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I PRIMI CINQUANT'ANNI DELLA “NUOVA ANTOLOGIA, 


La Nuova Antologia compie in questo gennaio i primi cinquan- 
Vanni della sua esistenza. 

Iniziata a Firenze nel 1866 da un gruppo di nomini eminenti, 
raccolti intorno al Prof. Francesco Protonotari, è al 31 gennaio di 
quell’anno che comparve il suo primo fascicolo. Dopo un breve pro- 
eramma del direttore, esso recava articoli di Domenico Comparetti, 
di Terenzio Mamiani, della Contessa Cristina Belgioioso, di F. D'Ar- 
cais, di Gino Capponi, di Francesco Ferrara. Tanto splendore di 
nomi dice di per sè del carattere e dei propositi della nuova Rivista, 
che intendeva riannodarsi alle illustri ed intemerate tradizioni della 
vecchia Antologia del Vieusseux, che visse e fiorì nel periodo della 
libertà toscana dal 1818 al 1826. 

Ma pure rievocando il passato, la Nuova Antologia del 1866, sen 
tiva TItalia risorta avviarsi all'adempimento dei suoi destini nazio- 
nali e politici, e quasi presaga dei nuovi fatì della patria li precor- 
reva con i forti studii, incitando gli Italiani alla poesia dell’azione. 
Ilarticolo di Terenzio Mamiani nel 1” fascicolo del 81 gennaio 1866 
reca per titolo uma sola parola: f#074, ed è tutta una sintesi del pas- 
sato, una rivendicazione delle aspirazioni nazionali, un presagio del- 
l'avvenire. 

Malgrado la fama degli scrittori ed il valore degli articoli, i 
tempi volsero per lunghi anni assai difficili per la nuova rivista. Ce 
lo raccontava con commozione il suo primo direttore Francesco Pro- 
tonotari, quando le d'fficoltà, oramai superate, non erano più per 
lui che un ricordo del passato ed una sorgente di legittimo orgoglio. 
Ed in quel primo periodo non mancarono, per la fortuna delle let- 
tere e della vita politica d’Italia, persone le quali con elevato spi- 
rito di disinteresse sorressero la promettente pubblicazione con il 
concorso delle loro sostanze e del loro ingegno. Per dodici anni, la 
rivista apparve in fascicoli mensili: col 1° gennaio 1878, per felice 
ardimento del Protonotari, essa comineiò a pubblicarsi due volte al 
mese. E ciò valse a consolidare le sue sorti, nel momento in cui pa- 
revano più vacillanti. Due mesi dopo, il 1° marzo 1878, la Nuova An- 
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tologia, seguendo il cammine della patria, sì trasferì da Firenze a 
Roma. 

Il 30 marzo 1888, dopo ventidue anni di direzione assidua ed 
abilissima, si spegneva improvvisamente a Firenze il fondatore e 
direttore della Rivista, Francesco Protonotari, professore di Econo- 
mia politica nella R. Università di Roma. Intorno ai suoi metodi di 
direzione, come avviene di tutte le cose poco note, si crearono leg- 
gende esagerate od infondate. Noi che abbiamo lavorato con lui pos- 
siamo sinceramente attestare che alla Nuova Antologia egli dedicò 
per lunghi anni da mattina a sera, con instancabile tenacia, un’opera 
assidua, zelante e fortunata. Se la Nuova Antologia potè vivere e 
prosperare è merito suo esclusivo. A lui succedette il fratello Dot- 
tor Conte Giuseppe Protonotari, che, seguendo le linee oramai tra- 
dizionali della Rivista, la diresse con grande affetto dall'aprile del 
1888 fino alla fine del 1896. E dopo breve reggenza di Domenico 
Gnoli, testè rimpianto, è unicamente per desiderio della famiglia 
Protonotari che, contro ogni mia previsione, venni chiamato ad as- 
sumere col 1° luglio 1897 la proprietà e la direzione della Nuova An- 
tologia, anche a ricordo dei miei primi passi in Roma, quando nel 
1881-82 ero giovane segretario di redazione della Rivista. 

Da quel giorno, pieno per me di intime trepidanze, quasi ven- 
tanni sono trascorsi, la parte maggiore e migliore della mia vita. 
Ed oggi, dal solido edificio del presente, guardo con sicurezza iv 
venire. Dell’opera mia non spetta a me dare giudizio. Questo solo 
posso affermare con serena coscienza: che all'infuori dei miei 
doveri parlamentari alla Nuova Antologia ho, nel corso di questi 
vent'anni, consacrato tutto me stesso, ogni palpito del mio cuore, ogni 
energia del mio pensiero e del mio braccio, ogni risorsa delle mie mo- 
deste e sudate fortune. La Nuova Antologia è tutto me stesso : colle sue 
sorti e colle sue vicende si intrecciano e si svolgono le sorti e le 
vicende della mia vita: i suoi fascicoli che si succedono con inces- 
sante e inesorabile periodicità battono il ritmo della mia esistenza : 
il suo pensiero mi accompagna, mi tormenta, mi conforta, mi sor- 
regge da mane a sera e spesso mi segue nelle lunghe e silenziose ore 
del lavoro della notte, a cui la Rivista mi costringe. E se è lecito 
giudicare di una pubblicazione dal numero delle copie e degli as- 
sociati, mi basti il dire che nei tempi recenti, in cui parve così sor- 
ridente il miglioramento delle condizioni economiche dell’Italia, la 
Nuova Antologia raggiunse una circolazione quasi tre volte mag- 
giore di quella ch’essa aveva ai miei primi inizii nel 1897. Ed anche 
in questi dolorosi momenti di guerra, essa non si risente che delle 
inevitabili perturbazioni dell’Estero, mentre continua incessante ed 
inalterato il favore dei lettori d'ogni provincia d’Italia. Perchè que- 
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sto si può e si deve senz'altro affermare: la Nuova Antologia vive 
unicamente ed esclusivamente del contributo dei suoi associati. Que- 
sta nostra è una casa di vetro a tutti aperta e ognuno vi può guar- 
dar dentro e portarvi il suo concorso, Chi simpatizza coll’opera no- 
stra, chi vuol contribuire alla prosperità di una pubblicazione sorta 
con alti ideali, specialmente per il prestigio delle lettere è del pen- 
siero italiano all’estero, non ha che ad assicurarci il concorso suo 
e quello dei suoi amici e conoscenti. 

Delle presenti condizioni della Rivista il merito primo è dei col- 
laboratori. Nessuno più di me sente verso di essi il dovere della rico- 
noscenza. Un giorno, forse, faremo in compagnia dei lettori una 
breve passeggiata attraverso al migliaio di fascicoli pubblicati in 
questi cinquant'anni, rischiarando tesori inesauribili d'ingegno, di 
valor: e di bellezza, racchiusi nei duecento volumi, circa, della nostra 
collezione. Attraverso ad essa sono passati quasi tutti i migliori in- 
gegni, l più bei caratteri, i più forti intelletti della nuova Italia. Non 
pochi di essi conquistarono nelle pagine della Nuova Antologia i più 
alti onori ed i gradi più elevati nella letteratura, nell’insegnamento, 
nella politica italiana. Ciò essi dovettero unicamente al valore in- 
trinseco dell’opera loro: ma la Rivista fu ben lieta di esporre al- 
l'apprezzamento nostrano ed estero i prodotti del loro ingegno. Ex 
è questo lo sforzo mio incessante e l'aspirazione che più mi sorride: 
raccogliere nella Rivista guanto più mi è possibile delle svariate 
produzioni dell'ingegno italiano e presentarle al giudizio dei con- 
cittadini e dell’estero. Perchè del successo di un autore o di un arti- 
colo, io mi allieto come d'una gioia e d'una festa dello spirito mio 
e di nulla mi sento così orgoglioso quanto di aver potuto, in più di 
una occasione, presentare all’Italia nuovi ingegni che sorgono o di 
averli personalmente segnalati ai Direttori di grandi Riviste estere. 

Per queste ragioni agevolmente si spiega come nelle pagine della 
Vuova Antologia abbiano avuto inizio o siano apparse non poche 
delle maggiori produzioni letterarie o scientifiche che vennero poscia 
edite in pregiati volumi. E confido che ciò continui in avvenire, 
fermo costantemente nel proposito di aprire equamente ed in giusta 
misura la Rivista a vecchi ed a giovani, a coloro che già salirono 
a meritata fama ed a coloro che dànno ragionevole speranza di 
pervenirvi. E mentre è sempre di grande compiacimento per me ri- 
cevere e pubblicare gli scritti degli antichi e graditi collaboratori, 
l'animo mio si apre come ad una gioia ogni qualvolta mi arride la 
speranza di scorgere la prima aurora di un nuovo e forte intelletto 
di cui un giorno si onori la Rivista e la Patria. Perchè se l Antologia 
non può prosperare e brillare che della luce riflessa dell’ingegno 
altrui, sento nel tempo stesso che l’elevatezza dell'ambiente intel- 
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lettuale è forza e grandezza per la Patria nostra. Per le sue tradi- 
zioni, per l'essenza stessa della sua esistenza, l'Italia non può non 
essere intellettuale e colta e tenere alto il posto suo nella storia dello 
spirito umano. Ed è perciò che affettuosamente invito i giovani, che 
più hanno la coscienza del proprio valore, a non scoraggiarsi ai 


primi insuccessi tutti ne abbiamo avuti! a non imbronciarsi 
non tanto con me, quanto colla Rivista, se non sempre -— e sia pure 
a torto — è possibile accogliere i loro lavori, nella moltitudine di 


manoscritti, che spesso ci pervengono e nella molteplicità delle que- 
stioni di letteratura, di storia, di arte, di politica. di economia e di 
scienze, ciascuna delle quali esige la sua parte di spazio. Tutta la 
vita è lotta, è conquista a palmo a palmo di un terreno arduo e con- 
trastato. In ogni campo la giovane Italia deve dar prova di energia 
morale, di tenace continuità di propositi e di spirito di solidarietà e 
di disciplina, se la Patria nostra vuole tenere alto il suo posto nel 
mondo. 

Più volte dimorando o viaggiando in paesi diversi di Europa, 
anche negli anni lontani della mia giovinezza, assai prima che pur 
anco sognassi di divenire un giorno il D:rettore della Nuova Anto- 
logia, mì pareva che essa fosse come una via di comunicazione ideale 
ed intellettuale fra l’Italia e l'estero. Come attraverso i grandi tra- 
fori delle Alpì è andata sempre crescendo la quantità degli scambi 
commerciali fra l'Italia e gli altri paesi, così anche per mezzo della 
Antologia si intensificano, di anno in anno, le correnti del pensiero, 
che uniscono la patria nostra al mondo intellettuale. Da una parte 
è mia somma cura e particolare ambizione raccogliere ed illustrare 
le principali produzioni letterarie ed artistiche dei paesi stranieri e 
nulla mi è più gradito degli scritti relativi, non tanto ai maggiori 
capolavori classici dell’estero, quanto alle manifestazioni del pen 
siero e della vita contemporanea del mondo civile odierno. Ed in 
ogni tempo mi professerò grato agli studiosi ed ai lettori, special 
mente stranieri, che vorranno cortesemente segnalarmi le inevitabili 
lacune, rendendomi più agevole di conseguire lo scopo a cui partico 
iarmente aspiro: che attraverso le pazine della Rivista ogni ita 
liano possa formarsi un’idea sommaria, ma adegzuala, del movi 
mento della letteratura, del pensiero e della cultura delle varie Na 
zioni. E d’altra parte vorrei invitare i cortesi collaboratori e lettori 
a riflettere alla loro volta quale sia, anche a vantaggio degli scrittori 


e delle lettere italiane, la forza d’espansione morale di una pubblica 


zione come la Nuova Antologia che penetra sempre più nelle mag- 
giori Accademie, nelle Istituzioni letterarie e scientifiche, nelle Bi- 
blioteche, nelle Università e nei principali Circoli d’ogni paese ci- 
vile, dall'Europa all'America, all’Australia, cosicchè tutto ciò che 
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in essa si pubblica è messo alla portata di quanti dotti e studiosi nel 
mondo intero provano interesse per le cose nostre. E fu con vero 
compiacimento, segnatamente di italiano, che un giorno casualmente 
seppi come in un Istituto di alta coltura di una grande metropoli 
straniera, ciascun fascicolo della Rivista circolasse a turno fra gli 
ottanta studiosi che si erano ascritti alla sezione italiana. 

Delle presenti condizioni della Rivista, insieme ai collaboratori 
spetta pure il merito agli Associati, non pochi dei quali le sono fe- 
deli, di anno in anno, da tempo immemorabile. Ho già premesso 
che la Nuova Antologia vive unicamente ed esclusivamente del con- 
tributo dei suoi Abbonati. Questa è la sua forza ed è il mio or- 
2oglio: chi lo sente con me, si persuade facilmente che non ho pa- 
rola adeguata per esprimere la mia gratitudine ai vecchi ed ai nuovi 
Associati che con il loro concorso assicurarono la vita della Rivista. 
Purtroppo, attraversiamo tempi difficili, di cui è necessario che | 
lettori si rendano conto. Il perturbamento delle relazioni postali © 
delle associazioni coll’estero, il rincaro eccessivo della carta, il di- 
sagio del lavoro tipografico ad ogni successiva chiamata sotto le armi, 
la diversa direzione del pensiero nazionale ed estero nel periodo 
della guerra, tutto ci ha creato un ambiente di ditficoltà impreviste 
e gravi, che fortunatamente abbiamo superate, pronti a riprendere 
nuova vita non appena la pace ritorni sulla terra. Maggiore è quindi 
il senso della gratitudine verso gli Associati che ci rimangono fedeli 
in questi momenti difficili, perchè è appunto in tali circostanze che 
più si addimostra e si apprezza l'amicizia. E pochi certamente fra 
i nostri lettori, anche più fidi, possono rendersi conto della enorme 
massa di lavoro che cagiona la pubblicazione regolare di due densi 
fascicoli al mese, che devono essere curati anche in tanti piccoli 
particolari di direzione, di redazione, di amministrazione e di ti 
pografia. 

Ma se la mia parola amichevole e la mia lunga esperienza pos- 
sono aver valore presso gli amici della Rivista o presso i cultori 
delle lettere italiane, io vorrei, nel comune interesse, eccitare tutti 

collaboratori, associati e lettori al più alto senso di una so- 
lidarietà costante ed operosa. Allorquando qualcuno dei nostri col- 
laboratori, sia pure con le migliori intenzioni, dissemina il proprio 
lavoro in pubblicazioni, anche buone ma effimere, egli non si av- 
vede che fa male non solo a noi ma più ancora a se stesso. Quanto 
più egli disperde le forze sue e quelle dei lettori, tanto meno con- 
corre alla costituzione di un forte e poderoso organismo, che possa 
sempre meglio progredir: sia dal punto di vista intellettuale, sia 
sotto l’aspetto economico. Nessuno più di me prova continuamente 
il rammarico di non poter apprezzare il lavoro di non pochi colla- 
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boratori secondo il suo merito intrinseco: ma chi conosce le con- 
dizioni de1 mercato librario in Italia, sa benissimo che tutti noi, 
che ci dedichiamo a produzioni intellettuali, dobbiamo appagarci 
di compensi di gran lunga inferiori a quelli delle professioni com- 
merciali ed industriali. È confortante per tutti noi il progresso della 
coltura italiana e l'opera nostra è con incrollabile fede rivolta ad 
accrescerlo. Ma oggidì sono ancora pochi in Italia coloro che leg- 
gono, pochissimi coloro che comprano. Ogni manifestazione intel 
lettuale si risente di questo stato di cose, di cui noì non abbiamo 
responsabilità alcuna. Ma quanto più gli autori e gli scrittori auto- 
revoli disperdono le proprie forze, tanto meno ci pongono in grado 
di meglio apprezzare l’opera loro. È un fatto così intuitivo che deve 
parere superfluo ogni maggiore commento. 

E ciò valga pure per gli associati ed i lettori, che confido vedere 
sempre più animati da uno spirito intenso di solidarietà e di simpatia 
verso la Rivista. Le istituzioni si consolidano e prosperano quanto 
più si accende intorno ad esse la fiamma della propaganda e del 
proselitismo. 

Non v’ha lettore, non vha amico della Rivista che adoperandosi 
non potrebbe tornarle vantaggioso. S? chi legge un articolo, per il 
quale simpatizza, ne parla con dieci persone e le invoglia a leggerlo, 
egli allarga ed intensifica l'onda di simpatia intellettuale di cui una 
pubblicazione come la nostra deve in ogni tempo circondarsi. E 
quanti lettori non ci fanno opera sommamente gradita quando in 
previsione di avvenimenti regionali, letterarii od artistici, ci inviano 
brevi notizie e fotografie e ci consentono di rendere sempre più 
ricche e svariate le nostre rubriche! 

Forte della sua indipendenza, garantita unicamente dal favore, 
che speriamo sempre crescente, dei suoi Associati, la Nuova Anto 
logia, mentre si onora delle sue antiche e preziose amicizie fra i 
migliori e maggiori scrittori e pensatori d’Italia, non è legata, né 
tanto meno asservita a persone, a gruppi od a partiti. Possiamo aver 
talora errato, ma abbiamo sempre voluto tener aperta la rivista a 
tutte le legittime manifestazioni del pensiero nazionale. E così non 
solo nel campo delle lettere, ma in quelli ancora più delicati della 
politica e della finanza, la nostra Rivista ha potuto aprire le sue 
pagine a vedute e ad opinioni diverse ed opposte, cosicchè ha non di 
rado accolto seritti di conservatori e di cattolici, come di socialisti, 
di ministeriali e di oppositori, purchè spogli di acrimoniose pole- 
miche, dignitosi e sereni. Nel campo del pensiero soprattutto è ne- 
cessario abituarci all’esercizio corretto della libertà, ed è vera li- 
bertà non soltanto quella che domandiamo per noi e per le nostre 
opinioni, ma segnatamente quelia che sappiamo rispettare negli altri. 
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E debbo pure un particolare ringraziamento ai redattori ed im- 
piegati di ufficio che giornalmente con me lavorano in amichevole 
cooperazione. La nostra redazione è una famiglia e l’anno omai 
chiuso mi ha in essa duramente provato con inattesi ed ineffabili 
dolori. Da tempo l'intimità dell’opera quotidiana, incessante, ci 
unisce e ci affiata in un solo pensiero. Ma mi è particolarmente caro 
di qui ricordare il nome di Giovanni Cena, redattore-capo della Ri- 
vista, troppo apprezzato non soltanto dai nostri lettori, ma anche 
nelle lettere italiane, perchè io abbia a dire di lui. Da quasi quindici 
anni lavoriamo insieme di giorno in giorno nel più intimo accordo, 
derivante dalla più completa indipendenza e libertà reciproca di 
giudizio. A noi spetta, ad ogni momento, il delicato e penoso ufficio 
di scegliere fra numerosi seritti quei pochi che ogni fascicolo ci con- 
sente di pubblicare. E per quanto l'opera nostra debba necessaria- 
mente andar soggetta ad errori ed a critiche, questo posso assicurare 
che nella scelta non portiamo altro criterio che quello obbiettivo, 
impersonale della corrispondenza tra il valore dell’articolo ed il ca- 
rattere della Rivista, tenendo sempre presenti le sue necessarie cor- 
relazioni colle attualità del momento e colla pubblica opinione. 

Allorchè nel 1897 assunsi la direzione della Nuova Antologia la 
sua fama in Italia ed in Europa era già stabilita, cosicchè io posso 
liberamente discorrerne quale semplice spettatore e come di cosa non 
mia. Ed è perciò che senza vanità posso di essa dire. Le istituzioni 
come gli uomini spesso si apprezzano assal più dal posto che lascie- 
rebbero scomparendo, che da quello che occupano in vita. La scom- 
parsa della Nuova Antologia ogni mente colta lo sente spegne- 
rebbe una grande luce d’intellettualità italiana in paese ed all’estero. 
Perciò ogni italiano educato deve provare una specie di amor proprio 
nel sorreggere un’opera che è come parte di se stesso e della patria. 

Dopo tutto io la penso oggidi come la pensavo assai prima di 
dirigere la Nuova Antologia e come soprattutto se è lecito con- 
frontare i piccoli con i grandi la pensava Giosue Carducci, che 
l'animo suo aveva a noi più volte affettuosamente aperto ed anche 
in molta parte manifestato in una lettera resa di pubblica ragione. 
L'Italia nulla avrebbe a guadagnare in paese ed all’estero dalla 
scomparsa della Nzxova Antologia. Ora due Nuove Antologie non 
sono possibili ed il Grande italiano rimase fido alla Rivista fino al- 
l'estremo della sua vita gloriosa. Ed è questa solidarietà di pensiero 
e di azione che, con perfetta reciprocità di sentimento, invochiamo 
da tutti, coscienti di essere sempre rimasti fedeli alle antiche ami- 
cizie. Per noi fu di grande compiacimento l’affermazione di una 
Rivista degli Stati Uniti, che la Nuova Antologia era la rappresentante 
di un'Italia grande, perchè nè l'Inghilterra nè l'America erano riu- 
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scite a tener in vita una Rivista quindicinale. E questo appunto è 
il nostro pensiero e più ancora il nostro orgoglio: rappresentare al- 
l'estero un'Italia grande nell'ordine intellettuale e morale fondata 
sul concorso di tutti gli uomini di buona volontà e di valore che 
intendano lavorare a questo edificio nazionale. 

L'Italia e l'umanità attraversano attualmente giorni indimen- 
ticabili di lotta, di dolore, di ansie inesprimibili e di alte e fervide 
aspirazioni patriottiche. In questi momenti un solo pensiero, una 
sola irrefrenabile volontà unisce tutti gli italiani: la vittoria! 

Ma dopo la vittoria dell’armi, un’'èra nuov» deve aprirsi per 
l’Italia e per umanità: un’èra di grandi e profon.ie ricostruzioni ci 
vili, morali ed economiche. È un nuovo evo che si inizierà nella 
storia, verso ideali e confini che l'ingegno umano non sa prospettare. 
Oggi, mente, braccio e danaro, tutto dev'essere dato alla vittoria, per 
il conseguimento di una pace giusta e durevole: domani tutto dovrà 
consacrarsi al trionfo di idealità, che ci facciano scordare questi 
giorni tristi di eccidii, di distruzione, di morte. E° dal martirio dei 
nostri figli, sublime olocausto agli ultimi avanzi della barbarie stra 
niera, che attendiamo il rinnovamento civile dell’Italia nostra e 
delle genti umane. Per questa grande ora della nostra storia, noi fac 
ciamo, fino da oggi, appello a tutti gli ingegni, a tutti i cuori, a tutte 
le energie della Patria ed apriamo loro una libera palestra in cui 
ognuno si consacri alla grandezza della nuova Italia. 

Sorta a Firenze nel 1866, la Nuova Antologia seguì passo a passo 
il grande movimento nazionale per l'unità della patria e nel suo 
primo numero elevò per bocca di Terenzio Mamiani il grido irrepri 
mibile di Roma! Volle la sorte che la Rivista compisse questo primo 
mezzo secolo di vita, mentre sulle Alpi gloriose i figli d’Italia in 
aspre contese combattono per i futuri destini della Nazione. Ogni 
nostro pensiero, ogni nostro augurio è per l’opera loro di sacrificio 
e di eroismo, perchè sovra essa sorga l'aurora di una più grande 
Italia, di cui la Nuova Antologia spera di essere l'eco fedele e l’in- 
terprete sincera nel nuovo periodo di vita che ora le si apre dinnanzi. 


MagcIoriNo FERRARIS. 











PRI ENIT 
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LA ‘‘ NUOVA ANTOLOGIA,, 


Programma premesso al 1° fascicolo dello Nuova Antologia del 31 gennaio 1866. 


Non paja superbo ai lettori il nome di Nuova Antologia dato 
alla presente Rivista: chè lo zelo almeno, e le savie e pure inten- 
zioni dei fondatori dell’antica, sentiamo che non ci fanno difetto. 
Alla non piena autorità per adunare intorno di noi gli Scrittori 
Italiani, supplirà in parte l'essere in questi giorni Firenze città Ca- 
pitale della Penisola, e il poter noi e volere alle opere della mente 
rispondere con retribuzione più larga che non si usì mai da alcuno 
editore italiano dì simili stampe. 

Tali due condizioni fabbricateci, si può dire, dalle mani stesse 
della fortuna ne inducevano quasi l'obbligo di rannodare le tradì 
zioni illustri ed intemerate deli Antologia, ravvivando altresì con tal 
nome gli onori e la gratitudine sempre dovuta alla memoria caris 
sima de’ suoi fondatori (1 

Ben sappiamo T.Anzologia antica essere stata impresa non meno 
civile che letteraria, ed ora l'Italia risorta correre: all'adempimento 
de’ suoi destini nazionali e politici con altri mezzi e con altre vie. 
\ questo diciamo che in ogni impresa letteraria nè mercantile nè 
frivola dee dimorare un gran seme di civiltà. E se allora le scienze 
c le letter precorsero ardite i fatti ai quali assistiamo, oggi deb 
bono ripigliare ufficio non molto diverso, apparecchiando con nuove 
idee incrementi nuovi e difficili di perfezionamento sociale. Che so 
il pericolo è cessato, e l’ardimento è d'altra natura, tuttavolta può il 
germe de’ pensieri moderni da noi coltivato riuscire quasi altret- 
tanto prezioso e fruttifero. Ognì uomo assennato presagisce pouco 
bene d’un risorgimento politico, quando il moto intellettuale non lo 
accompagni o non lo segua molto vicino. Ora di cotal moto è giusto 
desiderio e aspettazione penosa e impaziente in Italia. 

D'altro lato, nessuno ignora che a’ dì nostri e nella forma pre 
sente di civiltà rade e solitarie cime d’ingegno e sapere approdano 
poco, e bisogna nei reggimenti popolari odierni che si diffonda per 
ogni dove una specie, a così dire, d'ambiente di cognizioni e prin 
cip], del quale tutte le menti partecipino a diverso grado, e rendansi 
atte come a intendere con sufficienza le astratte generalità, così a 
pregiarne e fruirne le utili applicazioni. 

Da ciò proviene che nella letteratura d'un popolo (e pigliamo il 
vocabolo in significato speciale e proprio) riflettonsi, segnatamento 
al dì d'oggi, l'indole peculiare di lui, le influenze che spande nel- 
l'altre nazioni, e quel che promette al progresso comune, e alle spe 
ranze 2 al destini più prossimi del genere umano. 

Per affrettare, pertanto, la creazione di siffatta atmosfera intel- 
ixttuale e nutrice degli studi più generali e comunicativi rinasce 


(1) Primo fra tutti G. P. Vieusseux. 
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l'Antologia. Nè parve a noi che verun auspicio migliore circondar 
potesse la culla sua quanto i nomi de’ suoi serittori che vanno tra i 
primi e tra i più lodati della Penisola. E certi siamo che non vor- 
ranno i giovani capaci e laboriosi spregiar l’invito e l'esempio dato 
loro con alacrità e prontezza dai provetti e famosi. Che anzi al 
l'Antologia, rinnovata dopo il silenzio di trenta e più anni e dopo 
mutate le condizioni del viver pubblico e del privato, bisognano in 
gegni sciolti d'ogni vecchia preoccupazione, sorti e cresciuti negli 
ultimi tempi, e i quali indovinino con arditezza e felicità quel fu 
turo che ci è già nel cospetto. 

Forse occorre ai nostri scrittori di apprender meglio una ma- 
niera di dettato che in Italia è poco familiare, ed è opportunissimo 
a quella vita comune mentale che testè accennammo, vogliamo dire 
l'abilità e il garbo di fare accessibili‘al maggior numero i pensieri 
più fecondi della filosofia e della legislazione, i trovati più sostan- 
ziosi delle scienze positive e della tecnologia, e per fino i calcoli della 
statistica e il moto e i fenomeni giornalieri del gran mondo economico. 

Osserveremo da ultimo, che se in altre parti d'Europa le letter. 
sono quasi sempre educatrie! ottime delle moltitudini più dirozzate, 
in Italia possono divenire effettivamente madri di gran bene e mo- 
ralità. Essendochè a’ nostri popoli la mera e astratta coscienza del 
retto, del buono e del doveroso non ha forse quell’efficacia imme 
diata e potente che vedesi in altre nazioni, e piglia invece gran forza 
e persuasione quando rampolla dalle forme del bello, dal magistero 
dell’arte e dagli affetti soavi. E dovecchè in altre nazioni il senso 
morale avvia l'animo naturalmente e logicamente al concetto delle 
opere illustri, presso di noi certa gentilezza innata di sentimenti, 
la grandezza ardita e magnanima di certi desiderj e speranze co- 
muni, e ciò che generalmente chiamare potrebbesi la poesia delle 
azioni, sveglia, mantiene e avvalora il senso morale. 

Onde in Italia nulla è forse più funesto della volgarità, e nulla 
più profittevole de’ pensieri elevati, allontanando i quali, ogni cosa 
rovina troppo facilmente nella bassezza delle cupidità materiali e 
del passionato egoismo. 

Primo debito della presente Rivista sarà di serbare alle nostre 
lettere tale ufficio solenne, e d’informarle al possibile di severa mo- 
ralità e di spiriti indipendenti e generosi. 


Firenze il 31 gennaio 1866. 


Il Direttore 
FRANCESCO PROTONOTARI. 
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ROMA 


('hiusa dell'articolo ROMA di TERENZIO Mamiani nel 1 fascicolo della Nuova 


Antologia del 3I gennaio 1866. 


Volle il mio buon genio che io sedessi al lato del Conte di 
Cavour il giorno memorevole in cui quel sommo politico disse al 
deputati della nazione, Roma essere per legge di natura e neces- 
sità delle cose il venerando capo d'Italia; e le vie onde porvi solle- 
citamente la sede del nuovo Regno dover essere l'amicizia della 
Francia, e una serie di mezzi morali che avrebbero all'ultimo me- 
nato in atto per ogni gente e per ogni secolo il pronunziato sapiente 
ed irrepugnabile: Udbera Chiesa in libero Stato. lo penso che deseri- 
vere al vero l’effetto di quelle parole stia fra le cose le quali deb- 
bonsi giudicare superiori all'arte del dir:. Solo noterò che prima 
che gli applausi scoppiassero fragorosi, replicati ed interminabili 
trascorse un istante di silenzio profondo e solenne, che è quello stato 
di meraviglia sublime onde alcuna volta tutte le potenze dell'anima 
sono assorte e compenetrate. Poi per ogni canto le facce brillarono 
di gioia improvvisa e ineffabile, e parve che le irradiasse una luce 
superna, balenata allora dentro le anime. La voce del Ministro sem- 
brò un momento trasumanarsi annunziando autorevolmente agli uo- 
mini la pienezza suprema dei tempi per la libertà di coscienza, 0 più 
veramente per la libertà intera dello spirito nei pensieri e nell’opere, 
nella fede e nella ragione, nell’interior vita e nella esteriore. Cia- 
scuno degli uditori credette in quel punto che il possesso e il godi- 
mento di tanta perfezione civile divenivano indubitati e perpetui, 
dappoichè dessa la potestà religiosa e infallibile l’accoglierebbe nella 
sua sede e nel suo santuario, scorgendo l'affrancamento proprio nel 
l'affrancamento di tutti, e fondando alla fine il dogma cattolico sul 
divino principio delle spontaneità compita e assoluta del Bene. 

Egli è al tutto impossibile che le nazioni più progredite e gli 
scrittori più colti e liberali d'Europa ricusino di aiutare l'Italia nella 
nobile impresa. 

TERENZIO MAMIANI. 


Sommario del 1° fascicolo della Nuova Antologia 


31 gennaro 1866, 


La Nuova Antologia. Il Direttore, FRANCESCO PROTONOTARI : é Pag. 5 
Virgilio nella tradizione letteraria fino a Dante. DOMENICO COMPARETTI. 9 
Roma. TERENZIO MAMIANI . ; 1 ; i , i . ; î «3/50 
Della presente condizione delle Donne e del loro avvenire. CRISTINA 
BELGIOJOSO ; ; a ; , A î . é i . 96 
Il Teatro Musicale in Italia, F. D’'ARCAIS . : ; : : , . « A 
Massimo D'Azeglio. GINO CAPPONI . : : 1 : . a : - RI 
Finanza. — (Rassegna del mese dì gennaio). — F. FERRARA i ; ; . 134 
Rassegna Letteraria . . 4 : " ; 4 ; ‘ . 2 > . 160 
Notizie di Belle Arti . : ì i : i . 4 a , , s . 179 
Necrologia. — Francesco Orlandini. — ATTO VANNUCCI 7 ; . A . 183 


Rassegna Politica . ° x 7 ; . , , ; ; 5 È ; . 187 
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AGLI SCRITTORI ED AI LETTORI 
DELLA “NUOVA ANTOLOGIA, 


(Dal numero del 1° luglio 1897) 


Col presente fascicolo, prendo a dirigere la Nuova Antologia. 

Consapevole delle sue antiche e belle tradizioni, è mio desiderio 
ch’essa continui a raccogliere intorno a sè i forti ingegni e le mi 
gliori speranze del paese. Libera da ogni influenza di scuole e di par- 
titi, letterarî o politici, la Nuora Antologia aspira solo a riflettere il 
pensiero nazionale, specialmente nelle Lettere e nelle Arti, che sono 
tanta parte dell’Italia nostra. 

La grandezza morale è condizione assoluta della prosperità eco 
nomica e del progresso civile e politico d'un popolo. Fedele a questi 
principî la Nuova Antologia offrirà libero campo a tutti coloro che 
nell’aspirazione incessante al vero, al buono ed al bello, intendano 
concorrere coll'ingegno e col lavoro alla grande opera della cultura 
nazionale, diretta a rinsaldare il carattere ed a rinvigorire la fibra 
fisica e morale delle nuove generazioni. 

Ho ferma fiducia che su questa via non mi verrà meno il con- 
corso degli antichi e valenti collaboratori dell’Antologia e il favore 
dei suoi numerosi e benevoli lettori. Agli uni ed agli altri viva ed 
intera la riconoscenza dell'animo mio. 


MagGIorINO FERRARIS. 
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LA “NUOVA ANTOLOGIA, 


Dalla prefazione di Guido Biagi agli Indici trentennali dellu Nuova Antologia 
pubblicati in Roma nel 1901. 


La Nuova Antologia tondata in Firenze il 31 gennaio dell’anno 1866 
dal protessore Francesco Protonotari e da un’eletta di uomini illustri, quando 
da poco Firenze era stata scelta capitale della Penisola, intese anzitutto a 
ripigliare le tradizioni intemerate dell’Autologia di Gian Pietro Vieusseux e 
a dittondere per ozni dove «una specie, a così dire, d’ambiente di cognizioni 
«e principî, del quale tutte le menti partecipino a diverso grado, e rendansi 
«atte come a intendere con sutticienza le astratte ceneralità, così a pregiarne 
«e truirne le utili applicazioni ». In altre parole, vollero i fondatori fare 
opera protittevole alla coltura della nazione ricostituita e rendere accessibili 
ai più i trovati sostanziosi della scienza e della tecnologia, e i moti e teno- 
meni giornalieri del eran mondo economico. 

Nobile e altissimo intento, non pure letterario, ma scientifico nel signi- 
tficato più largo della parola, di cui dovevan le lettere sentir per prime la 
crande utilità, uscendo dall'ambito ristretto della ricerca e della ideazione 
delle forme, per distendersi nel campo intinito del pensiero e delle opere. 
Certo è che nel contatto frequente con i lettori, con quella più vasta classe 
di persone, a cui il nuovo periodico sì rivolgeva, ebbe anche la nostra let- 
teratura grande e nuovo benetizio, perchè dispogliandosi delle antiche e 
rigide forme della rettorica, dové piegarsi ai muovi bisogni d'una più larga 
comunicazione con i lettori. E invero, chi stogli i 90 volumi della raccolta, 
dal sennaio 1866 al 15 dicembre 1900, avvertirà di colpo quanto la lingua 
e lo stile italiano si siano avvantaggiati delle nuove correnti di pensiero onde 
furon quasi aereati e pervasi, entrando in contatto immediato con la civiltà 
e la coltura straniera, dovendo esprimere i nuovi problemi politici, letterari 
e sociali, gl'ideali del secolo che batteva alle porte, ed illustrare i meravi- 
gliosi ritrovati della scienza e dell'industria. 

Nel vecchio crogiuolo si elaboravano gli elementi tecondi della vita 
moderna, e a poco a poco, anche il vecchio crogiuolo dovéè rinnovarsi e 
ritemprarsi a contenere l'ardente materia in continua fusione. Così il perio- 
dico dovè adagio adagio rinnovarsi e rammodernarsi, lasciando le antiche e 
paludate forme, i gravi e ponderosi soggetti che mutavano in altrettante 
dissertazioni quelli che avrebbero dovuto esser articoli intellicibili ai più. 
Gli scritti di scienza, di varia coltura, d'arte, di tecnologia presero il luogo 
delle solenni monografie che duravano all’ intinito, trascinandosi con uno 


spaventoso « continui» da un anno all’altro e dando al periodico la forma 


di una raccolta di scritti miscellanei, che avrebbe potuto veder la luce in 
un anno qualsiasi di quel decennio, e togliendogli ciò che d’un giornale è la 
prima ragion d’essere, il più invidiabile pregio, l'attualità. L'Antologia di 
Gio. Pietro Vieusseux, uscita in luce con un titolo così innocente, quasi fosse 
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una raccolta ingenua di ser'tti per la gioventù, seppe non venir meno al 
suo assunto, e sotto le ceneri letterarie tenne acceso il fuoco della politica 
liberale. Perchè il ginevrino d’Oneglia, parte per istinto e parte per l’edu- 
‘azione avuta e per l’esperienza fattane fuori d’Italia, possedeva del gior- 
nalista le migliori attitudini e comprendeva a pieno qual fosse l’utticio ser- 
bato nella società moderna alla stampa; onde l’Antologia da lui fondata e 
diretta mirò sopra tutto all'attualità, a trattare le questioni politiche ed 
economiche più urgenti e allora anche più scottanti e pericolose. L’Antologia 
fu e seppe essere essenzialmente un giornale, vivo, sollecito d’ogni novità. e 
altresì battagliero. La Nuova Antologia, chi voglia, nei suoi primi anni, 
paragonarla con l’antica, riuscì più una crestomazia che un periodico; ma, 
qualche anno dopo la sua fondazione, a poco per volta si liberò dalle pastoie 
accademiche, discese dalle altezze della speculazione, per divenir l’organo 
della pubblica opinione che trattava degli attari di maggiore importanza e 
teneva dietro al movimento della coltura straniera. Glì scrittori crebbero a 
mano a mano di numero, si aggiunsero ai primi ed illustri altri più giovani 
e più animosi, e il periodico cominciò ad essere accetto anche nei salotti 
delle signore, che tra quelle pagine ricercavano le poesie e le novelle. 

La trasformazione d’un periodico come questo, la storia delle sue vicende 
non sarebbe senza curiosità e senza utili ammaestramenti per tutti; e nella 
storia della stampa italiana, che è ancora da scrivere, la Nuora Antologia 
fornirebbe materia ad un bello ed importante capitolo. Ma non è nè mio 
assunto lo scriverlo, nè io avrei ora la necessaria preparazione per acccin- 
germi a così ditticile studio. A me basta dar qui qualche tuggevole accenno 
e ricordare alcune date e alcuni nomi, lieto se altri sarà invogliato a ten- 
tare cotesto lavoro. Il direttore della Nuova Antologia Francesco Protono- 
tari, ordinario della cattedra d’economia politica nell'Università di Pisa, passò 
con lo stesso ufficio nell’ Università di Roma nel 1871: ma il giornale rimase 
ancora a Firenze e continuò ad esser stampato nella tipografia dei Succes- 
sori Le Monnier, fino al 1° marzo 1878, quando il Protonotari credè oppor- 
tuno trasterirlo a Roma, divenuta ormai stabilmente capitale del Regno e 
centro della nuova coltura italiana. Fn una specie di colpo di stato, che a 
molti vecchi cooperatori dispiacque, ma che al periodico doveva essere, come 
fu, assai protittevole. Il Protonotari, senza aver né le attitudini nè le qualità 
del Vieussenx, pure aveva per il suo giornale uno smisurato attetto che gli 
teneva luogo di molte altre cose, nè eli mancavano il senso pratico e una 
tenacità di propositi singolarissima. Il giornale e lui erano una sol cosa, e 
convien dire ch'e’ seppe e volle mantenerlo ad un'altezza quasi ideale, chiu- 
dendone l’adito a quanti non gli paressero ancor degni d’entrare nella pleiade 
luminosa de’ suoi cooperatori. Scrivere per l’Antologia, veder pubblicato un 
proprio articolo in quelle pagine parve ai migliori grande fortuna e quasi 
una cresima letteraria. Il primo articolo non si pagava a nessuno, tranne 
che ai più celebri, e spesso il secondo non era accettato; così il bilancio 
della non ricca Rirista si avvantaggiava, i desider] e le ambizioni non appa- 
gati si acuivano sempre di più, e la serietà del periodico aumentava. 

Ma non soltanto nel rifiutare si mostrava l’abilità e la destrezza del 
Direttore ; essa appariva anche maggiore nel chiedere e nell’ottenere un 
articolo d’urgenza, all’ultimo momento, da qualche illustre scrittore sopra 
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un argomento di grande attualità. Il Protonotari, per conseguire il suo 
intento, non conosceva ostacoli; ottriva magari un lauto compenso e non 
abbandonava più nemmeno per un minuto il suo cireneo. Il Bonghi, che tu 
una delle più salde colonne del giornale, ebbe a compiere parecchie e parec- 
chie volte cotesta immane fatica, cedendo alla insistenza, alle premure, alle 
sollecitazioni talvolta importune di cotesto terribile cercatore d’articoli. 

Violava la consegna, corrompeva con la sua bonomia la servitù, e all’im- 
provviso il malcapitato scrittore si vedeva comparire nella camera da letto 
il Protonotari, che ansando e sbuttando come un caratterista da commedia, 
lamentandosi e disperandosi strappava alla sua vittima una promessa; e avu- 
tala ritornava all'assalto imperterrito, senza paura nè di minaccie nè di ma- 
ledizioni, pur d'avere in mano l’articolo, l'articolo sospirato che doveva sal- 
vare il suo giornale. Chi non l’ha conosciuto, chi non ha assistito a coteste 
scene, non può figurarsene la estrema comicità. Eppure, con cotesti espedienti, 
con quella sua bonomia, con gli scarsi onorarî che poteva concedere, il Pro- 
tonotari ha strappato alle penne più illustri e più negluttose tanti begli stud], 
tante preziose pagine, che senza di lui non sarebbero mai state nè pensate 
nè scritte, e noi dobbiamo essergli grati di quelle insistenze, che fregiarono 
la sua Rivista di tanti bei nomi, che crebbero il lustro alla nostra lettera- 
tura. Il Protonotari non sarà certamente ricordato fra i più illustri scrittori 
d’economia pubblica, con altrettanta ammirazione e gratitudine quanta si 
merita l’opera sua di direttore dell’Antologia. 

Scrisse poco e raramente nel suo giornale, facendo come la campana che 
suona a messa ma non entra in chiesa, e seguendo l'esempio d’un grand’emulo 
e maestro il Buloz che viaggiando in ferrovia. e sollecitando gli autori, diri- 
ceva la lerue des Deux Mondes senza mai mettervi il proprio nome, tranne, 
in fondo ad ogni fascicolo, sopra la tirma del gerente. Il Protonotari non può 
eguagliare il Buloz, come la Nuora Aatologia non può rivaleggiare con la 
sorella di Parigi: ma chi tenga conto delle ditticoltà proprie ad ogni impresa 
editoriale italiana, chi ponga mente alla ditterenza del pubblico e dell’am- 
biente e alla grande disparità di mezzi, dovrà pur convenire che l’opera di 
lui, e la £ivista da lui fondata e diretta per tanti anni, sono meritevoli di 
tutta la gratitudine nostra e un poco anche della nostra ammirazione. 

Perchè l'ottimo protessore ebbe l’intuito del giornalista, l'ebbe a modo 
suo, quale poteva apparirgli tra le incertezze e le oscitanze del suo cervello, 
ma l’ebbe: come ebbe altresi certe destrezze da editore. Nessuna prefica della 
povertà letteraria italiana fu di lui più assidua e più costante nel lamentare 


le strettezze tra cui dibattevasi il periodico, nel sollecitare aiuti, appoggi 


autorevoli. Ebbe Vabilità di farsi con tutti umile e ossequente e di richiedere 
a tutti notizie, informazioni, consigli. Del valore d’umo scrittore, del pregio 
d'un articolo egli domandava a’ suoi mentori un fidato e confidenziale giu- 
dizio, pronto a richiedere allo scrittore stesso la sua opinione sull’autorevo- 
lezza dei consiglieri poco prima interrogati; e così egli, cribrando i diversi 
pareri, veniva a formare un suo criterio che rappresentava la media e che 
il più delle volte era di tutti il più giusto e certamente il più equanime ed 
obiettivo. E ciò dimostra acutezza di mente. 

Nè meno sagace e previdente fu quando, di colpo, il 1° gennaio 1878, 
per combattere temute concorrenze, risolse di pubblicare due fascicoli al mese, 
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invece d’un solo, raddoppiando la spesa e la fatica, pure di render più vivo, 
più attuale il periodico e più pronto a discutere di questioni politiche urgenti. 

Cotesto fu, a dir vero, un colpo da maestro, nel quale egli vinse la 
timidità e ritrosia della sua indole stessa, che lo tratteneva da qualunque 
ardita impresa, da qualunque men che ponderata risoluzione. E il colpo riusci 
e valse a crescere importanza e diftusione alla Rivista, a toglierla sempre 
più dal ristretto cerchio dei *etterati per condurla in mezzo alla vente che 
ama leecere e discutere, che vuole la novità. ciò che commuove o incurio- 
sisce, e che ritiuta o disdegna quanto è vieto, noioso, pedantesco ed arcadico. 

Ma Francesco Protonotari, in un di quei frequenti suoi viaggi nei qual- 
veniva a Firenze a raccoglier méèsse di consigli e di articoli, colto da im- 
provviso malore, morì repentinamente il 30 marzo 18:8, compianto da molti, 
che soltanto più tardi dovevan riconoscere e apprezzare i suoi meriti e la 
sua bonaria solerzia. Gli succedette il fratello Giuseppe, che al periodico 
dedicò le sue cure migliori, e parte del largo censo redato poco appresso dal 
conte Protonotari-Campi suo zio. Ma le occupazioni che gli diede la nuova 
eredità lo distrassero dal ciornale, come la malattia, che segretamente lo 
travagliava, gli tolse la necessaria tranquillità di spirito per attendervi per- 
sonalmente. Lo attidò a diversi, della cui opera si valse interrottamente, e 
per ultimo lo mise nelle mani del conte Gnoli che lo diresse alcun tempo 
con zelo e con amore; finchè, morto anche il conte Giuseppe Protonotari, la 
Nuova Antologia passò in proprietà del presente suo Direttore on. Maggio- 
rino Ferraris. 

In questi ultimi anni, il clorioso periodico ha messo come un tallo sul 
vecchio tronco, e vigoreggia e tiorisce con maggiore e più largo rigoglio. La 
diftusione dell’Antologia è cresciuta, con la nuova vitalità ; gli articoli son 
divenuti più brevi, più vari, più attraenti, anche per essere ornati di belle 
illustrazioni, e la maggior Rivista italiana vede aumentare il favore costante 
dei suoi infiniti lettori. 

Ma queste sue nuove vittorie, e la sua più svelta e più giovanile anda- 
tura, non debbono tar dimenticare nè i primi suoi passi, nè la grande orma 
che essa ha lasciato nella storia della cultura nell'ultima parte del secolo 
decimonono... 


GUIDO BIAGI. 

















L'ESILIO DI PIETRO COLLETTA 
IN AUSTRIA 


Nell'Antologia del 15 
settembre scorso ho narrato 
la prigionia è poi il bando 
d'esilio in Austria, nel 1824, 
del Colletta, ex-ministro del 
la guerra a Napoli, del ba 
rone Giuseppe Poerio, del 
avv. Pasquale Borrelli, dei 
due generali Luigi Arcovito 
e Gabriele Pedrinelli e del 
colonnello. Gabriele Pepe. 
Quest'ultimo ed il Colletta. 
destinati a Briinn in Mora 
via, giunsero colà verso la 
meta di settembre di quel 
l’anno. 

Quale friste viaggio! 
LUex-ministro in una lettera 
dell't1 maggio 1822 al Poe 
rio relegato a Gratz (1) ri 
corda la mesta partenza da 
Napoli, i fastidiosi. giorni 
trascorsi nel porto di Brin 
dist, lVimbarco colà su lo 

Pietro Colletta sdrucito brigantino a vela 

ministro della guerra nel 1821. detto S. Michele, la fiera 

tempesta subìta il 2 settom 

bre, l'arrivo a Trieste, la lunga via percorsa fino a Vienna. Tra tante 

rimembranze, una sola non ingrata, la visita fatta dal Colletta, nel 

suo passaggio per ia capitale austriaca, al principe Ruffo, ministro 

li Napoli presso la Corte viennese, che lo accolse assai cortesemente, 

ed al gran cancelliere principe di Metternich, che « gli fece graziosa 
esibizione di assistenza in tutti i suoi bisogni » (2). 

I cenni biografici scritti dai varii autori sul Colletta si limitano 
soltanto a qualche parola su quel doloroso periodo della sua vita 








(1) Pubblicata dal Croce, come dirò a momenti. Lett. NXXIV. 
(2) Lettera del 1° aprile 1822, idem. N. XXVII 
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in Austria (1). Per fortuna alcuni documenti esistenti nell'Archivio 
di Stato di Napoli (2), e più di tutto la corrispondenza tenuta dal 
Colletta da Brùnn col Poerio, la quale comprende ben quarantadue 
lettere (3), permettono di ricostmre le sue vicende in Moravia, 
degne di interesse, più che per singolarità loro, per la grandezza 
dell'uomo e per l'avversa fortuna onde fu perseguitato. 


RA 

Riiuscirono di gradevole sorpresa ai due esuli di Brann la bel 
lezza naturale della contrada, apparsa gaia e ridente anche a Silvio 
Pellico, detenuto nella vicina rocca dello Spielberg (4), ed il con 
tegno umano e cortese dei funzionari del governo, che esercitavano 
su di essi « una vigilanza assidua, ma non molesta » (5). 

Queste prime liete impressioni svanirono ben presto innanzi 
alla fosca prospettiva della loro esistenza. Un clima rigido ed umido, 
invece dei dole' tepori primaverili dell'incantevole golfo di Napoli: 
non più il cielo azzurro e sereno della patria: una lugubre volta di 
cenere e di nebbia, venti continui, pioggie dirotte, fango e gelo dap 
pertutto (6). Nel lieti anni trascorsi la vita tranquilla ed agiata tra 
numerosi parenti ed amici, in mezzo a la più viva estimazione, 
al prestigio del grado e di alti uffici. Per il Colletta la dolce com 
pagnia, nella sua casa di Napoli o nell'amena villa di Capodimonte, 
della sorella della sua povera moglie, morta da alcuni anni, Maria 
Michele Gaston, e del figliastro Federico Zelada, da lui teneramente 
amato come figlio. Costoro dovevano raggiungerlo subito nella terra 
di esilio, ma, nella speranza di una prossima grazia sovrana e del 
ritorno del loro diletto, indugiavaro a partire. Niuno della città av- 
vicipava i due esuli per tema della polizia (7 

Soli adunque in una lontana terra straniera di cui era loro ignota 
anche la lingua! E perche tanti dolori ed amarezze? Essi, immuni 
nella loro coscienza da ogni colpa, attribuivano le immeritate sven 
ture unicamente all'odio del prepotente principe di Canosa, ministro 
di polizia in Napoli, fanatico e cieco reazionario, nemico di ognuno 
che aspirasse ad ordini più civili di governo! « Queste catene », seri 
veva il Colletta al Poerio, « mi sono pesantissime, ed allorchè penso 
al perchè ed al como mi sono state addossate, volgo a Dio uno 
sguardo e raccomando alla sua giustizia © miei nemici » (8). 

La salute del generale cominciò a declinare, manifestandosi la 
grave malattia che lentamente, dopo alcuni anni, lo condusse al 


(1) Di Gino Capponi nella pretazione alla storia del Colletta; del D'Ayala 
nelle Opere inedite o rare di lui (vol. 2%); del La Cecilia nella Giovine Ital 
del 1832. 

(2) Ministero esteri espulsi anni 1821-22, fasce. 3794. 

(3) Carteggio pubblicato con lodevole pensiero. dal senatore Croce nel- 
l'Archivio storico per le provincie napoletane anni 1909-1910. Di questo car- 
teggio fanno parte le due lettere già citate. 

(4) Le mie prigioni, cap. 55. Il Pellico fu chiuso in quella rocca nel 1522 
(5) Lettera del 25 novembre 1821, N. XXI 
(6) Ivi. 

(7-8) Lettera del 25 novembre, già citata, N. XXI, pag. 321 
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sepolero (4). Il D'Ayala, nella biografia di lui, accenna a gravi per 
lite di sangue, dalle quali era stato tormentato anche durante la 
ion breve prigionia nel castello S. Elmo (2). Lo assisteva amorosa 
mente il suo compagno di esilio, il colonnello Pepe, anima nobilis- 
sima e pura di cittadino e di soldato. Trascorrevano le intermina- 
bili giornate dell'autunno nelle due piccole camere di un modesto 
albergo, scelto temporaneamente per alloggio, leggendo, studiando 
e discorrendo dei begli anni passati nelle armi, delle loro presenti 
traversie, della manifesta e grave ingiustizia che subivano! Il gene 
rale, accennando al suo compagno di esilio, scriveva al Poerio: « AI- 
l'antica stima si è aggiunta lVintimità ed il balsamo delle sciagur: 
comuni: talechè si è formato di due un individuo solo, nei beni, nei 
mali, nei timori e nelle speranze » (3). 


+% 

Meno ingenuo dei suoi congiunti di Napoli, il generale non nu 
triva alcuna fiduea in una prossima liberazione. Dovettero con- 
vincersene anche essi, e finalmente la cognata ed il figliastro, 
svanita ogni illusione, si risolsero a raggiungerlo. Dopo lungo e 
faticoso viaggio arrivarono a Brinn, impazientemente attesi, verso 
la fine di ottobre del 1821. L'esule sussultò di gioia nel rivedere 
quei cari volti tanto sospirati è nello stringere ancora una volta tra 
le sue braccia l’adorato Federico. 

Ormai al Colletta non conveniva più restare in una iocanda. 
Il 4 novembre, comunicando al Poerio larrivo dei suoi cari, aggiun 
geva: «deri L'altro ho abbandonato la locanda; ho preso casa pic 
cola, ma adatta al mio stato: la tavola, il letto, gli usi domestici 
sono napoletani, anzi di Capodimonte » (4). Per quanto si proponesse 
una vita modesta, bisognava pur provvedere alla spesa dell'alloggio 
e del vitto per sè e per la sua famigliuola ed all'educazione del gio 
vinetto. Il governo napoletano aveva sospeso al Colletta ed ai com 
pagni di lui in Austria, fin dal giorno del loro arresto, il paga- 
mento degli stipendi. L'ex-ministro, nell'imbarcarsi in Napoli, aveva 
portato seco tutto il contante disponibile (L. 3825): gran parte di 
quella somma gli era occorsa per sostenersi durante il viaggio da 
Napoli a Brindisi, la dimora in quel porto ed il viaggio fino a 
Trieste, avendo pel tratto successivo fino a Vienna provveduto la 
polizia austriaca. Il piccolo peculio, ridotto notevolmente, andava 
sparendo: ancora alcuni mesi e sarebbe finito! 

L'imperiosa necessità di assicurare la vita propria e dei suoi 
cari e la sicura fede della sua innocenza indussero Vex-ministro a 
chiedere al governo di Napoli gli stipendi del suo grado, seguendo 


(1) Capponi, opera citata, pag. 11. D'Avana, idem. MANFRONI, Prefazione 
alla storia del Colletta. 

(2) D'AvaLa, ivi. 

(3) Lettera del luglio 1822, pag. 502, n. XXXVIII. In un pregevole ar- 
ticolo, inserito nel Fanfulla della Domenica, del signor Raffaele De Renzis si 
legge: «I due amici lenivano a vicenda lo strazio che loro rodeva Panimo 
per l’infelicità della patria, per le calunnie del governo, per l’asprezza del 


clima ». 
(4) Lettera n. XX, pag. 319. 
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l'esempio datogli dal Poerio per la pensione dovutagli quale antico 
funzionario dello Stato (1). Nella apposita istanza inviata dal Col 
letta, in data dell. novembre 1821, a re Ferdinando si legge: « Cento 
giorni di carcere, cinquanta di viaggio, due mesi di permanenza 
in paese straniero, hanno consumato affatto le già tenui mie so 
stanze. E d'altra parte da cinque mesi non ho soldo di sorta alcuna 
e forse (o certamente) V. M. crede ii contrario. Dunque non lo splen 
dore del rango, a cui i miei servigi e la di Lei bontà mi hanno ele 
vato, non lLonore del nome di suddito napoletano, ma la semplice 
sussistenza e la più povera vita non potrò più sostenere 2). In 
una simile istanza del giorno 241 dello stesso mese, la quale per lo 
stile sembra seritta parimenti dal Colletta, il Pepe diceva: « Membro 
di una famiglia povera, senza altra risorsa che quella dei risparmi 
del soldo di quel grado, col quale ho omoratamente servito, io non 
ho che tutto al più due altr mesi di mezzi a sostenere la mia vita, 
la quale apparirà col tempo incontaminata di colpe, verso il s0 
vrano » (3). 





* 
x * 

Quando quelle istanze giunsero in Napoli, spirava colà un'aura 
poco propizia. per gli esuli, stante la preponderante influenza. del 
principe di Canosa, autore precipuo delle loro sventure. I governo 
borbonico non diede alcuna risposta. per parecchio tempo. E due 
relegati di Brùnn invocarono il 17 dicembre 1821 gli autorevoli uffici 
del principe Ruffo, che così cortesemente li aveva accolti a Vienna. 
Gili esposero le ingiuste persecuzioni subite, la lunga prigionia, il 
bando in esilio senza neanche un giudizio, privi di ogni difesa « 
discolpa, che pur si concede anche ai più scellerati delinquenti. 
(hiedevano un solenne e severo giudizio, e, se a ciò non si volessi 
consentire, il prosieguo degli stipendi loro dovuti ed arbitraria 
mente tolti: in ultima ipotes: la facoltà di stabilirsi « ove potessero 
guadagnare l'esistenza per professione 0 servitù, « dure sorti, dalle 
quali scrivevano essi dovevano salvarci onesta vita, servizi 
non brevi, nè oseuri, e monarca giusto, religioso e benigno » (4). 

L'ambasciatore rispose in forma molto riguardosa: « Non con 
sente il mio ufficio di entrare in simili materie, le quali sono, 
come è regolare, esclusivamente riservate al governo di S. M. in 
Napoli » (5). II Ruffo, per quanto benevolo verso i proscritti e con 
vinto della loro innocenza, come lo dimostra il suo nobile contegno 
verso di essi, sapeva assai bene le ire del Canosa contro di loro: 


per ciò Je sue esitanze. Decorsero ancora parecchi mesi senza alcuna 
risposta da Napoli. 

Il cancelliere austriaco mal soffriva che uomini ragguardevoli 
dovessero, negli Stati dell'Impero, sottostare a dolorose privazioni, 
anzi alla miseria, senza alcuna loro colpa. La cortese accoglienza 
ad essi fatta a Vienna, le benevoli esibizioni, rivelano il pieno 


(1) Lettera dell'Il novembre 1IS21, dei, pag. 133, n. NIN 

(3-3) Nota del 6 febbraio 1S21 del Ministro degli affari esteri di Vienna 
(Archivio di Napoli, documenti citati). 

(4) Lettera del 17 dicembre 1821, pagg. 325-326, n. NXIII. 
(5) Risposta alligata alla lettera del 17 dicembre. 
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convincimento suo della assoluta falsità delle accuse della Corte 
di Napoli. Certo il principe di Metternich non avrebbe neanche 
ricevuto dei rivoluzionarì e dei carbonari! Per quel convincimento e 
per decoro del suo governo aveva appunto posto come condizione 
espressa per il proprio consenso all'invio dei proseritti in Austria che 
I tesoro napoletano provvedesse al loro sostentamento, Insistè quindi 
a pro di quelle dimande (1 

La Corte di Napoli non poteva opporre al potente cancelliere 
un reciso rifiuto, massime dopo l'impegno esplicito assunto con 
esso. Bisognava in ogni modo risponder:. Si andò allora in cerca 
di ripieghi per coonestare il diniego. Erano davvero in bisogno 
juei proscritti? Non possedevano nelle loro provincie beni a suffi 
cienza da poter vivere in Austria con le proprie rendite? Intimò ai 
congiunti di essi di presentare i documenti della possidenza degli 
esuli, e non pago di ciò, richiese di ufficio a gli intendenti (i pre 
fetti di allora) delle provincie loro i certificati catastali di pro 
prietà (2). I parenti presentarono | documenti di possidenza e vi 
aggiunsero naturalmente le prove delle numerose passività: ma la po 
lizia borbonica non volle riceverle (3). Raceolti quei documenti, che 
esistono tuttora presso PArchivio di Stato di Napoli, la Corte bor 
bonica credette trionfalmente di rispondere al gran cancelliere ch 


i Colletta ed i combazni di lui erano agiali e potevano sostentarsi 
con ! propri mezzi. 


# 

I principe di Metternieh, stanco delle tergivorsazioni e dei ri 
piechi del governo napoletano, rispose vibratamente ricordando 
la condizione. posta da lui per ricevere i proscritti; aggiunse che 
l'obbiezione accampata non reggeva, poiché, se costoro possedevano 
rendite, il governo di Napoli avrebbe potuto rivalersi su di esse. 
Minacciò di rimandarli nel regno (4). Ed in vista dell'urgenza di 
un provvedimento concesso a gli esuli con famiglia un assegno di 
otto fiorini al giorno, a gli altri di cinque (5. 

A fronte di questo contegno reciso e risoluto della Cancelleria 
di Vienna 1 ministri borbonter dovettero piezar li festa. Stipula 
rono una convenzione col ministro austriaco, obbligandosi a corri 


spondere quell'assegno (6). Però, per assicurarsi il rimborso delle 
somme ed impedire la vendita dei beni, fecero iscrivere sulle pro 
prietà dei proscritti una ipoteca a favore del fisco, 

La notizia di tale iscrizione esasperò addirittura il generale. 
Gili si negavano arbitrariamente gli stipendi del proprio grado e 
per giunta gli si impediva di alienare i suoi beni e procurarsi così 
le somme indispensabili! Difatti bastò quell'iserizione a mandare a 
monte alcune trattative assai bene avviate dai suoi parenti in Na 


(1) Nota del 6 febbraio 1822 del Ministero degli esteri di Vienna {A 
chivio di Napoli, do. citati) 

(2) Documenti indicati dell'Archivio di Stato di Napoli 

(3) Lettera del Colletta del 1° anvrile 1822, pag. 335, n. XXVII 

(4-5) Documenti indicati. 

(6) Lettera del Colletta del 15 aprile 1822, pag. 341, n. NXNN 
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poli per vendere il fondo di lui nel comune di Barra (1). Per 
giusto sdegno contro il nuovo sopruso e per rendere vana l’iscri- 
zione, presa senza alcuno dei titoli richiesti dalla legge, il generale 
deliberò, pur tra gli stringenti bisogni della sua povertà, di non 
accettare alcuna somma dal governo napoletano (2). 

Un propizio mutamento politico avveniva intanto nel regno. Il 
principe di Canosa dovette lasciare precipitosamente Napoli nel 
maggio del 1822 (3): tornarono al potere il cav. Medici ed il mar- 
chese Tommasi, certo meno aspri di lui (4). Ben presto si videro i 
benefici effetti di tale cambiamento. Un decreto reale dell’agosto 1822, 
nel ricostituire le milizie napoletane, assegnò a tutti gli ufficiali 
superiori non impiegati nel nuovo esercito, 0 assenti per ragioni 
politiche, il terzo degli stipendi che essi percepivano da prima (5). 
Così restò inefficace, secondo il giusto desiderio dei proscritti, Viseri 
zione presa a loro danno. Il pagamento di quella parte degli sti 
pendi seguì regolarmente (6). 


* 
* * 


Dopo la morte dei Colletta e la pubblicazione della sua storia, 
i nemici di lui sosiennero mendaci le angustie sue finanziari, 
indecorose le richieste al governo, prezzo di tradimento la tenue 
concessione consecuita. 

Smentiscono lappostagii ricchezza documenti inoppugnabili circa 
i! suo patrimonio. IH testamento, da lui scritto nelle prigioni del ca 
«fello di S. Elmo il 18 luglio 18241, rochi giorni prima della par 
tenza per la Moravia (7), indica tutta la sua proprietà: una villa 
a Capodimonte ed un esteso territorio nel comune di Barra presso 
Napoli, del valore complessivo di ducati 36 mila (1. 153 mila. gra 
vati d' debiti per ducati 11 mila (circa lire 47 mila). Le sue scarse 
rendite bastavano a far fronte ai gravi interessi dei debiti, cd egli 
dovette alla generosità di un suo creditore, un tale Raffaele Sava, 
il quale non volle da lui alcun interesse durante quel periodo, se 
potette sfuggire ad una vera rovina. A le indicazioni del testamento 
fanno esatto riscontro i certificati catastali richiesti dalla polizia ed 
esistenti presso l'Archivio di Stato in Napoli (8). 

La cormspondenza col Poerio rivela che il Colletta per sè e per 
la sua famiglinola spendeva mensilmente L. 331.50, vivendo nel 


(1) Lettera del 9 giugno 1822. pag. 499, n. XXXVI 
(2) Idem del 22 aprile 1822. pag. 343, n. NXXT. 
(3) Il Colletta nell'ultimo capitolo, t NI. della sua storia, scrisse: « Ca- 


nosa fu scacciato con stipendi più ricchi e chiare prove di regale affetto ». 

(4) Im una lettera del 20 giugno 1822, pag. 500, n. XXXVII dice: « Sono 
crandi argomenti di speranza la bontà di S. M., l'allontanamento del principe 
di Canosa, il ritorno del cav. Medici e del marchese Tommasi, lo stato della 
finanza pubblica, le afflizioni di mille è mille famiglie, ed infine per noi la 
nostra conosciuta ormai, né più calunniata. innocenza ». 

(5) Documenti citati è lettera del Colletta del 7 novembre 1822, pag. 525. 
Il decreto escluse Guglielmo Pepe. il generale Carrascosa. il colonnello De 
Conciliis e pochi altri. 

(6) Lettera del 26 settembre 1822, pag. 517. n. NLUVI. 

(7) Testamento pubblicato nel vol. 2° delle Opere iredite o rare del Colletta. 

(N) Ministero esteri. Incartamento indicato. 
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imodo più economico, pur essendo stato avvezzo, come generale e 
come ministro, alla maggiore agiatezza. Pagava per il fitto della 
casa cinquantuno lire e per il vitto L. 85 (1). La spesa di un anno 
in lire 3978, assorbiva interamente il contante portato da Napoli 
di L. 8825, e già ridotto dalle spese di permanenza a Brindisi e del 
viaggio a Trieste. Scriveva dunque con perfetta sincerità al suo 
amico: « Noi qui consuméamo i tenui capitali con noi portati, che 
spariscono di giorno in giorno: non vi sarà traccia di loro fra 
qualche mese. Venderemo tutto » (2). 

Può dubitarsi della sua veridicità? Ogni dubbio cade innanzi 
al documenti indicati. E quale ragione avrebbe egli avuto di spac- 
ciare delle menzogne in lettere confidenziati, che certo non poteva 
immaginare destinate in un lontano avvenire alla pubblicità? Il 
Poerio, pienamente consapevole dello stato economico del suo amico, 
era tanto convinto delle angustie di lui, che generosamente si offrì 
di’ aiutarlo: offerta però non accolta (3). 

Indecorose le richieste dell'esule? Egli non ch'edeva grazia, ma 
la più severa giustizia, un solenne esame della sua condotta, € 
quando ciò non volesse concederglisi, domandava quello che ma 
nifestamente gli competeva per ‘| suo grado, non essendo interve 
nuto a toglierglielo alcun pronunziato di giudice 0 provvedimento 
di sovrano. E quando alla concessione si pretese dare una forma 
poco riguardosa, diversa da quella del pagamento di una retribu 
zione apertamente dovutagli, egli non solo protestò altamente, ma 
oppose il più reciso diniego, preferendo la miseria e l'abbandono 
per sè e per la sua piccola famigl'a ad una concessione umiliante. 
Nelle sue lettere, come nelle sue domande al re, si sente la fierezza 
dell’uomo e lo stile potente e scultorio dello scrittore (4 

Forse a chi nella sua immaginazione si foggi del Col'>ita un 
tipo di rivoluzionario o di un liberale dello stampo moderno po- 
tranno spiacere le suppliche dell'esule al re in forma così defe- 
rente e d'ossequio. Ma Tex ministro della guerra, anziehè un agi 
tatore od un apostolo di bere istituzioni, era semplicemente © 
sopratutto un soldato leale e fedele al suo re ed al giuramento pre 
stato. Anima eletta di pensatore e di uomo di Stato, aspirava ad 
ordini più civili di governo di quelli allora vigenti a Napoli, ma 
riteneva che le vagheggiato riforme dovessero acequistarsi, anziche 
per imp.to di rivolie, col progresso morale del paese, special. 
mente delle masse ancora ignoranti e semiselvagge. Sarebbe dissen 
nato un giudizio degli uomini di allora con i criteri dei tempi no 
stri: occorre riferirsi alla mentalità ed alle correnti d'idee di quel 


pertodo storico (5 


(D) Lettera del 27 febbraio 1822, pag. 330. 

(2) Lettera del 16 gennaio 1822, pag. 324. n. XXIII. 

(3) Lettera del 20 giugno 1822, pag. 501, n. XXXVII. 

(4) Giuseppe Lazzaro in un suo scritto sul Colletta dice per le lettere 
inviate da questo al re: « Non una viltà nella forma, e nel concetto molta 
dignità ». 

(5) Benedetto Croce ha recentemente in un articolo assai pregevole pub- 
blicato nella. rassegna. Le Crifica accennato la figura politica. del grande 


storico. 
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Prezzo del tradimento laccoglienza ino minima. park delle sue 
oneste dimande? Sembra impossibile che la passione politica possa 
ciungere a sì stolta accusa. La Corte borbonica restò inesorabile 
nelle sue persecuzioni contro il Colletta, che, a differenza di tanti 
altri proseritti di quell'epoca, non potette mai ottenere la facoltà 
di tornare in patria e morì in es lio, tormentato dal livore dei suoi 
nemici di Napoli anche nelle ore estreme. La figura del grande sto 
rico, dopo sì bugiardi addebiti, rifulge luminosa e pura. E quale 
contrasto tra i soprusi del governo napoletano a danno di uomini 
cospicui ingiustamente da esso bersagliati ed il contegno civile ed 
umano, è doveroso riconoscerlo, dell'Austria, che pure in quei tristi 
tempi inerudeliva contro i condannati dello Spielberg! 





Panorima di Briinn, col monticello dello Spielberg. 


La convivenza affettuosa con la cognata ed il figliastro sollevo 
alquanto Tanimo dell'esule e riuscì benefica anche alla sua sa 
lute. Nel 25 novembre del 1821 (1) scriveva al Poerio: « Tassistenza 
della mia famiglia mitiga i miei dolori; sarebbe in casa mia rara ta 
voce, baneto il riso, se Federico non vi abitasse. La sua età ed il 
suo carattere non danno aceesso alla tristezza, e perciò egli è lieto 
in Briinn come in Capodimonte », E con un'altra lettera del 20 giu 
eno 1822: « Con Federico nell'esilio ne uscirò più vecchio, ma sano 
senza di lui, abbandonato alla. solitudine edo alla tristezza, non 
ne uscirò punto, e il mio temperamento bilioso degraderà nel colle 
rico ed avrò perduto per tutta la vita ogni resto di’ gioia » (2). DI 
fatti fin dal 20 giugno 1822, annunziando allamico lontano il suo 
miglioramento in salute, aggiungeva: « Non ho nella persona aleuii 
carattere morboso il volto e un poco. più impaltidito, ma non di 
quel pallore che cade nel livido e nello smorto. Venti inni fa 


(1) Carteggio indicato, pag 322. lettera n. NNI 
(2) Ivi, pag. 133, n. XIX. 
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soggiungeva scherzosamente lo avrei smaltito per pallore di 
amore. La egnerazione infelice di cui facciamo parte proseguiva 
egli non può avere lunga vita; avendola consumata la fatica, le 


guerre, i patimenti fisici e morali: immense indeterminabili affli 
zioni. Non vecchi di età al di fuori, siamo decrepiti al di dentro, 
e come edifizi sempre scossi da tremuoti che nuovi e robusti al 
vederli cadono con un soffio. Di questa stessa caducità io mì rido: 
i miei bauli son fatti, posso partire ad ogni istante senza fasti 
dio » (1). 

L'esule impiegava qualche ora del giorno ad insegnare al fan 
ciullo e molte altre nello studio. « Sono scrive egli al Poerio 
immerso nei classici latini (studio troppo lungamente e vergogno 
samente trascurato), passo le ore così deliziosamente che sento che 
mancano alle occupazioni e al desiderio » (2). Il rimprovero che 
rivolgeva a sè stesso non era giusto: egli durante la sua vita, pur 
tra incessanti lavori, aveva atteso allo studio dei classici latini, e spe 
cialmente degli Anali di Tacito, traducendone anzi sei libri (83). 

Il Colletta sentiva un grande amore per gli studî storici. Nel 1820 
egli aveva pubblicato in Napoli due seritti (4), Vuno, Pochi fatti di 
(Grioacchino Murat, Valtro, Cinque giorni della storia di Napoli, in 
cur narrava la pacifica rivoluzione compiuta nel luglio di quel 
lVanno. Fin da giovinetto aveva preso parte a gli avvenimenti della 
sua patria, a Vinfelice spedizione militare del 1798 contro i Fran 
cesi, a le tristi vicende del 1799, al periodo battagliero del regno 
di Gioacchino, del quale era stato amico devoto e spesso autore 
vole consigliere, aveva tenuto aiti ed importanti uffici dal 1815 al 
1820, di intendente, di comandante di divisione, di ministro della 
cuerra. Nella sua mente fervida riandava le gesta del passato, e 
poichè alla sua ‘indole operosa ormai più non si consentiva l'azione, 
vagheggiava lasciare traccia durevole di sè narrando i tempestosi 
avvenimenti dell’epoca sua. « Durante le stanche ore di ozio nel 
Castello di S. Elmo (il periodo della sua carcerazione in Napoli) 

serive il D'Avala fra Valternare delle sentinelle austriache 
ed il battere frequente dei tamburi aveva concepito il disegno di 
serivere le storie napoletane dell'ultimo secolo per andare propria 
mente continuando il Giannone » (5). Di tale proposito, ancora un 
po’ incerto nella sua mente, non aveva fatto cenno ad alcuno. Lo 
esprime la prima volta all'amico carissimo, al Poerio, con queste 
parole alquanto vaghe: « Le mie consolazioni sono certamente nella 
famiglia ed 2» n pensiero di eternità, che non votre: ora esporre, 
ma che ti dirò per parti, quando nella solitudine della mia cam 
pagna verrai a passare alcune ore in braccio alla più costante ed 


(1) Lettera del 20 giugno 1822, pag. 501, n. XXXVII. 

(2) Lettera del 27 febbraio, pag. 330, n. NXV. 

(3) Lo dice nella prefazione al 4° libro da luni tradotto e pubblicato di 
poi tra le Opere inedite 0 rare. Va traduzione degli altri cinque libri gli 
venne sequestrata nell'atto del suo arresto in Napoli. 

(4) Compresi nelle Opere inedite 0 rare. Aveva pure scritto, ma non dato 
alle stampe, una memoria sulla campagna militare del 1815 

(5) D'AYara, biografia del Colletta, pag. xxviti 
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immacolata (se non forse più antica) delle tue amicizie » (1). Atten- 
dere in Austria al lavoro piopostosi, lontano dai luoghi degli avve- 
nimenti, senza poter consultare nè i giornali dell'epoca, nè i libri, sa- 
rebbe stato uno sforzo improbo, ed egli si cullava nella dolce illu- 
sione di un sollecito ritorno in patria, nella quiete della sua villa 
di Capodimonte, ove libero ormai di ogni ufficio avrebbe potuto 
dedicare sè stesso all'opera, da cuì si riprometteva un’intima sod- 
d‘sfazione e luce di gloria. 

Queste speranze confidava nella piena espansione dell'animo al 
Poerio, cui era stretto da una profonda ammirazione ed un antico 
e costante affetto e cui seriveva di continuo, trovando in quella 
assidua corrispondenza un balsamo ai suoi dolori. Il Poerio nutriva 
eguali sentimenti per il suo compagno di Gratz, tanto che, comun 
que anche egli in non florida condizione di fortuna, si offrì, come 
già ho accennato, a soccorrerto nelle sue angustie (2). Il Colletta 
bramava avvicinarsi all'amico suo; tentò quindi di persuaderlo a 
chiedere il trasferimento da Gratz a Brinn, dimostrandogliene i 
vantaggi (3); ma il Poerio ed il Borrelli, e le loro famiglie, ave 
vano chiesto invece al governo austriaco il permesso di dimorare 
a Trieste, massime per l'opportunità di fare ivi una cura di bagni 
marini, e quindi non accolsero la proposta. Allora il Colletta ed il 
Pepe, nel fervido desiderio di vivere con i due loro amici, imma 
ginarono di raggiungerli a Gratz. Seriveva infatti il Colletta al Poerio : 
« Noi di Brinn abbiamo il pensiero di traslocarcì in Gratz. Grave 
perdita faremo nella sperimentata salubrità dell'arta e nella bontà 
delle autorità locali, ma tutto si abbassa innanzi al piacere di essere 
insieme » (4). 

Questi lieti propositi andarono a monte per il permesso con 
cesso dal governo austriaco prima al Poerio e poi anche al Bor- 
relli di stabilira' a Trieste (5). 


* 
* * 

Il vecchio re Ferdinando volle negii ultimi mesi del 1822 sba 
razzarsi di tutti i generali che avevano servito sotto il Murat e li 
cancellò dai ruoli. In pari tempo, per evitare altri processi di Stato, 
dopo i moltissimi compiuti, ed eliminare dalle campagne il grande 
numero di compromessi politici postisi in latitanza, emanò una 
generale amnistia a tutti coloro che avevano preso parte a sètte 
od alla rivoluzione del 1820 (6). Il 6 dicembre dello stesso anno 


(1) Lettera del 28 luglio 1822, pag. 505. A giusta ragione il Croce, in 
una nota alla lettera stessa, reputa che tali parole alludano all’idea del Col- 
letta di scrivere la storia della sua patria. 

(2) Lettera già citata del 20 giugno 1822, pag. 501. 

(3) Lettera del 2 maggio 1822. pag. 345, n. XXXII 

(4) Lettera del 26 maggio 1822, pag. 350, n. XXXV. 

(5) Lettera del 7 luglio 1822, pag. 522, e 30 agosto 1822, pag. 511. Il 
Poerio ottenne tale permesso, unitamente alla moglie Caterina Sossergio ed 
i figli Alessandro, Carlo e Carlotta, nell'11 maggio 1822. Il Borrelli l'ottenne 
soltanto tre mesi dopo (lettera del 1° settembre 1822, pag. 513). 

(6) Decreto del 28 settembre 1822. Questo eccettuò dal beneficio, tra gli 
altri, i gen. Guglielmo Pepe, Giuseppe Rosaroll, Michele Carrascosa, il poeta 
Gabriele Rossetti. 
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il governatore della Moravia notificò a gli esuli questa disposizione. 
« Per conseguenza di un trattato diplomatico relativo al futuro de- 
stino dei Napoletani esiliati nei Cesarei Reali Stati d'Austria e per 
applicazione dell’ultimo decreto di amnistia concessa da S. M. il re 
di Napoli, è permesso ai suddetti di abbandonare l’attuale dimora 
e di fissarla a loro piacimento negli stessi Stati Cesarei Austriaci è 
altrove. In ogni caso però è vietato così il ritorno nel loro paese na- 
tale, come il dimorare nell'Italia austriaca o nella Dalmazia. A_ te 
nore della suddetta risoluzione wiene conceduto all’esiliato napo- 
letano Pietro Colletta (così parimenti per il Pepe e per gli altri loro 
compagni) di abbandonare questa città, e fissare, sotto le menzio- 
nate limitazioni, il luogo della sua futura dimora. E, nel tempo 
stesso, è informato che il suo giornaliero assegnamento finisce col 
giorno in cui gli fu comunicata la presente risoluzione » (41). 

Anche prima di tale notificazione il Colletta, reso consapevole 
di quel provvedimento dai suoi fratelli, aveva meditato dove trasfe- 
ririsi. In una lettera, precedente ad essa, diretta al Poerio, sì legge: 
« Non mai per un attimo sono stato indeciso sulla scelta della nuova 
dimora. È dunque Firenze: Varna, la civiltà, la calma, qualche 
amicizia, l'abbondanza dei mezzi d'istruzione per il mio figlio ed 
infine la certezza, in cui era falsamente, della tua scelta (1! Poerio 
propendeva invece a stabilirsi in Roma) sono stati i motivi del mio 
proponimento. Mi meraviglia intanto la tua indecisione. Non vo- 
lentieri starzi in Roma, anche perchè se il governo ancora non ci 
vuole nel regno, mal ci vedrà sul confine: scacciati di casa è tra 
cotanza il fermarsi alla porta » (2). 

Per prendere stanza a Firenze occorreva però il consenso del 
Granduca di Toscana. L'avrebbe questi concesso? In caso di diniego 
il miglior partito stava nel trasferirsi a Roma: ma per ciò bisognava 
ii permesso del Papa. In questa incertezza il Colletta seriveva al go 
vernatore della Moravia: « Prima di intraprendere un viaggio dispen- 
dioso bramiamo conoscere se piacerà al governo di oscana e di Roma 
di ricevere i due ospiti che, comunque innocenti ed onesti, por- 
tano la divisa di rei. Preghiamo quindi V. E. ad avere la bontà 
di richiedere il Ministro di S. A. il Granduca è di S. A. il Sovrano 
Pontefice presso la Corte di Vienna se visterebbe il passaporto che 
ui riceveremo dall'E. V. La già inoltrata stagione invernale ciì fa 
desiderare un riscontro sollecito e quindi imploriamo i celeri uf- 
fici dell'E. V.» (3). 

La risposta del governatore indugiava. Il Colletta, memore 
della costante cortesia dimostratagli dal Ruffo, ambasciatore napo 
letano a Vienna, si rivolse a lui il 27 dicembre 1822 in questi ter- 
mini: « Non ancora sono rilasciati i nostri passaporti, ed ora ri 
cevendoli, non potrei farne uso perchè aspro è l’inverno e con me 
viaggiano mio figlio ancora fanciullo e mia cognata debole per 
sesso, età e decaduta salute. Non potrò partire che ad aprile ». La 


(1) Trascritta tale comunicazione in una lettera del Colletta del 16 di- 
cembre 1822, pag. 528, n. LII. Riferita anche in una lettera del marchese di 
Circello del 30 settembre 1822 (docum. citati dell'Archivio di Napoli). 

(2) Lettera del 22 settembre 1822, pag. 516, n. XIV. 
(3) Documenti citati dell'Archivio di Stato di Napoli. 
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lettera, invocando i buoni uffici del Ruffo, termina così: «Iddio 
conceda a Lei di rendere altro servizio al suo re ed alla sua patria, 
rinforzando la monarchia, richiamando le smarrite utili istituzioni, 
ciovando a gli infelici » (1). 

Sembra che a Vienna si dubitasse del consenso del governo to- 
scano, perchè si consigliò ai due proscritti di domandare alterna 
tivamente la dimora di Firenze e di Roma. Ma due mesi dopo il 
governatore della Moravia li assicurò di nessun ostacolo da parte 
del Granduca e che i loro passaporti sarebbero stati vidimati a 
Vienna dal nunzio pontificio e dall’incaricato di Toscana (2). Giu 
stamente il viaggio in quella stagione preoccupava gli esuli: l’in 
verno era molto rigido, tanto che la temperatura scese fino a quat 
tordici gradi sotto lo zero (3). Proprio in quei giorni giungeva al 
Colletta il triste annunzio della perdita del padre, ed egli ne restò 
assai addolorato. 

Finalmente il 28 gennaio 1823 ricevettero formale assicurazione 
del permesso di recarsi in Toscana. Essi attendevano soltanto una 
stagione meno inclemente, per il mese di marzo, per partire alla 
volta di Firenze, ove speravano di trovarsi insieme con gli altri loro 
compagni di sventura. Anzi desiderando di incontrarli durante il 
viaggio, comunicavano ad essi il loro itinerario (4); ma anche que- 
sto incontro restò un vano desiderio, perchè ne il Poerio nè il Bor- 
relli potettero partire nel tempo stabilito. I due ultimi avrebbero 
bramato il passaggio del Pepe e del Colletta per Trieste, ma questi 
non pote accettare la Eeta proposta per non aggravare la spesa del 
viaggio. « La mia domestica posizione, caro Poerio, è miseranda 
scriveva il 28 febbraio (5). Partirono difatti il dì seguente alla 
volta di Vienna, ove wisitarono il principe Ruffo, che li accolse as 
sal cortesemente. I fratelli del Colletta gli avevano da Napoli sug 
gerito di supplicare il re, allora nella capitale austriaca, per la con 
linuazione per il terzo degli stipendi e per la facoltà di tornare nel 
regno; ma essi non potettero ottenere udienza dal Sovrano e con- 
segnarono al Rutfo una istanza in tali sensi. Il Metternich, richie 
sto parimenti di una udienza, si scusò in forma molto gentile di 
cendosi indisposto (6). A Vienna i loro passaporti ebbero il visto 
del ministro di polizia dell'Austria, del Nunzio del Papa e dell'in 
camcato di Toscana (7). Dopo tutte queste formalità, sicuri ormai 
di non incontrare ostacoli, proseguirono per Udine e per Venezia 
e giunsero a Firenze il 23 marzo (8). Purtroppo per il grande sto- 
rico fu lultima tappa del suo doloroso esilio e della sua esistenza. 


M. MAZZIOTTI. 


(1-2) Documenti citati. Atti del Buon Governo dell'Archivio di Firenze, 
anni 1822-24, fila 9. 

(3) Lettera del 20 gennaio 1823, pag. 534, n. LV. 

(4) Lettera del 28 gennaio 1823, pag. 535, n. LVI. 

(5) Lettera del 28 febbraio, pag. 531. 

(6) Lettera da Vienna del 4 marzo 1823, pag. 353 

(7) Documenti dell'archivio di Napoli, già citati. 

($) Lettera da Udine del 13 marzo, da Venezia del 17, da Firenze del 23, 


pagg. 355-356, n. LXI e EXII. 
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Una leggenda, divulgata dal Gallo, racconta che, salendo in cal 
tedra la prima volta Vanno 1787 il nuovo professore di chimica, 
Giovanni Meli, annunziasse al discepoli: « Noi studieremo insieme 
una scienza ignota tra not. Io vi precedo in essa di un giorno; voi 
saprete oggi ciò che ieri io stesso imparai». E certo che studii co 
scrtonziosi e severi di chimica egli non aveva mar fatti: oltre 


e 
prose composte 


no Qinisi, un Dreve discorso su le Astrazioni elet 
tive adombrate nella mitologia deati antichi poeli e poca altra roba 
su argomenti d'agraria, serittà più tardi, I Meli non compilo mai 
Libri di scienza. Certo egli fu almeno un coscienzioso insegnante : 
tra i suoi manoscritti si conservano tre voluminosi quaderni di Le 
zioni di chimica lette nella R. Università dì Palermo A), in cui esso 
il poeta singegno d'esporre e commentare le recenti teorie del La 
voisier e de suoi prineipali seguaci. Alcuni anni dopo, al dott. Gia 
como Sacchetti, segretario dell'Accademia letteraria di Siena, che 
gli partecipava la nomina a socio corrispondento e lo pregava d'in 
viargli la nota delle sue produzioni, modestamente ribatteva : « Nota 
delle mie produzioni! Son io forse un Alberto Haller? Piacesse al 
cielo ch'io fossi in istato di rispondere all'idoa che codesti signori 
si hanno di me formato! » E poco dopo: « Ho seritto gli Elementi 
di chimica per il corso scolastico: ma non ho stimato di darli alla 
luce, perchè la chimica, per la quale vi è ora, e veramente con ra 
cione, un crandissimo fermento, non è tuttora intieramente siste 
mata. La rovina del flogisto, la recente teoria de gas e la novella 
nomenclatura stanno alzando un muro di divisione fra gli antichi 
ed i moderni chimici, più alto di quello che divise un tempo la 
Cina dalla Tartaria. Io non so negare ai moderni una maggiore 
estensione di cognizioni; ma non posso defraudare gli antichi del 
merito di tanto utilissime, indefesse fatiche. lo adunque sto aspet 
tando gli ulteriori progressi della chimica, dopo dell'epoca di Lavoi- 
sler, per potere organizzare un corso elementare, che possa abilitare 
i miei studenti all'intelligenza degii autori sia antichi che mo 
derni » (2). 

Frattanto egli aveva compreso fin da principio che la chimica 
non sinsegna senza esperimenti, e che dunque occorreva un labora 
torio: più volte lo chiese a’ deputati per gli studi e scrisse, in fine, 


(1) La loro segnatura alli Biblioteca Comunale di Palermo è la seguente 
i Qq C 38, 4 Qq C 39, 4 Qq C 40. 
(2) Carteggio inedito pel L. BocLino, Pagg di e seo 


( 
vb: b' 
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al più autorevole fra quelli, Giuseppe Pignatelli principe di Bel 
inonte, l’anno stesso che l'Accademia si convertiva in Università, 
il 4805: « Sebbene mi sia riuscito sinora per il corso di anni dician- 
nove di intrattenere con semplici parole una numerosa scolaresca 
in una facoltà, che tutta ai fatti appoggiasi ed alle dimostrazioni, 
oggi però che le cognizioni sonosi maggiormente estese, vorranno 
certamente i nuovi discenti di tutt'altro pascersi che di foglie... ri- 
volga ora di grazia V. E. un suo sguardo benefico alla chimica, 
giacchè essa la base forma della maggior parte dell: suddette facoltà, 
ed è in oggi il fermento di tutte le accademie del mondo lette- 
rario » (4 

Nell'anno 1800 il Meli avea trenta alunni iscritti al suo corso: 
nel 1808 eran più di settantuno. Egli veniva assiduo alle lezioni; par- 
tecipava ai lavori della Facoltà; preparava i temi per i concorsi a’ 
premii annuali assegnati dal re; accettava di recarsi fuori Palermo, 
a Termini, per esempio, qual commissario d'inchiesta su la malaria 
prodotta dalle risaie troppo prossime a* luoghi abitati (2). Racconta 
il Gallo che il Meli dicesse le sue lezioni in lingua siciliana; nè ci 
sarebbe nulla di male, se cio gli facea comodo: a que tempi non 
cera peranco l'unità italiana, ne ci si pensava, specie in Sicilia. 
Ma, dirò col Pitrè, « mi sia lecito di confinare questa tra certe af- 
fermazioni del buon letterato palermitano, le quali han bisogno di 
prove. Come credervi in fatti, se le lezioni manoscritte del Meli son 
tutte in italiano, senza neanche una voce vernacola? Può egli ammet- 
tersi che, dopo una preparazione in lingua, FAutore andasse a dire 
in dialetto? ». Per conto mio, oppongo soltanto che il siciliano era 
allora una lingua vera e propria, con la sua grammatica fissa, il 
suo vocabolario « la sua letteratura, meno rieca di certo, ma più 
antica che la stessa letteratura italiana. 

Memorabile avvenimento fu, per que tempi, il volo in pallone 
aerostatico del capitano Vincenzo Lunardi da Lucca, uno fra i tanti 
imitatori del Montgolfier. La mattina del 15 marzo 1790 tutta Pa 
lermo si riversò fuori porta a vedere; ma il vento soffiava impetuoso, 
i nuvoloni s'accavallavano in cielo, alla fine un rovescio di pioggia 
mise in fuga gli spettatori. I quali, urlando e fisechiando, sgombraron 
la villa Filippina, e il dì seguente una fungaia di satire popolaresche 
germinò da Porta Maqueda alla RKalsa: fra Valtre un sonetto, a 
quanto pare, del Meli, giacche si trova autografo fra le sue carte: 
se bene altri l'abbia attribuito all'abate Carì (3). E quello che co 
mincia: 


Giovi d'in celu guardannu la terra. 


Nel 1793 scoppiò in Palermo la carestia che vi serpeggiava giù 
da più anni. La povera gente, sopra tutto nelle campagne, s'era ri 
dotta a mangiar: erba o morir di fame. Infieriva la dissenteria, il 
tifo, ogni morbo più micidiale: fra gli altri anche morì Vonesto 
protettore del poeta, l'arcivescovo Sanseverino. In tali frangenti il 


(1) Carteggio ined., 1. e., pagg. 53-54. 

(2) Cfr. tutti questi documenti nel ms. della Biblioteca Comunale, 4 Qq 
D 6, ce. 10, 11, 13, 14 e segg. 

(3) Cfr. V. GraziapeI, Pasquino in Sicilia, 1. c., pag. 244 
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vicerè Francesco D'Aquino dimostrò tutta la fermezza e umanità del 
suo carattere, provvedendo a attenuare gli effetti crudeli del morbo. 
Ma Vanno appresso egli pure sammalò così gravemente che tutta 
la cittadinanza temeva per la sua vita. Il nostro abate, memore de’ 
beneficii ricevuti, come l'anno avanti l'aveva lodato con abbon 
danza di cuore, nob:Imente protestando : 


Tu chi cu raggi lucidi 
Tuttu discopri e sai, 
Sai si a venali encomii 


L'estru avvilivi mai, 


E chi, pri un dari a un idolu 
Incensi non dovuti, 
Suggetti immaginarii 


Foru da mia scigghiuti (1), 


così adesso esulto, in un sonetto, per la guarigione del principe 
saggio e munifico. 

Giovanni Meli era giunto al sommo della sua gloria. « Meli 
seriveva l'abate Cannella nel 1794 jouit à present de toute sa répu 
tation, et ses vers sont chantés par tous. Il nous fait passer de nuits 
agréables en écoutant sa delicate poesie accompagnee d'une gra- 
cieuse musique ». Il francese del Cannella è cattivo; ma la testimo 
nianza è importante (2). 

Nel frattempo la famiglia del poeta cresceva e, per il gran dis 
sesto negli affari di don Gioacchino La Torre, il marito di Nice, 
egli dovea mantenere da solo, oltre la sorella rimastagli mezzo 
matta, la moglie dell'amico e le figliuole di lei. In tali condizioni 
il poveruomo cercò nuove fonti di guadagno, e si rivolse all'amico 
Giacinto Troysi, che si trovava ora a Napoli. Proprio in quegli 
anni, il sacerdote Giuseppe Vella, maltese, con una sua impostura 
di codici arabi falsificati, avea conseguito la cattedra d'arabo alla 
Università, mille onze per una missione scientifica nel Marocco, la 
protezione di monsignor Airoldi giudice della monarchia, il quale 
sborsò i denari per la stampa di quel bel Codice diplomatico di Si 
cilia (1789-92); e, poco più tardi, dopo la stampa del Libro del Con- 
viglio di Egitto (1793) Vabbazia di San Pancrazio. La frode fu sco 
perta e il Vella mandato in carcere (3): ma nel 1794 il Meli aveva 
bene il diritto di scrivere: « Jo ve lo confesso ingenuamente : quando 
rifletto all'abbazia di onze 300 annuali ottenuta dall’ab. Vella, per 
chè traduce il codice arabo, oltre del soldo di professore di linzua 
araba che anch'esso continua a godere; o a quella dell'ab. Balsamo 
che è un picciol feudo, oltre del soldo di professore di agraria, che 
anch'esso continua a partecipare: quando rifletto insicme alla bontà 


(1) A Franciscu d’Aquinu. 

(2) Lettre cit., pag. 31. 

(3) Per tutta la storia di codesta ineredibile mistificazione cfr. il ViLLa- 
sranca, Diario inedito, anno 1795, pagg. 164 e segg. D. Scinà, Storia lette- 
raria cit., III, cap. IV; B. LaGumina, 1 falso codice arabo-siculo, nell'Archivio 
storico sicil., N. S. a. V, pagg. 233 e segg 


o: 


2 Vol. CLXXXI, Serie VI — 1° gennaio 1516, 
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con la quale comunemente in Napoli sono state ricevute le mie pro 
duzioni... » (1). Insomma egli pure bramava un'abbazia. 

In vece, gli capitarono i ladri. Viveva solo oramai con la so 
rella maniaca nella sua casa dietro loratorio dell'Olivella, e un 
giorno, forse del 1796, ch'egli era uscito e la sorella aveva lasciata 
la casa senza custodia, i ladri vi penetrarono, e ne portaron via tutto 
ciò, dice il poeta, ch'egli avea cumulato in molti anni di fatiche (2). 
Fortuna per lui che al Sanseverino era succeduto l'arcivescovo Fi 
lippo Lopez Royo, il quale aveva preso egli pure a proteggere il 
caro poeta. E questi un bel dì vide giungere all'uscio di casa due 
muli carichi d'orzo, con un prete, il quale aff-rmava che codesto 
era il valsente del furto, affidatogli sotto il suggello della confes 
sione. E un altro signore, certo don Antonino Forcelli, inviò gene 
rosamente venti onze al mal capitato. I qual: si sdebitò verso il 
primo con due affettuose composizioni, e gli rimase poi molto 
amico, anche quando colui, inviso a' Palermitani, fu costretto di 
lornarsene a Napoli (3). 

Ma il Meli non volle più restar solo con la sorella; e data a 
pigione la casa paterna all'Olivella, allogata la sorella Maria Antonia 
in un appartamento lì presso, andò a stare co. La Torre, don 
Gioacchino, donna Marana e le figliuole in una casa di via Nuova, 
ora Maqueda, quasi dirimpetto la chiesa di Santa Croce, di pro 
prietà del cavaliere di Napoli e poi del notaio Cavarretta. 

Su questa famiglia, ch'era poi quella del Meli, le notizie sono 
ancor molto incerte. Nulla, e s'intende, ne riferisce il circospetto 
Giovanni D'Angelo: Agostino Gallo vaccenna alto alto, affermando 
soltanto che, per la morte del suo amico Gioacchino, il poeta do 
vette venire ino soccorso della famiglia, che « divenne poscia di 
propria, e con essa convisse per tutta la vita ». IH Pitrè ci può dire 
soltanto che le due figlittole di donna Marana si chiamavano Tuna 
Gaetana, della quale già si fece motto, e L'altra Cicì o Francesca, 
nata nel 1801 e morta il 16 gennaio 1842. 

Or il Meli parla sovente nelle sue ultime lettere delle « indi 
vidue » di sua famiglia (4), e anche quelli che carteggian con lui 
mandan saluti alla « femminea » sua famiglia (5), alla sua « buona 
e numerosa famiglia » (6). Ancora: in una lettera del 9 luglio 1814 


Giacinto Trovsi scrive al poeta: « Con dispiacere ho inteso la morte 
d'el marito di vostra nipote. Vi prego a far le mie parti con Vafflitta 
madre e con le sorelle della vedova » (7). Ma codesta nipote non 


era nè una figliuola del fratello Stefano, il quale non prese mai 
moglie, come vedremo, nè della sorella matta: era dunque nè più 
nè meno che un’altra figliuola del nostro abate, sposa a un «don 
Alberto » rammentato in un’altra lettera; e vivea col marito in 
casa della madre e delle sorelle. Ancora: in una comunicazione 
al Trovysi, scritta pochi mesi avanti la morte, il poeta, con mesta 


(1) Carti gqio cit., pag. 79. 

(2) Carteggio cit., pag. 63. 

(3) Carteggio cit., pag. 25 e Segg. 
(4) Carteggio cit., pag. 85. 

(5) Carteggio cit., pag. 116. 

(6) Carteggio cit., pag. 111. 

(7) Carteggio cit., pag. 110. 
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rassegnazione, ammoniviti « Stasi come si vuole, mi conforto sul 
riflettere che puoco mi resta da vivere, ed è conforto insieme la 
fiducia nella divina Provvidenza, cui lascio wa sorella pazza, due 
vedove e quattro orfane  sitelle, che tutte gravitano sulle mie 
spalle » (1). Ancora: ino una lettera della quale ragioneremo più 
avanti, a certo don Pietro Darza, sotto la data del 1" ottobre 1815, 
il poeta manda i saluti della famiglia così: «do vi saluto con 
la signora, Rosalia, Gaetana, Cicì, Mariannina, li Costanzi, Gal 
lo, ete. etc. » (2). 

Raccogliendo e paragonando tutte codeste testimonianze, si può 
congetturare che, se la sorella pazza e la povera Maria Antonia, le 
due vedove saranno donna Marana e una delle figliuole del Meli, 
la nipote sposa di don Alberto, quella Rosalia citata nella lettera 
al Darza subito dopo la madre. Due delle « quattro orfane zitelle 
son certamente Gaetana e Francesca. E le due altre? 

Nono figliuole del Meli, sicuramente. Egli nel testamento che 
fece il 23 marzo 1806, tasela eredi universali Gaetana è Francesca. 
Non ricorda donna Marana, ehe avrà ereditato de beni del marito 
c del resto viveva con le figliuole; non ricorda Rosalia che dovetto 
aver la sua dote, e il cui marito era allora ancor vivo. Ma come e 
perchè non ricorderebbe quell'altre  figliuore sue, che vantavan lo 
stesso diritto delle sorelle all'affetto paterno? Io tengo che le due 
ultime orfane fossero nipotine del poeta e figliuole di Rosalia: luna 
in fatti si chiamava Marianna, come Vava, e Valtra sarà stata una 
Limba. Negli estremi giorni della sua vita, il Meli si trovò dunque 
in casa, oltre donna Marana, vedova di don Gioacchino La Torre, 
tre figliuole: la Rosalta, vedova di don Alberto, la Gaetana e la 
Francesca, e due nipotine, figliuole di Rosalia. Un'altra figliuola 
egli avea veramente, come vedremo, nel 1805: ma nel 1806 doveva 
esser morta o maritata fuori di casa. 

Fra il 1785 e il 1795 fu di moda tra 1 medici, a Palermo come 
altrove, il sistema di Giovanni Brown, scozzese. Con l'onesta co 
scienza che poneva in tutte le cose, il Meli studiò gli E/ezzenza del 
l'insigne medico e la sua teoria dell'eccitabilità: ne rilevò i pregi; si 
persuase, per altro, che il sistema, nel suo complesso, non avea 
molta efficacia pratica, e lo combatte persuaso, come serisse a un 
discepolo, « che la medicina abbraccia tutti i sistemi, ma che nessun 
sistema abbraccia tutta la medicina » (3. Gli altr medici lo bef 
farono; il Meli saiuto de dardi temprati nella fiamma gioiosa del 
L'arte sua, , con un sonetto impregnato di corrosiva ironia mise a 
tacere per sempre i suoi petulanti contradittori (4. 

Con tutto ciò, quell'abate vegeto e arzillo, il quale a sessan 
tun anno era ancora capace di mettere al mondo figliuoli, non me 
nava una vita così ceonobitica come altri potrebbe credere, pre 
stando orecchio troppo pietoso alle querele dell'epistolario. Le su 
stesse poesie ce lo presentano spesso a sontuosi conviti della princi 


(1) Carteggio cit., pagg. 75-76. 

(2) L. Samporo, Lettera inedita di G. M. Palermo, Barravecchia, 1904, 
pag. 6 

(3) Carteggio cit., pag. 46. 

(1) Sonetto DI la sua vita «all'uttinii simani 
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pessa Anna di Trabia, della contessa Ventimiglia, del principe di 
l'orremuzza, del presidente Pasqualino; o nel teatro Carolino a im 
provvisar madrigali per la cantante Davì o per la ballerina Cam 
pilli; o in gioviale contrasto col marchese Agostino Cardillo che 
eli aveva mandato in dono della cacciagione non giunta al goloso 
poeta; o anche in casa sua con sonatori e cantatrici, le quali ralle 
grano | convenuti modulando le canzonette siciliane dell'abate omai 
celebre (1. Le visite agl'infermi, poco 0 molto, fruttavano; la cat 
tedra non era, per que tempi, da dispregiar:; le poesie si vende 
vano: la casa paterna, morti gli altri congiunti fuorchè il fratello 
domenicano che stava in convento, era rimasta a lui: che gli man- 
cava? L'abbazia. Era questa oramai la meta suprema del poeta, e 
voleva raggiungerla. 

Morivano in tanto i vecchi amiei, e sovente egli li compiangeva 
con memore affetto in una canzone o in un epitatfio: serisse per il 
padre Bernardino d'Ucria, valente botanico, morto nel 1796; scrisse 
per labate Francesco Carì, morto nel 1798. Dopo la morte del dottor 
Stefano Pizzoli, avvenuta nel 1797, il poeta raccomandò con affetto 
i! figliuolo di lui, Domenico, « dottor dell'una e Valtra legge » a 
padr: Monrov, divenuto abate di San Martino, che lo nominasse 
coprannumerario fra gli avvocati del monastero (2). Ma Vanno se 
guente anche il Monroy uscì di vita, e certo il Meli n’avrà provato 
amaro cordoglio. 

Ma anche nuovi amici ed ammiratori venivan su. Vincenzo Rai 
mondi, vicario de! duomo di Monreale, stampava nel 1797 una ver 
sione latina doll'Ieloga piscatoria è prometteva versioni d’altre poe- 
sie: l'arcivescovo Lopez, anche da Napoli, overa tornato, gli scriveva 
con amorevole semplicità: il marchese Saverio Simonetti, ch'era egli 
pure tornato a Napoli ministro di Stato, gli facea richieder: un 
nuovo esemplare delle poesie, avendo perduto il suo in un incendio, 
e il Meli gliel'accompagnava con alcuni versi garbati (3); Accade 
mia letteraria di Siena l'eleggeva socio nel 1798, e Francesco di 


Paola Avolio, siracusano, nel suo Saggio sopra lo stato presente 
della poesia in Sicilia, gli aveva assegnato, com'era giusto, il posto 
onore: e il Meli ne Vavea ringraziato, non ostante ehe certi ap 
punti gli avessero fatto arricciare un po il naso (4). Pietro Napo! 
Signorelli, il quale avea posto mano a una S/orz4 letteraria de! 
regno di Ferdinando IV, chiese all'Avolio siracusano la biografia del 
poeta: l’Avolio ne serisse al Meli, e questi, secondo il solito, se ni 
schermì col seguente sonetto-lettera in lingua italiana: 


Amico caro, 


Mi chiedete del dì ch'io venni al mondo 
Vi giuro affè, ch'io mi ci son trovato 
Senza sapere e come e quando e stato, 


Che allor mia rete non pescava a fondo 


(1) C'arfeggio cit., pag. 111. 

(2) Carteggio cit., pagg. 19-20. 

(3) Carteggio cit., pag. 33, e Vode Muwurritiavanu. 

(4) Carteggio cit., pag. 20: la lettera è datata 13 giugno 1796 
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Per Dio che non sarei stato sì tondo 
Da sceglier questo globo sciagurato. 
Se il voto mio si fosse ricercato 


Quando il germe io dovea render fecondo. 


Pur mi ci trovo, e soffro i mali in pace, 
Che temo incontrar peggio, e come il pesce 


Cader dalla padella nella brace. 


Sì traggo i giorni: e quando a me riesce, 
Fole e amori sognar, desìo fallace, 


Miei mali inganna e un po di miel vi mesce. 


Ora udir mi rincresce 
Che, invece di a me dar più lieto vivere, 


Si pensi altrove la mia vita a serivere (1). 


Aveva. fissato i! chiodo dell'abbazia! E finalmente gli parve 
giunto il momento di conseguirla. La sera di Natale del 1798 corse 
per la città la notizia che il re vera giunto. Ferdinando IV, poichè 
contro Napoli s'affrettavano vittoriose le truppe francesi, era fug 
gito di notte, in compagnia della famiglia, de cortigiani più fidi, 
de due Hamilton, Emma Lyona e il marito ambasciator a Inghil 
terra, e sera imbarcato sul Vangiwerdia, lasciando agli altri il San 
nita è VArchimede, tutti e tre i legni sotto il comando del Nelson. 
Il viaggio fu spaventevole: si scatenò una tempesta «che non ho 
mai visto Peguale da che navigo », affermava l'ammiraglio (2). Il 
principe Alberto, l'ultimo figliuolo del re, in eià di soli sei anni, 
spirò durante il viaggio e fu poi sepolto nel duomo di Monreale. 

Il Meli, che già negli anni antecedenti, per invito dell’arcive 
scovo Lopez, aveva composto due favole pastorali, L'Inverno coro 
nato è L'Egida dei re, a festeggiare il compleanno di Ferdinando, 
ora lavorò a tutto spiano per mettersi in vista. E scrisse il soneti 
Pri la vinuta di lu re, scrisse la farsetta Li palermitani in festa, \odo 
l’ammiraglio Nelson in un'ode eroica e la sua amante, la Lvona, in 
una canzonetta delicatissima: andò a ossequiare costei, che dimo 
rava nella Villa Montalbo al Molo; alla fine, cel-brando il parco 
della Favorita, dove re Ferdinando aveva istituito razionali sistemi 
di pastorizia e d'agricoltura, non mancò di sospirare : 

Oh putissi esclamari cu Maruni: 


Chist’ozii grati mi Tà fattu un din (3). 


Ma per allora fu fiato sprecato. H re aveva altro da fare che 
badare a un povero poeta: cattive notizie giungevano di Francia 
& di Napoli: la regina non poteva avvezzarsi « nè alla sventura nè 
alla Sicil'a » (4): bisognava: provvedere alla difesa dell’isola e alla 
riconquista di Napoli; il re non avea più quattrini e fu costretto per 


(1) Lettere inedite, nelle N. Effemeridi sicil. Palermo, ser. TIT, vol. IX, 
ISSO, pag. 210, e il ms. in Biblioteca Comunale, 4 Qq C 31, pag. 159. 

(2) A. Sansone, (li avvenimenti del 1799. Palermo, 1901, pag. xvm. 

(3) La villa Favurita. 

(4) Heurert, PF. Ruffo. Firenze, ISS5, pag. 70 
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sino a introdurre i giuoco del lotto nell'isola; ia corte viveva in 
angoscia. 

Per colmo di sventura, il poeta ammalò così gravemente d'una 
risipola alla faccia che, durante più giorni, tutta Palermo trepidò 
per la sua vita. 


Da un morbu violentu fu attaccatu. 
Chi quasi ntra  poc'uri 
Si stava cun timuri 
Di sta citati, perdiri un suggettu 


Chi merita rispettu, 


come s espresse dopo, rallegrandosi della guarigione, un gramo ani 
miratore, Domenico Rubino. E con lui più altri composero versi 
di compiacimento, il cavalier Francesco Vincenzo Giardina, Fede 
rico Lancia di Castel Brolo, il francese J. J. Nicoud (4 

Per fortuna il poeta guarì, e durante tutto il resto di quel 
l'anno 1799 seguitò a girare e raccomandarsi: ma invano. È in un 
momento di grande tristezza scrisse laccorato sonetto 9 z/02msig401 
Gioeni, che si chiude co’ versi: 


Ahimè! beneficenza e puisia 
Ntra lu tempu e paisi chi nni fomu, 


Fra munita antica chi un curria 


Soto una signorina inglese più che quarantenne, un'amica di 
lady Hamilton, miss Cornelia Ellis Knight (2), fece buon viso al 
poeta e ne voltò in inglese alcuni idillit; ondezli la ricambio con 
l'odicina L/ Mesi, in cui la saluta « decima soru » delle Pierie vocali. 
Il complimento, se non nuovo di zecca, potea parer meritato: ta 
Knight in fatti avea già composto de versi, due romanzi, Dinarbo, 
1790) e Marcus Flaminius (4792): e, dopo la sua partenza. dalla 
Sicilia, essendo passata al servizio di Carolina di Brunswick prin 
cipessa di Galles e mogli: ripudiata di colui che poi fu Giorgio IV, 
scrisse una Descrizione del Lazio (A865. è un'Aziobiografia densa di 
curiosi ragguagli su la società e 1 costumi del tempo 3. Morì nel 
1837 a Parigi. 

Eppure, anche in que giorni, fra il 1799 e il 1800, la signora 
Louisa Dabron, una camerista, parrebb-, della. regina, avendo Ta 


(1) Ctr. Biblioteca Comunale, ms 4 Qq D 5. ce. 25 


- Segu. 

(2) Come amica di fatti VEmma Lyona. ora lady Hamilton, Pavea pre 
sentata l'anno avanti alla regina di Napoli. la quale scriveva: « Faites mes 
compliments a miss Kneigt (sie) pour ses talents », e più tardi: « Si vous 
voutez venir demain avant 7 heures avec votre petite miss Keight (sie). le 
Chevalier et vous. serez bien recu (ste) eno masque si on veut ou sans ». 
Cfr. Carteggio di Maria Carolina con lady Emma Hamilton per R. Parumbo. 
22 ediz. Napoli. 1907. pagg. 163, 171. 

(3) Autobivgre phi ot miss Corxenia KxiGnt, 28 ediz. London, IS6I. Qui 
è narrato, fra altro, come la Knight, venuta con sua madre a Palermo in 
compagnia degli Hamilton, andò prima a alloggiare in un albergo presso 
le carceri, dunque dietro piazza Marina. e poi in un appartamentino accanto 
la Flora o villa Ginlia. a pochi passi da villa Montalbo, in cui dimorava lady 
Hamilton. 
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smania di compieciar versi sul gusto di quelli del Fontanes, s'arro 
zava di rimbrottare il poeta perchè non rendeva omaggio al suo re: 


Ta Muse dort. On attendait de toi 

De si beaux vers pour recevoir le Roy, 
Que tes amis, fachés de ton silence, 
Sans perdre espoir ont perdu patience. 


Dis donc, pourquoi restes-tu sans ardeur? 


Così un carteggio ebbe principio, e l'anno dopo, il 2 gennalo 
ISoo, dalla villa regia di Mezzo Monrealo, ella mandava ancora al 
poeta del versi assai teneri, giustificando il suo amore per la pa 
drona: 


C'est quien tout point son rang cède à son cwur, 
e conchiudendo con una confessione appassionata : 


Qui, poublierai les titres et les rois 


Si Jai Meli pour vivre dans les bois (1). 


Ma il Meli aveva altro per il capo. Pure le rispose con Le ama 
bili strofi Na resse sicula, nelle quali per l'appunto si seagiona di 
non aver celebrato la gloria di Maria Carolina e lascia alla « celebre 
poetessa codesto troppo alto onore : 


Chista è ch'Apollini 
Scegghi e destina 
Alu gran meritu 


Di Carulina; 


Fra macchi ruvidi 
D'un voseu cecu, 
Vautra rannichiasi 


Pri farieci cen. 


Ma di di a poco Ta regina partì, la rimatrice partì, e non se ne 
seppe più nulla. 


* 
* * 


Or quasi che nono bastasse il cordoglic delle delusioni patite, 
ima vera e propria sciagura colpi la famiglia La Torre è il Meli con 
essa. Tenendo la carica d'uificiale giornaliere nei Banco pecuniario 
della città, don Gioacchino aveva acceondisceso a fare de pagamenti 
arbitrario e illegali su la cassa che gli era stata affidata: è così era 
rimasto in difetto di circa quattrocento onze. Fu ordinato l'arresto 
contro di lui: gli fu tolto Vimpiego: gli furon sequestrati i mobili 
di casa e un poderetto da cui ritraeva qualche rendita (2). Il Meli 
cercò di salvarlo, si rivolse al re, al consultore, al principe di Canosa, 
i quali, sui primi del 1800 eran tutti a Palermo. Anche si rivolse al 

(1) Cfr. il ms. in Biblioteca Comunale, 4 Qq D. 5, ce. 27 e segg 

(2) Era situato a Settecannoli. circa tre miglia da Palermo, e vi sì tro- 
vava il grande lauro tagliato in forma di capanna, ove il Meli compose la 
canzonetta su Dafni. Cfr. Prose miscellanee di A. Gao (Palermo, 1870), pi 


gina 32 e segg. 
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buon cuore di lady Hamilton, la quale lo pregò di venire a trovarla 
col seguente biglietto scritto da miss Knight: 
St.mo Sig.re, 
Milady, a cui ho comunicata la sua richiesta, dice che farà tutto quello 
che potrà per servire il suo amico, onde la prega a venire a trovarla per 


spiegarle in che maniera lo potrà fare. Oggi credo che non sarà in casa; 
ma se venisse domani o il giorno seguente, potrebbe comunicarle tutto Val 
fare, e sono persuasa che s’impegnerà per questo oggetto. Mi dichiaro, st.imo 
sign.re, 

Sua aff.ma serva 


ELLIS CORNELIA KNIGHT (1). 


Il Meli andò a trovare la bella ambasciatrice, e disegnarono che 
egli le consegnasse per Nelsonz allora onnipotente alla Corte, un me 
moriale e de’ versi. 

Nel memoriale, ch'è seritto di pugno del Meli ed. inedito (2), 
narrò il triste caso: « [Io imploro Vautorevole patrocinio di V. E. per 
impetrargli grazia dalla maestà del re a pre di un suo amico più 
che fratello, nominato don Gioacchino La Torre, uffiziale giornaliere 
del Banco pecuniario di questa città, detenuto nelle carceri per 
avere » con quel che segue. E più avanti, cercando di muovere a 
compassione l'ammiraglio: «...di modo che la moglie, che è incinta 
di 7 mesi» (era incinta di Francesca Saveria), «tre figlie nubili, 
una sorella cognata », forse la madre di quel Vincenzo La Torre che 
il poeta raccomandò poi per un posto alla regia Intendenza di 
cuerra (3), « © tutta in somma la famiglia, senz’essere ancora inco 
minciata la causa della sua vera 0 pretesa reità, sia condannata a 
perir di fame e di miseria ». 

Al memoriale accompagnò il sonetto seguente, di cui solo adesso 
si riesce a cogliere il significato: 


Eroi, chi conculcasti li superbì, 
L'umili inalza, e sarai quasi un diu: 
Sulleva un infilici, chi cadìiu 


Di la sfurtuna tra li granfi acerbì. 


Li campagni di Pindu aridi e gerbì, 
A cui sagrificaì Vessiri miu, 
Benedirò, s'ottèniri poss’iu 


Ch'a un miu amicu la pena disacerbì 


Ssu to pettu d’Achilli, si rinserra 
Di Titu e Marcu Aureliu un’alma uguali, 


Granni in paci sarai quantu sì in guerra 


Si sa lu to curaggiu quantu vali: 
Palisa Valma, un carciri disserra, 


Strappa un’afflitta vittima a li mali. 


(1) Il biglietto fu pubblicato nel volume Nuove Poesie. ed. Alfano (Pa. 
lermo, 1911), pag. xVI 

(2) Biblioteca Comunale, 4 Qq D 4, ec. 35. FE senza indirizzo, ma dal 
contesto apparisce scritto per il Nelson 

(3) Carteggio cit., pagg. 51, 102. 
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Ahimè! qualche anno dopo, ritrovando fra le sue carte la copia 
di questi versi, vaggiunse sotto a mo’ di postilla: « Sunettu a Nelson 
infruttuusu » (1) 

In fatti nell'aprile dell’anno seguente le cose eran rimaste allo 
stesso punto; ond’egli scriveva al principe di Canosa: «Io ardisco 
attestare in faccia a tutto il mondo, che questo è un onest'uomo, sfor- 
tunato sì, ma non delinquente; che sebbene avesse in minima parte 
infrante le leggi stampate del Banco, ha operato a seconda di quello 
che in esso da’ suoi maggiori da un mezzo secolo in qua si prati- 
cano ». E più oltre, facendo della famiglia un quadro che ribadisco 
la giustezza delle nostre argomentazioni circa le figliuole del Meli: 
«Ho veduto sotto a’ miei occhi nascere, crescere ed educarsi con 
tutta la possibile decenza, onestà e religione, quattro innocenti sue 
figlie » (l'ultima, Francesca Saveria di qualche mese), « che per tutto 
il retaggio paterno altro non hanno ereditato che miseria, lagrime, 
(errori e singhiozzi » (2). 

Sembra che il povero diavolo fosse processato e condannato a 
iunghi anni di carcere: in un altro sonetto, È nat alla Sicilia, com 
posto nel gennaio 1810, quando venne alla luce il principino Ferdi 
nando, figliuolo del principe ereditario Francesco, serive ancora il 
poeta con manifesto riferimento al lutto della sua casa: 


Svulazza lu tripudiu universali 


E cà dintra si chianci e trivalia. 


Ahi miseri! un processu criminali 
Lu fonti vi siccau di Vallegria, 
Vi livau lu sustegnu principali, 


Lu caru patri, ohimè, chi vi nutria! 


In quello stesso anno Gioacchino La Torre probabilmente morì, 
se si può prestar fede al Gallo che, nel ricordo d'una visita fatta al 
poeta il 29 giugno, chiama donna Marana « vecchia vedova di un 
suo amico » (8). 

È certo a ogni modo che, per tutti quegli anni, alla famiglia La 
Torre non altri provvide che il nostro abate, il quale anche, Van- 
no 1800, perdette il fratello Stefano, amministratore del marchese 
di Santa Marna e « donato » del sovrano Ordine militare di Malta (4). 

Ma un altro fratello gli era rimasto, il più turbolento e rissoso, 
benchè fosse monaco, padre Tommaso: ii quale singegnò in tutti i 
modi di dargli molestia. Aveva veduto costui di mal occhio che 
Giovanni fosse divenuto il sostegno della famiglia La Torre, e come, 
alla monacazione di lui, il poeta gii avea costituito un vitalizio annuo 
di onze quattro, nè gliel'aveva mai dato, nè quegli aveva mai fatto 
alcuna rinunzia di beni, ora chiedea gli arretrati, più un nuovo 
vitalizio per sè e un altro per la sorella mentecatta su l'eredità 
del fratello Stefano, morto intestato; la quale consisteva in una 
eredità di onze quattrocento contro il marchese di Santa Marina, 


(1) Biblioteca Comunale, 4 Qq C 31, e. 14. 

(2) Carteggio cit., pag. 47. Il principe di Canosa era Antonio Capece 
Minutolo, poi divenuto capo della polizia di Ferdinando Borbone. 

(3) Prose cit., p. 33. 

(4) Biblioteca Comunale, 4 Qq D 4, ce. 137. 
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de cui beni, come dicemmio, quegli era stato amministratore. In 
vano si compiangeva Giovanni delle privazioni d'ogni sorta patite in 
clovinezza da lui per atutar la famiglia e educare i due fratelli, e 
protestava che il vitalizio, di comune accordo, era stato assegnato 
dd pompa, e per pura forma. Invano ricordava ai monaco l'ausilio 
prestatogli quando costui, avendo voluto assumere l’amministrazione 
del convento domenicano di Termini, era stato accusato di sperpero 

d'appropriazione indebita dagli altri frati, e il poeta, dopo averlo 
riconciliato co persecutori, l'avea fatto trasferire nel convento di 
Santa Cita in Palermo, a due passi dalla casa di lui, e gli avea for 
nito quattrini, oltre la lavatura e la stiratura della biancheria e 
altre minori comodità. Invano opponeva che Stefano, per far fronte 
a' debiti contratti in certe sue liti, aveva tinpegnato tutta largenteria 
del fratello maggiore, e che la sorella malta aveva venduto il mo 
bilio di casa per il gusto di maritare e dotare le cameriere e le loro 
figliuole, o di prodigare elemosme, ed era giunta perfino a gittar 
la roba dalle finestre. L'altro teneva duro e minacciava una lite, 
figurarsi con quanto gusto del nostro pacifico abate! 

De legulei si frappos:ro, un tal Luigi Montalbano e un tal 
don Giacomo Pozzo. Esaminarono le ricevute di somme consegnate 
al monaco e che il poeta serbava:; una diehtarazione di quello d'aver 
riscosso fino all'anno 1794 il vitalizio che gli spettava: altri docu 
menti e altri argomenti. Alla fine si concluse un accordo, e dopo 
due anni il litigio fu interamente composto (1 

Un'altra croce era Maria Antonia, la sorella demente. IH poeta 
le pagava la pigione di casa e tre tarì al giorno per il mantenimento 
e il servizio, oltre a fornirle vestiti, scarpe e biancheria. Ma la matta 
correva per il quartiere scarmigliata, sbrindellata, smarrita, impre 
cando al fratello che la lasciava morir di fame, se non I° fosse ve 
nuta in soccorso la cameriera pietosa. Giovanni dimandò al tribu 
nale che le nominasse un curatore: ma 


lei non volle accettarlo : 
la cameriera le dava Timbeccata. 


tentando in tal Quisa di carpir 
denari al poeta. I quale, alla fine, le lasciò cuocere entrambe nel 
loro brodo, e tirò innanzi per la sua via, senza più darsene af 
fanno (2). 

Circa quegli anni il nostro abate fu inviato con altri medici e 
alcuni ingegneri nella terra di Marineo, dove le paludi formatesi 
negli intervalli una frana molto ampia esalavano velenosi miasmi, 
producendo un vero contagio di febbre tifoidea, che faceva strage 
di que poveri contadini. Il Meli s'adoperò aneh'egli a far prosciu 
care gli stagni e, per la sagacia e la formezza adoperate in quella 
missione, meritò lode financo dagli emuli (3). 

Nel frattempo, con privilegio del 1805, Ferdinando di Borbone 
aveva elevato Accademia degli studit in Università e d> aveva dato 
per sede la casa dei padri Teatini di San Giuseppe: all'architetto 
Marvuglia era stata affidata la cura d’adattarla al nuovo uso. Il 
Marvuglia pose mano a’ lavori: portico di stile dorico, vasto cor 
tile, logge alte e severe, aule Iuminose e raccolte, una sala delle 


(1) Cfr. Fatto xJu fante a0 alcune vertenz 


Lp 


(2) Ibid. c. 4. cfr. Carteggio cit.. pag. 62 


(3) Giornale di scienze, lettere ed arti per la Sicilia, 1823, I, 1 
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belle arti, una biblioteca, un teatro anatomico, uno scaléo sontuoso 
ii marmo, I progetto fu combattuto: ciò ch'era stato costruito, fi 
rovesciato e distrutto, anehe il nobile portico, al quale fu sostituito 
in arco tra due binati dorici, ch'è il portone d'adesso. E poiché 
a malvagia persecuzione era stata ordinata da monsignor Alfonso 
\iroldi, il credulo protettore dell'abate Vella, il Meli non pote più 
rattenere la stizza, e lo bollò con questepigramma 


Un omu chi pri bestia vi cunsignu, 
Jittau a terra na quercia ec nu cutugnu; 
Tagghian di pianta nu arvulu di pignu, 
Pri tari un santu: ma nni fici nu cugnu. 
Chustu è lu nostu Altonsu. arma di lignu 
Chi pri dari a lu so nimicu un pugnu, 
D'un porticu di doricu disignu 


Un purtuni nni fici quantu un ugnu. 


Così adesso la laurea si poteva conseguire, anche a Palermo, 
in tutte qualtro te Facolta. Il Meli, che non aveva mai presa, ne 
fu insignito 44 4onorem con diploma del 8 febbraio 4808, il quale 
si conserva nella Biblioteca Comunale della città (1 

La novella fama procurata dal Mesi, anche fuori d'Italia, al 
l’idioma siciliano, avea stimolato l'orgoglio linguistico di tutta Visola: 
e non solo molti poeti, anche fuori Palermo, serivevano in siti 
liano, come il Tempio a Catania e il Calvino a Trapani, ma nel 
1790 un'Accademia siciliana era sorta a Palermo, la quale si pro 
poneva l'ineremento e il maggior lustro di questo, che in somma 
era stato il primo idioma letterario d'Italia quasi per tutto il secolo 
decimoterzo. 

Se non che la fine infelice di Francesco Paolo Di Blasi, il quale 
wera stato il promotore, decapitato nel piano di Santa Teresa, oggi 
piazza dell'Inmdipendenza, il 15 maggio 1795, per le sue idee repub 
bliecan:, soffocò in fasce quella prima Accademia. L'anno seguente 
per altro, ella rinacque sotto gli auspicii del principe Lanza di 
Prabia: e il Meli ne scrisse il regolamento col titolo: Liggi e c0 
stituzioni pri l'Accademia Nazionali da stabilirsi sutta li anspizii 
di S. E. lu signur principi di Lanza. A tutti i soci era ingiunto: 
« Li temi chi duvrannu trattarsi o in prosa o in puisia, divinu essiri 
analoghi a lu titulu di VAccademia, cioè duvrannu raggirarsi supra 
suggetti pertinenti a la Sicilia, e divinu essiri seritti ni la lingua 
satonali », che qui importa siciliana, 

Vecchi e nuovi poeti appartennero all'Accademia: primo, s'in 
tende, lo stesso Meli; poi Francesco Calì e Ignazio Scimonelli, Gio 
vanni Alcozer e Francesco Sampolo, Francesco Maria Gueli e Fran 
cesco Nascè. I nostro poeta, che avea salutato Vapparizione dell'Ac 
cademia con l'ottava: 

Viju spaccari Valba: un ventu friscu, 
ron fu molto assiduo alle tornate collegiali se non dal 1805, quando 


il Sampolo dimostrò, in un suo eloquente discorso, la necessità di 


(1) Bibl. Comun., ms 4 Qq D 7 
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parlare e di scrivere il siciliano. E labate diede la sua approva 
zione cordiale nel seguente sonetto : 


Vivi la matri vostra, Iddiu la guardi! 
Amatila e ‘un cercati na matrigna: 
Sia cura e triddu di muli bastardi 


Lu zappari di lVesteri la vigna. 


L'istintu di natura anchi a li pardi, 
Anchi a li tigri stu duviri insigna: 
Urla lu lupu quannu à fami o s'ardi, 


Nè s’impresta lu gergu di la signa. 


Lu sulu pappagaddu infurgicata 
S’avi na lingua pri parrari a matti, 
Facennu d’oceddu-omu capriata. 


Multi accademii eu sacciu accussì fatti, 
Greci-itali-latini. All’urtimata 
Chi aviti intisu? Na sciarra di gatti. 


L'Accademia, accolta per poco nel palazzo de! marchese di Roe 
caforte, fu trasportata di poi, Vanno 1807, in quello del conte Vin 
cenzo Castelli, che volle offrire a’ socii un sontuoso banchetto, ove 
il Meli improvvisò de’ suoi versi. Anche nella nuova dimora si 
tennero ragionamenti in difesa dell’isola, discorsi su argomenti sto 
rici e filosofici, recitazioni di poesie. Morto, nel giugno del 1809, 
Rosario Gregorio, insigne maestro di diplomatica, l'Accademia si 
radunò per commemorarlo, e Giovanni Meli vi lesse il sonetto Le 
normi inequaghianza. Tl 19 novembre dello stesso anno, avendo letto 
ii conte Castelli una sua orazione siciliana sul tema La Sicilia nelli 
scenzi nun la cedi all'antica Grecia e Roma, il nostro abate rispose 
con l'ottava estemporanea Ari, signur conti. Ma Vaccordo non durò 
gran fatto. Nel 1808 alcuni dell’Accademia domandarono che qua 
lunque composizione, avanti la lettura, fosse sottoposta al parere 
d’un comitato censorio, a capo del quale era un prete scrittore di 
favole, Giovanni Alcozer (1). Ognuno può figurarsi il sogghigrnante 
stupore del Meli a quella bella trovata: dunque, anche i versi di 
lui, maestro a tutti codesti impiastrascartabelli, avrebber dovuto 
passare sotto il loro accigliato giudizio! EF scrisse, indirizzandole 
al conte, un sonetto che leva la pelle : 


Scuvai di puddicini na ciuccata, 
E. allura li sintii ciucinlijari 
Cu la scorcia a li frinzi impiccicata, 


Mi lusingai chi mi nw avia a prijari. 


Ma ora ch’ànnu la cericchia già spuntata. 
Si mettunu ntra d’iddi ad aggaddari, 

Nè trovu a contintarli nudda strata: 

Nè nsémmula nè suli vonnu stari. 


(1) Su questo scrittore cfr. lo studietto di R. Anastasi Campagna, Gio- 
vanni Alcozer poeta siciliano, nell'Arch. stor. sicil. Palermo, 1909, fasc. 1-2. 
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Cerca ognunu cumpagni a sulu oggettu 
Di putirieci dari pizzuluni; 


Dicinu chisti: appara tu, ch'eu mettu. 


Cu s'arrisica staricci in comuni, 
Si a mia chi pri accurdarli m’intromettu 
Pri la facci mi tiranu a sautuni? 


O conti miu patruni, 
La censura, pri quantu eu vi]ju e sentu, 


È di pizzulijari lu strumentu. 


Da chistu eu m’argumentu 
Chi, pri cuitari sti sàutampizzi, 


Lu menzu è di tagghiarieci li pizzi. 


Tutta la gente colta, in Palermo, fece coro al poeta nel bonario 
dileggio di que” bimbi sodi. L'Alcozer, il quale si sentì pungere più 
degli altri, rispose con certi suoi versi bolsi e untuosi dal titolo Le 
l'issituri, ove detto fra altro con allusione maligna alla vita intima 
del poeta: 

Gaddu di bona razza 
Pidacciati non duna, 
Né pigghia a pizzuluna 
Li figghi puddicini 


Di li ciocchi muggheri o concubini. 


Ma il poeta non raccolse il veleno dell'ultimo verso, e si con- 
tentò d’appartarsi dall'Accademia, la quale stentò la vita pochi altri 
anni, e si sciolse. 

Il Meli frattanto dissertava d'agraria: nel 1802, dopo una visita 
all'enopolio della villa Butera in Bagheria, dava alla luce una let- 
tera diretta al cav. Saverio Landolina di Siracusa Sulla maniera di 
fermentare i vini nei tini a muro (A), e metteva insieme savie 0s- 
servazioni ed appunti Su /o stato presente del regno di Sicilia in- 
torno all'agricoltura e alla pastorizia. Questa dissertazione rimase 
inedita fino alla sua morte, nè fu pubblicata che molto più tardi (2). 

E testimonianze d'ammirazione giungevano d'ogni parte al nostro 
poeta. Lo scrittore Filippo Giacomo Rehfues da Tubinga, il quale 
avea fatto il precettore a Livorno e nel 1802 aveva fondato col Tscha- 
mer il giornale L'/fa/ia, quando nel 1804 visitò Palermo, venne a 
cercare l'abate all'Università; se ne procurò le poesie; commise ad 
Antonio Graf di Dresda, pittor di paese e suo compagno nel viaggio, 
di ritrarre le sembianze del Meli e, tornato in Napoli, scrisse a lui 
stesso per averne notizi: biografiche, onde poi si giovò nel suo 
libro Stato presente dell'isola di Steilia (3). Ugo Foscolo voltò, come 
tutti sanno, in lingua italiana la cantata di Don Chkisciotti; Gio- 
vanni Rosini andava traducendo delle canzonette: Vittorio Alfieri, 
se si può credere alla testimonianza di Agostino Gallo, avrebbe 
espresso a Parigi la sua moita stima per il poeta siciliano (4). 


(1) Palermo, Reale Stamperia, 1802. 

(2) Palermo, Reber, 1896. 

(3) Neuester Zustand der Insel Sicilien, 1° Th. Tubingeny 1807. 
(4) G. Skenvacgio, Rapidi cenni, 1. e., pag. 8. 
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Nell'anno 18065 il Morstezr di Parigi pubblicò uno studio su 
arte di Giovanni Meli, il cui nome in tal guisa fu cominciato 
conoscere in Francia. Dopo quella Dabron, di cui facemmo parola, 
anche un'altra straniera in que’ giorni volle accostarsi al poeta, la 
signora Maddalena de Mavern. Gli diede a legger dei libri, fra 
altri il Genio del Cristianesimo del visconte di Chateaubriand: il 
ciorno avanti la festa di lui, 23 giugno ISit, elinviò una lettera 
affettuosa è modesta, e questo garbato epigramma: 


Pour couronner un autre Anacréon, 
L'Amour, ce dieu charmant,  volait_ vers. T'Hippoerene : 
Je te suis lui dit Apollon 
Qui merita jamais dans le sacre vallon 


Mienx que notre Meli. ta couronne et la mienne? 


Nove giorni appresso, cadendo ta festa di S. Maria Maddalena 
il poeta ricambio il dono co’ versi: 


Avennu vistu chi la Musa mia (1) 


Quando Napoleone, imposta la pace di Presburgo, decreto Ta 
caduta del Borboni di Napoli con la storica frase: «La dinastia di 
Napoli ha cossato di regnare », re Ferdinando cercò di nuovo ri 
fugio a Palermo, e vi giunse il ISC6 con la regina, la famiglia è 
i cortigiani. Rifiorì nel cuore del poeta la speranza della bramata 
abbazia: e daccapo il suo estro dove rassegnarsi a carezzare Vor 
soglio di chi stava in alto. Quasi tutti i suoi versi di questo pe 
riodo sono, come li chiamò egli, « duviri e cunvenienzi » : roba com 
posta per cattivarsi il favore degli amici potenti. 

E scrisse lode al cavalier Luigi Medici, ministro delle finanze 
del re di Sicilia, simulando non male l’alato entusiasmo di Pindaro: 
celebrò il Principe di Belmonte e l'Università ove quegli fu depu 
tato nel 1805; prese dimestichezza col capitano Giuseppe Saverio 
Poli, matematico e poeta, precettore del principe ereditario, avendo 
avuto forse agio d'avv'icinarlo quando colui fece parte della Giunta 
per le riforme universitarie, nominata il 27 settembre 4808 (2). 
Andò a ossequiare donna Elvira Medici, sorella del ministro, e forse 
donna Flavia Folgore, amante dei maresciallo di campo duca dA 
scoli. Celebrò in un epitalamio le nozze di Maria Cristina, figliuola 
del re, con Carlo Felice, duca di Genova allora, nel 1807, e che poi 
divenne re di Sardegna. Lodò Maria Clementina, sposa del primo 
genito di Ferdinando, e il fratello di lei, l’imperatore d'Austria. 
Riuscì a farsi stimare e voler bene dal consultore don Giacinto 
Troysi, dal marchese Agostino Cardillo presidente del regno, dal 
principe di Trabia, da tutti quelli che lo conobbero; ma Vabbazia 
non venne. 

Venne solo la nomina, scarsamente retribuita, a deputato per 
le stampe delle polizze d'armi, e una grama pensione di onze 76, 


(1) Cfr. Carteggio cit., pag. 65, e il ms. Biblioteca Comunale 4 Qq 
DD 5, c- 30. 

(2) Cfr. L. Samporo, L'Accademia degli Studi, 1. e., pag. 205. I Poli si 
trovò a Palermo anche nel 1810, e vi compose un lavoro drammatico La gara 
di gloria, per la nascita del principino Ferdinando. 
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‘onferitagli dal re Vanno (810 (1), su la guale per altro doveva ii 
poeta rilasciare non so quale imposta ond'era gravata. Ringrazio 
egli per il benefizio riecvuto, ma anche inviò, poco appresso, un 
Memoriali in cui supplicava di venir liberato da pesi e da spese. 
Così tirò avanti senza lasciarsi mai nè illuder da lodi, nè scorag 
ciare da avversità: sempre giocondo e indulgente, la facezia sul 
labbro e la pazienza nel cuore. 


Po la mia facci purcedda nfurnata. 


Aju la vuci di canna ciaccata. 


soleva egli dire, celtando, di sé medesimo. Oramai non gradiva più 
le conversazioni troppo affollate. Invitato, narra il Gallo eredibil 
mente, dal barone Tommaso Milazzo a desinare in una sua villa 
a Bagheria, ricusòo la prima volta per paura di trovarci gran folla 
invitati. Ma, come il barone gli promise di non invitare alcun 
altro, il Meli si lasciò pigliare alia ragna. Andò: trovò solo i padroni 
di casa che lo pregarono di recitar qualche verso: sul più bello, 
ceco una schiera di giovani donne sbucar d'ogni parte e accerchiarlo 
ridendo e battendo le mani. IH vecehio poeta si guardò intorno, 
scosse il capo gioviale e canuto, e improvviso lottava seguente : 


Ora cu mia li donni s'affrateddanu, 
Ora ca Vanni sutta mi catudda»ru 
Eolu viguri in gran parti strupeddanu 
Eochi Bio tanti guai m'impidicuddanu! 

Fecu li ricumpensi chi ammunzeddanu 

Li Musi a chiddr ohime! chi si smiduddann, 


| 


Chi quannu li miserii si feddanu. 


Tannu Vamici a manciari si affuddanu 


1 


In quegli ultimi anni, riferisce anche il Gallo, ia sua casa era 
frequentata dagli alti funzionari di Corte: e si capisce, se le stesse 
principesse reali non isdegnavano di carteggiare con lui. Quando 
la buona Maria Cristina mosse per la Sardegna, gl'inviò in dono 
trecento ducati: e dovette egli in somma al principe Leopoldo, che 
andava allora pe ventitre anni, se potè vedere stampata con un 
certo decoro la raccolta di tutti i suol versi. 

Anche codesta edizione era da un pezzo un segreto desiderio 
del Meli, che andava difatti correggendo l'opera sua e acerescen- 
dola, non di sole rime parenetiche e laudative, ma d'altre canzo 
nette leggiadre; d'affettuosi  meordì e rimpianti, come Telegia in 
imorte di Francesco Carì o Vepitaffio per il valente botanico padre 
Bernardino da Ueria o il canto funebre su Rosario Gregorio: di 
cicalate piacevoli, come il Vasw di Pandora; segnatamente delle 
Favuli, il suo ultimo capolavoro. 

Ma chi mai crederebbe che il nostro mite e bonario poeta po 
tesse venir trasformato in un fosco e fatale eroe di romanzo? Eb- 
bene: in un periodico di letteratura e di mode che si pubblicava a 


(1) T due decreti si conservano nel ms. 4 Qq D 6. e. 29 della Comunale 
di Palermo. La pensione veniva. pagata su la segrezia di Girgenti: il rela- 
tivo decreto è sottoscritto così: « Dato in Palermo, li 23 febbraio ISIO. Fer- 
dinando-Imigi dei Medici » 
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Milano sul principio del secolo xIx, il Corriere delle Dame (41), co 
minciò a venire alla luce, il 28 ottobre 1809, un racconto epistolare 
dal titolo Una lettera di sentimento rinvenuta con varie altre in un 
portafoglio perduto. La lettera reca la data: «P. 10 maggio 1800 », 
ed è seguita da altre trentuno ne’ successivi fascicoli fino al 1811. 
Nella nota a una poesiola in principio si legge: « Nell’originale eravi 
in questo vuoto notato un nome, forse arcadico e pastorale, ma si 
scorge che l'autore lha poi diligentemente cassato. Sul merito di 
questi e di molti altri versi, che il portafoglio racchiude, a noi 
pare di riconoscere la vivezza del colorito e la originalità delle im 
maginazioni delle tanto applaudite ed amatorie poesie siciliane del 
sig. Abate Meli. Anzi saremmo quasi tentati di credere che tanto 
la prosa che i versi di questa e delle altre lettere sentimentali, che 
lo smarrito portafoglio racchiude, siano scritte da questo celebre 
letterato e poeta Palermitano ». 

Nel fascicolo del 16 dicembre 1809, a proposito d'un sonetto su 
la triste condizione di Palermo e della Sicilia, annota il favolatore : 
«Questo sonetto sparge gran luce, se non sulla condizione certa 
dell’anonimo autore di queste lettere, almeno sulla città ed isola 
celebre ov'egli le scrisse. Le crudeltà esercitate dai satelliti di Fer 
dinando IV nelle Due Sicilie, par certamente che colpissero pur 
anco il nostro Autore; tanto più che egli in seguito, come vedremo, 
chiama apertamente questo Re ingiusto ed ingrato ». 

In un passo della lettera X crede l’annotatore di scorgere un'al 
lusione a «l'abate Meli, dalla siciliana Inquisizione perseguitato ». 
Nella lettera XIX l'eroina, Ersilia, protesta: « Appena fuori di porta 
mi dimenticai Palermo e tutti i Palermitani; ma nè allora, nè poi, 
nè presentemente posso cancellare dalla mia mente quell’incognito 
che mi fissò due occhi neri, eloquentissimi, pietosissimi, mestissi- 
mi ». E la nota dichiara: « A questo passo il lettore s'avvede che 
l’incognito di cui parla Ersilia è lo stesso anonimo nostro, nel quale 
a me sembra di riconoscere il celebre abate Meli ». 

La tela del romanzo, abborracciato su la falsariga del Werther 
o dell’Ortis, saggira sul tema d'un amore da lontano, verecondo 
ed estatico (come ci si sente il nostro poeta!), fra quell’Ersilia, una 
signora inglese maritata a un conte di Firenze, e un letterato pa 
lermitano che, come le narra qualcuno, «per amore di Francia 
andò a Parigi vestito ed è ora tornato nudo. La Corte lo ha in odio 
e quindi tutti i cortigiani e ministri del Re ». Di fatti, in tutte le 
lettere, l'eroe è un liberale perseguitato, che ha corso VItalia, VIn- 
chilterra, la Francia (il buon Meli non aveva mai viaggiato oltre 
Cinisi); ardente fautore di Napoleone e delle nuove idee: misterioso, 
gemebondo ed altèro; disposto al suicidio. 

L'autore di codesto cibrèo fu Giuseppe Lattanzi, uno scrittore 
romano di triste rinomanza a que’ giorni. Era nato propriamente a 
Nemi nel 1762; condannato a seite anni di galera dal governo del 
papa per falsificazione di carte, ottenne di scontare la pena nel car 
cere di Corneto Tarquinia, donde fuggì e cercò ricovero in Toscana. 
Quivi par che la moglie di lui, Carolina Airenti. entrasse nelle 
buone grazie del granduca Leopoldo, il quale otter:ne al marito il 


(1) Nella Biblioteca Braidense di Milano, sotto la segnatura AG 1-6. 
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posto di segretario nell'Accademia Virgiliana di Mantova. Venuto 
a Milano, fondò con la moglie il Corriere delle Dame, scrisse un 
poema in lode di Napoleone e altra roba dello stesso genere (1). 

Secondo me, compose il romanzetto per cattivarsi la benevolenza 
del viceré Eugenio e del governo: l'ammirazione d'un nobile e 
«rande poeta come Giovanni Meli, per Napoleone, e la persecu- 
zione a cui l'avrebbero fatto segno i Borboni, giustificava la loro 
cacciata da Napoli, li denunziava soverchiatori ed iniqui anche in 
Sicilia, gittava nella coscienza del popolo un fermento di collera 
che poteva servire più tardi ai fini segreti dell’imperatore. 


G. A. CESAREO. 


(D Cfr. C. Cantù, Monti e Petà che fu sua. Milano, 1879. pag. 132. 


Biblioteca della « Nuova Antologia » 


I Nipoti della Marchesa Laura, di M. L’ombra del passato, di Grazia De- 
L.Danieli-Camozzi e G. Manfro- ledda. L. 3.50. 


Saelni L. 3 lucaàì 3, || Edera, di Grazia Deledda L. 3.50. 
L'ultima Dea, di C. Del Balzo. L. 3. | La Camminante, di G. Ferri. L. 3.50. 


L'Illustrissimo, di A. Cantoni. L. 2.50. È tieeno. di Grazia Deledda. L. 3. 


y ir eschi, di Au- ; ; ; 
gig rg tao Mi, di Au Evviva la vita! di Matilde Serao. 


L. 4. 
Dopo il perdono, di M. Serao. L. 4. 


È AGG: Sei anni di politica estera (1903-909) 

La via del male, di Grazia Deleddn. - Discorsi pronunciati al Senato del 
L 3.50. Llioro ? , Regno ed alla Camera dei Deputati 

I cantanti celebri, di Gino Monaldi. dal Senatore Tommaso Tittoni - 
do; Si 


Prefazione di Maggiorino Ferraris. 
Homo, Versi di G. Cena. L. 2.50. E. 6: 





3 Vol. CLXXXI, Serie VI 1° gennaio 1916. 











SE NON COSÌ. 


COMMEDIA IN TRE ATTI 


PERSONAGGI 


LIVIA ARCIANI - Ducci. giornalista 

LEONARDO ARCIANI, suo marito. Dina, bambina di cinque anni 
bLENA ORGERA. Ux Tipograro. 

GuoLieLMo Groa, padre di Livia. Un Uscikre 


Cesare D'ALBIS, giornalista. Una Cameriera 


A Roma Ocevi. 


NOTE PER LA RAPPRESENTAZIONE. 


LIvIA ARCIANI trentaquattro anni: alta, magra. bruna veste con eleganza 
quasi sfarzosa, che contrasta con la rigidezza austera del contegno 

LEONARDO ARCIANI quarant'anni, circa; alto, pallido, smunto, con un gran 
fuoco negli occhi neri, infossati; capelli un po' radi al sommo del capo, 
barba rada su le guance. lunga al mento e fluente, un po’ rossiccia, in 
contrasto col nero delle ciglia tolte e dei capelli. 

MLENA ORGERA su i trent'anni: negletta elle vesti e nell'acconciatura 
dei capelli aurei. bellissimi, voluminosi, cascanti. Rivela tuttavia una 
grande bellezza, sfiorita per mancanza di cure e offuscata, prima che dagli 
anni, dalle avversità della vita. 

GUeLIELMo GROA sessantaquattro anni: veste alla buona, da ricco provin- 
ciale; parla con spiccato accento meridionale: si rivela però, non ostante 
la grossolanità dei modi, di mente sveglia e arguta 

Cesare D'ALBIS quarant'anni, biondo scialbo, con caramella, affettato nei 


modi e nel parlare. 


ATTO PRIMO. 


Sala di redazione del giornale politico quotidiano Lu Lottu. Uscio comuni 
in fondo, che dà su un corridoto. Due scrivanie, disposte lateralmente, quasi 
di fronte, un tavolino in mezzo, ingombro di giornali. Due vetrine; scaffali; un 
canapè; poltrone: seggiole. Alle pareti. un orologio, un manitesto illustrato del 
giornale La Lotta; altri avvisi, ece. 


Al levarsi della tela, la scena è vuota. Poco dopo s'apre l'uscio 
e CESARE D’ALBIS mostra dalla soglia la stanza ruota a LIVIA AR- 
CIANI). 
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D'ALBIS Ecco, vedete? non ce. Prego. lascia passare Livia) Non 
cè davvero. 

LIVIA Ma si, lo credo... lo vedo. 

D'ALBIS -— No, siccome non so se sappiate... 

LIVIA Per me, può ricevere chi gli pare e piace. 

D'ALBIS Al contrario! Ordine espresso di non introdurre mai nes 
suno. 

LIVIA Posso aspettarlo qua? 

D'ALBIS Volete aspettarlo? 

LIVIA No no... se non posso... 

D'ALBIS E perchè no? Quest'è bella! Voi diftidate. 

LIVIA Nient'affatto. Non vorrei incomodare. 

D'ALBIS Ma se è una fortuna, che dite! Non vi si vede mai.. 


Siete... siete la donna de! mistero... 
LUIVIA L'Orsa, cià. 


D'ALBIS sorpreso) Come? 

LIVIA Ma sì, lo so. Non me n'importa. Son orsa davvero. Lo dico 
perchè lei... (sé corregge) voi... non so... 

IVALBIS mmpacciato) Vi chiedo scusa, se... 

| IVIA Non me n'importa, ripeto. Siccome voi mè parso 


cercavate di tradurre gentilmente l’espressione... Ma come si 
fa adesso? Se potessi incontrare mio padre... 


D'ALBIS Ritornerà presto credo Leonardo. Dev'essere in ti 
pografia... 

LIVIA sopra penstero) Sì? lo vorrei però vederlo prima... 

VALBIS Aspettatelo. Ma favorite, meglio, in salotto. Abbiamo 


anche il salotto, sapete? Eh, altro! Con una specialità: coi mo 
bili... 20002; davvero. Venite a vedere 


LAIVIA No, grazie. Gli lascio un biglietto. Chi sa quando verrà... 
Ho proprio bisogno di prevenirlo. 

D'ALBIS Se posso io... 

LUIVIA Grazie. Ritornerò più tardi. Ora gli scrivo. 

D'ALBIS Come vi piace 

LIVIA FE guando verrà mio padre? 

D'ALBIS Qua? 

LIVIA Si son dati convegno qua, con Leonardo. 

D'ALBIS Ah, bene. Così avrò il piacere di conoscerlo. So che è 


imolto amico dell'onorevole Ruvo. Anzi avevo pregato Leonardo 
di condurlo qua... 


LIVIA Verrà senza dubbio. Ma se il vostro usciere, intanto, ha 
un ordine così rigoroso...? 

D'ALBIS Oh, l’avvertiremo subito, il nostro Cerbero! (suona 
campanello elettrico alla parete) È necessario, credete, per la 
salute di un pover uomo, dacchè voi... permettete? 

LIVIA Che cosa? 

D'ALBIS In confidenza. Dacchè voi siete o sembra così eru 


dele con vostro marito. 
LIVIA [o? Chi ve l’ha detto? 


D'ALBIS I suoi debiti. Ah, parlano chiaro! Lo strillano ai quattro 
venti. 
LIVIA (andando a sedere innanzi a una delle scrivanie: & che 


centro 10? 
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D'ALBIS Lo so. Ma dovreste perdonare, via! In fin dei conti... 


LIVIA indicando le cartelle su la scrivania) Posso scrivere qua? 
D'ALBIS Vi siete offesa di nuovo? 
LIVIA Per così poco... 


D'ALBIS Oh, sono molti, sapete! Crivellato. Dove scrivete? 
LUIVIA (C+) Qua. 


D'ALBIS E aspettate! Vi darò almeno un foglietto da lettere. 
sente picchiare all'uscio). 

D'ALBIS Avanti! (entra l’usciere). 

LIVIA Scrivo qua: fa lo stesso. Una busta, piuttosto. 

D'ALBIS (all'usciere) Un enveloppe, presto. 


(L'usciere, via). 

D'ALBIS a Livia, che scrive) Qua non cè mai niente. Dove 
passa Arciani, la tempesta! Sto pensando però che, a rigor di 
termini, non avrei dovuto far passare neanche voi. 

LUIVIA sospende di scrivere e lo guarda, senz'avere.inteso bene 
Come? 

D'ALBIS — Perchè la disposizione, veramente, è questa: Porta chiusa 
per tutti i creditori. Ora, siccome, voi, senza dubbio... 


LUIVIA (rabbassa il capo e si rimette a scrivere, poi dice. V'in 
gannate. 

D'ALBIS Non deve nulla a voi? 

LIVIA scuote il capo, in segno negativo). 

D'ALBIS Miracolo! Vi chiedo licenza di non crederci. 


L'usciere rientra). 


JU USCIERE porgendo al DALDis lu busta) Ecco. 

D'ALBIS porgendola a Livia) Voilà. (poi, all'usciere) Bada: più 
tardi ritornerà la signora. Verrà pure un signore... 

LIVIA chiudendo la lettera nella busta: Vecchio... piuttosto grasso... 


con fedine bianche. 
D'ALBIS Il signor... 


LIVIA (Gruglielmo Groa. 

D'ALBIS Groa, tieni bene a mente. Lo lascerai passare. E basta! 
L'USCIERE È venuta pure, poco fa, una signora... 

LIVIA solleva appena il capo). 

D'ALBIS ‘con intenzione) Ah! ah!... 

LIVIA riabbassa il capo e scrive l'indirizzo su la busta). 
L'USCIERE Ha detto che ritornerà. 

D'ALBIS a Livia) La lasciamo passare? 

LIVIA Lo domandate a me? 

D'ALBIS all’usciere) Va bene. Vattene. 


L'usciere ria). 


D'ALBIS Posso farvi una domanda un po’ indiscreta? 

LIVIA (levandosi dalla scrivania con la lettera in mano) La lascio 
qua? 

VALBIS No: la sua scrivania e quella. Datela a me. Eeco: la 
mettiamo qua, bene in vista. (osservando la busta) Che calli 
grafia! 

LIVIA Raspatura «di gallina. 


D'ALBIS No. Forte. Piena di... d'intenzione. Mettiamola qua. 
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LIVIA Me ne vado. 

D'ALBIS E la domanda? Non permettete? 

LIVIA Debbo andare. 

D'ALBIS No, no... non vi chiedo più nulla. 

LIVIA Vado via lo stesso. 

D'ALBIS ridendo) Come pare... come pare che siete gelosa... 

LIVIA ‘freddissima) 10? Perchè? 

D'ALBIS Temete di tradirvi! 

LIVIA Ma nient'affatto. 

D'ALBIS Davvero? E allora, sentite, voglio insegnare a Leonardo 
ciò che appresi un giorno da un mastino. 

LUIVIA Mi congratulo. 

D'ALBIS Le bestie? Che dite! I maestri migliori. Era legato, po- 
veretto, alla catena confitta per terra, presso la cuccia. Ma esso 
se la... se la passeggiava diciamo così magnificamente, per 


quanto era lunga la catena, badando a voltarsi prima ch'essa 
gli desse la stratta al collo. Così non: la sentiva, libero © con- 
tento nella sua schiavitù. 

LIVIA Sarei io la catena? 

D'ALBIS Quel tanto di libertà che gli concedete. Catena lunga 
abbastanza, pare. Mi sembra però che lui non se la porti a spasso 
bene, o almeno con la filosofia di quella bestia intelligente. O 
forse, la filosofia... Toglietemi un dubbio: S'è interdetto da sè, 
Leonardo? 

LLIVIA Non capisco. 

DY'ALBIS Dev'essersi impazzito... Vuole sul serio pagarsi i debiti 
‘i suoi propri, sintende!) facendo il giornalista? Sarebbe da ri 
dere, se non fosse un peccato. Perchè, lasciamo andare, via: 
parliamo sul serio: Arciani è, è un artista. Seguitando così... 
Già non fa più nulla da un pezzo! L'Ineredula, perbacco, ha 
certe pagine... vi ricordate? 


LIVIA fo non lho letta. 

D'ALBIS Come come? Non avete letto il romanzo di vostro ma- 
rito? Ah! quest'è bella! 

LIVIA Ma so che voi ne avete detto molto male. 

D'ALBIS Non vuol dire. Avevo allora aneh'io la malinconia d'ap 


partenere a quella... sapete come un imperatore d'Austria chia- 
mava i letterati? « categoria d'oziosi che per professione spar 
zono il malumore tra la gente ». Verissimo! lo, per professione, 
scrivevo male di tutto e di tutti. E m'ero fatto un bel nome, 
sapete? Peccato, bei tempi! Ora, tanto io che vostro marito 


per Varte morti e sepolti. Voi però, vostro marito, dovreste 
risuscitarlo. Voi, voi: e levarmelo di torno, per carità! Scriva 
versi, scriva romanzi! Il giornalista vi assicuro lo fa pes 


simamente. Si rovina lui, rovina il fegato a me. Ma voi volete 
andare. 

LIVIA SÌ. 

D'ALBIS- Vho trattenuta in piedi tutto questo tempo... Colpa vostra! 
Potevamo... 

LIVIA itornerò più tardi. Mi raccomando, il biglietto. 

D'ALBIS Non dubitate. Vaccompagno. 


Fanno per uscire, entra un tipografo con un rotolo di bozze 
ino mano. 
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D'ALBIS rolygendosi al tipografo) Le bozze impaginate? 
TIPOGRAFO Sì signore. 
D'ALBIS Eeco, vengo subito. (@ Liria) Scusate. 


La lascia passare avanti, è via con lei. Il tipografo svolge il 
rotolo delle bozze e le stende su la scrivania. 
Ritorna, poco dopo, i D'ALDis 


D'ALBIS Son tutte? 
TIPOGRAFO Seconda e terza pagina. 
Per il conmtdojo st vede passare attraverso luseto aperti 
/ / 


il Ducci). 


IDALBIS chiamando) Pss! Ducci! Ducci! 
DUCCI tornando indietto e affacciandosi all'usciv) Eh? 
IVALBIS Vieni, senti. (s/ a/za dalla scrivania e viene avanti col 


Duceci, parlanido a basse voce, Hai visto? 
I)UCCI Che cosa? 


D'ALBIS La moglie d’Arciani. 
DUCCI L'Orsa? 

D'ALBIS Zitto! Lo sa. 

DUCCI Che sa? 


D'ALBIS Che la chiamano VOrsa. Me lha detto lei stessa. 

DUCCI Oh va”! 

D'ALBIS Sì, sì, proprio... Mi sono divertito un mondo a farla 
stizzire. Istrice, altro che orsa, mio caro! Pero, sai? Ha un certo 
sapore, quella donna. 


DUCCI Sì, di legno. 

D'ALBIS Forte. (prende la lettera di Livia dalla scrivania Guarda 
che scrittura. Piena di... d’intenzione, non è vero? 

DUCCI Di mala intenzione, direi. Vado alla Camera. 

IYALBIS “torna, appena finito il discorso del Ruvo presto 
voglio sapere l'impressione. 

DUCCI A rivederci. 


Via. Il D'ALDis ritorna alla scrivania). 


D'ALBIS Le prime bozze? 

TIPOGRAFO Eecole qua. 

D'ALBIS prendendo in mano alcune cartelle manoscritte È quesie? 

TIPOGRAFO E il manoscritto. 

D'ALBIS Di chi? Che vuol dire? 

T'IPOGRAFO Dice il proto che l’ha corretto. 

D'ALBIS Arciani? 

TIPOGRAFO Nossignere; il proto. Il signor Arciani non sé fatto 
vedere. 

D'ALBIS Neanche in tipografia? 

TIPOGRAFO Nossignore. 

ID ALBIS (con ira, buttando per aria le cartelle manoscritte e le 


vandosi dalla scrivania) Perdio, pretende pure ch'io mi metta 
adesso a correggere le sue baggianate? 


TIPOGRAFO raccogliendo da terra le cartelle, Aveva detto che sa 
rebbe tornato... 
D'ALBIS È come s'arrischia il proto a imnaginare !e borze pon 


corrette? 











stila 
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l'IPOGRAFO Per fare a tempo... 
D'ALBIS ritornando alla scrivania; Da qua. Dov'è? 
TIPOGRAFO Eecolo. Qua... in seconda pagina... aspetti. Nel ma 


noscritto... 

IV ALBIS Che altro c'è? 

TiPOGRAFO No... Tutto corretto bene. Ce solo un punto... è se 
cenato coi lapis nel manoscritto... eeco, lì, sissignore... la quinta 
cartella... Non lega bene. 


Sopravviene, ansante, Leonardo Arciani . 


LEUNARDO Eccomi qua. Le bozze? 

D'ALBIs A quest'ora? 

LEONARDO Dà qua, dà qua, credevo di fare a tempo. Lascia, mi 
sbrigo subito. 

D'ALBIS esaminando le cartelle) Ma che pasticcio è questo? Che 
centrano qua queste due cartelle? 

LEONARDO Fa vedere! (/eggendo. « IL ponio d'onice dell'ombrellino, 
cerchiato d'oro, nelle mani di donna Maria... » (scoppia a ridere. 

D'ALBIS (he hai fatto? 

LEONARDO Le hanno composte? Sono due cartelle del romanzo, che 


avevo perdute. Senti, senti come fa bene (legge Ze bozze di 
stampa) « Il Seicento invece finisce con eguale esuberanza in 
tutta la penisola e produce il pomo d'onice dell'ombrellino, cer- 


chiato d’oro, nelle mani di donna Maria... ». (scoppia di nuovo 
a rutere 

D ALBIS Ti ci diverti, per giunta? 

LEONARDO Ma sì... senti... 

D'ALBIS Finiscila! Non ho tempo per codeste stupidaggini! 

LEONARDO indicando il tipografo, Ma stupidi loro, vuoi dire! 

TIPOGRAFO Ma noi, scusi... 

LEONARDO Voi, che cosa? Già prima di tutto potevate bene aspet- 
tarmi un minuto: vengo di corsa dalla tipografia. 

D'ALBIS Te la pigli con loro, anche? 

LEONARDO Ma ci vuo! tanto ad accorgersi che queste due cartelle 
non c'entrano? 

D'ALBIS adirandosi) Tu... tu... tu, mio caro, non c'entri più qua! 


Ed i0 sono stufo! E te Fho detto! Incolpi gli altri? Chi l'ha cac- 
ciate dentro l’artieolo queste? (mostra le cartelle 


LEONARDO Piano, ti prego. Sono del ronnanzo, t'ho detto. 

D'ALBIS Te lo serivi qua, il romanzo? 

LEONARDO Anche per istrada, dietro le spalle della gente che pas 
seggia. Debbo consegnarlo fra otto giorni. 

D'ALBIS E che vuoi che me n’importi? 

LEONARDO Ma importa a me, se permetti. (s:ede alla scrivania 

D'ALBIS Che fai adesso? 

LEONARDO Taglio le due cartelle. 

D'ALBIS Col giornale impaginato? 

L,EONARDO Saranno una ventina di righe: allungherò l'articolo! 


Ne stai facendo un caso pontificale! 
D'ALBIS.- Ma perchè voglio che questa sera si esca prima del solito, 
appena finita la discussione alla Camera! 
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LEONARDO (che sè qià messo a scrivere) Va bene, vattene! (4/0 # 
pografo) Via anche tu. Mi sbrigo in due minuti. 


D'ALBIS — (s'arvia, poi volgendosi) Oh! è venuta tua moglie. 
LEONARDO stupito) Qua? 

D'ALBIS Ha lasciato un biglietto, là... 

LEONARDO Per me? 

D'ALBIS Mi farai la grazia di leggerlo dopo. Aspettiamo te. 
LEONARDO Eccomi, eccomi! 


Via d'Albis e il tipografo. Leonardo si rimette a scrivere, mu 
— inquieto quarda ogni tanto la lettera della moglie. Alla 
fine, non sapendo più resistere alla tentazione, la prende, la 
cera la busta, legge. Dopo aver letto, sta un po assorto, fosco, 
poi scuote il capo rabbiosamente, si passa una mano su la fronte 
e sul capo, e si raccoglie con violento sforzo a pensare, a seri 
vere. Due colpettini all’uscio). 

LEONARDO gridando) Un momento! 


L'usciere sì mostra all'uscio). 


I ,EONARDO kh, perdio! Non sono una macchina! 
| USCIERE No, sa? Volevo dirle che c'è... 
LEONARDO Ho da fare. Non ricevo nessuno. 

I USCIERE (piano) La signora Orgera. 
LEONARDO Adesso? Qua? 

1 USCIERE Era venuta circa un'ora fa... 


LEONARDO —- Ma non è possibile, adesso! (dopo avere riffettuto un po 


Senti: chiunque venga a cercarmi... 


I, USCIERE Deve venire... 

LEONARDO Lo so. Fa entrare in salotto. 

|, USCIERE Sissignore. 

I ,EONARDO Intanto... (fd cenno di far passare la signora Orgera 

|, USCIERE (sporgendo il capo dall'uscio e parlando nell'interno 


Venga avanti, signora. 
Entra Elena Orgera. L'usciere st ritira, richiudendo Uuscio.. 
LEONARDO — (seguitando a scrivere) Un momento, ti prego. 
di su la scrivania la lettera della moglie e gliela porge 
si rimette a scrivere) 
ELENA legge con gli occhi soltanto, poi guarda con aria di sde 
gnosa commiserazione Leonardo che scrive) Me ne vado subito. 
LEONARDO —- T'ho pregata, scongiurata di non venire a trovarmi qua. 


prende 


Leggi. 


ELENA Dove allora? Se da una settimana non ti fai vedere? 
LEONARDO Hai letto? 

ELENA Ma pure io ho da parlarti... 

LeoNnaRDO — (cercando di farla tacere) So, so... 

ELENA (seguitando) Non son venuta per il piacere di vederti. 
LEONARDO Ti prego... Sto per terminare. 

ELENA (dopo aver di nuovo scorso con gli occhi il biglietto di 


Livia, dice, venendo a posarlo su la scrivania) Dunque il vecchio 
comincia a sospettare; e Jei, generosamente, te ne previene... 
Cerca, poverina, di risparmiarti noje e dispiaceri. lo, invece... 
LEONARDO seccamente: Tu non la conosci. 
ELENA Ammirevole! 
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LEONARDO Non lo fa per me. 
ELENA Per suo padre? Ammirevole, lo stesso. 
LEONARDO ‘raccogliendo le bozze e le altre carte di su la scrivanta, 


Eeco fatto. (si alza, preme il campanello alla parete) Sarei ve 
nuto, sai? a qualunque costo in giornata. (si mette 4 leggere in 
fretta quel che ha scritto) 


ELENA Non stare a credere che mi prema che tu venga, se a te 
non preme. Vorrei solo... 
{,EONARDO le fa cenno con la mano d'aspettare un po in silenzio, 


e seguita a leggere). 


Si sente picchiare all’uscio). 


LEONARDO Avanti. 
LU USCIERE entra). 
LLEONARDO porgendogli le carte) Reco, al tipografo. 


L'usciere, via). 


LEONARDO Oh, dunque... Non mi è stato proprio possibile. Già te 
l'ho scritto. 

ELENA Si tratterra ancora molto? 

LEONARDO Il padre? E chi lo sa? È venuto non so per che affare. 
Forse è una scusa. Sospetto che qualcuno... 

ELENA Ma lei stessa! 

LEONARDO Livia? Ma che! Se è venuta qua, a prevenirmi... 

ELENA Politica. 

I ,EONARDO Ma se avesse voluto rivolgersi al padre, lo avrebbe fatto 


da un pezzo, apertamente. Chi avrebbe potuto ‘impedirglielo? È 
poi, perchè fingere con me? 


ELENA Ma che impegno io non capisco... che interesse può 
avere a star zitta? 

LEONARDO L'orgoglio. 

ELENA Anche di fronte al padre? 


LEONARDO — Certo, il giorno dopo l'arrivo di lui, ella che da più d'un 
anno non m'aveva rivolto la parola... 

ELENA \h! Tha parlato? S'è rotto il gh'accio? Dì... dì... 

LEONARDO } entrata nel mio studio per dirmi so/aziente che avessi 
saputo fingere almeno pei pochi giorni che suo padre si sarebbe 
trattenuto in casa nostra. 


ILENA Facilissimo! 

L,EONARDO Che cosa? 

ELENA Per te... fingere. Adesso capisco' E non t'ha detto altro? 

I.EONARDO Nient'altro. 

ELENA Fredda, © vero?... ‘impassibile... sublime! (scoppia @ rì- 
dere). 

LEONARDO Non mi pare che ci sia da deriderla, per questo. 

ELENA No, che! Ti pare? Mi guarderei bene! 


LEoNARDO -— Ne ho poche, secondo te, noje, amarezze? Dovrei io stesso 
procurarmene altre? 

ELENA Eh no, eh no... 

LEONARDO Almeno di questo, mi sembra, dovremmo essere grati, 
per qualunque ragione ella lo faccia. 

ELENA Ah ah ah... Succede, caro... succede! 
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LEONARDO Che cosa? 

ELENA Niente. Lo so io! Bada, non me nimporta... Vorre: soltanto 
che tu avessi la franchezza di dirmelo. Tutto, tutto, tranne la 
finzione, lo sai. Fingere... no! Non posso soffrirlo. 

L,EONARDO Ma che c'entra? Che dovrei dirti? 

ELENA Oramai! Che vuoi più... Vecchia!... E poi... 


Pausa tenuta). 


LEONARDO seguitando ad alta voce il proprio penstero) Proprio | 
puesto momento! Ho fatto di tutto... Ma possibile? per quanti 
sforzi sì facciano, nella condizione in cui mi trovo... Senza dub 
bio, però, qualcuno, ripeto, ha dovuto serivergli laggiù... Sono 
oppresso dalla sua sorveglianza... non ne posso più! Credo che 
ini faccia finanche spiare, capisce? Non son venuto per questo. 


ELENA E m'hai fatto un piacere. Sai perchè son venuta 10? Ieri è 
tornato l’esattore. 

LEONARDO Da capo? 

ELENA E tornerà oggi. Volevo dargli un acconto dalla mia pen 


sioncina. Niente! « Teulto, subito, 0 via!» Senza cerimonie. 
LEONARDO Gli parlero io. 


L'LENA Inutile. Non vuole più aspettare. 

LLEONARDO Aspettera, perdio! Gili hai detto che io debbo? 

ELENA Il romanzo? Già... per farlo ridere .. 

LEONARDO No. Lo so senza che tu me lo dica... Ma non cera Di 


sogno che gli parlassi del romanzo o d'altro. sono 400 lire che 
mi saranno pagate fra otto giorni... alla consegna del mano- 
scritto. Se potrò consegnarlo... sta a vedere! Non trovo piu né 
modo ne tempo di scrivere... 


ELENA E dunque? 

LEONARDO Ma un po di pace! un momento di requie! Qua, lo sal, 
per queste mese non posso più chiedere nulla. Che consegnerò 
fra otto giorni? E non so come fare... questo è il peggio... Dove 
batter la testa?... Non resisto più! 

ELENA Da un pezzo, eh! Cominci a comprenderlo soltanto ora, tu? 


sorgendo in piedi, con un profondo sospiro. Ma quando non 
ne può più, sa', basta... si dice. Neaneh'io resisto più a vederti 


COSI 
LEONARDO freddamente; Neanche tu... è poi? 
ELENA Ti pare possibile seguitare così? 
LEONARDO Ma il male è appunto questo, cara: che dev'essere possi 


bile. Ti pare che ci vorrebbe tanto a svoltare tu di qua, io di 
là? Non possiamo! Qua, qua, alla catena. E non ziova disperars:. 
Lo dico anche a me. Se occorre, anzi, bisogna ridere... come rido 
10, tante volte. Non m'hai sentito ridere? Vuoi veder come rido? 
Ma so fare anche il buffone. Tant'altre volte, pazienza! bisogna 
pure che mi lagni... Stretto, oppresso, soffocaio così, punto da 
tutte le parti, vuoi che non dica neppure 4/4 Basta, no: basta, 
no; sai bene che non posso dirlo basta. 


ELENA Io lo dico per te. 
(.FONARDO Grazie, care. Non ci nensare. Lo direi anch'io per te: 
ima non lo possiamo ie io nce tu. Inngrne, inatr'e parlarno. Sei 


stanca? Ti compiango sincerissimamenie. Perchè io per mia 


i iii 
ì 
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disgrazia ho occhi anche per gli altri... vedo la vita che fai... 
purtroppo... 

ULENA Meno male! 

LEONARDO Ah, io sì. E capisco che non si può avere compatimento 


per gli altri, quando abbiamo troppo da soffrire per noì stessi. 
S- mi lagno è perchè non riesco a strappare questa rete di dif 
ficoltà che m'avviluppa da tutte le parti e mi toglie il respiro! 
Eppure vedi, a me, fra tutto questo inferno, non è mai venuto 
in mente di potermene uscire... Sono disposto, anzi, se quel 
vecchio imbecille ha la cattiva ispirazione di darmi in questo 
momento altre noje... 

Ni ode in questo momento la voce del Dueci gridar forte, dal- 
l'interno). 


I}UCCI Sì, sì... Viva Ruvo! Tra poco! (apre di; furia luscio e, d'im- 
provriso, sarresta Oh, scusa... Sta sta’... prego... vado di là... 
Solo, con permesso... (prende dalla scrivania alcune carte) Ecco... 
avviandosi, piano a Leonardo, (Cè in salotto... 

LEONARDO Grazie, lo so. 

Ducci — (snelzina a Elena, è via, richiudendo UPuscio). 

ELENA Me ne vado. 

LEONARDO Sì, sarà meglio. È zia qui. Non dubitare, verrò prima 


di sera, immancabilmente 
ELENA T'aspetto, dunque. 
| EONARDO Sì. Addio. 


Elena via. Leonardo rimane un po su la soglia dell'uscio. Gli 


vavricina dal corridojo interno lisciere 


USCIERE Faccio entrare? 
LEONARDO SÌ. 
Attende un po su la soglia, poi, all'appressarsi di Guglielmo 
Groaq e del D'ALDis, che conversavano fra loro, riene ad appoyg 
qpiarsiì alla scrivania). 


GUGLIELMO lo, caro signore, povero provinciale, sono allocehito. 
\Roma, cose grandi! E pure lui, Nitto Ryrso, è diventato 
crande... Ma, per me, se vuolVessere chiamato, sì chiama Nfto... 
salutando Leonardo) Caro genero! 


D'ALBIS sorridendo) Nitto? 
(GUGLIELMO Sissignore. Benedetto: Nifto. Compagni di scuola, 
si figuri. Ma, a un certo punto, 10 impastato di ereta mae 


corsi che se volevo restare uomo giudizioso, dovevo chiudere | 
bri. Li chiusi. Scrivo, come dice mio genero, privilegio con 
due 7, è vero? ma la testa, un orologio! Niffo Ruvo continuò a 
studiare, povero infelice! Lo stanno facendo ministro. 


DA\LBIS scoppia a ridere). 

(UGLIELMO Amico mio, sa' Amicone... Non ne dico male! 
IYALBIS — Lo so! Ah, il Ruvo mi ha parlato tanto di ie’. 

(GUGLIELMO Qua, a Roma? Per questo, laggiù, quel gran prurito 


alloreechia dritta... 
D'ALBIS — No' Bene! Me mha pariato tanto hen 
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GUGLIELMO — Ah, lui parla bene, lo so! Parola facile, elegante... A 
sentirlo, pare che, come niente, il mondo tra le sue mani, che è, 
che non è lo vuole tondo? tondo!:; lo vuole lungo? lungo! Però, 
signore mio, io ho i peli bianchi. Gira gira, il perno è uno! È 
con ciò, badi, non dico che non auguro al Ruvo di diventare mi- 
nistro. Per me, anche re. Sembra proprio che sia come dicono 
loro — alla soglia del potere... 

D'ALBIS Già dentro, senza dubbio! Abbiamo lottato senza tregua... 
E la lotta s'è disegnata fin da principio così... netta, precisa... € 
l'abbiamo condotta con tal rigore di logica, con tale semplicità 
di mosse, che è proprio una soddisfazione per no! l'averla com 
battuta. 

GUGLIELMO Gesù, Gesù... che cose! Ma piacere, sa, piacorone... 
Perchè io non ne ho l'aspetto, ma, nel collegio, sono, come 
suol dirsi, una colonna del Ruvo. 


D'ALBIS Eh, lo so bene! 

GUGLIELMO Ma re, ministro, if Ruvo non ci facciamo illusioni, 
caro signore, gira gira... 

DALBIS Il perno è uno. 

GUGLIELMO — Uno! 

D'ALBIS — Però... 

GUGLIELMO No, niente, scusi: lasciamo andare. Quando si paria 
di politica, io sono come un turco alla predica. 

D'ALBIS Quanto a questo, il vero turco eccolo qua! (indic4 Leo 


nardo) Scommetto che non sa neppure contro chi abbiamo com 
battuto. Ed è vissuto qua, in mezzo a noi, nel fervore della lotta. 
Se ne sta lì a scrivere il romanzo e, quando può, me ne caccia 
qualche cartellina fra gli articoli. 


LEONARDO Ho già rimediato. 

D'ALBIS Sì, caro. Vorrei trovarmi presente per la votazione. Lei 
viene dalla Camera? A che punto ha lasciato la discussione? 

((UGLIELMO Non ci ho capito nulla! 

D'ALBIS Ma chi parlava almeno? 

(GUGLIELMO Ah, sissignore... lui, Nitto Ruvo. 

D'ALBIS — Successone, eh? Sappiamo già ciò che risponderà il 


Governo. Ma è già battuto in precedenza. Vado ad assistere al 
crollo finale. Con permesso. 


GUGLIELMO Padrone mio, caro signore. 
D'ALBIS Addio, Arciani. 
I.EONARDO Addio. 


DAlDis via). 


GUGLIELMO Lo lasci arrivare, il suo grand'uomo, e poi me ne 
saprà dire qualche cosa. Per curiosità: li dà lui, è vero, Nitto 
wuvo, 1... (strofina il pollice e l'indice per significare i quattrini 
a questo giornale? 

i,EONARDO distratto) Non so 

GUGLIELMO Certo: se ne dicono bene... Molla! Molla! Balla, co 
mare, che fortuna suona! E tu levami un dubbio non ti sei 


rivolto a lui, al Ruvo, è vero? 
I.EONARDO [o? 
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(UGLIELMO Già, per entrare a... come si dice? a... a scrivere in- 
somma in questo giornale? 
| ,EONARDO Nient’affatto. Perchè? 


(1UGLIELMO Perchè non vorrei io che so di che pelame è quel- 
l’animale non vorrei che si credesse disobbligato con me per 
averti fatto entrare in un giornale stipendiato da lui. 

LEONARDO — Presto qua, come altrove, il mio lavoro... 

((UGLIELMO cercando d’interromperlo) Mezza parola, figlio mio! 

LEONARDO Non credo d'aver bisogno della protezione del Ruvo © 
d'altri, per scrivere in questo o in quel giornale. 

GUGLIELMO — È ci provi gusto? 

LEONAIRDO Perchè? 

(GUGLIELMO Non mi pare. L'uomo capisco oggi è così (20- 


stra la palma della mano e poi il dorso) domani così. Ma una 
volta mi dicesti che era un... dicevi una parolaccia curiosa : fac- 
chinaggio, ecco, facchinaggio... 


LEONARDO (accendendo un'altra sigaretta) Può darsi. 

(GUGLIELMO alzandosi) Figlio mio, permetti? (gli leva la sigaretta 
e la butta) Hai finito or ora di fumare: è una porcheria! Ti ro- 
vini... 

LEONARDO sorridendo, cavando un'altra sigaretta e accendendola 
Ma mi lasci rovinare! 

GUGLIELMO prendendogli una sigaretta e accendendo al fiammi- 


fero di lui) Aspetta, mi rovino anch'io, allora. (forna @ sedere 
Facchinaggio, dicevi, che sì poteva sopportare soltanto o per pas- 
sione 0 per vanità o per bisogno, è vero, sì o no? 

LEONARDO Sarà... non ricordo. lo, intanto... 


GUGLIELMO Passione? 

LEONARDO — No, davvero! 

GUGLIELMO E allora, per vanità? Bisogno, non ne hai. 

LEONARDO Che ne sa lei? 

GUGLIELMO — Sì? Bisogno? E perchè non me lo dici, figlio mio? 

LEONARDO Ah, no! Basta, basta, da parte sua. D'ora in poi, a me, 
provvedo io. 

(HUGLIELMO Benissimo... benissimo... Come diceva quello? Nodil; 
sensi invero... Ma scusami, sal... 

I,EONARDO interrompendo) Senta, mi lasci fare. Lei non può ca- 
pire. Di fronte a Livia, io... 

GUGLIELMO Che centra Livia, adesso? 

LEONARDO — Ma sì: dopo la rovina della mia casa e la morte di mio 
padre... 


GUGLIELMO Mia figlia tha fatto pesare? 

LEONARDO — No, no: lei, no! ma io, per me stesso... 

GUGLIELMO Va va va! Mi vorresti far sorbire come un decottino 
a digiuno, adesso, che tu per conservare la tua... come debbo 
dire? in-di-pen-den-za di fronte a tua moglie, ti rassegni, ti sob- 
barchi a questa schiavitù sotto altri? 

ILEoNnaRDO — - Che schiavitù? Schiavo di nessuno... 

GUGLIELMO Ma di te stesso, scusa, del tuo stesso bisogno, se non 
d'altri! Quando... ah caro mio, ho buona memoria io, sai? T'af- 
fannav! tanto un tempo a sostenere che lo... lo scrivere... l’arte, 
insomma, è anche essa un lavoro, un gran lavoro, che ha biso 
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eno d'indipendenza... dicevi così? e ti sdegnavi contro quelli che 
sostenevano che fosse invece un divertimento, uno spasso: sì... 
Lasciamo andare! L'indipendenza, l'hai avuta. lo e tuo padre, 
d'accordo, te l'abbiamo data. Poi, tuo padre, poveretto, non pei 
colpa sua, è venuto meno agl'impegni... ma iu, a casa tua, gra 
zie a Dio, con la dote di tua moglie.. Chi ti dice nulla? Puoi 
lavorare come ti pare e piace, o non far niente, che sarebbe me 


glio a giudizio d'un povero ignorante. 

I ,EONARDO Questo, scusi, perchè le secca ch'io seriva in un giornale 
stipendiato come lei dice — dal Ruvo? 

GUGLIELMO No. Non per questo soltanto, figlio mio. 

LLEUNARDO Per che altro? 

GUGLIELMO Ora te lo dico. Perche tu senti riducendoti così, 
a vivere angustiato, afflitto... 

LEONARDO Ma nient'affatto! 

GUGLIELMO seguitando. ...c01 misero frutto sissignore col 
misero frutto che puoi cavare da questo facchinaggio che Uavvi 
lisce... i 

LEONARDO — Ma nient'affatto! 

GUGLIELMO Vorrei uno specchio per mettertelo sotto il naso! Mi 


pare... non so... mi pare che ti sia tutto immiserito... Non ti ri 
conosco più! eh sì, scusami... se puoi credere sul serio che il non 


dovere più nulla, materialmente, a tua moglie zia, Val a pen 
sare a codeste miserie! 

L,EONARDO Ma non è il denaro! 

(GUGLIELMO Sta zitto! So che è, e perciò ti parlo così. Non facciamo 


storie! Sta di fatto, caro mio, che tu credi sul serio che codesto 
lavoro che fai possa lasciarti libero d'ogni riguardo... 

LEONARDO Chi glielo dice? 

GUGLIELMO Te lo dico to che me ne sono accorto. D'ogni riguardo 
d'ogni rimorso, e abilitarti quasi a recare a tua moglie qualun 
que altro male... 

LEONARDO Ma se Livia stessa... 

GUGLIELMO — Non parla, è vero? Questo è il guajo! Ma del suo silen 
zio tu non dovresti approfittare... 

L,EONARDO Oh insomma... Lei sa tutto? Mi dica che cosa vuole da 
me. È inutile tenermi qua alla tortura. Non mi costringa oltre 
mentire. Non ne posso più! 

GUGLIELMO lo, a mentire? Non sia mai! Al contrario! Peccato, ti 
glio mio, mentire... lo voglio anzi conoscere la verità, veder la 
ragione... 

LEONARDO E poi? 

GUGLIELMO Come, e poi? 


L,EONARDO La ragione? Le dico subito che per me non c'è ragione... 

GUGLIELMO Ah! Dunque... dunque taccusi, così, senz'altro? 

LEONARDO — Ma accusarmi o scusarmi, al punto in cui mi trovo, è 
proprio inutile, creda! 

GUGLIELMO Inutile? Come!.. 

L,EONARDO Non si tratta più di questo. Non si tratta di vedere La 


ragione, 0 più 0 meno, nè d’accusare. Riconosco non solo la min 
colpa: ma giacchè ne sono stato punito, riconosco che la puni 
zione è stata giusta, e non mi lagno. 
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(GUGLIELMO stupito) Tu? 

LEONARDO —— (con fredda tristezza, convinto, rassegnato) Non mi 
lagno. 

((UGLIELMO Eh, vedo che... (ja un gesto con la mano, per signi- 


ficare: vedo che accenni d'ammattire). 
LEoNARDO — No... purtroppo, no! Fossi pazzo davvero! 


GUGLIELMO Scusa per giunta, vorresti lagnarti, tu ricono 
scendo... 

L.EONARDO con forza Non mi lagno! 

GUGLIELMO Grazie tante di questa concessione! 

LEONARDO -- Riconosco pure -- che vuole che le dica? riconosco che 


Livia più di tutti ha diritto di ribellarsi... 

GUoLIELMO — Ma aver torto, aver ragione, dunque e tuttuno per te? 
E chi ha torto non deve... 

LEONARDO Ma se io sono punito! creda: sono già stato punito... 

GUGLIELMO Come? da chi? 

LEONARDO Parli piano, la pregu... 

GUGLIELMO C'è qualcuno che si rompe? Parliamo piano. Da chi 
sei stato punito? come? Mi pare... mi pare molto comodo darsi 
da sè la pena, assoggettandosi a un po di fatica per uno seru- 
polo sciocco sì, perche quando a una donna hai tolto tutto : 
l'amore, la pace... può parere anche ridicolo scusa farsi 
scrupolo... 

LEONARDO Ora mi offende anche... 


GUGLIELMO Io? No, figlio caro! 

LEONARDO Ma che vuole allora da ine? Mi lasci stare... Vuol ra 
gionare? lo non posso. 

GUGLIELMO E fare? Lasciamo di ragionare, adesso. Fare! fare! 


che intendi fare? Fra te è tua moglie la vita, capirai, a questo 
modo, non è più possibile. Bisogna assolutamente venire a una 
soluzione qualsias'i. Mi sono provato a muoverne il discorso a 
quella santa figliuola: è inutile: con lei non si può parlare. Io 
la conosco però. Soffre in silenzio, sai, la povera figlia mia! E 
tu mostri di non accorgertene, perchè così ti conviene. 

LEONARDO — Se le dicessi che lei, Livia stessa, è venuta qui, poco fa 
a prevenirmi che Lei già sospettava, consigliandomi a mentire 
perchè Lei non sapesse nulla? 


GUGLIELMO Ah, lei ti costringe a mentire? 

LEONARDO Proprio lei. 

GUGLIELMO Per me? 

LEONARDO Legga. (gli porge il biglietto di Livia 

(GUGLIELMO dopo aver letto. Un sacrificio di questo genere pet 


me? Volesse Dio, che fosse per questo! E allora, allora subito me 
la riporto via con me, la figlia mia! Ma che, no! Vedi come non 
sal comprenderla? Lei spera ancora... aspetta che tu... no? 
L.EONARDO No. Livia sa che non è più in mio potere portarci ri 
medio. 
(1 UGLIELMO Ohè, dico, siete impazziti tutti e due? Tu, qua, fai la 
vittima; dicì che sei punito; le: ti prega di non tradirti, per non 
farmi comprender nulla... A che gioco giochiamo? Io sono vec 
chio, Leonardo, so il mondo; so che hai errato tu stesso hai la 
franchezza di confessarlo. Cose senza rimedio non ce ne sono: 
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la morte sola! Vediamo insieme, studiamo insieme quel che 
s'ha da fare. Siamo uomini! Centa su me. Tutto il mio ajuto... 

LEONARDO Ma che ajuto può darmi lei? Di denaro? perchè vede af- 
fannarmi così? 

GUGLIELMO — Ma anche d’esperienza... di tutto... 10 posso... 

LEONARDO — Nulla! Lei non può nulla! È tutto inutile, le ripeto! 

GUGLIELMO — Ma che c'è? di che sì tratta, insomma? Un rimedio ci 
sarà se lu vuoi... lo troveremo. 

LEONARDO Non c'è rimedio... 

GUGLIELMO Lasciami almeno tentare!... No? Ma perdio c'è di 
mezzo mia figlia! Ho sì o no il diritto di sapere? Posso lasciarvi 
così? Tu confessi la tua colpa e vi ti ostini, e vuoi che 10 pa 
dre possa permettere che mia figlia continui a soffrire in sì 
lenzio, rassegnata, ostinata anche lei a tacere? Volete farmi im 
pazzire? Se tu hai perduto ogni sentimento di rispetto, di lealtà... 
se ti rifiuti finanche di ragionare, perdio! 


LEONARDO gridando) Non posso, le ho detto! Che vuol ragionare? 
Finisca una buona volta di tormentarmi? 
GUGLIELMO quasi inveendo) lo? 
Si apre luscio; su la soglia appare Livia Guglielmo e Lev 


nardo restano accesi, sospesi d'un tratto). 


LIVIA savanza perplessa, spiando nei volti del marito e del pudre 
Ho bussato... Nessuno ha sentito... 

GUGLIELMO Parlavamo... discutevo con tuo marito... 

LIVIA Ho tardato molto? 

GUGLIELMO No; io ho anticipato, per parlare con Leonardo. 

LIVIA guardando costernata Leonardo) L... 

GUGLIELMO Sosteneva una tesi sbagliata, tuo marito. E volevo 


persuaderlo. Sosteneva che, in certe questioni... politiche, aver 
torto, aver ragione è tutt'uno. Il pubblico, che è il vero intere» 
sato, non parla, st ostina a non parlare. Ch! ha torto, ne appro 
fitta. E questa pareva a me una indegnità... una vera indegnità, 
ecco! 

Silenzio, Leonardo raccoglie in fretta, con mano tremante, li 
cartelle dalla scrivania. Livia che ha tutto compreso 
il fazzoletto alla bocca per soffocare un singhiozzo irrompente . 


v7 TELI 





(GUGLIELMO imcalzando più violento) Una disonestà che deve fi 
nire, perdio! 
Livia —- Babbo... no, babbo... 


Leonardo prende il bastone, il cappello e fa per andare. 


GUGLIELMO Non vuol sentire ragione. Te ne vai? (balz@ndo in 
piedi) Non basta andarsene! 
LIVIA — (/rattenendo il padre, con un grido) Ha La figlia, babbo! Ha 


la figlia! Non può sentir ragione! 
Leonardo via, dì furia). 
(UGLIELMO restando) Lui? 


LIVIA Sì. Una figlia... 
GUGLIELMO c. s.) E allora? 
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(Si odono dall'interno, contemporaneamente, grida confuse, 
battimani, tra cui risaltano queste parole: Vittoria! Vittoria! 
Battuto!) 





(\UGLIELMO (he succede? 


A un tratto luscto si spalanca, tre, quattro, accaldati, esul 
tanti vi sì mostrano, tra cui) 


DUCCI gridando) Ottantacinque voti di minoranza! Vittoria! 
(HUGLIELMO inchinandosi comictmente) Me ne congratulo tanto, 
caro signore! 


TELA. 
(BLQ 6 0 atto al prossimo numero). 


LUIGI PIRANDELLO. 
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VERDI 


La iampada. 


Musa, e tra Porrido scempio 
segui i tuoi riti, serena: 
chè, non tu mima di scena 


sei, ma Vestale di tempio. 


Non ti convengono i cori 
oggi, 0 li inganni lascivi: 
ma d'ogni lampa che avvivi 


ti Denedicano i cuori. 


Se un di tra l fosco uragano 
l’arco settemplice avvampi, 
e 1 solchi, or rossi, de’ campi 


ritornin verdi di erano: 


quando su libere assise 
sì ricomponza ogni dritto 
e cessin lodio e il delitto 


nelle acri stirpi divise: 


quando i segnati confini 
che decretò la Natura 
con le rupestri sue mura 


e co’ suoi sbocchi marini, 


con le sembianze sorelle 
dentro lo snecchio dei fempi 
o con i lucidi esempi 


delle concordi favelle 














mea 


VERSI DI 


saranno intatti e sicuri, 
saranno sacri e perenni, 
allora, i cuori ventenni, 


allora, i petti maturi 


ricercheranno, sì come 

sempre, il tuo spirito, o Musa, 
e dalla soglia dischiusa 
richiameranno il tuo nome. 


Non interrotti i tuoi riti, 
e non taciuti i tuoi spirti; 
rigermogliati i tuoi mirti 
negli orti ricustoditi, 


sarà tua gciola e tuo vanto. 
sarà tua forza e tua lode, 
esser rimasta custode 


del tabernacolo santo : 


e ridonare, per ogni 
ferita atroce, alli umani, 
con le incolpevoli mani 


il puro fior de tuoi sogni: 


sogni di libero dritto 
e di giustizia serena, 
sovra ogni imposta catena, 


contro ogni opposto delitto : 


sogni di eterno cammino 
verso una mèta ideale : 

alto, sui gorghi del male 
pio, per fraterno destino... 


Ma, bene, a questo ti giova 
che la tua voce non taccia: 
che non si chiudan le braccia 


tue, sull’angoscia tua nova: 


che tu non creda che il Verso, 
anelar casto e perenne, 
armonia sacra, che tenne 


in signoria l’Universo, 











VERSI 


altro non sia che un trastullo 
cui gitta, tacita e sola, 
tra le scomposte lenzuola 


la man dinfermo fanciullo: 


altro che un timido suono 
di rossignoli in foresta, 
che tace, un tratto, e s'arresta 


per un irromper di tuono. 


No: segui, o Musa. E il tuo canto 
che piacer fu, sia dovere: 
torneran l’aride a bere 


labbra alla coppa del pianto: 


beva ogni bocca premuta 
or dai sigilli degli odì, 
le tue parole custodi 


d'ogni ideal che non muta 


e se del canto la gioia 
parrà di deboli tempre, 
tu non cessare: ma sempre 


canta. a che il canto non muoia! 


II. 
Guardando scendere la notte sul mare. 


Notte che tacita cali 

con un tuo palpito dali: 

e ad ogni insonne tormento 
sopra ogni vigil disio 

porgi il tuo balsamo lento, 


chiudi il tuo drappo d'oblio; 


Notte che alterna ii effondi 
su questo cerchio di mondi; 
e fai le stelle dal morto 
pian de l’occaso salire, 

sì come immilli le spire 


là, della siepe, nell’orto: 














VERSI DI 


chè accresci il piccolo e il grande, 
questo che sovra si espande, 
quello che, sotto, è per ogni 

dove: con vece imparziale 
chiudendo ai passeri l’ale, 
aprendo il volo dei sogni; 


tu. Notte estiva che vieni 
di tuoi recessi sereni 

a passi lenti, e le soglie 
chiovate d'oro dischiudi 

per cui su sonni che illudi 


come un presagio si accoglie : 


Notte, e sei simile a quella 
da noi non vista sorella 
tua, che si chiama la Morte? 
Cho noi ciascuno vedremo 
quando del passo supremo 


avrem varcate le porte? 


Sara nell'alto, d'intorno, 
come al tramonto d'un giorno, 
quando tu, tacita, cali 

sovra ogni forma di vita. 
sarà nell'ombra fiorita 


un altro palpito d'ali? 


Si accenderanno altre stelle 
per noi maggiori e più belle; 
e noi potremo, con ebra 
anima, immerger nel raggio 
di loro aperio viaggio 


li occhi omai seaza. palpebra? 


Dilateremo il cuor sazio 

per quanto è vasto lo spazio. 
per quanto il tempo è remoto, 
non più sentendo su noi 
questo segreto del poi 


e questo orror de l'ignoto? 











VERSI 


Oh! la speranza di errare 

per solitudini chiare 

agili. franchi. senz'orme : 
come in un orto di pace 
vecgendo il mondo che giace, 


vegcendo il mondo che dorme : 


rrar tra i vaghi zaffiri 
he si avvicendano in 21Iri 
di lor costellazioni: 

puelle che in vivida luce 
la Notte eterna conduce, 
Arturi, Veghe, Orioni: 


quelle che sgranansi lente 
li là dal morto occidente: 
Seosi poiesse sperare 

che Tal di la fosse come 
un pio librarsi tra chiome 


iTun infinito stellare : 


“ome loblio taciturno 

di questo incanto notturno 
cui bevon tutte le cose. 

di cui s'intridon le forme: 
come questombra, ove dorme 


‘olà quell’orto di rose, 


costi la spiaggia solenne, 
la darsena irta di antenne: 
unrombra intrisa di ardore, 
un'ombra ansante di attesa. 
una certezza. protesa 


verso immancabili aurore! 


Ci addormiremmo sereni 
allor dicendoti: Vieni, 
Notte, alli stanchi guanciali: 
ascolteremmo fidenti 

calar da’ tuoi firmamenti 
quel lento palpito Mali: 

















VERSI DO 


e, come il giorno si oscura 

su la raccolta natura, 

noi, così, quando a’ ginocchi 
ci sì apprendesse il tuo gelo 
Notte, e calasse il tuo velo 


a noi più denso sugli occhi, 


noi guarderemmo a quell’ombra 
non più con lanima ingombra, 
Ima con sereno pensiero : 
poi che ogni tremilo tace 
quando si effonde di pace 


e di speranza ll mistero. 


Ma no... Di vista e di senso 
© privo il baratro Immenso. 
forse, che, Notte, ne veli? 
E raggio alcuno non cade 
sul morti campi: nè all'Ade 


fioriscon più li asfodeli? 


\llora, o Notte terrestre, 
che dalle eteree finestre 
ti affacci al mondo cruento, 
segui il tuo compito pio: 
chiudi il tuo drappo d’oblio, 


porgi iL tuo balsamo Tento: 


allaccia i corpi di pace 
pella tua stretta tenace 

ehUei più non sentano, in ogni 
vena, che il calmo fluire, 

fra le tue morbide spire, 


dell'ampio fiume dei sogni: 


sui tu TAmica, se Eruce 
ci fu nemica la luce: 

sopisci tutte le vammne 

onde ozni viti si duole, 
all’'impassibile sole 


sostituisci le lamme 














VERSI 


miti: e tante ombre raduna 
pur su tuoi chiari di luna, 
che alfin si plachino gli occhi 
ed il tormento si veli, 

Notte che lenta trabocehi 


dall'arco, adesso, de’ cieli... 


Cullaci. o Notte fanciulla : 

e. nel tuo specchio del nulla, 

per quanto, scarso, si alterna 
tempo, tra un vespro e un'aurora 
muta i certezza di un'ora 


l'incertitudine eterna! 


Cosmtmo GIORGIERE CoNTRI 














I CATTOLICI E IL BELGIO 


SI osserva, sin dall'inizio della guerra, presso i cattolici, prin 
cipalmente presso quelli d'Italia è di Spagna, un fenomeno curioso. 
La causa belga che avrebbe dovuto, almeno a quanto sembra, ap 
passionarti, li trova indifferenti od ostili. Essi ne sentono parlar 
malvolentieri, contestano interrogativamente i fatti più accertati, 
e al contrario danno volentieri ascolto alle più sfrontate spiegazion 
tedesche. Perchè? A quali motivi possono essi obbedire e quali sono 
le conseguenze da trarne? Per la soluzione di questo problema oc 
corre anzitutto porre nettamente 1 termini. 

I tedeschi hanno maltrattato ino maniera odiosa i preti belgi, 
ino virtà d'un sistema. premeditato di terrorizzazione della popola 
zione civile, preconizzato dai loro teorici militari. Dopo averli mal 
trattat!, hanno provato da prima di calunniarli. Ma poichè le loro 
affermazioni erano veramente troppo impudenti, sì son visti co 
stretti dai tedeschi stessi a ritirarle in gran parte, e oggi le prove 
del martirio del clero belga non possono più essere messe in dubbio 
da nessuno, che sappia farsi imparzialmente un'opinione ragionata 
su lVesposizione dei fatti. 

Questa esposizione è sparsa nei giornal' e nelle riviste dei paesi 
belligeranti e dei paesi neutri, come pure nei « Rapports de la Com 
mission denquete belge » in corso di pubblicazione. Essa è stata 
riassunta dal sig. A. Melot nel suo Martyre dew clergé belge sul fi 
nire del 1914 (pubbbcato anche in italiano; e da Mons. Maurizio 
Vaes. nell'Onore e l'innocenza del clero bela riventdicati Descelée, 
Roma) apparso al principio del 1915, Io vorrei, fondandomi su que 
sti documenti, su le fonti che essi citano e su altri documenti nuovi, 
dimostrare la realtà di questi mali trattamenti, contestata dai tede 
schi contro ogni evidenza, e Vinnocenza del clero belga, ricono 
sciuta a poco a poco dai nostri stessi nemici. 

Sarà così tolta ai cattolici una prima giustificazione, una prima 
causa, la sola ammissibile d'altronde, della loro incredibile indiffe 
renza. 


A 


Per stabilire la realtà dei supplizi e degli assassinii di cui i 
servi della Chiesa. sono stati vittime, mi servirò di autorità che 
non potranno esser sospette ai cattolici. La prima è quella del sì 
enor Melot deputato cattolico di Namur, che venne in Italia nel 
decembre 1915 e fu introdotto nei circoli cattolici da cattolici ben 
noti d'Italia, specialmente dall'on. Meda; le seconde, più autorevoli 
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ancora, saranno quelle del card. Mercier, primate del Belgio, e di 
Mons. Hevlen, vescovo di Namur. Confermerò le dichiarazioni di 
questi principi della Chiesa e del mio onorevole collega con una 
serie d'opinioni neutre, e prenderò infine atto di due testimonianze 
tedesche, egualmente autorevoli e pubblicate a date diverse: quelli 
itello stesso Guglielmo IL e quella del capo dell'amministrazione € 
vile di Bruxelles, Herr von der Lasken. 

Il libro del Melot è uno dei più commoventi fra quelli che abbia 
inspirati la tragica attualità. Esso dà la convinzione inconcussa che 
i soldati tedeschi, quando entrarono nei Belgio, erano non solo in- 
vasi dall'ossessione del franco-tiratore, fanatizzati dai teorici della 
guerra barbara, ma anche infiammati dal vecchio odio luterano 
contro :l clero cattolico. La loro guerra apparisce nel libro del 
Melot come una guerra religiosa, che si sforzi di far subire ai sa 
cerdoti delle torture raffinate, senza riguardi nè al grado, nè all’età. 

Questa convinzione risulta non già da un commento dell'autore, 
ima dalla semplice esposizione dei fatti, accertati dalle testimonianze 
della Commissione d'inchiesta belga. Questa inchiesta, al momento 
in cui il signor Melot registrava 1 risultati, non si era potuta con 
durre che in una parte del territorio momentaneamente libero dal 
nemico, durante lassedio d'Anversa, Per il resto del paese non si 
possedevano ancora che delle informazioni parziali, raccolte dalla 
bocca dei profughi di Olanda, d'Inghilterra e di Francia. In seguito 
nuovi fatti son venuti alla luce compiendo lo spaventevole quadro 


del martirio del clero belga. « Ma questo semplice processo verbale, 


anche così com'è aveva ragione di conchiudere il Melot costi 
tuisce un martirologio orrendo 
Si giudichi un poco: Vautore citava già undici nomi di preti 


uceisi nel vescovado di Malines: e in nessuno di questi casi si era 
aperta un'ombra d'istruttoria regolare contro di essi, nessuno sforzo 
era stato fatto dalle autorità militari tedesche per verificare V'esat 
tezza degli addebiti, il fondamento delle accuse che si dirigevano 
contro quegli infelici. 

Alcuni furono uccisi mentre soccorrevano feriti, compiendo il 
dovere sacro di assistenza ai moribondi; uno tra gli altri, sofferente 
di diabete e costretto al letto da più anni, fu strappato dalla sua 
dimora, trascinato su la piazza del villaggio e fucilato; altri furono 
resi responsabili di fatti accaduti in parrocchie a cui essi non erano 
addetti ! 

Atroci supplizi furono riservati al curato di Bercken, al curato 
di Gelrode, fucilato perchè mfiutava d'abiurare la fede cattolica, 
come pure al curato di Pont Brulé. 

Alla lista dei morti della diocesi di Malines, il Melot aggiunge 
i sei sacerdoti uccisi nella diocesi di Liegi, i ventiquattro preti assas 
sinati nella diocesi di Namur, i tre preti trucidati dai tedeschi nella 
diocesi di Tournai. Dovunque, la crudeltà inutile, la bassa malvagità 
delle truppe teutoniche hanno lasciato tracce della loro barbarie. 
Per darne un esempio, basta riferire questa narrazione che il Melol 
toglie dalle testimonianze raccolte dalla Commissione d'inchiesta 

«Si era allora allora condetto in ostaggio il superiore del Co 
legio francese di Florennes. Un ufficiale venne a cercar di lui. Sen 
tendo ch'era partito, pregò il Padre ministro di seguirlo per andare 
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in cerca del superiore. Non appena fu alla porta, un soldato ingiuriò 
i prete cattolico. Cammin facendo, entrarono in una casa dove c’eran 
sottufficiali e soldati. L'ufficiale lo abbandonò alle mani di quei for- 
sennati che lo percossero e lo gettarono a terra. Ritornato in sè, 
riuscì a rimettersi in piedi. I soldati se ne accorsero e si misero a 
colpirlo di nuovo, e questa volta col calcio dei fucili e con gli spe- 
roni, sulla nuca e sulla spina dorsale. Lo lasciarono per morto. Una 
terza volta ritornaron sul luogo e lo spogliarono completamente. 
Qualche tempo dopo, il Padre riacquistò i sensi. Era stato trascinato 
nel giardino ed era coperto di sangue e di fango. Irriconoseibilb. Il 
decano di Florennes, chiamato, gk somministrò Vestrema unzione 
nel giardino stesso, e fece trasportare lo sventurato al Collegio ». 


* 
* Xx 


Nella sua lettera pastorale del Natale 1914, il Cardinale arcive 
scovo di Malines, Mercier, riportò la lista nominativa dei morti 
ecclesiastici conosciuti sino a quell'epoca: da allora, la lista si € 
accresoluta ancora. Essa comprende tredici sacerdoti o religiosi della 
diocesi di Liegi, 26 della diocesi di Namur, di cui due preti della 
diocesi di Tourna' uccisi nella diocesi di Namur, 3 della diocesi di 
Tournai, uno della diocesi di Bruges: in complesso quarantanove 
fra preti e religiosi messi a morte. Bisogna aggiungere a questo 
elenco il numero di quelli che furon feriti o malmenati: ve ne sono 
più di 220 nella sola diocesi di Namur, secondo la protesta solenne 
di Mons. Hevlen, vescovo di Namur, non smentita, per completare 
il quadro, occorre tener presenti i cattivi trattamenti inflitti al ve 
scovi di Liegi, di Namur e di Tournai, come anche le profanazioni 
innumerevoli di edifici pel culto e di oggetti sacri. 

A loro volta, testimoni neutrali hanno affermato la realtà dei 
mali trattamenti inflitti dall'esercito tedesco al clero cattolico belga. 

Il R. P. Metz, religioso cattolico di nazionalità olandese, ha 
comunicato al 77/4, giornale cattolico olandese (13 giugno 1915), degl! 
atti di brutalità di cui egli era stato testimone e vittima ad un tempo, 
durante il saccheggio di Lovanio. 

Don Manuel Gamarra, prete del Paraguay studente all'Univer- 
sità di Lovanio, fece una dichiarazione, pubblicata nel giornale Le 
Courrier de la Plata del 4 marzo 1915, in cuî riferisce minutamente 
gli avvenimenti di Lovanio, dei quali era stato parte. Egli confermò 
e le crudeltà e i delitti delle soldatesche teutoniche contro la popo- 
lazione e il clero belga, Vuna e laltro innocenti. 

Una testimonianza consimile si trova nel libro di L. H. Grondys, 
cià professore all'Istituto di Dordreeht (olandese): / tedeschi ne/ 
Belgio (Aerschot-Diest, Louvain: in italiano, presso Desclée, Roma 
I tedeschi stessi hanno riconosciuto, se non il martirio, almeno l’ese 
cuzione di numerosi ecclesiastici belgi. Ciò risulta all'evidenza spe 
c'almente dal telegramma del Kaiser al presidente Wilson e dalle 
dichiarazioni del capo dell'’amministrazione civile di Bruxelles, Herr 
von der Lasken, nell'aprile 1915: « Se dei preti belgi sono stati vit- 
time della querra, bisogna accusare la loro condotta illegale verso 
le truppe tedesche », 
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Ma, come si vede, pur riconoscendo le esecuzioni dei preti nel 
Belgio invaso, i tedeschi li giustificano accusando il clero belga di 
aver partecipato a insurrezioni popolari e a una pretesa campagna 
di franco-tiratori. Vediamo ciò che rimane delle loro giustificazioni. 


II. 


Per provare che le accuse dirette dai tedeschi contro i preti belgi, 
nella vana speranza di scusare i misfatti commessi contro di loro, 
erano false, mi servirò esclusivamente di testimonianze tedesche e 
austro-ungheresi. I giornali del nemico hanno asserito sin dal prin- 
cipio delle ostilità che i parroci e i religiosi delle regioni invase ave- 
vano abusato della loro autorità spirituale sulle popolazioni per fa- 
natizzarle ed eccitarle a far atti di franco-t'ratori. Questa leggenda 
fu accolta dal Kaiser, che provò perfino di trarne un argomento a 
discarico delle sue truppe nel suo telegramma al presidente Wilson : 
« Le crudeltà commesse in questa guerra di guerriglia 


dice egli 
persino da donne e da sacerdoti, su soldati, medici 


e infermieri, 
sono state tali, che i miei generali si trovarono finalmente costretti 
a ricorrere ai mezzi più rigorosi per punire i colpevoli e spargere 
| terrore in una popolazione assetata di sangue ». Questo telegramma 
fu riprodotto, in un proclama affisso a Bruxelles, al principio del 
settembre 1914. Esso fece il giro della Germania e dei paesi neutri, 
trasmesso dalle agenzie tedesche, al punto che finì per risvegliare 
nella stessa Germania, nella parte protestante o non credente della 
popolazione, l'ostilità tradizionale contro il clero cattolico in gene 
rale, che l'opinione popolare tedesca rendeva solidale di ciò eh'essa 
chiamava: «i delitti del clero cattolico belga o francese ». 

Gli organi cattolici della stampa tedesca si accorsero allora del 
pericolo che questa reazione imprudentemente scatenata faceva cor 
rere agli interessi della loro confessione religiosa in Germania. Ciò 
lascia ben vedere una lettera, resa pubblica, del vescovo di Hildes 
heim (settembre 1914). Essi ne temettero un rinnovamento della cam 
pagna del Kw/tur Kampf. 

Così, sin dal 16 settembre 1914, il dott. Carlo Sonnenschein, 
prete cattolico tedesco e corrispondente della KoMnische Volkszeituny, 
credette opportuno scrivere : 

« Nelle contrade fiamminghe si poterono verificare dei casi in 
cui i sacerdoti aiutarono i borghesi nell’opposizione armata. Tut 
t'altro è la situazione nella parte vallona. Si può dire che, tranne 
qualche eccezione, l'atteggiamento del clero belga è stato tale che, 
senza accogliere le nostre truppe con osanna, si è astenuto però da 
atti di ostilità. Il rimprovero che esso avrebbe tenuto un contegno 
ostile, attualmente non può essere preso più sul serio da nessuno » 

Osserviamo che nei vescovadi valloni visitati dal giornalista cat- 
tolico (Namur, Liegi, Tournai) trenta ecclesiastici furono messì a 
morte e che nel solo vescovado di Namur, 220 preti furono malmenati 
e perseguitati. Singolare ricompensa alla loro benevolenza! Per far 
fronte al pericolo urgente che li minacciava, i cattolici tedeschi non 
videro altro mezzo efficace che quello di provar con documenti uffi- 
ciali tedeschi, ogni volta che la precisione delle imputazioni rendeva 
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il controllo possibile, la falsità delle accuse addotte contro i preti 
fue:lati o internati. 

A questo lavoro di rettificazione si applicò sopratutto VUfficio 
d'informazioni e di difesa apologetica Par, creato dai partiti del 
centro. Esso compì un'inchiesta minutamente corroborata da fatti 
particolareggiati e precisi, la quale ebbe per risultato di sopprimere 
a poco a poco i capi d'accusa contro il clero belga. 

I giornali pubblicarono i msultati dell'inchiesta; il governo tentò 
da principio di fermare questo movimento. Così le prime proteste 
della AO/nische Volkszeitung ebbero per conseguenza la sospensione 
di questo giornale (10 settembre 1914). Ma qualche tempo dopo, la 
Censura autorizzo queste pubblicazioni. La modificazione della sua 
condotta può spiegarsi col fatto che la verità finiva col divenire evi- 
dente malgrado il silenzio della stampa: forse anche per l'influenza 
dei circoli cattolio: austriaci, che avevano finito per commuoversi e 
che, come vedremo in seguito, si accingevano a fare per proprio 
conto nuove investigazioni. Comunque, la Aò/nische Volkszeitungy 
sopra citata giunse a pubblicare (esempio sorprendente!) in un solo 
dei suoi nugneri (N. 116, del 341 dicembre 1914) non meno di sei con- 
futazioni e smentite. Apriamo questo numero. 

Eeco il caso del luogotenente di riserva Rochliche, proprietario 
di una fabbrica a Ranscha, e di cui il Niedersehlesischer Wanderer 
pubblicava una lettera, datata 19 settembre 1914. In essa si leggeva 
che il curato di S. Pierrevillers era stato fuoilato per aver sparato 
di nascosto, dalla sua chiesa, e ucciso dei soldati tedeschi. Ora, ag 
giunge l'organo cattolico di Colonia, quando lautore di questa let 
tera fu interrogato, egli mceonobbe che aveva soltanto osservato che 
dalla chiesa si tiravano delle fucilate. Egli non aveva affatto veduto 
che il parroco avesse tirato dalla chiesa. C/0 gli era stato raccontato 
la sera da qualcuno. Non ricordava più da chi, « Egli anzi aveva 
uck'to il giorno prima che il curato era ancora in vita. Soltanto allora 
aveva inteso dire che il prete era stato legalmente fucilato ». 

Uguale confutazione, più oltre, d'una corrispondenza di guerra 
di Paolo Schweder, nella quale il frate alsaziano Alberto Deiler era 
accusato d'aver condotto dei franco-tiratori nella regione di Verdun. 

Analoga smentita d'una voce diffusa a Oberhausen (paese re- 
nano) da un individuo della Landwehr, secondo cui il curato di Li 
bramont era stato fucilato per «aver distribuito cartucce alla po 
polazione, dopo il sermone, in chiesa, affinchè gli abitanti potes- 
sero tirare sui soldati tedeschi». La smentita è data dal colonnello 
Wevrach, comandante la guarnigione di Treviri, all'Ufficio informa- 
zioni Par. 

Più oltre ancora, sotto la rubrica «Rivista di guerre ed opu 
scoli », la AO/nische Volkszeitung mette in guardia il pubblico contro 
le narrazioni raccolte dal maggiore Vietor von Strauss, sotto il ti 
tolo: La conquista del Belgio, 1914 (Casa d’edizioni patriottichi 
Wilhelm Kéohler, Minden, I. W.). Si narra in quest'opuscolo che a 
Lovanio, nei sotterranei d'un convento, furono scoperti cinquanta 
cadaveri di soldati tedeschi. Ora la Commandatur di Lovanio di- 
chiara che questa storia « è stata inventata di sana pianta ». 

Il porta-bandiera di Verdun, storia dei tempi di guerra del 1914, 
raccontata ai giovani da K. F. Stauffer (A. Anton & C.ie, Lipsia e 

Berlino) contiene, a pagina 4177, il passo seguente : 
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«Su la barricata (di Lovanio) cè un religioso; egli è munito 
d'un sacco. Con ambedue le mani vi cava fuori munizioni e le di- 
stribuisce, ecc... A Beaulieu era ugualmente il parroco che aveva 
ecoitato la popolazione contro noi. Lo stesso è accaduto in tutto il 
paese. La popolazione, per se stessa, si comporterebbe perfettamente 
bene, ma vi sono i Signori Neri che attizzano il fuoco ». 

Il giornale cattolico di Colonia avverte che «non si debbono 
dare in mano alla gioventù tedesca simili sospetti generali. Dal 
punto di vista dell'interesse della pace confessionale essi sono pro 
fondamente deplorevoli. Dobbiamo mettere in quardia anche contro 
l'acquisto del libro ». 

In tal modo i cattolici tedeschi distruggevano da se stessi l’ac- 
cusa di diffamazione dei generali e dei soldati tedeschi. Essi vi 
furono indotti non dall'amore della vemità, ma dalla sola preoccu 
pazione dei loro interessi confessionali. Ciò poco importa. IL risul- 
tato solo interessa la nostra causa. 

Aggiungiamo che i cattolici tedeschi non sono i soli. Risulta, 
infatti, in modo perspicuo, da una polemica d'informazioni tra la 
stampa tedesca e i giornali De 77/4 (olandese, 23 giugno, 10 luglio, 
14 settembre 1915) e Po/itiken (Copenaghen, 4 luglio) che il Wiener 
Priesterverein, associazione di preti viennese. analoga all'Ufficio 
Par, aveva affidato al T. R. M. Alovsius van den Bergh, il com- 
pito di fare in Belgio un'inchiesta su la condotta del clero al mo- 
mento dell'invasione germanica. Questa inchiesta era stata, se non 
inspirata, almeno raccomandata da Mons. Piffl, cardinale arcivescovo 
di Vienna. Le autorità tedesche vi si opposero dichiarandola « inop 
portuna ». Essa non ha per conseguenza carattere ufficiale se non 
pel Comitato del Wiener Priesterverein, allo stesso modo dell’in- 
chiesta del Bwreaw Par. 

È bene anche notare, di passaggio, che la Germania ha sempre 
rifiutato qualsiasi inchiesta seria. Sua Eminenza Mercier, cardinale 
arcivescovo di Malines, avendo nella sua lettera pastorale del Na 
tale 1914, enumerate le esecuzioni degli ecclesiastici che avevano 
avuto luogo nella sua diocesi, ricevette un mese dopo dal colonnello 
Wengerskyv, capo del distretto, una lettera, pregandolo di indicare i 
nomi dei giustiziati, allo scopo di iniziare un'inchiesta. Il prelato 
rispose subito all'ufficiale ripetendogli, secondo il suo desiderio, 
i nomi dei preti e dei religiosi messi a morte dalle soldatesche ger- 
maniche proponendo a lui e, per suo mezzo, alle autorità tedesche 
«che la Commissione d'inchiesta fosse composta, in parti eguali, di 
delegati tedeschi e di magistrati belgi, e presieduta dal rappresen 
tante d'un paese neutrale ». 

Questa lettera, datata 24 gennaio 1914, non ha mai ricevuto ri- 
sposta e l'indagine bilaterale proposta dal cardinale arcivescovo non 
ha avuto seguito. 

Altri tentativi d’inchieste internazionali furono soffocati dai te 
deschi. Citiamo la proposta d'inchiesta dei socialisti belgi ai socia 
listi tedeschi Noske, Wendel e Koster, di passaggio a Bruxelles, 
alla quale questi ultimi non hanno aderito; a quella fatta alle gran 
di Loggie Massoniche di Germania da Carlo Maguette, gran mae 
stro della massoneria belga e che la massoneria germanica fu una- 
nime a rigettare considerando che la sola supposizione che fosse 
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necessaria un'inchiesta era un attentato all'onore delle truppe teu 
toniche. 

Comunque, lorigine austriaca dell'inchiesta di cui stiamo par 
ando le dà una forza di prova che non si può contestare. Vediamo 
juel che dice il prete austriaco Aloysius: «La spiegazione ufficiale 
tedesca scrive egli non (A) corrisponde alla realtà. La Ger- 
mania, di cui avevo imparato ad apprezzare a un sì alto grado il 
lavoro esatto e scientifico, ha fatto un'inchiesta così tendenziosa € 
‘osì parziale (2) da sfidare ogni qualifica ». 

E, dopo avere esaminato minutamente una serie d’accuse tede- 
sche contro il clero belga, egli così riassume il suo pensiero : 

«Ho frequentato, negli ambienti tedeschi, fiamminghi e vallo 
ni, il popolo, il basso e l'alto clero: sono stato messo in grado di 
studiare dei fasci di documenti interi: ho lavorato in una maniera 
severa e imparziale nella ferma convinzione dell'importanza della 
questione: e a qual risultato sono arrivato? 

« 1° Che |Tesercito tedesco ha ucciso circa cinquanta religios:: 
che ha trattato indegnamonte parecchie centinaia di religiosi; che 
ne ha maltrattato alcuni in una maniera veramente bestiale, tanto 
imoralmente che fisicamente: 

«2° Che da parte di nessun religioso si è riscontrato un atto 
contrario al diritto delle genti. Sin qui il Ministero della guerra ha 
lealmente ritrattato molte accuse dirette contro il clero. Da lungo 
tempo 1 circoli seri tedeschi sapevano quale giudizio dare circa i 
pretesi occhi strappati e le orecchie tagliate. Per sedici casì sol 
tanto, il Ministero della guerra tedesco resta convinto della colpe 
volezza. 

« Ho coscienziosamente esaminato i casì e, da critico leale, devo 
verivere un « Non constat» accanto a ciascun caso » (8). 

Segue l'esame d'una serie di casi). 

Tale è la conclusione della relazione austriaca. 

Ve ne sono altre, non meno probatorie. IH Dr. tedesco Lorenzo 
Miller, nella rivista scientifica Der Fels, ha riassunto un suo stu- 
ko personale in questa frase perentoria: « Tutto ciò che si è fin 
qui divulgato e nello stesso temno sottomesso a inchiesta, in fatto 
di pretese crudeltà di preti cattolici in questa guerra, è stato, senza 
eccezione, trovato falso e interamente inventato 


III. 


Eeco dunque, oggi, fatta piena luce dagli stessi cattolie! au 
striaci e tedeschi. Riusciva difficile al governo imperiale negare 
ancora l'innocenza del elero belga. È a questa evoluzione che furono 
condotti, come vedremo, i ministri di colui che, nel settembre 
19514, denunciava al presidente Wilson, il elero del Belgio come Vor 
canizzatore di una pretesa guerra di franco-tiratori. 

Per stabilire quest'ultimo punto, cioè che le accuse dirette con 
tro i preti belgi sono oggi abbandonate dallo stesso governo ger- 


(1) sottolineato nel testo. 
(2) Si tratta dell'inchiesta che ha dato luogo alla relazione del 21 cennaio. 
(3) Sottolineato nel testo. 
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manico, mi servirò d'una relazione del Ministero della querra te 
desco, in data 22 giugno 1915, trasmessa sotto forma di nota uffi 
ciale dall'ambasciatore di Germania a Madrid alla stampa spa 
gnuola. Essa sì trova riprodotta specialmente nella Corresponden- 
cia de Espana del 7 febbraio 1915 e contiene il brano seguente : 





« Il governo tedesco è persuaso essere precisamente il clero belgi 
quello che, negli ambienti dir:ttivi, tenta di convincere il popolo 
ad astenersi da attacchi traditori e a mantenere una condotta ra 
zionevole. 

«E appunto per questo che si son veduti spesso dei capi mi- 
litari entrare in relazione col clero, e cercar di prevenire la popola 
zione, come fu fatto, per esempio, a Lovanio. 

« Ma queste intenzioni non hanno sempre avuto in tutti i casì 
il msultato desiderato. 

« Uosì, per esempio, il curato di Hollange comunicò "il 15 ago 
sto 1914 al generale Kuhne: il suo dispiacer» di non poter convin 
cere, malgrado il suo desiderio, molti elementi ribelli della. sua 
parrocchia a mnunciare dal far fuoco dall'alto degli alberi su le 
{ruppe tedesche. 

« Data la condotta del governo belga, si spiega facilmente come, 
con gran dispiacere del governo tedesco, alcuni sacerdoti abbiano, 
in diversi casì, male interpretato i loro doveri ponendosi a fianco 
dei franco-tiratori e perfino impiegando essi stessi delle armi o fa 
cendo il servizio di esploratori. 

« È certo che questi casi furono delle eccezioni; ma ogni volta 
che essi si sono presentati, e naturale che le truppe tedesche, repri 
mendo la guerra del franco-tiratori, non potessero fare nessuna dif 
ferenza tra i portatori di armi, ecclesiastici 0 borghesi: perciò con 
vero loro dolore, hanno dovuto chieder conto a quei preti, come ac 
cadde a Spoting, Battice, Aerschot, Hockars, e altre località 

Si è colpiti della moderazione della nota tedesca del 22 gen 
naio 1915. Non si tratta più ora come pel passato d'una accusa ge 
nerale portata contro il elero belga; al contrario, si rende omaggio 
ai suoi sforzi per impedire la guerra civile, l'aggressione insidiosa, 
la campagna de franco-tiratori. Gli ecclesiastici che hanno «male 
interpretato i loro doveri » sono rare eccezioni, contro cui le trtippe 
tedesche hanno infierito, sì, ma con dispiacere (1). A che cosa de- 
vesi attribuire questo mutamento così radicale di contegno della 
Germania? All’azione dei cattolie. dell'Ufficio Par 0 a agli austria 
ci? Alla tenace diffusione della verità fatta dal governo belga, par- 
ticolarmente nei circoli cattolici spagnuoli? Non so. IH fatto è che 
l'accusa tedesca essendosi limitata a qualche caso, fu finalmente 
possibile al clero belga alzare più efficacemente la voce. 

Mons. Hevlen, vescovo di Namur, nella sua protesta del 10 a- 





prile alla relazione tedesca del 22 gennaio la quale era stata te 
nuta accuratamente segreta all'episcopato belga mentre essa era 
diffusa, come abbiamo veduto, nei circoli spagnuoli confuta in 


(1) Notiamo qui un esempio nuovo della malafede tedesca. Mentre la rela- 
zione del 22 gennaio 1915 abbandona Vaccusa generale, il Libro Bianco pubbli- 
cato dal Ministero degli Esteri tedesco il 10 maggio 1915 afferma ancora in 
maniera generica che: « tutte le classi sociali parteciparone al combattimento 
popolare di Dinant, anche i preti! ». 
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maniera indiscutibile due di questi casi: quello del curato di Hol- 
lange e del curato di Spoting. Una testimonianza neutrale, quella 
di Mons. Grandijs (olandese), nel suo libro: / tedeschi nel Belgio, 
in Lovanio, Aerschot (p. 5), fa altrettanto pel curato d’Aerschot. 

E così avvenne successivamente per tutti i casi citati dalla Me- 
moria germanica, Abbiamo veduto del resto che l’inchiesta del P. 
Aloysius van den Bergh, fatta dal Wiener Priester Verein, afferma 
altamente a sua volta che questi stessi casì eccezionali sono pura- 
mente inventati e immaginari. 

Questa conclusione si è d'altra parte imposta a tutto il mondo, 
e oggi anche in Germania. Un semplice fatto lo prova. Hoffmann, 
di Stoccarda, ha soppresso in una pubblicazione popolare: der Vòl- 
kerkrieg, tutte le narrazioni di partecipazione del clero belga a una 
pretesa guerra di franco-tiratori. Questa Casa giustifica la modifica- 
zione come segue : 

« Tutte le accuse di partecipazione del clero belga alla guerra 
di franco-tiratori mancano di prove valide ». 


* 
* Xx 


Credo di aver fatto la dimostrazione che avevo promessa. Non 
solo resta accertato che il clero belga fu trattato terribilmente, 
ma rimane provato altresì che fu odiosamente calunniato. I no- 
stri preti sono dei martiri e dei giusti. Tale è d’altra parte anche 
tutta la popolazione civile. Gli uomini, le donne, i fanciulli e i vec- 
chi che morirono senza difesa, sono anch'essi dei martiri e dei 
giusti. lo, per me, non posso commisurare la mia pietà alla convin- 
zione 0 alla qualità delle vittime. Ma non posso comprendere come 
i cattolici non siano almeno commossi per la sorte dei loro correli- 
gionari. È uno di quei delitti, questo, che gridano vendetta al cielo 

Bisogna certo perdonare a coloro che non sanno. Ma quelli che 
sanno o che non vogliono sapere, quali risposte possono dare a se 
stessi nell’interrogatorio della loro coscienza? Nessuna, secondo me. 
Perchè quelle che appariscono sono abbastanza basse... 

È puerile e quasi ridicolo pregar per la pace a fianco di persone 
che vengono trucidate. È puerile e quasi odioso spingere la neutra- 
lità e imparzialità sino al punto da non osar più distinguere l’as- 
sassinato dall’assassino. Ponzio Pilato ha nella storia una fama in- 
fausta per essersi, al momento solenne, lavato le mani col sangue 
del giusto. 

Ovvero è una confessione d’impotenza. È come riconoscere che 
non si ha più nemmeno l'autorità morale che occorrerebbe per dire 
una parola di giustizia. 

Dilemma schiacciante. 

In ogni caso, quelli che sono morti laggiù, nell’attesa di una 
simpatia che li avesse vendicati, quelli che sopravvivono, dopo es- 
sere stati testimoni o vittime di tali abbominazioni, tutta quella 
povera popolazione del Belgio, rivolta disperatamente verso il cielo 
e verso i rappresentanti deila loro fede, hanno dovuto emettere, 
nell'ora suprema, il grido patetico del Calvario: «Mio Dio! Mio 
Dio! Mi avete abbandonato! » 

GIULIO DESTREE. 


) Vol. CLXXXI, Serie VI — 1° gennaio 1916. 
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Quando, nel tempo della guerra libica, le nostre bandiere furono 
improvvisamente piantate sulle cime di Rodi e su quelle delle minori 
isole adunate innanzi alla Caria antichissima in atto quasi di salire 
anelando verso il profondo seno a cui Smirne sorride, pochi compre 
sero l’importanza dell’avvenimento politico che automaticamente si 
compieva. Quelle isole, infatti, rappresentavano per noi l'Oriente. E 
se povera cosa esse costituivano come preda di guerra, immenso va 
lore avevano come affermazione della nostra volontà d'esser co 
munque presenti e partecipi a qualsiasi vicenda si fosse svolta, a 
qualsiasi gara si fosse accesa, pel dominio di quelle terre mitiche 
feconde che dai loro culmini e dalle loro sponde si scorgeano raccolte 
intorno alle montagne azzurrognole, 0 perdute nel mistero degli 
orizzonti. 

Oggi le tremende avveniure che sconvolgono il mondo consa 
crano la breve gesta del Dodecaneso e vestono di luminosa verità il 
presentimento dei pochi. Lentamente gli scopi del duello appaiono 
col volto della realtà. Non solo: ma coloro che primi accesero la fiac- 
cola della guerra, coloro che primi la squassarono nella notte pro- 
fonda improvvisamente addensata sugli stati e sui popoli, con rudi 
parole proclamano le finalità tutte orientali della loro impresa. Dalle 
forzate rive del Danubio, sulle rovine delle nazioni balcaniche, con- 
senziente Bisanzio le orde alemanne intendono tracciare una grande 
via di conquista fino alle foci dell'Eufrate, sul golfo a cui convengono 
le torpide rive della Persia e dell’Arabia. E° il grande sogno impe- 
riale della Germania che si ridesta. Un vano sogno: che non potrà 
compiersi nè concretarsi. Poichè sull’istessa via una formidabile 
sentinella veglia e minaccia: la latinità. La civiltà riassuntrice ed 
organizzatrice di tutte quelle che la precedettero: l'esempio inarri- 
vabile alle altre che la seguirono, non può permettere che sulle sue 
orme profonde passino e s'affermino le genti che essa conobbe bar- 
bare e furon le nemiche della sua forza e della sua bellezza im- 
mortale. 


* 
* Xx 


Non sulle floride rive dell’Asia minore liberate dalla turchesca 
servitù, avverrà dunque che un altro giogo s’abbatta, finchè le genti 
latine avranno uomini e spade da opporre agli eserciti del tedesco 
imperatore. Il quale così avrà vanamente indossato il bianco mantello 
di cui amò avvolgersi in Palestina, al cospetto dell’agognato mare. 

















Il grande mausoleo romano di Adalia. 
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L'Asia minore appartiene per sacro retaggio alla romanità. E 
questa verità ch'io dico ha fondamento nella storia, come gli alberi 
han le radici nella terra. 

Intorno all’acque del Mediterraneo, il nostro diritto è quanto 
mai giustificato. Fu difatti in questo mare che flotte miracolose pa 
droneggiarono dopo vittorie navali che non ebbero mai uguali nel 
tempo, e affermarono, difesero, imposero la volontà imperiale di 
Roma. La battaglia di Mile è rimasta unica nella memoria e nella 
esperienza dei popoli. Al suo confronto quella di Trafalgar impalli- 
disce malgrado la sua bellezza, e lord Nelson piega la fronte al Con- 
sole Caio Duilio. 

Ricordiamo. La grande vicenda che diede a Roma il possesso 
dell’Asia Citerior si svolse alle porte di quella città della Lidia che 
emulava col tempio di Diana Leucofrine gli splendori di Didimo e 
d’Efeso. Intorno alle rive dell’Hermus, nella pianura limitata dal 
Tmolo e dal mare, pochi anni dopo la proclamazione di libertà che 
Flaminio fece a Corinto in nome del Senato Romano, Lucio Scipione, 
fratello dell’Africano, sboccato con un esercito nella Tracia, traver- 
sato l’Ellesponto, sconfisse in vista di Magnesia l'esercito d’Antioco II 
re dì Siria, menando strage nelle sue file e traendo gran numero 
di prigionieri. 

Era questo Antioco l’istesso che avea voluto in un'isola dell’O- 
ronte una città nuova che circondasse di colonnati e di portici la 
sua fastosa dimora da cui dettava leggi d’impero nel regno dei Se- 
leucidi. Grande amico d'Annibale che, profugo è vagante di rifugio 
in rifugio era giunto sino a lui, gli avea concesso ospitalità larga e 
fraterna. E il cartaginese scoprendogli una vasta ambizione di do 
minio e di gloria l'aveva con molta arte acceso di sdegno e di rancore 
verso i Romani, trovando aiuto, per questo, negli Etoli che insoffe- 
renti del protettorato imposto dall'Urbe, chiedevano al principe asia 
tico la libertà e la vendetta. 

Ma non pare che la dura esperienza subita da Annibale rendesse 
guardingo Antioco III. Costui, a quei che pare leggero, si mosse, 
nel 192 a. C., con soli diecimila soldati e prima d'ingaggiar la lotta 
svernò allegramente nell'isola d’Eubea. Così la primavera del 191 
ebbe modo d’offrirgli una fioritura di robusti legionari condotti da 
Acilio Glabrione, da lui non certamente desiderata. Comunque, saltò 
alle Termopili e s'appostò a contrastare il varco. Ma fu solennemente 
battuto. Tornato in Asia Minore, e raccolti nuovi eserciti, ebbe da 
Scipione il colpo di grazia e lasciati sul campo cinquantamila de’ 
suoi fu costretto a ceder le navi e gli elefanti, a consegnare ostaggi 
e tesori, e a ritornare per le più brevi strade ne’ suoi più stretti 
dominil. 

Gneo Manlio Volsone combattendo i Galati fece compiuto l’acqui- 
sto sanguinoso. E quando, tredici anni dopo la fine miserevole della 
Grecia, Attalo re di Pergamo venne a morte e lasciò per legato i suoi 
dominii alla grande Roma alleata, le nuove terre aggiunte a quelle 
vastissime tenute dopo la vittoria di Magnesia, formarono quella 
nuova provincia della Repubblica eh’ebbe il nome di Asia, e da cui 
giunsero alle austere sponde del Tevere fatalità e ricchezze in gran 
copia, non predette dai sacri libri della Sibilla. 
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Toccò alla Repubblica il compito di consacrare e di diffondere 
il nome dell’ampia penisola che pare avanzarsi verso l'Europa per 
annunciare agli ignari il continente misterioso e profondo nascosto 
dietro lo scenario delle sue aspre montagne. Ma prima furono d’essa 
riconosciuti i confini in cui era nettamente serrata: il Ponto Eusino 





Torre porta di Giivercinlik. 


a Settentrione, a Oriente la gran curva dell'Eufrate, a Mezzogiorno il 
Mediterraneo, ad Occidente l’Egeo ventoso con le sue isole innume- 
revoli. E questi limiti, quando l'Impero s'organò nella sua mole im- 
mensa e meravigliosa, eran già stati più volte rinsaldati dal sangue 
e dalla vittoria. 

Anche, fra 1 tre mari e le favolose acque correnti, sì ricercarono 
i lineamenti dei luoghi. Apparvero così, fuori delle leggende, le due 
più grandi ossature montane, il Tauro e TAnti-tauro: apparve la 
regione in aspetto d’altipiano acclive sempre verso i pelaghi: ed il 
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dorso ne balzò irto di cime, abitate talvolta da creature divine, e tra 
loro divise da vallate innumerevoli e profonde che s'appoggiano ai 
loro contrafforti, e fremono tra freschissime braccia di fiumi, e sotto 
mormoranti carezze di torrenti. Dei fiumi, recanti nel viaggio lungo 


la fecondità e la ricchezza, fu rintracciato e segnato il nome: si 


parlò nell'ombra del Campidoglio, dell’Halys sinuoso come una bi- 
scia, del Tremodon, sacro ai combattimenti delle Amazzoni, del San 
garius che bagnando la Bitinia si gitta con essi nelle imrequiete pro- 
fondità del Mar Nero. Si ricordò il Granicus volto alla Propontide 
colla gloriosa memoria di Alessandro: i rivi Omerici, respiranti sul- 
l'Egeo con le loro brevi bocche, ebbero una fama nuova che accom- 
pagnò quella degli altissimi canti. 

Tanto beneficio d'acque non poteva andar perduto. Se ogni città 
aveva accanto il croscio e il gorgoglio che nascono dalle lontane 
sorgenti; se la frequenza delle foci nella Licia, nella Pamfilia, nella 
Cilicia, lungo il Mediterraneo fortunoso, era tale da. far sembrare 
taluni tratti di sponda come adorni da raggere lucenti, la fertilità 
che veniva ai campi dal palpito delle innumerevoli vene era inin 
terrotta e mirabile. Veramente pareva questa una terra prediletta 
dagli Dei: senza errare si potean riconoscer degli indigeti numi le 
dimore sparse tra le vaste selve e le rive. 

Abitavan nella Cappadocia le vergini guerriere e cavalcatrici. 
di cui Aretino di Mileto, poeta ciclico, cantò sul principio delle Olim 
piadi, pensando di continuar con la sua E4iopide il poema eroico del 
cieco divino. E i loro simulacri s'alzavan nel tempio di Diana. ad 
Efeso, tratti nel marmo da Policleto e da Fidia: mentre cantavan 
le storie Antiope e Pantasilea, e quella Tomiride per cui ebbe la 
morte Ciro dal gran carro falcato. Nella Frigia era Cibele, la grande 
madre, i di cui sacerdoti avean grado di principi al cospetto delle 
genti. Suonavan per essa le valli intorno al Dindimo roccioso di 
cembali percossi e di grida: e talvolta avveniva, movendo per le con- 
trade, d’udir salire l'urlo che chiuse la gara tra Marsia ed Apollo, se- 
guito da un lene pianto di ninfe, un pianto copioso, per cui le la- 
crime sparse sul morto sileno si raccoglievano in sorgiva movente 
giù per le valli. Marsia! Aveva raccolto il pastore il flauto gittato 
da Minerva, quando la Dea sdegnò d’enfiar le gote per trarne la me- 
lodia. E certamente il musico dovè apparire tra i lauri quale una mo 
neta di Cillene lo mostra: ignudo e col capo riverso perchè gli occhi 
potes-ero guardar le note avviate ad onde ad onde verso il purissimo 
sole. In tale aspetto egli faceva straripare ì fiumi e si nutriva di 
quell’orgoglio che dovea condurlo al cimento fatale. In tale aspetto 
trasse forse l’ultimo concento prima di subire il supplizio atroce. Nè 
oggi può balzare diverso nel mito, egli, il rivale del Dio, che seppe 
chiudere nell’audace gesto tanta umana ed eterna bellezza. 

Più lunge erano invece le tombe degli Eroi. Dormiano lungo il 
mare, accanto alla distrutta città di Priamo, Achille, Patròclo, Ajace : 
dormiva Ilo, il figlio giovinetto dello Scamandro, e la voce paterna 
lo cullava nelle profonde notti e nei giorni affocati. Ma l’intervallo 
della Morte era breve, e la vita riaccendeva ben presto la fiaccola e 
riprendea la sua danza. 

In vista dell’isola di Lesbo ove la lirica eolica nacque con Alceo 
e con Saffo perchè un altro asiatico, Anacreonte da Teo, il buon 
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vecchio giocondo, la facesse poi risorgere in una coppa coronata di 
rose, trascorrea sulla riva di Lvdia, reduce dal suo lungo viaggio, 
il Bacco indiano. Incedeva il Dio barbuto, sul camello paziente: le 
Menadi ed i satiri squassando i tirsi e cavalcando le pantere lo 
sezuiano levando alti cori sulla musica rude dei crotali. E questa 
era la terra che avea visto generarsi, dal monte Tmolo, Tantalo, 
primo Re di essa, il grande avo di Tieste e d’Atreo dal cuì sangue 
tante vicende vennero pei tragici canti di Eschilo e d’Euripide e per 
la storia leggendaria della Grecia. 

Nè la vita divina avea termine ancora. Dopo l'Hermus, anzi, 
i numi s'affollavano numerosi, e tre di essi aveano un’impareggia- 
bile splendore: Apollo a Mileto, Diana ad Efeso, Venere a Cnido. 
I loro santuarii erano i più famosi dell’antichissimo tempo: costruiti 
su disegni mirabili, ricchi dei più preziosi marmì che si conosces- 
sero, popolati d’innumerevoli sacerdoti che sacrificavano innanzi a 
simulacri la di cui immagine, vincendo la lontananza dei secoli, è 
arrivata sino a noi con la sua bellezza e con la sua significazione pro- 
fonda. 

Quando i Romani giunsero sulla costa dell’Asia Citerior questi 
edifici s'alzavan tuttora verso l'azzurro cielo. Si potean così valicare 
nella Metropoli della Jonia le soglie di quel nuovo tempio di Diana 
che sostituiva, sontuosamente, quello incendiato da Erostrato nella 
istessa notte in cui nacque Alessandro. E Luciano avea modo di 
celebrare il sacrario di Venere che a Cnido chiamava i pellegrinaggi 
da tutte le terre, verso la statua della Dea tratta da Prassitele in 
un marmo che aveva la carnale lucentezza dei corpi virginei. 

Solo più tardi, la devastazione s'abbattè sui luoghi che l'arte e 
la religione avean consacrato. Piacque a Nerone predare nel san 
tuario efesio i più rari ornamenti, lasciando per grazia, a regger 
l’ignude volte, le dodici colonne verdi, che servirono a Giustiniano 
per la basilica di S. Sofia sul Bosforo. I dolci giardini di Cnido, 
ove non erano che alberi senza vecchiezza, ove i mirti odoravano 
soavi e l'edera s'intrecciava ai tralci delle floride viti, sparvero sotto 
la raffica della barbarie. A ricordarli non rimasero che i canti dei 
poeti, le narrazioni degli storici, e le malinconiche rovine, tra cui 
oggi il paziente archeologo fruga perchè le testimonianze d'una ci- 
viltà tanto luminosa non vadano interamente perdute. 


* 

xx 
Dopo la conquista di Scipione, cominciarono nell'Urbe le cupide 
lotte pel Governo delle favolose regioni. I retori greci avevano già 
appreso al loro discepoli le istorie di Creso di Lydia, di Mida di 
Frigia, di Attalo di Pergamo. Avevano detto loro come taluni fiumi 
recassero nelle loro fiere correnti il balenante oro, aveano rievocato 
le cesta di Alessandro Magno, vincitor dei Persiani, e i suoi trionfi 
mirabili in cui apparivano torme di schiavi carichi di riechezze me- 
ravigliose. S'enunciavano le città fondate o ampliate dai Diadochi : 
Pergamo, Attalea, le Seleucie, le Antiochie aventi ognuna una fama 
memoranda. E i veterani di Volsone, attardati nella rapina, affer 
mavano tornando in patria la realtà delle voci e mostravano le prede 

opulente. 
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Il desiderio di ognuno che partecipasso al pubblico reggimento 
fu, quindi, d'essere inviato in Asia, di poter dimorare per lunghi 
anni in una deile città illustri in vista del mare o del monte, tra 
le selve profond: o tra ì rigogliosi giardini. E s'ordiscono congiure, 
si tendono insidie, sì corrompono magistrati per poter ottenere l’in- 
carico agognato. Quando Mitridate, il tenace nemico della Repub- 
blica, ordinò quella strage che fu causa della prima delle tre lunghe 
guerre con le quali egli, Re del Ponto, cercò di sottrarsi al giogo 
dell'Urbe, centomila mercanti e coloni romani poterono essere bar- 
baramente uccisi: talmente grandiosa era già la penetrazione dei 
dominatori nella provincia recentemente acquistata. 

E lemulazione e l'invidia portarono le lotte asprissime di cui 
tanto ricordo è nella storia: per l'Asia s'azzuffarono Mario e Silla, 
è saccamparono in arme Lucullo, Pompeo, Cesare, Ottaviano e An- 
tonio, sulle soglie dell'Impero. Nè il fascino del gigantesco conti- 
nente s'affievolì giammai nel tempo. Il costume asiatico fu l'arma 
che intaccò la formidabile corazza romana. Vennero dall'Oriente 
la mollezza, il fasto, l'amor folle per le danze, e pei conviti son- 
tuosi: vennero a un certo tempo anche le forme dell’architettura. 

Gli edifici che in Roma ebbero maggior mole, dal Palagio enorme 
di Severo alla Basilica immane di Costantino, furono alzati sull’e- 
sempio di quelli che formavano la gloria di Babilonia e di Ninive. 
E sulle linee già forti di cui i Romani aveano ingagliardito gli esem- 
plari ellenici s'alzarono quelle sterminate, proprie della terra che 
aveva in Palmira ed in Heliopolis templi così smisurati che una sola 
pietra dei loro basamenti superava in vastità il sacrario perfetto 
di Nike Apteros. 

Intanto dalla penisola che aveva ufficio di mediatrice tra l'Oriente 
e l'Occidente migravano pure taluni misteri religiosi. Già in una 
moneta d'Efeso apparivano sulle due faccie l'ape sacra alla Diana 
Asiatica e la Cerbiatta cara ad Artemide greca. Ed era piaciuto ad 
Attalo di Pergamo inviare a Roma quel simulacro di Cibele che 
doveva esser consaerato da un miracolo divino. 


Venne la Magna madre 

suo la nave alla foce del fiume 
biondo: e nel limo ristette, 
immota, incrollabile come 


una rupe. 


Incontro all'immagine marmorea, mossero in turba i Cavalieri, 
iì Senato, la plebe, le Vergini custodi del fuoco santo. Gli uomini 
legarono una fune alla prora alta e, traendo un urlo concorde, fe 
cero gran forza di braccia per ricondurre la nave nella corrente del 
Tevere. Ma la Magna Madre sedeva incrollabile sulla tolda, cinto 
il crine della corona muraie, prone le mani sulle ginocchia statuarie. 
Alla forza dei vigorosi uomini s'aggiunse quella di tutta la plebe e 
invano: s'aggiunse quella di tutti i cavalicri romani, e invano an- 
cora, chè la carena dipinta stava fitta nel fondo grommoso e nulla 
valea contro al prodigio che la rendeva somigliante alla cima gra- 
nitica di una montagna. 

Allora, mentre la folla immensa taceva, pereossa dallo stupore 
e dal sol di settembre, Claudia Quinta Vestale accusata d'aver pec- 
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cato, savanzò verso l'immobile ventura e legato il suo candido cinto 
verginale al canapo formidabile, con un lieve sforzo trascinò il na- 
viglio nel fiume e col consenso della Dea provò la sua immacolata 
purezza. 

Così la leggenda. Più tardi, poi, alla madre degli dei, s'aggiunse 
anche la Diana, dalle innumerevoli mammelle, nutrice. dell'Uni- 





Un pilastro con semicolonna del portico di Selinunte. 


verso. Ed anch'essa i Romani adorarono proni innanzi al suo volto 
benigno: nè ancora li trascinava quella insana bramosia di misteri 
che a tempo di Caracalla doveva condurli nei sotterranei santuarii 
di Mitra ove, nell'ombra, si compivano i sanguinosi riti dedicati al 
Dio dal fulgido disco solare. 
Ca 

Quando l'Impero Romano, sotto gli urti iterati dei barbari da 
ogni deve irrompenti, si sgretolò nella cerchia dei suoi confini su- 
perbi, l'Asia Citerior passò in retaggio ai signori vestiti di porpora 
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che tennero Corte a Bisanzio. Fiorirono allora Tarso, Nicomedia, 
Antiochia, e Nicea: si parlò e si discusse di Cristo in vista della 
sua cuna. La prigionia di Zenobia, la bellissima regina, che nel 
tempo degli imperatori illirici levò l’armi contro Aureliano, fu can- 
tata insieme alle storie del passato... Poi cominciarono a comparire 
nei porti securi del mar Licio, in quelli dell'antica Caria, della Lydia 
antica e della Misia; nei seni profondi di Cipro e in quelli lunati 
della Siria le pesanti galere mosse di Liguria, mosse di Toscana, 





Il grande sarcofago di Adanda. 


mosse dalla costa delie Sirene memore della sdegnosa Sibilla, 0 ca 
late giù dall’Adriatico, sovrastanti su tutti i gonfaloni segnati dalla 
Croce fiammante e dal Leone d’oro. 

Con la Quarta Crociata fu Venezia che s'affermò in Oriente con 
una possanza che non aveva uguali. Allora, caduta Costantinopoli, 
l'antico Impero Greco fu diviso tra i veneziani e i capi dell’armata 
cristiana. Il Doge fu proclamato Signore d'una quarta parte e mezza 
di tutto l'impero di Romania « Dominus quartae partis et dimidiae 
totius imperii Romaniae » e dal 1205 al 1361 Vappellativo magnifico 
assunto da Pietro Zeno, successore del gloriosissimo Dandolo, fu 
mantenuto e annunciato nei fasti della Repubblica. 

Ma l'egemonia della Serenissima, che sulla costa dell'Asia era 
soltanto apparente, restringendosi nella verità all'omaggio feudale 
delle terre ed alla preferenza nei commerci, ebbe alla sua volta un 
sanguinoso tramonto. Recuperata la notte del 25 luglio 1261 Bisanzio 
dall'Imperatore di Nicea, alla dinastia franca successe quella dei 
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Paleologhi ch'ebbe vita fino dal 1453. Accanto ai Veneziani e contro 
di loro, ecco ad un tratto sorgere con le loro navi e le loro audacie 
i genovesi. 

« Genuensis, ergo mercator » avvertiva un saggissimo proverbio. 
I seguaci di S. Giorgio che già prima delle Crociate allacciano i loro 
commerci dal mar di Liguria a l’Ellesponto ed in Asia posseggono 
colonie fervorose, in odio a Venezia son essi che s'adoperano alla 
caduta dell'Impero latino ed incoronano sul trono di Costantinopoli 
Michele VIII. Ottengono così dal nuovo sire tutti i possessi già tenuti 
dalla rivale: hanno Smirne: hanno Anea nella Caria, di fronte 
all'isola di Samo, hanno città e borghi dovunque: e Galata sull'altra 
riva del Bosforo diviene nelle forme architettoniche e nella vita 
schiettamente genovese: turrita, merlata, con edifici insigni, con 
chiese doviziose. Tutto il Mar Nero è nel loro dominio. E Teodosia 
viene, in memoria d'una lor gente, ribattezzata col nome di Caffa. 

E vera anche Pisa, in quel tempo, che correva il Mar di Le 
vante. A Tiro, sulla Costa di Siria, la Società dei Vermigli affermava 
la gloria della Patria lontana. Dolce sonava la toscana favella nei 
mercati pieni di sole ove gli arabi trascorrevano lenti 0 s'accoscia- 
vano nell'ombra dei lunghi angiporti. Nè ancora il tragico fato della 
Meloria pesava sulla Città sacra alla dantesca maledizione. 

Fatali, dunque, apparivano anche in quella età sì remota le 
antiche vie marine, quelle che aperte per la prima volta dalle prue 
di Scipione l’Asiatico, ancor oggi attendono d'essere corse dalle ca 
rene dell’Italia nova. Poichè non invano per diciotto secoli una 
terra vede, quasi ininterrottament:, presiedere alle sue sorti il genio 
e la forza di una stirpe ch'ebbe sull'acque e per ogni regione il 
diritto a destini meravigliosi. 

Da Smirne ricca di traffici, ad Alessandretta opulenta di for- 
tune, quel tratto d'Asia minore che ben conobbe il segno della no- 
stra vittoria è serba le innumerevoli vestigia della civiltà nostra (1) 
aspetta che la giusta signora, Italia dalle molte vite, ritorni ove la 
necessità della sua rinnovata potenza la chiama. L’avvenire è verso 
l'Oriente! E la Storia ha i suoi ritorni e i suoi comandamenti. 

Bisogna, or che lora è giunta, trarre dai primi l'auspicio e la 
fede: dai secondi l'obbedi:nza e la disciplina, salde basi d'ogni 
avventura e d’ogni impero. 


Tomaso SILLANI. 


(1) Varie regioni costiere dell'Asia Minore, e specialmente la zona di 
Adalia, sono state esplorate, in due successive riprese, da una missione archeo- 
logica italiana condotta dal professor Roberto Paribeni. L’improvviso scoppio 
della guerra europea ha interrotto l’opera assai proficua alla scienza ed alla 
Patria, che questa Missione compiva. Comunque, i primi resultati delle esplo- 
razioni, pubb'icati in una dotta relazione presentata all'Accademia dei Lincei, 
costituiscono già documenti d'una grande importanza, non soltanto archeolo- 
gica, ma anche, se vogliamo, per le vicende volgenti e future, altamente 
politica. 
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CAPUANA 


Queste pagine non voglion es- 
ser: nè biografiche, nè necrologi- 
che; sarebbe troppo presto per 
quelle, troppo tardi per queste, e 
poi il tema di più immediato in- 
teresse per la necrologia ‘e per la 
biografia è stato trattato dalla 
stampa quotidiana e dalla Came- 
ra: dico, il modo di riparare quan- 
tè possibile alla stopposa spigoli 
streria usata dal Governo verso il 
Capuana. Oh roba da nulla! essen- 
do giunto a settantacinque anni, il 
Capuana fu esonerato della catte- 
dra di stilistica, da lui occupata 
nell'università di Catania da poco 
tempo, e quindi senza diritto a 
pensione; e così il povero vecchio 
tirò avanti ancora un anno e Mesi, 
e addio. 

Bene bene, gli s'innalzerà un 
monumento. Qui noi parleremo di 
qualcosa di meno triste, parleremo 
dell'arte di Luigi Capuana nel suo 
miglior momento. 

Lo conobbi molti anni or sono, 
poco tempo dopo ch'egli era venu- 
to in Roma a succedere nella di- 
rezione del primo foglio letterario 


italiano, il Fanfulla della Domenica, al fondatore Ferdinando Mar- 
tini, e ad Enrico Nencioni. Ricordo, fervevano le ultime battaglie per 
il trionfo della musica dì Riccardo Wagner, morto allora da alcuni 
mesi in Venezia. I wagneriani non formavan più una specie di con- 
giura di persone che tra loro si ammiccavano con aria di superio- 
rità, e che la moltitudine intorno, più in basso, dileggiava senza 
troppo sapere perchè. No, ormai a non esser wagneriano ci si faceva 
brutta figura; e quando la compagnia Newman, diretta dal Seidl, 
diede la tetralogia « L'anello del Nibelungo » al teatro Apollo, i posti 
furon tutti occupati, piena ogni sera; non importa se spesso gli ap- 
plausi di alcuni spettatori turbavano il pisolino degli altri. 














PER LUIGI CAPUANA SI 


Luigi Capuana a quel tempo era wagneriano, così, per tendenza 
iliconservatrice. Più tardi vi si confermò con un certo slancio; e 
imase pol sempre con questa predilezione, così che una volta ili 
nagino, forse, come diceva, sognò un colossale melodramuna alla 
\Vagner, ciò che lo lusingava, perchè sino a quel tempo egli era Vau- 
ore della « Giacinta », pruna romanzo, poi dramma, opera caricata 

materialismo. In verità, il Capuana usciva allora da quel pan- 
ano, si solievava a più spirabil aere, ascendeva insomma al suo 
eimpo migliore, se non m'inganno, cioè al tempo in cui concepì e 
crisse le opere veracemente personali, senza più aver dinanzi lo 
Zola e i De Goncourt, anzi senz’aver più dinanzi nessun autore € 
issuna maniera. 

E discorrere di quel periodo mi basta, poiche parmi che se egli 
lo sapesse, ne sarebbe contento, giusto come chi, specchiandosi in 
in ritratto, vi si veda in età di pieno rigoglio. 

Età di pieno rigoglio? Eppure allora il Capuana non era giovine; 
due amici con i quali abitava, un musicista a lui carissimo e un 
etterato, siciliani come lui, io tenevano qual maestro, e non pochi 
altri gli davano appunto questo titolo che gli si attagliava assai bene. 
\on era giovine, dico. in quanto che era gia calvo e canuto, precoce 
mente calvo e canuto; ma Parte sua ascendeva e conquisiava, e per 
gni verso affinava i suol strumenti e i suoi procedimenti. 

Del resto l'ingegno del Capuana appartiene piuttosto alla fami 
zia di coloro che tardano a svilupparsi e, per conseguenza, a deca 
lere, la famiglia di Giuseppe Verdi e di Domenico Morelli, anziehè 
i quella del precoci come il Leopard e il Manzoni. La prima suol 
prevalere nei periodi ricostruttivi, ossa quando gli artisti devon ri 
farsi per intero Peducazione intellettuale dopo aver distruita la pre 
cedente, la prigione della loro gioventù, la scuola. E infatti Luigi 
Capuana, al pari del Verdi e del Morelli, più specialmente come 
quest'ultimo, senti verso i quarantanni Vimpulso d'emancipazione, 
e uscito da poco dal periodo convulso, egli affermava la. propria 
personalità artistica per mezzo di lavori che molto gli costavano, 
moltissimo  valevano. Ah chi Và visto  serivere ino quegli antit, 1 
piedi a un tavolino alto a leggio, avvicendando sigarette presto 
arrotolate e fumate, e cartelle presto scarabocchiate e cestinate, 
nono sa persuadersi come mal più tardi egli abbia. predotto con 
celerità ed esuberanza, quasi che, al contrario di quella degli altri, 
la penna di lui acquistasse agilità invecchiando, il suo inchiostro 
livenisse più fluido precisamente quando si pensava dovesse ag- 
erumarsi. E chi sa qual sacrificio costò al Capuana questa tarda fa 
cilità, che certo in gran parte era rinunzia progressiva, forse dispe 
rata, dei più cari ideali d'arte, man mano che i bisogni quotidiani 
el’incombevano addosso! 


* 

x 
Dianzi parlavo di quell'impulso d'emancipazione che il maestro 
sentì oltre il « mezzo del cammin di nostra. vita ». Purtroppo, le 
emancipazoni di tal genere sono spesso in tutto o in parte illusorie. 
In questi casi l'artista si butta dietro le spalle ceppi e manette, è 
vero, ma non si accorge che essi gli ricadon sul collo e forman giogo. 

() Vol. CLXXXI, Serie VI — 1° gennaio 1916 
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Eeco, per esempio, la reazione di cui il Capuana è un alfiere 
spezzò i vecchi vincoli dell'accademismo, e al tempo stesso contribu 
è fogziarne di nuovi, i quali pian piano, accumulandosi, si eristal 
lizzano sino a formare il nuovo accademismo e quindi attirare Vul 
teriore reazione. E ovvio poi che Vartista il quale reagisce contro quel 
che egli crede accademico, non sospetti di diventar lui accademico 
a sua volia, cioè di fossilizzarsi; eppure è il caso più ordinario. Come 
tutti i capelli invecchiando imbiancano, così tutte le forme è le ten 
denze e le aspirazioni d'arte invecchiando si accademizzano. È inne 
cabile per altro che, eccezionalmente, alcune di quelle manifesta 
zioni sono accademiche fin dalla nascita, giusto come certi organi 
smi nascono vecchi, certa gente non è mai giovine, per rara asside 
rante condanna. 

Ora in quel tumulto dello spirito nel quale esplodono le furie 
della emancipazione o della reazione, che è quasi lo stesso, giungr 
talvolta all'artista. al vero artista, una voce intima, il suggerimento 
indipendente dalle forme che cadono e da quelle che sorgono, nu 
volaglie di tramonto e nuvolaglie TMalba. E Luigi Capuana, fra le di 
scussioni in favore dell’obbiettivismo. del naturalismo e. come di 
ceva egli stesso, di tulti gli alti «ismi» venutici dalla Francia, talora 
di seconda mano, senti una vocina, oh semplicemente il verso 
della quaglia: quacquarà, ed ecco scaturire Fa fonte d'acqua viva. 

Credo infatti che la novella Quacquard e le altre « Paesane 


cui essa schiuse la via, costituiscano Vopera più sincera e duratura 
del Capuana, quella che, quando il resto dell'abbondante sua produ 
zione narraliva e drammatica avrà ceduto al logorio del tempo, ri 
marrà salda ancora nella storti della letteratura italiana a  perpe 
tuare il nome del maestro. 


* 
* * 


Invero tutti i problemi della reazione estetica dello scorcio del 
secolo xIN, mossi qual più qual meno da influsso francese, nel libro 
delle « Paesane » si trovarono belli e risolubi. Che predicavano allora 
eli scrittori? che predicava Luizi Capuana? Prima di tutto bisogna 
che autore scomparisca dietro il personaggio; e si tirava in ballo 
Shakespeare come colui che meglio seppe eliminarsi a beneficio 
delle proprie creature (belle storie! i in secondo Iuozo, la lingua 
devesser viva. Su quest'ultimo punto non poteva. cader dubbio : 
viva, sicuro; soltanto, che significa lingua viva, e come acquistarla? 

Nel periodo antecedente, chiuso appunto con la reazione di cui 
parliamo, alla duplice domanda aveva risposto Alessandro Manzo 
ni: lingua viva universale per el'Italiani vuol dire lingua toscana: 
per acquistarla occorre « risciacquare i proprii cenci in Arno ». Mezzo 
secolo dopo, né la definizione, nè Vespediente valevan più. Non già 
che avessero sbagliato il Manzoni e i suoi partigiani e predecessori 
innumerevoli, ammenochè invece d'una norma precaria non preten 
rlessero dettare una legge eterna; no, ma era avvenuto un enorme 
rivolgimento politico e sociale, che, mutando dal profondo le con 
dizioni d’influsso da provincia a provincia, aveva dato alla lingua 
attitudini e bisogni diversi da quelli di prima. Basta pensare all’ele 
mento piemontese entrato per via dell'esercito, 0 al napolitano, al 
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siciliano, al veneziano, in seguito all'annessione, o infine al ro 
mano, per intendere come dovesse traballare la egemonia toscana, 
la quale perdurava strapotente da quattro secoli. Anzi, ripensando 
come essa aveva trasformato il linguaggio di Roma, quando spes 
seggiarono i pontefici toscani, un poco nella seconda metà del Quat- 
trocento, moltissimo nella prima del Cinquecento, sotto i due Medici, 
Leon X e Clemente VII, mecenati e nepotisti, possiam formarci 
un'idea di quel che avveniva nella lingua italiana dall'unificazione 
italiana in poi. 

Purtroppo la maggioranza degli scrittori non vuol capire questo 
fenomeno. A taluni fa comodo darsi Paria di puristi 0 non so che 
altro, semplicemente toscaneggiando di maniera; al resto fa comodo 
sostenere la sciatteria e il barbarismo del loro linguaggio, addi 
tando la mummificazione del linguaggio «degli avversarii. Qual 
cuno poi, come Giovanni Verga e il nostro Capuana, in Sicilia, 
Antonio Fogazzaro, nel Veneto, compresero la lingua dovesse at- 
tingere. vitalità nuova. nel patrio dialetto, ciò che del resto era 
stato avvertito da gli antecedenti critici napolitani, un Luigi Set 
tembrini, un Francesco De Sanctis, cioè coloro i quali così reagi 
vano contro al catechismo di Basilio Puoti imparato a suon di fe 
rula nelle scuole borboniche. Ma al Fogazzaro mancò la fusione 
diei due elementi linguistici, e il Capuana e il Verga tentennarono 
sempre. quantunque non allo stesso modo. Niuno dei tre giunse al 
dominio tranquillo della lingua, se non forse talvolta il Verga, 
quando però fu più secco nella frase, più angusto nel vocabolario. 

Altri serittori si adagiarono in una via già nota e frequentata, 
la via dell'infranciosamento lessicale e grammaticale; altri infine, 
tanto per far figura, si lanciarono ai modi e ai vocaboli di lusso, 
come dire, strumentarono alla stessa reboante guisa la sinfonia e la 
canzonetta. Avrò occasione di tornare sull'argomento; sin da ora 
dico che questi ultimi erano quel che di più il Capuana aborriva, 
forse lunica sua vera e propria antipatia letteraria, di produzione 
giovane, antipatia così spontanea da restare in gran parte ignota 
a lui medesimo. 

Orbene, serivendo le « Paesane » Luigi Capuana potè liberarsi 
d'un tratto, e senz'avvedersene, dalle cure sofistiche dell’obbiettivi 
smo, in quanto che era per lui quasi uno seriver memorie; e potè 
mescolare organicamente qualche vivido elemento dialettale nella 
massa un po stenta della lingua da lui posseduta, da lui studiata 
con serietà non comune tra i suoi compagni d'arte. 

In nessun'altra opera egli raggiunse così pienamente l'effetto di 
ultraneità, neppure nelle fiabe che molti reputano costituire il suo 
capolavoro; giacchè in queste cè, e direi ci vuol essere, una ma 
niera già consacrata di cui il tipo è la bella frase « c'era, una volta »; 
talehè Vespressione, per quanto semplice, risulta letteraria, ossia 
molto più castigata che naturale. Del resto, non bisogna scordare 
che, per trionfar sulle scene, il Capuana dove lasciar l’idioma na- 
zionale faticosamente scevro di cianciafruscole, e adoprare il dialetto; 
anzi, dopo varie prove poco felici e sterili, come « Giacinta », « Pic- 
colo archivio », ecc., egli fu costretto a tradurre il dramma « Malìa », 
che accolto con viso arcigno nella veste originaria italiana, ebbe ed 
à grandissimo plauso nella seconda, la siciliana. 
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No no, il grande artista è li, quando narra le storie del proprio 
paese, le minute vicende di coloro che per primi stamparon la loro 
effige nell'album della sua memoria, e che perciò vi presentano la 
fisonomia « paesana » con evidenza che le figure impresse posterior- 
mente, sui fogli già istoriati e anche scarabocchiati, della mente 
più matura, più ricca e più stanca, non possono raggiungere: fanto 
più che, a differenza delle prime, son miste e confuse con immagini 
di seconda mano, passate lì dalle scene 0 dai libri, non dalla vita. 


* 
* Xx 

E° noto che Luigi Capuana, Don Lisi, fu per più anni sindaco 
di quel tal pmese, Mineo, rappresentato efficacemente nella sua opera, 
accocolato di contro al pendio meridionale dell'Etna, nell'interno 
della provincia di Catania, non lungi da Vizzini, luogo natio del- 
l'amico e compagno d'arte, Giovanni Verga. Or dunque il signor 
sindaco a certo punto abbandona l'umile Mineo per la vertiginosa 
Milano e poi per la sacra Roma. Allora, per quella nostalgia la 
quale incondizionatamente spennelleggia il passato con lazzurro 
che è proprio delle lontananze, il paese vero e vivo divenne pae 
saggio, divennero personaggi le persone che lo abitavano, gli ex 
amministrati di Don Lisi. E allora avvenne +1 miracolo d'arte: il lin 
cuaggio dello scrittore si trasformò... no, è dir troppo, si compe 
netro nel linguaggio di quelle figure ispiratrici, serbato in preziose 
reliquie nella memoria del signor sindaco-artista, e da lui tratto 
tratto adoprato nella conversazione fra amici, meglio, fra discepoli. 

Sì, perchè il Capuana, ingegno duttile nutrito d’ampia cultura, 
nel quale trovavan comento originale tutte le manifestazioni del 
l'arte, non solo dell’arte letteraria, ingegno capace della concezione 
novelbistica, drammatica, fiabesca, sinanco lirica, non produsse mai 
bene, 0 piuttosto non si rivelò mai con tutta pienezze e libertà se 
non quando metteva in dimenticatojo la propria critica. Già la eri 
tica era per lui una reazione, nient'altro che reazione: e siccomi 
egli stesso non era punto persuaso di quei principii che gli pia 
ceva sparar come razi di tanto in tanto, essa si atteggiava quasi 
sempre a paradosso. Le formulette come questa dei « Semiritmi 
per esempio, che i fiori fetidi sieno preferibili a gli altri perchè al 
meno non vè chi li odori; 0 quella da lui tratto trattò scoccata per 
intontire qualcuno che gli sapesse d’accademico : non vi sono 
altre belle che le brutte, lo divertivano un mondo, e sta bene, 
ma poi anche facevan credere a molti in sostanza egli fosse più 
critico che artista. Lo abbiamo udito e lo abbiamo letto. Talvolia 
non si giungeva a questo, ma si è fatto sempre sciupo del presunio 
carattere del Capuana di artista cosciente, cioè di quelli che non 
metton mano a un’opera se prima non ne ànno disposto le minime 
parti, e che tutto preparano per un fine ben determinato. Bisognava 
proprio non conoscere il Capuana e non intender nulla dell’arte 
sua, e oltre a ciò avere ingojato chi sa quanti de’ suoi paradossi 
per insistere su questa scempiaggine dell’artista cosciente. Per for 
tuna Vartista sì curava del critico assai meno di quel che non mo 
strasse di farlo l’amabile conversatore, l'amato maestro, 
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Infatti, a discorrer col Capuana, eh pareva talora volesse de 
imolire mezzo mondo estetico; ma Valaere curiosità dello studioso 
lVarte e di vita, l’intima potenza plastica e anche lo scetticismo del 
dotto, lo salvavano dalle pastoje di quelle teorie costruite a bella 
posta per contradire le teorie precedenti, le teorie che in un modo 
o nell’altro assumevan per lui qualehe lineamento di fisonomia ac 
cademica. 

Certo egli aveva dovuto passar molti anni sotto la ferula d'un 
insegnamento burbero e tabaccoso come qualcuno de’ suoi perso 
naggi meglio schizzati, e sino a tarda età gli durò il gusto di pic 
chiar sopra a quella specie di callificazione non mai affatto sparita. 

Un trentennio addietro, cioè al tempo in cui s'iniziò la miglior 
parte della sua produzione, Luigi Capuana, sentendo bene che le 
nuove teorie non eran meno caduche delle vecchie, sperò che Vaf 
fermazione d'un'arte sincera dovesse trionfare finalmente su queste 
e su quelle, credette la salute dell'arte consistesse nella libertà € 
nella naturalezza, si lusingò venuto il momento nel quale le affet 
tazioni, le smorfie, le cianfrusaglie, le appariscenze dovessero pas 
sare in seconda linea. 

S'ngannava. E questi ultimi trentanni egli li visse in aspra, ac 
corata lotta contro Paborrita arte di lusso, vuoto, spocchioso, mise 
rabile lusso che, per mezzo delle fogge straniere, spadroneggiò nella 
librerta, nel giornalismo, nel teatro. Spadroneggio? E a che ne 
siamo ancora? Ah se il formidabile rombo della guerra non ci ren 
desse sordi!... 


* 
* * 

Quel dilettantismo che a lui, maestro, piaceva tanto e che lo 
condusse a zonzo per gli studii di pittori e scultori e per le vie del 
magnetismo, dello spiritismo, dell'occultismo, dilagò grado grado 
attorno a lui, dove non trovava argini di pensiero e di cultura e dove 
il terreno era frollo, dilago e divenne estetismo, ciò che significa 
atteggiamento alla straniera nato e cresciuto per far perder la testa 
a gli artisti staliani. E così egli si vide sorpassato dai minuscoli, ai 
quali, si sa, nelle manifestazioni d'arte basta l'atteggiamento prefe 
rito in quel periodo, gente che zuarda l'abito anziehè il corpo, la 
coccarda anziche Vabito, e la chiama anima. Costoro, ben presto 
leggendo le opere del Capuana, crollarono il capo in segno di com- 
patimento e passarono ad altro. Albeggiava sull'orizonte della no 
stra povera arte il sole dell'internazionalismo; come volete si ba- 
dasse più alle lanternucce con olio e stoppino nostrani? 

Il maestro che, una volta scrollatesi di dosso le superstizioni 
critiche del passato, aveva sentito crescere la propria fecondità let- 
teraria, aggrtunse romanzi a romanzi, novelle a novelle, fiabe a 
fiabe, commedie in vernacolo a commedie in lingua, mal compen- 
sato da gli editori e dal pubblico che lo vedevan sempre più allon 
tanarsi dalle figurazioni di moda, ora che gli scultori si chiama 
vano esclusivamente Rodin 0 Meunier, o anche Mestrovich, 
pittori, Anglada o Klimt, i musicisti, Strauss 0 Debussy, i dram 
maturghi, Maeterlinek e così via, grandi nomi e piccoli, non im 
porta, purchè nen italiani, per carità, non italiani! ammenochè non 
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si tratti di nomi d’imitatori o contraffattori della marca estera, cioè 
di convertiti o per amore 0 per forza al verbo novello. 

E il Capuana stentò a lungo a persuadersene. Non solo egli 
aveva la mente aperta a qualunque arditezza e tendeva a trovare la 
generosità del tentativo, anche nella sfacciataggine dell’acrobati 
smo, ma era pure singolarmente proclive a compiacersi di ogni 
più fallace promessa di qualcosa che rinfrescasse Varia impoverita 
della nostra letteratura. Non rammento d'averlo mai udito censu 
rare ex-professo nonchè un autore, un libro: rispetto, ai vecchi, sor 
riso, ai giovani, per tutti una bella facoltà di scoprire la pagina lo 
ilevole nel biasimevole zibaldone. Ma alla fine dovette capirla an 
che lui la malattia odierna dell'arte italiana, a quel tempo ancora 
più 0 meno mascherata. 

Ora lo vediamo in molti il nero fondo deila manìa servile, ora 
che è venuta la guerra: ma sino a ieri l'invasamento esotico ai più 
sembrava una grazia, e pochissimi avevano il coraggio d'evitarlo 
nonchè di sferzarlo. Adesso, che bellezza! Varte, poverina, basisce, 
avvolta però nel tricolore, e la critica... Eh la critica pare sia bell'e 
spacciata, ma rantolando: Viva VItalia! Curiose tante mai facce di 
scrittori e d'artisti che dall'ieri all'oggi si son dovute combinare quel 
patriottico palmo di naso! 

Lasciamo correre. Ma intanto il maestro per molti anni pugnò 
come un vecchio garibaldino, oskf'nandosi a non vedere che uno 
scrittore, se voleva guadagnarsi da vivere, e un pittore, e uno seul 
tore, e un mustkeista, e un architetto, è lo stesso, doveva insegnare 
a balbettar questa o quella lingua straniera alla propria opera. E non 
basta ancora; occorreva che codestopera egli la vestisse e la radesse 
e la pettinasse esoticamente, se no, no, non un cane si volgeva a 
guardarla. Prima di tutto, questo: al rimanente si provvederà poi: 
essere 0 parere quanto meno italiano è possibile. E non date retta 
alle declamazioni in senso contrario. Quando mai chi à un vizietto 
laido lo confessa, salvo che non gli sembri una grazia personale? Si 
sa, oggi come oggi la pennellata rossa a dato di frego a tutte le tin 
terelle bige, nebbioline di settentrione: ma ancora alla vigilia della 
guerra l'italianità in arte era confusa col vecehiume, e quindi l'opera 
del maestro più schiettamente ital‘ana, « Le paesane », giacevano in 
fondo al cestino, roba vecchia. Ebbene, i nostri artisti e i nostri 
eritici ànno una paura maledetta di farsi veder vecchi. 0 allora 
come si fa? Tinger la barba 0 adottare il parrucchino, secondo i 
easì. 

Ah Luigi Capuana, tu sei rimasto calvo e canuto! 

Ecco la chiave del mistero. Il tale, sebbene non nato di ieri e 
spesso anche già invidiabilmente conosciuto, ora fa il futurista, © 
almeno il modernista, 0, come si dice con termine da comizio, il 
simpatizante verso le novelle tecniche, gli atteggiamenti, le aspi 
razioni oggi meglio in favore? Bene, tintura di barba. Il tal altro 
si salassa per comprar: un quadro enigmatico all'esposizione (oh 
delizia, vedere il proprio nome sul cartello d'acquisto)? Tintura. 
Un terzo si busca Vemicrania a fingere d'ascolbar musica di co 
lore, 0 a programma, o impressionista, di sconsolata monotonia, 
fatta sempre con gli stessi pezzetti come le costruzioni che si ven 
dono in scatole per i bimbi? Tintura. Un quarto si snerva a leggere 
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in romanzo modernissimamente nojoso, ciò che gli avviene solo 
ida quando questi benedetti giornali non trovan più il verso di fornir 
que bei resoconti delle novità librarie? Tintura. Un quinto rinnega 

proprio passato di scrittore, ‘impara il frasario di moda, e con 
iuesto si dà Taria di rimesso a nuovo? Tintura... 

Sì, tintura, o parrucca, o crema per le rughe, o busto per frenar 
i pancetta, sforzo e simulazione e tortura fina fina, pur di non 
nostrarsi vecchi, ecco in sostanza l'indirizzo critico, ecco il sub 
strato dell'arte di ieri, ecco la declamazione che aveva invaso teatri 
e studil, sale di mostra e caffè, cartelle di giornalisti e cartelle di 
conferenzieri, quando la prima cannonata le à imposto silenzio. 


x 
x * 

Ma via, fortunatamente nel Capuana oltre il maestro, lo abbiamo 
detto già, vera il dilettante, preso il vocabolo nel senso d'un saggiar 
qua e la per curtosità sapiente, uno sfiorar qua e là da farfalla del 
l'intelligenza. E gli anni ch'ei passò a Roma nella casa di via in 
\rcione tra i due amici isolani, furono allietati da ogni sorta di 
assaggi sentimentali e intellettuali, che più volte gli procurarono il 
biasimo di qualche aristarco cui non garbava vederlo sciupar tempo, 
o in altri termini, vederlo occupato in lavori o in trastulli non atti 
a fabricar titoli da concorsi. Di fatti non son pochi coloro i quali 
credono si possa seriver di composizione così, come può scrivere un 
amanuense o un impiegato al botteghino del lotto. 

Il Capuana allora di tempo ne sciupava, è vero, giacchè seri 
veva meno per bisogno di denaro che per bisogno d'arte. Nato in 
una modesta agiatezza, a furia di letteratura, giunto alla soglia della 
vecchiaja, restò povero in canna. Gli amici d'altri tempi, il Costanzo, 
il Navarro, gli combinarono un insegnamento di stilistica alVIsti 
tuto superiore feminile di Magistero, qui in Roma, e più tardi, 
non so più qual ministro lo mandò a oecupar la cattedra sin allora 
tonuta da Mario Rapisardi nell'Università catanese. Oh il triste addio 
a Roma! Ma già allora il Capuana sperava di tornar presto fra 
noi... E ci tornò qualehe volta, di passaggio però. L'ultimo soggiorno 
fu sei anni or sono; un gruppo di amici trovò il pretesto del suo 
settantesimo genetliaco, per stringerglisi intorno a cena. La causa 
era mesta, ma la cena fu gaja. Sedevano col Capuana, Giustino 
Ferri, Lucio dTAmbra, e tre siciliani, Luigi Pirandello, Attilio Bar 
biera e chi scrive. Due del sei non ci son più: Giustino Ferri aperse 
la marcia, il Capuana lo seguì.. 

Mi son lasciato vincere un momento dalla malineonia dei ri 
cordi: torno subito al bel tempo in cui il maestro, essendo ancora 
a mezza strada fra la spensieratezza giovanile, durata in lui assai 
tardi, e la scura, la rovinosa veccehiaja, poteva ancora gingillarsi con 
quelle che chiamerò le sue fisime di dilettante, il magnetismo, la 
fotografia ef reltqua. 

Una volta, trovandosi in Roma Emilio Zola, venuto a bella 
posta per scoprire VUrbe in quindici giorni (miracoli della documen 
tazione letteraria; il romanziere francese si recò a visitare il col 
lega italiano, il quale subito apparecchiò la macchinetta per foto 
erafarlo. Ora, siccome Vamico musicista che abitava nella stessa casa, 
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ii maestro Salvatore Sava, suggerì al Capuana di fotografare così 
come si presentava, col soprabito, lo scopritore di Roma, questi, 
tutto compiaciuto approvò: 

Ah cui, avec mon paletot qui est si élégant! 

Una copia di quella graziosa fotografia la conserva Federico 
De Roberto, illustre e caro amico e discepolo del Capuana; ma 
un'altra, pure di quel torno, ia conservo io e la riproduco qui: ecco 
il nostro Capuana d'allora, fotografato dalla sua macchinetta ma 
neggiata dal Sava, sul terrazzo della casa in via in Arcione, venti 
settanni addietro. 

E meglio che fotografo, a quel tempo Luigi Capuana era alle 
vatore d'uccellini. Uno di questi gli st posava su la spalla, gli bez 
zicava Il lobo dell'orecchio, è quando morì, il maestro ne chiuse il 
cadaverino tra i fiori in una scatola, un tebuto di cartone, e andò 
con alcuni amici a seppellirlo al Pincio. Più di tutto, nei primi della 
d'imora in Roma, si diverti a schiecherar bizzarrie letterarie che 
fingevan d'esser traduzioni dai poeti credo norvegesi. E fu quello 
il tempo dei « semiritmi » e di non so quali altre burle semiserie, 
la sua predilezione. 

kE anche gli piacque un po di magia. Per esempio, egli assicu 
rava d'aver avuto una misteriosa rivelazione, per la quale era corto 
di morire il tal giorno del tal mese del tal anno alla tal’ora. E di 
questo e di cento altri simili temi parlava con aspetto serio, più 
volentieri che di letteratura; ma eran capricci, eran divagazioni di 
cui si giovava per rinfrescarsi lo spirito, come altri fa leggendo 
libri ameni, altri lavorando di tornio la domenica o parando so 
litarii con le quaranta carte tra la sigaretta e il caffè. Perchè poi 
Luigi Capuana troppo spesso sentivasi tratto giù da una palla di 
piombo, giù alle rappresentazioni più tristi, spesso patologiche. A 
ciò lo spingeva la tendenza alle eccezionalità, non all'eroico, mise 
ricordia! data la sua perpetua guerra sorda contro Vacecademismo, 
Leccezionalità non poteva esimersi d'un tantino di patolozia. 01 
bene, e quel poco di gingillamento non mai scisso affatto dalla cu 
riosità erudita, oh comebbe a scontarlo nell'ultimo ventennio di 
inenarrabili fatiche! 

Insomma lo svariare dal dilettantismo gli died le fiabe, come 
le reminiscenze di Don List, il sindaco rurale, gli avevan dato le 

Paesane vi il dramma, sia narrativo, sta scenico, gtielo forni Ta 
vitaccia. 


* 
* Xx 


E infatti, nell'ultima. parte della. produzione del Capuana, la 
maggiore 2 per ora forsanco ia più nota, vediamo sempre passioni 
piuttosto che affetti, e passioni veementi, talvolta spinte a gli estremi, 
per cui la persona innamorata delira, rompe 1 freni del giusto 0 si 
abbassa sotto il livello dell'umano, e, per quanto lo conceda Ta se 
rietà degl'intenti artistici dell'autore, opera in guisa anormale. Eb 
bene, in tutta questa violenza che qualche volta arriva all'atrocità, 
trema appena un riverbero rossastro sul niveo orizzonte delle 

Fiabe », e non ve nè più barlume in quello delle « Paesane ». È 
evvio aggiungere che non per questa differenza preferiamo le « Pae 








PER LUIGI CAPUANA 89 


sane », bensi perchè più concordi coll’indole dell’autore e perciò riu- 
scile più vive, 

E di ciò basti. Per abbreviare, anzi per deviare, volentieri mi 
valgo del fatto che questa terza parte della produzione non è spe- 
«ale del periodo di cui a preferenza m'intrattengo, quantunque tra- 
versi anche quello. © già accennato che, quando venne a dimorare 
in Roma, il Capuana era conosciuto universalmente come autore di 
« Giacinta »; era la fama della sua giovinezza; più tardi la massima 
celebrità g} venne da « Malìa »: è la fama della sua vecchiaja. Or 
bene, io non lo conobbi giovine ne lo vidi declinare sino alla morte : 
ecco perchè voglio tenermi al suo momento migliore, quello del 
ritratto di cui parlavo ‘in principio. A ogni modo la parte di produ 
zione che chiamerò passionale, se non m'inganno à minor valore 
delle altre due, in quanto che a meno carattere, meno originalità 
nel vero senso dell'arte la quale, si sa, poco si cura dell’originalità 
di soggetto, o diremo di materiale sia narrativo, sia drammatico, 
sia lirico. 


* 
* * 


E anche la lirica si affaccia nella vasta opera del maestro, quan 
tunque sempri 


no seconda linea e, a quel che paro, senza ch'egli 
vi abbia mai annesso molta importanza. 

Una volta, quando cominciarono 1 tentativi di rinnovar la me 
rica, e se uno si chiamava Giosue Carducci fiorivan le Od; Barbare, 
se invece si trattava dei soliti nasi per arta che spiano la direzioni 
del vento, allora venivan fuori le stramberiole spesso imitanti le 
smancerie poetiche parigine 0 belegh., bene, ceco che il Capuana 
publica « Semiritmi ». Fu uno scherzo, tale egli lo pensò, tale 
dobbiamo considerarlo noi; ma anche scherzando egli rimane artista, 
giacche il proscioglimento da ogni norma di verseggiar:, in quelle 
poche pagine dimenticate, corrisponde alla capricciosità della con 
cezione. Più tardi questa forma di prosetta tipograficamente vestita 
da poesia, è stata usata sul serio per qualunque genere, sol perche 
La si sperimento comoda assal per coloro che la producono, e sba 
lorditoja per coloro che la leggono. Credo però il numero dei primi 
sia maggiore di quello del secondi 

Ora non avrei punto ricordato il libricino dei « Semiriimi », se 
esso nono servisse a mostrare ancora una volta come, in qualsiasi 
manifestazione, Parte del Capuana si elevasse appena egli volgeva 
lo sguardo verso Pisola nativa. infatti i rari componimenti poetici 
in siciliano, la miglior parte de! quali seritti dal Capuana in gio 
ventù, sono di gran lunga superiori al « Semirifmi », anche se non 
pretendono essere altro che imitazioni dei veri canti popolari. Per 
fortuna ne rammento uno, non giovanile però, anzi del tempo che 
ò prediletto: è unottava siciliana con le quattro rime alterne, quasi 
improvvisata dall'autore e musicata dal suo amico e casigliano, il 
maestro Salvatore Sava: 


Xu accattatu lu rveannalarruni, 
ntintiri ntontiri voeghin sunari 
Beddi echaviti lu petti di ciuri 


fora nisciti, viniti a Dballari! 
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lFazzu lu pattu cu certi pirsuni: 
vinti vasuni cu voli ballari ; 
tutti li brutti li mentu a Pagnuni 


tutti li beddi li voeghiu abbrazzari. 


Questo canto, che nel suo insieme di poesia e musica è riuscito 
un giojello, per non so che d'impetuoso e per quella vera tecnica che 
sa nascondersi, s'intitola Nganza/arrun:, lo strumento che in ita 
liano sl chiama scacciapensieri. Orbene, paragonando questi due 
vocaboli: l'uno che indica precisamente il proprio significato, più 
nobile certo ma pure abbastanza simile a quello di scacciamosche; 
l’altro che non significa nulla, ma esprime col suono loggetto, 
tanto è vero che si modella in varie guise nelle varie provincie del 
l'isola, ngangilarruni, mangatarruni, è così via, donno perfetta- 
mente l'idea di quel ehe può valere la traduzione in lingua d'un 
componimento dialettale. E perciò Vottava siciliana la capisca chi 
può; io non la traduco, e mi limito ad aggiungere alla spiegazione 
del titolo quella d'una parola del settimo verso: #y#%77, cioè angolo 
o cantuccio 


* 
* * 


Per ultimo, To gia detto, 1 Capuana serisse, e non poco, di eri 
tica, per lo più difendendo i novatori o coloro da lui ereduti tali. Ma 
quel che val meglio, piuttosto che in simili lavori si scorge nelle 
opere d'arte ovegli mostrò predilezioni e anche eselusivismi. con 
una costanza che, a prima giunta, parrebbe inammissibile in tanta 
copia di seritti, in tanta varietà di generi e forme. 

Ora dunque, riassumendo, la critica vera ed efficace di cui ve 
diamo improntata Vintora produzione del Capuana consiste nell'or 
rore del lusso a vuoto e della pedanteria; sieche da un lato lo ve 
diamo osservar sempre il canore della concisione, che il più delle 
volte lo spingeva a trovarsi «in medias res» all'inizio del com 
ponimento: e dall'altro lato notiamo ehegli schivo tutte le blandizie 
e le smorfiette di stile, le quali giovano certo ad accrescere il nu 
moro de le cartelle, quando si serive a un tanto la imea, ma per il 
resto... No no, Luigi Capuana, in mezzo a questa nostra manìa sti 
listica, non volle far mai dello stile, come si dice, saldo e convinto 
che non v'è stile vivo se non spontaneo e quindi involontario. 

Lusso, dicevo, ma credo non basti. Potrei chiamarlo invece esa 
eerazione, 0 meglio gonfiamento perenne, cioe quel voler mostrar 
mille dove cè a mala pena dieci, quella prurigine di far dello stile, 

come or ora dicevo, e quella smania di additare al lettore una 
per una tutte le preteso finezze e le supposte bellezze del componi 
mento, quasi con uno di quei cartelli in cui si disegna una mano 
con l'indice disteso. Basta rammentare Te didascalie delle nuove 
opere seeniche, didascalie stileggiate anch'esse e che pretendono sup 
plire quanto il dialogo non sa esprimere, e assumono l'aspetto « sug 
cestivo », come fossero larve dietro i personaggi, larve maleducate 
dietro personaggi inconcludenti. 

Luigi Capuana, che pure non mosiro mal veruna antipatia per 
qualsiasi velleità di modernismo, anzi, libero di scrupoletti scola 
stici, finchè si trattava di lanciar paradossi critici pareva compia 
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ersi, nella propria opera non ammise mai nè pedanteria nè ciarla 
ianeria... Ah ecco la parola che cercavo dianzi: il lusso, il rigon- 
iamento, la verniciatura e così di seguito, opposti è aggiunti al 
vizio pedantesco sono ciarlataneria. I due poli del globo artistico 
gi son questi: il polo pedante, il polo ciarlatano. 

Eeco quel che sento il domani della morie di Luigi Capuana: 
quanta amarezza! Ma grado grado gli anni, insistendomi sul capo, 
imi ammaestrranno, spero, in guisa da rendermi indifferente a que 
sto spettacolo di danza, a queste passo a due del ballerino Ciarla 
tanismo con la ballerina Pedanteria, poichè mi vado accorgendo 
che prima per me il mondo era una popolosa città con un breve 
camposantuecio fiorito, e pian piano esso mi diviene un enorme ci 
imitero con una città quasi deserta. T maggiori dormono, molti dei 
compagni dormono; facciamo largo ai giovani che in questo mo 
mento caotico anno più modo di sperare. 


Ugo FLERES. 
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DOCUMENTI ED ESEMPI INCORAGGIANTI 


Consolantissimo intanto è il cominciare con la notizia che, mentre 
putroppo sono numerosi i soldati acciecati in Francia, in Germania 
e in Inghilterra, il numero dei nostri è accertato finora piccolo. Con 
solante è anche l'annunziare che una gara nobilissima di buon cuore, 
di energie competenti e di organizzazioni ha preparati i provvedi 
menti opportuni, se pure il numero di queste gloriose vittime si ac 
cresca (1). Dell'organizzazione nostra e de’ suoi criteri e propositi 
hanno parlato tutti 1 principali giornali e varie riviste: disputano 
ancora i competenti se sia meglio prendere i cicehi dagli ospedali 
e far loro passare qualche mese nelle apposite Case di Rieducazione 
prima di renderli alle loro famiglie, ovvero « lasciare che prima si 
raccolgano nel nido paterno, sentendo troppo invincibile la nostalgia 
di un ambiente suggestivo per memorie, persone, cose, luoghi e voci 
ben note, tra cui sfogare i primi impeoti di disperazione e allenarsi 
ad accettare la nuova vita, per essere poi disposti alle cure di una 
sistematica rieducazione » (2). Questa, come le altre questioni tec 
niche, non è qui il Iuogo di agitare: senza dire che in pratica la 
ragione spesso piega da una parte o dall'altra secondo te circostanze. 

Nessuno più di me sarà sostenitore della rieducazione der valo 
rosì ciechi e mutilati in guerra: nessuno godrà maggiormento: delle 
belle case che si apprestano, dei mezzi che si raccolgono, dei me 
stieri e dei provvedimenti fevenici più convenienti che si escogitano 
ma non mi si accusi di idealista, se insisto che tutto ciò è molto, ma 
è ancora il meno. L'essenziale è preparare lallenamento spirituale, 
aprire anche per i più zotici, che la sventura ha purtroppo un potere 
magico di raffinare, un firmamento sconosciuto 0 trascurato avanti, 
in culi si avvezzino a vedere le loro anime, le anime de loro cari 
di cui non più vagheggeranno i volti, le vie di Dio che sono ie 


(1) Ne fa fede autorevole un articolo delP'.dmico dei cieci (nn. 364-365, set 
tembre-ottobre 1915), dal titolo: « Per i soldati colpiti agli occhi in Italia ». 
Nei numeri precedenti (nn. 362-363, luglio e agosto) dello stesso periodico, organo 
della Società nazionale Margherita di patronato per i ciechi, sede centrale 
in Firenze (Piazza S. Maria Novella, 17), si trovano due altri articoli ricchi 
di notizie; e osservazioni, su ciò she si fa in Inghilterra e in Francia per la 
riecurazione psichie» vo pnatica, dei valorosi a cui le cure mediche non rie- 
scono a restituire la Iuce.' 

(2) G- Ganxvo, nell'articolo sopra citato dell’Amiceo dei ciechi (nn. 361-365) 
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ragioni della vita, del sacrificio, del progresso, della Patria di cui 
furono martiri, forse non abbastanza coscienti per esserne felici. 
Queste sono cose che non sinsegnano ma s'infondono e gli unici 
naestri sono quelli che ne vivono e le ispirano col caldo alito che 
‘sce dal cuore. 

Perciò, invitato a scrivere qualche cosa per i nostri soldati 
ciechi, Imi è parso il meglio presentare dei compagni che fraterna 
imente e con venerazione li attendono in questo mondo privo di luce, 
ma non di moto, di calore e di vita; vita notturna, ma confortata dal 
pio lume di stelle ammonitrici e testimoni delle infinite vie del 
(\reatoreo. 

Gli stranieri prima e con più mezzi iniziarono l'educazione dei 
ciechi, ma non mi dilungherò a parlare di loro, oggi che più che 
ina sarebbe malagevole ai lettori accertarsene e ai nostri nuovi 
valorosi compagni incontrarli. Mi limiterò ai nomi più notevoli e 
si fatti più istruttivi. 


* 
K_* 


Pierre Villey, cieco dall'infanzia, e attualmente professore ordi 
narlo di letteratura francese nell'Università di Caén. Il suo lavoro 
sulle fonti e sul progresso del pensiero del Montaigne lo obbligò a 
lunghe ed erudite ricerche nelia letteratura italiana: viaggiò vario 
tempo in Italia per frequentare le nostre biblioteche e rivendicò molti 
imeriti ai nostri Umanisti. 

Albert Léon è professore ordinario di filosofia al liceo di Roche- 
sur-Yon; M. Guilbeau, professore all'Istituto Nazionale per i giovani 
ciechi di Parigi, è membro dell'Accademia geografica francese; Mau 
rice de la Sizeranne, apostolo fervente del miglioramento dei ciechi 
francesi, fondatore e anima della « Société Valentin Haiy pour le 
bien des aveugles » che conta più di cento mila soci, scrittore di 
numerose opere di propaganda e di psicologia dei ciechi, una delle 
quali (Les aveugles par un aveugle) fu premiata dall'Accademia 
francese (1 

L'avvocato Le Gotte, di Caèén nel Calvados, perdè la vista a tren- 
tatre anni, e continuò per altri trent'anni con pieno successo la sua 
professione, avendo tra gli altri clienti la Compagnia delle Ferrovie 
Francesi dell'Ovest, che gli affidava anche processi di indole tecnica, 
come ponti, strade, misure e limiti di terreni. Per le dimostrazioni 
pratiche si faceva costruire modelli di legno; un segretario gli leg 
ceva e trascriveva gli atti. Nel 1895 fu fatto presidente dell'Ordine 
degli avvocati di Caén, consigliere comunale e provinciale, cariche 
che non aveva coperte quando era veggente. Si trasferì in seguito a 
Parigi, dove ricavò grandi guadagni da una numerosa clientela; ivi 
prese simpatia e pratica della lettura e scrittura Braille per uso dei 
ciechi, il che gli facilitò assai il disbrigo de’ suoi affari. 

Ma se questo avvocato potè brillantemente continuare la sua 
carriera non ostante la sopraggiunta cecità, Eugenio Melen, nato a 
Vervier nel Belgio l’anno 1873, perse la vista a diciotto mesi; alV'Isti- 


(1) Egli ha pagato recentemente anche un debito fraterno alla classe dei 
ciechi pubblicando un libro assai pregevole: Le monde des aveugles (Flam- 
marion, Paris, 1918). 
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tuto per i ciechi di Diren, fece le scuole elementari, a Liegi le se 
condarie e l'università. Per essere nel Belgio iscritti all'albo degli 
avvocati bisogna per Ur anni accettare gratuitamente tutte le cause: 
convinto il Melen che un cieco debba più e meglio degli altri ia 
vorare per meritarsi la fiducia e la stima, non si risparmiò, e le sue 
fatiche furono degnamente premiate. Ora esercita. l'avvocatura a 
Vervier, ha numerosissima clientela, si serve per i suoi appunti 
del sistema Braille e di un segretario, usando aneh'egli per e di 
mostrazioni pratiche modelli in rilievo. 

In Inghilterra sono oramai numerosi e non più considerati come 
eccezione i professori è professionisti ciechi: da un rapporto del 
sig. Walter H. Dixon (1) apprendiamo che moltissimi si dedicano 
con ottimo risultato al commercio; una forte compagnia di Londra, 
di generi coloniali, affida unicamente a viaggiatori ciechi la rappre 
sentanza del the. IH sig. Flater, alunno dell'Istituto per i ciechi di 
Birmingham, dove apprese larte del panieraio, oggi con la fabbri 
cazione e il commercio del cesti paga la tassa di ricchezza mobile 
sulla rendita di mille lire sterline annue; è membro del Consiglio 
comunale della sua città. Sei cieche sono impiegate per la profes 
sione del massaggio al Sanatorio Idroterapico di Matloch. Molti gua 
dagnano bene come professori di musica 0 accordatori di pianoforti: 
tale professione è in Francia oramai tanto comune per i ciechi, da 
non farne più parlare, sicché la sicurezza economica ha concesso loro 


di ammogliarsi e godere i conforti della vita domestica. Enrico Faw 
cett, divenuto cieco a 25 anni, fu in seguito celebre avvocato e seril 
tore, membro della Camera dei Comuni e direttore generale delli 
poste inglesi. 

Il cieco dott. Jacob W. Bolotin è da alcuni anni assistente re 
colare nell'ospedale per i tubercolosi di Tunning nell'IHinois: col 
tatto e senza bisogno di strumenti riesce a misurare con precisione 
la temperatura e a contare le pulsazioni senza il soccorso dell'oro 
logio. Cammina solo per la città visitando i suoi clienti: egli ha cu 
rato zià oltre quattro mila ammalati; possiede una memoria prodi 
ciosa, e tiene lezioni e conferenze brillanti 

Il dott. Hazarabedian, di origine armena, naturalizzato francese, 
avendo perduto la vista, si è specializzato nelle malattie bronco-pol 
monari e cardiache: abita nella borgata di Feuillée presso Parigi ed 
è molto ricercato, specialmente per consulti: serive correntemente 
con la penna, non avendo tralasciato l'esercizio dopo la sopravvenuta 
cecità. 

Il signor Pulier, direttore del New-York Word, è cieco e si oc 
cupa oltre che del giornale, di molti altri affari per l'investimento 
della sua fortuna e l'amministrazione dei suoi capitali. Si ha notizia 
anche di un architetto cieco di Boston, che disegnerebbe con certi 
procedimenti speciali, ma ben rispondenti al bisogno. A_ Filadelfia 
fu fondato da un cieco un grande stabilimento per la fabbricazione 
di tappeti, scope, tende, seggiole, spazzole. Nel 1903 aveva 125 operai, 
tutti ciechi, e tali erano pure il direttore e gli impiegati d'ammini 
strazione, con un giro di affari di 250 mila sterline annue. Vi sono 
impiegati anche sei ciechi-sordo-muti; si aggirano con sicurezza tra 


(1) LAmico dei ciechi, gennaio-febbraio 1910, nn. 296-297. 
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le macchine in moto salendo e scendendo con grande rapidità, € 
adoperando coltelli e altri strumenti taglienti, senza che mai, in 
molti anni, siano accadute disgrazie. Sì hanno notizie d'ingegneri 
e direttori di fabbriche, i quali, divenuti ciechi, poterono con lode 
continuare per mezzo di particolari espedienti l'opera loro, così 
da lasciare soddisfatti gli azionisti e glinteressati. Di essi tuttavia 
preferisco non far parola, non avendo dali sufficienti per documen 
tare tali notizie e renderle istrattive. Basterà questo cenno dell'estero 
per mostrare lampiezza del campo, veniamo senz'altro indugio 
ai ciechi nostri, dei quali facilmente chi voglia. potrà fare personal 
imente la conoscenza. 


4 

Primo per meriti professionali e per autorità va segnalato alla 
pubblica stima e venerazione il cieco prof. Pietro Landriani, Egli 
da più di quindici anni compie un lavoro così intelligente e copioso 
in mezzo a tali e tante difficoltà, che selo con la moltiplicazione 
delle forze, che è miracolo proprio dell'amore, può ottenersi. H Lan 
driani era professore di fisica e assistente all'Università di Pavia 
quando perde la vista. La donna di animo fine e generoso a lui pre 
cedentemente fidanzata. volle ugualmente essergli compagna. Con 
solata così la sua cecità con Ta Iuce dell'amore l'espressione © di 
Victor Hugo il Landriani non ebbe più altra aspirazione che de 
dicare tutto sè stesso agli altri ciochi. Convinto per propria espe 
rienza che la sventura nostra, per quanto immensa, può essere con 
fortata e vinta dalle soddisfazioni della coltura, del lavoro e della 
vita domestica e sociale. fibra instancabile di lavoratore, amante più 
dei fatti che dei discorsi, nessuno era più atto di lui ad assumere 
la direzione della Società. Nazionale Margherita di Patronato dei 
Ciechi. Questa Società, fondata or son trentanni da un altro cieco 
apostolo della causa nostra, il cav. Dante Barbi Adwiani di Firenze, 
tra i pregiudizi del pubblico che non riusciva a comprendere in 
che si differenziasse dalle tante altre già esistenti istituzioni elemo 
siniere e tra le gelosie degli istituti regionali per Tistruzione dei 
ciechi, timorosi di avre concorrenti alla pubblica beneficenza € 
non ancora convinti della necessità di un istituto speciale per lopera 
più difficile che è appunto il collocamente degli alunni dopo Vedu 
cazione, malgrado gli sforzi del Barbi, era appena conosciuta fuori 
di Firenze alla morte di lut. Fu merito del Landriani estenderta 
a tutta Italia con la erezione in ente morale, la sapiente organizza 
zione di sezioni regionali e il prestigio acquistato con la prova lam 
pante della sua utilità. 

L'amministrazione della Sociotà Margherita è oltre modo com 
plessa, a cagione delle filiali, autonome nella loro gestione interna, 
ma sotto unica responsabilità della Sede Centrale, che gestisce di 
rettamente la sezione fiorentina e insieme rappresenta l'opera pia e 
ne risponde all'autorità tutoria. In quindici anni di direzione, il 
prof. Landriani, cieco, ha il vanto di non essere mai incorso in multa, 
non che nel minimo rilievo; ognuno sa quanto sia complicata la 
burocrazia. Il Direttore, col semplice aiuto d'un segretario che gli 
fa da lettore è da copista, sbriga da sè tutto il carteggio con le filiali, 
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col Governo, con gli istituli cornteressati e, quello che è più copioso, 
coi ciechi, prodighi di lettere chiedenti aiuti, consigli, favori d'ogni 
genere, tanto più quanto maggiore è per essi in gonerale la diffi 
coltà di muoversi e bastare a st stessi. 

Nel 1912, come risulta in una relazione del Mentore dei Ciechi 
aprile 1918), il protocollo della corrispondenza raggiunse il numero 
3163, senza contare la corrispondenza privata: distribuzione di sus 
sidi, fornimento di materie prime, arnesi di lavoro, vestiari, sostanze 
alimentari la vera carita deve piegarsi a tutto; sforzi per pro 
curare lavoro, per collocare fanciulli in educazione, per contribuire 
al loro mantenimento od ottenere gli aiuti dé comuni restii e di be 
nefattori, consigli e assistenza per atti legali, insegnamento de’ si 
stemi speciali di lettura e serittura a nuovi ciechi e a volonterosi 
copisti per le nostre biblioteche, informazioni, sehiarimenti, inco 
raggiamenti e via dicendo: un complesso di cure sapienti e paterne, 
per cui solo un patronato non è istituzione illusoria, ma raggiunge 
Il suo importantissimo fine. i 

Si aggiunga la cura e Vincremento del museo didattico, in cui 
G raccolto tutto cio che puo interessare La vita e istruzione dei ciechi, 
e la tenuta e il giro della biblioteca circolante dei libri in caratteri 
Braille, inviati in lettura gratis a tutti i ciechi richiedenti. Per lo 
zelo del Landriani questa biblioteca è assai aumentata, con Vopera 
di alcuni copisti pagati e di molti volontarit, specialmente signor, 
che nei momenti liberi trascrivono per i ciechi. Tale forma di be 
neficenza ha assunto proporzioni grandissime all'estero, specialmente 
in Inghilterra e in Francia, dove si sono costituite giò biblioteche 
di molte migliaia di volumi. I Landriani inoltre dirige e compila 
il periodico L'Azzico dei Ciechi, in cui sono trattate le questioni che 
interessano la nostra classe, con largo notiziario del movimento in 
Italia e all'estero, sapientemente commentato e vagliato: figurano 
anche spesso articoli e recensioni importanti, tra cui sempre ottimi 
quelli del direttore. Egli dirige e compila anche il Mentore dei Ciechi, 
periodico mensile in caratteri Braille, l'unico del genere in Italia, 
caro ai ciechi, potendoselo leggere da sè e trovandovi oltre la trat 
tazione degli argomenti speciali, articoli di varietà e il riassunto 
del movimento politico, scientifico è letterario. 

Il Landriani ha inoltre intrapreso un'opera di capitale impor 
tanza scientifica e pratica, il censimento dei ciechi italiani, tenendo 
conto delle cause, tempo e gradi della cecità, non che della coltura, 
mezzi di sussistenza, occupazioni, età di ciascuno, Questo studio 
appresterà gli elementi per un fruttuoso lavoro medico, pedagogico 
e di patronato, affine di prevenire, per quanto sarà possibile, la 
sventura e di alleviarla poi in ogni caso. Con tutto ciò trova il tempo 
per frequenti viaggi, visitando le Sezioni e gli Istituti, tenendo con 
ferenze e lezioni e promuovendo miglioramenti a pro del sodalizio 
o dei singoli suoi protetti da parte dei poteri governativi e regionali. 

Mi sia permesso ripetere qui ciò che già ebbi occasione di espri 
mere personalmente al prof. Pietro Landriani, offrendogli a nome 
della Società per la Coltura degli Insegnanti ciechi italiani la no 
mina di socio benemerito; noi ci rammarichiamo che la considera 
zione ufficiale abbia finora dimenticato, causa la sua modestia, i 
meriti e l’opera vasta e benefica di questo uomo; è vero che egli 
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cerca come unico premio la soddisfazione di rendersi utile e sapersi 
amato da suoi compagni di sventura; ma non può non dispiacere 
che molti abbiano avuto, per benefici assai minori resi alla nostra 
classe, onorificenze e titoli, a nessuno prima che a lui doverosi, Re 
centemente egli ha per il primo iniziato una sottoscrizione e aperto 
in nom. della Società di Patronato Nazionale Margherita una casa 
di cura e di rieducazione per i colpiti agli occhi in guerra; i gio 
vani ivi accolti godono il conforto dell'assistenza gioviale, degli am 
imaestramenti e dell'esempio di quest uomo, imitando il quale, Ta 
loro sventura sara, quanto umanamente è possibile, alleviata. 


Matt 

Collega nel Comitato della nuova benefica Istituzione sorta in 
l'irenze per i soldati ciechi è un altro personaggio, cui la cecità non 
ha tolta Venergia e la serenità della vita. Questi è il comm. Gino 
Gioli, Direttore dell'Istituto Agricolo. Coloniale Itallano. Divenut 
cleco nel 1901 per distacco di retina, in seguito a una missione scien 
tifica nell'Eritrea, forse a cagione della luce troppo viva o dello scuo 
timento viaggiando sui cammeltt. L'Istituto Agricolo Coloniale Ita 
liano sorse nel 1908 per la propaganda attivissima del Gioli, il quale 
e troppo noto come scelenziaio perche sia il caso di farne qui altra 
lode. 

Così bastera ricordare il nome di Giuseppe Semmola, profes 
sore nell'Università di Napoli, e quello di Giorgio Arcoleo, a cui 
la cecità sembro aggiungere gravità nel pensieri è nel giudizi senza 
scemare la vivezza e attività della sua opera come professore uni 
versitario e senatore del Regno. Fu suo alunno, e non avrebbe cre 
duto di divenire suo imitatore nel reagire vittoriosamente contro 
la cecità, il giovane Antonio Loffredo che, perduta la vista dopo 
aver fatto Il primo anno di legge, supero il periodo inevitabile di 
disperazione e rinacque alla speranza e al lavoro; attualinente fr 
quenta il quarto anno di legge all'Università di itoma. Antonio Lof 
fredo ha recentemente assunto l'ufficio di redattore della Aceista di 
liftologia è per la prevenzione della cecità, fondata e diretta dal 
prof. Alfonso Neuschiùler con iptendimenti scientifici e con la col 
laborazione di varì professori illustri. 

Abbiamo anehe in Italia du? avvocati: Armando Eram a Fi 
renze, che tratto anzi con brillante successo varie cause civili, ma 
ora si dedica quasi interamente alle cure di famiglia; Giuseppe Ca 
labi di Mompiano, della cui laurea in legge all'Università di Roma 
qualche anno fa pariarono con particolare encomio tutti i giornali: 
egli fa pratica presso un valente giurista bresciano, convinto come 
i Melen che un cieco non debba presentarsi possibilmente se non 
quando sia certo di poter fare più e meglio de suoi concorrenti, 
Superando così con qualità intrinseche la deficienza creata dall'im 
perfezione esteriore. 

L giornali segnalarono anche nel dicembre 1913 la laurea n 
filosofia di un altro cieco a Milano, ma non fu nota ad essi la sin 
golarità più interessante di quel fatto. H laureato fu Raffaele Tan 
credi, il quale era stato prima ingegnero: delle ferrovie, finchè nella 
primavera del 1910 in seguito a meningite perdette la vista. Non 
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si troverà mai penna capace di descrivere lo smarrimento, lo strazio, 
la disperazione di restare privo della luce nel fiore della giovinezza: 
e non saprei spiegare come queste vittime non trascendano a spe 
genere con la vista la vita, se non fosse che provvidenzialmente li 
cinge, li frena, li rincuora la santa piotà di qualche anima cele 
stiale, conscia delle sovrumane voluttà della dedizione e del sacri 
fizio: 


Lc Raffaclk 


biondo a’ lassi occhi rese il bel figlio e il lume. 


L'angelo dell'ing. Tancredi fu la sua signora: egli era marito è 
padre di due figli. Alia disperazione seguì un anno di abbatti 
mento che sembrava invincibile, ima la pazienza e la fede umile e 
amorosa è più invincibile ancora: e quando il Tancredi si persuase 
ad entrare in relazione. con altri ciechi vittoriosi fu poi mirabile 
la rapidità del suo progresso e adattamento, così da superare, nel 


possesso dei sistemi speciali di lettura e serittura e nell'uso degli 
altri espedienti e compensi della. nostra arte, molti crechi-nati (1 

Prova di questa facilità del Tancredi e il fatto che, incomin 
ciando appena ad esercitarsi nella lettura e serittura Braille nel 
lLesiate del [9ff, pote frequentare nell'autunno dell'anno medesimo 
i corsi di filosofia all'Istituto Superiore di Milano, prendendo da se 
ei appunti, e laurearsi nella sessione autunnale del 1918. Gli adulti 
divenuti ciechi, se incontrano maggiore difficoltà nella rieducazione 
dei sensi, possono a buon conto trarre immenso profitto dall'espe 
rienza e dalle tdee già acquistate, pur di non perdersi in avvili 
menti e in apriorisimi e vani pregiudizi. Cono pari rapidità Ting 
enere Tancredi ha tratto profitto della sua nuova condizione di pro 
fessore; Infatti ottenne Panno dopo Ta sua laurea il posto d'inse 
nante di filosofia nel R. Licco di Potenza, e mi seriveva di da una 
lettera che ancora mi commuove ricordandola i «Le do la Teta no 
tizia che non ho tempo di scriverle perchè ho troppo da fare, io 
che, atterrito mi vedevo anni e anni interminabili davanti, ad aspel 
fare nel buio e nell'inerzia la morte, dopo forse la più longeva vee 
chiala 

Altra esemplare figura da presentarsi alla pubblica stima e al 
l'imitazione dei nuovi ciechi è Vingegnere Guglielmo Bargellesi di 
Ferrara. Lavorò per trenfanni alle bonifiche ferraresiz uomo allo e 
robusto, il ritratto dell'attività e del vigore, colpito dalla cecità. il 
suo tormento maggiore era la mancanza di una ragione di viver:, 
di qualche cosa di buono e di utile da fare. In seguito ritrovo. ta 
serenità, dedicandosi come il Landriani al migitoramento degli altri 
ciechi. Egli è segretario, cassiero e anima della Società pro cultura 
degli Insegnanti ciechi italianiz a dui spetta il merito principale di 


(1) Adopero la parola ciechi-nati in forza del valore e dell'uso corrente: 
in verità i ciechi nati sono pochissimi. appena il 2 6 anche soltanto 119) della 
totalità: ma tali sono generalmente considerati anche dalla legge. agli et 
fetti dell'art. 5340 del codice civile, quelli che perdettero Ta vista. prima del 
l'adolescenza, così da non poter avere acquistata la consapevolezza della nce. 
La distinzione tra cieco nato e cieco dall'infanzia. se è trascarabile per il 


linguaggio comune, ha bensì notevolissima importanza. scientifica e peda- 


cogica. 
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avere indirizzato e incoraggiato ne primi momenti il Tancredi, e 
la sua squisita cortesia e bontà lo rende a noi tutti particolarmente 
caro e venerato. 

Il sig. Ezio Evangelisti divenuto cieco da qualche anno, mentre 
cra direttore di un grande istituto convitto a Cassano d'Adda, ebbe 
l'offerta di una somma cospicua per ritirarsi d.corosamente: ma, 
incoraggiato dalla moglie e da una cognata che già lo aiutavano nelle 
cure dell'istituto, perseverò. L'istituto non. perdè credito, anzi il 
numero degli alunni continuò ad aumentare. Egli seguita anche a 
redigere il giornale La Famiglia, che tratta questioni di educazione 
€ d'interessi locali. Un altro cieco tolto dalla disperazione e dall'as- 
sillo del suicidio e ridonato alla speranza e allo studio è il sig. Um- 
berto Trani di Milano, il quale confessa di avere in certo modo gua 
dagnato per la concentrazione è la forza di volontà sopravvenutegli 
in seguito alla privazione della luce. 

Abbiamo oggi due ciechi laureati professori di lettere, dietro il 
cui buon successo parecchi altri sì incamminano per questa carriera: 
uno è il dott. Alberto Costa di Genova, insegnante stimatissimo in 
varì istituti; Valtro è il dott. Giuseppe Tugnoli, attualmente impe 
dito da una grave e lunga malattia: egli fu carissimo alunno di Gio 
vanni Pascoli ed ebbe recentemente lusinghiere lodi da Alessandro 
Chiappelli per da sua cultura e come poeta. 


* 
* * 

Ma forse è più pratico presentare vincitori della cecità in campi 
imeno privilegiati e più accessibili a quei nuovi valorosi. membri 
della nostra famiglia che per la maggior parte non avranno gia 
fatti studi superiori e a cul converrà meglio qualche mestiere 0 pro 
fessione il più possibile affine a quella esercitata prima. Anche qui 
sli esempi sono assal numerosi ed è più difficile trovarne la fine 
che il principio. 

Angelo Efrati: figlio di buona famiglia di commercianti, per 
degdo lg vista a poco a poco, crebbe, come accade in simili casi. 
tra fpiù tenere cure e sprecando tempo e quattrini alla speranza 
di questo 0 quell'altro oculista. Scemati intanto 1 beni di fortuna 

venuto a mancare il padre, VPEfrati buttò via le speranze illu 
sorie, serbando solo quella di formarsi una posizione col proprio 
lavoro e una luce migliore con la coltura della mente. 

Divenne abilissimo nel massaggio: ma non meno alla sua fi 
nezza di modi e al profondersi, senza risparmio di fatiche, per gli 
amici e compagni ciechi, deve le simpatie e la numerosa clientela 
nel ceto più elevato di Roma. Queste poi gli spianarono la via ad 
cltenere, dopo molto lavoro #onoris causa, la soddisfazione e anche 
l'ottima posizione di 204ssezr effettivo dell'ospedale militare di Roma. 

L'esempio dell'Efrati ha dato lieto frutto: per la via da lui 
aperta altri due ciechi sono già stati impiegati, Araldo Casasco al 
l'ospedale militare di Torino, e Primo Galatolo a quello di Spezia. 

Mi sia lecito ricordare un mio amico carissimo e maestro in 
molte cose di quelle che non s'imparano nelle scuole e solo e spesso 
troppo tardi bisogna apprendere a propri: spese, voglio dire le pie 
cole solerzie e prudenze della vita. Giovanni Suffriti, figlio di con 
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tadini, fu meco allievo all'Istituto dei Ciechi di Bologna: poco di 
sposto per la musica, molto amante degli studi, ma assai lento nel 
apprendere, si dedico al lavoro manuale e all'accordatura dei pia 
noforti. Una cura continua lo rodeva, nobilitare la sua sventura, 
tornare un giorno stimato e possidente al paese nativo dove fan 
ciullo era stato oggetto di compassione. Cè in questo sentimento, 
comune a tutti i ciechi di forte volonta, qualche cosa di più no 
bile e puro che orgoglio o puntiglio; i ciechi sono molto compas 


sionati e tenuti da nulla, ma non con derisione come altri sven 
turati, per esempio gli idioti e forse anche i sordi, bensì con un 


tal quale sentimento di pietà affettuosa e riverente. Da ciò deriva 
desiderio 
naturale 
amor proprio, ma per amore, nono so, per riconoscenza, per dar 
consolazione a chi sentiamo sinceramente soffrire pena per noi. Una 
tradizione di santa pietà protegge i ciechi, 


che la stessa umiliazione non masprisce, e che nasce il 
di debellarla, non. solo direi anzi non tanto per il 


‘certo da questa dipende 
l'ottimismo che generalmente ino noi si trova: e la bontà donata, 
mi osi lasci dire, seminata In questo anime più fedeli, perche meno 
distratte, reca, e assal più rechera con un'acconela educazione, frutti 
preziosi di elevalezza morale. Giovanni Suffriti con duecento ire 
di capitale, ma con una gran dese di tatto è di amabilità, si mise 
in commercio come negoziante di pianoforti e in pochi anni fece 
parecchie migliaia di Tre. Economio per se, direi 


quasi avaro, 
sempre ino vista del suo disegno, era altrettanto 


waneroso con gli 
amici, specialmente co suol compagni ciechi: non era forse il trionfo 
era lo stesso: 
trionfo anche quando un cieco, un povero cieco vissuto fino a ieri 
di pietà e di elemosina, poteva avere la giora di essere pietoso, di 


sulla cecità il suo ideale? Trionfo in sè o negli altri 


largire il suo aluto, il frutto del suo lavoro a poveretti più meschini 
di lui, sebbene allietati dalla Iuce del sole. 


| 


\ppassionato fino al 
L'ultimo dellarte e della scelenza 


che duramente gli avevano negato 
i loro favori, era frequentatore assiduo dei concerti e dell'Università 
popolare, ed in quell'elemento scelto finiva per trovare anche da far 
bene gli affari suoi. Talvolta se la pigliava ferocemente col suo 
troppo idealismo e buon cuore; allora era comico, e qualche lauto 
suadagno stava certo per essere buttato in un'opera di carità fiorita. 
Morì a trentasette anni: ma sono della sua seuola Antonio Calderara 
e Renato Pedrini, ene a Bologna seguitano con uguale fortuna il 
commereto di pianoforti da lui iniziato. 

I soldati ciechi accolti dal Comitato Romano nel bel locale dato 
dal principe Aldobrandini, sono ammaestrati da Alfredo Moriconi. 
Egli fece il tipografo, poi fu carabiniere prima di perdere la vista. 
Passato l'inevitabile periodo di smarrimento e di disperazione, ap 
prese la legatoria dei libri, diventando assai provetto. Oggi è direttore 
del laboratorio romano dei ciechi ed è maestro in fare quelle cento 
piccole cose che un uomo ingegnoso si sbriga in casa sua, col prezioso 
risparmio di non pagare e non aver tra i piedi ogni momento gli 
operai: inchiodare e schiodare una cassa, mettere su o modificare un 
piccolo impianto di luce elettrica, smontare e pulire una macchina, 
murare un ferro, rimettere un vetro rotto; egli è poi assai abile a fare 
la cucina e prepara il pranzo ogni giorno per gli operai del labora 
torio. Notevole è in fine come la concentrazione e il raccoglimento 
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lella cecità abbia prodotto anche in lui un considerevole sviluppo 
delle facoltà intellettuali; serive sulla Rivista di Tiflologia frequenti 
articoli molto sensati e di grande praticità. 

Avventurati saranno i valorosi che ospiterà l'Istituto dei ciechi 
di Lecce, fondato e diretto dalla signorina Anna Antonacci. Suo 
padre, in vista della cecità che la colpì nell'infanzia, le aveva 
fatto con grandi sacrifici una dote per assicurarle Vavvenire; essa 
l'ha profusa fino all'ultimo soldo in quest'opera benefica, cui ha 
dedicata tutta la sua vita, sollecita di tutti e di tutto fuorchè di sé. 
Risogna visitare quell'Istituto per comprendere che cosa è una casa 
di ciechi, poichè tali sono insieme colla direttrice tutti glì insegnanti, 
valendosi soltanto di veggenti per la servitù. Nei primi tempi del 
l’Istituto, quando, finite le risorse della direttrice, non erano an 
cora giunti i soccorsi della beneficenza pubblica, per un mese in 
tero furono senza inservienti e disimpegnarono da loro tutte le 
mansioni. 

Altra guida preziosa troveranno a Genova in Ernesto Soleri. 
Fu viaggiatore di commercio prima della ceccità, poi qualche anno 
operaio in un laboratorio di ciechi a Torino, finalmente, messe a 
profitto ie arrugginite cognizioni dell'adolescenza, completò i suoi 
studi e prese la licenza normale. in attesa di trar profitto dal suo 
diploma continuò eli studii e conseguì la licenza liceale. Ora fre 
quenta TUniversità di Gerova: uomo pieno di esperienza, di cuore, 
di attività. 

In Inghilterra sono scuole per addestrare i ciechi all'agricoltura, 
alla pollicoltura, a tenere le api, e parecchi guadagnano assai bene 
con tali mestieri, 1 quali ora si reputano anche i più adatti per la 
ceneralità degli acciecati in suerra, che già furono contadini od 
operai. Si avviano inoltre ai mestieri di ortolani o giardinieri, e | 
marinai all'arte del palombaro, con felici risultati. Con espedienti 
e strumenti speciali, molto semplici, pare sia abbastanza pratico è 
facile il lavoro di falegname e di calzolaio. Abbiamo a Napoli il 
cieco-sordo-muto Eugenio Malossi, specializzatosi quale meccanico 
e tornitore; egli si è inventato e costruito i propri utensili e alcuni 
apparecchi ingegnosi. per ottenere con segnalazioni tattili indica 
zioni che gli altri hanno dalla vista e dall'udito. 

Non è fuor di Iuogo ricordare che lo scienziato Huber fu forse 
il più grande scopritore dei costumi delle api, e fu cieco dall’in 
fanzia. Il nostro giovane Abele Ghidoni, di Carpi, è appassionatis 
simo dell'apicultura lavorando modestamente per mancanza di 
mezzi, ha già dato bastevoli risultati, tanto da persuadere i suoi 
amici a prestargli denari per ampliare la sua industria. Presso 
Firenze un cieco di cui non rammento il nome coltiva una vigna e 
commercia ino vino (1). IL signor Pietro Pucci di Siena lavora e 
commercia in vimini, come quel Flater consigliere comunale di 
Birmingham e ottimo cliente dell'agente delle tasse. Notevole è 
anche nel Pucci, come in varì altri ciechi toscani da me conosciuti, 
operai come lui e piccoli commercianti, la elevatezza d'animo e la 


(1) Esiste uno manuale di M. Valsini sull'insegnamento ai ciechi della 
coltura della vigna. Dev'essere stato pubblicato a Firenee prima del 1890, ma 
non ricordo l’editore 
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cultara intellettuale assai superiore. IH signor Leone Cremonini di 
San Pietro in provincia di Pisa ereditò dal padre un piccolo ufficio 
postale; egli vi aggiunse un'agenzia, e sarebbe interessante il rac 
conto di come questa nacque; ma per non abusare più oltre deilo 
spazio, rinvio chi desiderasse al numero 361 dell'Azzie0 dei ciechi, 
in cui la cosa è con molto spirito raccontata dall'amico suo cieco 
Pietro Pestolli, insieme con la gloriosa sconfitta del Cremonini, per 
pochi voti, contro un riccone, nelle ultime elezioni amministrative 
del suo comune. 

Deliberatamente ho tralasciato di presentare ciechi musicisti: 
sono troppi, e parecchi già per se noti, alcuni anzi famosi. Il pub 
blico del resto © abbastanza disposto ormal a credere anche troppo 
che musica e cecità sono indissolubit. I soldati ciechi forniti di ta 
lento musicale, massimamente se già ne avessero cognizioni, per 
prima cosa vorranno appilcarsi a questo studio, non fosse che per 
diletto: ma sulla sua praticità corrono troppo facili illusioni, ap 
punto per colpa del pregiudizio che scambia ciechi musicisti con 
ciechi musicanti. In realtà, specialmente con le esigenze odierne, 
solo i pochi dotati di eccezionale talento musicale, e pur non privi 
di cultura e di senno pratico, possono resistere alla concorrenza € 
non avere dall'arte delusioni amare. Ometto dunque di presentare i 
musicisti anche gli impiegati (insegnanti 0 capi operai; in istituti 
di ciechi, sebbene vi siano, tra gli uni e gli altri, uomini di qualità 
singolari e amici miei carissimi. Chiedo anche venia a chi sa quanti 
altri egregi, omessi per la fretta e per non essere maggiormente 
prolisso. 

Bespice finem! 1 il mio fine non è stato distribuire 10dì, ma 
prendere dal mucchio, qual primo veniva alla memoria, i compagni 
che batterono vie nuove, per incoraggiare i nuovi amati e venerati 
ospiti a non credere al vieto proverbio « perduta la vista, perduta 
la vita » e nemmeno a temere di non avere altro a fare che impa 
rare lVorganetto 0 il violino per ammazzato il tempo, per aggiun 
gere qualche soldo alla pensione governativa e acquistarsi un poco 
di simpatia, di considerazione. Li accoglieranno auspici le grandi 
ombre di Omero, che « mirava le fulgide  pugne, con gli occhi spenti 
ed immoti al cielo »: di Milton, « quando, levata in fredda caligin la 
fronte, | vedeva passare sul mondi vinti Dio »; di Galileo che, privo 
degli vechi, proseguì misurando « de vie dol firmamento »i di Arago 
che, orbato del lume, strappo il segreto della. polarizzazione della 
luce: di Enrico Dandolo, vecehto cieco ammiraglio dei crociati vene 
ziani alla conquista di Costantinopoli: di Michelangelo Catani che, 
cieco, disegno fa spada donata dal romani a Vittorio Emanuele, poi 
gli recò «de chiavi dell'eterna. città ». Questi poi sono esempi vi 
venti di quanto sia ancor largo il campo alla scelta di un cieco desi 
deroso di emanciparsi dalla tristezza è dall'inerzia per camminare, 
secondo le sue attitudini, verso La luce e ta libertà di una vita labo 
riosa, stimata e utile, cara e radiosa, perchè benefica e indispensa 
bile a qualcuno. Sarà ancora egoismo, sarà orgoglio, ma ricevere 
sempre senza contracambiare € ta più crudele tortura di un cuore. 
\ppunto perche un cieco ha bisogno di maggiori e continue. pre 
imure, l'impossibilità di tradurre in fatti belli, singolari, la piena 
della sua riconose:nza io soffoca, lo strugge, gli fa perfino talvolta 
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invidiare i derelitti negli ospizi e gli occupati a litigare il pranzo 
con la cena a gli angoli delle strade. lo so che non tanto la perduta 
visione del cielo e dei volti amati cruccerà i nostri nuovi fratelli: 
i blando oblio e altre sensazioni appresterà la provvida abitudine 
e la divina inesauribile madre Natura; ma la vera tribolazione, che 
non finisce ehe con la morte, € il sentirsi di peso, il sentirsi disutile, 
il non avere mai soddisfatto il bisogno sempre crescente, sempre 
alimentato dalla altrui dedizione, dico il bisogno di trascendere 
sè stesso, donarsi fino al sacrificio, dimenticarsi finalmente in al 
trui. Dimandatelo all'ottimo Bargellesi, cui pure non manca il pane 
e una sorella devota, come una suora di carità, e una madre e una 
corona di fratelli e nipoti, felici di appagare, di prevenire i suoi più 
tenui desideri; fatevi dire come ciò sia, che precisamente lo addo 
lorava al punto di irritarlo e avvelenargli il sangue. Chiedete al 
Landriani se nel bisogno o nell'amore trovò e trova tanto versatili 
attività: chiedetelo all'umile operaio fiorentino Pietro Pestelli, che 
per aiutare una sorella vedova ba aperto un negozio di mercerie, a 
battista Brignoli, bergamasco, che per amore degli amici, per il 
decoro della sua classe, ha quasi quasi perduta la fortuna da fui 
egregiamente accumulata. sulla piccola. eredità paterna, e ad An 
lonio Salvadée, comasco, il quale a sue spese fece vedere cor falli 
come un cieco può essere telefonista; cosa che in America si è gia 
studiata in larga scala, con apposite piccole modificazioni ai quadri 
del numeri. 
Por concludere con qualche consiglio pratico © preciso, eco: 

1) Affidare le Case di rieducazione alla esclusiva direzione è 
responsabilità di ciechi, non scelti questi tra giovani o tra disoceu 
pati da collocare. Tra i nostri amici ed educatori veggenti sono per 
sone di qualità spirituali e tecniche superiori, ed esse « me ch'io 
non ragiono » sosterranno Ta giustezza di questa esclusione incon 
dizionata. 

2) Poche persone vezgenti, di piena fiducia del direttore cieco; 
proibite Tè visite dei curiosi e rare il più possibile, almeno in prin 
cipio, anche le visite dei congiunti. 

3) Non aver fretta di specializzare 1 rieducandi in questo 0 in 
quel mestiere, ma lasciare che vengano scegliendos:lo da loro, dopo 
essersi stabilmente affratellati e orientati. Eeco perche debbono es 
sem pochi e ben scelti i veggenti che amorevolmente li aiutino: chi 
vede mette in soggezione spectalmente 1 novizi e rimuove loccasione 
di ingegnarsi. 

Dopo una convivenza intima, quotidiana, famigliare, fraterna 

tutti questi aggettivi sono da condizione sine qu4 non per 
qualche mese ino una casa grande, non troppo comoda e regolare, 
con un parco o campagna allorno da passeggiare e, magari volendo, 
da coltivare, con un po di materiale vario che dia occasione a mel 
orsi in opera e sbizzarrirvisi attorno, ogni cieco intelligente e di 
buona volontà uscirà rieduego per la vita, abbia o non abbia quivi 
appreso un mestiere speciale. La parte della rieducazione generica 
finisce a questo punto; por comincia quella dell'iniziatva indivi 
duale; per i manchevoli di questa occorreranno laboratori ed ospizi. 


AUGUSTO Rom: NOLI. 
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A PROPOSITO DELL'ALLOCUZIONE PONTIFICIA DEL 6 DICEMBRE 1915 


Mi propongo di dimostrare, cono la maggiore brevità 
rezza possibile, 


L'unico serio argomento, d'indole puramente ipotetica ed 


astratta. che si suole addurre e su cui ha 


e chia 
per quali ragioni non ha e non avrà mai valore reali 
t concreto 


nuovamente e solenm 
imente insistito (I Somimo Pontefice Benedetto XV 


nell'allocuzione a 
Concistoro del tl) dicembre 1915 per 


dimostrare | insostenibilità 
della posizione giuridica costituita alla Santa Sede 


legge delle cuarentigie del 13 maggio INTI. 


no Roma dalla 


Llargomento è questo: la posizione giuridie 


a creata dalla detta 
legge alla Santa Sede in Roma, per quanto possa reputarsi equa < 
soddisfacente, per quanto possa assicurare al Sommo Pontefice Ta 
piena inviolabilità, Nibertà e indipendenza. sua. nell'esplicazione di 
quegli altissimi poteri in materia religiosa, che Vufficio di capo della 
Chiesa cattolica gli conferisce. fuori Titaltt ino tulti 1 paesi del 
mondo tuttavia essendo stata saneta, non gia in una legze di 
carattere svferzazionale (quale sarebbe un trattato fra Fitalia e gli 
altri Stati). nè in una legge di carattere. contrattuale. quale sa 
rebbe un concordato tra Titalta e la Santa Sede. ma in vna legze 
meramente interna e nazionale, e perciò come ogni altra legge in 
terna, sia pure fondamentale 0. statutaria, revocabile 


e modifica 
bile ad arbitrio esclusivo dello Stato. Italtano 


costituisce, in 
fondo, una posizione giuridica precaria, incerta, malsicura, rimessa 
coè al beneplacito dei soli governanti d'Italia: una posizione che 
Den presenta, He per la Santa Sede, ne per le Potenze 
Heuna garanzia di stabilità e dintancibilità 
e si ripete in tutti i toni, che le guarentigi 


cattoliche, 
\mmesso pure, si dice 
concesse dall'Italia al 
Sommo Pontefice per metterlo in grado di compiere in 
hioma, in medo rispondente alla natura altissima del suo ufficio, 
tutte te mansioni inerenti all'ufficio stesso, siano state dopo il 1870, 
nono solo in tempo di pace, ma anche ora in questo. procelloso 
periodo di guerra, serupolosamente osservate, chi 


Roma e da 


assicura che 
sarà anche così per Pavvenire? Gli uomini ed i governi cambiano: 
le deggi in Itala si modificano e si mutano continuamente. Può 
fa posizione del Sommo Pontefice, che interessa. tutta la cristia 
nità e tutti gli Stati cattolici, o contenenti popolazioni cattoliche, 
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lipendere unicamente ed esclusivamente dalla volontà dei cover 
nanti d'Italia, sulla cui costanza non si può certo fare sicuro asse 
namento? 
Eeco le parole del Sommo Pontefice Benedetto XV: « Se conside 
amo gTinconvenienti che dal conflitto europeo son derivati alla 
Chiesa cattolica ed alla Apostolica Sede, ognun vede quanto gravi essi 
sano e quanto lesivi della dignità del Sommo Pontefice... Certo non 
fece difetto a coloro che governano Titalia la buona intenzione di eli 
minare gl'inconvenienti: ma questo stesso dimostra chiaramente che 
a situazione del Sommo Pontefice dipende dai poteri civili, e che, 
‘ol mutare degli uomini e delle eircostanze, può anch'essa mutarsi 
d anche aggravarsi. Nessun uomo sensato potrà affermare che uni 


condizione si incerta e così sottoposta allaltrui arbitrio sia proprio 
quella che convenga alla Sede Apostolica 


* 
* * 


Secondo me, siffatta obbiezione, se teoricamente e impressio 
nante, se, ino via d'ipotesi, si presenta di una gravità straordinaria, 
uardata pero da vicino, esaminata nel suo contenuto intrinseco, 
studiata non ne 
pratico della realtà positiva, si appalesa destituita d' qualsiasi vi 


I campo delle astrazioni metafisiche, ma nel campo 
lore, di qualsiasi consistenza, non solo per quatito riguarda il pre 
sente, ma anche per quanto concerne FPavvenire. Essa s impernia 
tutta in umipotesi che solo astrattaniente e possibile, ma. pratica 
mente si ravvisa assurda ed irrealizzabile: vale a dire, in un'ipotesi 
che allora solo si potrebbe verificare, quando “I popolo italiano da 
una parte, e la Chiesa cattolica dall'altra rinnegassero la loro in 
tima natura, e diventassero tuttaltra cosa da quella che deo rispet 
tive origini, la loro storia secolare, 1 loro insopprimibili e vitali m 
teressi, le necessità della loro esistenza e conservazione impongono 
di essere. Ora le ipotesi fantastiche ed irreatizzatitii si possono di 
scutere accademicamente dal filosofi e dagli studiosi, ma non st pr 


} I 


vedono e nono si regolano dar eiursti e dar legislatori. 


da 

A ben dimostrare il mio assunto, occorre innanzi tutto stabilire 
nettamente e mettere nel massimo rilievo duo punti che sono di 
capitale importanza. nella materia in esame, e che, chiariti, var 
ranno a sgombrare le menti da molti dubbi ed ovquivoci, derivanti 
da poca osattezza o da poca precisione di idee. 

I primo punto da stabilire è questo: Le guarentigie concesse 
no Roma dalla leg 13 maggio 1871 non co 


stiuiscono, come volgarmente si crede. dei privilegi 44 personazi. 


al Sommo Pontefici 


celle prerogative anormalissime, contrarie ad ogni ragione di di 

ritto, dovute soltanto. 6 principalmente, a considerazioni subbiettive 
e individuali, alla convenienza, cioè, di circondare di decoro e di 
prestigio la persona del Capo della Chiesa cattol'ea, che è stato per 
molti secoli sovrano in Roma. e gote tuttora di molta autorità press 

milioni e metioni di nomini ino tutto il mondo. No, nulla di tutto 
questo, Quelle suarentigie, hanno, invece, un carattere meramente ob 
biettivo; sono guarentizie, non della persona del Sommo Pontefice, 
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ma della /enzione che gli compete in materia religiosa fuori d'Italia; 
la persona di lui, in tanto viene zarentita ed equiparata a quella di 
un Sovrano, in quanto altrimenti il Papa non potrebbe convenien 
temente adempiere le altissime mansioni inerenti al suo ufficio, espli 
cantisi in tutti i paesi del mondo. Le considerazioni subbi:ttive di 
riguardi e di rispetto personale, di ossequio alle credenze religiose 
della maggioranza della popolazione italiana, passano completa 
mente in seconda linea. In altri termini, quelle guarentigie rap 
presentano le condizioni obbrettire strettamente indispensabili per 
chè il Sommo Pontefice possa continuare a compiere in Roma € 
da Roma, anehe dopo la perdita del potere temporale, le sue altis 
sime attribuzioni religiose presso tutti gli Stati della terra. Soppri 
inere a menomare nella loro essenza quelle guarentigie, significa to 
gliere al Sommo Pontefice il modo e la possibilità di funzionare con 
venientemente ‘n Roma come Capo Supremo della Chiesa cattolica : 
significa, in sostanza, dirzti: la sede vostra e della Chiesa cattolica 
non può più oltr: rimanere in Roma, trovatevi un'altra sede fuori 
d'Italia. 

Questo concetto, che appare un po involuto e confuso nei di 
scorsi dei vari oratori che presero parte alla discussione della legge 
delle guarentigie, nei primi mesi del IS71, balza, invece, qua e là, 
nitido e perspicuo nei discorsi che a difesa della legge stessa, co 
me relatore alla Camera, pronunziò Ton. Bonghi: « Privilegio, egli 
dieeva, è una odiosa parola... Ma i privilegi che 4anno lo scopo 
di rendere possibile Vesercizio di diritti che altrimenti nessuno sa 
rebbe in grado di eserettare, sono affatto distinti dai privilegi con 
tro i quali avete accumulato tanto odio, e che sono quelli che si 
conferivano ad alcune classi di cittadini, perchè esercitassero, in 
una maniera diversa e con sanzioni diverse, diritti ai quali tutte 
le altre classi erano a torto, in tutto o in parte, escluse. Ma qui si 
tratta di diritti che non possono spettare ad altri se non al Papa 
nessuno quindi può dolersi dell'esclusione e reclamare gli stessi 
diritti... Avete in casa 0 in custodia una Chiesa universale, di cui 
qui in Italia è il centro, e la periferia tocca i confini del mondo 
Che vimporta d'investigare perchè sia ciò? PR ii fatto solo che vi 
basta per conformarvi le vostre risoluzioni. TH sistema di tiberta della 
Chiesa non avrebbe esso solo praticamente e politicamente risoluto 
i problema che vi sta davanti » (1 

Abolito il potere temporale del Papi e ricongiunta Roma al 
l'Italia, occorreva ed occorre, per ben comprendere la posizione del 
Sommo Pontefice ino Roma, distinguere nettamente tre ordini di 
attribuzioni che egli di fatto esercita “n materia religiosa: distinzione 
importantissima, senza. della quale s'incorre facilmente ino errori 
© inesattezze. I tre ordini di attribuzioni sono; 1° Attribuzioni 06 
poteri del Pontefice fuor; dei confini d'Italta sulle ehiese, sul clern 
eo sulle istituzioni ecclesiastiche dei singoli Stati esteri: 2° Attribo 


(1) Nella relazione presentata alla Camera dei Deputati il 16 gennaio ISTI 
l'on. Bonghi aveva scritto: « Poiche il Pontefice deve pure stare in un posto. 
è chiaro che la nazione che ha il privilegio di tenerlo nel seno suo, ed hu 


ereditato dalla sua storia stessa e dal suo genio l'obblico di on espellerlo. 
contrae cono cio stesso ii dovere di condizionare siffattamente il suo diritto 


interno, da non rendergli impossibile o non degna ed onorevole Ta dimora 
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zioni e poteri del Pontefice in I/e/74 sulle chiese, sul clero e sulle 
istituzioni ecclesiastiche del regno; 2° Attribuzioni speciali del Pon 
tefice come titolare ilei Vescovato di Roma. 

Ora le prerogative concesse al Sommo Pontefice dal primo litolo 
lella legge 13 maggio 1871 sono dirette essenzialmente a garentirgli 
la possibilità dell'esercizio in Roma e da Roma del primo ordine 
di attribuzioni, esplicantisi all'estero, ossia a garentirgli, nell’eser 
cizio di tali attribuzioni, Vassoluta indipendenza da qualsiasi vigi 
lanza, ingerenza 0 pressione, diretta 0 indiretta, dello Stato italiano 
nel cui territorio egli risiede. È evidente quindi che riguardo a 
queste prerogative s'invocano a sproposito i principî di bera Chiesa 
in libero Stato, di uguaglianza di tutie le confessioni religiose, senza 
privilegi ad alcuna, di separazione della Chiesa dallo Stato, di so 
vranità dello Stato su tutte le chiese, e simili. Qui non si tratta di 
regolare la posizione delle Chiese in Italia, ma di regolare la po 
sizione di una istituzione che risiede in Italia da secoli e che eser 
cita i suoi poteri in materia religiosa fuori dei confini d'Italia. Deve, 
o no, continuare ad esercitarli in Roma? Questo è il problema che 
non ha niente a che fare con quello del rezolamento della condizione 
viuridica delle chiese nell'interno del regno, e che non si presenta 
in nessuno degli Stati esteri, ma soltanto in Italia, perchè solo 
VItalia è da secoli la sede della Chiesa cattolica. Si presenterebbe 
altrove quando il Pontefice trasportasse in qualche altro Stato Ta 
sua residenza. Fanno quindi rider: coloro che da un lato, ispiran 
dosi ai principî della tibertà e dell'uguaziianza di tutte le chiese 
nello Stato sovrano, senza privilegi per alcuna (principi applicabili 
all'interno, ma inapplicabili a chi, pur risiedendo in Italia, spiega 
la sua azione 4//estero). vogliono |lUabolizione delle cuarenticie, e 
dallaltro non vogliono, 6 almeno, non desiderano che ta Chiesa 
cattolica trasferisca la sua sede fuori d'Italia con tutti i suoi uffici, 
le rappresentanze diplomatiche, ece. La contraddizione non con 
sente di volere il fine e di negare i mezzi occorrenti a raggiungerlo 
Ciò fu, per incidens, messo bene in rilievo, durante la discussione 
della legge delle quarentigie, dall'on. Visconti Venosta, ministro 
degli affari esteri, quando, rispondendo ad una interruzione del de 
putato Corte («non si faccia la legge ») disse: « Comprendo Pin 
terruzione dell'on. Corte, ma allora bisognerebbe seguire il suo si 
stema, completare, cioe, il nostro programma e dire non solo Roma 
unita all'Italia, mo anche il Pontefice fuori di Roma 

Ed è bene a questo proposito ricordare a tutti quei nostri ultra 
liberali ed ultra-democratici, i quali vorrebbero sottoposto il Pon 
lefice in Italia al diritto comune, senza guarentigie 0 prerogative 
speciali, che la Costituente romana quando, al principio del 1849, 
ebbe dichiarato il Papato decaduto di fatto e di diritto dal potere 
temporale, deliberò, sotto influenza è l'ispirazione di Giuseppe 
Mazzini, che il Pontefice avrebbe avuto tu/te /e quarentigie neces 
varie per l'indipendenza dell'esercizio del suo potere spirituale (1 


(1) Quanto poi al secondo ed al terzo ordine di attribuzioni nell'interno 
dello Stato italiano, Vesercizio di esse è stato regolato dal titolo secondo della 
legge 13 maggio ISTI in base al principio di libertà della Chiesa nello Stato 


libero e sovrano. stabilendosi : 1) che sono SOGgOttI all'erequati © placet 
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PA 

In che consistono le dette cuarentigie? Consistono in alcuni 
speciali attributi o prerogative di sovranità conferite al Papa in 
Italia, sebbene egli non sia più Sovrano di Roma, e sebbene ri 
sieda in Roma su territorio italiano (come è noto, anche il Vaticano fa 
parte integrante di questo territorio) (41): attributi e prerogative senza 
delle quali, giova ripeterlo, le funzioni del Sommo Pontefice nel 
governo della Chiesa cattolica è nelle relazioni di essa coi varì Stati, 
specialmente per quanto riguarda le nomine dei Vescovi e dei Car 
dinali, il conferimento d<i benefizi ecclesiastici ed il regolamento 
della condotta del clero e delle congregazioni religiose nei varì paesi, 
si renderebbero impossibili 0 sommamente impacciate. 

Questi attributi o prerogative speciali di sovranità si riducono, 
in fondo, a quattro: 1° Nel diritto del Pontefice alla stessa immu 
nità ed inviolabilità personale di cui gode il Re, col conseguente 
diritto agli onori sovrani, ad un certo numero di guardie addette 
alla sua persona, al divieto di accesso, senza. sua autorizzazione, 
degli ufficiali pubblici nei palazzi e luoghi di sua abituale residenza 
o temporanea dimora (art. 1,3 e 7): 2° Nel diritto di compiere, con 
assoluta indipendenza da ogni ingerenza, diretta o indiretta, del 
(Governo, ossia non come un cittadino od uno straniero qualunque 
residente in Italia, ma come vero sovrano, tutte le funzioni del suo 
ministero spirituale, per modo che tutti gli ecclesiastici i quali, 
per ragione di ufficio, partecipano in Roma all'emanazione degli atti 
del ministero spirituale della Santa Sede sfuggono, per ragione di 
essi, a qualsiasi molestia, investigazione 0 sindacato dell'autorità pub 
blica (art. 9, 10, 16): 3° Nel diritto di ricevere ed avere in Roma, 
come Sovrano, rappresentanti diplomatici delle Potenze estere, con 


regio gli atti dell'Autorità ecclesiastica riguardanti la destinazione dei beni 
ecelesiastici e la provvista de' benefici maggiori e minori (art. 16), eccetto 
quelli della città di Roma e delle sedi suburbicarie, di cui sono titolari i Car- 
dinali, anche stranieri, i quali sono elettori del Papa e partecipano al go 
verno della Chiesa universale; d) che in materia. spirituale e disciplinare 


non è ammesso più reclamo o appello per abuso contro gl 


atti delle autorità 
ecclesiastiche, nè è loro riconosciuta e accordata alenna esecuzione coatta 
(art. 17); c) che gli atti delle autorità ecclesiastiche sono però privi di effetti 
giuridici, se contrari alle leggi dello Stato, o all'ordine pubblico o iesivi dei 
diritti dei privati (art. 17); d) che è fatta rinunzia dal Governo al diritto di 
legazione apostolica in Sicilia, e in tutto il regno al diritto di nomina 0 pro- 
posta nella collazione dei benefici maggiori (art. 15) 


(1) Questo concetto fu introdotto nella legge, come uno dei suoi principi 
di 


tondamentali, per opera. della. Conimissione cui fu relatore il Bonghi. 
Corre, egli diceva, una differenza importante, sostanziale tra il concetto del 
Ministero e quello della Commissione. I progetto del Ministero pone il Pon- 
tefice fuori dello Stato: il progetto della Commissione Jentro lo Stato. Il Mi- 
nistero, immaginando il Pontefice fuori dello Stato. s'intricava in difficoltà 
che alla Commissione sono sembrate impossibili a sciogliersi, specialmente 
quelle derivanti dall’applicazione rigorosa del principio della estraterritorialità 
della persona del Pontefice. La Commissione, o signori, | 


a creduto che questo 
principio non si potesse logicamente seguire. Una volta che noi siamo usciti 
dalla soluzione per la quale al Pontefice si dava un qualunque territorio, noi 
immaginandolo fuori del territorio nostro, lo campavamo in aria » 
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tutte le prerogative ed immunità spettanti ai diplomatici secondo 
i! diritto internazionale, e nella correlativa facoltà d'inviare da Roma, 
come Sovrano, cioè con le anzidette prerogative ed immunità, rap 
presentanti propri presso le Potenze estere e corrieri di gabinetto 
art. 11); 4° Nel diritto di corrispondere Lberamente da Roma, me 
diante propri uffici postali e telegrafici, serviti da Impiegati di sua 
scelta, con l'Episcopato e con tutto il mondo cattolico (art. 12). 

Si tratta adunque, come si vede, non di semplice sovranità sp 
rituale e nominale, ma di vere proprie prerogative di sovranità 
reale ed effettiva in determinate sfere od ordini di relazioni, seb 
bene la legge non adoperi mai la parola «sovranità » (4); attribut: 
speciali di sovranità effettiva ritenuti indispensabili al funziona 
mento dell'ufficio di capo supremo della Chiesa cattolica, 
la costituzione organica e l'evoluzione storica della 


seconido 
medesima. 

Ora provatevi, per un momento, a non attribuire alla persona 
del Sommo Pontefice Ta stessa. immunità e inviolabilità spettante 
alla persona del Re: provatevi a reputarlo alla pari di un qua 
lunque suddito italiano o estero residente in Italla, per modo che 
possa, come ogni altro cittadino o straniero, essere arrestato, perqui 
sito, processato, condannato od espulso; provatevi a negare al Som 
mo Pontefice il diretto di mantenere relazioni diplomatiche con le 
Potenze estere come Sovrano, ossia il diritto di ricevere in Roma © 
mandare da Roma rappresentanti diplomatici con tutte le relative 
immunità e prerogative; provatevi a togliergii l'assoluta indipen 
denza da qualsiasi ingerenza governativa, diretta o indiretta, in 
ordine all'esercizio del suo ministero religioso ed alle sue comuni 
cazioni postali e telecrafich- con | Episcopalo e con Il mondo cat 
tolico: e pol ditemi se sarebbe più possibile a lui di esplicare con 
venientemente, di fronte ai vari Stati e su tutte le popolazioni cal 
toliche della terra, quegli altissimi poteri in materia religiosa che 
rientrano nel suo ufficio, così come si è 
luendo. 

Solo in tale senso io credo che abbia valore 


venuto storicamente costi 


la qualificazione 
di documento di diritto obbiettivo che il ministro guardasigilli Or 
lando ha dato nella. seduta della Camera del 7 dicembre 1915. 
durante la discussione del bilancio del Ministero di giustizia, alla 
iegge del 13 maggio 1871: nel senso, cioè, che le guarentigie stabi 
lite da quella legg: sono guarentigie obbiettive della funzione del 
Sommo Pontefice in Roma, anzichè guarontigie subbiettive della per 
sona di lui, come quelle che sono determinate non da ragioni di 
riguardo personale verso il Pontefice, ma dalle esigenze ineluttabili 
del suo ufficio; e che, non avendo la legge alcun carattere contrat 


(1) Diceva Von. Enrico Ferri alla Camera nella seduta del 10 


dicem- 
bre 1915: «Se io 


:c20 la legge delle guarentigie, che è veramente docu 
mento di sapienza dei nostri maggiori, io non trovo la parola sorranità, nem- 
meno con laggettivo spirituale dal Ministro guardasigilli d’Italia attribuita 
al Sommo Pontefice. La legge delle guarentigie parla di prerogative del Sommo 
Pontefice, e parla del suo ministero spirituale. Ammettere e parlare di una 
sovranità spirituale significa spostare la questione sopra un terreno nel quale 
si dà facile campo a chi accampa pretese diverse di polemizzare sull’aggettivo 
e sul sostantivo ». 
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tuale, le guarentigie stesse vanno interpretate secondo Io spirito infor 
matore di essa, indipendentemente dal consenso e dall'approvazione 
del Pontefice o di altri. 

* 

* Xx 

Il secondo punto, anche di capitale importanza, da stabilire e 
questo: L'internazionalizzazione della legge sulle guarentizie del 
Sommo Pontefice porterebb-, per inevitabile conseguenza, alla me 
nomazione dell'indipendenza e della sovranità dello Stato italiano, 
assoggettandolo al controllo ed alla tutela degli altri Stati ed espo 
nendolo continuamente al pericolo dell'intervento straniero. Le Po 
tenze, infatti, che partecipassero al trattato internazionale riguar 
danti le guarentigie del Sommo Pontefice in Roma, verrebbero na 
turalmente ad erigersi a giudici degli eventuali conflitti fra Vitalia 
e la Santa Sede circa lVosservanza di quel trattato. E così VItalia non 
sarebbe più uno Stato pienamente sovrano, ma sì vedrebbe sottoposto 
alla giurisdizione ed alla sovranità degli altri Stati, in ordine alla 
sua politica ecclesiastica verso la Santa Sede. 

Ora è bene sul proposito proclamare alto e forte, e far com 
prendere all'estero questa. verità: che la menomazione. dell'indi 
pendenza italiana, se può essere, ed è certamente, nelle intenzioni 
e nei desideri dei partiti cattolici esteri, e dei nemici d'Italia, non è, 
è non può essere, nelle intenzioni e n desideri della immensa 
maggioranza. dei cattolici italiani. Ne fa fede. solenne la. patrio! 
tica condotta dei cattolici italiani in questa nostra guerra d'integra 
zione dell'unità nazionale e di liberazione da egemonie e sopraffa 
zioni straniere. Tutti o quasi tutti in Italia, cattolici compresi, si 
ribellerebbero concordi al sorgere di una situazione giuridica e po 
litica di umiliante inferiorità por PItalia, che la ponesse cioè indi 
rettunente sotto la tutela ed il sindacato delle Potenze estere, e le 
imantenesse continuamente sospesa sul capo, come spada di Damocle, 
la minaccia dell'intervento straniero a difesa delle ragioni o delle 
pretensioni della Santa Sede. È stata purtroppo lunga e dolorosa 
la esperienza delie dominazioni straniere in Italia, perchè tutti i 
buoni italiani, cattolici e non cattolici, meno forse qualche miero 
scopica minoranza di clericali intransigenti, non debbano in cuor 
loro preferire mille. volte il trasferimento della Santa Sede dal 
italia alla sua permanenza in Roma, a condizioni così mortificanti 

pericolose pel nostro paese. 

Il Cardinale Segretario di Stato Gasparri ebbe a dire qualehe 
imese fa, in un'intervista con un redattore del Corriere d'Italia, pub 
Dlicata da quel giornale il 28 giugno 1915, che non l'intervento stra 
iero, ma solo il buon senso del popolo italiano doveva assicurare 
la sistemazione della. posizione del Sommo Pontefice in Roma; è 
queste parole valsero a rassicurare ghi animi, perchè rispondenti al 
sentimento intimo, profondo e quasi unanime degli italiani (1 


(1) eco le parole del cardmale Gasparri: Dovrà dedursi da 


cio che 
l’attuale situazione della Santa Sede sia normale 


e che il Papa debba deti 
nitivamente accettarla? No, certo, benchè la Santa Sede. per rispetto alla 
neutralità, non intenda punto creare imbarazzi al Governo, 


eo metta la sua 
fiducia it 


Dio, aspettando li sistemazione conveniente della sua situazione 
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Alle stesse conseguenze della menomazione della indipendenza 
nazionale e del pericolo immaneprte dell'intervento straniero in casa 
nostra, condurrebbe necessariamente l'attribuzione del carattere con 
trattuale, cioè di concordato fra Titalia e la Santa Sede, alla legge 
lelle guarentigie. A_parte, infatti, le difficoltà insuperabili, e la quasi 
impossibilità della conclusione di un tale concordato, è innega 
bile che, ove pure in ipotesi potesse un giorno stipularsi, ne deri 
verebbe questa conseguenza, che ogni supposta o reale violazione di 
quel concordato da parto dell'Italia farebbe legittimamente sorgere 
così nel Sommo Pontefice, come nelle Potenze cattoliche, il diritto 
di reclamare da essa in tutti i modi, ed oecorrendo anche con le armi, 


l'osservanza degli impegni contrattualmente assunti 


- 
x % 

È bene fare qui un po di storia della questione della internazio 
nalizzazione della legge delle cuarentigie. 

Dopo che da Costituente romana ebbe, nel pr neipio del 1849, di 
chiarato il Pontefice decaduto di fatto e di diritto dal potere tempo 
rale dello Stato, il deputato Filopanti, UN febbraio LS45, proposi cdi 
dare al Sommo Pontefice, anehe di concerto con le altre potenze cal 
toliche. tutte de più convenevoli, sicure e stabili guarentigie pel 
pieno, Tibero e indipendente esercizio della sua. potestà spirituale. 
Ma la proposta non ebbe seguito per le vcende politiche del tempo, 
e per la breve durata della Repubblica romana, la quale, del resto, 
essendo un piccolo Stato, poteva forse, senza grave suo danno, assog 
celtarsi alla internazionalizzazione della legge delle guarentigie. 

Unificata sran parte dell'Italia, e proclamata Roma sua capi 
tale, quel sommo statista che fu Camillo di Cavour ebbe occasione, 
ai principi del IS6I, di manifestarsi contrarmo alla internazionaliz 
zazione. delle disposizioni regolatrici della. posizione. del Sommo 
Pontefice ino Roma, come si rileva apertamente dalle note da lui 
serttte a margine delle proposte che intendeva. fare il dottor Pai 
taleoni alla Santa Sede, e che Fon. Luigi Luzzatti ha reso pubbiiche 
in una conferenza tenuta al Circolo Giuridico di Roma in febbraio 
1912 (1). Alla seguente proposta del Pantaleoni: in caso di diffi 
coltà potrebbe anche invocarsi la quarentigia delle Potenze catto 
fiche ». il Cavour appose questa nota: « decelto buoni uffici, medti 
one: Med RON Posso arminettere quranzia, ne altro simile lequino 
che possa dare pretesto a conflitti o interventi straniert. 

Quando dieci anni dopo, sconfitta la Franeta e caduto Napoleo 
ne II, Vitalia si accingeva ad entrare a itoma, il Governo italiano 
non si mostrò alieno dall'addivenire ad accordi colle potenze cal 
toliche in ordine alle guarentizie da concedersi al Sommo Ponte 
fice in Roma. Nella: relazione, infatti, dell'on. Bonghi, presentata 
alla Camera il 16 gennaio ES7I, si leggono le seguenti parole: « Dal 
documenti comunicati alla Camera risulta che ;l Ministro degli Este 
non dalle armi straniere mer dial trionfo di quer sentimenti di giustizia chi 
cupa si diffondano sempre più nel popolo italtino, ino conformità del suo 
interesse. Tale è il pensiero del santo Padre; ciascuno può vedere che cosa 
è divenuto sotto la penna del signor Latapn 

(1) Vedi Bollettino del Circolo Giuridico di Roma, 1912, pag. 16. 
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ri, dopo dichiarato (circolare 7 settembre 1870), che « VHalia 


fossi 


pronta ad entrare in intelligenze con gli altri Stati circa La condizioni 


da determinarsi di comune accordo per assicurare Vindipendenza 
spirituale del Pontefice, visto che queste potenze, pur non rigettando 
l'apertura, non mostravano però nessuna premura di entrare in 
negoziati, e davano chiaramente a vedere che preferivano lasciarci 
tutto quanto lPonore e la responsabilità di una soluzione, e starne 
poi a guardare e g'udicare il successo e l'effetto, procedette ragio 
nevolmente il 28 ottobre ad annunciare loro quali fossero gl'intendi 
menti e le (dee del Governo italiano ». - Dobbiamo proprio ringra 
ziare gli Dei di questo contegno e di questa diffidenza delle Potenze 
estere, che salvo Vitala da una grave jattura. Molti patrioti e uo 
imini politici allora. ziustamente si allarmarono, pensosi è 
dell'avvenire del nostro paese, tanto che alla fine della discussione 
della legge delle guerentigie Fon. Mordini presentò un ordine del 


gelosi 


giorno così concepito: « La Camera dichiara che 4 principi e le d 
sposizioni contenute nella presente legge non debbano formare sog 
getto di patti internazionali». « Uno pubblico trattato, egli diceva 
nella seduta del 20 marzo IS741, culla legge che abbiamo votato, fer 
rebbe Ta sovranità del diritto nazionale e er costituirebbe in uno 
stato di vassallazgio ignominioso, inaudito, unico nella storia. Ku 
infatti, qualunque Stato avente cittadini cattolici potrebbe di con 


tinuo darci molestie infinite, a cominciare dall'Impero Germanico 
fino alle piccole repubbliche. dell'America. Meridionale, E men 
{re noi abbiamo tanto faticato per acquistare ed assicurare la in 
dipendenza e Tunità, ci {roveremmo in balia di un intervento pei 
inanente, esposti a pretese ognora presenti e ad esorbitanze 
fatte che, permettetemi di dirio. gli stesso Stati barbareschi 


CONI 
SUOR 
cetti alle capitolazioni potrebbero essere in alcune circostanze 0g 
getto d'invidia a noie nol ad essi di compassione ». E Pon. Pasquale 
Stanislao Mancini, nella stessa seduta, ribadiva: « Una stipulazioni 
internazionale per assicurare la posizione ed i diritti del Pontefice... 
porterebbe ad obblighi internazionali la cui interpretazione appar 
terrebbe perpetuamente, e in tutte le varabili contingenze della po 
litica europea, a tutte le potenze contraenti, e colla facoltà espres 
samente consentita a tutte queste alte potenze di esigerne Vadem 
pimento. Ora quali sono i mezzi cal quali una nazione impone 
all'altra lVosservanza dei trattati? Vor lo sapete, o signori: gl'inter 
venti e la guerra. Dunque Titalia con la stipulazione di trattati di 
siffatta specie, si esporrebbe  ultroneamente, e con imperdonabile 
leggerezza, al perpetuo rischio di coteste eventualità. Per tal modo 
essa si troverebbe tutta costituita in uno stato di tutela, ridotta in 


una specie di perenne minorità e diminuzione di capo nell'ordine 
politico... Signori, il passato deve servircì di ammaestramento per 
l'avvenire... Io non voglio far torto ad alcuno dei partiti politici 


che sono in Italia; non pronuneero una ingiuria troppo crudele, essa 
non uscirà dal mio labbro. Non esiste e non può esistere uno par 
tito il quale per avventura, dal punto di vista del suo particolare in 
teresse, osì chiamare ancora una volta lo straniero in Italta... Ognu 
no di noi si alterrisce delle conseguenze che potrebbero derivare da 
stipulazioni che porgerebbero occasioni e pretesti di perenne inge 
renza delle nazioni straniere nelle cose d'Italia 
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Ma il relatore on. Bonghi e il Ministro degli Esteri on. Visconti 
Venosta risposero che non vi era ragione di allarmarsi troppo, per 
he qualsiasi accordo internazionale, eventualmente raggiunto, a- 
vrebbe dovuto essere ratificato dal Parlamento. Non sì era infatti 
ell'ipotesi dell'art. 5 dello Statuto, cioè di trattati che rientrano 
nella competenza «del potere esecutivo, e che il Governo quindi può 
validamente stipulare da sè. « La essenza degli Stati liberi, osservava 
in quell'occasione l'on. Bonghi, è questa, che “I potere esecutivo non 
può invadere sopra il legislativo e disporre di ciò che è proprio e 
necessario oggetto delle deliberazioni di questo. I potere esecutivo è 
puindi in una radicale ed insanabile impotenza di stipulare trattati 
senza l'intervento del potere legislativo, ogni volta che con questi 
trattati si contraggono obblighi la cul sanzione non può derivare che 
dalla legge, 0 i quali per un tempo più o meno lungo e determinato 
esigono, per essere mantenuti, che | potere legislativo circoseriva 
La libertà dell'arbitrio suo ». E Ton. Visconti Venosta, pur recla 
mando, nella stessa seduta, libertà d'azione al potere esecutivo, di 
ceva; «La Camera, 0 signori, conosce gia che, come abbiamo affer 
mato ced attuato il diritto nazionale, così intendiamo di serbarlo 
incolime anche per l'avvenire... Si vorrebbe quasi fare apparire 
che qui vi sta un partito che sta meno sollecito dell'indipendenza 
eo del decoro della nazione. La Camera sa che nessuna questioni 
potrio essere. pregiudicata, potra essere risolta senza. il suo con 


Senso ». 


* 
* * 

Chiariti così e precisati gli anzidetti due punti fondamentali, rt 
sce ora agevole dimostrare come le guarentizie di Hibertà, di ind!ipen 
denza è 
stabilite, non da una legge internazionale nè contrattuale, ma da una 


li speciale sovranità del Pontefice in Roma, pure essendo 


legge nazionale ed interna, formalmente e teoricamente revocabile 
ad esclusivo arbitrio dello Stato Italtano, sono ino realtà. sostanzia] 
imente e permanentemente intangibili. 

Se, infatti, quelle guarentigie rappresentano, come si è dello, 
le condizioni obbiettive strettamente indispensanili al funzionamento 
in Roma dell'ufficio del Sommo Pontefice, ed all'esplicazione di tutti 
i poteri che gli competono in materia religiosa di fronte alle Potenze 
sfere e su tutto Vorbe cattolico, è evidente che la soppressione 0 
la menomazione sostanziale di quelle condizioni costringerebbe fa 
talmente il Papato a trasferire la sua sede fuori di Roma. Nessuna 
istituzione certamente può continuare a vivere la dove vengono a 
mancare gli elementi e le condizioni della vita. 

O intervento straniero, dunque, o trasferimento della Sede pa 
pale fuori d'Italia: queste sono, o Puna o Valtra, le conseguenze ine 
vitabili della revoca o della sostanziale restrizione delle garenzie di 
inviolabilità personale e di assoluta indipendenza del Sommo Pon 
tefice in Roma, a seconda che la legge da cui sono stabilite abbia 
carattere internazionale o nazionale. 

Ora se così è, si può seriamente prospettare, come un'ipotesi 
verificabile, questa: che un giorno gli organi del potere legislativo 
italiano vogliano, senza esservi costretti da una ineluttabile necessità, 
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la quale non ammetta altra via di uscita, senza essere cioè messi ad 
dirittura colle spalle al muro, togliere alla Santa Sede il modo e la 
possibiltà di continuare a funzionare in Roma, ed espelleria fuori 
d'Italia? È assurdo soltanto il pensarlo. Supposto pure che il Parla 
mento e il Governo italiano vengano un giorno in mano dei più fieri 
anticlericali, dei più accesi giacobini, nessuno può dubitare che, 
qualora questi si accingessero, senza una suprema, insuperabile ne 
cessità, a sopprimere quelle guarentigie ed a mandar via da Roma 
la Santa Sede, il popolo italiano, quand'anche diventato in maggio 
ranza acattolico, insorgerebbe come un sol uomo contro di loro, è 
manderebbe a gambe per Varia cento Ministeri e cento Parlamenti. E 
perchè questo? In piùmo luogo perchè fe sarebbe puerile 0 seltario 
disconoseerlo) il Papato è un'istituzione essenzialmente italiana, la 
quale discende in linea retta, pel suo carattere d'universalità, dallIm 
pero Romano, lo contimua nel campo religioso, ed è, sotto. molti 
aspetti, vanto e gloria d'Ital'a. In secondo juogo perchè l'Italia ha 
sommo interesse, un interesse principalmente morale e storico (non 
parliamo interessi secondari di natura diversa, ma pur sensibilis 
Simi} a continuare ad essere sede della Chiesa cattolica e del Sommo 
Pontefice. Ed è risaputo che te istituzioni più salde e durature sono 
quelle appunto che poggiano sulla log ca delle cose e sulle necessità 
uinane, le quali sono ben più forti della logica e della volonta degli 
iomini, e finiscono sempre per trascinarie. Non hanno vera stabilità, 
e non si consolidano, se pon quelle istituzioni che sorgono reds cpsés 
dictantibius et httmnittniis necessitatibus, come dicevano i giureconsulti 
romani. Bene perciò un senatore italtano, che non ha creduto rive 
lare il suo nome, rivolgeva giorni fa al Papa Ben-tetto NV, in una 
Dellisima dettera pubblicata sul Giornale. Italia del 9 d'eembre 
1915, le seguenti parole: « Se il futuro è imprevedibile o Padre San 
L,, © jecito credere che, ove anche altri uomini salissero al potere 


nel nostro paeso, e se 247 animati verso la Chiesa da sentimenti 


ostili, sarebbero costretti, per necessità di cose, ad osservare quella 


‘ee che tutela la vostra condizione. Legge 


i 


intangibile come Roma 
e come la vostra autorità spirituale... Nessuna anfizionia interna 
zionale potrebbe darvi maggior sicurtà di quella che possa. garan 
Lirvi 2/ puese che da secoti è sede della Chiesa cattolica 





* 
* X* 


Ed ora esaminiamo anche il rovescio della medaglia. Vediamo, 
cioè, se è seriamente supponibil: che la Santa Sede, dal canto suo, 
abusando in avvenire delle guarentigie di inviolabilità personale, di 
indipendenza e di speciale sovranità concesse al Sommo Pontefie» 
in Roma, avvalendosi di tali guarentigie per cospirare contro l'Italia 
e per attentare alla sua integrità ed unità, possa un giorno porre 
il governo ed il popolo italiano nella dura condizione di sopprimere 
le guarentigie stesse, o di vulnerarle, non in qualche modalità se 
condaria ed accessoria, ma nella loro essenza, costringendo così la 
Chiesa cattolica a trasportare fuori d'Italia la sua sede. 

Ebbene anche questa rappresenta, secondo me, un'ipotesi as 
solutamente assurda ed irrealizzabile, come la prima; e ciò, dato 
pure e non concesso che un giorno il governo della Chiesa venga a 
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cadere in mano di un Papa e di un collegio di cardinali, tutti stra 
riori, tutti temporalisti intransigenti, tutti nemici acerrimi dell'Italia 
co della sua unità. E perche? Perche la Chiesa cattolica ha anch'essa 
sommo interesse, per razioni attinenti alla sua stessa esistenza ed 
alla sua conservazione, di non portar: fuori di Roma la propria sede. 
Trasferendosi, infatti, fuori di Roma, ad esempio, nella Spagna, 
nel Belgio, in Austria, in America, in qualche isola, od in qualche 
«taterello germanico, essa verrebbe, pel fatto solo dl trasferimento, 
a perdere gran parte del suo prestigio, della sua autorità, del suo 
carattere tradizionale; ta Chiesa cattolica cosserebbe allora di avere 
uno dei suoi requisiti storici ed essenziali; vale a dire di essere non 
solo cattolica ed apostolica, ma anche romana, è diventerebbe spa 
enuola, americana, germanica, e così via. AT che si aggiunga che 
l'ufficio del Sommo Pontefice è inseparabile da quello di Vescovo di 
Roma, il quale appunto perchè di Roma, capitale dell'impero ro 
mano, acquisto man mano autorità è preminenza su tutti 1 vescovi 
ed ottenne il governo della Chiesa universale. Siechè il Sommo Pon 
tefice, allontanandosi da Roma, e cessando di essere di fatto Vesco 
vo di Roma, verrebbe a rinnegare le sue origini (i 

Diceva Ton. Bonghi durante la discussione della legge: « Ponete 
che queste prerogative non giovassero allo scopo, che non fossero 
usate a ciò; ponete che la Suprema autorità ecclesiastica si servisse 
dell'inviolabilità che e accordata al capo della religione cattolica, 
dell'irresponsabilità attribuita agtistrumenti del suo governo, si ser 
visse di questi privilegi, non per esercitare sinceramente e tranquil 
lamente Vautorità che gli spetta ma per tarbare lo Stato italiano: 
credete voi che ci sia in Europa, che ei sia in Italia forza alcuna 
che potrebbe, che vorrebbe mantenere cotesti privilegi? » E Lon. Vi 
sconti Venosta, ministro degli esteri, soggiungeva: « Ebbene, si 
«nori, se il Pontefice volesse dare nel Vaticano impuro rifugio ai 
malfattori, che cosa avverrebbe? Quale ne sarebbe la conseguenza? 
Il Pontefice commetterebbe un abuso; ed allora Fopinione del mondo 
civile ci renderebbe assai facile di far cessare gl'inconvenienti i 
quali sarebbero condannati dalla coscienza pubblica 

L'interesse a conservare un privilegio è la migliore garanzia del 
ron abuso del privilegio stesso, poichè labuso porta fatalmente alla 
perdita. « Voi, diceva Von. Bonghi, avete contro i privilegi questa 
crandissima garanzia, /a garanzia che nasce dalla volontà di con 
servarli in quello che li possiede, la garanzia che quegli a cui si son 
dati sa che se egli li viola pervicacemente, costantemente, lì perderà, 
poichè essi non hanno sanzione o fondamento che nella coscienza 
italiana e dell'Europa, e questa coscienza che è il loro solo sostegno, 
e che deve rimanere necessariamente il solo, egli lo serollerebbe, lo 
abbatterebbe coll: stesse sue mani. Come volete dunque che il Pon 
tefice usi questi privilegi ad offendere la coscienza dell'Italia, la 
coscienza dell'Europa? ». 


(1) « Il cristianesimo si diffuse mercè la fondazione di chiese particolari. 
rette dal proprio Vescovo, con territorio e clero e popolo e patrimonio proprio, 
la quali non hanno mai perduto Voriginaria personalità giuridica, quantunque, 
per conservare l’unità della chiesa. ad una sola fra esse, a quella di Roma, 
con preminenza su tutte, se ne sia dato il governo nriversale ». CaLisse, Ma- 


muale di diritto ecclesiastico, pae. TO: 
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Eppero e stata, secondo me, pienament: rispondente allo spi 
rito della legge delle guareniigie, oltrechè prudente ed abile, la con- 
dotta del Governo italiano, quando, scoppiato il presente conflitto fra 
L'Italia e L'Austria, non ha esitato a rispettare lealmente, anche du 
rante il periodo di guerra, le immunità diplomatiche dei rappresen- 
tanbi verso la Santa Sede degli Stati con i quali Italia era in guerra 
o in rottura di relazioni diplomatiche, limitandosi ad esigere che il 
Vaticano esercitasse da se la vigilanza sulla loro corrispondenza epi 
stolare e telegrafica, per impedire che essi abusassero di quelle im 
munità diplomatiche, servendosene per uno scopo diverso da quello 
per cui furono conferite, cioè servendosene a scopo di spionaggio. Il 
Governo aveva ragione di ritenere che la Santa Sede, avendo interesse 
sommo, vitale interesse) di conservare le garanzie concessele, non 
avrebbe mai permesso che gli agenti diplomatici dell'Austria e della 
Germania se ne servissero per comunicare ai loro Governi notizie mi- 
litari, diplomatiche 0 altre a danno dell'Italia. Pare però che o il 
Vaticano non abbia velulo assumersi questo sindacato, o gli agenti 
diplomatici dell'Austria e della Germania non fossero disposti ad 
assoggettarvisi, ed avessero perciò preferito di andarsene, affermando 
di essere stati costretti a questo passo. « Nella legge delle guarentigie, 
disse il ministro Orlando a Palermo il 21 novembre 1915, lVevento 
della guerra non era regolato espressamente; nè lomissione era 
dipesa da imprevidenza, bensì, come attestano eh atti parlamentari 
del tempo, dalle esitazioni dalla perplessità che generava la vi 
sione delle gravi complicazioni che quell'evento avrebbe determi 
nato in materia già per sé stessa così ardua. Ebben: noi queste diffi 
coltà, che avevano resi perplessi uomini pur così grandi, abbiamo 
affrontate e superate col semplice presidio d'una serupolosa osser 
vanza della legg-, non soltanto mantenendo inalterate tutte le qua 
rentigie che essa attribuiva, ma qualche lacuna che la esperienza 
rivelava, colmando con uno spirito di larga interpretazione secondo il 
principio fondamentale della legge stessa » (1). E più tardi, il 7 di 


(1) La parte della iegge delle guarentigie che presenta gravi lacune è 
quella che si riferisce al regolamento delia personalità giuridica della Santa 
Sede, considerata come Vescovato di Roma, centro italiano della Chiesa cat 
tolica universale. Che fa Chiesa cattolica universale non sia, a differenza dei 
singoli enti ecclesiastici, persona giuridica avente un proprio patrimonio. 
non si contesta: ma è del pari incontestabile che la Santa Sede, come Ve- 


scovato 


li Roma, centro italiano della Chiesa cattolica universale, è persona 
giuridica, interna, nazionale, perchè possiede per legge in Italia i palazzi 
apostolici e la villa di Castelgandolto e gode dell'annua dotazione di tre mi- 
lioni e 225 mila lire di rendita annuale sul Gran Libro del Debito Pubblico 
(art. 3 e 5 della legge delle guarentigie). Poco importa che questa dotazion 
non abbia il carattere di beneficio (Vedi CaLisse, Diritto cerlesiastico, pag. 91). 
e che i palazzi apostolici, la villa ed annessi siano esenti da ogni tassa © 
peso e da espropriazione per pubblica utilità; basta il fatto dell’appartenenza 
di quei beni alla Santa Sede, non come Chiesa cattolica universale, ma come 
Vescovato di Roma e centro ifaliano di detta Chiesa, per attribuire alla Sede 
stessa il carattere di persona giuridica, esistente nello State. Ora questa per- 
sona giuridica può acquistare altri beni, e ne ha ricevuti e ne riceve conti- 
nuamente per donazione, per eredità, per legati; donde rapporti giuridici di- 
versi e controversie molteplici ii tassazione, di nullità di testamenti, di ri- 
duzione di legati, ece., dinanzi all'autorità giudiziaria italiana. E intanto rap- 
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embre 1915, soggiungeva nella Camera dei deputati: « In punto di 
fatto occorre sapere se gli Ambasciatori delle Potenze con le quali 
Italia entrava in guerra, o veniva in rottura di rapporti diplomatici, 

siano 0 pur no allontanati dall'Italia di loro libera volontà. To 
ripeto alla Camera, nel modo più formale e preciso, che essi si sono 
illontanati per loro perfetta e libera volontà. E non è troppo ardito 
ì supporre che essi, personalmente, preferissero di andarsene, ma 
acendo credere che se ne andassero per forza: questo ad ogni 
nodo è affare che riguarda loro, non noi. Per conto nostro, torno a 
lire che se ne sono andati perche se ne sono voluti andare » (1 


presentante della Santa sede, anche per quanto riguarda il suo patrimonio, è 
| Sommo Pontefice, che la legge qualifica come Sovrano, e che non è. come tale 
soggetto alla giurisdizione ed ai poteri delle autorità italiane. Sorgone perciò 
spesso nella pratica grandi difficoltà e questioni, come, ad esempio, le se- 
cuenti: 1° Per l'accettazione delle eredità. dei legati e delle donazioni la Santa 
Sede ha bisogno dell’autorizzazione prescritta. per gh altri enti morali dello 
Stato? (La Cassazione di Roma ka risposto di sì, con sentenza del 7 marzo 
1914, in causa Tripepi, da me estesa): 2% Come si fa a tradurre in giudi- 
zio la Santa Sede, quale ente morale di diritto patrimoniale, se la per- 
sona del Sommo Pontefice. che la rappresenta, è dichiarata sovrana? 3° 1 red- 
diti di un Santuario intestato alla Santa Sede (come il Santuario di Valle 
di Pompei con gli annessi stabilimenti). provenienti da offerte spontanee dei 
fedeli, vanno considerati come redditi della persona sorrina del Sommo Pon- 
tefice, e quindi non soggetti all'imposta personale di ricchezza mobile, 0 come 
reddito di un ente di fatto diverso dalla Santa Sede? (La questione è ancora 
ub judice). Per eliminare questa ed altre simili difficoltà converrebbe, se- 
condo me, colmare le lacune lasciate dalla legge sulle euarentigie, da un lato, 
mantenendo fermi i due principi che la Chiesa Cattolica Universale non 
e persona giuridica, e che il Sommo Pontefice code delle prerogative della 
sovranità e stabilendo, dall'altro: @) che il patrimonio immobiliare e mo 
biliare della Santa Sede è rappresentato dal Cardinale Vicario, investito del 
l'ufficio di Vescovo di Roma: 5) che la stessa o altra speciale rappresentanza 
ha il patrimonio privato del Sommo Pontefice; e) che i lasciti fatti alla Santa 
Sede, o al Sommo Pontefice, senza indicazione del suo nome originario, si 
reputano fatti non alla sua persona. ne alla Chiesa Cattolica Universale, per- 
sona giuridica inesistente, ma alla Santa Sede, Vescovato di Roma e centro 
italiano della Chiesa stessa, persona giuridica esistente: d) che per l'accetta- 
zione di questi lasciti occorre l'autorizzazione prescritta per gli enti morali. 
soltanto quando abbiano per obbietto beni immobili posti in Italia; © che 
i mobili e valori mobiliari esistenti nei palazzi apostolici, compresi i crediti 
i cui titoli sono intestati alla Santa sede, o al Sommo Pontefice, e comprese 
le rate non riscosse della dotazione sul Gran Libro del Debito Pubblico, costi 
Luiscono patrimonio mobiliare della Santa Sede, esente anch'esso da ogni tassa 
© peso, e non già patrimonio privato del Pontefice: f) che i beni intestati 
alla Santa Sede, ma destinati ad uno scopo speciale di pubblica utilità, si 
reputano appartenenti ad enti distinti dalla Santa Sede ed amministrati da 
delegati della medesima 

(1) La ragione di queste dichiarazioni sta in ciò che l'allocuzione ponti- 
ficia aveva accennato vagamente a covszione, senza spiegare però in che la 
pretesa coazione consistesse: « Per tacere di altri inconvenienti, si legge nel- 
l’allocuzione, ci limitiamo ad osservare che taluni degli Ambasciatori o ministri 
accreditati presso di noi dai loro Governi furono costretti a partire per tute- 
lare la loro dignità personale e le prerogative del loro ufficio: il che im- 
porta per la Santa Sede la menomazione di un diritto proprio e nativo, € 
la diminuzione di una necessaria garanzia, del pari che la privazione del 
mezzo ordinario e più che ogni altro acconcio, di cui suole servirsi per trat- 
tare gli affari coi Governi esteri ». 
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Sì dica quel che si voglia, « fatti sono più eloquenti delle 
parole. E i fatti sono questi: che, durante la presente immane con- 
flagrazione europea, le alte mansioni del Pontefice in materia reli- 
giosa presso tutti gli Stati esteri, compresi quelli con i quali 
l'Italia sì trova in guerra, si esplicano normalmente; che dopo il 
principio della conflagrazione sono stati tenuti jin Ronya, senza 
ostacoli e senza incidenti di sorta, un conclave e due concistori: 
che i cardinali e vescovi di ogni paese hanno libero accesso in Vati- 
cano; che all'ultimo concistoro intervenne dalla Germania il cardi 
nale Hartmann, e fu ricevuto con ogni riguardo, e fu pienamente 
rispettata la libertà personale dell'eminente prelato. 

L'esperienza di 45 anni ha ormai dimostrato come le guarentigie 
concesse dalla legge 13 maggio 1871 al Sommo Pontefice per l'eser 
cizio del suo potere in materia religiosa presso tutti gli Stati esteri, 
non solo non hanno menomata quella specie d'indipendenza e di 
sovranità che gli conferiva il potere temporale, mia l'hanno invece 
rafforzata ed accresciuta così nei tempi normali di pace, come nei 
tempi anormali di guerra. La prova del fuoco è ormai superata. 
Osservava giustamente il Ministro Orlando, nei suo discorso di Pa 
lermo: « Mentre in altre, non più di queste, gigantesche lotte d'in 
« teressi e di popoli, la qualità sacra di Capo della Chiesa non aveva 
«impedito che il Sovrano temporale soffrisse persecuzioni e violenze, 
« prigionìa od esilio, da Gregorio VII a Bonifacio VIII ed a Pio VII, 
«nella presente spaventosa procella che non ha risparmiato i prin 
ccipi più indiscussi, nè gl'imperi più possenti, e che ha dimostrato 
«quel che valgano gl'impegni internazionali più solenni, il Sommo 
« Pontefice governa la Chiesa ed esercita il suo altissimo ministero 
«con una pienezza di diritti, con una libertà, una sicurezza, un 

prestigio, quali si convengono alla veramente sovrana autorità, 
che nel campo spirituale gli compete 

Che garanzia. efficace dava, prima del 1870, all'indipendenza 
del Sommo Pontefice per Vesercizio del suo potere in materia reli 
giosa presso i varì Stati, il potere temporale? Nessuna: il potere tem 
porale costituiva, invece, il punto vulnerabile, contro il quale po 
tenti Stati esteri potevano appuntare i loro strali, per esercitare pres 
sioni sul Pontefice anche in materia religiosa. Questo è stato il gran 
merito dell'Italia e della legge delle guarentigie, di aver tolto al 
Papato il tallone di Achille, rendendo addirittura la Santa Sede in 
vulnerabile. Ne fa fede solenne il giudizio che su questa invulnera 
rabilità espresse, rammaricandosi, Bismarck a Minghetti nel 1875, 
che è stato riferito dall'on. Luzzatti, ch'era presente al colloquio : 
«Quando Marco Minghetti accompagnò con Visconti Venosta Re Vit 
«torio Emanuele a Berlino, il Principe di Bismarck, ancora agitato 
« dalla sua aspra lotta contro la Chiesa di Roma, si dolse della legge 
« sulle guarentigie : il Titano, che pareva maneggiasse il martello del 
« Dio Thor, disse a Minghetti: la vostra legge sulle guarentigie ha 
creso il Papa inviolabile e inafferrabile, poichè è divenuto soltanto 
«una sovrana potenza spirituale, quando vi era ancora il potere tem 
« porale, una nave da guerra tedesca a Civitavecchia lo avrebbe ri 
« dotto a più mansueti consigli verso la Germania. E il Minghetti 
cosò rispondere al Principe che queste accuse facevano il più alto 
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elogio della legge che non gli piaceva, sottraendo il Pontefice per- 
vino all'azione del più potente Governo » (1 

Aveva perciò pienamente ragione il Bonghi, quando, a difesa 
lella legge, diceva: « Da alcuni degli oratori che mi sono parsi ispi 
vati da un sentimento di viva affezione pel cattolieismo è stato affer 
mato che i privilegi che il primo titolo di questa legge accorda al 
Pontefice non erano tali da surrogare quella garanzia d'indipen 
denza all'azione sprituale, che il potere temporale gli ha dato fi 
nora... Quest'affermazione non può non parere meravigliosa a tutti 
quelli che conoscono non solo quanta scarsa garanzia è stala alla 
indipendenza del Pontefice il potere temporale, ma come anzi questo 
ha assoggettato a se e corrotto spessissime volte tutta quanta lazione 
spirituale... Intenderei che questa oblrezione venisse da persone 
che negano alla religione cattolica ogni vigore morale ed ogni 
avvenire, ma nei cattolici, per Dio, non la intendo. Si fermino per 
poco a guardare codesti dodici secoli di principato temporale, e li 
vedranno trasmutare di colore davanti a loro, e Vautorità spirituale 
del Pontefice brillare di men pura luce, via via che Videa del prin. 
cipe diventa più chiara e spiccata 

Vi è, adunque, indiscutibilmente, come s'è visto, coincidenza di 
due sommi, permanenti e vitali interessi, quello del popolo italiano 
da una parte e quello della Chiesa cattolica dall'altra, che impor 
ranno costantemente a tutti i governanti d'Italia e della Chiesa, vo 
lenti o nolenti, osservanza delle guarentigie d'inviolabilità personale, 
di piena indipendenza e di speciale sevranità del Pontefice per l'eser 
cizio del suo ministero in Roma. Sono appunto questi due sommi € 
vitali interessi le vere basi granitiche e sicure della intangibilità so- 
stanziale e permanente di quelle guarentigie, ad onta della revocabi 
lità formale ed ipotetica della legge che le sancisce. E sono, com'è 
intuitivo, basi addirittura incrollabili, che valgono mille volte più di 
quelle assai fragili che potrebbero ottenersi dalla internazionalizza 
zione della legge delle gsuarentigie, 0 dalla attribuzione ad essa del 
carattere di legge contrattuale, Qaule serio affidamento, infatti, dànno 
più oggi le convenzioni internazionali ed 1 concordati? 

Il ministro Orlando disse nel suo discorso di Palerino, ed ha 
ripetuto nella seduta della Camera dell'8 dicembre 1915, che dal 187 
in poi da tutti i ministri che si sono succeduti al potere, anche dai 
ministri più notoriamente anticlericali, la legge delle guarentigie è 
stata sempre interpretata cd osservata con molta equanimità e lar 
chezza (2). Questa osservazione è vera: ma corto non basta da sola a 
stabilire e dimostrare Vintangibilità sostanziale e permanente di 


(1) Luzzati L., Bollettino del Circolo Giuridico di Roma, pag. 19. 

(2) « L'Italia ha rispettato e rispetterà questa legge e la manterrà, con- 
siderandola come una ragione di gloria. per TItalia contemporanea: ragione 
di gloria tanto maggiore. in quanto, mentre nelle tradizioni parlamentari 


inglesi si suol dire che la politica estera si reputa al di fuori dei partiti, in 


Italia, dal ISTO ad oggi. quella politica ecclesiastica, incardinata sulla osser- 
vanza pura e semplice della legge sulle guarentigie, come una fonte di diritto 
ivaliano, è stata seguita senza. eccezione da tutti i Governi e da tutti i 
Guardasigilli che si sono. succeduti a questo posto. da Pasquale Stanislao 
Mancini a Giuseppe Zanardelli. È, ripeto, una grande glorma dell'Italia, e noi, 
al di fuori di ogni sentimento di utilità. intendiamo perseverare su questa via 
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quelle guarentizie. Siffatta dimostrazione parmi d'averla data ora io, 
se non m'inganno, investendo risolutamente di fronte, e cercando 
di superare, il vero punto formidabile della questione, senza girarv' 
attorno, per scansarlo più o meno abilmente, come finora è stato 
fatto dalla maggior parte degli scrittori, dei giuristi e degli uomini 
politici. 

* 

x * 

Mi riassumo e conchiudo con tre osservazioni : 

I° Sarebbe un imperdonabile errore, già rilevato nel 4860-61 
dal Cavour, e nel 1870-74 da insigni nostri patrioti ed uomini poli 
tici, il dare carattere internazionale o contrattuale alla legge delle 
suarentigie; errore che condurrebbe all'unica conseguenza di meno 
mare l'indipendenza e la sovranità d'Italia e di compromettere 
l'avvenire del nostro paese, senza punto accrescere o rafforzare la 
stabilità ed intangibilità delle guarentigio del Sommo Pontefice in 
loma: stabilità ed intangibilità che riposano su basi ben più salde 
e durature deile convenzioni internazionali e dei concordati, vale a 
dire sulla coincidenza dei sommi, vitali interessi che hanno rispet 
tivamente VItalia da una parte, e il Papato dall'altra, a che la sede 
della Chiesa cattolica apostolica romana e del Sommo Pontefice, 
Vescoro di Roma, rimanga in Roma. 

2° Lallocuzione pontificia del 6 dicembre 1915, pronunziata 
durante questa immane conflagrazione europea, in attesa di un Con 
gresso, più 0 meno prossimo, per la pace, il quale dovrà risolvere 

più cravi problemi internazionali dell’epoca moderna, ha giusta 
mente turbato gli animi di molti italiani e suscitato serie preoceu 
pazioni, perchè ha fatto sorgere il sospetto che si voglia. sollevare 
in quel futuro Congresso, come una delle questioni internazionali 
da discutere e da risolvere, anche la cosidetta questione romagna, 6 
meglio delle guarentigie del Sommo Pontefice in Roma: il che, s' 
fosse vero, mal si concilierebbe con le dichiarazioni rassicuratrici 
del Cardinale Segretario di Stato Gasparri del 28 giugno 1915, poichè 
il richiedere linternazionalizzazione delle guarentigie concesse dalla 
legge 13 maggio 1871, 0 di altre più larghe, implica invocare fin da 
ora, per quando occorra, Tintervento straniero. 

3° L'Italia deve, per la tutela suprema della sua indipendenza, 
della sua esistenza e del suo avvenire, opporsi risolutamente e reci 
samente a qualsiasi tentativo 0 proposta di partecipazione del Sommo 
Pontefice al futuro Congresso della pace. E ciò non per mancanza 
di deferenza 0 di riguardo al Capo della Chiesa cattolica, non per 
disconoscimento della sua alta autorità morale, o della sincerità dl 
suoi sentimenti, o dell'efficacia dell'opera sua in favore di una pace 
clusta e durevole, ma perchè il semplice fatto dell'intervento di un 
rappresentante del Sommo Pontefice in quel Congresso, rendendo 
possibile a lui, o agli Stati avversi all'Italia, di presentare come una 
questione internazionale da risolvere quella delle guarentigie della 
Santa Sede in Roma questione che ha solo Vapparenza formale, 
ima non ha, nè avrà mai, almeno finche Ta natura e gl'interessi 
sommi del popolo italiano e della Chiesa cattolica non si sovvertano 
completamente, la sostanza ed il calore di una questione rappre 
senterebbe per THalia una sorgente di difficoltà ed un pericolo. 


Tommaso Mosca. 

















LE COSTRUZIONI DELLA DOTTRINA 
E LE RICOSTRUZIONI DELLA STORIA 


L 


L'eterno conftitto delle aspirazioni e della realtà. 


Uno dei più illustri apostoli della pace inaugurava con insolito 
ardore d'augurit e cdi speranze la conferenza annuale della Asso 
clazione americana per la conciliazione internazionale, cinque mesi 
prima che VItalia dichiarasse la guerra alla Turchia, tre anni prima 
che si iniziasse la guerra mondiale che si sta combattendo, e quattro 
anni precisi prima che il nostro paese vi partocipasse. IL professore 
Murrav Butler, presidente della Columbia Universitv di New York, 
si rallegrava allora, nell'assumere il 24 maggio 1911 la presidenza 
lel Congresso, di poter salutare i colleghi convenuti intorno a lui 
in un momento così propizio per la causa della pace. Mai come 
in questo momento, egli diceva, il mondo è stato dominato dal pen 
siero e dal desiderio di sostituire il déritto alla guerra, la pace go 
vernata dalla legge al trionfo conseguito dopo la strage: la vittoria 
della ragione a quella della violenza (1). 

Quattro anni più tardi un dotto indiano, che il Governo britan 
nico ha assunto agli onori del Consiglio Privato, S. M. Mitra, osser. 
vando il progressivo divampar d'una guerra della quale non si sa 
ancor prevedere la fine, ricordava che fino dai tempi più remoti la 
presunzione profetica dei sapienti era stata punita colla umiliazione 
di tali smentite. Come la guerra mondiale che si sta combattendo, 
ha interrotto d'un tratto la preparazione d'un programma per la terza 
Conferenza dell'Aja, così 1500 anni piùma di Cristo la terribile bat- 
taglia di Kurukshetra, combattuta. sulle pianure vicine allattuale 
città dì Delhi, interrompeva le discussioni di Bishma e di altri pen 
satori indiani circa i benefici della pace e circa i mezzi più idonei 
per renderli sicuri. 

Da tanti secoli dura o va risorgendo la stessa fede e da tanti 
secoli resta insoddisfatta la stessa speranza. E gli uomini, conclude 
il Mitra con mestizia ‘indiana temperata d'umorismo britannico, non 


Nota. Discorso inaugurale letto nell'Aula Magna della R. Università 
Padova il 4 Novembre 1915 

(DD) Burner, The Bducation of the World for Peoce - The International 
Mind, IV, pag. 69. New York, Scribner, 1912. 
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hanno mai cessato di cercare due cose e di cercarle invano: La pietra 
filosofale e la pace perpetua (1 

La guerra, colla persuasiva brutalità della sua eloquenza con 
futava gli argomenti di quegli apostoli di pace e ne interrompeva 
le discuss'oni; ma allora ed ora non ne è derivata soltanto la smen- 
tita delle aspirazioni di quei dottrinari. Sono state in ogni età molte 
le pietre filosofali che i dottrinari affermarono ed hanno in buona 
fede creduto di aver trovate: costruzioni semplici e simmetriche 
di vita politica e sociale, di ordinamento economico, di uniformità 
intellettuale; dottrine di fisica sociale esperimentate soltanto nel 
vuoto nello studio di un filosofo: rifacimenti dell'uomo e del citta 
dino disegnati ad immagine e similitudine di colui che studiava € 
deplorava i mali e si proponeva di trovare i rimedi: predizioni 
di pace imposta dai popoli ai governi, smentite da un entusiasmo 
di popoli che trascinava i governi alla guerra; previsioni di battaglie 
fulminee e di 


ravde campagne presto finite con un Sedan o con 
un Trafalgar. svalutate da una guerra disforme, per ta lentezza e per 
l'indole delle operazioni marittime e terrestri, da ogni guorra pas 
sata (2). 

A tutte queste dottrine, facili a diffondersi per la loro semplicità 
ed a sedurre le moltitudini por ta loro simmetria, non hanno fatto 
mai difetto i seguaci è gli ammiratori. Ma quanto più queste dottrine 
sono state, per la loro semplicità, in antitesi colla complessità della 
vita: quanto più i loro maestri hanno voluto prescindere, colla invo 
cazione di un mutamento improvviso ed assoluto, dal carattere di 
continuità e di modificazione graduale e progressiva che ha sempre 
presentato nella realtà ogni manifestazione della vita sociale, tanto 
più facilmente queste dottrine sono state spazzate via dalla bufera 
degli eventi, sia che Ja smentita dei fatti ne abbia confutati gli apo 
stoli prima di ogni tentativo di effettuazione, sia che questa restasse 
come una parentesi interrompente per un breve periodo il corso con 
tinuativo e progressivo della storia 

Non e dunque esagerato il dire che Vesperienza in genere ed in 
ispecie e più rapidamente Fosperienza delle guerre, è venuta in ogni 
tempo spegnendo non solo uomini soecombenti in varia guisa nella 
lotta. per la vittoria, ma anche dottrine incapaci di resistere alle 
prove della realtà. 


L'individuo e lo Steto nella pace e nella querra. 


Quanto non hanno insistito in tutta Europa, e specialmente nel- 
L'Europa occidentale e in modo particolare fra noi, i inaestri di una 
nuova dottrina, nel predicare che ciascun uomo appartiene all'uma 
nità più assai cho alla palria e che tutti gl Stati devono essere e 
sono affratellati in una confederazione mondiale eur non potrebbero 
sottrarsi senza diventare colpevoli di lesa umanita! 


(1) Mibbort Journal, July 1915. pagg. 747-764: S. MO Merga, War Phi 
losophigi Hindu and ('hristian, 1590 b. 0. and 1915 a. D 


(2) V. Nuova Antologia, 1 ottobre 1915: L'evoluzione della querra mo 
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Ma la guerra ha smentito finora con eguale vigore ed efficacia 
l'uno e Paltro insegnamento. Lungi dal dimostrare la dipendenza 
degli individui più dall'umanità che dallo Stato rispettivo, e la di 
pendenza dello Stato dalle esigenze della società internazionale più 
che da quelle della propria tutela, la guerra rafforza la dipendenza 
degli individui nello Stato e attenua, e talora sembra annullare € 
smentire del tutto, la dipendenza degli Stati nella società internazio- 
nale e nella umanità. Nello Stato si forma, con energia ignota al 
tempo di pace, un sentimento collettivo, per effeito del quale ciascun 
popolo pensa ed agisce come una individualtà. E lo Stato, raffor 
zato da questo sentimento collettivo che lo pervade e lo ispira, segue 
risolutamente la via indicatagli dal suo interesse, subordinando 
senza esitanza alla tutela di questi diritti attività dei singoli e del 
cruppi famigliari, ecconomici e sociali. Due fenomeni predominano 
allora nello Stato: uno causale ed informatore della. vita: Valtro 
esteriore e materiale, che è effetto del premo. IT primo è la evidenza 
di una necessità suprema dello Stato e di una coscienza collettiva 
che la seconda: Taltro è la disciplina della sua manifestazione nei 
fatti. Quel variare dei concepimenti dell'ordine pubblico e delle sue 
esigenze che si succedono con mutazione lenta e graduale nella legge 
e nella consuetudine dei singoli Stati, finché vi durano i rapporti 
normali di pace, wo sì verifica d'un tratto al passaggio dalla pace 
alla guerra. Allora al supremo interesse della difesa dello Stato e 
della efficace preparazione della vittoria, vengono subordinate le li 
bertà costituzionali, i diritti politici è pubblici degli individui e gli 
stessi diritti di libertà individuale e di proprietà. Tale condizione di 
cose trova la sua espressione neile leggi eccezionali e nel confer: 
mento dei pieni poteri 

Con non minore intensità di efficacia, ma con diversità di risul 
tati, si esplica da influenza della guerra sui rapporti fra gli Stati nella 
società internazionale. L'uomo può paragonarsi, sotto questo rispetto, 
ad un eterno viaggiatore che contempla con ammirazione e con desi 
derio la montagna lontana, azzurra come un riflesso del cielo, e sedu 
cente sotto i raggi del sole che la indorano. La bella maestà delle line 
e la speranza dell'altezza, non solo impediscono al viandante di pen 
sare alle asprezze che gli renderanno penosa Pascesa, ma, nella tra 
sformata maestà del paesaggio, fanno perfino dimenticare al viaggia 
tore che abbia altre volte varcate quello cime, le pene e le difficoltà che 
gli riserveranno quelle montagre. Sono fortuna e tormento del 
uomo, aspirazione ad una condizione perfetta e la fede nella 
possibilità di conseguirla. Ogni dettaglio della vita che contrast 
con quelle incontentabili speranze della perfezione, riesce intolle 
rabile a chi lo sperimenta e dai dolori della esperienza è spinto 
verso novità non ancora sperimentate, 0 è indotto a ritornare col 
desiderio verso un passato i cui dolori siano ormai dimenticati. Il 
mutar di tendenze nella vita morale delle generazioni successive, 
deriva in gran parte da questo fenomeno psicologico, che è alla sua 
volta la risultante dell'irrefrenabile aspirazione ad un bene per 
fetto e della ‘ineluttabile impossibilità di conseguirlo. 

Fra gli orrori della guerra dei trentanni, parve ai popoli in lotta 
imperioso appello ad un ravvedimento e annuncio di una era nueva 
d'ordine e di giustizia, immortale volume di Grozio. Alla fine delle 
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guerre napoleoniche la stanchezza derivante da un così lungo periodo 
di lotte e di rovine, generava il desiderio e con questo la fede nella 
possibilità di una coesistenza pacifica delle varie genti; e mentre la 
Santa Alleanza cercava di tutelare la pace organizzando una specie 
di supremo aereopago degli Stati, la democrazia americana, seguìta 
da quella britannica, iniziava quell’apostolato della pace e dell’arbi 
trato che avrebbe dovuto, nella mente dei suoi sacerdoti, convertire 
i popoli al culto dell'ordine e del diritto. 

Alla fine del secolo xIx e al principio del xx, i popoli europei 
cominciarono a stancarsi del lungo periodo di pace ed a risentire il 
disgusto d’alcune delle sue conseguenze. Nella tranquillità esteriore, 
germogliarono in ogni paese i dissidi interni. L’oblio dei grandi 
ideali di conquista e di potenza, facilitò le competizioni e le discordie 
economiche fra i gruppi e le classi del medesimo popolo. Il materia- 
lismo storico, rendendo monotona e banale la dottrina della vita, 
tentò di ridurre alle modeste banalità di un denominatore economico 
anche tutta la lotta della esistenza, tutte le vicende della storia e 
tutto lo sviluppo della civiltà. Ma la complessità effettiva della vita 
ha smentito queste esagerate unilateralità di dottrina che tanto meno 
potevano corrispondere alla realtà, quanto meno questa è suscetti 
bile di lasciarsi ridurre ad un denominatore comune. Tali dottrine 
sono state infattî smentite nella vita di ogni giorno col persistere 
delle fedi religiose delle quaii si era annunciato il tramonto, e che 
riapparivano durante la guerra, infiammate di nuovo ardor: e di 
più grande potere, confortando nei varì paesi il pianto delle madri, 
infiorando di letizia la solitudine di chi cadeva sul campo di bal 
taglia pur senza la speranza di un segno o di un tributo di fiori 
sulla propria tomba: facendo galleggiare sull'occano più tempestoso 
delle rovine e delle stragi, che pur tante cose credute perpetue aveva 
sommerse, l'attesa sicura di un asilo di pace e di una retribuzione 
di giustizia. 

Quelle dottrine sono state smentite dal rinnovarsi del sacrificio 
iisinteressato per il bene dei propri simili e per il progresso della 
scienza, per un ideale di patria nei paesi soggetti allo straniero, 
per un ideale di libertà fra i popoli oppressi dalla tirannia. Ma 
la noia e la nausea di quelle creazioni artificiose di una umanità 
grigia, dun lato distinta universalmente secondo le elassi e grin 
teressi, e dall'altro ricomposta ad unità cosmopolita senza divisione 
di Stati e senza competizione di fedi, tendente soltanto ad una 
rivendicazione di eque retribuzioni di riechezza, ha fecondato a 
poco a poco nella realtà la antitesi più perfetta della dottrina che 
l'aveva provocata. E la generazione succeduta ai maestri e ai di 
scepoli del materialismo e del socialismo, ed agli apostoli che scom 
ponevano le patri: nelle classi dei loro abitanti, e ricomponevano 
le classi nella economica solidarietà mondiale dei loro interessi, 
tornò all'idea della patria accentuata fino al nazionalismo, e reagì 
contro il prevalere dell: proporzioni economiche, colla dottrina del 
superuomo nei rapporti fra individui e con quella dell’imperialismo 
nei rapporti fra Stati. 
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Finchè gli storici avevano ammonito i popoli circa la falsità di 
una concezione così unilaterale della storia (1), la loro obbiezione 
era sembrata ai più la molesta stonatura di una voce discordante. 
E si qualificava ostinato fautore di errori antiquati, chi alla sua 
volta avea giudicato in errore Carlo Marx, quando pretendeva ri 
durre la storia di ogni società umana alla vicenda delle lotte di 
classe. Allora sì considerava come Leco di una dottrina ormai smen 
Lita, la voce di chi sosteneva che le lotte religiose e le guerre combat 
tute fra gli Stati, sfuggono a questa classificazione monotona, che 
l'umanità è uno strumento polifono e che chi voglia ridurlo a non 
dare che un solo suono, cade nell’arbitrario e nel pedantismo (2). 
Ma quando il maestro non è stato più un filosofo od uno sto 
rico, bensì la storia stessa grondante di lagrime e di sangue; è più 
di un paese ha rischiato la sua sicurezza e la sua stessa esistenza 
per lonore dei Patti giurati o per la redenzione dei fratelli divisi: 
© nei vari Stati combattenti, a migliala, a milioni, i cittadini hanno 
scosso coll’intuito del sentimento eli imperativi del pregiudizio, per 
impugnare un'arma e con questa altro fine non cercarono che di 
combattere e di vincere per la bellezza di un'idea, allora non vi 
furono più ciechi per quella luce, non vi furono più sordi per 
quell'insegnamento, e Gustavo Herve, che era stato l'apostolo della 
diserzione, rimproverava ai socialisti del suo paese ancor fedeli alla 
religione ch'egli avea predicata, di non essersi persuasi che la loro 
fede cosmopolita era morta e che l'avevano uccisa la tempesta della 
cuerra e l'amore della patria. 


II. 


Vaovi errori derivati dalla reazione contro Verrore: 
Pantimilitarisio © il pacifismo. 


Con questo rinascimento, la generalizzazione delle dottrine non 
ha cessato di essere fonte di illusioni e di delusioni. 

Ciascun popolo, rigenerato da questo spirito di patriottismo, è 
indotto a generalizzare le condizioni della propria genesi di Stato 
ed a credere solo legittimo elemento di coesione nazionale quello 
da esso manifestato nella propria costituzione o ricostituzione po 
litica. In un paese si assume a criterio caratteristico la comunanza 
del linguaggio e la fede nella identità della razza se, come in Italia, 
Vuna e Valtra vi hanno ispirato la ricostituzione nazionale. In un 
altro prevale il concetto della coltura se, come in Germania, questa 
vi abbia assimilato varie razze diverse e ad altre pur ancora di 
verse e qualificate come inferiori creda di poter estendere la pro- 
pria azione assimilatrice. Altrove come in Francia prevale quel 
criterio della affinità elettiva in nome della quale vi si afferma le 
cittima così la conservazione della Corsica come la rivendicazione 
della Alsazia e della Lorena. Altrove il processo storico e la durata 
della coesistenza delle varie regioni in uno stesso Stato, son rite- 


(1) Ep. Mevkr, Zur Theoru und Methodil der Geschichte. Halle, Nie- 
moeyer, 1912. 
(2) M. Puiuppson, V. itevcue Mistorique, maggio-giugno 1903, pag. 134. 
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nuti decisivi, sia che ne attenui come in Svizzera, o sia che non 
n attenui, come in Austria ed in Russia, le difficoltà il tempera 
mento federativo. Nella lotta fra questi Stati, ciascuno dei qual’ 
aspira ad integrarsi secondo i principi fondamentali che hanno 
ispirato la sua formazione, e ritiene legittimo il conseguimento di 
tale sua integrazione, effettuato a danno di un altro o di altri Stati, 
sì sviluppa una antitesi di legittimismi, ciascuno dei quali, nel 
contrasto della guerra cogli altri Stati e talora nel contrasto oppo 
sto all'assoggettamento dalle genti stesse che uno Stato crede di 
avere rivendicate, sperimenta la relatività di un pwncipio che aveva 
ritenuto. assoluto,  generalizzando 1: condizioni. particolari della 
propria esistenza 1 

Un altro contrasto ha indotto i facili fautori delle generalizza 
zioni ad un'altra illusione che non ha potuto poi resistere alla prova 
dei fatti. Un lungo periodo di pace e il fiorire dell'idillio pacifista 
da un lato e della inibizione socialista internazionale dall'altro, ave 
vano indotto non pochi nella persuasione che la fase della inevitabile 
lotta armata per la risoluzione d71 conftitti internazionali, dovesse 
considerarsi ormai sorpassata. dalla evoluzione della. società euro 
pea. Intanto  contribuivano aid aumentare tale illusione un fatto 
nuovo ed un apprezzamento artiticioso. IH fatto nuovo era rappre 
sentato dalle Conferenze della pace e dalla costituzione del Tribu 
nale dell'Aja. L'apprezzamento artificioso derivava dal confondere 
una procedura arbitrale non obbligatoria. per alcuno Stato, ed un 
Tribunale internazionale. privo di giurisdizione e di competenza 
non derivanti dalla particolare investitura di un compromesso dei 
contendenti, coll'ordinamento giudiziario di una massima città in 
ternazionale. La diffusione di tale illusione fece considerare la ga- 
ranzia dei diritti e la tutela della pace molto maggiori che effetti 


vamente non fossero; e Valtro delirio del materialismo storico fece 
considerare come incomportabile e corrispondente ad una pura per- 
dita per le econonve nazionali, il peso economico degli armamenti, 
dei quali non si poteva concepire alcuna diretta utilità politica 0 
indiretta utilità economica. Senza esitare si sono qualificate allora, 
dal punto di vista economico, quali del tutto improduttive le spese 
militari che non corrispondevano ad una categoria di fattori nella 
definizione e nella analisi della riproduzione della riechezza: e dal 
punto di vista. politico s° consideravano tanto. più. pericolose in 
quanto potevano costituire una tentazione a ricorrere a quei mezzi 
violenti che ormai credevansi sostituibili con una procedura. g'u- 
diziaria. 

Tutto ciò sembrava inoppugnabile a chi, scambiando Taspi 
razione colla realtà, circa il carattere costituzionale e giuridico della 
società degli Stati, e circa la forza assolutamente obbligatoria delle 
sue norme regolatrici, con assoluta convinzione affermava che il 
diritto si potesse difendere e la convivenza degli Stati disciplinare 
senza bisogno di armi e che le spese militari si potessero in cia 
scun paese combattere come dannose per l'economia interna degli 


(1) V. The Spirit of the allied nations (London, Black, 1915), edited by 
“Ipxey Low V. specialmente il saggio del Low sullo spirito dell'Impero bri- 
tannico. 
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Stati e come superflue e pericolose per la loro convivenza inter- 
nazionale. 

Due errori strettamente collegati fra loro hanno dunque gene 
rato il pacifismo ner rapporti internazionali e l'antimilitarismo nei 
rapporti interni; lVuno e Valtro nella rispettiva origine ideale non 
già ispirati dalla negazione dell'ordine e dalla ribellione alla sua 
tutela, ma dalla «Iusione di corrispondere ad un ordine più alto 
e ad una tutela più perfetta. 

Questi errori sono tanto tenaci e tanto è diffusa e potente la 
illusione che li feconda, da far si eh'essi trovino modo di resistere 
alle stesse smentite attuali, e di far considerare ai loro fautori, con 
speciose argomentazioni, come una conferma lo stesso fatto che li 
sbugiarda. 


Così da molti si persiste a non considerare | 


la guerra presente 
come una delle fante manifestazioni ricorrenti di conflitti irridu- 
cibili che s' ripetono nella storia dell'umanità, ma come ultima rea 
zione dei seguaci della nuova legg. del diritto e della pace, contro 
eli impenitentio stramenti. dell'antico. demone dell'oppressione è 
della. violenza (1). Se uno error: scambiato, durante la pace, da 
tanti illusi per verità ha trovato ta sua crudele smentita nel fatto 
e nella estensione e nella intensità della guerra, i 


persistere in quel 
Verrore di tante coscienze. pur durante la guerra cons derata da 
quelle come lPultima preparazione di un sicuro e tranquillo impero 
della giustizia, sarà smentito purtroppo dalle necessità che si ma 
nifesteranno ineluttabili al sstabilirsi della. pace, quando antiche 
divergenze. riappariranno fra quelli che sono stati associati dalla 
necessità di cooperare al conseguimento di un fine comune, e muove 
necessità di vari aggruppamenti e di instabili transazioni determi 
neranno la loro condotta. Così è avvenuto un secolo fa durante e 
dopo il Congresso di Vienna: così In piccole proporzioni st è ripetuto 
dopo Tultima guerra balcanica; così si ripeterà dopo la pace che 
pur tutti invochiamo; ed è giusto e patriottico non dissimularlo, per 
evitare che la illusione insidiosa che ci ha, in momenti decisivi per 
per da politica mondiale, indeboliti nel passato, non si riproduca 
più tardi con più grave pericolo del nostro avvenire. 


IV. 
La continuità della politica estera e la necessita dell'uso della forza. 


L'illusione di questi pacifisti bellicosi che vogliono conciliare 
Lardore per la guerra presente colla costanza della fede nella per 
petuità della pace, è ispirata ed alimentata da due errori: quello 
di misconoscere il determinismo e la continuità della politica estera, 
e quello di prescindere dalla considerazione della generale necessità 
dell'uso della forza. 


(1) V. Bruor, Ammonimenti sociali della grande querra, pag. 10, estratto 
dalla « Rivista di sociologia », marzo-aprile 1915; e Lronerti, I diritto di 
querra nell'ora presente, estratto dalla « Rivista. Militare Italiana ». 1915, 
dispensa VITT, paeg. 3-14. 
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La continuita della politica estera deriva. per ciascuno Stato 
dalla immutabilità delle condizioni geografiche e dalla persistenza 
di quelle etniche; e dalla rarità e lentezza del mutamento di quell 
morali ed economiche. Col progredire delle applicazioni scientifiche 
e coll’aumentare del predominio dell'uomo sulle forze naturali, La 
efficacia del fattore geografico si attenua, ma non può mai essore 
eliminata; quella degli altri fattori persiste: e con questi agisce il 
risultato sintetico della tradizione, che diventa alla sua volta feconida 
ispiratrice di attività sociale e di vicende storiche. La rivalità al 
tuale della Francia e della Germania per il possesso dell'Alsazia è 
della Lorena e per il dominio del Reno, ha le suc prime origini 
nelle rivalità territoriali. dei successori. di Carlo Magno e nel 
Trattato di Verdun dell'839. La sollecitudine dell'mghilterra per 
la sorte del Paesi Bassi è incominciata. coll'esperienza delle sue 
invasioni, e colla determinazione dei conquistatori Normanni, d 


preservare | loro successori dal pericolo di nuove conquiste. Da que 
sto fine, al quale si © ispirata fin d'allora ta politica estera brilan 
nica, derivo per questa la necessità di due assunti: sviluppo mas 
simo della forza navale; e dominio delle coste opposte del conti 
nente, ovvero inibizione al formarsi su quelio: coste di un'alira 
grande Potenza marittima. Perciò Inghilterra è stata successiva 
mente nemica della Spagna e della Francia; e fu nemica delle 
Provincie Unite Olandesi, finche queste non hanno cessato d'essere 
una grande Potenza marittima: perciò fallirono gli ultimi tentativi 
di riconciliazione con Napoleone 1; e i Inghilterra, che pur tenace 
mente praticava anche allora la politica del non intervento nella 
costituzione interna degli altri Stati, pretese irrevocabilmente che 
Napoleone fosse. privato della corona. Poichè alla Gran Bretagna 
non importava che a Parigi dominasse la monarchia borbonica piut 
tosto che l'impero; ma non poteva tollerarvi Napoleone dopo che 
questo, rifiutandosi a rinunciare al Belgio, faceva mancare quelle 
condizioni di possesso e di accordo, che l'Inghilterra aveva sem 
pre credute indispensabili alla tutela dell'equilibrio europeo. 

La stessa preoccupazione indusse la Gran Bretagna pochi anni 
or sono ad opporsi al progetto olandese delle fortificazioni di Fles 
singa; ed è certo che da quella stessa preoccupazione sarebbe stato 
determinato Vintervento inglese nel 1914, anche se il Belgio assa 
lito dai Tedeschi non fosse stato un paese perpetuamente neutra 
lizzato; 0 se i Tedeschi rispettando il territorio del Belgio, fossero stati 
alleati all'Olanda od invasori del suo territorio. Anche se le oppo 
ste sponde del Mare del Nord non fossero state minacciate dalla 
Germania, sarebbe poi bastata la rivalità della potenza marittima, 
dei commerci transoceanici e della espansione coloniale, per de 
terminare, fra il vecchio impero insulare e il giovane impero conti 
nentale, una lotta suprema simile a quelle cho fra l'Inghilterra e la 
Spagna di Filippo IT e fra la Gran Bretagna e la Francia di Imi 
i XIV, di Luigi XV e di Napoleone I, l'avevano preceduta. Questa 
tutela gelosa della sicurezza delle coste britanniche e questo allar 
me per la minaccia del commercio mondiale e del predominio ma 
rittimo, hanno reso fatale l'urto fra l'Inghilterra e le varie Potenze 
dallo sviluppo delle quali è successivamente derivata la minaccia. 1 
fatti che il volgo ha scambiati per cause, non sono stati che ovcca- 
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mi accidentali così poco determinanti de Iluna e dell'altra guerra, 
ino sono stati il matrimonio di Lutero nella Riforma protestante, 0 
ioultimi errori di Luigi NVI e di Maria Antonietta, nella rivolu 
one francese. 


] 


Così Punità del bacino del Mediterraneo le cu 


sponde, ma 
rialmente divise, sono economicamente e storicamente riunite da 
iella via marittima fra Voriente e Foccidente e fra VAfrica e TEu 
opa, ha reso inevitabile da totta, c atinuata. fino alla elimina 
one di uno dei rivali, fra Roma e Cartagine; ha determinato Ve 
sione della potenza Araba nella Spagna traendola di là verso 
Nord, finche non si infranse contro Postacolo francese e non co 
rinciò il movimento inverso che ricondusse a poco a poco verso 
\frica e da ultimo in Africa la riconquista Europea; determino 
espansione della potenza europea in Egitto dai primi coloni Greci 
Pimpero di Alessandro e a quello di Roma; da Selim La Nan 


one Te a lord Wolseley: ha ispirato la politica Mediterranea «ella 


Francia, iniziata da Carlo N quando stava per perdere la Corona | 
viluppata con coerente continuita, attraverso tutte Te vicende costi 
izionali, dalla Monarchia oreane lalla dtopubblica del ISS 


lal secondo impero e dalla torza repubblica: ed ha indotto il nostro 


ese, mentre diventavano sempre più probabili le conquiste altrui, 
dla impresa di Tripoli, che per essere stata guerra di conquista, 
\on era Ineno i Sara per io sviluppo della nostra esistenza na 
zionale; e poteva giustificarsi tra noi, dopo tanti secoli, colla stessa 
sortazione. Iimperativa che Catone avea ripetuto con ostinata. e0 


tanza al legislatori di Roma. 

lì secondo errore sta nel misconoscere la funzione della forza 
ella tutela dellordine e del diritto. Nelle società meglio ordinate i 
più progredite, nono st è verificata quella spon 


ancità del rispetto 


dei singoli alle esigenze dell'ordine sociale o all'impero della legge, 
che Herbert Spiolicer avea preveduto. Lal iu dell'individuo, iso 
lala e spontaneamente coordinata, e venuti aumentando; ma, an 
zichè escludere lVattivita dello Stato, si è sviluppata parallelament 
(questa. E nonostante (1 suo costante sviluppo, i comandi e le ini 
Lizioni della legge son venuti alla loro volta moltiplicandosi e com 
plicandosi, pi ‘SIGLA st illpie dalla minaccia e dalla realtà della coa 
zione. Poichè ogni estensione dell'attevità dello Stato implica esten 
ione del campo di ingerenza coercitiva nella attività degli indivi 
dui; sicché uno serittore inglese, constatando questo sviluppo, ha 
poluto affermare che la spesa proporzienale degli Stati per tutelare 
Vordine nei rapporti internazionali, € lieve in confronto di quella 


che ciascuno Stato deve sostenere perche ion siano violati L aleci 


comandamenti, Se dunque la certezza della spontanea deferenza a 
ordine sociale ed al diritto aitrui, non esiste ora più costantement 
che non esistesse in passato nei rapporti fra gli individui pertinenti 
ad un medesimo gruppo sociale e fra 1 cittadini e lo Stato rispetti 
vo, come sarà possibile conseguiria. pross mamente nella vita so 
ciale, tanto meno sviluppata ancora, dei popoli e degli Stati? La 
certezza di una pace conforme alla giustizia nono potrà che suece 
lere al riconoscimento uniforme di un dimtto comune. Ma poichi 
nei rapporti fra Stati non può attendersi, più che nei rapporti degli 
individui nello Stato e degli individui collo Stato, il rispetto co 


4 Vol. CLXXXI, Serie VI 1° gennaio 1916 
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stantemente spontaneo del diritto comune, e il costante accordi 
degli interessati circa l'interpretazione e l'applicazione delle su 
norme, l'impero costante e pacifico del diritto sarà sicuro soltanti 
quando esista, non solo una autorità giudiziaria universale nella in 
vestitura dei poteri, tanto competente ed imparziale da ricercari 
ed applicare con certezza e con piena indipendenza la regola di di 


ratti 


ima anche quando, a disposizione di quella autorità, si trovi 


una forza sufficiente a farne valere i responsi contro ogni Stato r' 


caleitrante, H riconoscere tali necessità equivale anche a ricono 
scere che la riorganizzazione della società internazionale nella paci 
perpetua degli Stati, creduta da molti facilmente conseguibile per 
opera di un Congresso mondiale, non potrà essere, se mai pur sarà, 
che il risultato di un lunghissimo e faticoso sviluppo. 


Come può sperarsi prossimo un così completo mutamento di 


condotta, presupponente un completo mutamento di coscienza, fin 


che 


scono l'affermarsi fra quelli di un solo concetto di solidarietà st 


tra gli Stati persistono antinomie d'ogni maniera, che impedi 


ciale? Finche ciascuno Stato è, così sovente, più capace di sentire, 


nel dissidio, Fimperativo assoluto delle proprie aspirazioni e del 


proprio interesse, che non il carattere assoluto della legge o lauto 


ita 


assoluta del magistrato che quel diritto contesti, e che voglia 


limitare da sodisfazione di quell'interesse? 1). Riesce dunque evi 


ife che, nella società degli Stati, a più forte ragione che nelle 


ie società e vili, iL problema della eliminazione della lotta ar 


nata, fra i contendenti, non può formularsi nel senso della escelu 


diritto 


3 
Ì 


ic 


cd 


}\I 


dell'uso della forza, ma nel senso della. sostituzione di un 
> metodo di organizzare la forza e di disporne a presidio del 
2). Comme è avvenuto in ogni singolo Stato per i rapporti fra 


fadini, così, nei rapport internazionali, sarà necessario che una 


“istratura investita di giurisdizione mondiale, sottragza ai singoli 


| 
Il 


Stati ogni potere di costrizione, e dopo aver determinato il diritto 


torto; possa. esclusivamente faro agire la forza soccale (3) a 


presidio di quello e a repressione 0 riparazione di questo. 
fosì ponendo il problema, non è più necessario dilungarsi ad 


illustrarne le difficoltà della soluzione. Se pur puo considerarsi pos 


sibil ” 


il risolverlo, non può intravvedersi una realtà del domani in 


un coordinamento degli Stati nel quale Ta circolazione della vita so 


ciale 


sia così attiva ed omogenea da escludere il trionfo e la stessa 


possibilità di resistenza unilaterale o coalizzata di uno o di più Stati 


Il. 
alla 


esecuzione di una sentenza sfavorevole, e da rendere impos 


sibile, nelle forze armate internazionali che dovrebbero farla valere, 
defezioni determinate da un sentimento di solidarità nazionale 0 


(1) V. Berxs, Political Tdeals, pagg. 197-215. Oxford, Milford, 1915. 
( 


(Z) VAN VOLLENHOVEN, Holland' s rocation d: nel volume: Wen obwiatted 
big an international polici - dd Series of essags ieritten in various countries 
The Hague, Niihoff, 1915, pag. 7: « H nostro grido deve essere non più: N; 
ri pace nt abiica arma: ma: Ni VIN pacem, puro erercitum internationale m... 


la preparazione di una forza mondiale per disarmare le singole nazioni. Allora 


al motto « Pace mediante la giustizia » si sostiimirà Valtro: « Pace garantita da 


tima 


forza internazionale tutelatrice del diritto ». 
(3) No Smirn, The Moral sanetion of foree. La forza deve essere usata 


così che possa esser fatta coincidere col diritto. 
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bolitiea collo Stato 0 cogli Stati soccombenti nel litigio e resistenti 


illa esecuzione della sentenza. 
In tali condizioni di sviluppo della socialità degli Stati, posso 
I o credere sinceramente alla possibilità che questa sia la ultima 
| uerra, scrittori come il Wells che ai belli e immaginosi romanzi 
La guerra dei mondi », e la « Macchina del tempo », ha testè ag 
ziunto un romanzesco sermone su «La pace del mondo 1). Ma 
ion può condividere la fede di lui e degli altri profeti che gli fanno 
) ‘oro, chi, piuttosto di lasciarsi ispirare dalla reazione impulsiva 
provocata dai dolori di un'ora tragica, si sollevi ad una considera- 
r zione dello sviluppo storico e della condizione attuale della società 
I, egli Stati, o sì abbassi a considerare intorno a sè come nessuno 
Stato, per quanto progredito, abbia potuto ancora rinunciare all'uso 
lì lella forza nel governo stesso dei propri sudditi, ma sia soltanto 
riuscito a modificarne i modi della esplicazione. 
i Il richiamare Vattenzione su tale evidenza, non corrisponde sol 
tanto a quella obbiettiva sincerità che non deve ma’ dimenticarsi 


da chi pensa e serive, ma corrisponde anche ad un imperioso do 


| vere di cittadino. Poche colpe sono state finora così crudelmente « 
spiate, quanto L'errore dé quei popoli che, come Venezia e la Cina, 
a hanno atteso da altre provvidenze che da quelle delle proprie forze 
armate, la certezza della propria tutela. E mentre non dobbiamo 
U stancarei di preparare, per tutto il mondo, una coscienza che fe 
condi la possibilità della disciplina di una forza unica posta al ser 
vizio del diritto, saremmo ad un tempo responsabili e vittime di 
I) una illusione. pericolosa. se, fra 1 nostri cittadini, presentassimo 
l come immagine della realtà, quanto non è ancora che un prodotto 
i della fantasia, ovvero una rappresentazione, sia pure vagamente in 
a tuitiva, della speranza. Nello stato attuale della socialità degli Stati, 
li può affermarsi piuttosto che la preparazione delle forze consente ad 
‘) uno Stato d'esercitare una pressione sufficiente sullo Stato avversa 
il rio e di conseguire il fine agognato anche senza bisogno di adope 
rarle. E per converso quando la necessità di un fine e la irridueibi 
il lità del conflitto connesso col suo conseguimento si manifestino, la 
; moltitudine ispirata dall'impero di una sola idea, impone allo Stato, 
n senza indag’ni esatte di più 0 meno completa preparazione, il mas 
simo sforzo per effettuarla. Sicchè coloro che, illudendosi ed illu 
il dendo, nel qual caso meritano compatimento, od illudendo senza 
ti illudersi, nel qual caso sono degni della più assoluta riprovazione 
s e condanna, hanno trattenuto uno Stato nei giorni tranquilli sulla 
via della preparazione delle armi negando i necessari mezzi econo 
O mici e su quella della preparazione delle anime rinnegando il do 


vere assoluto e supremo del patriottismo e paralizzandone così ogni 
forza morale, sono autori di un danno e responsabili di una colpa, 


«I i 
per la quale il tardo ravvedimento e la stessa morte sul campo di 
: battaglia, possono essere nobilissima espiazione, ma non mai ripa 
' . 
razione adeguata. 
"a 
li 


Thi 





(1) WELLS. Peace ot the World London 105 
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V. 
[ pericoli dell'errore opposto: H culto della querra. 


In cospetto di due ordini di entità sociali: Vumanità concetto 
ideale presente ed entità reale riposta ancora, chissà per quanto 
tempo, in greimbo allavvenire, e gli Stati, entità reali concreti 
che, liberamente corrispondendo alle comuni necessità sociali, a 
vicenda si associano, si ignorano e si combattono, ciascun cittadino 
non appena la patria si trovi impeznata in un conflitto, giudica, più 
rettamente che nei tempi normali, il valore delle forze individuali 
nello Stato, sente attenuata e differenziata la sua pertinenza alla 
umanità e di altrettanto rafforzata la propria dipendenza e disci 
plina nello Stato rispettivo. La prima determinazione di criterio 
e di sentimento, modificando ta sua coscienza, lo induce a sentirsi 
nemico dello Stato che sia nemico del suo paese. La seconda de 
terminazione di criterio e di sentimento ispira, durante la crisi che 
la patria attraversa, da sua. completa. devozione allo Stato proprio, 
nel quale si sommerze ta sua individualità, in quanto si riferisce 
alle sue prerogative ed ai suoi diritti, e nel quale devono diseipli 
Marsi ed assommarsi le attività individuali, determinando la mass 
ma efficacia dellopera sua. 


a. Così la nazione si raltempra e nel pe 
Ha 


ricolo e nella necessiti di cooperazione e nello sperimento della 
solidarietà fra i suoi componenti, che trascende le loro divergenze. 
la sua coscienza si rafforza e Vazione unificata di tutti i cittadini 
raggiunge più facilmente il suo fine, Tutto cio è l'effetto della su 
bord'nazione dell'individuo allo Stato, che le necessità della guerra 
rendono necessaria e che te diverse condizioni della pace non tar 
deranno por ad altenuare e modificare. 

L/uomo, essere pratico che agisce, e pur sopratutto un essere 
morale che pensa e spera, immagina e precorre. T fatti della storia 
operano come un elemento di correzione e di revisione dei suoi giu 
dizi circa il presente. 

Le necessità della convivenza, alle quali gli Stati non possono 
sottrarsi, determinano, per opera di questi, una organizzazione, per 
quanto imperfetta, della loro coesistenza pacifica: e ne derivano ele 
menti di garanzia e di progresso umano, dovuti ad un riconosci 
mento della: solidarietà, ad una spontanea disciplina degli Stati 
nella società internazionale, e ad un freno inibitorio alla ineom 
posta violenza de singoli Stati. 

La ricorrenza inevitabile, in tale gruppo di Stati imperfetta 
mente costituito, dei conflitti insolubili nelle forme di una proce 
dura giudiziaria, determinano le guerre che definiscono colla forza 
un conflitto e danno per risultato, nei rapporti fra i litiganti, un 
nuovo equilibrio di ordinamento, non meno instabile di quello che 
lo aveva preceduto. 

Sarebbe in grave errore chi volesse general zzare uno di questi 
due stadii, che storicamente si alternano, nella vita degli Stati: chi, 
ingannandosi ed ingannando circa la inevitabilità mweorrente della 
guerra, annunciasse al mondo come già conseguita la perfetta cer 
tezza della tutela pacifica del diritto; e chi, generalizzando il fatto 
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15 
icorrente della inevitabilità delle crisi, volesse sostituire alla fisio- 
ogia nel genere umano la sua patologia, facendo delle armi e della 
ierra un fine anzichè un mezzo; e chi, credendo nella virtù miglio 
ratrice di una normale applicazione della violenza, immaginasse 
ome desiderabile una umanità risospinta nella selvaggia condizione 
lelle genti primitive e delle fiere. 

Dopo l'esperienza di 35 secoli, possiamo pensare che non po 
endo l’uomo mutare improvvisamente la propria vita morale, l’idea 
Ì li una lega universale che assicuri una pace giuridica a tutto il 





































x inondo, non potrebbe avere probabilità di prossimo successo. Le 
> leggi sono sempre state o diventate lettera morta, quando non hanno 
sa ‘ormsposto 0 hanno cessato di corrispondere alla coscienza giuri 
s dica del popolo per regolare i rapporti del quale erano state ema 
P nate. I patti fra individui e fra Stati sono stati sempre od origina 
riamente invalidi, 6 successivamente caduchi, quando il vincolo 
= stretto dalle parti sia stato originariamente o sia diventato poi ma- 
% terialmente o moralmente e giuridicamente impossibile. Le stesse 
i ragioni determinano l'impossibilità che una legge unica imponga 
ì perpetuamente una pace conforme al diritto a tutti gli Stati, finchè 
si non soltanto alcuni di quei filosofi che pretendono di ricreare gli 
N uomini a loro immagine, ma gli uoinini stessi nella loro grande 
maggioranza, non si sentano tutti cittadini dell'universo. 
Ma devono giudicarsi nono meno utop:sti coloro che, perehe 
n è ricorrente il fenomeno della guerra e perche la guerra suscita © 
ridesta talune virtù che sembravano smarrite, vogliano convertire 
i i loro concittadini alla negazione della convivenza pacifica ed al 
culto della v'olenza 
lA In tutta Europa dilagarono di recente queste dottrine, ispirate 
ù da una reazione contro gli eccessi del pacifismo, da una conse 
zuente disistima del governo della ragione e da un ritorno alle tra 
RO dizioni ed al culto dell'istinto e del pregiudizio. Tutta la speciosità 
> delle argomentazioni e tutto il iravestimento esteriore della poesia, 
È furono posti al servizio di questi ritorm all'antico, anzi al preisto- 
rico. Ma pur prescindendo dal valore. morale delle due dottrine 
estreme e limitandoci a considerare le rispettive possibilità dell’ef 
di fettuazione, possiamo affermare che luna generalizzazione non è 
i meno antistorica dell'altra: Vuna non prescinde meno dell’altra dalla 
; realtà nella quale viviamo. La prima erra nel precorrere i tempi, 
fi immaginando nello stato della coscienza collettiva cià conseguito 
a l'oggetto di una speranza: L'altra erra nel risalire a ritroso il corso 
del tempo, rievocando una esistenza ed un contatto di popoli, che 
i l'opera di tanti secoli è pur venuta modificando. La storia, che 
a nell'assidua vicenda alterna delle cose, sembra dare alternativa 
di mente ragione agli uni ed agli altri, in realtà smentisce le afferma- 
da z'ioni degli uni e degli altri in quanto hanno di assoluto. Quei due 
N stadii della convivenza pacifica e della lotta armata, che si alter 
nano nella serie degli anni e delle generazioni, agiscono nella realtà 
di della vita con moto di azione e di reazione, spingendo la spola della 
si storia sulla trama del progresso umano e determinando il cammino 
È e la misura di questo come un effetto del loro contrasto. 
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VI. 
La progressiva ampiezza degli Stati e delle Federazioni. 


Se tante dottrine sono state successivamente smentite dai fatti, 
con quale misura di certezza potremo considerare quelle che gli ul 
timi eventi sembrano aver rivelate 0 confermate? Come potremo tro 
vare, in quanto si riferisce all'ordine dei rapporti fra le società uma 
ne, un paradigma che sia il concetto di paragone del bene e del 
male, del progresso e della degenerazione? La Storia non ci dimo 
strerà dunque che lincostanza nel culto degli “deali e nell'indirizzo 
della condotta? E dovrà dunque condurci a considerare Vumanità 
come un malato che per dar volta suo dolore seherma, condannata 
a rinnegare l'ideale, della vigilia per il culto di un altro ideale che 
dovrà abbandonare l'indomani? Se all'esperienza di un eccesso sue 
cede, come per effetto di rmbalzo, l'esperienza ilell'eccesso contra 
rio, con quale fede potremo considerare ogni desiderio di più lieto 
avvenire? 

Tali dubbî dolorosi e tali conclusioni sconsolate, hanno sovente 
l'apparenza e talora la sostanza della verità, per chi consider, nel 
l'interno di uno Stato, o nei rapporti internazionali, due condizioni 
immediatamente successive nel tempo. Ino chi istituisea tali con 
fronti, talora un periodo di decadenza morale 0 politica od econo 
mica, giustifica le conclusioni. più  pessimiste; e d'altronde. talora 
la esigenza dei desideri non ancora soddisfatti, induce a miscono 
scere la importanza dei trionfi già conseguiti; e talora anche un mi 
glioramento morale cd economico non è pregiato abbastanza perche 
da chi ne fruisce i benefici e considerato ormai come una condi 
zione naturale della propria esistenza. D'un lato le vittime del Ter 
rore dimenticavano le ingiustizie del regime del quale il terrore 
troncava Te ultime resistenze: dall'altro Poperaio australiano pagato, 
per una giornata di otto ore di lavoro, da dieci a quindici scellini, 
protesta contro TVeccesso delle sue fatiche e reclama un migliora 
mento con maggiore enerzia che non spiegni ogni meno retribuito 
e meno protetto lavoratore europeo. Solo allargando il campo di 
osservazione molto al d' là di due periodi immediatamente succes 
sivi, è possibile arrivare a conclusioni sinteticamente serene. 

Così il Bourdeau analizzava le cause e nel tempo stesso Terrore 
del pessimismo predominante, nella critica di uno studio sulle an 
finomie fra Vindividuo e la società (1); ed osservava che la conside 
razione del passato meno prossimo può far considerare Vavvenire 
con previsioni scevre di pessimismo, e che dall'antinomia fra la so 
cietà che tende alla organizzazione e l'indivaiuo che tende all'auto 
nomia, deriva invece per la società una concordia discordante, che 
è fonte di ogni perfezionamento e di ogni progresso, 

Se dunque dal paragone di due generazioni successive, sì passa 
alla considerazione dell'uomo e della società umana nel lungo sue 
cedersi delle generazioni e delle età, allora risulta evidente il ca 


(1) Panante. Les satinomies entre Vindividia ct la société, Paris. Alcar 
1912. BoUurprat L'individu et da societe, ( Déebats », Fenilleton, 26 no 


vembre 1912 
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altere arbitrario delle conclusioni pessimiste e negative. Allora si 
de che, se la storia smentisce oggi molte affermazioni assolute 
ccettate ieri come espressioni della verità, per smentire domani 
tolte affermazioni oggi accettate e ripetute, la realtà dell’oggi rap 
presenta pure il conseguimento di una parte almeno delle aspirazio 
i assolute della generazione che ha preceduto la nostra, e talora un 
ene che pareva irraggiungibile perfino agli utopisti di giorni più 
otani; allora sì comprende che l'umanità progredisce come una 
pianta il eui sviluppo, a ehi fa osservi di minuto in minuto, resta del 
tto inavvertito. S'eche in chi esamini con tale considerazione sto 
rica lo sviluppo delle società umane, l'insofferenza del presente pren 
tie piuttosto la tendenza della Utopia di Tomaso Moro, nella quale 
dominano uno spirito non iroso, mi ad un tempo ironico ed indul 
gente, ed una visione del futuro che non è lVimmagine del tutti 
nuova di una felicità mo stica e trascendente, ma piuttosto la pra 
ica sommetrica di una condotta ragionevole e di un comune benes 
sere. Nello sviluppo sociale degli individui e dei gruppi, sopratutto 
in questo apparisce indubitato il progresso: nel formarsi di cerchi 
sempre più ampi e comprensivi di affinità e di ordinamento giuri 
dico; e nell'attuarsi di un perfezionamento tecnico, morale e giuri 
dico nei rapporti fra individui nel gruppo rispettivo e fra i gruppi 
sociali nell’umanità. 

Non è lieve il contributo che, alla pace conforme al diritto, 
è portato dal formarsi d' gruppi sociali sempre più ampi. Un solo 
Stato ellenico ed un solo Stato italiano esistono dove in altri tempi 
tante città autonome e rivali avevano sviluppato, con varietà di ag 
e«ruppamenti transitori, tutto un sistema di equilibrio politico. Fede 
razioni sono attualmente costituite dove un tribunale supremo deci 
de, come deciderebbero i Ftigi fra cittadini di uno stesso Stato, ap 
plicando una legge a tutti comune, litigi che prima potevano provo 
care ed avevano provocato, fra gli stessi Stati, la guerra: ed ora si 
in tali Federazioni la forza deve essere applicata contro i ricalci 
tranti, è, per le norme che deve far valere e per i modi i 


cui si 
esplica, conforine al dimtto. Questo diritto ha gia escluso, in territori 
vasti e vastissimi di Stati unitari e di Stati federali, Vuso della forza, 
senza le garanzie del diritto. Gli Stati che prima di confederarsi 
o nel primo neriodo della Toro vità federativa, st erano combattuti 
in aperta guerra, ora son chiamati, come parti contendenti, davanti 
al tribunale federale di Losanna, alla Corte suprema federale di 
Washington 6 al tribunale dell'impero di Lipsia. 

Tutte queste formazioni sinietiche che eliminano Ta possibilita 
della guerra fra i grunpi un tempo divi. sono il risultato di due 
fattori diversi; Paffinità del grupni che si riuniscono e La solidarietà 
derivante fra quelli dalla necessità di e fenderzi e di reagire contro 
un comune pericolo, Quando 1 prinio fattore prevale, ne risulta uno 
Stato unitario; quando rrevale il seconde, uno Stato federale ch 
potrebbe considerarsi storicam.nte come Ti perpetuazione. costitu 
zionale di una alleanza. L'evenutalità «0 tale forma di coesione no: 
sembra più inconcepib'ioe eur fra gli orrori di questa guerra, iu 


tutta VEuropa ora che d laniandosi si indebolisce, mentre dall'altro 


lato dell'Atlantico sembre più g'ganteggia FAmerici capace di eri 
gersi ben presto contro il vecchio mondo diviso come uno ammoni 
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mento ed una minaccia. Necessità di comune difesa ha, nel territo 
rio tanto più ristretto della Svizzera, agito come forza centr peta f 


cantoni Italiani, Tedeschi e Francesi, edueati ormai, dalla solidarieli 
degli interessi e dalle tradizioni della convivenza, a considerarsi co 
ime legati da una sola fratellanza nazionale. Necessità analoghe po 
{ranno determinare la formazione di quegli Stati umiti d'Europa ch 

possono considerarsi come una utopia, soltanto finchè non Ti promuo 
va che un appello morale alla bontà, ma che una ufopra non sara: 

no più quando la loro costituzione sia per tutti gli Stati europei il 
«olo mezzo di difendere la propria potenza e di tutelare la propria 
stessa indipendenza. Ciò non eliminerebbe ancora la guerra coni 
immaginavano | primi fantori degli Stati uniti. Europa. che per 
devano di vista lo sviluppo degit Stati estra-eurosei e 1 loro pas 
saggio dallorbita. coloniale al quella. dell'esistenza. autonoma. (Cio 
non farebbe che timitare ta possibilità della guerra ai conffitti fra 
empre più grandi unita politiche. costijiie nel mondo: ma segni 


rebbe un progresso nella formazione di gruppi socetali sempre più 


impii. nei quali la nnova forma di associazione fra Stati avrebb 
eliminato, pero uno nuniero sempre maggiore di Stato federati fr: 
ro. da possibilità della Suerra. 
Il Proygresstii TNETETITIT delli CONCAICNIZAI pivtricdie 
e tdell'ininero del diritto 
\nehe indipendentemente dall'aumento di pro corzioni territi 
riali deeti Stati unitari lelle federazioni. I opnroz r a tlar®hpi | 
riodi di confronto, è indubitato anche nei rapnorti fra i singoli Stati 
iel tulto indip ndenti chi uni fach alti \ui 1-9 resso di ì 


zamizzazione. costituzionale nei primi gruppi; mit nono manca 


progresso di ordinamento convenzionale nei secondi: e nezi ni 
neet' altri st manifesta. uno sviluppo di spirito di secialità tI 
mune dottrina morale. dal quale deriva per te convenzioni ma 


lore caranzia di r spetto e per Fevoluzione deila consuetudine mat 


clore certezza di uniformili. 





Tutti coloro che. lagrimando 6. sogeghignando; considerano 
terra presente come Ta rovina della cività curopea e come il nau 
fragio di ogni osservanza di leggi e di ogni rispetto di giustizia, non 
dovrebbero sobbarcarsi ad una eccessiva fatica rporsuadersi di 
cs ] Liutl i LIO 1° Baster Biibe Du vil 4 ) 0 el COs ro } i 
rima volta de Dich Gni di Par ch Pielrocgrado e di Lo 
le Convenzioni d nevra cd il Rezolamento dell'Aja circa k 
Zi e gli ust della 2uerra terrestre. Alta fab.iea di questa Tettura 


dovrebbe succedero quella di verificare, articolo per articolo, quani 
delle disposizioni di quegli alti inicrnazionaii siano stale sistermal 
mente violate e misconoseiute e quante fedelmente osservate da 
iligeranti. Assunto questo che può riescire difficile ai seguaci di 
quel procedimento sommario soltanto perehè li costringerebbe a sol 
ere alla prova dei fatti quelle affermazioni generiche nelle quali 


ti intelletti superficiali st compiagecione, e ad abbandonare molte 


È 
di quelle conclusioni rettoriche nette aguali, da che mondo 


» monto, 
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rastulla, così il volgo di chi parla e serive, come quello di chi 
legge ed ascolta. 1 nur tenendo conto della realtà e della gravità 
li talune violazioni in quanto riguarda il trattamento dei combal 
tenti e quello delle pacifiche. popolazioni nemiche: e pur tenendo 
conto talora di inesorabili applicazioni dello stretto diritto di guerra 
che hanno suscitato la riprovazione del mondo per chi condannava 
e lPomaggio del martirio per la vittima condannata; pur tenendo 
conto di tutto questio, basta paragonare tali fatti colla condotta nor 
male de: belligeranti in passate campagne di guerra, che non pos 
sono dirsi antiche, per constatare quali e quanti progressi abbia 
fatto, malgrado tutte Te apparenze, anche ta procedura. della. Totta 
armata. 

In tutto cio apparisce quanto sia nel vero uno serittore (1) chi 
teste ha voluto ad un tempo difendere Darwin dal bigottismo de 
suol seguaci i mostrare da inapplicabilità della dottrina. della 
lotta per da vita allo studio dello sviluppo del grunpi sociali, so 
stenendo che questi st perfezionano col tempo e si sollevano alla 
capacità di cose sempre puo alte, non tanto sulle rovine dei loro sì 
mili, sacrificati nella lotta alle esigenze del loro trionfo, quanto sulle 
rovine del proprto passato e sui residui accunmnilati di quanto 
generazioni. precedenti hanno prodotto; tentato e conquistato, Tal 
conclusione, che corrisponde alla esperienza della storia, conferma 
li sentenza kantiana. che da esistenza. di una legge morale è così 
certa come quella della volta. celeste, Questo progresso, del quali 
una sola frazione. può essere Popera di una generazione o di un 
popolo, ma che nella sua sintesi è lentamente fecondato col sangu 
e col dolore di una lunga sere di generazioni e di genti, è la gloria 
massima che incorona ta esistenza del genere umano: e la capacità 
li tale ascesa e Vintuitiva coscienza della sua possibilità, che è il 
suo vago e costante desiderio, colioca Vuomo alla sommità di tutt 
li esseri viventi. Così Puomo si eleva. come lo concepiva Platone, 
sempre più in alto; e, mortale nelPindividuo, diventa immortali 
nella umanita. 

Gili “deali che più hanno accese le nmmazinazioni degli uomini 


e che hanno ispriata la condotta delle loro successive generazion 


sono stati e sono strumenti ner il duplice movimento della civiltà 
cmpre più avanti e sempre più in alto, nia non rappresentano ne 
imète definitive giunta alle quali Vuimanità si soffermi, nè conquiste 
assolute che possano essere immuni mai dal contrasto di altri opposti 
elementi fecondatori di successive mutazioni ‘2; Anche la nostra 
età è travagliata dalla ispirazione di ideali che ci sembrano rappre 
sentare altrettante conquiste defimtive da convoruire; e ino questa 
fede è riposta la ragione degli eccessi nella condotta di un'ora, come 
delle esagerazioni dello scorazg amento che talora si manifesta in 


tntora sutcessiva o impressioni erronee di un'anima collettiva chi 


Longmans, 1901 











oegi si illude nella contemplazione della simmetrica maestà” del suoi 
1 finì. e domani si afitizze nell'inconsipevole misconescimento del suoi 
stessi trionfi In tale «tato dTantmo | mimo diventa inaccessibile aci 
(1) Mrrenent, Hedletion and Wear. L i Murray, 1915 
(2) Jonx Brirrtt Crozier, History fellocinal developinent. London, 
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una verità che pur si manifesta in tutto lo sviluppo della storia: la 
realtà della nostra vita è in parte la effettuazione di un ideale del 
passato, e in parte la fucina di ideali nuovi che feconderanno altri 
progressi futuri (1 

Per effetto di un lento progresso di questa specie nel concepi 
mento e nella realizzazione dei vincoli sociali, non solo sempre più 
vasti territori e pvù numerose popolazioni si trovano soggetti alle au 
lorità di un solo Stato; non solo a sempre più numerosi Stati distinti 
è assicurato l'impero del diritto senza i pericoli della guerra, dal vin 
colo federabivo; ma anche in una cerchia sempre più numerosa di 
Stati del tutto indipendenti si va sviluppando quella iniziale circo 
lazione di vita sociale comune, che il Butler definisce rettamente 
come spirito internazionale (2). Ne sono stati effetti evidentissimi | 
Congressi sempre più frequenti nei quali un numero sempre mag 
ciore di Stati era rappresentato: la crescente complessità della poli 
ica estera e la trasformazione ed unione dei distinti equilibri politici 
continentali in un solo equilibrio politico mondiale: ne è una prova 
evidente questa stessa lotta che si combatte da tanti mesi e che 
dimostra a tutte le grandi Potenze la ineluttabile fatalità della alter 
nativa fra Vessere travolte tutte insieme nella guerra e il cooperare 
tutte insieme al mantenimento della pace. Questa mondiale solida 
rietà. che nel momento attuale ha reso universali le rovine della 
guerra, non è senza elementi di speranza, quando se ne ricord! la 
efficacia pacifica esplicata per più di mezzo secolo, e la si consideri 
come lo stadio transitorio di una forza nuova capace di più ampii 
risultati futuri. 

La speranza di un miglior avvenire può, in questo tragico mo 
mento, sembrare temeraria, ma la ipotesi sulla quale essa riposa < 
suffragata dalla constatazione di una forza, sempre variamente ope 
rante, che è alla sua volta il prodotto di un lungo swiluppo storico : 
dell'affermarsi cioè nel mondo di una socialità sempre più ampia 
e d'una idealità sempre più elevata. FE questo sopratutto confortante 
nello studio della storia: e in ciò e per ciò la storia può dirs' vera 
mente maestra: non cioè nell'insegnare agli uomini come debbano 
condursi negli attriti Improvvisi della vita sociale: ufficio impos 
sibile, perchè nè due condizioni del tutto identiche sucecessivamenti 
si ripetono, nè le nazioni agitate da una crisi sanno 0 possono ricer 
care ed interpretare le esperienze del passato. Non dunque nel far 
servire questo da guida per ta condotta degli uomini nel futuro, ma 
nel facilitare la interpretazione e il giudizio equo del presente, Ta 
storia può dirsi veramente maestra della vita. Ad essa dobbiamo Ta 
sempre migliore dimostrazione della debolezza dei giudizi troppo as 
soluti e dei pregiudizi coltivati nel giudizio delle età più lontane e 
delle razze più eterogenee: ad essa dobbiamo se siamo diventati ca 
paci di considerare i lontani nel tempo e nello spazio come parti di 
una collettività riunita tutta da un unico concetto umano. Come gli 
uomini che più hanno viaggiato, così quelli che hanno considerato ‘| 
passato in rapporto col presente, si sentono nel tempo e nello spazi 


(1) Burns. Political ideals, Pagg 12-276-283-290. 1. Oxford, Milford, 1915 


(2) M. Murgav Buenuer, The international mind, pagg 102-103-107 « 
11]}-1]t. New York. Scribner, 1912 
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cittadini del mondo. Da questa coscienza della unità storica e mon 
diale della umanità, son derivati finora effetti variamente intermil 
tenti. In quella solidarietà che a vicenda compone 0 proroga i dissidi, 
o, nella crisi di questi, tutti gli Stati travolge, è riposto il germe d 
una forza futura, che potrà eliminare sempre più la solidarietà nella 
violenza dei contrasti e nei dolori dei loro effetti, per far prevalere 
una più ampia solidarietà nella armonia di un solo ordine sociale. 


VII. 


La giustificazione storica dell'ottimismo. 


È questo ad un tempo uno dei più certi insegnamenti ed uno 


dei più preziosi conforti derivanti dallo studio della storia, qualunque 
sia il metodo seguìto e il fine preferito da chi vi s' consacra, La 
storia narrativa e quella filosofica, variano infatti per la ricerca < 
per la trascuranza delle cause di tale movimento progressivo verso 
l'ampiezza e Vunità: ma non differiscono nè potrebbero differire in 
quanto alla sua constatazione 

Anche se non si affermi con Gian Battista Vico che il provvi 
denziale governo del mondo è la base di tutta la filosofia della 
storia; e con Kant, che la storia della razza umana è lo svolgersi 
di un piano nascosto verso la formazione di uno Stato mondiale che 


dia alla società umana una costituziore perfetta: anche se non si af 
fermi con Bossuet che lo sviluppo storico è la realizzazione della 
divina Provvidenza nel mondo: o con Laurent, che Dio senza eser 
citare una azione d retta sulla volontà degli uomini pur coll'impero 
di immutabili leggi «divine, determina al progresso della razza 
umana: anche se si ammette con Edoardo Mever che gli studi dello 
storico non possono avere per risultato la determinazione di leggi sto 
riche, e che il miglior partito sia il ritorno a Tucidide trascegliendo 
fra i fatti trascorsi i più importanti e predominanti; sì arriva sempre, 
colla contemplazione sintetica dei risultati, alla conferma delia ser 
tenza di Condorcet: che nella storia si manifesta lo sviluppo di uni 
perfettibilità insita dalla razza umana. Lo stesso Ranke, secondo 1l 
quale lo storico deve limitarsi a rmassumere i fatti ed a seguire il 
corso degli avvenimenti, senza negare le causalità divine, ma pre 
scindendone, nella persuasione d non poter determinare come quelli 
si manifestino, considera la storia del mondo come la rappresenta 
zione di uno sviluppo che vien combinando i gruppi in una comu 
nità progressivamente unificata. 

Si segua dunque nello studio della storia Vuna o Faltra ten 
denza quella di chi si preoccupa soltanto di conoscere e coordi 
nare i fatti salienti e quella di el vorrebbe determinarne il pro 
fondo: perché, si arriva del par! ad un risultato che 1 Lindnei 
riassume, dicendo risultare nella sotria un movimento di unifica 
zione nel quale si manifestano Te qualità immutabili della natura 
umana, e che il Goueh, in un libro mirabile dedicato alla sto 
riografia contemporanea, riconosce affermando come, anche a pre 
scindere da ogni ricerca. delle intime cause, risulti incontestabile 
allo storico “l concetto di quella unità del genere umano ehe dalla 
fede dei seguaci delle religioni rivelate è considerata il punto di 
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partenza, e dallo storico e dal sociologo è concepita come Vu] 
lima meta del suo sviluppo. Un fatto dunque è riconosciuto con 
cordemente dagli uni e dagli altri: lascesa costante della umanità: 
non dei singoli 0 dei gruppi, ma dell'uomo, nel mondo. Ogni con 
quista di progresso materiale e morale diventa sempre più il patri 
monio di tutti: e la crescente socialità mond'ale, è il risultato più 
universalmente certo della storia. 

Come possa. procedere da una generazione all'altra tale perfe 
zionamento, e con quale grado di rapidità e di intensità aumentare 
la copia dei suoi frutti, a nessuno è dato di prevedere. Ad un pes 
sinvsmo concreto nelle sue denuncie, ma errato nelle sue con 
clusioni, può dunque cono certezza, che deriva da tutta la espe 
rienza della storia, opporsi un ottimismo che, per non ricadere 
negli errori dello stesso arbitrio, deve combinare la certezza di una 
fede colla indetermi natezza dei modi e del tempo della sua realiz 
zazione. A chi pretenda risposte più precise, può mspondersi colle 
parole usate ventanni or sono da Emile Faguet a’ proposito dello 
studio di André Le Breton su Rivarol: « Vi sono due modi, egli di 
ceva, di non comprendere | 


proprio tempo: uno pecca per difetto 
di intelligenza: Valtro per eccesso di intellettualità : per volere cioè 
indovinare tutto ciò che sarà per accadere nella seconda generazione. 
Chi a questa guisa pensi e preveda, non è cieco ma è troppo veggen 
te: non è eretto, ma smarrisce lo sguardo in troppo lontano oriz 
zonte ». 

Ma se pur ci è negata la precisa visione del domani, non è pic 
colo conforto nè tenue antidoto del pessimismo, quella certezza che 
deriva dal confronto delle età lontane e dall'esperienza di tutto il 
passato. 

Come il progresso economico, migliorando il tenore medio della 
vita, aumenta le esigenze del benessere e fa sì che una generazione 
senta indispensabile a tutti ciò che prima restava negato alla gene 
rabità od era soltanto il privilegio di una minoranza; come lo svi 
luppo e il perfezionamento delle garanzie giuridiche e delle previ 
denze sociali, fanno considerare molti beneficì, dopo la esperienza 
di nina generazione, come elementi indispensabili del vivere civile: 
così nei rapporti fra i gruppi sociali, le consuetudini più perfette 
Sono esempio provvidamente contagioso e crascun perfezionamento 
di norme convenzionali e il punto di partenza di ulteriori progressi. 
Gili stranieri godono ora durante la pace in tutti i paesi civili di quei 
diritti privati che in un passato non ancora lontano erano loro ne 
gati; e se i prigionieri catturati nelle guerre di due secoli or sono 
potessero risorgere, considererebbero come un paradiso il peggiore 
degli attuali campi di concentrazione. Il pessimismo stesso che at 
tualmente “spira tanti giudizi e tante previsioni sconsolale, è incon 
sclamente una conseguenza ed una prova di questo progresso mo 
rale; così da potervi attingere un incoraggiamento a non diffidare 
dell'avvenire. Quel pessimismo infatti dimostra come luomo, tra 
sformando ed affinando i propri ideali, vada preparando, anche 
quando condanna come intollerabile una condizione presente tanto 
migliore del suo passato, gli elementi di un avvenire migliore. Un 
discepolo di Augusto Comte ha definito col nome di quarto Stato 
questa condizione della coscienza. L'uomo, pervenuto, collo sviluppo 
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del suo pensiero, allo stadio positivo, sembra retrocedere sotto lo sti 
imolo delle sue speranze e colla espressione delle sue esigenze allo 
stadio metafisico. Ma tale ritorno non è che apparente, perchè in 
realtà coloro che così sperano e reclamano e pensano ed affermano, 
non fanno che concepire intuitivamente le conseguenze necessarie 
dei beni conseguiti e delle verità gia dimostrate; di tutta insomma li 
esperienza ormai acquisita. Il potere del ragionamento è sempre in 
parte anche un intuito; ma in questo caso l'esperienza ereditata 
dal passato ha in ogni età un'influenza decisiva nel suscitarlo. 

Così può comprendersi e giustificarsi iL rinascimento del diritto 
naturale: nel quale si osserva in realtà il prodotto spontaneo di un 
intelletto e di una coscienza che, assimilati i risultati di un lungo 
e lento sviluppo anteriore, diventano alla loro volta suscitatori di 
nuovi progressi. Per effetto di questo sviluppo si e venuta affer 
mando la concezione di una società internazionale sempre più vasta 
e comprensiva; si son venute sviluppando in questa società norme 


di convivenza sempre meno disformi e meno imperfette: è si è ve 
nuta costituendo una coscienza collettiva sempre più severa, mentre 


i singoli Stati diventavano sempre meno indifferenti nell'affrontarne 


la condanna. Ci è dalo duirpue di considerare ora sempre giustifi 
cata e nel tempo stesso arricchita di nuovo contenuto, la definizione 
di Puffendorf i «ius gentium nibit altud est quam rus naturae, qua 
tenus illud inter se summo imperio non connexae gentes, obser 
vant... 


Fra le tante suerre che si son combattute rel mondo, la più 
frequente, quantunque la più incruenta, è stata sempre quella im 
pegnata fra Vignoranza e la pedantoria: fra chi misconosce la effi 
cacia e la utilità di tutto quanto non dia risultati completament 
costanti e perfetti e non risponda al semplicismo di un concetti 
volgare: e chi, colla visione limitata delle menti nutrite di soli 1bri 
anzi di un solo Tibro, e coll'ardore di chi difenda la propria casa, 
intessa insieme nella medesima tela argomenti e sofisnni per dimo 
strare perfezioni e parallelismi che non corrispondono alla realtà. 

È antico quanto Ta civiltà il dileggio del volgo contro la medi 
cina prima e contro quella e Figiene più tardi, perchè insieme non 
riescono sempre a debellare le malattie ed a preservare la. vita 
umana: ma talora la satira di Moltere è ben meritata dalla presun 
zione del dottor Diaforrus. 

Non dissimile è la battaglia fra Tignoranza dei disillusi eh 
del mancato beneficio della pace perpelua si vendicano negando la 
esistenza. stessa. di un diritto internazionale: e la  pedanteria dal 
cuni suoi bigotti cultori, che artificiosamente cercano di nascondere 
le particolarità e le lacune di uno sviluppo imperfetto e i caratteri 
fondamentali diversi da quelli delle altre provincie del diritto 

Questa: battaglia potrebbe davvero definirsi alla francese 22% 
querelle d'allemand, se appunto ora le querelles d'allemands non 
avessero assunto tanto tragica grandezza di modi e di proporzioni. 
Ma quei combattenti non potrebbero considerare una tale defin 
4°0ne del loro contrasto come immeritata, poichè in cospetto di così 
epica serie di eroismi e di dolori, sarà ben indifferente per il genei 





umano che lo studio sistematico dei rapporti sociali fra gli Stati, 
studio che, finchè Stati esistano, non potrà essere mai abbando- 
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nato, debba continuare a denominarsi come e stato denominato 
finora, 0 debba designarsi. diversamente; debba considerarsi una 
disciplina esclusivamente 0 solo parzialmente giuridica; e, in quan 
to sia tale, possa 0 non possa corrispondere con precisione di sim 
metria alle altre categorie del sistema del diritto attualmente ac 
cettate dalla scienza, dalla pratica e dalla scuola. Ciò che importa 
è poter affermare che, comunque questo studio si definisca, e per 
quanto varì siano i campi dove debbano attingersi gli elementi della 
sua meerca, il suo risultato sintetico è tale, da poter ispirare piut 
tosto l'ottimismo di una speranza che il pessimismo di una delusione. 

Ciò che importa è poter affermare, non per impulso di rettorica 
ima per sincerità di convinzione, che tante affrettate affermazioni di 
un semplicismo assoluto, non corrispondono alla verità; e che la 
contemplazione storica del mondo basta a dimostrare la ascesa co 
stante della coscienza. moral: verso una solidarietà più ampia € 


verso una disciplina più perfetta. Affretttamo tutti col desiderio € 


col sacrificio la vittoria della patria e Vaffermazione della sua po 
tenza. Ma non dimentichiamo che nessuna legge governa il mondo, 


che ci costrinza a considerare tale potenza in fatale e perpetuo con 
| 


Irasto con quelle degli altri Stati. Se la delusione è inevitabile per 


chi attende la trasformazione del mondo nella fraternità di un para 
diso terrestre, tutto ci porla a sperare e a creder: che luomo debba 
trovare nel suo caminino sempre più vaste e più rizogliose le oasi 
della pace. Così dal quella: stessa realtà che umilta Ta nostra su 
perbia, si sprigiona tanto ardore che basta per alimentare la fiam 
ima della nostra speranza. 
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\Iftredo d'Andrade — La Polonia di domani 
per fanciulli 
tuplicando le artiglierie 
e xl — Ospiti di trincea 

Un' Enciclopedia orticola 


Per l'industria 
I predicator ì 


Alfredo d'Andrade. 


In Alfredo d’Andrade l'Italia, e spe- 
cialmente il Piemonte e la Liguria, 
perdono uno dei più esperti ed ap- 
passionati scopritori e conservatori dei 
loro tesori artistici. 

Nato a Lisbona il 23 agosto 1839, 
dal padre fu inviato poco più che di- 
ciottenne in Genova per attendere ad 
impratichirsi e perfezionarsi nel com- 
mercio. 

Ma i monumenti ed il paesaggio pit- 
toresco della Liguria attrassero il gio- 
vine d’Andrade più dei trattici e delle 
speculazioni mercantili. E constatò che 
per lui un’altra via era tracciata. In- 
scrittosi perciò all'Accademia Ligustica 
di Belle Arti, compì il corso dei suoi 
studli sotto Tammar Luxoro, avendo 
per condiscepoli il Rayper ed il Raggio. 

Nelle successive peregrinazioni ar- 
tistiche presto strinse amicizia con i 
giovani pittori del vicino Piemonte; 
conobbe così nel 1859, reduce da Cré- 
mieu nel Delfinato, Ernesto Bertea, e 
per mezzo di lui il Pittara, poi il Pa- 
storis e l’Avondo. Si recò nel 1859 e 
1860 con il Bertea a Crémieu ed a 
Creys, dove allora già si trovavano il 
Fontanesi, il Castan, il Ravier ed il 
Carrand ed altri della scuola innova- 
trice francese, e quindi verso la fine 
del 1861 dal Calame a Ginevra, dove 
l’Avondo era già a scuola da varii 


— Contro il freddo in montagna Un libro 
Gli Zeppelin e gli acroplani | 


I tedeschi vincono nei Balcani quin 
nazionale — Roma e Ravenna nei secoli x 
tedeschi e la guerra Il latte artificiale 


anni. Qui pure lavorava, concorrente 
del Calame, il Fontanesi. In quegli 
anni, oltre ad affinare e perfezionare 
la tecnica pittorica, completò la pro- 
pria cultura storica ed artistica : ma il 
soggiorno di Ginevra per lui non fu 
simpatico, tanto che presto ritornò in 
Piemonte ed in Liguria e fece nel 1863 
un lungo viaggio nella valle d’ Aosta. 
Sono di quest'epoca transitoria il qua- 
dro La Bormida a Calcare ed altri 
paesaggi come La scogliera al Lido 
d’ Albaro, Paesaggio del Canavesano, 
più tarde La palude del castello Fusano 
e Le Cave della calce e boscaglie lungo 
il Viana presso Rivara. 

Nel 1865 raggiunse con il Pastoris 
a Firenze l’amico Avondo, che stava 
riordinando il Museo del Bargello, visse 
per qualche tempo in ‘Toscana, poi 
con loro si trasferì a Roma, che potè 
ancora godere ed ammirare nell’ indi- 
menticabile fascino della corte papale. 
Ivi ebbe cari compagni di lavoro il 
Fortuny, lo Scifoni, il Simonetti, il 
Vannutelli, ecc. 

Negli anni appresso il d' Andrade 
sì diede ancora a dipingere, ma non 
riuscendo a fermare nella tela il suo 
ideale d’arte del paesaggio, finì per 
lasciar da parte la pittura; l’amore per 
l’ architettura medioevale, |’ abitudine 
acquistata di disegnare e ritrarre con 
rara precisione durante le varie pere- 
grinazioni i dettagli dei monumenti 
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piemontesi ed in ispecie di quelli della 
valle d’Aosta, che per primo studiò, lo 
avevano già mutato. 

Allo studio 


susseguì il 


dei castelli valdostani 


restauro del castello me- 
dioevale di Tagliolo Monferrato e del 
castello seicentesco di Rivara Cana- 
vese, dove vieppiù sì strinse d'amicizia 
con artisti e poeti convenuti: da 
Ernesto Rayper al Pittara, dali' Issel 
al Camerana, al Giacosa, ecc.; mentre 


Ivi 





\lfredo d 


\ndrad 


I 


Genova la cattedra 
di storia dell’ arte applicata all’ indu 
stria, cui era stato chiamato nel 1869 
successore del Canzio e della 
quale non si valeva solo per ridurre 


intanto teneva a 


come 


l'insegnamento a poche nozioni acca- 
demiche, ma facendo intervenire come 
elemento educativo la vista reale dei 
buoni esemplari e lo studio diretto sui 
monumenti architettonici del nostro 


paese. 


In Torino intanto si bandiva l’Espo- 
sizione generale del 1884. Il conte Fe- 
derico Pastoris aveva avuto intenzione 
in essa di presentare, in diversi edi - 
fizi, compendiati i caratteri delle prin- 
cipali epoche artistiche dal Mille ii 


E 
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pol tanto nelle forme architettonichi 
come nella pittura 
mobilia e negli utensili. 

La Commissione a 


decorativa, nell: 


ciò istituita si 1 

cordo della perizia acquistata dal d'An 
drade per le lunghe ricerche fatte sui 
monumenti 
era fermato con mano sicura nei nu- 
merosi disegni e schizzi e lucidi, nelle 
riproduzioni di mobili, di armi, di ferri, 
di porte e nei restauri fatti ad edifici 
per conto di privati, e lo invitò a far 


medioevali, il cul ricordo 


parte della Commissione esecutiva, alla 
quale appartenevano tra gli altri il 
Giacosa, il Vavra, l’Avondo, Edoardo 
Calandra, ecc. 

L’aggregazione del d’ Andrade fu 
una rivoluzione: egli suggerì alla Com- 
missione di restringere il proprio com- 
pito alla rappresentazione dei princi- 

| 


ball 


caratteri artistici di un’epoca sola 
in un solo paese, e la conseguenza fu 
l'approvazione in massima del progetto 
dell’attuale Castello e Borgo medio- 
evale, che costituirono per il d’Andrade 
un pieno e popolarissimo successo. 
Da quel giorno l'attività di Alfredo 
d’' Andrade è esclusivamente dedicata 
allo studio ed al restauro dei monu- 
menti. Già nel 1883 egli come facente 
parte della Commissione nominata dal 
Ministero dell’ Istruzione Pubblica pei 
curare un progetto di restauro del Pa- 
lazzo Madama di Torino aveva intra- 


preso le indagini su questo monu- 
mento : esse furono proseguite negli 


anni successivi ed importantissima per 
] lorino antica fu la sco- 
Palazzo Madama di una 


a storia di 


perta sotto il 
altra porta romana, identica in tutto 
alla f’alatina e che egli accuratamente 
disegnò, rilevo, restauro 


è 


* 

Alla fine del 1886 il Ministero istituì 
un principio di ufficio di restauri col 
titolo di Delegazione per la Conserva- 
dei Monumenti del 


della Liguria, delegazione che poi de- 


zione Piemonte e 


finitivamente si trasformò nel 1891 nel- 
l'Ufticio Regionale per la Conserva 


zione dei Monumenti del Piemonte e 









della Liguria: ad ambedue le cariche 
fu destinato il d’ Andrade, che ebbe 
campo così di dare largamente la pro- 

a operosità e la lunga esperienza 

ricercatore a beneficio dello Stato. 

Oltre alla scoperta della Porta sotto 

l’alazzo Madama, identificò con pre- 
cisione in quegli anni la cerchia delle 

ura dell'antica Augusta Julia Tau- 
norum, scoperse e salvò gli avanzi 
del Teatro romano; rinforzo la porta 

el Paradiso e l'Arco di Augusto di 
Susa, poi risalendo su per la valle di 
\osta rassodò il ponte romano dì Pont 
Saint Martin. l'Arco in pietra di Don- 
iaz, ed in Aosta le sue cure furono 
\vovamente dedicate alla /’orta Prae- 
toria, alle mura, alle torri, in ispecie 
i quelle di Bramafam e del Pailleron 

Se importanti furono le ricerche in- 
torno alla topogratia romana nel Pie 
nonte, egli però con maggiore entu- 
siamo e amore dedicò se stesso ali mo- 
numenti medioevali: chiese, castelli e 
abazie. 

Dallo studio della Casa forte di Gu- 
glielmo VII del Monferrato inclusa nel 
l’alazzo Madama, alla scoperta della 
Porta Fibellona, dal restauro della 
chiesa di Spinairano presso Cirie a 
quello della chiesa di San Lorenzo a 
Settimo Vittone, del battistero di Biella, 
e un lungo elenco di monumenti ai 
quali venne assicurata l’esistenza. Co- 
me aveva aiutato l’amico Avondo a 
restaurare il maniero di Issogne, così 
per sè compro e restaurò il castello 
di l’avone dei vescovi di Ivrea, acqui- 
stò quello di Verres per lo Stato, al 
quale aveva già fatto dono di quello 
di Fénis e regalo alla città di Pine- 
rolo la casa del Senato. 

Ma i due edifici a cui dedicò mag 
giormente la sua attività furono il Pa- 
lazzo di San Giorgio di Genova e la 
imponente abazia romanica di San Mi- 
chele della Chiusa in val di Susa: il 
primo ebbe il conforto di salvare dopo 
aspre lotte dall’ abbattimento, di re- 
staurare e di vedere compiuto e resti. 
tuito all’ antico splendore: la seconda 
studiò in centinaia di schizzi, di dise- 
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gni, ne preparò il completo progetto 
di restauro e plasmò il modello; ma 
non ebbe la gioia di vederne il com- 
pimento, che sarà fatto dal suo devoto 
collaboratore ed allievo Cesare Bertea. 

Ancora in Piemonte si occupò del 
duomo di Susa e di Chivasso, dei ca- 
stelli di Ivrea e di Montalto, del Prio- 
rato di Sant'Orso di Aosta, ecc. In 
Liguria ad Albenga restaurò il Duomo. 
a Noli la chiesa di San Paragorio mi- 
nacciante rovina dopo il terremoto del 
1887, a Genova San Donato, San Lo- 
renzo e la Porta Soprana, a Portove- 
nere la chiesa di San Pietro. 

Dopo avere per più di cinquant'anni 
dedicato tutta la sua vita all’arte della 
sua seconda patria, Alfredo d’Andrade 
morì il 30 novembre scorso. Di questo 
artista aristocraticamente geniale e col- 
to, severo ed appassionato indagatore 
del passato, profondo resterà il ricordo 
fra quanti hanno a cuore l’arte italiana 

Fin dalla fondazione apparteneva al 
Consiglio Superiore delle Antichità e 
Belle Arti: fu pure della Commissione 
per il Monumento a Vittorio Emanuele, 
per l Insegnamento Artistico Industria- 
le, per il Palazzo del Parlamento, per 
la facciata del Duomo di Milano, per 
ll Campanile di San Marco ed il Pa- 
lazzo Ducale di Venezia, ecc. (G. /.) 


La Polonia di domani. 


Pietro il Grande considerava la Po- 
lonia una sfera d'influenza della Rus- 
sìa, per usare la nuova espressione di 
una inclinazione di tuttì gli Stati gio- 
vani e forti, che è bisogno naturale di 
espansione per gli uni, spirito dì ra- 
pina o di conquista per gli altri: nè 
avrebbe consentito mai che altre Po- 
tenze s'intromettessero nelle cose in- 
terne di quel Regno, e tanto meno tol 
lerato una soluzione radicale, che non 
fosse a esclusivo beneficio della Rus- 
sia. Suo proposito era dirigerne le 
sorti da lontano, lasciandogli la forma 
d'indipendenza, e vigilare che sotto 
il titolo di « repubblica serenissima » 
non avesse troppo libero svolgimento 
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riformatrice. che contra- 
stava col despotismo allora dominante 
in Europa, ed era di pericoloso ecci- 
tamento per i popoli vicini. La Russia 
non fu fedele alla consegna del so- 
vrano fondatore, ma si lasciò sedurre 
da un re calcolatore e abilissimo, Fe- 
derico II. Anche l’Austria dimenticando 
i servigi preziosi si arrese al perfido 
allettamento, e invano Maria Teresa 
manifestava il suo dolore nella lettera 
diretta alla figlia, regina di Francia, 
perchè, come argutamente osservò qual. 
cuno, essa piangeva e prendeva. S'inì- 
ziava così, nel 177 


e) 
94 


la tendenza 


la triplice sparti- 
zione, e ventitre anni dopo si compiva, 
cancellando dalla carta politica d’Eu- 
ropa la gloriosa Polonia: si calpesta- 
vano i diritti d'un popolo, quando în 
occidente trionfavano i principii deila 
grande Rivoluzione. Francia e Inghil- 
terra, con imprevidente leggerezza. la- 
sciarono consumare il delitto senza op- 
porsi; il Congresso di Vienna nel 1815 
suggellò il delitto e l'errore. N: n noi 
daremo credito allo specioso pretesto 
messo avanti dai predatori di tutti i 
tempi, per tentare di giustificare le 
usurpazioni, all’allegata ragione di Stato 
o alla necessità di troncare un fomite 
vicino di discordia e di disordine. Sap- 
piamo come si nasconda spesso nel 
proposito di mettere ordine nel paese 
altrui, e come talvolta si softi segre- 
tamente per mantenere quello stato di 
agitazione che deve preparare l’inter- 
vento. 

Ma suonerà anche per la 
l'ora della riscossa? E se la grande 
Rivoluzione francese assistette con in- 
differenza alla sua agonia, uno degli 
effetti della grande guerra sarà la sua 
risurrezione? Ogni delitto si espia, e 
l’ora della giustizia, anche se tarda, 
giunge per i popoli oppressi. Noi lo 
crediamo e dobbiamo augurarlo, per 
la sicurezza e la lunga durata della 
pace futura: con la restaurazione della 
Polonia l’ Europa riparerebbe all'errore 
di averla lasciata soccombere. 

La recente invasione delle armate 
germaniche nelle provincie soggette 


Polonia 
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alla Russia, ha ancora più fortemente 
richiamato l’attenzione sulla Polonia. 

Help the homeless people of Poland 
si legge stampato a grandi caratteri nei 
giornali inglesi; Comitati sorgono in 
tutte le città del Regno Unito a pro 
dei miseri polacchi sfuggiti agli orrori 
della guerra e dell'invasione. Non pitò 
quell’appello pietoso, che tanta eco 
desta nei cuori britannici, non 


mere un senso politico: il 


assu- 
SOCCOrso 
largito sarebbe umiliante, se il cuoi 
generoso che lo dà non lo accomp: 
gnasse di un più nobile voto di difes: 
e di riscatto. Il fatto sta che la risur- 
rezione della Polonia è sulla bocca d 
tutti. Assistiamo forse a una tardiv: 
rivolta delle coscienze indignate in fa 
vore di una causa santa? No, esclam: 
il conte polacco Carlo Potuliski nell: 
sua pubblicazione La Po/onia di ieri 
e di domani. Le principali cause di 
questo risveglio sarebbero, secondo 
necessità di 
innalzare una muraglia tra il pansla- 
vismo e 


l'autore, la riconosciuta 
ìl pangermanesimo: la per- 
suasione che sì va facendo strada nella 
mente degli stessi reggitori dei tre im- 
peri occupanti la Polonia, che metta 
conto di liberarsi di popolazioni non 
assimilabili, e riunire in uno Stato 
neutro i tre membri staccati; il timore 
di aumentare le forze del nemico di 
domani, che può essere l’alleato d’oggi, 
col lasciargl: o concedergli terre po- 
lacche. Si noti quel nenzico di domani. 
E un presagio di contestazioni future 
tra i due imperi centrali? Il Potuliski 
non dissimula la sua indignazione per 
l’Austria, che in Galizia finì coll’at- 
tuare una politica tanto più addor- 
mentatrice ed accorta, quanto più la 
Prussia sì ostinava in metodi feroci e 
balordi: quella infatti mirava, perduta 
la sua egemonia germanica, a ristabi- 
lire l’equilibrio delle forze, e ringio- 
vanire il suo vecchio organismo col. 
l’adozione dell'elemento slavo; questa 
a nazionalizzare e livellare  brutal- 
mente. E più giovò alla causa polacca 
la Prussia con la sua ferocia, che non 
l’Austria colla sottile 


che 


blandizie 
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riesce ancora ad avviluppare e attrarre 
molti patrioti polacchi. Scrive il Potu- 
liski: « Buona parte della guerra mon- 
diale, che ora si combatte, sarà chia- 
imata dalla storia guerra di Polonia e 
per la Polonia ». 

E la sua fiducia è salda tanto nel- 
l'uno quanto nell’altro campo dei bel. 
ligeranti: tutti sì accorderanno nel ri- 
suscitare il morto Regno, presidio della 
pace avvenire, sia pure nella forma di 
« unione personale o economica ». La 
formula sarebbe dunque già trovata, e 
i polacchi riconoscenti della Galizia se 
ne fanno qua e là banditori, come da 
più segni appare: non è infatti la Ga- 
lizia il protoplasma della Polonia? 
qual’altra voce più autorevole e sen- 
tita potrebbe parlare in nome della 
grande nazione dispersa? Unione per- 
sonale o economica: con l'Austria, s'in- 
tende. Non certo con la Prussia; nè 
colla Russia, il cui Governo ha una 
concezione russa della razza slava, 
ereditata da Pietro il Grande, e chia- 
masi panrussismo non panslavismo 
L'Austria è foggiata apposta per tale 
trialismo, desiderato dal defunto arci- 
duca ereditario; l’ostilità del conte l'isza 
è bilanciata e soverchiata non solo dal 
consenso autorevole dell’Andrassy, ma 
dalla volontà della maggioranza del 
popolo magiaro, che si espresse favo 
revolmente, or non è molto, con ben 
duecentoquarantasei ordini del giorno 
votati da città e Comitati ungheresi. 

E' dubbio se tutto questo armeggio 
possa giovare alla causa della Polonia. 
Ci fa ricordare quel che disse il grande 
pianista polacco, nel giugno del pas: 
sato anno, nell’inaugurare un monu- 
mento a Kosciuzko, da lui donato alla 
città di Chicago: « Coloro che dicono 
esser venuto il momento di ricostituire 
la Polonia s’ ingannano, quel che oggi 
s'innalzasse cadrebbe domani in ce- 
nere ». Quanta nobile e sdegnosa ma- 
linconia in queste parole sgorgate dal. 
l’anima dell’artista dopo avere con 
enfasi ricordato: « Noi fummo la sen- 
tinella dell’ Europa, lo scudo della cri- 
stianità, i protettori della libertà occi- 
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dentale »! (Vedi Nuova Antologia del 
16 ottobre 1915). 

Solamente la vittoria, lenta ma si- 
cura e fatale, della Quadruplice Intesa 
potrà fare opera di restituzione. |) pro- 
blema della Polonia sarà uno dei più 
discussi nel futuro congresso di pace: 
solamente i rappresentanti della Qua- 
druplice Intesa vittoriosa vi potranno 
far prevalere la soluzione più conforme 
al buon senso e alla giustizia. Non 
mancherà la necessaria preparazione 
delle Cancellerie amiche: non bisogna 
dimenticare nè l’importanza strategica 
della Polonia, ne i torti da riparare. 
Ricordiamo a questo proposito quello 
che il ministro russo Bezborodko scri- 
veva il 25 luglio 1794: « Nel modo di 
pensare dei Polacchi è un vero peri. 
colo di contagio! L’emancipazione dei 
servi e altre istituzioni somiglianti po- 
trebbero generare un’agitazione nelle 
nostre masse rurali. Ecco le preoccu- 
pazioni che hanno deciso la fine della 
Polonia e il suo smembramento ». Ah! 
un popolo che cade per questo deve 
risorgere come il Belgio e come la 
Serbia! (L. 2.) 


Contro il freddo in montagna. 


Nella Arvrsta del Club Alpino tro- 
viamo dei consigli per combattere il 
freddo invernale in montagna, che cre- 
diamo opportuno diffondere. 

L'ing. Giuseppe Amati si occupa in 
esso dapprima dell’equipaggiamento. 

« Altro deve essere |’ equipaggia- 
mento delle sentinelle che devono es- 
sere esposte a tutti ì rigori del vento 
ed a tutte le insidie della tormenta; 
altro quello delle truppe in trincea; al- 
tro quello delle truppe accantonate. 

« Si può senz’ altro affermare che 
l’equipaggiamento delle sentinelle © 
delle truppe avanzanti in alta monta- 
gna d'inverno — e bene sarebbe an- 
che quello delle truppe in trincea — 
deve esser senz’ altro modellato su 
quello delle spedizioni polari. La pre- 
parazione di questo equipaggiamento 
nelle sue parti più importanti sfugge 
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alla potenzialità della piccola industria 
casalinga famigliare e il materiale e le 
fogge di tale equipaggiamento devono 
essere stati oggetto delle nostre pre- 
videnti Autorità militari ». 

Ma il bisogno di indumenti caldi € 
tale, anche per le truppe di seconda 
e terza linea, che tutti i cittadini de- 
vono occuparsene secondo le loro forze. 

« I materiali occorrenti sono due in 
modo speciale: la lana e la pelliccia. 
Questa non è necessario che sia di 
lusso ; bastano i peli più umili: gatti, 
lepri, conigli, topi 

« Per la lana occorre distinguere la 
filata dalla tessuta. Colla fessuta si pos 
sono eseguire con vantaggio molti de- 
gli oggetti che si suggerisce spesso 
alle signore di fabbricare a maglia; 
anzi il tessuto dovrebbe sostituire la 
maglia in tutti i casiin cui appena lo sì 
possa fare: perchè è più resistente al- 
l’uso poco riguardoso che ne debbono 
fare i nostri soldati. ] quali certamente 
non sanno raggiustare un oggetto a 
maglia in cuila rottura di un filo pro: 
duce rapidamente il disfacimento del- 
l’intero capo; capo che viene quindi 
troppo facilmente ad essere scartato 
Inoltre la rendita di lavoro nel confe 
zionare oggetti di tessuto è certamente 
maggiore per il numero degli oggetti 
preparati a parità di tempo che non 
quella che sì può ottenere producendo 
la maglia. 

« Infine più facile è la divisione del 
lavoro tra diverse persone, così che 
ciascuna può meglio esplicare una pro- 
pria maggiore abilità e rapidità e, se- 
condo il noto canone industriale, an- 
che per questa ragione la produttibi- 
lità resta aumentata. 

« Per lavori che necessariamente 
debbono farsi a maglia non resta che 
la lana filata. Essa può servire per 
oggetti che, indossati, verranno poi 
ricoperti dagli indumenti, oppure re- 
steranno visibili. 

« Nel primo caso non è necessario 
preoccuparsi troppo del colore della 
lana, e se la differenza di colore im- 


porta diversità di prezzo o diversa 
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facilità a procurarsela, le nostre doni 
si attengano pure ai tipi meno costosi 
e più abbondanti; a parità di spesa 
votranno dare più capì ed è questo 
che importa. 

« Per gli oggetti che devono restar 
all’esterno e saranno perciò visi 
(come i passamontagna ed i guanti), 
è necessario attenersi al grigio per |: 
regioni scoperte di neve e al biane 
per le regioni nevose. Ma una cond 
zione è assolutamente indispensabil 
per le calze e i guanti, e cioè che | 
lana sia 1ngrassata ; essendo parte del 
l’equipaggiamento che può essere pii 
facilmente soggetta a bagnarsi per con 
tatto colla neve. od altro. Illusoria ri. 
sce la difesa contro il freddo che pos 
sono fare indumenti bagnati; anzi i 
più gravi pericoli essi arrecano, e se 
non altro è così sgradita l’ impressione 
che essi dànno a chi li indossa, da 
persuaderlo facilmente a liberarsene, 
togliendo così lo scopo per cui essi 
furono forniti. Le donne delle Alpi 
tilano esse stesse la lana che a loro 
occorre per le vestimenta con cui de 
vono sfidare i rigidi inverni delle loro 
regioni; e se fosse possibile da esse 
procurarsi la materia prima per questi 
lavori, essa sarebbe la più adatta e la 
più sicura allo scopo. 

«Un materiale a cui troppo poco 
forse si è pensato e che potrebbe in 
vece dare ottimi risultati per proteg 
gersi contro il freddo è la carta. Bende 
di carta, farsetti di carta, sacchi di 
carta per sdraiarvisi a dormire sono 
ottimo materiale. 

« Meglio è quanto più la carta è re- 
sistente alle rotture pur piegata e sgual- 
cita. Per il che occorrono carte for- 
mate con fibra fine. La confezione di 
simili oggetti è assai facile, il loro co- 
sto assai tenue, il loro consumo quindi 
non preoccupante. 


« Nella confezione degli oggetti di tes- 
suto è bene aver presente il principio 
che più strati sottili di questo conser- 
vano meglio il calore che un solo strato 
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sia pure più forte. Il principio vale 
de! resto anche in generale, così che 
è pratica comune, anzi indispensabile 
per chi batte la montagna d’ inverno 
il difendersi dal freddo tenendo due 
paia di calze, due paia di guanti, spesso 
due paia di fascie da neve. 

« Si possono confezionare con tessuti, 
vantaggiosamente, guanti e  farsetti. 
Per i farsetti si può usare uno strato 
di tessuto di lana cen uno di cotone 
felpato, che pure conserva assai bene 
il calore, avvertendo però che lo strato 
di lana sia verso l’ interno e che quello 
di cotone sia ricoperto da altri indu 
menti in modo che non possa assor- 
hire troppo facilmente l'umidità. Quan- 
do po) si voglia aumentare di numero 
gli strati di stoffa, sì otterranno indu- 
menti di maggior efticacia contro il 
ireddo. 

« Anche i guanti possono farsi di tes- 
suto. E' questo uno degii indumenti 
della massima importanza, poichè esso 
difende la parte de! corpo che per la 
sua forma sottile ed a grande super- 
ficie è più esposta a risentire gli ef- 
fetti del freddo; e d’altra parte l'ope- 
rosità stessa della mano in tutto quanto 
‘ richiesto dal lavoro dell'uomo la ob- 
bliga ad ogni istante in contatto del- 
l’aria, e l’uomo stesso desidera di sen- 
tirla libera per potersene meglio servire. 

« Condizioni tutte di cose per cui chi 
lavora vorrebbe che il guanto fosse 
abolito e che obbliga quindi a studiar- 
ne la forma nel modo che meglio lo 
renda tollerabile. E si aggiunga che 
l’uso stesso del guanto su una mano 
che lavora lo espone facilmente a lo- 
goramenti ed a rotture assai pericolose 
se il freddo è intenso perchè la bru- 
ciatura del gelo si fa sentire subito 
nei punti della pelle che restano sco 
perti. 

« Alcuni dei competenti attestano che 
la forma razionale di guanto non si è 
potuto ancora creare : la meglio accet 
tata è quella a pollice diviso ma colle 
altre dita unite in una sola sacca. 

« Si ha così il vantaggio che queste 
dita unite, riscaldandosi mutualmente, 
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mantengono meglio la temperatura 
adeguata; ma per il soldato che deve 
valersi dell’ indice per sparare il fu- 
cile riescono malcomode. Si è pensato 
quindi a isolare oltre che il dito pol- 
lice anche l'indice, ma si cade poi nel- 
l'inconveniente che l'indice isolato, 
sottile e lungo in confronto del pollice, 
resta troppo soggetto al freddo. Biso- 
gnerebbe perciò battere una via media, 
cioè predisporre l'indice isolato, ma 
preparare anche tanto spazio nella sac- 
ca che accoglie l'altre dita da potervi 
rifugiare anche l'indice a riscaldarsi 
dopo che ha compiuto l' utticio del tiro. 
Per dare resistenza ai guanti occorre 
confezionarli di tessuto almeno nella 
parte della palma. 

« Meglio e, però, che ciascun uomo 
sia munito di due paia di guanti; in 
questi poi, come anche del resto in tutti 
ì guanti che debbono servire nelle alte 
regioni, potrà molto opportunamente 
trovar luogo una foderatura di pelliccia 
alla sacca che accoglie le dita riunite, 
in corrispondenza alle estremità di 
queste. 

« Non dimentichiamo poi la necessità 
che i guanti siano formati con lana 
non sgrassata, o artificialmente in- 
grassata. 

«Un altro degli indumenti pìù dc.i 
cati e rappresentato dalle calze; anche 
queste è indispensabile che siano di 
lana ingrassata ; anche per queste è 
opportuno che ogni uomo ne tenga 
due paia ai piedi e anche per queste 
sarebbe augurabile che si potessero 
munire di pelliccia in corrispondenza 
alle estremità delle dita. 

«Da ciò la necessità di scarpe più 
ampie di quello che la semplice gran- 
dezza del piede richiederebbe. È per 
le calze occorre anche prevedere la 
facilità del ricambio appena siano 
umide. 

« Chi solo una volta abbia provato il 
sollievo fisico di liberarsi dopo una 
marcia fra la neve delle calzature umide 
e fredde per sostituirle con altre asciut- 
te e tiepide, potrà apprezzare in tutta 
la sua estensione l’importanza di un 
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tale ricambio per un nostro reparto di 
truppe operanti sulle cime nevose. 
«Quasi esclusivamente a maglia si 
fanno i passamontagna con una 
sola superficie ricoproro il capo, il 


che 


viso e il collo, lasciando scoperti gii 
occhi soltanto 

«Un ultimo oggetto su cui è oppor- 
tuno richiamare l’attenzione per quanto 
non sia di quelli che normalmente ven 
gano confezionati dalle nostre donne 
è il letto da campo. Anche per esso 
è bene valersi di un tessuto di lana, 
purchè all'esterno sia rìcoperto da un 
tessuto 17729ermeabile. 

« Esso sarà foggiato a sacco tutto 
chiuso, salvo che ad una estremità per 
cui vi si introduce il corpo. Spesso lo 
strato interno è formato da una sem 
plice coperta di lana cucita ai bordi : 
due strati al solito difendono meglio 
dal freddo, e allo scopo è assai profì 
cuo uno strato di carta. Anche la pel. 
liccia può entrare a formare uno degli 
strati del sacco. Con questi criteri do- 
vrebbero essere regolati i lavori de'le 
donne italiane, a norma dei bisogni 
che una istituzione centrale deve stu 
diare e partecipare a chi lavora » 


Un libro per fanciulli. 


La giovane scrittrice francese Ca- 
milla Mallarmé è già favorevolmente 
nota in Italia per un suo bel romanzo, 
nel quale Siena e l’ambiente popolano 
e il paesaggio senese sono studiati e 
ritratti con simpatica penetrazione. Lo 
scorso anno ella tenne a Roma una 
conferenza, una deliziosa causerte, spe- 
cie di rassegna per sommi capi della 
letteratura infantile, dalle fantasie spon- 
tanee popolari prima raccolte dal Per- 
rault fino alle invenzioni artistiche mo- 
derne, fra cui il nostro originalissimo 
Pinocchio. Questa conoscenza di tutte 
le favole che hanno rallegrato o inti- 
morito o fatto sognare i bambini di 
tutti i tempi e fatto sorridere gli adulti 
vedendo riflesse le proprie visioni in 
fantili negli occhi delle nuove genera- 
zioni, ha suggerito alla Mallarmé un 
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originale libro per fanciulli, la Leg 
genda d'ero di Mollichina. 

Mollichina è una divoratrice di libi 
di fiabe. Che cosa non ha letto quest 
bimba? Ella ha in capo tutto un vasti 
mondo popolatissimo e finisce per cre- 
derlo reale per pensare che basti 
penetrare una bella sera nella foresta 
per esserne spettatrice e partecipe. Ed 
ecco che una sera essendovisi avven- 
turata, è riportata a casa mezzo inti- 
rizzita e febbricitante. Messa nel suo 
lettuccio, non è a stupirsi se nel de- 
lirio ella continui il suo sogno: le fiabe, 
anzi i pirsonaggi di esse, uomini ed 
animali, dal sor .Lupo e dalla Cene- 
rentola a Mamma Beriluna e all'Ebreo 
errante, dalle Fate agli Orchi, vivono 
dinanzi a lei nei loro atti e fatti e tra- 
sformazioni leggendari per ore e gior- 
ni, finchè la guarigione non dissipi i 
fantasmi, presentandole allo specchio 
una Mollichina assai dimagrata e an- 
cora un po’ trasognata ma custodita 
dai sorridenti sguardi della nonna, del 
fratellino del gatto ch’ella aveva 
mescolato ai suoi delirii fiabeschi. 

Libro ingegnoso, scritto in lingua 
italiana ricca e sciolta, in stile vivo e 
singolarmente adatto. Duilio Cambel. 
lotti lo interpreta graficamente con 
molti disegni e fregi e alcune tavole 
a colori, dove rivela un nuovo lato del 
suo così ricco temperamento d'artista. 
Lodevole il coraggio — in questi tempi 

dell'editore Carabba, di Lanciano, 
che non ha risparmiato spese aftinche 
il volume riuscisse tra i migliori che 
la produzione editoriale per fanciulli 
ha dato sinora in Italia e non soltanto 
in Italia. 


e 


e 


Gli Zeppelin e gli aeroplani. 


Quale importanza hanno avuto si- 
nora, nella presente guerra, gli Zep- 
pelin e gli aeroplani? Quale di questi 
due nuovissimi mezzi di esplorazione 
e di distruzione sì è rivelato supe- 
riore? Ce lo dice un collaboratore del 
Correspondant in un interessante scrit- 
to dal titolo: Aeroplanes et dirigeables 
de nos ennemis et de nos allies. 
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È noto che il primo Zeppelin fu lan- 
ciato nel 1900 sul lago di Costanza. 
Pesava 9 tonnellate e percorreva 
13 chilometri l'ora. Uno degli ultimi, 
costruito poco prima della guerra, pe- 
sava 25 tonnellate, e aveva una velo- 
cità di 80 chilometri all’era. Le modi- 
ficazioni, come sì vede, eran tali che, 
non senza ragione, ì tedeschi avevan 
riposto in queste macchine le loro più 
grandi speranze. 

Senonchè la guerra li fece ricredere. 
Accadde ai Zeppelin, in principio, come 
agli aeroplani: volarono troppo basso 
e soffrirono varie perdite. Pero l’aero- 
plano ha un gran vantaggio sul diri- 
gibile: è più agile, più veloce, e può 
salire assai più in alto. Di guisa che, 
ammaestrato dalle prime esperienze, 
ora non solo sa sfuggire i pericoli, ma 
esercita un’azione efticacissima. 

Se un aeroplano che non offre se 
non un bersaglio approssimativo d’una 
diecina di metri in lunghezza e che 
vola con una velocità di circa 150 chi- 
lometri all'ora, può correr dei pericoli 
ad un'altezza di 1800 metri, © facile 
immaginarsi i rischi d'uno Zeppelin, 
che voli su una regione nemica ad una 
altezza di circa sette od ottocento me- 
tri, con una velocità assai più lenta. 

In varie occasioni, nella prima parte 
della guerra, degli Zeppelin che si tro- 
vavano al disotto di 1000 metri furono 
colpiti. In un caso ben accertato, per 
esempio, uno Zeppelin passando in 
Francia, al di sopra d’una strada, ad 
un'altezza di circa 750 metri, ebbe l’in- 
volucro così danneggiato dal tiro d'un 
pezzo da campagna, che dovette at- 
terrare. Sul fronte russo, questi diri- 
gibili volarono spesso, perfino nelle 
vicinanze delle pos zioni nemiche, ad 
altezze pericolosamente basse. Allo 
inizio delle ostilità, il servizio aero 
statico tedesco non aveva certamente 
giudicato nel suo giusto valore l’efti- 
cacia del tiro del cannone. Persino le 


dei tedeschi al principio della guerra, 
benchè fossero dichiarate capaci di re- 
stare per tutta la durata d'un viaggio 





a 1800 e 2000 metri, corsero gravi pe- 
ricoli perche i piloti le fecero spesso 
discendere presso le posizioni nemiche 
a 900 O 12050 metri. 

L'altezza ideale per uno Zeppelin, 
che eseguisca un volo lungo senza fer- 
marsì, era stata stimata a 600 metri 
circa; e prima della guerra, era questa, 
infatti, l'altezza media a cui tali mac- 
chine generalmente s’ innalzavano. Con 
ciò si spiega perchè gli Zeppelin ab- 
biano spesso volato tanto basso anche 
in vicinanza delle zone pericolose, e 
perchè molti siano stati distrutti nei 
primi mesi di guerra. 

Se i tedeschi avessero proseguito la 
tattica dei primi tempi e avessero, come 
dicevano, fatto attacchi in massa coi 
loro dirigibili riuniti in squadre, i la- 
boratorii di Friedrichshafen e di Pots- 
dam sarebbero stati incapaci di ripa- 
rare le avarie e di sostituire le perdite 
e, malgrado il numero delle macchine 
in costruzione al principio della guerra, 
è fuori dubbio che la Germania non 
avrebbe più oggi un solo dirigibile. 

La precisione e la portata dei can- 
noni particolarmente costruiti contro 
le macchine aeree, i disastri inflitti 
agli Zeppelin nei primi mesi, cagio- 
narono al nemico una grande disillu- 
sione. Esso dovette riconoscere che 
‘ra impossibile farli voiare in pieno 
giorno sopra una regione nemica senza 
far correr loro il pericolo costante di 
esser distrutti o dall’artiglieria o dagli 
aeroplani. Con loro grande rammarico, 
i tedeschi dovettero cambiare comple- 
tamente tattica, e gli Zeppelin, invece 
che di giorno, cominciarono a fare le 
loro apparizioni di notte. Il loro in- 
carico principale sono ora i lunghi 
ratds notturni. Hanno continuato, non- 
dimeno, a sorvegliare il mare del Nord 
e a fare delle pattuglie presso le basi 
navali tedesche; non sclo, ma nella 
campagna contro la Russia, gli Zep- 
pelin sono apparsi a diverse riprese 
sul campo di battaglia, e le loro bombe 
scavarono talvolta, nel suolo, buche di 
un diametro variabile da 10 a 12 metri; 
ma molto di rado produssero un effetto 
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tale da compensare il rischio di per- 
dere un apparecchio così dispendioso. 
Nei primi mesi di guerra, l russi cat- 
turarono due Zeppelin dopo averlì 
costretti a scendere a terra a forza dì 
cannonate; le truppe francesi ne ab- 
batterono un altro. Accanto a questi 
risultati autentici, notizie non ufficiali 
hanno annunciato la distruzione o la 
cattura di numerosi Zeppelin. Ma la 
cattura o la distruzione d’uno di questi 
dirigibili è un fatto importante ed è 
bene perciò non attenersi se 
comunicati ufficiali. 


non ai 


. 


Più volte i dirigibili nemici hanno 
fatto dei ra:ds su Parigi e su altre città 
francesi, ma © l'Inghilterra e Londra 
che si son cercate sopratutto di colpire. 

Il 28 agosto u. s., il Balfour dichia- 
rava che il numero degli uccisi e fe- 
riti nei razds degli Zeppelin su l’In- 
ghilterra sino a quel momento si elevava 
a un totale di 89 borghesi uccisi e 220 
feriti, e feriti. Aggiungendo 
a queste cifre quelle dei raids di set 
tembre e d'ottobre, le perdite totali 
per l'Inghilterra causate da attacchi 


soldati 


di dirigibili si elevavano al 14 otti bre 
a 166 uccisi e 434 feriti 

Allo scoppio della guerra, tutti cre- 
devano che i combattimenti tra dirigi- 
bili e stati fre- 
quenti. Sinora, invece, non se ne sono 
avuti che due. L'uno accadde 
Nieuport il 
otto contro 
uno Zeppelin. Questo ritornava da un 


aeroplani sarebbero 
presso 
mattino del 17 maggio. 
Erano aeroplani inglesi 
raid su la costa sud-est inglese, dove 
aveva lanciato bombe. Non appena il 
dirigibile vide il nemico, gettò via della 
zavorra e si innalzò rapidamente. Tre 
degli aeroplani poterono avvicinarglisi 


e aprir fuoco con le loro mitraglia- 
trici. Il dirigibile rispose. Ma il com- 


battimento sarebbe finito lì se ìl Flight 
Commanader Brigsworth, pilota d'uno 
degli aeroplani, non fosse riuscito ad 
innaizarsi sopra del dirigibile ed a lan- 
ciargli contro quattro bombe. Il danno 
cagionato fu limitato al guasto di uno 
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scompartimento, da dove fu vista uscir 
una gran colonna di fumo; ma il su 
potere ascensionale non fu certo ai 
restato, ch‘ 


continuò a salire a circ 


3400 metri, e ritornò incolume al- 
hangar. 

Ne! secondo combattimento l’aero 
plano ebbe piena vittoria. ll 7 giu 


gno u. s. il sottoluogotenente J. Warne- 
ford attaccava in Belgio uno Zeppelin, 
lo sorvolava e lo distruggeva intera- 
mente. Se duelli di questo genere non 
sono stati più frequenti, la colpa non 
e degli aviatori, ma dei dirigibili, 1 
quali sanno che, coi mezzi di cui di 
attualmente, non possono 
vincere. Uno dei vantaggi che ha il 
dirigibile su l’aeroplano è 


spongono 


che attac 
cato da quest’ultimo può elevarsi più 
rapidamente dell’avversario; però il 
limite d'altezza difficilmente su 
pera | ‘3000 metri, mentre l’aeroplano 
può salire ancora 


SUO 


E evidente 
perciò che, nelle condizioni 


più su. 
presenti, 
i dirigibile non è in grado di far fronte 
agli aeroplani in pieno giorno, a con- 
dizione, che il cielo sia 
siano nubi 
sano dissimularlo 


beninteso, 


chiaro e non vi che pos- 


Il dirigibile opera di notte. Grazie 


alla bussola, può fare un lungo tra- 


gitto ad altezze notevoli e, 


venga, 


se gli con- 
atterrare 
mente, che non è 


può così silenziosa- 
facile accorgersene. 
Il dirigibile naviga perfettamente anche 
se la notte è nebbiosa; e evidente però 
che, in questo caso, non è facile de- 
terminare un 
luttavia basta 
mola su 


luogo con precisione 


luce che tre- 
una città, anche 


illuminazione € 


la fioca 
quando la 
ridotta al mi 
un dirigibile possa sco- 


stata 
nimo, perché 
prire il bersaglio e colpirlo più o meno 
direttamente. Un ufficiale tedesco ha 
raccontato che, in un 7:44 notturno su 
Londra, benchè la notte fosse senza 
luna, pure sì vedeva assai di lontano 
ii Tamigi, che indicava chiaramente 
la strada verso quella città. « Gli in- 
glesi egli pessono 


diceva ren- 


dere oscura Londra quanto vogliono, 


ma non cancelleranno il Tamigi. Esso 

















è il nostro grande punto d’orienta- 
zione... n. 

\nche l’aeroplano vola di notte. A 
più riprese gli aviatori francesi e ita- 
l\ani hanno fatto dei voli di nottetempo 
sul campo nemico, ma non sì è visto 
sinora uno scontro tra dirigibili e aero- 
plani nelle condizioni favorevoli ai 
primi, cioè di notte. 

Gli aeroplani rendono grandì ser- 

zì, ma non hanno reso tutti quelli 
che da essi si attendevano. Non hanno 

l impegnata la battaglia aerea che 
molti annunciavano. Come hanno detto 
due aviatori di indiscutibile. compe- 
tenza: C. Graham-White e Harry Har- 
per in un loro scritto intitolato: A4#r- 

‘aft in the Great War, « delle due 

torze aeree opposte l'una all'altra, 
quella dei tedeschi da una parte e 
juella degli Alleati dall’altra, nessuna 
a potuto portare ali'avversario un 
colpo decisivo, e nè l'una ne l'altra ha 
ottenuto ìl dominio dell’aria. La teoria 
della guerra aerea era di condurre il 
nemico ad accettare o di costringerlo 
ad accettare il combattimento imme- 
ddiato, e di infliggergli tali perdite che, 
nel periodo ulteriore della campagna, 
tutti gli sforzi dei suoi esploratori aerei 
ossero impote nti quando cercassero 
di penetrare nelle nostre linee. Così 
sarebbe stato possibile accecare il ne- 
mico pur rimanendo noì in grado di 
vede re n, 

D'altra parte, gli aeroplani hanno 
reso dei servizi segnalati da due punti 
di vista: come esploratori e come in- 
dicatori per regolare il tiro dell’arti- 
glieria. 

Come esploratori, sono stati un ele- 
mento preziosissimo pel servizio delle 
ricognizioni. 

La loro cooperazione, poi, con l’ar- 
tiglieria nella direzione del tiro dei 
pezzi a lunga portata ha dato dei ri- 
sultati meravigliosi; su questo punto 
sonc tutti d'accordo. Essi sono stati 
ugualmente assai utili nei rards di di- 
struzione, e benchè non siano ancora 
così perfetti da permettere di lanciar 
bombe su posizioni fortificate con la 
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sufticiente precisione per causar danni 
seri, attaccando le stazioni di dirigi- 
bili, i depositi di approvvigionamenti 
e di munizioni, essì hanno tuttavia 
raggiunto risultati che hanno avuto 


5 


effetti notevoli su le operazioni. 
*a 

Ma se gli aeroplani non hanno dato 
tutto quel che da essi si sperava, gli 
Zeppelin sono stati quasi una delu- 
sione pei tedeschi. Le bombe gettate 
nei loro rards sono relativamente pic- 
cole e di un peso molto inferiore alle 
600libbre con cui all’inizio della guerra 
1 tedeschi pretendevano distruggere le 
grandi città degli Alleati. Dovendo com- 
piere un lungo viaggio, come, per es., 
la traversata del mare del Nord, è ne- 
cessario sì mantengano ad un’aliezza 
elevata, ciò che impedisce loro di tra- 
sportare, oltre il peso normale, un ca- 
rico di esplosivi pesanti. Vero e che 
il conte Zeppelin ha cercato d’aumen- 
tare, sì dice, la capacità di trasporto 
dei suoi dirigibili, ma dai risultati degli 
ultimi ra:ds non sembra che i pro- 
gressi abbiano un gran che di notevole. 

Pare che gli sforzi inglesi si con- 
centrino sul grande aeroplano di com- 
battimento a motori multipli, suscetti- 
bile d'un raggio d'azione molto più 
esteso degli apparecchi attuali. Non 
sarebbe opportuno dar qui su questi 
aeroplani dei particolari che la cen- 
sura non lascerebbe probabilmente pas- 
sare, ma sarà permesso di dire che si 
avrà uno sviluppo rapido della potenza 
del grande aeroplano di combattimento 
offensivo. Il Comandante supremo delle 
forze inglesi, nel suo rapporto del 1° ot- 
tobre, dichiarò che, nei sette giorni pre- 
cedenti, i suoi aviatori avevano dato di- 
ciassette combattimenti aerei, nei quali 
un solo apparecchio inglese aveva avuto 
la peggio. 

L'offensiva degli alleati, alla fine di 
settembre provocò un grande attacco 
aereo il cui obbiettivo era di distruggere 
le linee ferroviarie dietro la posizione 
del nemico. Parecchi treni furono col- 
piti in modo che le vie restarono bloc- 
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cate e distrutte, impedendo così la cir- 
colazione su le linee e paralizzando il 
vettovagliamento. Parecchi magazzini 
e stazioni vennero ugualmente dan- 
neggiati o incendiati. Gli inglesi riven- 
dicano la loro superiorità in materia 
d'aviazione su due punti: il loro si- 
stema di radiotelegrafia, installato a 
bordo dell’aeroplano, e l'installazione 
che permette di servirsi di una mitra- 
gliatrice tra le lame d’un’elica in rivo- 
luzione. Questi vantaggi saranno an- 
cora ben più importanti a bordo d'un 
apparecchio di grandi dimensioni e di 
un gran raggio d’azione. Molti utticiali 
aeronauti inglesi affermano che bisogna 
trascurare completamente il dirigibile 
e non occuparsi se non del grande 
aeroplano. l'ale opinione © assai dif- 
fusa anche in Francia. 

Il grande aeroplano si può costruire 
assai più rapidamente e con molto mi- 
nore spesa che il piccolo dirigibile. Ve 
ne sono attualmente due tipi, che i gior- 
nali inglesi hanno chiamato i « dread- 
noughts dell’aria ». Il primo è un tri- 
plano, capace d'una velocità di 130 
chilometri all'ora e portante un equi- 
paggio di due piloti, due osservatori 
e due cannonieri, con un armamento 
di quattro cannoni di 28 millimetri. Il 
secondo è un biplano che può elevarsi 
quasi verticalmente dal suolo, con una 
velocità di 150 chilometri all'ora. Esso 
e armato di una mitragliatrice. Secondo 
1 particolari forniti da giornalisti in- 
glesìi e americani autorizzati recente- 
mente a visitare i grandi centri d’avia- 
zione in Francia, un numero conside- 
revole di questi biplani sono compiuti 
e parecchi fra essi sono già stati im- 
piegati, con ottimo successo, in un bom 
bardamento notturno nelle ultime bat- 
taglie di Champagne. Questi triplani e 
biplani debbono operare in squadriglie 
composte ciascuna di nove aeroplani 
di tutti i tipi. Essi sono destinati a 
cominciare ben presto le loro opera- 
zioni difensive e offensive, attaccando 
le linee di comunicazione del nemico, 
bombardandone i convogli e provocan- 
do la demoralizzazione nelle riserve. 


I tedeschi vincono nei Balcani 
quintuplicando le artiglierie. 


ll senatore Humbert colui ch: 
ebbe il merito, allora non compreso, 
di annunziare al Parlamento francesi 
gli errori e le deficienze della prepa 
razione militare, quando ancora il con 
flitto europeo era lontano — pubblica 
nel /ournal del 15 dicembre un arti 
colo, meritevole di essere conosciuto 
anche in Italia, sugli insegnamenti che 
debbono trarsi dalla campagna austro- 
tedesca in Serbia. 

« Più la guerra si protrae scrive 
il senatore Humbert c_più essa 
estende la funzione riservata al ma- 
teriale. 1 nostri nemici hanno inau- 
gurato nei Balcani una nuova tattica 
che consiste nell’ impiego di un mi- 
nimo di truppe con un massimo di 
artiglieria. Essi, in tal modo, econo- 
mizzano gli uomini e attendono il ri- 
sultato dei grandi cannoni, che la loro 
industria sembra produca con un’ ab- 
bondanza inesauribile. Si riteneva che 
per forzare il passaggio del Danubio 
e per respingere l’esercito serbo 
mirabilmente valoroso ed aiutato dalle 
difficoltà di un paese che esso cono- 
sce a perfezione fosse necessario 
un contingente di circa cinquecento- 
mila uomini. Ora sembra accertato in- 
vece che il maresciallo Mackensen non 
avesse a sua disposizione più di 150 
a 175 mila uomini. Ma egli aveva con- 
dotto con sè una forza di artiglieria 
che, secondo le regole antiche, sa- 
rebbe stata sufticiente per un’ armata 
di un milione di uomini. In altri ter- 
mini, egli impiegava più di cinque 
cannoni là dove fino ad oggi sì rite- 
neva che un sol pezzo costituisse un 
appoggio sutticiente. 

« E quale è stato il risultato ? Salvo 
alcune circostanze estremamente rare 
ed eccezionali, le fanterie non sono 
entrate in contatto. Le truppe tede 
sche marciavano precedute da un fuoco 
al quale nulla resiste; esse hanno su- 
bito perdite minime, limitandosi ad 
occupare le posizioni dopo che un 
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diluvio di obici ne aveva sloggiato il 
nemico. E gli ammirevoli serbi non 
hanno nemmeno potuto dimostrare util- 
mente il loro tradizionale valore. 

« Che cosa concludere se non che 
la Germania, giunta al momento grave 
in cui la mancanza di uomini comin- 
cia a farsi sentire, si sforza di com- 
battere solo con gli strumenti da guer- 
ra, e che grazie al suo lavoro e alle sue 
risorse industriali e al suo spirito di 
organizzazione essa conta, malgrado 
il suo spossamento, di tenere a bada i 
suoi nemici e forse di schiacciarli ? 
Dobbiamo considerare seriamente que- 
sta eventualità e fare tutti i nostri 
sforzi per assicurarci il possesso della 
nostra fronte. Aumentiamo quindi an- 
che noi la proporzione della nostra 
artiglieria, sostituiamo, sopratutto, le 
macchine all'uomo, la mitragliatrice 
al fucile e gli esplosivi alla baionetta. 

« Lavoriamo, moltiplichiamo le no- 
stre produzioni, sorgano nuove fab- 
briche, nelle quali regni giorno e notte 
un'attività febbrile. Per dare al Paese 
questo materiale da guerra infinita- 
mente più prezioso di nuovi reggi- 
menti, occorre che le industrie mili- 
tari dispongano di tutta la mano d'o- 
pera e di tutta la materia prima che 
e possibile impiegare. 

« Per fare cannoni occorrono ac- 
ciaio e uomini che li lavorino, e quante 
volte ho deplorato — dice il senatore 
Humbert — la funesta aberrazione di 
certi capi, che privano le fonderie di 
specialisti e di tecnici, senza i quali 
il lavoro non poteva essere ripreso ! 
Ma oltre agli operai occorre una quan- 
tità sempre maggiore di acciaio, che 
la nostra produzione nazionale non 
può dare. Bisogna acquistare il me- 
tallo all’ Estero, affrontando una que- 
stione molto grave, perchè i trasporti 
si fanno male, e le forniture richieste 
agli industriali giungono in ritardo o 
non arrivano affatto. E un dovere es- 
senziale del Governo risolvere di ur- 
genza la crisi dei trasporti marittimi, 
se non vogliamo che tutte le nostre 
fabbriche si trovino paralizzate... » 
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Questo grido d'allarme del senatore 
Humbert è bene che sia conosciuto 
anche in Italia, dove si dovrebbe forse 
assai più intensificare la produzione 
delle artiglierie e delle munizioni. E 
ormai chiaro che questo è il problema 
massimo della guerra. 


Per Il’ industria nazionale. 


Si deplora l'invasione dell’ industria 
straniera, specialmente tedesca, in Ita- 
lia. 

« Ma il male non è tutto qui — scrive 
il prof. Carlo Del Lungo in una let- 
tera al Marzocco. — In fin dei conti, 
questa invadente attività fa onore ai 
nostri avversari, e quando essi cercano 
di mascherare italianamente la loro 
mercanzia, fanno onore anche a noi 
perchè suppongono in noi la prefe 
renza dei prodotti nostri a quelli esteri. 

« Il fenomeno peggiore mi sembra 
l'opposto, quande cioè sono proprio i 
nostri industriali che qui in Italia na- 
scondono l’origine dei loro prodotti 
facendoli apparire stranieri con mar- 
che e diciture esotiche. 

« Il fatto sarebbe in sè riprovevole 
anche se vi fosse veramente nel pub- 
blico la tendenza a preferire i pro- 
dotti stranieri ai nazionali, perchè sa- 
rebbe incoraggiamento e alimento alla 
cattiva abitudine. La quale un tempo 
potè esservi, ma è andata sempre dimi- 
nuendo con l’affermarsi della coscienza 
nazionale in tutte le forme della vita. 
Oggi, poi, mutati sentimenti e condi- 
zioni, il sopravvivere di questo servi- 
lismo industriale è così stolto e biasi- 
mevole, che se fosse possibile vor- 
remmo invocare contro di esso prov - 
vedimenti di legge. 

« Gli esempi sono abbondantissimi ; 
non c’è che da scegliere. Un’ industria 
nostra fiorentissima è quella dei cap- 
pelli. Le fabbriche del Piemonte, della 
Lombardia e anche della Toscana, for- 
niscono cappelli non solo a tutta |’ I- 
talia, ma a tutti i paesi del mondo. lo 
non so se i cappelli nostri che a mi- 
lioni vanno in Russia, in Oriente, in 
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America, portino impresso il segno 
della loro origine e il nome d' Italia ; 
ne dubito assai, perchè so che da noi, 
fatta eccezione per i cappelli fini di 
qualche stabilimento piemontese, nel- 
l'interno dei cappelli comuni non si 
leggono che parole esotiche strava- 
ganti sotto marche fantastiche che vor- 
rebbero apparire inglesi. Se i cappelli 
italiani che vanno per il mondo por- 
tassero scritto il loro luogo di origine, 
nessun nome di città nostre dovrebbe 
essere così universalmente conosciuto 
come quello di Monza. 

« Fra altri esempi a me noti, aggiun- 
go quello di certe mostarde fabbricate 
in Italia che vogliono apparire francesi 
non solo per la forma dei vasetti, ma 
per quello che questi portano scritto 
sul cartellino. 

« E la vernice da scarpe in scatolette 
che imitano accuratamente quelle te- 
desche, con aquile e caratteri gotici, 
fra i quali si legge talvolta //orenz e 
Mailand ? 

« E il petrolio nostro, più abbon- 
dante che non si creda, che deve ap- 
parire americano, per la forma delle 
cassette e per le indicazioni esteriori 
inglesi ? Perfino il bel nome romano 
della nostra regione petrolifera è tra- 
sformato in Aemylian ! 

« E le nostre cartiere che continuano 
a fornirci buona carta inglese extra- 
strong, o, altrimenti, anonima, ma non 
mai, o quasi mai, italiana ? 

« Io proporrei alla Dante Alighieri 
un'iniziativa. Di pubblicare, con l’aiuto 
del Governo, una specie di Albo del- 
l’ industria nazionale, specialmente per 
le industrie che debbono e vogliono 
affermarsi contro la concorrenza e in- 
vadenza straniera. Una specie di Guida, 
dove dei prodotti della nostra indu- 
stria sì indicassero i luoghi di produ- 
zione, i luoghi di deposito e di ven- 
dita, i segni di riconoscimento e anche 
le denominazioni in buona e chiara 
lingua italiana. Ne dovrebbero essere 
escluse le industrie che non sieno 
schiettamente italiane nella loro ori- 
gine, ancorchè stabilite fra noi, e quelle 
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che non si affermino esclusivamente 
italiane nella loro attività e produzione, 
cioè quelle che, anche in minima parte, 
nascondano con indicazioni stranier: 
la nazionalità dei loro prodotti. M 
pare che una Guida cosiffatta sarebb: 
un eccellente mezzo di pubblicità e ri 
chiamo, e insieme una buona opera d 
italianità ; e perciò utile e gradita così 
agli industriali come al pubblico. Tra 
gli effetti della guerra immensa che 
travolge |’ Europa, uno dei più sicuri 
e salutari pernoi, sarà l'apprezzamento, 
l’afforzamento, la purificazione dello 
spirito nazionale in tuttii suoi elemen- 
ti, in tutti i suoi valori. Fra questi, 
potentissimo, e non di sola forza ma- 
teriale, è, e sarà nel mondo avvenire, 
l'industria ». 


Roma e Ravenna nei secoli X e XI. 


Gli anni immediatamente precedenti 
e seguenti al Mille sono senza dubbio 
fra i più oscuri ed aggrovigliati della 
storia d’ Italia. Alla molteplicità dei 
fattori che lottano per l'egemonia dopo 
la disgregazione dell'impero carolin- 
gico, fanno riscontro la complessità 
dei partiti politici e il furore delle loro 
contese, che si ripercuotono in tutte 
le manifestazioni della vita pubblica, 
così civile, come religiosa. Ogni contri- 
buto coscienzioso alla indagine di quel- 
l'oscuro periodo va quindi salutato 
con piacere. Specialmente se alla ri- 
cerca cì si accinga con una conoscenza 
così diretta e ampia delle fonti, come 
quella di cui dà prova G. Buzzi nei 
suoi recenti saggi su Za storia di Ra- 
venna e di Roma dall’ 850 al 1118 
(Roma, Società di storia patria, 1915). 
Incaricato dal R. Istituto storico l'A. 
attende da parecchi anni a preparare 
l'edizione delle carte pubbliche e pri- 
vate di Ravenna. Per assegnare nella 
sua futura edizione il loro valore an- 
che ai falsi; per rendere possibile la 
datazione esatta delle carte e quella 
approssimativa dei numerosi ed impor- 
tanti frammenti conservati nei vari ar- 
chivi ravennati, il Buzzi ha 


dovuto 
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premettere una serie di ricerche di in- 
dole dipiomatica sulle cancellerie, il 
notariato e il tabellionato in Ravenna, 
e un'altra di indole storica sulla cro- 
nologia degli arcivescovi e sugli avve- 
mmenti politici più interessanti che si 
svolsero in Ravenna nel periodo cui i 
documenti si riferiscono. | risultati 
della indagine in questa direzione sono 
dal Buzzi esposti in questo volumetto, 
| cuì interesse per chiunque si occupi 
della storia di Roma nel medio evo 
appare immediatamente qualora si ri- 
iletta alla intensità delle relazioni po- 
litiche e spirituali fra la sede dei papi 

la vecchia capitale dell’abbattuto e- 
sarcato. La lotta delle principali case 
sovrane d' Italia per la corona impe- 
riale, le sue tristi e trucì ripercussioni 
sullo svolgimento della vita ecclesia- 
stica a Roma, le vicende delle rela- 
zioni fra i pontefici e i vescovi raven- 
nati, che sui conflitti politici della pe- 
nisola cercano di innestare le loro pre- 
tese all’autonomia e alla sovranità po- 
litica, sono dal Buzzi esposte con co- 
scienzioso e minuto riferimento alle 
fonti. Ma notevoli sopra tutto i suoi 
saggi per il contributo originale che 
recano alla fissazione dell’ autentica 
serie cronologica degli Arcivescovi 
ravennati e delie genuine tavole ge- 
nealogiche delle principali famiglie di 
Ravenna. 


Ospiti di trincea. 


Si pubblicano nelle riviste francesi 
parecchi diari di combattenti, quasi 
tutti interessanti per qualche ragione, 
com'era da aspettarsi trattandosi di 
esperienze personali e data special- 
mente la singolarità della guerra mo- 
derna. Ad esempio, ci pare che saran- 
no graditi ai nostri lettori alcuni bra- 
ni riguardanti la vita quotidiana della 
trincea negli intervalli in cui non fer- 
ve la battaglia. Fanno parte di un 
diario di un utticiale francese che e- 
sce nel Correspondant di Parigi. 

« Voglio parlare di tutte quelle picco- 
le bestie sudicie che si chiamano talpe, 
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topi campagnoli, musaragni, sorci di 
diverse grandezze. In principio non 
conoscemmo quasi che questi compa- 
gni di sventura. I primi visitatori delle 
nostre trincee furono i lombrichi. In 
una trincea su una sedia zoppa, rubata 
dai bdoches ai borghesi e ritolta da noi 
ai boches, sì stava seduti a un tavolo 
col dorso contro il muro, e con lo sto. 
maco tagliato dal tavolo. Davanti agli 
occhi, a quaranta centimetri, l’altra pa- 
rete di terra umida. Per far luce, una 
candela di cattiva qualità appiccicata 
di traverso in un angolo. Come menx, 
delle fritture fredde, ciò che è triste, 
e della purée di patate, ciò ch'è ancora 
più triste. D’ improvviso, entro il piatto 
di stagno, cade un pezzo di terra molle. 
Leviamo la testa, ecco un piccolo ani- 
maletto, liscio e puntuto, che sbuca 
dalla terra, si attorciglia, si allunga e 
pende come una goccia rosea. 

“ Subito, un fiammifero ! 

« Una delle ordinanze fa sprizzare 
la fiamma e l’ avvicina a quel vermi- 
ciattolo. Noi ci mettiamo a ridere come 
bimbi. Ridiamo perchè l’ animale, che 
non è abituato al fuoco, fa come i gio- 
vani cani: con un movimento svelto, 
così curioso e vivo, che agisce elettri- 
camente sui nostri nervi, si contrae e 
sparisce. Vengono accese delle scatole 
intere di zolfanelli. Talvolta, quando, 
riuniti alla rinfusa, soldati e ordinanze, 
nella medesima trincea, a udire la piog- 
gia che cadeva al di fuori, cominciava- 
mo a stancarci, uno dei soldati saltava 
su a dire: « Ora ci divertiremo ! » Pren- 
deva la candela e lambiva le pareti 
con la fiamma. A ciascun verme che 
rientrava senza perder tempo nel buco 
si rideva, e le ore passavano. 

« Ora, i vermi non vengono più nelle 
nostre belle trincee nuove. Ma si veggon 
le talpe lungo le giravolte. Col ventre al- 
l’aria, le piccole mani rosee aperte, que- 
ste morte han qualcosa di più elegante 
dei loro fratelli i sorci campagnoli. Una 
pelliccia setosa copre interamente il loro 
corpo rotondo, grassotto e corto come 

unasalsiccia di Francoforte. Si direbbe 
che portano dei mezzi guanti. Dal loro 
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muso non si vede se non un punto bian- 
co: la bocca. Perchè tutti questi piccoli 
cadaveri ognì mattina.in fondo alle trin- 
cee ? Se esse sono cadute in questi 
grandi andirivieni e non hanno avuto 
l’agilità di evitare, fuggendo, il piede 
brutale del soldato che passa, non po- 
tevano forare il suolo e nascondersi? 
lo le credevo più abili. Accanto ad esse, 
una quantità di topi campagnoli schiac- 
ciati, sventrati, cospargono il sentiero. 
Tutto ciò, gentile lettrice, non è più 
brutto a vedersi dei cavalli dei rca - 
dores nelle arene .di Spagna. L’ auto- 
rità militare, che veglia su l’igiene 
della truppa, designa, in ciascuna trin- 
cea, un soldato, che sì chiama appunto 
faupier, per togliervi ogni mattina le 
bestie schiacciate e seppellirle. Io co- 
nosco un corffeur pour damesche adem 
pie quest’ incarico a meraviglia. Si può 
esser certi che a guerra finita non lo 
racconterà alle clienti... 

« Strane piccole bestie! La guerra 
le ha moltiplicate. Il pane, i detriti 
della carne e dei legumi che gettano 
i soldati intorno agli accantonamenti 
e alle trincee hanno già allevato pa- 
recchie generazioni di roditori. In mez- 
zo a questa abbondanza, si sono ripro- 
dotti con velocità accelerata. Nei vil- 
laggi, i sorci, grossi come gatti, danzano 
la ronda in mezzo ai granai dove dor- 
mono i soldati. 

« Nella mia piccola camera dove 
entro di quando in quando a fare dei 
sogni da re, m’accorgo che i sorci io 
li incomodo un poco. Non essendo abi- 
tuato, da principio provavo una certa 
impressione; ora li lascio scherzare li. 
beramente. Una sola volta ho dato loro 
torto. Uno d’essi era venuto a cor- 
rermi sul viso e io sento ancora i passi 
agili delle sue gambe fredde sulle gote; 
un altro faceva delle capriole nel mio 
catino vuoto, da cui tentava di uscire; 
un altro, più pratico, era tutto intento 
a divorare una mi. spugna nuovissima. 
Credete voi che in tempo di pace, da 
borghese, io avrei sopportato tutto ciò? 
La guerra fa di noi dei filosofi. 


E 
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« | topi di campagna sono meno tc- 
lici. Le trincee li attirano, ma per per- 
derli. Esse sono per loro un precipizio 
spaventevole. Nella notte queste le- 
stiole imprudenti, mentte vanno incerca 
di preda, fanno sugli orli delle trincee 
delle piroette tragiche. Arrivate in 
basso, un po’ stordite, corrono in cerca 
d’un’uscita; a poco a poco diventan 
come pazze, mettono le zampe contro 
il muro e drizzano verso il cielo ia 
loro figura puntuta, piena d’angoscia. 
Si trovano nella fossa della morte. 
Quante volte, sotto il disco della mia 
lampada <lettrica, ho visto fuggire que- 
ste bestiole sperdute che sostavano 
anelanti, ripartivano di colpo, si pre- 
cipitavano a destra, a sinistra, poì vo- 
levano tornare indietro e sì sarebbero 
gettate da se stesse sotto il mio piedc 
se io, più inorridito di loro, non avessi 
preso mille cure per evitarle! I soldati 
non fanno tante cerimonie: « Ciach! 
ancora una ». 

« E vero però che in guerra non sì 
portano calzature troppo fini e che, 
all’uscir dalle trincee, non si puliscono 
i piedi su tappeti di Persia... 

« I sorci morti hanno preso sì gran 
posto nelle preoccupazioni del comando, 
che un giorno un comandante di bat- 
taglione vicino al nostro inviò al ca- 
pitano d'una compagnia del fronte una 
nota così concepita: « Urgente, Nella 
trincea F. c'è un schiacciato. 
Dirmi perchè ». Bisognò prendere un 
ottavo di foglio e rendergli conto nelle 
forme dovute. Dall’inchiesta fatta ri- 
sultò che questo sorcio era un topo 
campagnuolo, un topo maldestro, ca- 
duto nella trincea dopo l’ora prescritta... 

« ‘Tutte queste bestiole le ricorde- 
remo un giorno come compagne di 
sventura con un misto di repulsione e 
di tenerezza. lo giravo, ieri sera, in 
un elemento di trincea, quando, presso 
le orecchie, sento un fruscio d’erba. 
Mi volgo immediatamente e, naso con- 
tro naso, mi vedo davanti un sorcio, 
piccolo e svelto. Impossibile immagi- 
nare qualcosa di più barocco di quella 
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nostra intervista cerimoniosa. lo man- 

tenevo la mia serietà; esso mi divo- 

rava coi suoi occhi vivi. Seduto con 

disinvoltura, le orecchie dritte, il naso 

in movimento, cercava di comprendere; 
anch’io, a dire il vero. 


« - Che facciamo qui noi due? sem- 
brava dire. 
« — AN! sorcio, io credo bene che 


noi aspettiamo ugualmente una morte 
brutale e ch’io sono miserabile al pari 
di te. Con tutto il mio orgoglio e la 
mia bella uniforme, di cui mi pavo- 
neggio nonostante la polvere e il fango 
che la ricoprono, io non peso di più, 
su questo lembo di terra, del tuo pic- 
colo corpo grigio, tutto tremante. Non 
aver dunque paura de’ miei batti. nè 
delle mie grosse scarpe, e siamo amici! 


‘ Siamo amici! parve dire anche 
esso. 
« — Buona sera. caro. lì prometto 


che se io la scampo, tu avrai, dopo le 
allodole e i papaveri, un angolo nel 
mio cuore pietoso ». 


I predicatori tedeschi e la guerra. 


Abbiamo notato altra volta come i 
pastori protestanti siano diventati i 
migliori propagandisti in favore del 
militarismo prussiano. E° interessante 
considerare fino a che punto siano 
giunti e che razza di predicazione dif- 
fondano per la Germania in nome del 
cristianesimo. 

Ecco ciò che disse, dalla cattedra, il 
pastore Fritz Philippi, di Berlino, cir 
ca la missione della Germania : 

« Con quale diritto, fratelli miei, pos- 
siamo noi tedeschi, il popolo più pa- 
cifico del mondo, ripetere le parole 
del principe della pace: « Non crediate 
ch'io sia venuto per portare la pace 
nel mondo; io non porto la pace, ma 
la spada! » 

« Allo stesso modo che | Onnipo- 
tente fece crucifiggere il figlio perchè 
si compisse l’opera di redenzione, così 
la Germania è destinata a crucifiggere 
l'umanità per assicurare Ja propria 
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salvezza. L’ umanità deve essere sal- 
vata col sangue, col fuoco e con ila 
spada... Per lunghi anni il popolo 
tedesco lavorò al mantenimento della 
pace nel mondo. La Germania non ha 
mai adoperato la sua forza per minac- 
ciare l'indipendenza d’una nazione. È 
precisamente a causa della nostra pu- 
rità che siamo stati scelti come stru- 
menti dell’Onnipotente per punire gli 
invidiosi, castigare i malvagi e col- 
pire con la spada i popoli peccatori. 
La missione divina della Germania, 
fratelli miei, è di crucifiggere l’uma- 
nità. Per conseguenza, il dovere dei 
soldati tedeschi è di colpire spietata- 
mente: essi debbono uccidere, deb- 
bono bruciare, debbono distruggere. 
Le mezze misure sarebbero empie. 
Deve essere una guerra senza pietà. 
I malvagi, gli amici e gli alleati di Sa- 
tana debbono essere annientati come 
erbe maligne. Satana stesso, che è 
venuto al mondo sotto forma di una 
gran potenza (l'Inghilterra), deve esse- 
re schiacciato. La Germania ha l in- 
carico da Dio di compiere la distruzione 
di coloro che personificano il male. 
Quando l’opera sarà finita, il fuoco e 
la spada non avranno lavorato inva- 
no; sarà la redenzione dell’ umanità. 
Il regno della giustizia sarà costituito 
sulla terra, e l'impero tedesco, suo crea- 
tore, resterà suo protettore ». 


* 


* * 


Il pastore Loebel, della maggior 
chiesa luterana di Lipsia, così ha di- 
chiarato a sua volta in una predica: 

« Il cielo ha benedetto i tedeschi e 
li ha designati come il popolo eletto. 
Noi facciamo questa guerra con la con- 
vinzione che noi siamo gli esecutori 
dei disegni divini distruggendo i nemi- 
ci ed estendendo il nostro dominio. La 
Germania difende la cristianità; i suoi 
nemici sono quelli della vera religione. 
E’ questa coscienza della nostra mis- 
sione che ci permette di rallegrarci 
e d’esser felici, col cuore pieno di gra- 
titudine, quando le nostre macchine 
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da guerra abbattono i figli di Satana 
e quando i nostri meravigliosi sotto- 
marini, strumenti della vendetta divi 

na, mandano in fondo mari delle 
migliaia di non eletti. Dobbiamo com. 
battere i malvagi con tutti i mezzi 
possibili; le loro sofferenze debbono 


al 


rallegrarci, i loro gridi di dolore non 
debbono commuovere le sorde orec- 
chie germaniche. Non vi possono es- 
l'inferno, nè 
in altre 
parole, nessun quartiere sia dato agli 
inglesi, ai francesi, ai russi e « tutti i 


sere compromessi con 
pietà per i servi di Satana; 


popoli che si son dati ai diavolo, che 
sono stati, per conseguenza, condan- 
nati a perire per sentenza divina » 

Ecco, infine, un di predica 
del prof. Rheinold Seeberg, che occupa 
una cattedra di teologia all’Università 
di Berlino. Predicando 
nella Cattedrale, così egli ha detto, tra 
l’altro : 

« Noi non odiamo i nemici. Seguia- 


brano 


recenteme nte 


mo il comandamento di Dio, che ci 
ingiunge di amarli. Ma noi conside- 


riamo che facciamo un’opera d'amore 
uccidendoli, facendoli softrire, brucian- 
done le case, invadendone 1 territori 
l’amore divino © diftuso in tutto il 
mondo, ma gli uomini debbono soffrire 
per la loro salvezza. | genitori amano 
i figli, ma li puniscono anche. La Ger- 
mania ama le altre nazioni, ma le pu- 
nisce pel loro bene » 
Ogni commento guasterebbe 


Il latte artificiale. 


E possibile crear il latte artificiale ? 
Il British Medical Journal risponde 
di sì, e riferisce in proposito un espe- 
rimento fatto di recente a Londra che 
merita d’essere segnalato 

Tutti conoscono l’ arachide, questo 
piccolo frutto che, arrostito, è racco- 
mandato ai diabetici e che fornisce un 
olio di cui si fa un uso generale. Or 
bene, è con l’arachide che si fabbrica 
il latte artificiale o sintetico. 

Il frutto dell’arachide, al quale il Mi- 
nistro dell’agricoltura degli Stati Uniti 





E RIVISTE 


ha consacrato nel 1896 un eccellente 
studio nel /armer's Bulletin, è 
povero d'acqua e straordinariamente 
ricco di elementi nutritivi, di materie 
azotate, e specialmente grasse. Queste 
ultime rappresentano il 45 per cent 


assal 


circa del peso totale. Se si consul 
l’analisi data da J. Alquier nel sì 
utilissimo lavoro Les aliments 
l'homme (1906), si vede che la man- 
dorla, la parte commestibile dell’ ar 
chide. contiene: 


su 


il 25 per cento di ma- 
terie azotate (ben digeribili d’ altra 
parte), il 44 per cento di materì 
grasse e il 18 per cento d’idrocarbo- 
nati (zucchero, fecola). Essa ha dunqu: 
un valore alimentare di prim’ordin: 

Per fare il latte sintetico 
ciano le 


sbuc 


arachidi e si schiacciano, si f 


SI 


poi una poltiglia cui si aggiunge de 
l'acqua alcalinizzata, della destrina, 
sali che si trovano nel latte, si cuoc: 
e sì agita a lungo (al di sotto di 100°) 
sì filtra e 
In capo a due ore, l’arachide è dive 
nuta latte. Vi si aggiunge un microbo, 
dei batteri lattici di una razza spe 
ciale allevata appositamente a questo 


sì 


tratta con acidi grassi 


scopo. Così preparato, questo latte si 
può bere senz'altro. 

Come prezzo fabbricazione, il 
latte artificiale costa meno della metà 
del latte di vacca. 


J 
Gi 


Il residuo che resta 
dopo la filtrazione è ancora ricco d'a- 
limenti e deve essere utilizzato. 

Il latte sintetico ha tutte le appa- 
renze del latte naturale; e in parte ne 
possiede anche le qualità reali, perchè 
il latte consiste essenzialmente di glo- 
buli di grasso. Però bisogna avvertire 
che ha un sapore un po’ forte, che 
non può piacere a tutti. Con del caffè, 
nondimeno, cuesto pseudo-latte è forse 
molto più gradevole. È un esperi- 
mento che bisognerebbe fare. Non si 
giunge sempre di primo acchito a so- 
stituir la natura 

L'idea è, ad 
sante: ed è 


ogni modo, interes- 
necessario proseguir le 
ricerche, perchè tutto lascia credere 
che possa arrivare a un 
tato soddisfacente 


si risul- 
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Un’ Enciclopedia orticola. 


Mancava finora in Italia un Dizio- 
nario Enciclopedico che comprendesse 
quanto può occorrere sapere al giar- 
diniere, al floricultore, al botanico, e 
a chiunque si interessa del mondo ve- 
getale. Bene accolta sarà dunque una 
Enciclopedia orticola di P. Pucci, pro- 
fessore di Giardinaggio alla Scuola di 
Pomologia di Firenze e pubblicata di 
recente sotto la direzione di Flaminio 
loso. E un dizionario completo di 
tutte le piante ornamentali, fiorifere, 
officinali, coltivate o da coltivarsi nei 
giardini con le regole di coltura, mol- 
tiplicazione, usi, e con la descrizione 
illustrata di tutti i fabbricati, attrezzi, 
strumenti. 

Quest opera segna un notevole pro- 
gresso nella letteratura orticola, poi- 
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chè mette a posto la nomenclatura 
ora molto confusa, sicchè ad essa do- 
vranno ricorrere tutti i compilatori di 
opere agricole ed orticole o anche di 
semplici cataloghi d’ orticoltori. Oltre 
la parte puramente scientifica venne 
fatto luogo ad articoli geniali che la 
rendono interessante per ogni letto- 
re. Uno di essi illustra, ad es., ’ Arte 
topiaria, apparso per la prima volta 
in questa Rivista (16 marzo, 1915); 
un altro, l’arte della F/oricoltura al 
Giappone, così strana e curiosa per noi 
europei; un altro, le Vz//e e Giardini 
celebri, e via dicendo. Ogni articolo è 
fregiato di copiose illustrazioni. 
Questa Enciclopedia comprende quat: 
tro grossi volumi di circa 1700 pa- 
gine. Numerosissime sono le incisioni: 
oltre duemila. L’opera è edita dal 
giornale // Giardinaggio di Torino. 


NEMI. 


Vol. CLXXXI, Serie VI — 1° gennaio 1916. 
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ITALIA. 


Coi tipi Treves, è apparsa la traduzione di una nuova opera di Giulio 
Destrée, il ben noto deputato di Charleroi alla Camera dei Rappresentanti 
del Belgio: Ciò che hanno fatto gli inaqli si (agoste 1514-settembri 1915). Ver- 
sione italiana di Pietro Santamaria dall'originale ancora inedito. 

Nell'importante « Biblioteca di cultura moderna » edita dal Laterza, 
è uscita in questi giorni un'opera di Tommaso Parodi: Poesta e letterature - 
Conquista di anime e studi di critica. L'autore, un giovane di vero ingegno, 
aveva già licenziato il manoscritto alle stampe. quando la morte lo sorprese 
a soli ventotto anni di età. La pubblicazione del volume è stata curata dal 
Croce, che fu del Parodi amico e maestro. 

\lfredo Galletti ha raccolto in un volume cinque studi, pubblicati 
già a parte o in riviste, ad eccezione del quarto: Manzoni, Shakespeare è 
Bossuet: D. G. Rossetti e il romanticismo prevaffaelita ; 1. 0. Nicinburni 


Rudyard Kipling; La letteratura di un grande Regno. Quello sullo Swinburne, 
la prima. volta. nella Nuova Autologia 
dell'aprile 1907. Il volume è edito in elegante e solida veste tipografica dallo 
Zanichelli. 

Ornato di disegni di Filiberto Scarpelli, è apparso un libro di novelline 
bizzarre di Giuseppe Fanciulli: 0 castello delle corte (Firenze, Bemporad). 

La collezione « I problemi della guerra » edita dall'Affenaeum si è 
accresciuta in questi giorni di un nuovo volume di Attilio Tamaro: Italiani 
e slavi nell'Adriatico. 


ora ritoccato in più punti, apparve 


Guido Manacorda e Bruno Flury hanno compilato un’'Antologia Te- 
desca ad uso delle scuole medie di secondo grado e delle scuole universitarie. 
È divisa in tre parti in modo da rispondere al crescente sviluppo di cultura 
delle tre classi del così detto Liceo Moderno (Napoli, Perrella) 

Filippo Meda ha pubblicato un interessante opuscolo su La causa del 
Belgio nel diritto delle genti (Roma, Athenacum). È diviso in due parti: 
nella prima è riprodotto l'articolo che Vautore pubblicò nella Nuova Antologia 
del 16 aprile scorso; nella seconda si completa la trattazione colle più im- 
portanti risultanze documentali del secondo libro grigio dato testè in luce 
dal governo belga. 

Nella « Collana Colitti di conferenze e discorsi » è uscito testè il di- 
scorso di V. E. Orlando: La guerra giusta e necessaria. Il ricavato dell’opu- 
scolo (cent. 80) è destinato a beneficio della Croce Rossa italiana. 

A Cori, nel giardino Pasquali, eseguendosi lo sterro per l'ampliamento 
della piazza, è venuto alla luce un bel tratto di antico pavimento a mosaico 
che a cura del Ministero è stato fotografato. Siccome quella località era chia- 
mata « Largo del bagnatoio » tutto concorre a credere che ivi anticamente 
esistessero i bagni o terme di cui faceva parte il pavimento. Anche lungo 
la nuova via di circumvallazione è stato pure scoperto un altro tratto di 
pavimento a grossi quadrilateri. 

Sono usciti due nuovi volumi nell’utile collezione « Quaderni della 
guerra » editi dal Treves: L'impero coloniale tedesco come nacque e comit 
finisce, di Paolo Giordani, e Zl dominio del mare nel conflitto anglo-germanico, 
di Italo Zingarelli. 
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-—- Nel comune di Villaurbana è stato scoperto, sotto un grosso masso di 
puddinga, un gruppo di 287 monete in bronzo, di età romana imperiale. Ab- 
braccia il periodo di tempo da Traiano a Treboniano Gallo, dall'anno 98 al 
254 dopo Cristo. Il ripostiglio, non solo è importante per la conservazione 
rara delle monete, ma perchè conferma la grande abbondanza di monete degli 
imperatori Alessandro Severo, Gordiano e Filippo, che si riscontra in Sar- 
degna. Questa abbondanza di monete è anche in corrispondenza a notevoli 
opere pubbliche che si compirono in Sardegna al tempo degli accennati impe 
ratori romani, benemeriti per il ristauro di ponti e di opere di difesa delle 
grandi arterie stradali dell’isola. 

Il principe Fabrizio Ruffo di Bagnara ha fatto donazione alla Dire- 
zione generale di Belle Arti della sua ricca raccolta di libri del valore com- 
plessivo di circa 54.000 lire. Sono 10,166 volumi che vanno ad aumentare la 
pregevole Biblioteca della Direzione di Beile Arti. Il Principe ha inoltre do- 
rato alla stessa Direzione una collezione artistica di molto valore formata 
essenzialmente di oggetti di arte decorativa e di carattere storico o aneddo- 
tico e una scelta raccolta di dipinti. Fra questi primeggia il quadro su tela 
rappresentante / Vespri Siciliani dell'Hayes, valutato 15,000. live. Questo 
quadro è stato destinato a far parte della Galleria Nazi nale di Arte moderna, 
in cui PHaves, predecessore e maestro del Cremona a Milano, non era finora 
rappresentato affatto. Tutta la collezione è stata calcolata ammontante a 
553,N80 lire 

È stato acquistato dallo Stato in questi giorni, al prezzo di L. 3300, 
per la R. Pinacoteca di Brera, il quadro di Donato Mazzolini ch'era nella 
Galleria Crespi e Vanno scorso era stato venduto a Parigi, alla nota asta. 
Rappresenta la f'esurrezione di Lizzaro. L'opera importante era entrata nella 
Galleria Crespi dalla Galleria Scarpa di Motta di Livenza, ed è attribuita 
al Mazzolino concordemente dal Venturi, dal Frizzoni, dal Gardner, dal Ni- 
colle. Rappresenta ora nella Pinacoteca di Brera un maestro nuovo 


Ricettario domestico, di ITALO GHERSI. 58 edizione. Milano, Hoepui. 

Simili lavori, benchè di compilazione, presentano particolari difficoltà, 
ma l’autore, già noto per altri « Manuali » del genere (Iticettario dell’elettri- 
cista; Matematica dilettevole e curiosa; Ricettario industriale, ecc.) le ha 
abilmente superate, e tale è stata l'accoglienza che il pubblico ha fatto al 
suo libro, che di recente ha dovuto cnrarne la quinta edizione. È un manuale 
d'un'importanza pratica indiscutibile. I soggetti sono disposti in ordine alfa- 
betico, e sono svariatissimi: abiti, abitazioni, acque minerali, alimentazione, 
dentitrici, depilatori, farine, ferri da stirare, inchiostri, macchine da cucire, 
pellicce, pesalettere, piante in casa, plastica, pollame, quadri ad olio. talpe, 
uccelli, e via dicendo. L’enumerazione, se si volesse continuare, non finirebbe 
più. Basti dire che sono ben 5744 ricette. Il volume, di circa 1200 pagine, ornato 
di 138 incisioni, è un ottimo libro di strenna 


FRANCIA. 


Paul Claudel ha dato alle stampe un volume di poesie intitolato: Corona 
benignitatis anni Dei (Parigi, « Nouvelle Revue francaise »). 

Segnaliamo una notevole pubblicazione di D. Pasquet su Londres et 
les onvriers de Londres (Parigi, Colin) 

Coi tipi Alcan è uscito un interessante volume sul socialismo e l’evolu- 
zione dell'Inghiltera contemporanea. Notevoli, tra l’altro, alcune pagine sul 
socialismo di Bernard Shaw (Le socialismo et Pévolution de lAngleterre con- 
tempordine). 

B. Mavra ha tradotto in francese l'importante opera di W. Morton 
Fullerton su Les grands Problemes de la politique mondiale. (Parigi, Chapelot). 

Il signor Laubenf ha dato alle stampe un breve ma interessante vo- 
lume sui Sous-marins et submersibles: leur développement; leur réle dans la 
querre: leur role dans Pavenir: les sous-marins allemands. È edito dal Dela- 
grave, Parigi. 

Il protessore J. Lignières, direttore dell'Istituto nazionale di batte- 
riologia di Buenos Aires, ha tatto testè alla Accademia di Medicina di Parigi 
una comunicazione molto interessante sulla cura delle piaghe di guerra me- 
diante il siero di cavallo. 
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— La « Société des Conférences » terrà anche quest'anno, a Parigi, un 
ciclo di conferenze. Esso sarà diviso in due corsi; il 1° sarà consacrato a 
«l’Effort Froncais » e comprenderà dodici conterenze: Abbé Wetterlé: L’Al- 
sace-Lorraine depuis la guerre; André Michel: Comment ii faudra relever nos 
ruines; Frédérie Masson: Quvres de guerre; Fernand Laudet: La France 
et le Suint-Siège; Alfred Capus: L’Union saerce; Mgr. Lobbedey: Le Mar- 
tyre d’Arras; André Beaunier: Les civils tiennent; Maurice Donnay: Après; 
Gaston Deschamps: La France en Orient; Mgr. Baudrillart: Notre propa- 
gande: Camille Bellaigue: La Femme francaise et la guerre; Jean Richepin: 
Récits de guerre. Il secondo corso sarà dedicato a Maria Antonietta e sarà 
tenuto unicamente dal marchese di Ségur. Egli svolgerà i seguenti temi: 
L’'Archiduchesse; La Dauphine; L’'Avèenement et le Sacre; L’ère des folies; 
Le (‘eur de la Reine; La Reine et les Ministres; La Reine et la politique 
étrangère ; La crise ré vrolutionnatre ; La Lutti s Lu Calvaire. Tutte le conte- 
renze verranno pubblicate nella Mevue hebdomadatre. 

La Gazette de France, il più antico dei giornali francesi, ha sospeso 
le pubblicazioni fin dal 1° ottobre u. s. per tutta la durata della guerra. 

L'Istituto francese in Spagna (sezione di Tolosa) ha organizzato una 
serie di corsi che hanno per scopo di volgarizzare e di estendere la conoscenza 
della lingua, della letteratura, delle arti e della civiltà in Francia. Questi 
corsi, che dureranno fino al prossimo aprile, saranno tatti ‘da professori ordi- 
nari delle Università francesi. 

In Francia, nonostante la guerra, si sono pubblicati parecchi romanzi. 
Ecco qui i titoli di alcuni più recenti: Jours derit, di Edouard de Keyser (E. 
Figuière); Vie d'un heureux, di Henri du Roure (Plon); HMeures de guerre di 
la famille Valadier, di Abel Hermant (H. Lemerre); Comme une terre sans 
eau, di Jacques des Gachons (Plon): Les Fianeés de 1914, di Charles Geniaux 
(Société d’éditions illustrées); Les captives, di Pernette Gille (Grasset); Les 
contes de la querre, di Léon lrapié (Flammarion). 





Presso la « Librairie Militaire Berger-Levrault » sono apparse di re- 
cente le seguenti opere: C. H. D’Estre: L’Adversaire - Apercu historique sur le 
développement de la puissance militarre de VAMNemagne; La victoire de Lor- 
raine - Carnet dun officier de Dragoni Carnet de route dun officier d'Al- 


pins - Première partie: Aoùt-septembre 1915; Charles Leleux: Fewilles de route 
d’un ambulancier: Pierre Alype: La provocatiun alli mandi AUI colonie s, con 
prefazione di Albert Sarraut, ministro della pubblica istruzione. 

André E. Sayous ha dato alle stampe una interessante opera dal ti- 
tolo: Les effets du blocus économique de VAUemagne - L'organisation du com- 
merce et de Vindustrie allemande pendant la guerre. (Parigi, Payot). 

A coloro che non vogliono saperne della musica di Beethoven, la Revue 
Bleue ricorda che, sebbene tedesco, Vimmortale musico fermò questo pensiero, 
trascritto da lui nel 1792, su una pagina d’albo: « Faire tout le bien qu’on 
peut; Aimer la liberté par-dessus tout; Ft, quand ce serait pour un tròne, 
Ne jamais trahir la verité ». 


INGHILTERRA e STATI UNITI. 


I signori Randal Charlton e Frank L. Lascot, che sono stati per lungo 
tempo in intima relazione con la famiglia di Miss Cavell in Inghilterra, 
hanno pubblicato un interessante libro su The Life and Work of Edith l'avell 
(Londra, Hodder & Stonghton). 

Il noto scrittore inglese E. Temple Thurston ha dato fuori due nuovi 
romanzi dal titolo: The open Window e The passionate crime. (London, Chap- 
man & Hall). 

Arthur H. D. Acland ha raccolto in un volume le migliori poesie 
patriottiche di William Wordsworth, corredandolo di una introduzione e di 
note (The Patriotie Poetry of William Wordsworth. London, Clarendon Press). 

Il Bookman di Londra, nel suo numero speciale del Natale, porta due 
scritti degni d’essere segnalati: Vuno di Winifred Stephens sugli scrittori 
francesi in tempo di guerra (French Writers in War Time); Valtro, di John 
Adcock, su gli scrittori inglesi e la guerra (British Authors and the War) 
Entrambi sono copiosamente illustrati. 

È uscito recentemente un nuovo romanzo di Alfred Sidgwich: Mr 
Broom and his Brother. (Londra, Chapman & Hall). 
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li sig. John Morse, che per dieci mesi combattè in Polonia e in Cur- 
ndia e che fu rimandato in Inghilterra, sua patria, perchè ferito e reso ina- 
ile ai servizi di guerra, ha dato alle stampe un interessantissimo libro di 
icordi dal titolo: An Englishman in the Russian Ranls (Londra, Duckworth). 

È uscita di recente la seconda edizione della pregevole opera di Fred 
T. Jane: The British battle fleet: its inception aml growth throughout the 
enturies to the present day. È la storia viva e colorita delle costruzioni na- 
vali in Inghilterra, dalle origini ad oggi (London, The Library Press) 

Le università inglesi a Oxford e a Cambridge sono state fortemente 
rrovate dalla guerra. Cambridge non ha meno di 10,000 studenti sotto le 
irmi: di questi, ne sono già caduti 470; 7,700 sono stati feriti. Ne sono stati 
iccorati circa 300. Queste cifre sono state date dal vice cancelliere James, 
el suo discorso d’inaugurazione del semestre d’inverno. Le iscrizioni dei 
muovi studenti sono diminuite di due terzi in confronto degli altri anni. 

Il noto romanziere inglese H. G. Wells ha dato fuori, in questi 
iltimi mesi, due nuove opere: Bea/hy (Methuen) e The Research Magnificent 
Macmillan). 

Presso l'editore Heinemann è apparso un nuovo romanzo di John 
Galsworthv: The Freelands. Questo romanzo riassume i diversi atteggia- 
menti di spirito del popolo inglese prima della guerra 

Victory, an Island Tale è il titolo di un recentissimo romanzo di 
Joseph Conrad, edito dal Methuen. 

C. H. Firth ha raccolto, sotto il titolo: An American Garland, un 
certo numero di ballate inglesi composte tra il 1569 e il 1759, che riguardano 
l'America (Blackwell). 

Sir Rabindranath Tagore e miss. Evelyn Underhill hanno tradotto 
One Hundred Poems of Kabitr, poeta mistico indiano dei secolo decimoquinto 
(Macmillan). 

Sono uscite, tradotte anni ta da Lafcadio Hearn, alcune squisite 
Japanase Lyrics, edite dal Constable. 

Lo stesso editore ha messo in vendita una scelta di opere di Some 
limaginist Ports, che interesserà quanti amano conoscere le tendenze della 
giovane generazione dei poeti anglo-americani. 

È morto a New York lo scultore T. Waldo Story, nato a Roma a 
Palazzo Barberini, nel quale abitò, dal 1847 fino alla morte (1895), suo padre 
William Westmore Story, poeta e scultore. Waldo Story aveva lasciato PI*alia 
nel 1908. 

Robert C. Brooks descrive nella Nutional Municipal Review l’attività 
delle città tedesche in tempo di guerra. 





ITALIA ALL’ ESTERO. 


Charles Lancelot shadwell ha pubblicato una traduzione letterale in 
versi del Paradiso dantesco. Notevole l’introduzione scritta da John William 
Mackail (The « Paradise » of Dante Alighieri. Londra, Macmillan). 

L'ultimo numero del Bookman reca un articolo di George Sampson 
su Gabriele D'Annunzio 

Il valoroso scrittore americano Henry Dwight Sedgwick dedica, nella 
Yale Ieviciv di ottobre, in simpatico articolo alla guerra d’Italia. 

Il miliardario Frick ha acquistato per la sua grande pinacoteca il San 
Francesco di Giovanni Bellini, ritenuto una delle più mirabili opere del se- 
colo xv. Il quadro è stato pagato 250 mila dollari. 

Di Benozzo Gozzoli si ammirano in questi giorni quattro pitture nel 
Metropolitan Museum di New York: Sun Zenibio resuscita un bambino; Ta- 
tita dinanzi a San Benedetto: San Pietro e Simon Mago; La conversione di 
S. Paolo. 

La Current History di novembre pubblica un articolo dì G. D'An- 
nunzio: The soul and stones of Venice. La stessa rivista riproduce brani di 
scritti di Maggiorino Ferraris, G. Prezzolini e Giuseppe de Robertis. 

Nel rapporto annuale del Commissario per l'educazione degli Stati 
Uniti, miss Anne E. George parla del metodo Montessori e del movimento 
per diffonderlo in America intrapreso dalla « Montessori Educational Asso- 
ciation » costituitasi a Washington fin dal 1918. L'Associazione conta già 
700 membri reclutati fra le più distinte personalità del mondo americano. 
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CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 


La sezione di tisica della R. Accademia delle Scienze fisiche e matema 
tiche e la Facoltà di Scienze fisiche della R. Università degli studii di Napol 

in base al legato contenuto nel testamento del prof. Tamigi Sementini in 
data 6 aprile 1847, col quale egli metteva a loro disposizione la somma d 
annui ducati 150, pari a lire 637.50 « per distribuirla come premio a tri 
memorie di Chimica applicata che esse giudicheranno le migliori, ovvero pei 
attribuirla come premio all'autore di una sola memoria contenente una grand 
utilità, od infine per concederla come pensione 
classica scoperta utile all’egra umanità » 


vitalizia all'autore di una 
invitano tutti coloro che aspirino 
ai premi da conferirsi per l’anno 1916 a presentare non più tardi del dì 9 no- 
vembre di detto anno nella Segreteria della R. Accademia delle. Scienzi 
fisiche e matematiche di Napoli le relative domande, corredate dei titoli 1 
cessari e con lindicazione del concorso al quale intendono prendere parte 
Dal 12 al 14 ottobre u. s. è stato tenuto a Paterson (Stati Uniti) il 
Primo congresso nazionale della seta, al quale hanno partecipato le rappr 
esntanze diplomatiche dell’Italia e della Cina. Nella seduta inangurale ha 
pronunciato un notevole discorso il R. Enotecnico italiano a New York, Guido 


Rossati, che rappresentava il R. Ambasciatore d’Italia a Washington. 


SPIGOLATURE. 


Secondo VAutomobile Trade Journa! di Chicago, vi erano in circolazione 
negli Stati Uniti, al 1° ottobre 1915, 2,235,000 automobili, più di 200,000 vet- 
ture da consegnare. Si calcola che queste automobili consumino 1,117,500,000 
galloni di petrolio annualmente, ciò che rappresenta una spesa di 90 milioni 
di sterline per questo solo capitolo. Le spese di pneumatici sono valutate ad 
una somma eguale. Tenendo conto dei diversi altri capitoli, la spesa totale del- 
l'automobile negli Stati Uniti è di quasi 180 milioni di sterline all'anno a cui 
bisognerà aggiungere 100 milioni di sterline per l'acquisto di nuove vetture, 
cioè 280 milioni di sterline, ovvero circa 7 miliardi di franchi. 

Secondo le ultime notizie ufficiali il commercio degli Stati Uniti col- 
l'Estero al 81 ottobre scorso aveva raggiunto la somma di dollari 3,%18,635,000 
per l'esportazione di munizioni e materiali di guerra. L'importazione netta 
dell'oro in questo periodo ha raggiunto la cifra di 326,529,000 dollari. 

Prima che sceoppiasse la guerra, nel 1914, i proprietari di immobili di 
Germania incontravano grandi difficoltà a porre delle ipoteche sulle rispettive 
proprietà. Da una recente statistica pubblicata a Berlino sì rileva che circa 
2<00 proprietari hanno subìto durante i primi sei mesi di guerra una perdita 
di 6 milioni di marchi per mancanza di locazioni, 4 milioni e mezzo per man- 
cato nacamento di fitti e 5 milioni e mezzo perchè i locatari 0 sono scomparsi 
o sono prigionieri di guerra. 

Secondo mnotizie raccolte dall'Istituto internazionale di agricoltura, il 
raccolto dei cereali in Francia nell’anno agrario 1914-15 risulta così valutato: 
frumento q. 69,851,200; segale q. 10,284,200; orzo q. 8,138,750:; avena quintali 
11,293,200. In queste cifre restano compresi i dati relativi ai dipartimenti in- 
vasi dai Tedeschi. 

Nella prima metà dello scorso settembre ha fatto ritorno a Londra la 
spedizione scientifica siberiana partita dall'Inghilterra 16 mesi prima, orga- 
nizzata e spesata dalla scuola di antropologia dell’Università di Oxford e dal 
Museo universitario di Filadelfia. A capo della spedizione era la signorina 
M. A. Czaplicka, nativa della Polonia russa e allieva dell’Università di Cracovia 
e del Somerville College di Oxford; le erano compagni l’etnologo Hull, Vartista 
miss Curtis e l’ornitologa miss Haviland. La spedizione da Varsavia si recò 
a Crasniack nella Siberia e di là alle foci dell’Jenissei. La prima tribù stu- 
diata fu quella dei Samoiedi ; l'inverno fu trascorso fra i Tungusi della tundra, 
razza ancora molto primitiva, assai poco influenzata dalla civiltà russa. Nella 
primavera furono studiati i Tartari, molto più inciviliti tanto dei Samoiedi 
quanto dei Tungusi. Fu raccolta una larga messe di dati scientifici e una ricca 
collezione etnografica di costumi, indumenti, armi e oggetti d’ornamento fatti 
di rame e di ferro. 
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La produzione totale di alluminio nel mondo ammontava, secondo la 
Ze itschrift fiir Elektrotechnik a 68,200 tonn. nel 1913 contro 62,600 tonn. nel- 
anno precedente. Di queste 22.000 vennero fornite dagli Stati Uniti (contro 
9,500); dalla Francia 18,000 (13,900); dalla Germania, Austria-Ungheria e 
Svizzera assieme 12,000 (12,000); dall Inghilterra 7,500. (7,500); dal Canadà 
100 (8300); dalla Norvegia 1500 (1500) e dall'Italia s00 (800). L'impiego di 
i sto prodotto ammonta a 66,900 tonnellate di cui 32,900 (29,800) negli Stati 
Uniti; 21,000 (22,100) nella Germania, Austria-Ungheria, Svizzera e Russia 
ssieme; 7000 (6000) in Francia; 5000 (4000) in Inghilterra e 1000 (1000) in 
Italia. 





La terrovia a scartamento ridotto di 0.60 m., incominciata dai Fran- 
cesì a scopo strategico nel 1911, ha raggiunto Fez il 5 febbraio u. s. Essa ha 
na lunghezza di circa 183 km. e partendo da Casablanca sulla costa dell’Atlan- 
tico, passa per Rabat, Salle, Renitra. Dar-bel-Hamri e Meknez. Nel Marocco 
orientale è stata costruita una ferrovia dalla stazione termine della Compagnia 
algerina occidentale per Ugida a Taza, dove giunse il 14 luglio, su una di- 
stanza. di 246 km. La distanza di 90 km. da Taza a Fez è percorsa da un 
ervizio di automobili. Le convenzioni stipulate col Marocco proibivano che 
queste linee strategiche fossero usate anche per il traffico ordinario, finchè non 
fosse iniziata la linea Tangeri-Fez; ma in conseguenza della guerra europea, 
la restrizione non ebbe più valore per i Francesi e il residente generale an- 
iunciò che la linea Casablanca-Fez è aperta anche al pubblico per quanto lo 
permettano i bisogni militari. Un'altra ferrovia di 0.60 m. di scartamento va 
la Casablanca verso la città di Marocco ed è già aperta per quasi la metà 
lella distanza, cioè sino a Meshra a 125 km. da Casablanca. 

Il riordinamento dei libri musicali della biblioteca reale di Monaco 
è stato compiuto in questi giorni. La Bibliofilia riterisce le seguenti notizie: 
La collezione è divisa ora in tre parti; la prima comprende i manoscritti. 
Dei tempi nei quali tutta la cultura musicale era di carattere ecclesiastico, 


/ la Biblioteca possiede ben 5000. manoscritti, «di cui i corali della cappella 
della Corte Bavarese, che fu diretta da grandi maestri come Lodovico Sent 
Orlando Lasso, offrono un grandissimo interesse. La musica vocale è in 
prevalenza: ma vi si trovano pure molte opere preziose della letteratura 
musicale per l'organo ed il liuto. 1 libri di musica a stampa, fra i quali ve 
ne sono molti rari e pregevoli, ascendono a 15,000 volumi: la direzione pone 
una cura speciale all'aumento delle opere dei musicisti moderni per comple- 
| tarne la già ricca raccolta. La terza parte comprende 5000 opere di musica 


tooricea, cloe della scienza musicale 
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NOTA SUL TRATTATO DI LAVORO 
TRA L'ITALIA E LA FRANCIA 


Alla Camera dei deputati lo serittore di questa nota nel 1901 
eccetto Giuseppe Zanardelli, Presidente del Consiglio, a negoziare, 
COM complemento degli accordi comumercieli, trattati di lavoro, dei 
quali espose Il disegno allora nuovo e il carattere tecnico, additando 
la Francia come lo Stato, col quale si poteva tentarne il primo espe 
rimento. L'on. Zanardelli, anche pel favore col quale il Parlamento 
accolse questa idea, mi prego di studiare e di preparare il progetto, 
lo esaminò e cordialmente consentiva, dandomi [incarico d'iniziare 
le trattative coi miei amici di Francia. L'ambasciatore Barrère vi 
vamente ed efficacemente lo raccomandava a Parigi, e io ne esposi 
i vantaggi politici e sociali al Presidente della Repubblica, Loubet, 
à Léon Bourgeois, a Mabilleau, Direttore del Museo sociale, ecc., 
i quali se ne fecero propugnatori. IH Governo francese diede Vin 
carico di aprire i negoziati al signor Fontaine, lVeminente capo del 
IZ ffizio del Lavoro. Non mancarono le difficoltà, che a poco a poco 
si vinsero, e tornato alla fine del 1903 al Ministero del Tesoro, 
ebbi la fortuna insieme ai colleghi Tittoni, Ministro degli Affari 
Esteri, Rava, ministro del Commercio, e Montemartini, l'egregio 
capo dell'Ufficio del lavoro, di concludere cl trattato di lavoro fra 
Italia e da Francia, il 15 aprile 1904, Esso è in vigore da undici 
anni, dimostrando nella sua immanente vitalità i benefici che le 
nazioni contraenti hanno da esso derivato (1 

Benefici di vario ordine sue inte, politico, LACIPLEOHIMEE CO © morale, 
che cono mutua compensazione. provvedono alle esigenze contrat 
tuali della equivalenza e delle reciprocità. All'ombra di questo trat 
lato si è venuta svolgendo la legislazione sociale dei due paesi e TI 
talia ha veduto gradualmente, per quanto non ancora in modo com 
piuto, scomparire quelle caratteristiche differenze dovute alle con 
dizioni arretrate della sua evoluzione nel campo della politica. so 
ciale, che costituivano un ostacolo a una più intima intesa con la 
nazione sorel!a. 

Ora questa intesa e resa non solo possibile dai progressi conse 
suiti dopo il periodo iniziale del trattato, ma è imposta dai nuovi 
vincoli creati sotto la pressione degli avvenimenti. politici e dalle 


(1) Un giovane di grande valore e bontà, Luciano De Feo, ha studiato 
n° fondo l'argomento della preparazione del trattato di lavoro, e spero che le 
sue indagini pazienti troveranno ospitalità nelle colonne della Nuova 


12 


Iutologia 


Vol. CLXXXI, Serie VI 16 gennaio 1916 
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stesse ragioni di difesa che inducono a preparare nei due paesi un 
vasto, comune campo di attività industriale, col conseguente obbli 
20 di protezione e tutela di tutte le forze di lavoro in esso operanti. 

Dalle condizioni del presente momento storico deriva la ne 
cessità : 

I° di una revisione dei valori essenziali del trattato sulla 
base fondamentale del principio di uguaglianza giuridica degli ope 
rai dei due paesi; 

2° di provvedere alla stipulazione di quelle ulteriori conven 
zioni che ancora mancano per completare lo svolgimento dei rap 
porti tracciati dalle norme principali del trattato di lavoro, ingran 
dendone il sistema organico; 

3° di una eventuale revisione degli accordì finora stipulati, 
per assicurare a essi la maggiore efficienza, riformandoli a tenore 
dei nuovi principî fondamentali accolti per ringiovanire l'opera 
compiuta nel 1904 

Siccome questo terzo punto è logicamente subordinato alla rea 
lizzazione degli allri die, si può per ora sospenderne Vesame. 

Giova intanto dare uno sguardo fugace alla esecuzione del trat 
tato franco-italiano, specialmente per quanto riguarda gli impegni 
assunti dall'Italia. 


* 
* * 

Il trattato, come noto, si compone di due parti. Una riguarda le 
istituzioni di previdenza sociale (art. 1%), in ispecie 1 versamenti alle 
Casse di risparmio e di pensione, le indennità per gti infortuni sul la 
voro; lValtra si riferisce alla protezione legale dei lavoratori (arti 
coli 9, 3 e 4). 

Tutto le questioni sono delineate in forma generale, rinviandone 
la applicazione ad accordi da stipulare dopo le ratifiche. 

Uno solo di questi accordì è simultaneo al trattato e con esso 
materialmente si collega, quello previsto alla lett. 4) delVart. 1°, sul 
trasferimento gratuito dei fondi versati a titolo di risparmio fra ia 


Cassa Nazionale postale della Francia o la Casse di risparmio po 
stale dell'Italia. 
Un secondo accordo, sempre in esecuzione all'articolo 1", fu sti 


pulato fra la Francia e TItalta il 20 gennaio 1906. Esso non fece che 
estendere le stesse disposizioni alle Casse di risparmio ordinarie. 
Entrò in vigore in Francia con la legge del 3 agosto 1906: seguita dai 
provvedimenti di esecuzione cinanati con deereto 4 luglio 1907 e con 
ordinanza ministeriale dol 20 settembre dell'anno stesso. 

In Italia fu posta in atto col R. Decreto 27 dicembre 1907. 

L'articolo 1, lett. #, del trattato si riferisce alle Casse nazionali 
di pensioni esistenti al tempo dei negoziati: Cassa Nazionale di pre 
videnza in Italia: Cassa Nazionale d. He pensioni in Francia. I due 
Istituti erano a versamenti volontari, integrati da quote di concorso 
dello Stato. L'articolo stabilisce che i due Governi agevoleranno il 
versamento dei contributi degli Italiani in Francia dei Francesi 
in Italia, come pure il pagamento delle pensioni. Per dare effetto a 
questo patto fu concluso Paccordo del 9 agosto 1910, che permette agli 
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Italiani in Francia e ai Francesi in Italia di far versamenti destinati 
alla Cassa Nazionale del proprio paese e di godere le pensioni matu 
rate, valendosi della Cassa dello Stato, nel cui territorio tali persone 
si trovano, come di un organismo nazionale. I rapporti finanziari 
viel du? Istituti sono regolati in modo uguale e la rimessa dei fondi 
per mezzo della posta è effettuata gratuitamente. Per questa ragione 
l'accordo doveva essere approvato in Francia dal Parlamento, al 
quale fu presentato un progetto di legge in data $ giugno 1914, che 
non pare approvato; come parimenti non si trae da aleun atto posi- 
tivo che siasi ratificato dall'Italia. 

Le pensioni operaie formano Vogzgetto delle 
nell'articolo 1° del trattato sotto la lettera < 

In quel tempo nessuno dei due Stati contraenti era in regime 
di assicurazione obbligatoria: solo si stava elaborando la legge fran 
cese sulle pensioni operaie. IH trattato non assimila Voperaio ita 
liano al francese, 


clausole stipulate 


ma distingue le parti di pensione che provengono 
dai versamenti dell'operato da queltt del padrone e dalla parte di 
concorso dello Stato. La prima e dichiarata acquisita integralmente 
a favore dell'operato. L'attribuzione della parte padronale è subor 
dinata alla condizione di reciprocità. Rispetto alla quota a carico 
del bilancio, ogni Stato è Tibero di corrispondere quanto erede ai 
propri cittadini, che hanno acquisito una pensione nell'altro paese 

Gli Stati contraenti st sono anche impegnati ad agevolare il pa 
gamento delle pensioni maturate da stranieri nel proprio territorio 
o a studiare un reginie di pensionamento a favore di operai che | 
vorano per stazioni o ambulanti 

Su questa materia delle pensioni operate 


i 


nessuna applicazione 
si è data al trattato. Essa dovrà perciò formare argomento di nego 
ziati sulla base della legge francese del 5 aprile 1910 per le pensioni 
a favore degli operai e dei contadini, e sopratutto col proposito fermo 
nell'Italia di eliminare la durezza della legze francese, che 
sare a fondo di riserva i contributi padronali. 

Nemmeno per quanto riguarda. Vassieurazione dagli infortuni 


fa pas 


L'art. 1° lettera #4 stabilisce ta completa assimilazione degli Italiani 
ai Francesi, ma la limita ai soli residenti in Francia, nulla innovanito 
al diritto comune della legge 9 aprile 1898. Per gli Italiani benefi 
ciari di rendite che cessano di risiedere in Francia e per i rappre- 
sentanti della vittima che non risiedeva in Francia al momento del 
l'infortunio, è riconosciuto un diritto a indenvità da determinare. 

Era frattanto intervenuta in Francia la legge 81 marzo 1905 ad 
autorizzare deroghe, mediante accordi internazionali, a quella del 
INOR. 

Con questi procedimenti si strinse fra la Francia e l'Italia la 
Convenzione del 9 giugno 1906, allargante la clausola del trattato 
di lavoro del 1904, da cui prendeva origine. E infatti la conven- 
zione del 1906 conserva solennemente il principio di assimilazione 
per le vittime (art. 1°) e per i loro aventi causa (art. 2°), supera inol 
tre felicemente le difficoltà derivanti dalla differenza di sistema del 
pagamento delle indennità, consistente in Francia nel regime delle 
rendite, in Italia nel pagamento di somme fisse. La Convenzione 
regola le questioni relative alle inchieste eseguite al momento dei 
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l'infortunio e contiene norme per agevolare i pagamenti delle in- 
dennità. 

In Italia la Convenzione fu resa esecutiva con Regio decreto 
del 30 giugno 1907 e in Francia con leggo del 3 giugno 1907. Fra i 
due Stati fu ino!tre concordato, giusta Vart. 13 della Convenzione, 
i! regolamento per dar effetto concorde ai pietosi provvedimenti 
Regio Decreto 22 dicembre 1907). 

Il cielo delle assicurazioni operaie previsto dal trattato si chiude 
con l'assicurazione contro la disoccupazione: Art. I, lett. e), che 
dovrebbe formare argomento di accordo speciale quando nei due 
Stati contraenti fossero attuate disposizioni legislative dirette a far 
sovvenire dai poteri pubblici istituzioni assicurative contro la di 
soccupazione. In Italia lo serittore di queste note presentò, quando 
era al Governo, un disegno di legge per concedere sussidi integratori 
di Stato a questo ramo di assicurazione sorto per iniziativa delli 
mutualità: ma tale disegno non giunse alla votazione, In Francia 
invece le assistenze di Stato a favore dei disoccupati si sono venute 
moltiplicando e in questi ultimi tempi hanno determinato la crea 
zione del Fondo nazionale per la disoccupazione. 


Mari 

L'articolo 2 del trattato generale, che si riferisce all'ordinamento 
del lavoro, ha dato luogo alla Convenzione del 15 giugno 1940 pei 
la protezione dei minorenni, che celebra al Governo come un lieto 
avvenimento. La preoccupazione principale dell'Italia nel promuo 
vere tale accordo era di assicurare una tutela efficace dei fanciulli 
italiani arruolati in Francia pei lavori delle vetrerie (1). Si cercò 
pertanto di conciliare le norme, talora divergenti, che nel due paesi 
disciplinano lammissione dei fanciulli a lavori insalubri 0 perico 
losi. Per esercitare la vigilanza sulla applicazione delle norme pro 
tettive concordate a tutela dei minorenni, Vaccordo provvede alla 
costituzione di Comitati di patronato. 

L'articolo 3 del trattato impegnava le parti contraenti ad aderire 
a una eventuale Conferenza internazionale del lavoro, alludendo al 
Convegno di Berna, che poi ebbe luogo nol 1906. 

L'Italia, in conformità a siffatto impegno, aderì alla Conferenza 
e sottoserisse le due Convenzioni in essa concordate; quella sulla 
interdizione del lavoro notturno delle donne impiegate nell'industria, 
approvata con legge 29 luglio 1909, e Valtra sull'interdizione del- 
l’impiego del fosforo bianco nell'industria dei fiammiferi approvata 
con legge 23 giugno 1910, dopo una fiera lotta sostenuta in Senato 
dal Raineri, ministro del commercio, e da me. 

Inoltre VItalia aderì alla ulteriore Conferenza indetta parimenti 
a Berna pel settembre 1914, e che non ebbe più luogo per la guerra 
europea; doveva condurre a due nuove Convenzioni internazionali : 
Luna sull’interdizione del lavoro notturno dei giovani operai impie 


(1) Ricordo la squisita cortesia con la quale V'Ambasciatore di Francia ne 
diede allora notizia alla Regina Margherita, che con materna cura sollecitava 
la protezione di questi infelici giovanetti italiani. 
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sati nellindustria: Valtra sulla determinazione della giornata di 
lavoro per le donne e per i giovani lavoranti, anch'essi impiegati nel- 


industria. Era un nuovo passo verso una più rigida regola del la 
voro. L'Italia si presentava a questa ultima Cenferenza diplomatica 
con propositi non dubbi, perchè già Panno innanzi aveva sottoscritto 
rel Convegno tecnico preparatorio lo sehema che sarebbe divenuto 
la Convenzione internazionale. Così osservava fedelmente l'impegno 
preso con Vart. 4 del trattato di lavoro, e consentiva gradatamente 
la riduzione progressiva. della durata del lavoro giornaliero delle 
donne nell'industria. 

Il trattato italo-francese del 1904 intendeva a svolgere, special. 
mente in Italia, la legislazione protettiva del lavoro. E l'Italia cercò 
di corrispondere a. siffatte aspirazioni. Basta menzionare le varie 
ieggi relative all'ordinamento della Cassa Nazionale di previdenza, 
la legge del 1907 sul riposo settimanale e festivo, rafforzante le di 
sposizioni della legge del 1902 sul lavoro delle donne e dei fan 
ciulli, Paltra del 1908 sul divieto del Tavoro notturno nell'industria 
della panificazione e delle pasticcerie, le leggi del 1907 e 1910 sulla 
risicoltura. 

Con Particolo 5 del trattato il Governo italiano simpegnava a 
completare Pordinamento in tutto i Regno, specialmente nelle re 
eioni più industriali, del servizio di ispezione del lavoro, in guisa di 
offrire, per l'applicazione delle leggi, saranzie somiglianti a quelle 
che iliustra il servizio dell'ispezione del lavoro in Francia. A questo 
impegno si è fatto onore con la legge 22 dicembre 1912, che isti 
tuisce un Ispettorato dell'industria e del lavoro e con i successivi 
provvedimenti, per modo che ora il nostro Paese è provveduto di un 
organismo isp.ttivo, felicemente congegnato ed efficacemente ope 
rante, il quale, sebbene di fresca costituzione, è gia in grado di 2a 
reggiare con i migliori organismi stranieri. 


* 
* Xx 

La legislazione italiana e la francese nei loro principì sarebbero 
concordi nel riconoscere la capacità giuridica dell'operaio straniero 
nell'esercizio del diritto di lavoro. Questa uguaglianza giuridica del 
l'operaio straniero e del nazionale discende per Vitalia dal Codice 
civile, che assimila in massima lo straniero al nazionale per quanto 
riguarda i diritti civili, compreso quindi quello di lavorare. In 
Francia, sebbene il Codice napoleonico riservi ai francesi Vesercizio 
dei diritti puramente civili, tuttavia, questa restrizione non ha larghe 
applicazioni, essendo in pratica ben pochi i diritti civili, il cui esclu 
sivo godimento sì riserva ai francesi: nessuno ha mai compreso fra 
questi il diritto di lavorare, diritto, che è attributo essenziale della 
persona e non può formare oggetto di monopolio a favore dei na 
zionali. 

L'omaggio teorico al diritto di lavoro e alla conseguente ugua- 
glianza giuridica fra nazionali e stranieri, consacrata nei principi 
fondamentali della legislazione civile dei due paesi, si è venuta 
deformando col progredire della legislazione operaia. E siccome su 
questo campo la Francia ci precedette, così ha assunti atteggiamenti 
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legislativi sempre più in antitesi con quei principî di libertà e di 
uguaglianza, al quali l'Italia ha cercato di serbarsi fedele. 

Può anzi considerarsi un fenomeno costante delle legislazioni 
sociali più evolute l’intensificarsi di quelle differenze per gli stra 
nieri, che pongono limitazioni o inibizioni al godimento dei di 
ritti riconosciuti ai nazionali, Il che spiega, se non giustifica, il sor 
gere del diritto internazionale operaio, creazione di questi ultimi 
tempi, dovuto alla progressiva eliminazione dell’indirizzo liberale 
nella legislazione operaia, per effetto di tendenze protettrici del 
lavoro nazionale. Da questo ordine di cose sì trae la necessità di quel 
regime convenzionale, che ottenne la sua prima e più larga espli 
cazione nei rapporti fra VItalia e la Francia. 

Fatta manifesta dalla Francia la tendenza a costituire un di 
ritto differenziale per gli stranieri, compresi gli Italiani, si dovette 
ricorrere alla elaborazione di principì di equità, che aprissero le 
barriere del diritto nazionale francese anche ai tavoratori nostri. Il 
che si intese di fare col trattato di lavoro del 1904 sotto la condizione 
fondamentale della reciprocità di trattamento. 

Ora le forme di reciprocità sono essenzialmente due: la reccpro- 
cità giuridica © i diritto è la reciprocità economica. In virtù della 
reciprocità di diritto viene concessa allo straniero la uguaglianza di 
trattamento di fronte alle patrie leggi, quando nel paese al quale ap 
partiene lo straniero esista una legge analoga, applicabile, senza li 
mitazioni speciali, ai cittadini dell'altro Stato. Non si richiedo che gli 
effetti economici si equivalgano; basta la uguaglianza di diritto fra 
cittadini e stranieri. Fin qui sarebbe possibile all'Italia di ottenere, 
senza sacrifici, il riconoscimento di una siffatta uguaglianza me 
diante trattato. 

Ma non è così semplice la situazione quando si esiga quella con 
dizione di reciprocità concretala in una rigorosa equivalenza di trat 
tamento economico, e che si può chiamare, per brevità, reciprocità 
PCONOMICA. 

Questa condizione rende necessari apprezzamenti tecnici per una 
valutazione delle due legislazioni e impone, come fa il trattato di 
lavoro del 1904, la conclusione di accordi sui nuovi rapporti di di 
ritto privato, e per creare qualche volta speciali istituti di diritto 
pubblico. 

Ora, data la nuova posizione di fatto e di diritto, date le nuove 
condizioni sociali e politiche, nelle quali si ritrovano TItalia e la 
Francia, se non è possibile eliminare dalle rispettive legislazioni 
tutte le disposizioni, che conducono a un diverso trattamento degli 
operai e dei loro aventi diritto sieno o non sieno nazionali, è neces 
sario almeno consacrare nel trattato il principio fondamentale della 
uguaglianza giuridica fra gli operai dei due paesi. 

Bisogna seppellir per sempre i disegni di legge diretti a colpire 
con tasse speciali i lavoratori italiani. 


Alleate nelle armi e nei cuori, Italia e Francia non devono con 
siderare più stranieri nè il lavoro, nè il capitale dei due popoli inti- 
imamente amici. 

Giustamente perciò il Magaldi, benemerito custode e fecondatore 
del trattato di lavoro insieme al compianto Montemartini, al Giuf 
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frida e al Camanni, in una relazione al VII Congresso internazionale 
degli infortuni sul lavoro a Vienna (v. Nuova Antologia del 16 set 
tembre 1905), scriveva che « quando anche prima di giungere alla 
‘ompleta affermazione della uguaglianza giuridica, si volesse passare 
traverso il sistema della reciprocità, si dovrebbe eliminare la condi- 
zione della perfetta equivalenza, anzi di una qualsiasi equivalenza 
di trattamento delle leggi dei paesi che della reciprocità vogliono 
codere. Una folla molteplice di circostanze, fra le quali prevalente 
la diversa costituzione economica e tecnica delle industrie nei varì 
paesi, rende quasi impossibile questa equivalenza in materia di leggi 
sociali, che già di per sè sono irte di così gravi difficoltà nell’ambito 
stesso del territorio, nel quale esplicano la loro azione ». 

Certamente le considerazioni di ordine economico possono 
devono avere giusto peso nella stima di quelle ripercussioni finan 
ziarie, determinate dalla pressione di una considerevole massa di 
mano d'opera straniera in un sistema di assicurazioni sociali. 

In questo caso si delineano nettamente rapporti d'interesse fra 
Stato e Stato, tali da giustificare la stipulazione di particolari ac 
cordi internazionali. Ma questo regime convenzionale spiegabile come 
uno speciale caso d'interforenza, non può vulnerare il principio della 
uguaglianza giuridica, che deve essere osservata come fondamento 
dei reciproci rapporti fra due Stati così strettamente legati da mol 
teplici vincoli, quali TItalta è la Francia. 

Movendo dal principio della uguaglianza giuridica sarà facile, 
traverso negoziati diplomatici, raggiungere quel grado di approssi 
mazione, capace d'integrare le condizioni di reciprocità. Sarebbe 
però indiscreto, oltre queste limitazioni ragionevoli, insistere nel 
concetto intransigente e inibitorio di una irraggiungibile equivalenza 
(conomica. 

Volendo perciò porre i rapporti di diritto internazionale operaio 
fra Vitalia e la Francia sul terreno di una cordiale intesa di re 
ciproco vantaggio, sarebbe necessario procedere alla esplicazione 
del trattato di lavoro del 1904 per consacrare in esso nettamente, 
sotto forma di clausola addizionale 0 in altra opportuna guisa, il 
principio della uguaglianza giuridica di trattamento a tutti i lavo 
ranti dei due paesi. Questo principio agevolerebbe la stipulazione di 
speciali accordi per le eque sistemazioni di quegli interessi econo 
mici, i quali, all'infuori del principio sulla uguaglianza di diritto, 
si ravvisino meritevoli di particolare valutazione in appositi patti 
internazionali. 


se 
Le clausole del trattato di lavoro del 1904, che finora sono ri 

maste del tutto 0 parzialmente ineseguite, sono, come si è avvertito, 
le seguenti: 

1° Art. 1, lett. 4). Per applicare quanto vi è disposto fu con 
clusa la Convenzione 9 agosto 1910 sui versamenti alle Casse Nazio- 
nali di pensione; ma alla Convenzione non sono seguite le ratifiche. 

2° Art. I, lett. 0. Pensioni operaie. 

3% Art. 1 dett. e Assicurazione. contro la disoccupazione. 
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Queste ciue ultime clausole furono stipulate in previsione di un 
futuro svolgimento legislativo che, per quanto riguarda la Francia 
sì è compiuto con l'applicazione della legge del 5 aprile 1910 sull 
pensioni per gli operai e per i contadini e con l'istituto del Fondo 
nazionale per la disoccupazione. 

Quindi e evidente che, se si vogliano aprire nuovi negoziati a 
tenore della convenzione di lavoro del 1904, questi debbano tendere 
a una serie di disposizioni che chiuda il cielo degli accordi previsti 
e abbracci perciò 1 tre punti rimasti in sospeso: revisione della Con 
venzione, non ratificata, del 9 agosto 1910, pensioni operaie e disoc 
cupazione. 

Di questi tre punti, il solo di vitale importanza, sul quale pel 
momento occorre concentrare Vattenzione, © quello delle pensioni 
operaie. 

Qui deve considerarsi che gli interessi degli operai italiani di 
moranti per ragioni di lavoro in Francia sono colpiti dalle disposi- 
zioni differenziali, contenute nell'articolo 2 della tegge sulle pensioni 
operaie del seguente tenore : 


«Les salariés étrangers travaillant en France sont soumis au 
meme régime que les salariées francais. 

« Toutefois, ils ne peuvent benéficier des contributions patronales 
et des allocations ou bonifications budgétaires que si des traités avec 
les pays d'origine garantissent a nos nationaux des avantages equi 
valents. 

« Lorsqu'il nv a pas lieu a application de Valinéa precédent, les 
contributions patronales sont affectées a un fonds de reserve. 

« Sont également affectées au fonds de réserve les contributions 
patronales correspondant i Vemploi des salariés. francais dont la 
retraite est déja liquidee. 

« Les chefs d'industrie qui auront constitué chez eux des calsses 
de retraites patronales autorisées comme il est dit a Vartiele 19, se 
ront tenus de verser au fonds de reserve la contribution patronale 
afferente è ceux de leurs salariés qui, par application des deux para 
graphes précédents, ne pourraient béenéficier de cette contribution 

I nostri operai, i quali lavorano in Francia, sono obbligati 
a pagare la loro quota di assicurazione come gli operai francesi, 
mentre poi non avranno diritto come questi di usufruire delle con 
tribuzioni padronali, né della sovvenzione «dello Stato, a meno che 
lei trattati garantiscano agli operai francesi vantaggi equivalenti. 

E così che la legge francese con Part. 2 apre Vadito a tutti i paesi, 
come già faceva per Titalia il trattato del 1904, di negoziare accordi 
internazionali sulla base della. reciprocità economica, espressione 
della equivalenza del vantaggi. 

La stessa condizione era posta dal Codice imperiale germanico 
sulle assicurazioni sociali (fterchsceersicherungsordnung). 

Però, siccome la legislazione italiana consentiva ai soli cittadini 
italiani la inscrizione alla Cassa Nazionale di Previdenza, non era 
possibile aprire negoziati per assicurare ai nostri operai all’estero 
vantaggi pei quali non potevamo offrire la equivalenza del tratta 
mento. 

Per superare questa difficoltà st emanò il decreto-legge 6 lu 
glio 1912, convertito poi in legge il 10 giugno 1913, col quale, 
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mentre si concede al Governo la facoltà di stipulare convenzioni in- 
ternazionali relative alle assicurazioni sociali sulla base della cor 

rispondenza di trattamento, lo si autorizza a consentire la inscri- 

zione degli stranieri così alla Cassa Nazionale di Previdenza per la 
invalidità e la vecchiaia degli operai, come agiìi altri istituti di pre 

videnza istituiti per legge, alle condizioni da stabilirsi. Si è ottenuto 
per tal modo di migliorare, dal punto di vista internazionale, la 
legge sulla Cassa Nazionale di Previdenza. 

Lo stesso principio innovatore si è introdotto nella legge 22 giu 
<n0 1918, unificatrice delle Casse degli invalidi della marina mer- 
cantile. 

Così la nostra legislazione sulle pensioni operaie è posta in 
grado di corrispondere alla condizione di reciprocità voluta, sia dalla 
legislazione tedesca, sia da quella francese, per negoziare accordi 
internazionali: ed e stato possibile conchudere con la Germania la 
Convenzione 34 luglio 1912-25 marzo 1518 sulle assicurazioni sociaii. 

E riuscirà più facile, per la tutela dei nostri operai in Francia, 
negoziare un'equa convenzione con la vicina Repubblica. 

Le differenze di sistema fra ie due legislazioni sulle pensioni 
non possono creare ostacoli nei riguardì della Francia, come non ne 
crearono nei riguardi della Germania, la cui legislazione è inspirata 
a un più rigoroso protezionismo. 

Tali differenze, quali PobEligo 0 meno dell'assicurazione, le par 
tecipazioni padronali, la diversità di contributo dello Stato, il di 
verso limite di età della pensione, non costituiscono più difficolta 
pregiudiziali una volta che Titalia si è messa sul piede della reci 
procità: saranno soltanto elementi tecnici, dei quali si terrà debita 
mente conto nelle trattative. 

E Pelemento dell'obbligo perde importanza. poiche si è stabi 
lito a favore degli operai francesi la facoltà d'inserizione alla Cassa 
Nazionale di previdenza italiana. 

Lo stesso dicasi del contributo padronale, che vige soltanto in 
Francia. E qui giova notare che il Governo francese aveva già pre 
disposto, or non è molto, un disegno di legge il quale, emendando 
Particolo 1 della legge del 1910, sulle pensioni operaie e agricole, con 
una disposizione abolitrice di quella che le stesse autorità francesi 
hanno riconosciuta come una non equa crudezza, dichiarava acqui 
sito allo straniero il contributo padronale. 

Nei riguardi poi del concorso dello Stato, basta considerare che 
mentre la legge francese lo concede sotto forma di una rendita annua 
di cento franchi a decorrere dal 60 anni a condizione che siansi ver 
«ate almeno 30 annualità di contributo, la legge italiana lo consente 
invece nel periodo dell'accumulazione sotto forma di supplemento al 
contributo versato dall'operaio per prepararsi la pensione e nella 
misura finora costante di iire 10, purchè il contributo annuo del 
Viseritto non sia inferiore alle lire sel. Cosicchè, mentre secondo 
la legge francese il concorso statale è fisso, secondo la legge italiana 
è proporzionale agli anni di inserizione. 

Calceolando por Ventità der contributi statali italiani traverso 
tutto il periodo di accumulamento, si ritrova la somma finale «i 
essi non solo è quivalente, ma superiore alla rendita supplementare 
che lo Stato francese corrisponde ai suoi pensionati. 
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Si deve poi tener presente che il pensionato in Francia non ha 
iliritto a qualsiasi contributo statale, nemmeno ridotto, se i versa 
imenti annuali furono inferiori a 15. Ora, dato il carattere tempo 
ranco della nostra emigrazione in Francia, è difficile che i nostri 
operai dimorino colà continuamente o interrottamente, per più di 
15 anni. Quindi se anche teoricamente la futura convenzione attri 
buisse ai nostri operai il beneficio della contribuzione statale, questa 
il più delle volte non verrebbe percepita: mentre se per reciprocità 
sì consente linserizione alla Cassa Nazionale italiana a favore dei 
francesi che lavorano in Italia, questi fin dal primo anno verrebbero 
a beneficiare della quota di concorso dello Stato. 

Da queste differenze si fa manifesto che la quota di pensione 
costituita in Francia cumulativamente dal contributo padronale e 
dal concorso’ dello Stato è di non molto superiore a quella formata 
per gli operai inscritti alla nostra Cassa Nazionale di previdenza della 
sola quota di concorso fornita dalla Cassa stessa, anzi, per le donne, 
fino a una certa eià è anche inferiore. i 


Ragioni tecniche pertanto, oltre che motivi di giustizia e di 
equità, esigono che non solo il differito e problematico contributo 
statale francese, ma anche il contributo padronale rimangano acqui 
siti a favore dei nostri connazionali, e ciò all'infuori dei propositi 
legislativi del Governo francese, che vorrebbe generalizzare a tutti 
gli stranieri l'attribuzione del contributo padronale e anche all'in 
fuori della natura di questo contributo, si consideri esso come coef- 
ficiente del costo di produzione, ovvero, per legge d'incidenza, come 
integrazione del salario. 

Senza entrare nell'esame delle questioni secondarie, si può af 
fermare che sussistono, per l'ordinamento della previdenza operaia 
in Italia, quegli elementi di equivalenza che autorizzerebbero a nego 
ziare con la Francia una Convenzione in materia di pensioni operaie, 
sulla base della applicazione integrale della legge francese del 5 
aprile 1910 per gli operai italiani che lavorano nella vicina Re 
pubblica. 

Ove non fosse possibile una intesa per i fini indicati, conver 
rebbe avvisare al modo di ottenere che gli Italiani soggetti alla 
legge francese del 5 aprile 1910, possano almeno fruire dei benefici 
concessi dalla nostra Cassa Nazionale di previdenza senza bisogno 
di versare a questa un altro contributo, oltre quello cui devono sot 
tostare in base alla legge francese, senza, cioe, essere sottoposti al 
L'onere di una doppia assicurazione. A un tale ordinamento porgono 
fondamento e addentellato gli articoli 5 e 6 della Convenzione italo 
francese sulle Casse Nazionali del 9 agosto 1910, rimasta finora ina 
seguita per mancata ratifica. 

La proposta. potrebbe essere così formulata: che si consenta 
agli operai italiani, ai quali, a tenore dell'articolo tt della leggi 
5 aprile 1940, per non essere naturalizzati, non sono ammessi a 
fruire dei contributi padronali e degli assegni o abbuoni in bilancio, 
di chiedere che i loro conti st aprano alla Cassa Nazionale italiana 
di previdenza, e che tale dichiarazione sia accettata. per tutti gli 
effetti. preveduti. nella. Convenzione italo-francese. del 1910 per | 
pensioni operate. 
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Ma anche su queste nuove basi le trattative da parte dell'Italia 
dovrebbero mirare a ottenere che i contributi padronali siano ver- 
«ati al conto individuale dell’italiano inscritto con le accennate mo- 
dalilà. Per tutti gli altri elementi dei negoziati, come per quanto si 
riferisce al trattamento di disoccupazione, occorrerebbero i dati, che 
i due Governi facilmente raccoglieranno. 

Gli egrezi rappresentanti di questi studi sociali in Francia espor 
ranno aneh'essi con la loro consueta chiarezza e autorità i desideri 
e le domande del loro paese: così sarà messo dinanzi ai due Go 
verni amici e alleati tutto il programma dei giusti miglioramenti, 
puali si addicono a due nazioni fatte per intendersi e per amarsi, 
con loro reciproco vantaggio e a incremento della umana civiltà. 


LurGi LUZZATTI. 


Biblioteca della « Nuova Antologia » 
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L.Danieli-Camozzi e G. Manfro- ledda. TI 3:50. 

’ cigni pa i Del Bal L.3 L’Edera, di Grazia Deledda L. 33.50. 
= con pest "ii w RESO pr a La Camminante, di G. Ferri. L. 3.50 
: issi A.C 0, nre - o 
0 an Praga i o I “ II Nonno. di Grazia Deledda. L. 3. 
MO A, onor: Pomianeseni, Gi AU- È Cusiua ta vita! di Matilde Serno 

gusto Sindici. L. 2.50. <a 

i i M. Serao. L. 4. sone DE 

pugrta perdono, “ ia via 4 Sei anni di politica estera (1903-909) 
La via del male, di Grazia Deledda. - Discorsi pronunciati al Senato del 

L. 33.50. Regno ed alla Camera dei Deputati 


I cantanti celebri, di Gino Monaldi. dal Senatore Tommaso Tittoni - 
1. 3. Prefazione di Maggiorino Ferraris. 
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CULTURA E CIVILTA 


La più terribile tragedia che sconvolge Europa e il mondo, mi 
fa domandare, se noi del secolo ventesimo siamo civili, se le grandi 
invenzioni della scienza con le più splendide applicazioni all'utilità 
della vita umana, se le arti che chiamansi belle e decorano le sale 
delle esposizioni e i palagi signorili, se le creazioni musicali che fanno 
commuovere le nostre anime, hanno servito e servono a rendere 
civile luomo, a disarmarlo dalla ferocia che si suole attribuire ai 
primi uomini, abitatori delle caverne: se le religioni hanno contri 
buito all'amore reciproco degli uomini che si conoscono è commer 
ciano fra loro, sì scambiano i prodotti industriali e le invenzioni 
della scienza e le produzioni dell'arte e finanche tutto ciò che serve 
a lenire i mali e i dolori delle malattie; se le vie di comunicazione 
terrestre e marittima rese quanto più è credibile veloci, se la cele 
rità telegrafica e telefonica, se la conquista dell'aria e dell'acqua in 
ogni senso, hanno conquistato e sviluppato Vamore e distrutto 0 di 
minuito lodio fra gli uomini. È un problema non facile a risolvere. 
è soltanto uno sguardo retrospettivo verso L'umanità quale l'abbiamo 
conosciuta attraverso le fasi delle sue manifestazioni, potrà in qual 
che modo farei penctrare nella reale natura umana e interpretare | 
fenomeni che sembrano inesplicabili a noi che ci ostiniamo a con 
siderarci civili. 

La chiave della soluzione del problema, per noi, trovasi nella 
distinzione che, in altra occasione, abbiamo fatta fra cultura © civiltà, 
distinzione che psicologicamente può considerarsi parallela fra in 
telligenza e sentimenti, e quindi fra istruire ed educare. Serivemmo : 
istruire, preso puramente e semplicemente, vuol dire rendere i po 
teri conoscitivi dell'uomo atti a maggiore esperienza della vita, a 
maggiore ampiezza di visione del mondo che ci circonda, renderli 
capaci d'inventare nuovi mezzi di protezione della vita, a scoprire 
nuovi beni per il godimento, a far dimimire i mali e i dolori che 
circondano l'esistenza umana, ad allargare e ad illuminare più inten 
samente il campo di attività. Dic:vamo: luomo può possedere tutti 
o gran parte di questi poteri e nel tempo stesso essere un egoista, 
un antisociale, anche un delinquente, e le facoltà conoscitive aumen 
tate ed esercitate possono meglio servire alle sue azioni antisociali, 
egoistieche, criminali, perchè lazione, l’attività in genere, non è 
dipendente in modo diretto dai poteri conoscitivi, se non in quanto 
questi possono illuminare e scoprire nuovi campi di azione, ma 
non ne sono l'impulso primordiale e principale. 
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Questo impulso dipcude, invece, da qualche cosa che sfugge a 
precise determinazioni come facoltà definite o definibili, quali si 
‘onoscono per le idee e per cognizioni. Gl'impulsi all'azione, alle 
forme di attività, dette ora volontà, ora desiderì, ora tendenze, sono 
imeno definibili, ma pur tanto esistono forti ed insistenti e condu 
cono direttamente all'azione varia e molteplice, individuale e col- 
lettiva. 

La cultura riguarda ta mente e consiste ad aumentarne i po 
teri, i quali servono alla conservazione ed alla difesa dell'esistenza 
umana. La civiltà è riconoscere i diritti umani all'esistenza, alla 
incolumità della vita, alla sicurezza e alla libertà dell'individuo è 
della società, e alla applicazione dei mezzi scoperti per la cultura 
a tutto quel che serve per il benessere umano, a diminuirne i dolori 
e le sofferenze e ad aumentarne 1 godimenti. Lo sviluppo dell’intel- 
ligenza crea la cultura, lo sviluppo di alcuni sentimenti crea la 
civiltà; dico di alcuni sentimenti, perche questi sono di due natur-, 
eli egoistici e i sociali, dei quali i primordiali, più forti e predo 
minanti sono i primi, come quelli che servono d'origine alla conser 
vazione individuale; gli altri sono secondari e nascono per la convi- 
venza sociale, e sono deboli, spesso in antagonismo con gli egolstici, 
e possono anche mancare. Mente e sentimenti sociali associati, orga 
nizzati, danno le forme civili, dalla costituzione sociale alla politica, 
dal modo di regolar la condotta umana nella convivenza al freno 
delle azioni egoistiche, alla assistenza dei deboli e dei sofferenti. Ci 
viltà, quindi, diventa freno organizzato contro l'egoismo originario 
umano, direzione dell'attività umana al bone sociale senza dimi 
nuzione del bene individuale, con compromessi tali che lasciano 
campo libero allo svolgimento normale della vita. 

Non si è giunti, nell'umanità, molto presto e facilmente a questo 
risultato; la storia della civiltà e lunga, lunghissima, un divenire 
lentissimo ma continuo, non pacifico, ma contrastato, ha costato 
lotte sanguinose e feroci, come naturalmente devono derivare dal 
l'egoismo in contrasto e in antagonismo con le esigenze sociali che 
ne chiedono la restrizione e la costrizione. La lotta non è terminata, 
è passerà molto tempo prima che la civiltà pienamente possa trion 
fare su l'egoismo individuale e collettivo. 

Lego smo individuale sembra più facile a frenare del collettivo, 
perche le sue manifestazioni sono più offensive in una convivenza 
sociale, la quale non potrebbe conservarsi senza il freno imposto 
alla condotta individuale egoistica; non pertanto esso agisce sempre 
nella forma collettiva, più difficile a limitare 0 ad indirizzare per 
azioni utili socialmente. La cultura, per questi motivi, è nata prima 
della civiltà, si € sviluppata continuamente, non mai parallelamente 
a quella, come e facile dimostrare dalle prime organizzazioni umane 
alle maggiori presenti: ma e nato un equivoco, se non una confu 
sione, nel giudizio di molti, che la cultura sia identico fatto con la 
civiltà. Vero è che oggi non possano separarsi in modo assoluto, 
perchè sì connettono così che luna serve all'altra, la cultura con le 
invenzioni e le cognizioni utili, la civiltà nelle applicazioni di tali 
cognizioni alla conservazione della vita e alla diminuzione dei mali 
naturali. Ma la cultura può servire anche, e serve, ai danni umani 
individuali e collettivi, e quindi non è a confondersi con la civiltà 











182 CULTURA E CIVILTÀ 


che elimina i mali e tenta di eliminarli sempre. La cultura è uni 
strumento per la civiltà, la quale è un fine dell'evoluzione, cioè del 
l'elevazione dell'umanità verso un ideale, che pochi vedono e molti 
falsificano. 

Si ha Vabitudine di chiamare barbari i primitivi che abitano 
nel cuore dell’Africa, negli arcipelaghi oceanici, nelle due Americhe, 

molte genti asiatiche, perchè non hanno usi e costumi come gli 
Europei che sogliono darsi l'enfatico attributo di civili. I Greci an 
tichi introdussero la parola 24rbaro per le genti che non parlavano 
la loro lingua; questa parola in seguito assunse un significato più 
esteso, e barbare si consideravano quelle popolazioni con costumi € 
istituzioni inferiori a quelli degli Elleni e in seguito dei Romani, 
per i quali erano barbari tutti i popoli al dt la e al di fuori dei la 
tini e dei latinizzati: e barbari furono detti e sì dicono ancora tutti 
gl’invasori dell'impero romano. Così oggi con tale denominazione 
s'intendono quelle genti che crano inferiori in cultura non solo, ma 
crano distruttori dei prodotti della cultura di altri popoli, e feroci 
nei costumi, non rispettando la vita umana in qualsiasi contingenza, 
specialmente nelle invasioni di territori, nei quali distruggevano 
città e uccidevano le popolazioni, o le rendevano schiave senza pietà. 
Erano senza cultura, senza leggi, 0 con leggi poco più elementari 
eli invasori dell'impero. romano, che furono denominati barbari? 
Se ricordiamo i Goti e i Longobardi che invasero l'Italia, dobbiamo 
dire che non erano barbari in questo significato, perchè avevano 
costituzioni sociali non inferiori, e anzi i Longobardi estesero in 
Italia, ‘n quelle regioni dove dominavano, le forme sociali e poli 
tiche loro. La loro barbarie, dunque, era in qualche altra cosa, nella 
ferocia, com. abito, indole, costume: cioè a dire in quella assenza 
di simpatia sociale umana, per mezzo della quale si risparmia in 
qualunque contingenza la vita umana e i dolori che non hanno nes 
suno scopo, se non sia il godimento di veder soffrire e la soppres 
sione dei nemici o di coloro che possono essere di ostacolo all'egoismo 
nelle forme attive. 

Lo storico che descrive la storia degli Egiziani antichi, degli 
\ssiri, dei Babilonesi, non puo non ammirare l'arte che spiegarono 
nei loro monumenti; noi sentiamo una grand ammirazione a con 
templare più che le grandi piramidi in Egitto i tempî e le statu: 
colossali, opere d'un grande splendore artistico, che suppongono una 
cultura scientifica in matematica, in geometria almeno: così arte 
© scienza uniti in un risultato che pare un sogno per un'epoca così 
lontana dalla nostra, tre o quattro milleni prima dell'era cristiana. 
Nè soltanto queste arti avevano gli Egiziani antichi, ma avevano 
posto le basi dell'astronomia, conoscevano praticamente almeno l'a 
grimensura, così necessaria a loro per la divisione delle terre dopo 
l'inondazione del Nilo. Avevano scrittura, anzi scritture varie, libri, 
memorie, storia, posta, musica; sapevano ordinare eserciti, fabbri 
care armi, fortezze: avevano una religione complicata, che si svi 
luppo nei varì secoli e dominò 1 reggitori e il popolo, con una casta 
sacerdotale che stava al di sopra della casta militare; avevano leggi 
amministrative e regolatrici delle azioni private e pubbliche. Erano 
barbari gli Egiziani? 
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Se una simile rassegna facciamo degli Assiri e dei Babilon<si, 
di cui i monumenti ci hanno svelato la grande cultura artistica, la 
letteratura che per Tepoca antichissima desta meraviglia, noi 1% 
stiamo perplessi. Chi visita il Musco britannico non può rimancre 
indifferente a veder le rosse tavolette d'argilla, scritte spesso nelle 
due facce, che contengono la grammatica e le forme di lettura della 
lingua di quei popoli mesopotamici. Chi va al Louvre, non si ferma 
senza sorpresa davanti alla stela di Ammurabi, su la qual? è iscritto 
un codice di leggi, che rimonta a circa 2500 anni avanti Vèra cri 
stiana, cioè a 4500 anni addietro, e un millenio e mezzo prima delle 
leggi attribuite a Mosè. Astronomia, agrimensura, scultura, pittura, 
architettura, religione, come in Egitto: è poi milizia, ordinamenti 
sociali e politici: grandiosità inaspettata e non sorpassata nei secoli 
posteriori. Qui ricorre la domanda se gli Assiri e i Babilonesi erano 
barbari. 

Nella valle del Nilo e in quella dui due fiumi asiatici era svi 
luppata una religione con cuito, templi per magnificenza grandiosi, 
e di essa faceva parte integrante il culto dei morti. L'egiziano aveva 
cura del suoi morti per Pal di da, è per questo la mummificazione 
che doveva conservare i corpi dalla distruzione: cura straordinaria 
che supera ed ha superato quella dei cristiani, che credono alla 
resurrezione e al giudizio universale come gli egiziani faraonici. 
F tutto religione o dipendente da essa quei che sì fa nell'impero 
nilotico è mesopotamico; ogni atto pubblico 0 privalo è dominato 
dal sentimento religioso ed e sotto la dipendenza sacerdotale e quindi 
delle divinità che presiedono alla vita. Sotto questa egida sembre 
rebbe che l'uomo avesse raggiunto la perfezione civil 

Ma per avere unidea viva e reale della situazione umana nei 
più grandi imperi dell'antichità anteriori al grandissimo imperio 
romano, bisogna penetrare nella vita reale del popoli dominati, € 
del modo come i dominatori svolgevano la loro azione; che cosa pre 
scrivevano i codici di leggi che regolavano la vita dei cittadini, come 
in guerra luomo era trattato, e come te città conquistate con gli 
abitanti erano considerate dai vincitori. Qui si può avere un'idea 
di quello che dicesi civiltà che non sia la cultura puramente e sem 
plicemente, sviluppo intellettuale e ornamento grandioso di coloro 
che reggevano i destini dell'imperio; e qui si vede la grande mi 
seria umana e la barbarie senza freno, la brutalità regolata con 
leggi e costumi lasciata all'arbitrio del più forte: luomo soggetto 
a queste brutalità © un vivente senza valore. 

Vero è che il codice di leggi di Ammurabi è il documento più 
antico, secondo il quale sono regolate le azioni e la condotta sociale: 

sanzionate le punizioni: ma è crudelissimo nelle pene, è Pespros 
sione della reazione vendicatrice legiferata. Qualche esempio: Un 
testimonio che afferma nono prova ino una causa che importi ta 
pena di morte, deve morire; idovrà essere ucciso chi dà ricovero 
ad uno sekiavo della corte fuggitivo; unadultera può esser: anne 
cala dal proprio marito; chi fa perdere un occhio, deve perdere un 
suo occhio; chi rompe un osso a qualcuno, deve averne rotto uno 
suo; così per i denti; un medico ehe operando uccide, 0 fa perdei 
un occhio, deve aver tagliate Je mani. Lo leggi dette mosaiche sono 
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ricaleate su quelle di Ammurabi e ripetono presso a poco Te stess 
cose, sono feroci. 

Il numero degli schiavi era enorme; venivano dal bottino di 
duerra, di cui alcuni erano obbligati ad arruolarsi 


come soldati, 
altri a lavorare nelle miniere o alla costruzione dei monumenti, © 
sottomettersi ad altri lavori gravi, I monumenti egiziani e i mesopo 

tamici, bassorilievi, principalmente, pitture, ci hanno lasciato ri 

cordi perenni del lavoro degli schiavi e del loro trattamento: erano 
continuamente sorvegliati e incitati con bastoni e fruste come le 
bestie da tiro e da soma. Così quando si doveva trasportare un: 

statita colossale per collocarla al luogo destinato, erano uomini nu 

imerosissimi che trascinavano il colosso sotto la sferza dei sorve 

clianti. 

Codesti schiavi por erano mal nutriti e male alloggiati: riceve 
vano una razione per un mese intero, ma non era sufficiente, così 
che a metà del mese o quasi era esaurita. Non erano soli a nutrirsi 
con tale misera. razione, ma erano eni loro altri individui della 
famiglia. Non mancavano gli seloperi e neppure le repressioni dure, 
mentre 1 grossi funzionari e i sacerdoti avevano pieni i granai 

Ma la guerra era il campo della inaggiore barvarie spiezata 
dai Faraoni e dal re di Assiria e di Babilonia, Tigiatphalasar, un 
al costoro, vincitore Im una campagna nella Cominazene, così fa 
dire di sé: «lo ho coperto di cadaveri nemici te valli e i monti, 
i ho decapitati, ed ho coronato delle toro teste le mura delle loro 


f 


citia; 10 ho fatto sehiavi, bottino, preso fosor za fine 0. Lo stesso 


LI 
re assiro in altra campagna. vittoriosa. afferma Il dio Assur, m 
signore, mi dice di inarciare; 10 riuniti Lo mier carri ce io miei batta 
elioni, lasciando por i carri scalati 1 inonti che non permettevano 
ii passaggio di quelli. fo coprit di rovine i distretti assalitit io ca 


ticat eli abitanti, seminat it suolo der di 


ro cadaveri come di best 
feroci; occupai le loro città, portal via i loro del: presi prigionieri 
ctolsi i beni e i tesori loro; vidi te città in fiamme, le demolii, ne 


feci rovine accumulate: io imposti i giogo del mio dominio e alla 


loro presenza resi grazie al dio Assur, mio signore 


Assurnazirabal, un altro assiro, doma una rivolta in Mesopo 
tamia; i ribelli avevano disarmato miplorando perdono, ma egli Ti 
implacabile. Dice: «do ne uccisi uno ogni due; costrussi un muro 
davanti le grandi porte della città, scorticai i capi della rivolta « 
copri il muro della loro pelle. Alcuni rurono murati vivi, altri im 
palati presso il muro. Fu scorticato un gran numero alla mia pri 
senza e il muro fu rivestito della loro pelle. Riuniti le loro teste a 
forma di corona, e traforai 1 loro cadaveri a modo di ghirlande. 
Anche il capo principale fu portato a Ninive, scorticato aneh'egli 

la sua pelle inchiodata al muro». Maspero serive degli Assiri: 

Gli Assirm, senza dubbio, erano fra le razze dell'Asia anteriore i 
più dotati, benchè avessero minore originalità dei Caldei, loro maestri 
in civiltà, ma avevano più tenacia ed energia. Possedevano al più 
alto grado le qualità militari, la forza fisica. Vattività, il sangue 
freddo, ma molti gravi vizi diminuivano Ta loro virtù. Erano un 
popolo di sangue pieno di violenza e di menzogne, sensuale, orgo 
elioso all'eccesso, furbo e traditore. per disprezzo dell'avversario. 
Poche nazioni hanno abusato più insolentemente del loro diritto delta 
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forza. Demolivano e bruceiavano Te citta al loro passaggio, impala 
vano e scorticavano vivi i capi ribelli: malgrado il bagliore e il raf 
finamento della loro civiltà esteriore 2/fr4 secondo noi) erano 
sempre barbari. Ed era nel nome di Assur che commettevano queste 
atrocità, perchè erano un popolo religioso per eccellenza 

Uome gli Assiri combaitevano nel nome di Assur, così gli Egi 
ziani e per loro il Faraone in nome di Amon. Ramesse Il così in 
voca il suo dio; « Chi ser tu dunque, 6 padre mio Amon? Forse che 
in padre dimentica il suo figliuolo? Ho fatto io qualeh cosa senz: 
di te? Non ho t0 marciato e non mi sono fermato sopra la tua pa 
rola? lo non ho disobbedito ai tuoi ordini. È grande il signore del 
Egitto che rovescia i barbari sulla sua via! Che cosa sono per te 
li Asiatic:? Amon fiacca i popoli. Non ti ho consacrate offerte in 
numerevoli? Non ho riempito di prigionieri la tua santa dimora? 
lo ti ho costruito un tempio per milioni d'anni, e ti ho dato tutti 

miei beni. To ti ho offerto il inondo intero per arriechire 1 tuoi 

domini. Certamente a chi st oppone a te, tocca una fine misera. 
Eecomi in mezzo a popoli numerosi sconosciuti a me: tutte le na 
zioni si sono unite contro di me e io sono solo con la mia per 
sona 

Edi tali mvocazioni. potrei riferirne molte, che dimostrano 
come nel nome di Amon o di Assur st facevano le guerre e nelle 
zuerre le stragi e sì perpetravano le inaggiori iniquità sui popoli 
vinti. Chi legge la guerra di conquista degli Israeliti troverà che 
le stragi e la distruzione si eseguivano per comando di leova! 

\nche oggi, dopo molti millenni, in un periodo «di tempo 
che tutto ha trasformato, e 1 grandi imperi orientali sono pur sempr 
periti non lasciando che ruderi della loro grandezza, s invoca la 
vittoria e la disfatta del nemico nel nome di un dio supremo! Anche 
oggi in suo nome, come aliora, st semina di cadaveri il suolo, si 
distruggono col ferro e col tuoco le città, st muttlano i prigionieri 
cosi uccidono inermi uomini, donne e fanerulli; ma non si uccide 


l'arco e le freecie, con la scure e la lancia: troppo ci voleva: 


CON 
si uccide con la mitragliatrice», con il fucile a ripetizione, con can 
noni di ogni calibro fino a uelli di 305 e 420. È un progresso ci 
vile questo? 

Per mezzo del pochissimi esempi sopra riferiti io volevo dimo 
strare che la cultura è uno strumento della civiltà ma non è la ci 
viltà; ed ho facilmente dimostrato eh gli imperi orientali, Vegi 
ziano e il mesopotamico, potrei anche parlare di altri, avevano una 
crande cultura, considerata Tepocea remota in cui fiorirono, ma 
erano barbari; fa cultura era un ornamento, ma gli ornamenti non 
fanno Pessenza delle cose, sono esteriorità mutevoli è ingannevoli 
anche, e possono coprire e coprono spesso la peggiore barbarie. 

Ma, non vi ha dubbio, una civiltà era incominciata, quando 
St penso all'uomo come essere che ha diritto alla vita, diritto al 
libero esercizio delle sue energie, diritto all'esplicazione libera del 
suo pensiero; quando sul campo di battaglia è nemico finchè com 
batte ed è valido, non e più nemico quando è ferito e impotente, 
ed è soltanto un essere umano; quando si è convenuto che i non 
combattenti in una città conquistata dal nemico devono essere ri 
spettati e restare incolumi, non cadere prigionieri, nè perdere le 
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sostanze loro, nè obbligati a servire al nemico: cioè, quando di 
struzione, saccheggio, uccisione inutile per la guerra, non dovreh 
bero avvenire mai più per sentimento d'umanità consacrato da con- 
venzioni reciproche. 

Ma queste orribili cose si son fatte nel secolo ventesimo, come 
si facevano sessanta secoli addietro, e quando il sentimento civile 
la simpatia umana, le convenzioni internazionali, non cerano ancor 
nati; e si sono fatte mentre immensi progressi hanno accelerato la 
cultura, che è una meraviglia: grandiosità, creazione umana im 
preveduta qualche secolo addietro, nella scienza e nelle sue varie 
e molte applicazioni. Ma quel che è peggio, questa grande cultura, 
che è chiamata civiltà, ha reso i più ferribili servigi alla barbarie, 
perchè ha ‘influito alla creazione dei maggiori mezzi di distruzione 
della vita umana e delle opere dell'uomo. L'uomo ha conquistato 
Varia e le profondità marine, quindi può volare come le aquile e 
correre il mare come i grandi cetacei, ma si è servito di questi me 
ravigliosi mezzi di trasporto per affondare, per distruggere vite in 
nocenti in mare e in terra, non per difesa, per utilità, per godi 
mento. La chimica, questa scienza potentissima che tenta penetrare 
nell'intima costituzione della materia, tentando di collaborare alla 
soluzione di problemi dell'universo, ha servito a procurare al ne 
mico la morte più barbara, come farebbero i eriminali per disfarsi 
dei loro nemici. 

La cultura, dunque, non è civilta, come per «quivoco 0 per er 
rore si asserisce; la cultura può servire alle opere di civiltà e può 
aumentare i nefasti della barbarie. I tedeschi giustamente chiamano 
kultur, quel che noi italiani e i francesi e altri popoli chiamiamo 
civiltà; e sarebbero nel vero, nell'esatto concetto, se nella loro espres 
sione non vi fosse un equivoco; essi stessi nella. 42/7 intendono 
racchiusa tutta Vopera civile, compresa. anche quella che noi di 
stnguiamo come cultura distinta dalla civiltà. 


* 
* Xx 

Avrei già finito, se non avessi sentito il bisogno di definiro 
meglio che cosa debba intendersi per civiltà vera e propria, benchè 
ciò richiederebbe un lungo «discorso. Seguendo i conectti biologici 
riguardo all'uomo nella natura e nella società, io intendo di com 
prendere quel complesso fenomeno che denominasi civiltà, nella 
difesa dell'individuo, della sua discendenza e della convivenza so 
ciale. Questa difesa comprende una serie di fatti che servono allo 
scopo finale, e di essi si ha notizia per mezzo dell'intelligenza © 
del suo continuo sviluppo che produce la cultura multiforme. La 
difesa viene esplicata con varì mezzi, materiali ed etici, individuali 
c collettivi, e contro le forze nocive all'esistenza e alla personalità 
umana, quando quest'ultima viene riconosciuta come l'attributo che 
integra luomo nella vita sociale 

lla difesa materiale verso le condizioni esterne di vita è stata 
la prima ad apparire, e l'uomo, dati i mezzi di cui all'origine di 
sponeva e lo stato infantile «lella sua intelligenza, adoperò ripari 
naturali, grotte e caverne, fuoco all’aperto e poi in capanne; ricer 
cò gli alimenti che preparò in modo imperfetto, o non preparò 




















CULTURA E CIVILTA LS 


affatto. In seguito vennero ie abitazioni più adatte allo scopo della 
difesa naturale, e i ripari divennero più efficaci e completi fino alle 
costruzioni in pietra ornate e sontuose e fornite d'ogni comodo della 
vita quotid'ana. Il soprappiù divenne lusso e soddisfazione di pia 
cer? estetico: anche questo prodotto è opera di civiltà, perche essen 
zialmente serve alla conservazione più completa della vita. 

In seguito si manifestò il diritto di vivere nel seno sociale, € 
quindi la difesa della vita fu fatta non soltanto contro gli animali 
nocivi e feroci, ma anche contro luomo che tentasse di nuocere al 
l’esistenza altrui e ai beni che servono alla vita. Le leggi regolatrici 
di difesa individuale contro | aggressione umana rappresentano 
un'altra finalità civile, perché impediscono e diminuiscono almeno 
il fenomeno di reazione vendicatrice e portano nella convivenza il 
diritto di difesa individuale, che diventa difesa sociale. Idealmente 


individuo si sente difeso in questo fenomeno civile, meglio che se 
adoperasse individualmente la sua difesa personale. 

Ancora il diritto di vivere e di conservarsi si e esteso e si va 
estendendo nel suo vero riconoscimento e con la evoluzione sociale: 
quindi la difesa dol lavoratore e della vecchiaia, le cure pubbliche 
per i malati, le sovvenzioni per zVinabili, Veliminazione dei nocivi. 
Riconosciuta è ancora la difesa dell'infanzia come difesa per la con- 
tinuazione della vita nella discendenza. 

La civiltà non si ferma a questa materialità di difesa umana. 
lriconosciuto il valore personale d'ogni uomo, che consiste nell’in 
tegrità del suo essere etico e sociale, egli ha diritto all'esplicazioni 
delle sue energie vitali e psicologiche, intellettuali cd estetiche, senza 
ostacoli che non derivano da lesione dell'altrui diritto: e quindi alla 
libera manifestazione del suo pensiero, anche della sua fede reli- 
ciosa, se ne ha alcuna: nessuna forza esteriore dovrà imporsi contro 
le convinzioni personali. La difesa della personalità umana con tutte 
le sue manifestazioni è un acquisto relativamente moderno, e così 
la civiltà ha progredito contro la barbarie che imponeva una fede 
religiosa colla tortura e col fuoco, è costringeva le manifestazioni 
politiche contro ogni concetto di liberta nello Stato. 

Poichè lè società non sono abbastanza progredite per risolvere 
pacificamente le contese fra gli Stati, lo stato di guerra è rimasto 
il mezzo ancora barbaro che serve a questo fine. Ma fra cotanta 
barbarie, che sembra difficile di abolire, sorge un raggio di luce 
civile, il quale in mezzo alle stragi orribili delle battaglie ha prov 
veduto che la vita umana riceva qualche difesa, quando è impo 
tente a continuare nella lotta, vale a dire la cura dei feriti, dovuta 
alla convenzione di Ginevra dopo l'ispirazione di Calasciano, alla 
Croce Rossa. Altre convenzioni, ahimè in gran parte infruttuose, 
sono venute a tutelare la vita degli inermi. vecchi, donne, bambini, 
dalla furia bestiale degli assalitori, e le città non fortificate dalla 
distruzione e dagl'incendi senza scopo militare. 

La civiltà, dunque, non è cultura, non un lusso inventato dal 
l’uomo per suo godimento, ma è difesa dell'umanità, per farne di 
minuire i dolori e i mali, per garantire la discendenza e l'integrità 
sociale. Ma la cultura è utilissima alla civiltà, quando è adoperata 
per lo stesso fine, al bene, cioè, ad aumentare i mezzi di difesa e 
di godimento per il maggior numero degli uomini. E negli ultimi 
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anni, invero, la cultura, giunta ad un grado cievatissuno e rappr. 
sentata dalla scienza e dalle sue multiforini applicazioni, aveva as 
sunto questo grande e simpatico compito, che va pari passo con Ml 
deale umano, verso il benessere e verso la diminuzione degli inevi 
tabili dolori, con le istituzioni più utili e più benefiche. La civiltà, in 
fine, avrà raggiunto il suo ultimo fine con l'abolizione del più grande 
disastro ai danni dell'umanità, cioè della guerra. Uomini e nazioni 
che non rispettano i risultati lenti ma progressivi della civiltà vera 
e propria, la difesa dell'umanità in ogni emergenza, sono barbari. 
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L'ASSEDIO DECENNE 
E LA CRONOLOGIA DELL'“ILIADE,, 


Trasportiamoci col pensiero in riva allo Scamandro, presso al 
ito dell'Ellesponto, fra le battaglie sempre sonanti nel carme di 
Omero, e rievochiamo la fine prossima oramai del decenne assedio 
contro la sacra città di Priamo. Fino d'allora, e prima di allora, 
pugne atroci si combatterono all'estremità dell'Europa, alle porte 
dell’Asia, in urto fatale che doveva fra Oriente ed Occidente rinno- 
varsi a distanza di muillennii ridestando gli eroismi delle stirpi che 
vollero e vogliono vita e grandezza. Quelle antiche lotte il destino 
ha chiamato noi a sentire edo a rivivere nella poesia ed in aspra 
realtà dezna di epopea: per le vicende dell'ora che volge la poesia 
di Omero è nostra quanto non fu mar, e ci rende sacra l'antica leg 
cenda ora che Fanimo nostro si protende vigile. operoso ed ansioso 
verso lavvenire ed ascolta il ritmo possente di una lotta mondiale. 
donde risultera La storia delle età che verranno, così come dalla leg 
cendaria spedizione delle mille navi derivarono le vicende del mondo 
2reco, il quale fu tutto compreso di quella antica grandezza e 
rese tributo costante di ammirazione devota. Sicché acquista valore 
di simbolo il rellegrinaggio di Alessandro alla tomba «di Achill 
nell'atto di muovere verso l'Oriente alla guerra contro la Persia 
eroe tessalo pareva. rivivesse nel giovane re. che rivendicava. la 
stirpe ellenica e le apriva le regioni dell'Asia iniziando un'epoca 
nuova nella civiltà, che fu greca, perchè Vimpresa si ispirò agli 
deali di un grande passato e di una grande poesia. 

Pel divino poema di Omero anche l'animo nostro sia eompreso 
di venerazione in un ideale pellegrinaggio fra il Sigeo ed il Reteo, 
ial mare spumeggiante all'eccelso Ida ricco di boschi e di fonti, in 
mezzo alla lunga loita dell'assedio decenne. Decenne assedio? Ve- 
ramente si è udita una voce diseorde, che nega i «dieci anni delia 
lunga guerra e tenta ridurre Fimpresa cantata nell'/zaade dentro lo 
spazio di tre mesi o di quattro mesi al più. Breve parimenti il tempo 
cecupato dai Greci a preparare la spedizione nazionale e per nav! 
zare ostilmente i Trota: in pochi giorni espugnate le città minori 
vicine ad Hio, e vinte le forze dei Troiani e degli alleati. ed ucciso 
Ettore, e superate le mura costruite dagli dei. Più precisamente, 
dato che il racconto del poema cominci ventotto giorni prima della 
morte di Ettore. ai fatti precedenti all’inizio del poema si assegnano 


Nota Discorso inaugurale tetto il 6 novembre 1915 all'Accademia Scien- 
tifico-Letteraria di Milano. 
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quindici od al massimo venticinque giorni; e non lunga serie di 
giorni sì aggiunge al computo per inceludervi gli eventi posteriori 
alla caduta del supremo difensore di Troia. L'impresa adunque sa- 
rebbe durata in tutto non più di un estate, non più di un #4eros 
Tucidideo, cioè di una stagione praticamente utile, nell’anno, allo 
svolgimento di operazioni guerresche, quali si compivano in tempi 
storici. Rapidità fulminea quindi si riconosce propria di Agamen 
none e de’ suoi guerrieri nel preparare e condurre una guerra, nel 
trasportarla e vincerla in lontano paese, nel trionfare di città muni 
tissima; e ne consegue tutto uno spostamento dell’azione del poema 
e dei computi cronologici, che dovrebbero costituire il fondamenio 
della costruzione novissima, la quale vorrebbe ridarci il poema e la 
leggenda troiana in antichissimo aspetto, anzi in forma primigenia 
lontana dalla comune opinione e dall’universale sentimento dell’an 
tichità e dalla credenza in decenne preparazione, bellica, in assedio 
decenne, in lungo periodo di anni per il rimpatrio degli eroi. Questa, 
del computo tradizionale di fronte alla novissima concezione del 
l'Iiade, sarebbe, si assume. la forma posteriore e definitiva della 
leggenda derivando da tutta una elaborazione estranea alla genuina 
redazione del poema: dal poema però, si afferma, basta eliminare 
qua e là pochissimi versi, dichiarandoli spurii, perchè tutto collimi 
coi novissimi calcoli di minimo decorso cronologico. 

L'eliminazione di versi, o il libero rifacimento di versi i quali 
contradicano teorie recenti ed anche non più recenti, è un sistema 
vieto onamai e, per Omero. discreditato anzi che no. e qui combat 
tuto da valide ragioni. 

Intanto l'assedio decennale è uno dei cardini fondamentali del 
l'Odissea, rispetto alla quale, anche concedendo subito che sia por 
ma posteriore all'lade, resterebbe sempre a determinare di quanto 
le sia più tardo, e come su questo punto della cronologia continui 
concordemente o discordemente lazione dell'altro poema: e sarebbe, 
questa, discussione opportuna più altrove che qui. Ammesso però, 
ma non dimostrato, su questo punto un ‘tistacco di un poema dal 
l'altro, alla nestra critica dovrebbero resistere gli argomenti che pro 
pugnano la novissima tesi. All'esame invece financo cede quello che 
spre il più valido degli argomenti addotti, col quale si vorrebbe se 
stenere che Elena, tanti anni dopo il ratto, quanti ne suppone il 
comune computo cronologico, sarebbe stata bellezza troppo matura: 
talehè risulterebbero ridicoli gli ardori di Paride, il quale dichiara 
di amarla con desio più veemente che non all'inizio della sua fortu 
nata avventura. Un marito innamorato della moglie dopo dieci, dopo 
venti anni di consuetudine! Parrebbe soverchia una tale situazione, se 
la moglie non fosse Elena, si risponde: ma, pur rammentando qualehe 
non dissimile parola detta da Zeus ad Era nel concubito sull’Ida, non 
vorremmo davvero seguire un critico illustre in argomento che può 
divenire anche troppo ilare: a chi però in altri luoghi e per altre 
conelusioni trae documenti da esempi biblici e da antichi e da mo 
derni amori, e teme un’Elena avanzata negli anni, ben si potrebbe 
opporre quella Rachele, la cui bellezza maturò almeno per quat 
tordici anni prima di venire concessa ad un prolifico patriarca; nè, 
dentro i confini del mondo classico, può essere dimenticata la non 
fresca età di Clodia, che avvinse a sè gli ardori di Catullo. Anzi per 
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Catullo un interprete arguto, che vuole intenderne la poesia non dai 
libri ma dalla vita e dalla passione, rammenta che nella letteratura 
irancese le marchese amate dai poeti non valicano mai la critica 
età dei trent'anni, per quanto tempo trascorra. Questo e ben altro 
si potrebbe dire, se ciò si addicesse all’epopea omerica; ma non si 
addice, come non si addice ad altre poesie simili all'omorica, dove 
anno natural vigore e valore altre leggi che non quelle della realtà. 
Siechè anehe nell'/Ziade, animata dall'afflato di un mito il quale con 
ciunge ed agzuaziia il divino e umano, non è assurdo che le mul 
liformi creature del poiiteismo ellenico sieno poste fuori del tempo, 
e nel loro aspetto sensibile, im quello che potremmo fisiologicamente 
denominare sviluppo fisico, non subiscano l'effetto degli anni. Par 
rebbe quasi avvenuto un arresto ad una determinata età, a quella più 
consona e meglio corrispondente alla potenza ed alle mansioni degli 
dei. che risultano immutabili nella loro immortalità: onde l’agile 
giovinezza di Artemide cacciatrice, c la guerriera verginità di Pal 
lade Atena, e la maironale bellezza di Era dagli occhi bovini, e la 
serena virilità di Zeus perdurano immote nel decorso del tempo al 
di fuori ed al disopra del computo degli anni, che passano e non 
lasciano traccia sulle membra irrorate dall’icore e nutrite dall’am 
brosia. Ecco però Titono, a mostrare quale, nel mondo dei miti, sa 
rebbe la conseguenza del computo e della logica, perchè il gelido 
marito della sempre giovane Auvera sconta con una infinitamente 
crescente decrepitezza le conseguenze, quasi giuridiche, della pre- 
chiera falta dalla sposa, la quale per lui chiese ed o!tenve Pimnmor 
talità, ma dimentico di chiedere la perenne giovinezza. 

Non a Titono è simile Elena Argiva, che fruisce un'invidiabile 
prerogativa divina e passa nella poesia, da Omero al Goethe, cir 
confusa di incantevole bellezza e di eterna gioventù, quale conserva 
anche nell'Odissez, dove a Telemaco la bellissima donna appare 
imille ad Artentide, la giovinetta iddia cacciatrice: e VOd?ssea com 
puta per decenni; o due ne assegna a Telemaco, il quale è come la 
vivente cronologia del poema, ced accusa in modo irrefragabile gli 
anni di Penelope e delle donne a lei costanee 

Però già il critico Batavo riconosce nell'Od'ssez la cronologia 
Iradizionale, che egli nega per TiZ4de; torniamo perciò alla città 
di Priamo e contempliamo Elena alle porte Scee, allorquando i vec 
chion gravi ammirano quella bellezza che non è più per loro, ed 
affermano non essere biasimo ai Troiani ed agli Achei « per tale 
dionna lungo tempo soffrire dolori ». Lungo tempo  dungue, e non 
pochi giorni, quanti risulterebbero dal nuovo computo; nel quale 
per la venuta di Elena alla torre e per la pugna fra Paride e Menelao 
si assegna il ventitreosimo giorno a partire dall'inizio dell'Iliade: 
donde, attribuendo alle operazioni di guerra intraprese nella Troade 
un principio anteriore di altri quindici od al massimo venticinque 
giorni, risul'erebbe un totale di trentotto 0 quarantotto giorni, troppo 
pechi per corriscondere al sentimento di chi soffre da lungo tempo 
e pei lunghi dolori perfino si indurrebbe a mandare alle navi dei 
Greci la donna simile in volto alle dee immortali, purehè più non 
costituisca un pericolo vei figli dei Troiani. 

Cè, nei Troiani, quella me.tesima stanchezza della guerra, che 
per gli Ache! appare subito a principio dell'Ziede, allorquando Crise, 
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a propiziarsi la benevolenza di Agamennone, gli augura la espu 
enazione di Troia ed anche il rimpatrio, non ancora opportuno i 
chiedersi per chi da breve tempo fosse partito da Argo e da Micene, 
ma troppo desiderato da quanti sospiravano la patria lontana e dopo 
molti anni temevano di non più rivederla. È un sentimento di stan 
chezza che forma un motivo dominante dell’intero poema, e che si 
comprende travolgesse «li Achei non appena Agamennone li tenta 
colla finta proposta di lasciare l'assedio e imbarcarsi per VEllade. 
Poco mancò non avvenisse così; ma intervenne Ulisse a ricordar che 
era risaputo la guerra dovesse durare anni ed anni, ma nel decimo 
anno la città cadrebbe: a che dunque disperare mentre era vicino, 
per quanto difficile, il successo finale? E qui l'Itaco insinua il ricordo 
diella profezia di Calcante, che già in Aulide vaticinava gli eventi 
lella spedizione e ne traea la certezza alla vista di un prodigio in 
viato dagli dei: in presenza dell'esercito un serpente. divorati otto 
passeri nel nido, e nona la madre, che svolazzava lamentando ta 
morte de’ figli, si tramutò in pietra; e il vate incensurabile profetò 
che nove anni sarebbe durata la guerra e al decimo Troia cadrebbe. 
Perchè dunque. domanda Ulisse agli Achei tumultuanti al desio 
della patria, perchè dunque partire ora che nove anni sono tra 
scorsi e la profezia si è mostrata veridica? 

\lla profezia del vate incensurabile crede Ulisse, non però erede 
il van Leeuwen, e le oppone due argomenti, prima intendendo alla 
lettera una espressione finora interpretata concordemente come pro 
verbiale e con valore proverbiale usata anche da Erodoto: e poi sol 
levando una questione di eloquenza. nulitare. Se avessero udito il 
vaticinio di così lunga guerra ino regione lontana ed ignota, | 
2uerrieri Achei non si sarebbero decisi ad abbandonare le mogli. 
i figli ed i beni, ma avrebbero lasciato partisse il solo malaugurant 
profeta. Quanto poi allo svolgimento dell'intera sierra troiana il van 
Lecuwen aggiunge considerazioni belliche donde dovrebbe risultare 
la rapidità degli eventi: vale a dire, se. nelle vicinanze di Troia. 
\chille sorprese e fece prigionieri tre figli di Priamo, cioè Isso ed 
\ntifo, che pascevano le gregzie. e Licaone, che nel fondo paterno 
provvedeva il legname per costruire un cocchio al padre; e se poco 
manco che Achille si impadronisse anehe di Enea, ciò avvenne, 
egli assevera, perchè li avrebbe sorpresi tuttora ignari della guerra. 
cioé subito dopo lo sbarco degli Achei, quando ia notizia del loro 
arrivo e delle cominciate ostilità non si era ancora diffusa nei pascoli 
e nei campi. 

Veramente nell'/Z/ede nulla si trova che suggerisca siffatta spie 
cazione; c'e Invece qualcosa che la contrasta, perehè Isso, Antifo ed 
Enea si trovavano proprio sull'Ida, vale a dire sopra il monte che per 
la Troade costituisce la vedetta sul mare: di la non poteva sfuggire 
Lavvicinarsi delle mille navi, la cui presenza sarebbe stata inter 
pretata nell'unico significato che il fatto aveva. Chè alla vista di navi 
forestiere il primo pensiero in quei tempi era che fossero di nemici 
vai pirati; a Troia inoltre era zia venuta un'ambasceria a richie 
dere Elena ed i suoi tesori, ed i Troiani avevano respinta la pro 
posta che poteva eliminare la guerra. La guerra adunque sarebbe 
venuta; e la vista di tante e tante navi cariche di guerrieri ne segnava 
l’inizio atteso e saputo. Nè era tale la notizia che potesse non rapi- 
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lamente diffondersi tutt’all’intorno o potessero ignorarla, in aitri 
ioghi attigui a Troia, i figli ed | parenti del re. Enea poi tanto 
neno ignorava l’arrivo degli Achei; perchè Achille prima distrusse 
Lirnesso e Pedaso, e di là mosse ad assalire gii armenti sull’Ida : 
se Isso, Antifo e Licaone attendono alle greggie o si trattengono nei 
ampi, la spiegazione naturale anche per essi può dedursi da Tu 
cidide, il quale espone che gli Achei durant: l'assedio si procuras- 
sero vettovaglie coltivando i! Chersoneso, cioe la ora strenuamente 
‘ontrastata penisola di Gallipoli; d'altronde che anche i Troiani alt 
tindessero ad occupazioni affini si potrebbe analogamente ammettere 
anche non rammentando che il poeta nell'Iliade ne faccia parecchie 
volte breve ma esplicita menzione. 

Lungo e monotono diverrebbe il discorso se mirasse a toccare 
tutti i punti onde l’insigne filologo, che oppugnamo, si sforza di rin 
calzare il suo assunto; lungo discorso, ma anche inutile, quando l'e 
same dell'///ade suggerisce i criteri che valgono ad eliminare tutta 
la tesì. Non sì possono tuttavia tralasciare taluni argomenti che spia 
nano la via alla conclusione. 

Durante la guerra di Trota in quale momento sarebbe più 0p 
portuno fosse avvenuto, e perciò dove dovremmo collocare il duello 
ira Paride e Menelao? Forinuio il problema coll: parole e collo 
spirito del van Leeuwen, perchè non mi indurrei a concepire la do 
manda in questi termini nè per la realtà nè per la poesia. Duelli 
famosi, combattuti per risolvere una grande contesa, ci sono non 
infrequentemente narrati nella storia e nella leggenda. e si collocano 
al principio di guerre, alla fine di guerre, ed anche in occasioni 
fortuite e non collegate ad unico e solo e determinato periodo degli 
avvenimenti guerreschi. Messo quindi ii probl:ma come ora esponevo, 
dovendolo risolvere unicamente 4 priori è per analogia, mancano a 
noi le ragioni della scelta e della preferenza per questa 0 per quella 
soluzione : perciò non assumerei che il duello fra Paride e Menelao 
per decidere di Elena e de suoi tesori possa collocarsi unicamente 
al principio della guerra, e costituisca un fuori luogo nel nono anno 
della lotta. Quel duello, diremmo, appariva necessario ed inevitabile 
tra i due antagonisti e rivali; era un dato fisso e incontrovertibile è na 
turale della leggenda troiana:ed il poeta lo fa suo, e lo colloca in quel 
punto degli avvenimenti dove concentra tutta una somma di fatti 
memorandi e di eventi decisivi. E Il critico pecca di esclusività di 
vedute, neppure corrispondente alle varie forme e possibilità della 
realtà storica. Ma il critico voleva il duello a principio della guerra. 
e ciò per ottenere la sua guerra di brevissima durata seguendo il 
preconcetto, che lo condusse anche altrove al medesimo esclusivismo. 

In un'opera pensata e seritta prima della guerra attuale sì poteva 
sostenere che Ettore, il figlio di Priamo, non potesse celebrare du 
rante la guerra le nozze con Andromaca: ma gli eventi dell’oggi 
provano a noi come la realtà stessa, nonchè la poesia, segua vie 
diverse e lo strepito delle armi perfino affretti le nozze, ahimè pre 
parando talora breve gioia e lungo dolore, e quasi compensando la 
scomparsa dei prodi e la desolazione della donna vedovata colla 
fierezza di un sacrificio. colla volontà di un conforto supremo ad un 
forte, e riuscendo nel figlio a dare alla patria la continuazione del 
nome e «del valore paterno. Per noi, per noi non vamrebbe il ragio 
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namento e l'osservazione degli eventi reali a fornirci un criterio di 
seriminante, che tale possibilità neghi per Ettore ed Andromaca : 
meglio rivolgere lo sguardo allo sviluppo del materiale epico, che 
non si arrestò per l'antica Grecia a quanto si raccolse nell’Ifiade, ma 
prosegui vivificando i germi già spuntati e cresciuti nel poema. An 
che il cielo Troiano svolse tutta una serie di amori famosi, come 
di Achille e Ifigenia, di Achille e Polissena, che vivono in altre 
creazioni dell’arte fino alla tragedia, ma hanno già il loro antece 
dente nella poesia di Omero non avversa fra armi all'amore ed alla 
famiglia. Perdoneremmo perciò al van Leeuwen questa esclusività 
di vedute, almeno a tale proposito, se egli non procedesse sover 
chiamente oltre nelle sue esigenti illazioni rispetto ad Ettore e Andro 
maca. Egli, vale a dire, assumendo che le nozze di Andromaca fu 
rono anteriori alla guerra, e anteriori di un tempo il quale corri 
sponde all’età del viccolo Astianatte, si sforza di eliminare un altro 
ostacolo alla ristrettezza di tempo e di azione che tenta introdurre nel 
poema rifoggiato alla sua maniera; ma esige anche, e senza necessità 
di tesi, che il colloquio famoso di Ettore e di Andromaca alle porte 
Scee sia ultimo addio dell'eroe, che sarebbe mosso allora all'ultima 
pugna e in breve fu ueciso da Achille. Dopo quel colloquio, egli dice, 
Ettore non doveva a regola d’arte, non poteva rientrare nelle mura, 
come invece avviene nell'//?44e quale è giunta a noi: un ritorno di 
Ettore dopo quell’addio sarebbe grave e ridicola colpa contro la poesia. 
Che orrore, afferma il van Leeuwen, e quale ridicolo se immaginas 
simo Ettore reduce dopo lo strazio tragico di quell'addio, e vedessimo 
la cena del guerriero in famiglia è il piccolo Astianatte scherzare col 
l'elmo paterno! Dall’epopea cadremmo al mimo ced alla farsa. 

Ma Vorrore estetico dell’acutissimo critico è fittizio e fuori luogo, 
e si riconduce ad un'ipotesi irreale, della quale egli medesimo, è 
non Omero, è responsabile: perchè in verità Omero non cì offre 
nulla di nulla di quanto il critico erca er nidi/o e poi condanna; ed 
un riso inopportuno si evita dal poeta che è un grande maestro anche 
del riso e non lo teme nè per Efesto zoppicante, che apporta sollecito 
le dapì alla mensa de’ Celesti, nè per Tersite percosso sul dorso seri 
enuto da Uliss:, nè per Aiace, figlio di Oileo, che si insozza le nari 
e la bocca col fimo delle mugghianti, nè, passando all'Od?ssea4, per 
gli dei che si affollano sogghignanti e maligni intorno al talamo 
dove Efesto, il fabbro divino, aveva colto in lacci adamantini Ares 
ed Afrodite. Il ritorno di Ettore. concepito come una scena di fa 
miglia, come un quadretto di genere, poteva, se mai, essere idoneo 
alle creazioni di una famosa e grande pittura fiamminga, non ignota 
al van Leeuwen per la carità del loco natio: ma di tale e cosiffatto 
ritorno di Ettore non cè nulla di nulla nell'/Z#ade, ed è per lo meno 
vano il tentare un'argomentazione come se in qualehe modo esso 
ci fosse. 

Tanto meno esistono altre difficoltà : e meno di tutte questa, che 
quell’addio del guerriero alla sposa dol-:nte e temente sia stato € 
ilovesse esteticamente essere l’ultimo colloquio di Ettore con Andro- 
maca, sia stato il congedo di chi parte per non tornare più mai. In 


quel dolore. a rettamente considerarlo, non c'è ancora questo strazio: 
ma c'è il presentimento che Ettore presto cadrà sotto l'asta di Achille. 
e Troia rimarrà destituita del suo difensore, e ne verranno le sven- 
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ture della vedova derelitta e del piecolo Astianalte: c'è in quel col 
ioquio il presentimento di un fato ineluttabile. Il poeta prepara qui 
juello che avverrà; anticipa qui e prepara i disperati lamenti e lo 
strazio di Andromaca sul cadavere di Ettore: e segue un canone no 
bilissimo della sua grande arte, la quale anticipa il motivo e l’azione 
per ottenerne più tardi tutto l’effetto da un pieno svolgimento. E 
valga il vero. Che Achille si lasciasse commuovere e, direi, spezzare 
l'anima al ricordo del padre lontano e infelice invocatogli da un 
vecchio padre infelicissimo, è motivo sublime prossimo alla chiusa 
ilel poema; ma è gia anticibato, quesio motivo, nel duello di Ettore 
«di Achille, il quale all’immagine del vecchio padre rammentatogli 
dda Ettore non sì commuove ancora. Ed anche il motivo dei supremi 
onori, negati e poi, dopo lo strazio del cadavere, concessi al domater 
di cavalli Ettorre è già preparato nel medesimo duello fra Achille ed 
Ettore e fin nell'altro fra Ettore ed Alace Telamonio; perchè Ettore 
si trova come sotto il presentimento della morte inevitabile e dello 
strazio al suo cadavere e del funerale negato. E° un sentimento ed un 
presentimento che domina largamente il poema, così come lo per 
vade e lo domina tutto il presentimento dell'eccidio di Troia, dello 
strazio di Priamo, della strage dei Troiani: il motivo ritorna, e si ri 
pete, e risuona ad intervalli, e ridesta un'eco di dolor: e di lutto da 
lungo tempo atteso e invano deprecato. 

Oserei dire che questo ritorno di motivi è un’altra forma, e no 
bile forma, delle ripetizioni omeriche, che risuonano in tutto il 
poema: ritornano e si ripetono le parole, le frasi, i versi, gli squarci; 
© ritornano e si ripetono le situazioni ed i sentimenti. Parrebbe che 
i! poeta, con queste multiformi ripetizioni, avesse già posta e risolta 
una questione che si propose Aristotele nei problezzi m2%sicali doman 
dando perchè una musica riuidita meglio si gusti e più ci commuova. 

Queste ripetizioni d1V/idde, col ritorno de medesimi suoni, 
segnano e accentuano nella medesima intonazione l'unità del poema, 
e determinano la costanza del medesimo ambiente leggendario « 
poetico, e concorrono a collegare al tutto le singole parti e le singole 
interpretazioni. Prendere un luogo a sè, in tale po:ma, tentarne la 
interpretazione togliendolo all'organismo in cui vive, e non illu 
minarne il senso ed il valore dal complesso di tutto il poema è 
periculosae plenum opus alear; è peggio che condannare un uomo 
da un sol rigo senza esaminare il contesto. Eppure il critico olandese 
si abbandona volentieri a questi difficili esercizi di acume, ricchi 
ddi conseguenze nuove, ma dannevoli fino dalla loro origine. Mi 
, fermo ad un punto dove il pericolo risulta più evidente. 

Si riferisce nell'//24de, è con brevissimo accenno, che Paride 

nel viaggio in cui addusse Elena a Troia » portò in patria anche 
donne prese a Sidone ed esperte nell’arte de’ ben colorati pepli. 
Ebbene, che cosa vuol dire « viaggio in cui addusse Elena di no- 
Lile padre? » Il van Leeuwen intende per esso fto il ciaggio di an 
data e di ritorno nel suo complesso, ed attribuise: la visita di Paride 
in Fenicia all'andata; perchè, egli assevera, Paride, dopo avere rapita 
Elena in assenza dol marito, aveva interesse a fuggire al più presto 
ed al più presto mettersi in salvo dove l’offeso Menelao non potesse 
minacciarlo: tanto è vero, aggiunge il critico Batavo, che le Ciprie 
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dicevano che Paride in tre giorni, traversando il mar: tranquillo, 
giunse con Elena da Sparta a Troia. 

Ma noi troviamo altre versioni ‘oltre a questa di un viaggio diret 
tissimo fino all’Ellesponto; si menziona perfino un'isoletta vicina al 
l’Attica dove il bellissimo regalo pastore consumo la sua unione 
colla bellissima fra le donne; ed altre redazioni parlano espressa- 
mente del viaggio di Paride e di Elena in Egitto, e nell'antichità la 
costante interpretazione. che risale almeno ad Erodoto, per questa 
parte del mito, quale si accenna nell'fiade, si fonda sulla certezza 
di una peregrinazione di Paride e di Elena nel Mediterraneo prima 
di giungere a Troia. lo non domando se per Menelao fosse più dif 
fitcile inseguire Paride nel viaggio fino alla Fenicia o nella naviga 
zione a Troia; e non investigo se Paride, in tale frangente, si atte 
nesse al partito migliore: e neppure esamino se veramente il partito 
più saggio al quale Paride poteva attenersi fosse quello propugnato 
dal van Leevuwen; e non ricerco se in materia.di ratti e di fughe 
ii poeta dell'I/ietfe la pensasse come un filologo olandese del secolo 
ventesimo: ma osservo che la varietà stessa delle redazioni in pro 
posito mostra come da più parti si desse al caso di Paride e di Elena 
m'altra soluzione, che non dovrebbe sembrare assurda o brmtta se 
incontrò favore e diffusione a preferenza di tutte le altre versioni. 
I mi limiterei perciò a domandare quale, in questa diversità, sia 
la versione data dall'I/ade, e interpreterei quel viaggio «in cul 
Paride addusse Elena a Troia » in armonia a tutto lo sfondo erono 
logico del poema, e non isolatamente. A prior: chiudendo gli occhi 
i tutto il resto, quell'espressione omerica potrebbe avere due inter 
pretazioni, sia quella data dal van Leeuwen, sia quella confermata 
da tutta antichità : la scelta, evidentemente, non dipende dal valore 
astratto della locuzione, ma dal valore che alla locuzione compete 
nell’ambiente di quella leggenda come era giunta ad Omero. Chi 
avesse presente il cielo Troiano, e sapesse quanto Omero conosceva 
« non clice, quegli era e sarebbe l’idoneo interprete. Ora riesce evi 
dente che Erodoto conosceva Vede e le Ciprie; laontde se affermava 
esplicitamente la differenza © il dissenso fra Vuna e Valtra poesia. 
egli disponeva non già unicamente di una citazione o di un verso, 
come noi, ma adibiva Puno e laltro poema direttamente e intera 
mente noto. Perciò la sua affermazione calezorica ha un valore in sè. 
© maggiore re acquista dalla concordia degli antichi interpreti. 
quali del ciclo omerico avevano conoscenza. superiore alla nosira. 
F_Vinterpretazione concorde, almeno da Erodoto in poi, e possibilis 
sima ed ovvia in sè stessa anche col valore astratto ed assoluto della 
locuzione omerica, elimina una breve durata della spedizione troiana 
e dei preparativi e degli antecedenti alla guerra. Chi propugna una 
vuerra brevissima per Vimpresa cantata nell'I/zalde è costretto a 
condannare i luoghi omerici, che si oppongono alla nuova interpre 
tazione cominciando dal rimpianto di Elena sul cadavere di Ettore 
allorquando la straniera, causa di rovina e di lutto, odiata e rim 
brottata nella reggia e fuori, rammenta di non aver mai udita una 
aspra parola da Ettore, in sì lunga dimora a Troia: dacché ella dice 
cià venti anni essere trascorsi da quando ella aveva abbandonato 1l 
marito © la patria. 
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Ventanni da quella data fatale! ne verrebbe per Elena un'età 
he le belle signore non vorrebbero avere o confessare! Il poeta però. 
calantemente, non fa mai di questi calcoli è lascia che li facciamo 
oi, se preferiamo le date dello stato civile alla divina serenità ed 
illa giovinezza eterna della sua poesia, la quale parte e si muove su 
i un fondo epico che costituiva il patrimonio comune di tutta un'età, 
i quale jo conosceva e per la quale bastava anche un accenno a in 
nidere subito quello che noi forse non poiremo più conoscere con 
certezza. Anche in questi richiami e collegamenti a cose note VIiade 
rassomiglia al Fwr/0so, che riprese, continuo e plasmo una materia 
n altri tempi non gia cognita a pochi iniziati ma largamente diffusa 
nell’universale, per quanto largamente ignota a noi, che ne esplo- 
riamo lo fonti, e ne tentiamo le scaturizioni, e spesso non raggiun 
ziamo la meta agognata. Udiamo il desiderio di un precursore degli 
studi recentissimi: « E se poteste trovare, esclama. il quando. e il 
‘ome, e Il dove Orlando e Ferautte furono fatati, non sarebb'ella una 
‘osa piacevole. anzi magna, poichè que” nostri epici ne dicono che 
uno e l'altro di quegli eroi erano fatati; ma non ne dicono quel 
quando, quel come e quel dove? 1 se diceste come lo dio Trivigante 
venne da tanti dei nostri poeti fatto dio dei Saracini. non sarebbe 
anche questa una cosa ghiotta, e da leccarsene le dita? E quali lodi 
non vi tributerebbe ciascuno, se vi bastasse la vista di frugare tanto 
addentro le antichità, da soddisfare i nostri dotti leggitori di poesie 
sul fatto di que varii serittori citati qui e qua ne’ nostri poemi epici; 
come a dire Turpino, e Arnaldo, e Ormanno, e Alenino, e il citarista 

Lattanzio, ed altri, che non ini voglion ora venire in capo? 

Se potessimo desiderare e tentare altrettanto per Omero! Invece 
ai cenni fuggevoli di poemi cavallereschi soccorre tutta una serie di 
cronache, di canzoni. di altri poemi appartenenti a più letterature, 
laddove per Omero è desolante la scarsezza perfino di notizie isolate 
e indirette, che ci costringono ail ignorare. 

Se però riesce per noi difficile la spiegazione e Fintelligenza di 
accenni e di brevi narrazioni omeriche, non si possono «di leggieri op 
pugnare i pochi dati cronoloziei cspliciti che T//744e contiene. È na 
turale che siano pochi e brevi. perehè anche per la cronologia Omer 
ci conduce senz'altro in si//2420s res non altrimenti che ci fossero note: 
è naturale cioè sia scarsa la cronologia esplicita nell'/Ziade e non 
solamente nell'Z/#4d4e; ma questa cronologia esplicita è continuamente 
contornata da una cronologia implicita, ehe noi dobbiamo e pos 
siamo precisare tanto meno, quanto è più malsicura la nostra cono 
scenza dell'antico materiale epico e del suo sviluppo fino ad Omero 
e dopo di Omero. Ma da questa medesima naturale e necessaria 
scarsezza di esplicite indicazioni eronologiehe è messo in evidenza 
il loro valore e si rende più che difficile la loro eliminazione : sarebbe 
come recidere i sottili nervi che regolano i muscoli motori; e sarebbe 
un vano pugnare contro la relgate dell'interpretazione omeriea non 
meno autorevole che la vo/gatae del testo omerico. 

Opirma lequm interpres consuetudo affermano i giuristi, i quali 
tengono in gran conto la giurisprudenza, e non si indurrebbero a 
trascurare e menomare il valore dei frammenti di un'antica legge, il 
cui testo non fosse giunio a noi per intero, mentre per intero era 
noto a chi Vinferpretò prima di noi; non negherebbero questo valore 
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nell'accordo costante tra quei frammenti e tutta Tinterpretazio: 
che ne fu data. Così nell'//:44e quelle indicazioni esplieite in materi: 
cronologica è necessario considerarle come elementi determinani 
nell’interpretazione di tutto il resto, e non consentono che VIlzad 
si stacchi in questa materia dall'Odissed e dai materiali ch diederi 
e consolidarono presso gli antichi un molo costante ed uno di inten 
cere il poema. A ciò si deve concludere anche per altre considera 
zioni che non riguardano Vautorità dell'antica interpretazione fon 
data su larga conoscenza idel materiale epico. 

Lo sforzo del critico olandese tende infatti a costituire una /72ad: 
la quale, sia per gli elementi cronologici, sia per una ristrettissima 
unità e cerchia di azione e per limitato svolgimento di fatti si avvi 
cina piuttosto ai primordi dell'epopea che non alla maturità del 
poema epico. Ma nell'/Ziade questa maturità esisto, e si è giunti ad 
essa dopo una vita lunga e rigogliosa e dopo un incremento poderoso 
del nucleo iniziale. Nella realtà concreta l'impresa troiana potrebbe 
anche essersi contenuta entro stretti limiti di tempo ed avere assunta 
un'importanza anche minore, se si vuole, di quella che le derive 
rebbe da una lotta durata tutt'al più il breve volgere di n estate 
dato questo però, e concesso 0 non concesso questo, comprendiamo 
come dall'infanzia alla maturità dell'epopea si accentui un crescente 
allontanarsi dalle antiche ed originarie proposizioni del fatto, che di 
venta veramente degno di poema allorehè assume una grandezza 
epica. 

Si è spiegata V0d/ssed come l'ampliamento e lingrandimento 
di una tempesta al promontorio Malea; ma non una tempesta al 
sud-west del Peloponneso ed un breve conseguente errare sugli agitati 
flutti del prossimo mare possono e debbono dare la misura e lo 
spirito per intendere l'Odissea, che ha ben più larghi orizzonti e più 
vasti pensieri, se pure di quel germe primitivo conserva le traccie. 
Nè la canzone di Rolando si può misurare alla stregua di un piccolo 
combattimento di una retroguardia distrutta a Roncisvalle, anche 
quando sopravivono antichi motivi fondamentali, che sembrino 
assurdi o impossibili, dal punto di vista della realtà, nel nuovo 
aspetto e nelle proporzioni assunte posteriormente nella poesia; dalla 
quale, fu notato, a questa stregua si dovrebbe perfino eliminare il 
soffiar di Orlando nel gran corno, che più non poteva essere udito 
nel fragore immenso di schiere infinite, e poteva invece udirsi nello 
strepito di una pugna fra piccole schiere. Eppure quel motivo ri 
mane e perdura in mezzo ad un nuovo mondo poetico, che esso ha 
creato e che non gli rassomiglia più. 

Anche nell’/liade restano i segni del cammino percorso; ma il 
poema è quale l’ha costituito la lunga via, non già quale era, al 
punto di partenza, la materia onde si è formato. Quei residui di 
antichi materiali, di un’anteriore epoca della poesia, sono come 
inassi erratici lasciati dall’epopea lungo il suo cammino: ma lo 
epoche posteriori hanno dato ai luoghi un aspetto ben lontano e 
diverso da quando esisteva l'antico ghiacciaio. L'antico ghiacciaio 
si è ritirato, e sulla morena prospera la vite e nel piano fecondo 
crescono le biade:; e chi vuole comprendere appieno scorge nel masso 
erratico il documento del passato remoto come un elemento di spie 
cazione del presente: ma non riduce tutto il presente a quella reli 
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juia delle età trascorse, perchè. quanto meglio studia le trasforma 
ioni e le cause, e tanto più neita percepisce la continuazione e la 
differenza fra le due età. 

Il van Leeuwen, nella ipotesi a lui più favorevole, si prefigge una 
iltade prossima il più possibile all'età geologica dei massi erratici 
ilell’epopea: invece lffade è troppo recente per essere ricondotta 
i stadii e forme di vita remote nella fuga dei tempi. Il van Leeuwen 
percorre a ritroso il cammino dell'epopea, e retrocede dal poema 
naturo verso la storia e la cronaca; e, giunto ad una supposta © 
possibile realtà, ad essa collega ed esclusivamente da essa intende 
spiegare il poema, il quale vive invece d’un'altra vita più larga 
e più vigorosa spirante da un'altra età della poesia. 

L'antica spedizione ilei Greci alle porte dell'Asia, qualunque sia 
stata nella realtà storica. è ben lontana oramai dalla mente del 
poeta dell'Ziede, dove è già compiuto il lavoro di trasformazione 
dalla realtà della storia alla grandiosità dell'epopea : tutto è divenuto 
grande e straordinario il valore e la possa degli eroi, l’importanza 
degli eventi, la durata della guerra; e tutto ha le proporzioni di una 
vastità, la quale richiede quelle misure e quelle correlazioni di 
eroismi, di azioni, di tempo, saldamente connesse fra loro da vincol: 
di necossità. Le mille navi, le dieci miriadi de’ guerrieri Achei, le 
schiere numerose dei Trotani e degli alleati, le forze e il valore degli 
eroi, le miceniche mura di Ilio esigono uno sforzo pertinace di 
lunga lotta anche per il senno di Nestore, per la potenza degli Atridi, 
per la possa sovrumana del Telamonio, per il valore del Titide, per 
l'accortezza di Ulisse, per l'ideale eroismo del figlio di Teti e di Peleo. 
Contro essi in lunga lotta resistono Ettore, Enea, Glauco, Sarpedonte: 
forti guerrieri scompaiono e cadono in lunga serie di pugne, e Troia 
finalmente è vinta quando le mura divine non superate colle armi 
sono violate dall’inganno e dal tradimento, unico mezzo oramai per 
iì trionfo dei Greci. Ciò più non canla V/Z44de, sebbene ciò faccia 
presentire; ma nella leggenda Troiana il famoso cavallo di Epeo. 
necessario contro quelle divine mura insuperabili, è necessario mo 
tivo per la caduta di Troia, perchè nella storia e nel mito esisteva 
una ragione ed un fondamento che ne esigevano la presenza. Contro 
quelle mura, che gli scavi de tempi nostri hanno rimesso alla luce 
mostrandone la saldezza, era vano lo sperare un successo per incur 
sione o per rapido assalto; contro quelle mura si comprende un 
lungo assedio, un lunghissimo assedio; e questo nell’epopea diventa 
decenne, e decenne è nel sentimento e nella narrazione dell'Iliade. 
Brevi mesi di guerra, un solo estate di ostilità contro Ilio, cinto di 
quelle salde mura, difficilmente ammetterebbe l’archeologia, che 
tanta luce dà e tanta riceve nell’intendere il poema narrante la 
suerra, la quale nel mondo greco apparve la più grande e la più 
lunga fino all’età di Pericle e di Tucidide. Chi propugni un’altra 
interpretazione potrà essere più o meno lontano dalla realtà storica 
ed archeologica; lontano sempre da entrambe, ma lontanissimo cer 
tamente dal sentimento e dalla grandiosità del poema omerico e 
dall'arte dell’Izade. 


C. 0. ZURFITI. 
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La nostra finanza di guerra non fa soltanto appello al credito, 
ma si fonda anche sopra due altri cardini; imposte ed economie. 
Nella sua recente esposizione finanziaria Von. Carcano accennava 
che «al Governo, conseio dei maggiori doveri corrispondenti alle 
straordinarie facolta a lui conferite dal Parlamento, era sembrato 
che al più recente decreto di inasprimenti tiscali ne dovesse prece 
dere un altro, che adottasse senza indugio le possibili economie nelle 
varie branche dll amministrazione. pubblica e constatava che, 
imercè la volonterosa e paziente cooperazione di tutti i ministri, 
si era riusciti a mettere assieme una somma abbastanza ragguarde 
vole: tanto più notevole se la si consideri come promessa e inizio 
di un periodo di riforme, intese a rendere più semplice, più rapida 
e snella e meno costosa lazione di ognuna delle varie gestioni dello 
Stato 

E più innanzi, nello stesso documento, Von. Ministro del Tesoro, 
spiegando meglio il suo concetto e rispondendo al dubbio se le pre 
sagite economie si manterranno, così si esprimeva: « Esse potranno 
andare via dileguando o consolidarsi e crescere, secondo che ven 
zano attuate le desiderate riforme e vengano introdotte le attese 
semplificazioni amministrative e contabili. Gia di questi giorni al 
cune se ne sono iniziate: e, per me, penso che chiunque verrà al 
Governo dovrà arrivare a siffatte riforme, poichè è ormai nella co 
scienza di tutti che troppe carte si scrivono e si stampano nei pub 
blici uffici, e troppe volte girano gli atti dalla periferia al centro e 
viceversa, e troppi sono i trasferimenti, le ispezioni, le visite; come 
sono soverchi i riscontri 0 i controlli. E forse non erra chi ritiene 
che il cittadino si infastidisea, più che alio sportello dell’ esattore, 
nel risalire più volte le scale degli uffici per un qualsiasi negozio, 
anche di minima importanza 

In tal guisa, per opera dell'autorevole uomo di Stato ehe, nell’al 
tuale periodo di eccezionali difficoltà finanziarie, ha il non “ieve 
carico dell'amministrazione del Tesoro, viene posta di nuovo sul 
tappeto la complessa e tormentosa quistione delle riforme ammini 
strative che da molti anni affatica gli studiosi e che, nell'ultimo 
lecennio specialmente, fu argomento anche di notevoli proposte € 
discussioni parlamentari. 

Ricordiamo ia mozione Sacchi-Turati del 1907, l'ordine del giorno 
per la semplificazione dei servizi e dei controlli, svolto dall'on. Tu 
rati alla Camera il 4 giugno 1910; le dichiarazioni fatte in quell’oc 
casione dal Presidente del Consiglio on. Luzzatti, che della riforma 
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imministrativa è uno degli apostoli più convinti ed eloquenti: e le 
importanti considerazioni contenute nell'esposizione finanziaria Te 
esco del 7 dicembre 1910. E poi, in tempi ancor più recenti, gli 
ordini del giorno presentati alla Camera dall'on. Ruini, insieme a 
iomini autorevoli di ogni parte dell'assemblea, e svolti dal propo 

ente con genialità di argomentazioni e con profonda conoscenza 
lella materia. 

Se non che fin qui si è rimasti sempre quasi esclusivamente nel 
“ampo degli studi e delle discussioni. Si è discusso e studiato anche 
troppo. Vi è tutta una miniera di relazioni di commissioni e di di 
segni di legge sul decentramento, sulla semplificazione dei servizi, 
sulla responsabilità dei pubblici funzionari e via dicendo, ma le con 
clusioni e le realizzazioni pratiche sono fin qui quasi interamente 
mancate. Ben disse Fon. Turati alla Camera che nella realtà si cam 
minò sempre a ritroso: la semplificazione e il decentramento furono 
parole vuote di contenuto. Ogni giorno si creavano nuovi servizi. 
Mentre si faceva teoricamente Pelogio del «lecentramento, quotidia 
namente si accentrava qualche nuova attività nello Stato. Nè il Par 
lamento nè il Governo avevano una concezione sicura e concreta 
della riforma amministrativa. Predominavano le tesì generiche e 
tutto fu empirismo e contraddizione. 

Oggi la guerra, che sotto tanti aspetti appare una potente inci 
tatrice a riforme di rapporti e di istituti della più varia natura, ci 
sollecita e ci spinge ad uscire una buona volta dal campo degli studi 
e delle meditazioni per entrare risolutamente in quello dei faiti e 
delle affermazioni legislative. 

Tuttavia, havvi, a nostro avviso, un pericolo da evitare, e cio. 
che, sotto la pressione dei bisogni finanziari del momento, il pro 
Lema della burocrazia, che del resto non è se non una parto del più 
vasto problema. della riforma amministrativa, si consideri troppo 
unilateralmente sotto il profilo finanziario, ponendo in seconda linea, 
nelle divisate soluzioni, altri punti di vista di uguale se non di 
maggiore importanza. 

La burocrazia al pari degli eserciti permanenti costituisce 
una delle più spiccate caratteristiche dello Stato moderno. La città 
ellenica antica non conosceva, o quasi, il funzionarismo professio 
nale. Le cariche pubbliche, aniministrative, giudiziarie, militari, 
erano conferite per turno a cittadini designati dalla elezione popo 
lare o dalla sorte. Anche nella Roma repubblicana gl uffici pubblici 
crano generalmente elettivi, temporanei, gratuiti ed onorarî, né esi 
stevano fra i singoli magistrati vincoli di subordinazione gerarchica. 
Solo i Consoli, capi del potere esecutivo ed amministrativo, avevano 
facoltà coercitive in riguardo dei magistrati inferiori. L'impero re 
mano organizzò una gerarchia amministrativa di carattere essenzial 
mente militare. I medio evo sostituì al concetto romano della fun 
zione pubblica, del 22024722468 publicum, il concetto feudale e patrimo- 
niale del benefizio e della prebenda, colla conseguente venalità delle 
cariche. 

Le monarchie unitarie, succedute al crollo delle istituzioni me- 
dioevali, gettarono le prime basi degli ordinamenti amministrativi 
moderni, con una burocrazia stabile e professionale. E TVopera fu 
continuata e perfezionata dalla rivoluzione francese, che tornò al 
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l’idea romana, per la quale gli uffici pubblici, anziche essere istituiti 
a vantaggio dei funzionari 0 del principe, sono organi creati dallo 
Stato pel raggiungimento dei fini della collettività sociale. 

Lo Stato uscito dalla rivoluzione francese fece rivivere sotto 
nuove forme il principio classico dell'unità dell'22,:perzezz, in con 
trasto allo sminuzzamento medievale dei poteri e delle giurisdizioni. 
Esso si rivelò come uno Stato di straordinaria potenza, saldamente 
organizzato per il dominio della società, e presto si trasformò da 
semplice Stato di polizia in uno Stato tendente ad assumere grada 
tamente un sempre maggior numero di funzioni e di compiti, pel 
raggiungimento dei fini economici e di coltura dell'ente sociale. 

Lo strumento precipuo di questo affermarsi del dominio dello 
Stato sulla società fu la burocrazia, cioè una categoria speciale di 
cittadini a cui venne delegata la massima parte delle funzioni ammi 
nistrative e giudiziarie in modo permanente. 

E così il problema della libertà che nel mondo antico si riassu 
meva sopra tutto nella partecipazione dei cittadini al governo della 
cosa pubblica, si presentò nell'età moderna solito un nuovo aspetto, 
cioè sotto quello delle garanzie da concedersi ai cittadini contro Vin 
vadenza e la strapotenza dello Stato e della sua burocrazia. La rivo 
luzione francese aveva dichiarato i diritti dell'uomo: il secolo deci 
monono compì l'opera della rivoluzione, trasformando lVassolutismo 
del secolo decimottavo nel liberalismo moderno che trovò nello Stato 
di diritto la sua espressione teorica e pratica. L'assolutismo non era 
stato in fondo che la tirannide di buroerazie civili e militari. La 
libertà moderna venne ad assidersi sul complesso degli ordinamenti 
costituzionali, amministrativi e giurisdizionali, intesi a controllare, 
limitare ed infrenare l'azione dello Stato e dei suoi organi esecutivi. 

Non vè quindi chi non vegga l'importanza grandissima della 
burocrazia come uno degli elementi fondamentali della compagine 
dello Stato moderno e della vita sociale e politica dei popoli civili 
nel tempo nostro. 

Dalla posizione della burocrazia nei rapporti con lo Stato e coi 
cittadini deriva la conseguenza che una buona burocrazia può essere 
un importantissimo coefficiente di progresso sociale, come una cat 
tiva burocrazia può essere causa di gravi perturbamenti e di danni 
sociali ed economici. È chiaro pure che il probiema della burocrazia 
non si presenta soltanto come un problema finanziario, di costo più 
o meno elevato dei servizi pubblici, ma anche e sopra tutto come un 
problema tecnico, politico e morale. 

Non gioverebbe avere una burocrazia p0c0 costosa, se essa fosse 
tecnicamente incapace o tale da costituire  polititamente e moral 
imente un elemento di disordine e di perturbamento sociale. Certo, il 
punto di vista finanziario ha un innegabile valore che, sopra tutto 
nel momento attuale, non può essere disconosciuto da alcuno, ma 
non dev'essere il punto di vista unico, se anche possa apparire tran 
sitoriamente il prevalente. È necessario, senza dubbio, ridurre il costo 
dei pubblici servizi, sfronidare gli organici, diminuire il numero degli 
impiegati, ma le economie sulla burocrazia vanno fatte con misura 
e con molta prudenza perche, se esagerate e spinte oltre il limite 
del giusto e del ragionevole, potrebbero produrre cattivi e perniciosi 


effetti. 
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Le riforme debbono mirare non solo a spendere poco, ma anche 

migliorare i metodi tecnici del lavoro amministrativo, a risolvere 
i problema politico della responsabilità dei funzionari e dei rap- 
porti di essi col pubblico, a disciplinare con nuovi criteri il rapporto 
ira gl'impiegati e lo Stato. E del resto, sotto lo stesso profilo finan- 
z\arlo, la mira non dev'essere solo quella dello spendere poco in 
via assoluta, ma anche e sopra tutto quella di spendere bene, cioè 
li far sì che l'amministrazione e la burocrazia, pur dovendo per 
necessità di cose pesare gravemente sul bilancio dello Stato, siano 
tuttavia ordinate in modo da rispondere alla legge economica del 
iminimo mezzo, dando cioè col minimo dispendio possibile il mas- 
simo rendimento utile, mentre oggi, come disse un giorno alla Ca 
imera Lon. Luzzatti, abbiamo rovesciata la legge economica, otte- 
nendo l'effetto minore possibile col maggiore dispendio. 

Il problema deve essere posto in questi più ampi termini, anche 
perchè è vano sperare che le economie che potranno ottenersi, oggi 
o domani, con provvedimenti, sia pure coraggiosi, di riduzioni di 
organici e di sfollamento di uffici, possano per lungo tempo giovare 
al bilancio dello Stato, se non saranno accompagnati o seguiti da 
altri più organici provvedimenti. È da prevedere infatti che alle eco 
nomie immediate si contrapporranno in avvenire altre maggiori spese 
per i pubblici servizi, essendo fatale la tendenza dello Stato ad esten 
dere sempre più la cerchia delle sue attività. È una tendenza che 
non giova discutere, perchè si manifesta con uguale irresistibile in 
tensità in tutti gli Stati civili, malgrado le lamentele e i gridi d'al 
larme dei teorici avversi all'intervento dello Stato nell'economia 
privata e sociale. In Italia, in questi ultimi anni, abbiamo molto sa- 
crificato a quella tendenza, prima colla statizzazione delle ferrovie, 
poi dei telefoni, poi delle assicurazioni, dell'istruzione elementare e 
via dicendo. Nè è da credere che cambieremo strada. Anzi, come 
ha brillantemente dimostrato in uno degli ultimi fascicoli di questa 
rivista Arturo Labriola, la guerra ha ovunque spinto lo Stato ad 
intervenire più energicamente nel processo economico per conteneri 
le distruzioni di ricchezza che dalla guerra derivano. Oggi, dice il 
Labriola, assistiamo a tentativi di socialismo statale meno incom 
pleti di quelli che conosceimmo fino adesso e tali esperimenti proba 
| bilmente non cesseranno con la guerra. Luo Stato continuerà in 
sempre più larga misura a sostituirsi, nell'interesse della colletti 
vità, all’azione insufficiente degli individui singoli od associati. 

Di fronte a questa prospettiva di avvenire, tutte le economie im- 
| mediate che non producano danni all'organismo e al funzionamento 
dell’amministrazione sono certamente legittime, ma preme sopra 
| tutto, lo ripetiamo, por mano a quelle riforme più profonde, che 
valgano a migliorare i processi tecnici dell'amministrazione e ad 
aumentarne il rendimento utile. 


* 
* * 


I Il decreto luogotenenziale del 18 novembre 1915 N. 1625 non ha 
i la pretesa di costituire una riforma organica. È un provedimento 
di della finanza di guerra, per effetto del quale si ritardano gli aumenti 
I di stipendio dipendenti dalle promozioni e dagli avanzamenti perio 
dici. Gl’impiegati che sono i migliori contribuenti e che soffrono, 
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per le note ragioni d'impossibilità di evasione e di translazione degli 
oneri che li colpiscono, come e più delle altre classi sociali del grave 
aumento del costo della vita in conseguenza della guerra, hanno 
accettato il provvedimento senza mormorare, dando prova, come 
sempre, di un nobile sentimento di devozione alla patria (1 

Il decreto in parola si propone anche di realizzare altre eco- 
nomie, che meritano approvazione, sulle spese d'ufficio, su quelle 
per indennità di trasferta, di missione, di tramutamento, di visite 
© Ispezioni, nonchè sulle spese per commissioni o consigli, per retri 
buzioni, compensi 0 sussidi e su quelle di stampa e di stampati. 

Inoltre il decreto stesso, a decorrere dal 1° gennaio 1916 e fino 
a nuova disposizione, chiude !e porte alle nomine di nuovi impie- 
gati ed agenti è sospende i concorsi per nuove nomine e promozioni. 
Il criterio è, se vuolsi, meccanico, ma ha in sè una forte ragione 
di opportunita, perchè ormai è convinzione generale che il numero 
degli impiegati ed agenti dello Stato sia eeressivo in confronto dei 
fini amministrativi che Vazienda statale si propone di raggiun 
cere (2), 

Da un pregevole allegato (n. 23. all'esposizione finanziaria del 
l'on. Carcano, ripe i più recenti dati sull'argomento: 


Numero degli impiegati Spesa degli organici 
omprese le ferrovie e i telefoni 
al'i-duelio 14882 — 983508. . . . .a. Lu. £71.512902 
al 1° luglio 1907 — 251,421 402,109.055 
al 1° luglio ISLI — 237. 129 524,478,953 
al 1° luglio 1914 — 286,670 . . . . . . 566,999,967 
al'1° luglio 1905 — 294203 . . . Le 591,237,085 


Aggiungendo alla cifra di L. 591,237,083 altri titoli di spesa che, 
secondo i dati della Ragioneria generale dello Stato, si hanno solo 
pel 1910, e cioè: 


per 80,000 avventizi una spesa di 


[ei 


.» 68,831,054 
per 47,000 operai una spesa di . pieni 44,925,105 
per assegni, indennità, sussidi. compensi Lai lavoro 

straordinario, premi di servizio e contributo alla 


Cassa Nazionale di previdenza una spesa di . 1337,698,500 


ed aggiungendo ancora l'onere di oltre 120 milioni di lire per più di 
100,000 pensionati (onere che, a causa della guerra, aumenterà gran 
demente in un avvenire prossimo), si arriva ad un totale che resta 
di poco inferiore al miliardo, di fronte ad un totale delle spese nor 
mali dello Stato, esclusa la L bia, che prima della guerra si aggi- 
ravano intorno ai 2 miliardi e mezzo di lire all'anno. 


(1) Solo aleune associazioni professionali, come la Canmiera federale degli 
impiegati, hanno votato ordini del giorno, tenuti per altro nei limiti della 
convenienza, per far presenti al Governo i loro voti ed affermare il carattere 
temporaneo del provvedimento che, del resto, risulta chiaro dalle disposizioni 
e dalla struttura d' esso. 

(2) Cfr. gl’importanti articoli dell'on. Maggiorino Ferraris: G/impiegati 
riello Stato e le spese di querra, e Per la riforma organica delle spese delto 
Sfato, pubblicati nei fascicoli del 1° novembre e del 1° dicembre 1915 della 

Nuova Antologia ». 


















IL PROBLEMA DELLA BUROCRAZIA 205 


Queste cifre parlano un linguaggio troppo eloquente per richie- 
lere particolari commenti. 

La diminuzione del numero degli impiegati ed agenti, esube 
ranti ai bisogni attuali dei servizi, simpone, e il decreto luogote 
nenziale del novembre, con un metodo automatico, la inizia. Tut- 
tavia, se questo primo provvedimento non fosse, a non molta di 
stanza di tempo, seguito da provvedimenti più organici, potrebbe 
bensì conservare il suo valor: di espediente finanziario momentaneo 
a sgravio del bilancio, ma si risolverebbe in danno, anzichè in van 
faggio, della costituzione organica e dell'energia produttiva dell'am- 
ministrazione. 

Oggi i vuoti che si sono formati nelle falangi burocratiche, sono 
dovuti in parte ad una causa dolorosa, quantunque altamente ono 
revole per la classe degli impiezati, cioè alla morte di non pochi fun 
zionari dello Stato sul campo dell'onore. Sono elementi giovani è 
fra i migliori, per capacità e slancio, che le varie amministrazioni 
hanno così perduto. Sospesi 1 concorsi e le nuove nomine, tali ele 
imenti non vengono sostituiti. Invece permangono nell'amministra 
zione molti elementi invalidi ed inetti. 

È nota la vecchia quistione dei collocamenti a riposo. Di fronte 
al crescere preoccupante del debito vitalizio, si ritardano in tutte 
le amministrazioni i collocamenti a riposo di impiegati che non 
danno più alcun utile contributo di lavoro ai loro uffici. Vi sono 
impiegati, ammessi alla Hiquidazione della pensione, che per molti 
imesi non ottengono il decreto di collocamento a riposo e nel frat 
tempo non frequentano nemmeno più gli uffici. Questi impiegati, 
a prescindere da ogni quistione del diritto in essi di conseguire la 
quiescenza senza ingiustificati indugi, dovrebbero essere eliminati 
dai ruoli nel manifesto interesse dell'amministrazione per la quale 
essi rappresentano un piso morto e un dannoso ingombro. Ne con- 
seguirebbe bensì una ripercussione immediata nell'aumento del de 
bito vitalizio, ma il fenomeno sarebbe transitorio è col tempo Ve 
quilibrio si ristabilirebbe. Vi è chi obbietta che non sembra questo 
i momento più opportuno per aumentare 11 carico delle pensioni, 
quando il debito vitalizio dovrà necessariamente ricevere un forte 
incremento per le pensioni privilegiato di guerra. Ma si può rispon 


dere che quando lo Stato dovrà, dopo la guerra, sistemare 1 suoi 
grossi debiti, converrà appunto affrontare anch la sistemazione del 
debito latente delle pensioni, in omaggio pure alla sincerità del Di- 
lancio. 

Vi sono poi nell'amministrazione «li inetti e gli oziosi. Chi co 
nosce la burocrazia sa che nelle sue file sono numerosi gli uomini di 
alto valore e di instancabile operosità che nelle professioni libere 0 
nelle industrie troverebbero assai maggiori compensi al loro lavoro. 
Ma vi sono anche di quelli che, una volta entrati nella famiglia buro 
cratica, si abbandonano all'inerzia se non all'ozio. Costoro rappre 
sentano per lo Stato un aggravio improduttivo di milioni di lire al 
l’anno. Le facoltà che le leggi oggi consentono al Governo di disfarsi 
dei funzionari inetti od ignavi vediamo che non sono adoperate af 
fatto. Se ne fa uso cecezionale non contro al'inutili, ma soltanto con 
tro coloro che abbiano commesso cose gravemente lesive del decoro 
ciell’ufficio 0 suscitato qualehe scandalo pubblico. Bisognerebbe in- 
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vece trovar modo di colpire la piccola delinquenza burocratica della 
quale certi funzionari si rendono colpevoli colla quotidiana inos 
servanza dei loro più elementari doveri di ufficio. Bisognerebbe ll 
berare l'amministrazione da simili elementi che la sereditano è la 
danneggiano nello stesso tempo. 

Dagli accennati provvedinienti epuratori, coordinati con quello 
della temporanea sospensione delle nuove nomine, conseguirebbe uno 
sfollamento considerevole degli uffici. E qualcuno potrebbe perfino 
affaceiare il dubbio se non ne deriverebbe una diminuzione soverchia 
del numero degli impiegati, in confronto dei bisogni dell'ammini 
strazione. 

Ma un simile dubbio, a chi ben consideri, non sembra fondato. 
Anzitutto il personale, ridotto di numero, potrebb'essere meglio usu 
fruito e ripartito fra le varie amministrazioni e i diversi uffici. Tutti 
sanno che ci sono uffici con un numero straboechevole d'impiegati, 
mentre ve ne sono altri nei quali gl’impiegati scarseggiano in con 
fronto del lavoro da compiere. Si potrebbe fare una giusta perequa 
zione di forze tra le singole amministrazioni, tra uffici ed uffici. 
La tendenza a creare sempre nuovi uffici e ad allargare gli organici 
colla istituzione di posti superiori per dare sfogo alla troppo hinga 
stasi dei funzionari nei loro rispettivi gradi e stipendi, ha dato luogo 
è fenomeni veramente singolari e deplorevoli. Vi sono direzioni ge 
nerali con dieci divisioni ed altre con due o tre divisioni soltanto. 
Esistono sezioni o divisioni in cui il capo sezione 0 il capo divisione 
rappresentano da soli tutta la sezione o tutta la divisione. Queste 
anormalità debbono essere tolte di mezzo, stabilendo un minimo di 
funzionari per ciascuna unità organica delle amministrazioni e sop 
primendo inesorabilmente le sezioni e le divistoni che rimanessero 
al di sotto di quel minimo. 

In secondo luogo lo sfollamento dovrebbe procedere di pari 
passo colla semplificazione: dei servizi, la quale avrebbe per con 
seguenza un'altra notevole diminuzione del fabbisogno numerico dei 
funzionari. 

Collocati a riposo eTinvalidi, eliminati gli inetti, semplificati i 
servizi, si potrebbe stabilire un giusto rapporto fra i bisogni reali 
dei servizi medesimi ed un personale, tutto valido e capace, e sì 
potrebbero gradualmente riprendere le nuove ammissioni, nei li 
miti dello stretto necessario per assicurare il funzionamento degli 
uffici. 

Diminuire il numero degli impiegati è un ottimo proposito, 
ma è anche necessario, in pari tempo, migliorare qualitativamente 
la compagine dell’amministrazione. Altrimenti si potranno realiz 
zare delle momentanee economie, ma non si riuscirà mai a fare 
dell'’amministrazione uno strumento agile, vigoroso e veramente eco 
nomico, uno strumento di più alta potenzialità produttiva e quindi 
di minor costo relativo. 


* 
x * 

Elevare la potenzialità produttiva dell'amministrazione : in que 
sta formula si riassume, secondo noi, la maggior parte del problema 
economico e tecnico della burocrazia. E a questa formula si riat 
tacca poi anche il lato morale del problema. 
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Si dice in generale che gli impiegati debbono essere pochi e ben 
pagati. Ma non basta. Gl’impiegati debbono essere anche in armonia 
con lo Stato e colla società, soddisfatti della loro condizione morale 
© della loro posizione nel consorzio civile. 

In Italia gl’impiegati sono stati per molti anni dei malcontenti 
‘ pur troppo lo sono ancora in parte. Le agitazioni degli impiegati, 
le loro continue? richieste di miglioramenti di stipendio e di car 
riera, la loro indisciplina erano diventati un continuo tormento per 
i governi e per le camere legislative, una continua causa di preoc 
cupazione e d’imbarazzi per la cittadinanza. Il sindacalismo degli 
impiegati, appoggiandosi sui partiti estremi, aveva assunto atteg 
giamenti di ribellione verso lo Stato. 

Di tutto ciò la colpa ricadeva in parte sullo Stato medesimo che 
non aveva dimostrato por gl’impiegati una sollecitudine spontanea 
e preveggente, ma aveva talvolta ceduto a minacce ed intimida 
zioni e sera lasciato strappare concessioni a spizzico, senza mai 
affrontare il problema della riforma amministrativa con larghezza 
di vedute e nella sua integrità. 

Negli ultimi anni molto si è fatto economicamente per gl'im 
piegati e, se questi in parte si trovano ancora in misere condizioni, 
ciò dipende molto dal rincaro dei viveri e degli alloggi e da altre 
cause di ordine generale che non sono facili a rimuovere. Ma mentre 
molto si è fatto nei riguardi economici, aggravando di somme enormi 
il bilancio dello Stato con aumenti di stipendi e di organici, non 
si è ancora riusciti a dare alia burocrazia un assetto che elimini 
completamente le ingiustizie e le sperequazioni, che incoraggi il 
merito senza scoraggiare la idoneità diligente, che elevi la dignità 
dei funzionari, che ii renda tranquilli intorno al loro avvenire cd 
i quello delle loro famiglie e che, restituendo ioro la serenità degli 
animi, faccia della burocrazia un coefficiente di forza e di coesione 
per lo Stato, di progresso civile ed economico per la società. 

Por conseguire quest'alto fine bisogna rivedere tutto il rapporto 
fra lo Stato e Lo sitol impiegati, e ciò non solo con eriterì tecnici. 
all'intento di migliorare je norme di reclutamento, di carriera 
quelle attinenti al regime delle pensioni, ma anche e sopra Lutto 
con criteri etici. Bisogna rinvigorire il contenuto etico del rapporto, 
stabilendo un giusto equilibrio di diritti e di doveri fra le due parti : 
non tutti i diritti debbono essere atiribuiti ad una parte, non tutti 
i doveri all'altra. Lo Stato, essenzialmente, ha il diritto di esigeri 
dagli impiegati Poperosità e la disciplina che sono condizioni im 
prescindibiti del buon funzionamento di qualsiasi amministrazione: 
el'impiezati hanno il diritto di esigere dallo Siato non solo un con 
veniente trattamento economico, ma anche un regime di rigorosa 
ciustizia nello svolgimento della carriera, un equa considerazione 
delle loro persone, delia loro dignità e delle loro legittime aspi 
razioni morali e spirituali. 

Molto vi sarebbe da dire sui sistemi di roelutamento, sulle norme 
di carriera, sul {rattamentao di pensione. La materia è così ampia 


che dobbiamo necessariamente Iimitarei a brevissimi accenni. 

Per ciò che riguarda i reclutamento, il sistema degli esami, 
pur avendo der difetti come tutti i sistemi, è scinpre il migliore. 
Solo pretendiamo titoli di studio troppo elevati per uffici spesso assal 
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modesti, certificati di licenza d'istituti medì per impieghi d'ordine, 
lauree universitarie per impieghi che potrebbero essere disimpegnati 
anche da licenziati dal ginnasio n dalla seuola tecnica. I programmi 
poi degli esami di ammissione sono tutti esuberanti ed infarciti 
di materie inutili. Bisognerebbe semplificarli e renderli più speci 
fici in relazione agli uffici ar quali i candidati aspirano. Pretendendo 
titoli troppo elevati ed esami troppo difficili, s introduce nell’ammi 
nistrazione una specie di proletariato intellettuale, tormentatore di sè 
stesso, dello Stato e dei cittadini. 

Per quel che concerne i: norme di carriera, si tratta di conci 
iiare la selezione dei migliori col rispetto dell'anzianità diligente. 
Luna e l'altra cosa sono necessarie perché lamministrazione pro 
ceda bene e gl'impiegati si mantengano tranquilli e disciplinati. Per 
i posti direttivi non può valer: che il solo criterio del merito: e 
l'applicazione talvolta troppo timida di questo criterio ha costituito 
per le nostre amministrazioni una ragione di inferiorità tecnica 
in confronto delle amministrazioni di altri paesi e più ancora in 
confronto dell grandi amministrazioni private. Per 1 posti esecu 
tivi bisogna frovare il modo di tutelare Vanzianità, pur senza ri 
nunciare alle garenzie necessarie perchè essa sia accompagnata da 
operosità e diligenza. 

Una conciliazione fra gTinteressi dell'amministrazione e quelli 
degli impiegati in ordine alla carriera è rappresentata, a nostro ay 
viso, dal sistema dei rewo// aperti. Certo, essi non sono il tocca sand 
di tutti i mali dell'amministrazione: sarebbe un'esagerazione il 
pretenderlo. Ma essi s'informano ad un concetto di giustizia nei 
riguardi degli impiegati e rispondono ad evidenti considerazioni di 
utilità pratica nei riguardi dello Stato. 

Coi ruoli chiusi, per assicurare ogni tanto un movimento di 
promozioni, occorre allargare gli organici ed aumentare i posti 
superiori, anche s- non necessari, con grave dispendio dell'erario. 
Nè si risolve con ciò la quistione della carriera perché si determi 
nano promozioni a blocchi di impiegati che, dopo un certo tempo. 
tornano a lamentarsi della stazionarietà della loro posizione, mentre 
che quelli che non furono compresi nel movimento sollevano pro 
teste di diversità di trattamento. 

Invece con i rolf? aperti ogni impiegato che compia diligente 
mente il suo dovere, procede fino ad un certo massimo di stipendio, 
conseguendo, a periodi fissi di tempo, gtintermedi aumenti di 
stipendio. Non sì verificano disparità di trattamento fra impiegati 
con la medesima anzianità. Per i posti direttivi superiori rimane 
integro il criterio della scelta eselusivamente per merito. 

Qualcuno ha obbiettato che i r60/# aperti, coll'automatismo degli 
aumenti periodici di stipendio, sono uno spegnitoro per lo zelo degli 
impiegati. Se non che il sistema del rz0/ aperti s'integra, com'è 
noto, cono gli abbreviamenti del periodi di tempo stabiliti per gli 
aumenti stessi, abbreviamenti da concedersi agli impiegati che ol 
tengano le  migtiori qualifiche. se nell'attuazione. pratica l'istituto 
degli abbreviamenti e delle qualifiche non ha dato risultati piena 
mente soddisfacenti, ciò dipende non dall'istituto in sè, ma dalla 
applicazione non giusta che ne è stata fatta, in quanto i funzionari 
superiori chiamati ad attuarlo, attribuirono talvolta con troppa fa 
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cilità la qualifica di ottimo anche ad impiegati appena buoni 0 
imediocri. Giova anche notare che lo stimolo per gl’impiegati a la- 
vorare non è certamente maggiore coi ruoli chiusi. Con essi, anzi, 
2l'impiegati, restando per anni ed anni immobili nello stesso grado 
senza speranza di avanzamento, facilmente si abbandonano all’iner- 
zia ed allo scoraggiamento. 

Del resto il principio dei ruoli aperti, accolto sulle prime con 
iffidenza dal Parlamento e dall'amministrazione, ha ormai trion 
fato delle prevenzioni che aveva suscitato. In Parlamento sono stati 
più volte riconosciuti i suoi pregi e l'amministrazione, per bocca 
del Ragioniere Generale dello Stato Comm. Bernardì, incaricato dal 
ministro Tedesco di studiare a fondo la quistione, ha esplicitamente 
proclamato che non soltanto considerazioni di ordine finanziario 
imilitano a favore dei ro; aperti, ma anche e sopra tutto ragioni 
inorali, perchè i ruoli aperti consentono a tutti gl'impiegati dili 
zenti di progredire nella carricra senza dover fare assegnamento, 
come accade coi ruoli chiusi, sulla morte o sul collocamento a ri 
poso di coloro che li precedono nel ruolo. 

I ruoli aperti non significano affatto, come taluni hanno cre 
duto erroneamente, facoltà al Governo di nominare impiegati senza 
limiti prestabiliti (poichè anche coi roli aperti il numero com 
plessivo dei funzionari di ciascun ruolo è dei posti assegnati a cia 
scuno grado e determinato per ieege), ma soltanto possibilità di 
ascensione nella carriera degli impiegati diligenti, per effetto del 
frascorso del tempo, indipendentemente da eventi aleatori, quali le 
morti, i collocamenti a riposo, ecc. 

In conclusione, i rv0// aperti si presentano come un mezzo per 
evitare le irrequietezze del personale, reso sicuro di conseguire de 
terminati vantaggi «conomici entro certi limiti di tempo, e, d'altra 
parte, come uno mezzo per To Stato di sottrarsi alla necessità di 
frequenti ed onerosi rimaneggiamenti d'organico, aventi il solo 
scopo di agevolare 11 movimento ascendente del personale. 


da 

A rendere più produttivo il lavoro burocratico, debbono con 
correre, oltre alle sicure guarentigie di carriera, altri elementi ma 
teriali e morali. Fra i primi e da annoverarsi anzi tutto lo stipendio 
la cui misura deve esser: sufficiente in relazione al costo della vita, 
tenuto conto che le fluttuazioni del valore della moneta e del prezzo 
lei prodotti influiscono sulle condizioni economiche della buro 
crazia più che su quelle di qualsiasi altra classe sociale, non potendo 
el'impiegati riversare sopra altre classi gli aggravi che li colpiscono. 
Fo tanto più gli stipendi debbono essere equamente commisurati 
alle esigenze economiche, quando si pensi che Famministrazione 
da un lato pretende dall’impiegato tutta la sua attività e dall'altro 
richiedè da lui un decoroso tenore di vita. 

La misura degli stipendi degli impiegati dovrebbe perciò essere 
soggetta a revisioni periodiche. 

Vi sono poi dei complementi dolio stipendio, quali le indennità 
ed i compensi di lavoro straordinario. Le une e gli altri sì prestano 
ad abusi ed eccessi che sono stati spesso giustamente deplorati, ma 
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ron perciò si può negare in massima la legittimità di simili com 
plementi. La prestazione speciale dell’impiegato fuori della cerchia 
delle sue normali attribuzioni giustifica una speciale indennità, 
como è giustificato il compenso del lavoro straordinario compiute 
dall'impiegato fuori dell'orario normale d'ufficio. Solo occorre che 
indennità e compensi di lavoro straordinario siano contenuti ne! 
irmiti dello stretto necessario e severamente disciplinati con norm 
chiare e precise. 

L'argomento delle indennità e dei compensi speciali ha impor 
tanza sovra tutto per quei servizi che rivestono carattere industriali 
o che hanno qualche analogia, formale ov sostanziale, coi servizi di 
tale natura. Per codesti servizi i compensi possono e debbono gra 
luarsi in misura più strettamente proporzionale al rendimento del 
lavoro, sicchè trovano qui luogo i metodi del cottimo, del anzième, 
della cointeressenza, come anche si raccomandano i contratti a ter 
imine. Ma non bisogna credere che tali metodi possano generaliz 
zarsi ed estendersi oltre certi limiti nell’amministrazione dello Stato. 
Non si possono applicare all'azienda dello Stato in genere i criteri 
industriali. L’industrializzazione dello Stato è una formula che solo 
fino ad un certo punte risponde alla realtà delle cose. Essa può 
essere invocata la dove lo Stato esercita delle industrie vere e pro 
prie, quantungu- anche in tale ipotesi il rapporto fra gl’impiegati 
e lo Stato, rappresentante degli interessi generali della società, non 
© identico a quello che intercede fra padrone e operaio, laonde non 
può essere consentito agli agenti delle aziende di Stato il diritto di 
sciopero. Ma quando lo Stato agisce come ente di autorità, quando 
a prestazione dei dipendenti dello Stato s'impronta al carattere della 
funzione pubblica più ehe a quello della locazione d’opera, l'im 
pulso ad una più intensa e proficua attività dell’impiegato non può 
derivare tanto dal desiderio di un maggiore guadagno, quanto piut 
tosto da elementi di carattere morale. Tl lavoro burocratico in senso 
“tretto, p. e., quello dei Ministeri non tecnici, non potrà mai essere 
industrializzato, come non potrà esserlo il lavoro delle prefetture, 
dei consolati e via dicendo. In luogo del puro interesse pecuniario 
altre sono le molle dell’azione per l'impiegato nel quale prevale il 
carattere del pubblico funzionario. O così almeno dovrebb'essere. 

È questo uno dei punti più delicati ed importanti della qui 
stione. Se si vuole ottenere dalla burocrazia un'azione più intensa 
e feconda, se si vuole infondere un soffio di vita nuova negli uffici 
delle grandi amministrazioni burocratiche dello Stato a parle 
sempre i servizi industriali e quelli tecnici che vi si accostano non 
bisogna accentuare soverchiamente il carattere contrattuale del rap 
porto d'impiego rinnegando quasi il suo carattere di diritto pubblico. 
Il funzionario non è un semplice locatore d'opera. Da esso non si 
otterranno mai attività, diligenza, zelo, se non ad un patto, cioè di 
dargli dei motivi ideali per interessarlo al suo ufficio, di elevare ii 
concetto che egli ha di sè stesso e che di lui hanno i cittadini, di 
inspirargli il sentimenio di essere una parte viva ed operante, per 
quanto piccola e modesta, del gran tutto che è lo Stato e di coope 
rare quindi effettivamente al raggiungimento dei fini che lo Stato 
sì propone. 
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Abbiamo già accennato all'importanza che per un sano svolgi 
inento della vita delle pubbliche amministrazioni ha un buon regime 
ilelle pensioni. Se non che i difetti del nostro attuale regime delle 
pensioni sono troppo noti perchè occorra qui farne parola. Non può 
ritenersi equa una legge che, a prescindere da ogni altra osserva 
zione, priva l'impiegato o la sua famiglia di ogni modesto assegno 
di pensione, se l'impiegato stesso non abbia compiuto 24 anni, 6 mesi 
© 1 giorno di servizio. 

Oramai nessuno più dubita che lo Stato dovrebbe adottare per 
le pensioni il sistema assicurativo. Al quale proposito già Von. Te 
desco, nella sua esposizione finanziaria del dicembre 1910, alludeva 
agli studi per una riforma, « mercè la quale, nei riguardi del nuovo 
personale da assumersi in servizio, si possa al sistema della pen- 
sione sostituire quello dell’assicurazione presso l'istituto nazionale ». 
E Von. Rava, in una recente, pregevole pubblicazione (1), riesami 
nando tutto il problema delle pensioni di Stato, invoca anch'egli 
una trasformazione radicale dell'istituto e chiede che lo Stato lasci 
che i suoi impiegati si assicurino presso l’Istituto nazionale. La 
famiglia degli impiegati, dice l'on. Rava, deve avere il suo istituto 
delle pensioni, eretto sulle fermo basi del diritto e della matematica. 
A questa conclusione ci associamo, esprimendo laugurio che anche 
questo grave problema trovi, dopo la guerra, la sua soluzione equa 
e definitiva. 


* 
* Xx 


Il lato politico del problema. della burocrazia concerne essen 
zialmente i rapporti di essa, nel suo complesso, coi cittadini da 
una parte, con lo Stato dall'altra. 

Abbiamo già detto che l'importanza assunta dalla burocrazia 
negli Stati moderni e lVYestensione delle funzioni dello Stato hanno 
fatto assurgere la quistione dei rapporti dei cittadini colla burocrazia 
ad una vera e propria quistione «li libertà, poichè la vita moderna 
è congegnata in modo che il cittadino non può muovere passo senza 
venire a contatto dello Stato, degli uffici e dei funzionari di esso. 

Volendo essere sinceri bisogna riconoscere che la burocrazia 
oggi non è popolare in Italia, anzi, lo è così poco che si esagera 
ceneralmente nelle accuse dirette contro di essa. La si dice pigra, 
scettica, preoccupata solo dei suoi interessi di classe, noncurante 
legli interessi pubblici e privati. 

La eccessività di tali accuse non ha bisogno di dimostrazione. 
La nostra burocrazia ha delle virtù di modestia, di onestà e di retti- 
tudine che bastano ampiamente a renderla degna della maggiore 
considerazione e riconoscenza dei cittadini. Ma ha anche i suoi di 
fetti e sopra tutto sconta un poco la pena della enorme pesantezza 
dei nostri ordinamenti amministrativi e contabili, i cui effetti il 
pubblico, per uno spiegabile errore di giudizio, attribuisce più facil 
mente agli impiegati che non alle leggi ed ai legislatori. 

Certo, gl’impiegati dovrebbero educarsi ad un senso più vivo 
dei loro doveri verso il pubblico e verso economia nazionale perch 


(1) IL. Rava, Lo pensione nello Steto e nelle amministrazioni locali. Bo 
logna, Zanichelli. 1915 
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le colpe d'inerzia e di lentezza degli organi amministrativi si risol 
vono in danni gravissimi della vita civile, degli affari e delle indu 
strie. Il malcontento verso lo Stato è in gran parte figlio dell’irrita 
zione dei cittadini per le lungaggini burocratiche. E lo ha constatato 
con parola incisiva anche l'on. Carcano nel brano della sua esposi 
zione finanziaria riportato in principio di queste pagine. 

La responsabilità dei pubblici funzionari, sempre invocata © 
non mai consacrata nelle leggi, non dovrebbe restare una vana pa 
rola. Più agevole a disciplinarsi negli uffizi finanziari, tecnici e d'or 
dine, più difficile a concretare negli uffizi ministeriali a tipo stretta 
mente burocratico, essa dovrebb'essere soggetta a sanzioni non solo 
penali e civili, ma anche e sopra tutto disciplinari. A_ raggiungere 
l'intento gioverebbe una più esatta divisione del lavoro burocratico, 
una più precisa ripartizione delle attribuzioni fra i singoli impie 
cati. È indispensabile che si arrivi alla maniera di rendere possibile 
la ricerca della paternità dei provvedimenti amministrativi, la quale, 
nello stato attuale delle cose, a causa della complicazione degli in 
cranaggi dell'amministrazione e del concorso di numerosi funzio 
narì nell'emanazione di un medesimo atto, sfugge per lo più alle 
indagini degli interessati. 

L'argomento del rapporto fra lo Stato e i suoi impiegati, consi 
derato non nel suo contenuto giuridico, ma nel suo aspetto politico, 
© uno dei più gravi e spinosi delle discipline sociali, nè sarebbe 
questo il luogo per trattarne, sia pure solo per somme linee. È un 
rapporto che varia continuamente attraverso i tempi e che s'im 
pronta al carattere generale delle istituzioni politiche di ciascun 
paese ed alla dinamica delle forze politiche e sociali di ciascuna 
epoca. 

Diremo solo sinteticamente che autorità dello Stato e dignità di 
impiegati pubblici non sono nè possono essere termini inconciliabili, 
specialmente in uno paose democratico come il nostro. S'intende 
che il rapporto in questione non può più oggi riposare sul vecchio 
tradizionalismo dello Stato patriarcale e di polizia e deve anzi ne 
cessariamente evolversi verso forme sempre più rispondenti al con 
cetto che gl’impiegati non sono servi dello Stato e tanto meno dei 
governi, ma organi e cooperatori dello Stato per i fini della collet 
tività sociale. Ma d’altra parte i cooperatori non debbono essere ne- 
mici nè ribelli, la disciplina dev'essere rispettata, come quella che 
costituisce il principio specificamente caratteristico di ogni ammini 
strazione; disciplina, s'intende, che non deve significare sottomissione 
cieca e supina, ma accettazione libera e consapevole di un vincolo 
cui corrispondono speciali zuarentigie e privilegi di posizione, e ehe, 
ad ogni modo, costituisce una imprescindibile necessità sociale. 


* 
* * 

Abbiamo di proposito limitate le nostre considerazioni al pro 
blema della burocrazia in senso s'retto che non è, lo si è già accen 
nato, che una parte del più vasto problema della riforma dell'’ammi 
nistrazione, intesa come semplificazione dei servizi, dei controlli, 
degli istituti dello Stato e degli enti minori. 
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A rigore di logica quest'ultima riforma dovrebbe precedere 
suella della burocrazia: ma non sempre, in materia di riforme, quel 
he è logico è anche pratico. L'esperienza ci insegna che attendero la 
oluzione integrale del problema della grande riforma amministra- 
tiva significherebb? rimandare alle calende greche anche quelle ri 
yrrme minori e pure importanti che possono avere immediata attua- 
zone, con indiscutibile vantaggio della cosa pubblica. 

L'azione riformatrice può fin d'ora esercitarsi nell’ambito degli 
idinamenti burocratici dello Stato. Intanto matureranno le risolu- 
zioni per affrontare i più ponderosi problemi del decentramento isti 
tuzionale, di un nuovo riparto di funzioni e di spese fra lo Stato e gli 
nti locali, della riforma dei grandi istituti consultivi e di controllo, 
lella soppressione degli organi amministrativi inutili o di scarso 
rendimento, come sottoprefetture, tribunali con pochi affari, univer- 
sità con pochi studenti, e via dicendo. 

Bisognerà, senza dubbio, che venga anche il giorno di queste 
imaggiori riforme, e quanto più presto verrà, tanto più largo bene 
fizio ne avrà il paese. Ma sarebbe ingenuo il credere che, dato ii 
nostro localismo e il nostro parlamentarismo, si possa trovare un 
Governo abbastanza forte da usare la seure liberamente per tagliare 

rami secchi e da poter recare davanti al Parlamento e far trionfare 
in grande blocco unico di riforme, abbraccianti tutta la compagine 
dell'amministrazione. E d'altra parte non è a pensare che una instav- 
ratio ab imis fundamentis di tutti gli organi dello Stato e degli altri 
enti pubblici, possa compiersi in virtù di pieni poteri, per delega 
zione legislativa. 

Bisogna quindi procerlere per gradi, ma bisogna camminare, non 
stare fermi. Su tutte le quistioni, grandi e piccole, che rientrano nel 
vasto quadro della riforma amministrativa si sono oramai versati 
fiumi d'inchiostro, accumulati innumerevoli studi, documenti e rela- 
zioni, pronunziati infiniti discorsi. Non mancano certo gli schemi 
di riforma; mancano piuttosto la chiarezza dei propositi e il coraggio 
delle realizzazioni. Cominciamo dal curar: la semplificazione dei 
servizi nell’ambito degli uffici dello Stato, il decentramento delle 
funzioni dagli uffici governativi centrali a quelli locali. Senza dubbio, 
molto vi è da fare in questo campo. 

Fra i provvedimenti da prendersi 1 
niamo uno solo, proposto da uomini competenti ed autorevoli: la 
riduzione del numero dei gradi della gerarchia. Ma altre semplifi 
cazioni, e non poche, si possono trovare ed attuare, purchè si voglia 
una buona volta liberarsi di quella tenace mentalità cartacea e seri 
bacchiatrice che disgraziatamente predomina nelle nostre ammini. 
strazioni. Al quale proposito riuscirà certamente utile e proficua la 
consultazione e collaborazione del personale chè conosce i minuti 
ingranaggi del servizio e che può suggerire talvolta innovazioni an- 
che apparentemente piccole 1° quali però nella pratica producono 
notevoli effetti. 

kE fra le riforme di maggior moie, attinenti alla sfera della ri- 
forma amministrativa in senso lato, posto che non si possono com 
piere tutte in una volta, procuriamo di dar la preferenza a quelle che 
riguardano i pareri ed i controlli, riducendoli a quanto è strettamente 


ì considerazione ne acecen 








214 IL PROBLEMA DELLA BUROCRAZIA 


necessario per garantire una gestione tecnicamente buona e conforme 
alle leggi. 

Per semplificare i controlli non occorre andare agli estremi, 
sconvolgendo, come taluni propongono, le linee fondamentali del 
l'amministrazione dello Stato. Così, per esempio, si possono rispet 
tare le grandi linee dell’istituto prefettizio e dell’amministrazione 
dell’interno, pure sfrondando il complicato, ingombrante ed inetffi 
cace meccanismo della vigilanza e della tutela delle autorità gover 
native sui Comuni e sulle Provineie. 

Si può lasciare integro nella sua compagine l’istituto della Corte 
dei Conti, pure abolendo o limitando a certe categorie di atti il suo 
controllo preventivo, e coordinandolo meglio con le funzioni delle 
ragionerie centrali dei ministeri. Sì può, con un sano empirismo 
fondato sull’esperienza, ridurre il numero degli organi consultivi e 
togliere di mezzo la eccessiva moltiplicazione dei pareri la quale 
da noi talvolta raggiunge i limiti dell’inverosimile (1) e ad altro non 
conduce se non alla polverizzazione delle responsabilità. E sopratutto 
potrebbesi sfollare e riformare la competenza del supremo organo 
consultivo, del Consiglio di Stato, liberandolo da un'infinità di con 
sultazioni minuscole ed inutili, ed intensificando invece la sua azione 
e il suo esame nelle materie veramente importanti, come nella ma- 
teria regolamentare ed in tutte quelle che hanno attinenza con la pre 
parazione tecnica dei testi regolamentari e legislativi, la cui reda 
zione imperfetta e talvolta troppo affrettata non è fra le minori cause 
lelle lamentate complicazioni burocratiche e di frequenti dubbi, 
quistioni e controversie 

Ma è ormai tempo di por fine a queste nostre considerazioni 
cià troppo lunghe, quantunque, per ragioni di spazio, necessaria 
mente sommarie ed incomplete. 

Dobbiamo concludere dunque che oggi la burocrazia italiana, 
mentre non ha ancora trovato negli ordinamenti vigenti un definitivo 
assetto, non risponde d'altra parte adeguatamente a tutte le esigenze 
che verso di essa possono aver: legittimamente lo Stato e la Nazione. 

Sovra tutto essa costa troppo, in via assoluta, date specialmente 
le condizioni della finanza pubblica nel presente e nel prossimo 
avvenire, e rende troppo poco, in rapporto al suo costo. 

Il numere degli impiegati è cresciuto eccessivamente, non solo 
per il desiderio della burocrazia di ingrossare sè stessa e di creare 
sempre nuovi uffici, ma anche e sopra tutto per la tendenza a statiz- 
zare i più svariati servizi, la quale caratterizza la presente fase della 
nostra evoluzione economica è sociale. 

Occorre quindi ridurre il numero degli impiegati e diminuire 
la spesa degli organici nonchè le relative spese complementari, ma 
le economie debbono essere fatte con prudente criterio, per non 
scemare la potenzialità produttiva e il rendimento utile dell'ammi 


(1) Scegliamo un esempio qualunque: per autorizzare un privato a deri- 
vare pochi litri d’acqua da un fiume occorre, prima che il Ministero delle 
linanze emani il relativo provvedimento, sentire il Genio civile, il Ministero 
l’agricoltura, industria e commercio, il Ministero dei lavori pubblici, il Con- 
siglio superiore dei lavori pubblici, il Consiglio di Stato e spesso anche VAv 


vocatura erariale. E di simili esempi se ne potrebbero citare a centinaja 
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istrazione. Le riforme debbono saper concillare le economie col 
riglioramento qualitativo e tecnico dell'amministrazione, debbono 
proporsi un migliore reclutamento degli impiegati, norme di car- 
viera informate a principì di giustizia, ma che assicurino una buona 
elezione per i posti direttivi, un regime di pensioni che permetta di 
liminare dai ruoli gli elementi invalidi ed incapaci; e poi la sempli- 
ficazione delle procedure e dei controili, la soppressione dei gradi 
delle funzioni inutili. 

Ma sopra tutto le riforme debbono dare il giusto peso ai coeffi 
ienti morali e politici del problema. Occorre, col tenore di vita e 
‘olle guarentigie di carriera, elevare la dignità e il prestigio dei 
tunzionari di fronte ai cittadini: e d'altra parte occorre precisare più 
iccuratamente le loro attribuzioni, le loro responsabilità, i loro 
doveri verso lo Stato ed i cittadini, e, sopratutto, rinforzare in essi 
il sentimento della loro solidarietà con lo Stato pel raggiungimento 
dei fini della collettività sociale. Siamo in un momento di risorgente 
dealismo e di rinnovamento dei valori morali. Non dobbiamo tra 
scurare e deprimere il contenuto ideale dl rapporto fra Stato € 
funzionari. La burocrazia non può essere un esercito di semplici 
imercenari, ma deve inspirarsi, come l'altro grande esercito che oggi 
combatte ai confini per la sicurezza e por Vavvenire della patria, agli 
alti ideali ed agli interessi della nazione. 

La riforma da compiersi è senza dubbio complessa e difficile, 
ina, per il bene dello Stato, dei cittadini e della classe dei pubblici 
funzionari, è necessaria ed urgente. E il Governo che avrà Venorgia 
di affrontarla con larghezza di vedule e di condurla in porto, acqui 
ferà verso il paese un titolo di vera e grand: benemerenza. 


CARLO SCHANZE®r. 
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“Da pochi giorni e potrei dire da poche ore me apparsi 
per la prima volta sul piano lombardo laustera visone ghibellina 
di Pavia. Eppure, prendo oggi la parola in queste mura venerabili 
per tanto splendore di gloria antica e di fasti moderni non già con 
l'animo dubbioso d'uno straniero giunto appena dalle rive estreme 
d'Italia sotto un nuovo cielo, ma piuttosto col sentimento d'accogliere 
fin da ora come una forza viva nel mio spirito lo spirito della vecchia 
città nobilissima e dell'Ateneo, secolare testimonio di fati. Perchè 
questo è il potere misterioso e sovrano della tradizione: fondere 
nella sua vasta anima le anime individuali, imprimere della sua 
nobiltà tutto ciò che la tocca, porre su ogni coscienza singola un 
riflesso della sua luce ed un segno della sua forza. Dove una grande 
tradizione impera, il presente ha per se tutto il sostegno ideale del 
passato. Ed anche Fultimo venuto in mezzo a voi ha il diritto di 
sentirsi da oggi un figlo di quella tradizione, perchè da oggi ne ha 
come sentimenti attivi nel cuore ja reverenza e Vorgoglio. Parta di 
qui intanto in quest'ora il mio fervido saluto per la bella Università 
siciliana a cui approdai in un giorno lontano di giovinezza, e per | 
miei discepoli di laggiù, dei quali non vorrò mai dimenticare il 
caldo amore e lo sforzo operoso e per tutta la magica isola, che 
ho visto fiammeggiare di marav.glioso fuoco nono più sielltano 
ima italiano, nei primi giorni sacri della nostra guerra. Non altri 
menti penserà con memore cuore alla sua Pavia, pur dopo il di 
stacco, l'uomo insigne per nobiltà di studi e di vita, che mi ha pre 
ceduto su questa cattedra, e che per volontà vostra tenne qui con 
tanto alto decoro il supremo onore accademico. GPillustri colleghi, 
i quali col loro voto unanime, onde professo a tutti la gratitudine 
più viva, hanno voluto farmi succedere a Lu, scorgano ora in me 
un continuatore meglio che un successore: e così possano 1 giovani 
usati alla sua parola ravvisar tra Vantico maestro partito per altri 
destini ed il minor maestro nuovo, venuto di lontano, quella con 
t'inuità ideale in cui è posta la forza più salda della tradizione uni 
versitaria. 

Sono ritornato a questa parola /radizione, da cui avevo prese le 
mosse: parola piena di senso profondo e di occulte energie, ma che 
suona oramai come incerta o smarrita al nostro orecchio, mentre un 
nembo sanguigno sembra involgere nella sua ruina non solo il mondo 


NOTA Prolusione letta nella R. Università di Pavia il 16 novembre 1915 
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esteriore ma l'interiore; sembra mutar non solo gli aspetti della vita, 
ma travolgere e innovare nell'intimo tutti i principii tradizionali 
in cui la civiltà e la cultura nostra s'illudevano d'avere affondate 
stabiImente le loro radici. 

Un vecchio aneddoto più 0 meno storico vuole che mentre Gior- 
210 Hegel sedeva intento alla meditazione nella sua casa, e intorno 
intorno tuonava il cannone di Jena, una scheggia di granata venisse 
a infrangergli.i vetri della camera. Allora il filosofo, ignaro di quanto 
accadesse oltre la cerchia delle sue mura e del suo pensiero, chiamò 
la donna che lo serviva e la interrogò su quei molesti rumori mon 
dani. Ma sentendola parlar di Napoleone, di battaglia, di Prussia 
vinta, di morte infuriante, rispose: « Tutto questo non mi riguarda. 
\ggiustati perchè io possa lavorare in pace ». E di recente anche un 
filosofo nostro, per molti rispetti benemerito, ha ripetuto qualcosa 
di simile, ammonendo gli uomini di studio italiani a continuar du 
rante la guerra, come se la guerra non fosse, IL corso metodico del 
l'usato lavoro, ed a guardarsi dalla febbre civile che potrebbe tur 
barne la serenità. Ma quanti fra noi si sentiranno disposti ad acco 
eliere queste voci che si direbbero calate da un gelido cielo d'astra 
zioni intellettuali repugnanti a ogni fervore di vita? E quand'anche 
volessimo, quand'anche potessimo uscire dalla nostra veemente pas 
sione, per sormontar quella che non è febbre civile ma civile co 
scienza, siamo no: ben sicuri, oggi, che il Limbo in cui gli uomini 
d'arte o di scienza dovrebbero ritrarsi a comporre in silenzio le lor 
musiche ideali non abbia ancor esso a esprimere dal suolo nuovi 
germogli e nuove forme vive in mezzo alle foglie morte che la bufera 
disperde? Siamo noi ben sicuri, che non abbia ancor esso a trasfigu 
rarsi in parte sotto limpero di nuove correnti, di nuovi impulsi fe 
condi, di nuove idee e di nuove aspirazioni? Perchè la guerra che 
sconvolge nell'aria nella terra nell'acqua nel fuoco tutti gl° elementi 
fisici del nostro mondo, non potrà non sconvolgerne in eguale mi 
sura gli elementi morali. La nostra scienza, la nostra cultura, La 
nostra arte sono la scienza, la cultura, Parte di ieri e nessuno può 
prevedere quel che ci recherà il domani, quando tra «1 ieri e il do 
mani passa tanta ala di morte e tanto soffio di resurrezione; con 
l'impeto distruttore e creatore d'un conflitto universale dì così smi 


surata grandezza, che londeggiante velo di Mava il velo delle 
apparenze umane viene a esserne fatalmente colorato di lue' non 


prima intravedute. 

Fin dagli albori luminosi e misteriosi del più antico pensiero 
greco, Eraclito ci ammoniva che ogni cosa per mezzo della lotta si 
produce, e per mezzo della lotta si consuma: quante cose mai si 
produrranno 0 si consumeranno domani non soltanto nel dominio 
dell’arte, ma ancora nel dominio di tutte quelle scienze che più di 
rettamente sono legate al mutevole flusso degli uomini e della storia? 
Uno dei più sottili artisti che mai siano stati a contemplar serena 
mente fuori di sè lo spettacolo delle cose Edmondo de Goncourt 
osserva che non c'è intelligenza capace d'indovinar le forme d'una 
società avvenire, perchè le nostre previsioni dispongono appena di 
poche formule logiche, smisuratametne impari a prevedere gli oscuri 
impulsi del fato. Nessun cervello dell'antichità classica avrebbe mai 


o Vol. CLXXXI, Serie VI -- 16 gennaio 1916 
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sognato di concepir la società medioevale, con le sue basiliche tene 
brose erette sulle rovine dei templi aperti al sole, e con le danze 
macabre sostituite alle fulgide teorie delle feste di Adone. Ora, il 
moto che sconvolge tutta la nostra. vita non è meno profondo di 
quello che instaurò tra i rotti frammenti latini la nuova coscienza 
dell'età di Mezzo. Noi stessi non sappiamo ancora rendercene conto, 
perchè aggirande ci nel tumulto, con Vanima confusa 0 accesa dalle 
passioni, siamo incapace’ di misurarne intero lo spaventoso insieme : 
le nostre anime di ieri non sanno intendere Penorme rinnovamento 
di noi stessi e del mondo che domani ci attende 

Come circa due millennit or sono, la chiara umanità d'Augusto 
ha di fronte, insidioso ed obliquo nella sua violenza, lo spirito T'Ar 
iminio. E lo spirito d'Arminio, continuatosi nella lotta secolare dei 
(rermani contro l'Impero, finì col prevalere, allora, sull'umanità di 
\ugusto. Un'onda torbida scese a contaminare le correnti che ave 
vano fecondato il fiore del genio antico. Ma lo studio di quei secoli 
oscuri dev'esserci oggi ragione d'incitamento e di fede per la muova 
battaglia; perchè se oscuri non furono del tutto, se un barlume in 
certo e fioco si perpetuò di mano in mano come lampada di vita 
attraverso la tenebra caliginosa, quel barlume non avevano portato 
a noi l barbari, ma era invece ancora ec sempre linestinguibile scin- 
tilla lat'ina che i barbari e not insieme avvolgeva nel suo stanco ri 
flesso. Era il pensiero cristiano maturato dalla filosofia di Grecia 
o di Roma; era la tradizione umanistica dell'arte, pallida ma pur 
vitale: era il libero, istintivo prorompere dei canti dal genio del 
Lopolo rimasto latino, invincibilmente, eternamente latino: era, in 
somma, in un crepuscolo incerto di tramonto e d'aurora, un chiuso 
fervore in parte occulto ed in parte manifesto, ma acceso tutto e 
sempre dalle energie superstiti del nostro sangue, ma puro d'ogni 
influsso spirituale calato dalle Alpi coi rossi devastatori. 

(redevamo legato a remote origini germaniche il canto epico 
nedioevale, eco eroica di quel feudalismo che 1 Germani appunto 
instaurarono sulle terre della loro vittoria: ma studil più recenti 
sono venuti a infrangere quel vincolo supposto, e noi possiamo aver 
per certo che anche i poemi in cui la forza dei cavalieri si cingeva 
di duri versi e di visioni lucenti provennero da una libera fioritura 
del nostro suolo. Chè se pure così non fosse, e l'antica opinione do 
vesse ancor tenere il campo, un fatto rimane tuttavia ben saldo fuor 
d'ogni controversia cerudita: il diversissimo carattere morale del 
l'epopea germanica e dell'eponea neolatina. Basti guardare un istante 
ai due poemi più fortemente impressi dello spirito di razza, la 
l'hanson de Roland da una parte, e il N/delungenlied dall'altra. 
Sono entrambi la storia di un tradimento. Gano di Maganza tra 
lisce Carlomagno e conduce Orlando alla morte; il re Gunther e 
Hagen, il suo fedele, attirano Sigfrido nell’insidia per vibrargli alle 
spalle il colpo fatale. Ma per il poeta neolatino che canta e per il 
popolo ehe ascolta, Gano di Maganza è una demoniaca incarnazione 
del male, che distende ia sua ombra nera sull’eroe cristiano desti 
nato a morire in suprema esaltazione per l'onore e per l’amore 
lella dolce Francia, nell'atto d’offrire a Dio il guanto immacolato. 
Per il poeta tedesco, invece, l’eroe più celebrato è quello che sa più 
sottilmente tradire. L'ideatore della trama omicida, lo strumento 
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muto e cieco di re Gunther Hagen apparisce come il più leale 
lei cavalieri, l'incarnazione compiuta della fede verso il proprio 
signore. Hagen è il vassallo che serve il suo re fino al delitto, e non 
ha per sè altro imperativo morale che quello del vassallaggio. Per 
fedeltà uccide, per fedeltà tradisce. È il vincolo feudale tagliato 
nella pietra. Che cosa è il bene? Obbedire al signore, Che cosa è il 
male? Mancare a quell'obbedienza. Insidiare, ordir trame d'inganni, 
ferire alle spalle, tutto è perfettamente conforme alle regole del 
l'onore, purchè l'insidia, la menzogna, il tradimento siano rivolti 
a vantaggio del re e della stirpe. Tale è lo spirito eroico degli an 
tichi German: ma nè questo nè altro vollero accogliere da loro 
i popoli nostri, neppur quando il greve servaggio straniero e quella 
imprecisione di caratteri nazionali in cui si rifletteva ancor nei primi 
secoli la doppia universalità dell'impero romano e dell'impero cat 
tolico, avrebbero potuto far vacillare la resistenza del genio latino 
contro il torbido conquistatore. Sempre più invitta pur sotto i colpi 
del ferro barbarico sergeva tra le nostre genti nuove, di generazione 
in generazione, di secolo in secolo, la voce dei Padri e sul suolo 
battuto dai cavalli d'oltralpe sempre più forti risorgevano in mille 
forme le sopite energie spirituali di Roma. 


* 
x: x 


Così, la storia delle letterature neolatine è in realtà la storia 
della indipendenza spirituale latina, perpetuatasi attraverso età che 
non in tutto furono, come sì pretende, oscure: fiorita con vivido 
rigoglio all'alba delle letterature nuove; e finalmente fulgida d'ogni 
fulgore nella maturità sua più ricca ima nutrita in ciascuna ora 
di spiriti paganamente o cristianamente latini, a onta delle goffe 
rivendicazioni pangermaniste, le quali non paghe di premere in 
sogno sul nostro avvenire cercano di attribuirsi anche la proprietà 
del nostro passato. 

Eppure, codesta storia è nata in Germania, e alla Germania 
deve non soltanto il rigore del metodo, ma anche, e soprattutto, la 
prima inspirazione. Riconoscerlo, è per noi debito di gratitudine e 
di lealtà. Se vogliamo veramente che la cultura nazionale sappia 
stare in armi contro ogni invadenza esterna, dobbiamo cercare che 
le nostre armi siano sempre armi italiane: ossia di nobile tempra, 
e usate con giustizia. La più bella qualità latina è la misura. Misura 
era già pei trovatori dì Provenza il segno dell’aristocrazia spirituale: 
misura fu nel Rinascimento il suggello della ragione come dell’arte. 
riconosciamo le virtù del nemico, se vogliamo esser degni di respin 
verne le violenze, senza cadere nella declamazione vuota o nel gesto 
erossokano a cui troppo spesso trascende la polemica del volgo let 
terato. 

Fu adunque il Romanticismo tedesco, che aprendo nuovi cieli 
all'Europa ‘inaridita da troppa geometria di ragione sotto l’influsso 
francese del secolo xvm, smisuratamente dilatò i confini della vita 
e dello spirito: sì che mentre l'arte antica dei Grec: sentita roman- 
ticamente, nell'intimità della sua inspirazione, si disvelava animan- 
dosi come Galatea al soffio di Pigmalione, dall'altro apparve per 
la prima volta oggetto di studio e d'amore la giovine poesia dei po 
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poli nascenti, il canto inconsapevole e primitivo cui la Musa clas- 
sica non aveva segnato co suoi numeri il ritmo. Da quando Herder 
esaltò la poesia popolare, come quella in cui spira un'anima più 
vasta e più calda, e seppe in pari tempo crear dentro di sè Vintui- 
zione diretta delle età passate sentendole quali esse furono, senza 
sottometterle alle regole della civiltà moderna o degli schemi ideali: 
da quando Guglielmo di Sehlegel osa, più tardi, affermare che « pour 
falre avancer la philologie du Moven-àge 1 faut v appliguer les 
principes de la philologie classique » da allora la storia medio 
evale delle letterature neolatine può dirsi veramente entrata, con 
diritto di cittadinanza, nel regno delle scienze: nata come la filologia 
germanica ino un pulsante risveglio di rinnovate energie, insorte 
contro il vecchio classicismo disseccato, che pur esso risorgeva, non 
più vecchio e non più disseccato, sotto il medesimo soffio animatore. 
E nacque con la nobiltà onde fu impresso tutto quel prodigioso mo 
vimento spirituale: ebbe, fuor d'ogni pregiudizio di stirpe, aperto 
Lanimo alle voci dell'arte e della storia da qualunque parte venis 
sero; ebbe la capacità di trasportarsi nel } assato per viverlo con 
obiettiva coscienza del vero e giudicarlo con immediata vibrazione 
d'amore; ebbe la disciplina metodica, la costanza dello sforzo, Van 
sterità raccolta e quasi religiosa. Ancora un riverbero di quell'èra 
fulgente della nostra scienza. potei scorgere da vicino in colui che 
mi fu maestro e guida, quando i0 timido parlavo le prime volte da 
libero docente nell'Università di Strasburgo, e solo mi rassicurava 
il pensiero che da lui, dalla sua benevolenza, m0'era stato conferito 
i diritto a quella parola. Gustavo Grober fu uno degli uomini più 
puri che mai fossero: di lui me grato rmeordare, come omaggio alla 
sua memoria, un pensiero stampato or fa qualche anno, poco tempo 
innanzi la morte, pensiero che ino questora della storia tedesca 
prende una tragica significazione: « Molto terreno hanno perduto in 
Germania, durante la pace successiva alla guerra del 1870, le idee 
largamente diffuse e fattesi determinanti del giudizio come del 
lazione dalla seconda metà del secolo decimottavo: il sentimento 
del dovere governato dall'imperativo categorico, l'indagine critica 
e lVelevazione morale venuta cono Kant: la religione dell'idealità 
introdotta da Goethe e Schiller, da Mozart e Beethoven. AI luogo 
itelle operazioni ideali, ond'era costituito il senso della vita, è su 
bentrato il culto dei beni materiali, della ricchezza e della potenza, 
del benessere fisico e della. pompa, che. servono all'appagamento 
esteriore ». Non è questo Paccento accorato d'un superstite? Oramai 
i tempi erano anche per la seienza tedesca profondamente mutati. 
\Ila generazione dei creatori, veniva succedendo una pallida, pa 
ziente sehiera di manovali e di meccanici del sapere, pei quali Ga 
lalea era tornata, di donna viva, statua e nella statua non vede 
vano essi Videa o Farmonia della forma, bensì appena la grana del 
marmo e i centimetri delle misure. E davvero potevano per loro suo 
nar giuste 10 opinioni di Giacomo Leopardi; « Essi errano anche bene 
spesso, malgrado il più fino ragionamento, come chi analizza senza 
intimamente sentire, nè quindi perfettamente conoscere, giacchè 
grandissima e prina!palissima parte della natura non si può cono 
scere senza sentirla, anzi, conoscerla non è che sentirla ». 
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Ora, da questa generazione d’epigoni ben più che da quella de 
“l'iniziatori hanno preso troppo spesso l'impronta gli studii letterarii 
in Italia. Troppo spesso si è dimenticato che perfetta comprensione 
puo venire soltanto da perfetto amore, e che i più serupolosi metodi 
l'indagine non bastano da soli a fare nè la critica nè la storia 
come non vi basta, per un altro verso, la formula desanctisiana © 
quella di qualsivoglia altro maestro, se chi quella formula adopra 
non ha del maestro l'anima aperta e l’ardore acceso. 

Così ceravamo venuti sinarrendo a poco a poco, quasi che il 
nostro paziente, assiduo, serupoloso spigolare si facesse in mezzo 
alla tenebra; e l'ansia dello spigolare era tanta, che noi spigolatori 
accaniti nell'opera manuale trascuravamo a volte di essere quel che 
tutti dovremmo essere per avere il diritto di avvicinarci a un fatto 
di storia 0 di arte: uomini di gusto, e di cultura, e di misura; uo- 
mini capaci d'amare per essere capaci di comprendere. Prese così a 
insediars' nelle Università italiane una sterile Arcadia erudita, in 
tenta a « conoscere senza sentire »; alla quale è venuta a contrap- 
porsi più recentemente, fuori delle Università, un'Arcadia filosofica : 
e s'intende che io lungi dal rinnegar con queste parole l'altissimo 
beneficio venuto agli studi e al pensiero italiano dai veri eruditi 
come dai veri filosofi, mi riferisco alla turba dei seguaci per cui 
erudizione © filosofia erano e sono non già un sincero bisogno della 
mente, bensi una vacua dilettazione, a cui il loro spirito si dà passi 
vamente, come si sarebbe dato a qualsivoglia altra servitù intellet 
tuale dell'ora che passa. Tanto vero, che se un'enorme congerie di 
minute ricerche s'è rovesciata a uso dei concorsi scolastici su tutti 
i campi della storia letterama, non molti si sono accinti a quello 
ch'era il primo, fondamentale bisogno, ma che richiedeva l’abnega 
zione sincera di tutta una coscienza : la ricostituzione dei testi; così 
come rimangono oscuri Infiniti problemi essenzialissimi, ma Diso 
enosi di vera e profonda applicazione, quando invece non meno 
infinitamente abbondano le più vane rimasticazioni ermmeneutiche 
della Dieina Commedia. Mentre, per effetto di un non dissimile 
dilettantismo, i giovanissimi dell'ultima generazione abbeverati in 
vece alle sorgenti delle filosofie di moda o del loro cosiddetto lirismo, 
lungi dall'accostarsi al proprio Nume interiore con quel puro, reli 
gioso spirito del quale già Schopenhauer lamentava la scarsità, s'ina 
ridiscono in astiose polemiche 0 si gonfiano Vun Valtro con modi che 
li fanno in tutto rassomigliare ai più aridi parolai del Cinquecento 
letterato. Ora, io affermo che se è compito dell'Università reprimeri 
il facile, grossolano impressionismo estetizzante, opponendovi un'or 
dinata disciplina di lavoro austeramente pensato e pertinacemente 
proseguito, compito non minore è il far che ogni studio, ogni inda 
gine, sia sorretta dalle tre virtù latine più sopra reordate: il gusto, 
la misura e l'amore; se non si vuol che perduri una dannosa 
antinomia e quasi una reciproca ignoranza tra la vita intellettuale che 
si svolge entro le mura universitarie e quella che s'agita fuori. 
Sia erudita italianamente anche la nostra erudizione: conservia 
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mole tutto il rigore preciso che è quasi un rito dovuto al suo culto 
ma rendiamole in pari tempo la forma della tradizione umani 
stica e dell'equilibrio latino. 


x 
* X* 

Di questo difetto d'amore, intanto, ha sotferto anche la storia 
delle letterature neolatine, che pure già ebbe in Italia efficacissimi 
maestmi, i quali la salvarono dal divenire in tutto una nuova pro 
vincia ideale della scienza tedesca. Tuttavia nel suo dominio come 
negli altri abbiamo veduto sempre più affermarsi quell’ostentato 
disdegno delle idee generali e conduttrici, quella repugnanza al pen 
sare, quell'affettazione grossolana di pura se'enza voluta scienza 

anche la dove pur sarebbe parso indispensabile dirigere la scienza 
stessa con qualche più alato dono dello spirito 0 qualche più pro 
fonda partecipazione dell'animo: e la conseguenza. è che gran parte 
della via maestra rimane ancor da percorrere, malgrado l’esplera 
zione fatta di troppi e non di rado troppo inutili sentieri. Per esempio, 
se noi vogliamo un giulizio ampio, comprensivo, sull'arte dei trova 
tori che fu il più singolare fenomeno letterario del Medioevo 
dobbiamo ricorrere a un vecehissimo libro tedesco, scritto da colui 
che primo disciplinò la nostra materia, Federico Diez. E chi finora, 
fra innumerabili indagatori, ha posto lVoechio a studiar con atten 
zione il risvegliarsi della individualità artistica in quei secoli inter 
medii, secoli di penombra in mezzo a due bagliori? Nulla di piu 
significante e, direi, di più drammatico, che tra le rozze, uniformi 
espressioni! dei volghi medioevali, eguali luna all'altra, prive d’ogni 
suggello personale da parte di chi le compose, vedere a poco a poco 
disegnarsi in linee prima imprecise, poi sempre più lucide e più 
ferme le caratteristiche personali degli autori, in gradi ed epoche 
differenti secondo la varia maturità intellettuale dei diversi paesi 
neolatini. Così venivano succedendo agli anonimi marmolari delle 
prime cattedrali gotiche, servi della propria creazione, gli architetti 
o gli staluarii consapevoli, che nel creare erano signori, emersi 
dalla grigia uniformità medioevale dell’arte, mentre dall’universalità 
imperiale o feudale cominciavano a emergere distinte le nuove na 
zioni. A tante cose essenziali noi non avevamo ancor posto ment 
abbastanza, che solo in questi ultimi anni sè pensato da un valente 
studioso francese di rintracciare alcune inesplorate influenze latine 
in opere di scrittori del Medioevo, trovandovi nuovi segni della nostra 
sovrana discendenza spirituale. Molto dovremo ancora lavorare, 
molto dovremo ancora affaticarci per inseguire la verità o le appa 
renze di verità che continuano ad apparirci di lontano incerte e fug 
zevoli come voli di lucciole nell’intrico denso d’una foresta notturna 

ma facciamo sempre che l'indagine minuta sia guidata da un 
pensiero più largo, e il metodo sorretto dall'intendimento, e l’eru 
dizione illuminata dal gusto: ricordiamo che il documento letterario 
è arte ed è sostanza umana. 

Se così facendo ritroveremo la strada da cui gli epigoni della 
filologia tedesca ci avevano talvolta allontanati, la nostra fantasia 
saprà veder sempre più intenso il fascino di quella età, in cui per 
ogni dove sulla terra travagliata sbocciavano i germi d'una miste- 
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rosa vila nuova e antica insieme, che è diventata la nostra vita. E 
se la guerra universale di oggi questa vita non distruggerà per dar 
uogo ad un'era novella nel corso del mondo, un altro compito tocca 
ii nostri studi, che toccherò brevemente prima di chiudere. 

Nelle nostre Università è invalso l'uso che la cattedra di lette 
rabure neolatine sia desiinata esclusivamente allo studio di quell: 
letterature durante il Medioevo. Ora, questa è una limitazione che 
nessuna buona ragione giustifica, e molte eccellenti condannano. 
Se nessun cancello separa nella storia la letteratura francese o la 
spagnuola 0 qualsiasi altra del Medioevo da quella del Rinascimento 
e dalla moderna, non si comprende perchè un cancello debba essere 
arbitrariamente imposto dalle nostre consuetudini accademiche. Si 
potrebbe d're, è vero, che il Medioevo vide quasi eguali spiriti e 
forme leiterarie dilatarsi indistintamente nei paesi che furono già 
lell’'impero di Roma, come se ancor sopravvivesse la loro antica 
unione, mentre più tardi ogni anima nazionale si delineò invece 
meglio individuata nei suoi aspetti particolari. Ma ciascuna di co 
deste letterature nazionali neolatine continuò pure a svolgere quegli 
spiriti e quelle forme dell'età prima, le quali già contenevano in 
potenza il carattere avvenire; e dopo il remoto Medioevo infiniti in 
flussi e nuovi scambi vennero novellamente a creare talvolta una 
fusione non minore dell'antica. Perchè dunque all'antica noi do 
vremmo fermarci? Perchè dovremmo sempre leggere la Chanson 
de Roland a chi non ha letto Voltaire o Lamartine? In questo almeno 
sarà utile seguire l'esempio tedesco, che voglio citare per servir 
mene come di seudo di fronte a qualche superstite ortodosso del 
l’altro ind'rizzo: nelle Università tedesche l'insegnamento delle let 
terature neolatine ha sempre liberamente compreso le antiche e le 
moderne, per opera di un medesimo maestro. E tanto più questa 
larghezza è necessaria, se si considera come poveri siano gli studil 
universitarii di letterature moderne: le quali ancora in molte Uni 
versità, come nella nostra, mancano del tutto. Ed in un certo senso 
è bene che seguitino a mancare, perchè l'esperienza ci dimostra 
come possa diventar pericoloso il moltiplicar le cattedre di lettera 
tura moderna, quando non abbondano ancora gli studiosi atti a 
degnamente occuparle, e consci che in questo territorio si richiede 
l'identica severità di dottrina, di metodo, di coscienza usata nei più 
venerabili campi della filologia. 

lo sono persuaso che allargando così il campo dell’insegnamento, 
si accresceranno di non poco nei discepoli lagilità dello spirito e 
le possibilità dell'amore condizione prima d'ogni studio. Ma 
un altro pensiero anche mi spinge. Le nazioni latine, che il nemico 
preme con violenza brutale, sono fatalmente chiamate a stiingersi 
in una difesa la quale diventa oramai condizione assoluta della loro 
esistenza futura. Ora, le nazioni neolatine non si conoscono tra loro. 
Che cosa sappiamo noi della Spagna? Che cosa sa la Spagna di noi? 
Che cosa abbiamo gli uni per gli altri, italiani e spagnuoli, se non 
qualche vecchio rancore, o qualehe pregiudizio stantio, o qualche 
frase vuota e, soprattutto, una vasta, una opaca ignoranza? Di 
questo hanno evidentissimo bisogno le genti eredi del nome di 
Roma: di conoscersi. Grandissima parte dei malintesi che hanno 
potuto dividere Vitalia dalla Francia provennero sempre dalla nes 
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suna vera cognizione reciproca o, peggio ancora, dalla scarsa 
cognizione, limitata ad alcuni caratteri più appariscenti e meno fe 
lici nei due popoli; e incapace di penetrare le radici profonde di 
ciascuno, quelle ove sotto le apparenze di superficie si nasconde 
l'essenza reale. 

A meglio conoscere, a meglio comprendere può contribuire anche 
una cattedra di letterature neolatine, pur senza offuscare con nessun 
fumo di tendenze partiziane la serenità di quel cielo in cui regna, 
unica Dea, Vansia avida dei vero. Ma conoscere e comprendere sono 
irresistibilmente le vie che conducono ad amare. E di forte amore 
verso Il comune genio hanno bisogno le razze latine, per combattere 
una forte battaglia: la battaglia nella quale ciascuno di noi è sol 
dato anche qui, nel tembio dell'antico sapere lombardo, ove di più 
viva fiamma s'alimenta la nostra saldissima fede in una scienza che, 
rotta ogni servitù intellettuale, sappia essere di giorno in giorni 
più degnamente e più fieramente italiana. 


PaoLO SAvi-LopEZ. 








SE NON COSÌ. 


COMMEDIA IN TRE ATTI 


ATTO SECON DO: 


In casa di Leonardo Arciani: Lo studio, arredato con ricca e sobria ele- 
canza. Quattro scaffali pieni di libri, ampia scrivania con libri e carte, sedia. 


una greppina, ecc. Uscio comune in fondo. Usci laterali. Finestra a destra 


AL levarsi della tela GUGLIELMO Groa sard sdrajato su la 
greppina con una coperta su le gambe, un giornale su la facciu. 
Sulla scrivania è ancora acceso il lare a gas. 

Entra Livia. Vede i padre è steso. Tentenna lievemente il 
capo, con un sospiro. Poi va ad aprire gli scuri della finestra; 
entra la luce del giorno. Livia spegne il lume su la scrivania è 
va a scuotere il padre). 


ILIVIA Babbo... babbo... gli toylie il qrornile dal volto 

(GUGLIELMO destandosio Oh! (firandosi su. a stento, da sedere 
Ahi! ahi! 

LIVIA Hai dormito li... 

(FUGLIELMO No. (Che dormire! È giorno? To to to... Ho dormito 
davvero! E tu? 

LIVIA Non è tornato. 

(GUGLIELMO Tutta la notte? (pavs@) È tu, im piedi? 

L,IVIA Son già le nove... 

(UGLIELMO Ah sì? (sé alza, quarda lorologio. Poi resta assorto 
un pezzo) Dunque... non è tornato? Benone. Ha trovato il pr 
testo. Perchè in fine che gli ho detto io? 

ILIVIA È bastata una parola... 

(GUGLIELMO Me lha strappata lui stesso dalla bocca! 

LLIVIA NO dico una parola qualunque. Non quell'insulto... 


Era un'apparenza di vita, che si reggeva... così, sul silenzio. 
È bastata una parola... È finita. 


(GUGLIELMO Finita? Così? Eh no, cara: non così. Una moglie non 
si lascia come... come niente, quando c'è di mezzo il padre. 

L,IVIA Che vuoi più fare adesso? 

GUGLIELMO Me lo dirà lui ciò che intende fare! 


LUIVIA Vuoi andare a cercarlo? 
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GUGLIELMO Sicuro! 

LLUIVIA No, babbo! Non voglio! Non voglio assolutamente! 
GUGLIELMO Che centri tu? Tu non centri! Lascia fare a me... 
LIVIA Babbo, te ne scongiuro! Basta! basta! 

GUGLIELMO Come, basta? Ti pare che possa finir così? 

LIVIA Non me n'importa! Non m'importa più di nulla, credi! 
GUGLIELMO Importa a me! Ci sono io! Che sono io? Non temere. 


(sé stropiecta gli occhi, Ma debbo prima... Lui non è pulito, sai? 
non è pulito! Ma io mì lavo lo stesso. E un po di caffè, ti prego. 
Vedi? sono calmissimo. Va: un po’ di caffè... 


Livia esce per l'’uscio laterale a sinistra. (ruglielimo resta as 
sorto a pensare. Poco dopo rientra Livia. 


GUGLIELMO Mettiamo in chiaro questo, prima di tutto: Tu gli 
vuoi bene ancora? 

LLIVIA fo, no. 

(GUGLIELMO Non cominciare a negare. Perchè la vera disgrazia 


è questa. Siedi, siedi. Tu puoi benissimo erederti una, figliuola 
mia, e essere invece due. Sicuro. Due, due. Voglio dire, divisa 
tra lorgoglio e lamore. L'orgoglio, in bocca, ti dice: no; è 
l’amore, in petto, ti dice: sì! 


LIVIA No, t'inganni. Che amore! Non è amore. 

(GUGLIELMO M'inganno? Sta bene. Non è amore? E allora perchè...? 

LIVIA st volge a quardare verso luscio a sinistra) Piano, babbo... 
Non vorrei che di là... 

(GUGLIELMO scattando in piedi. Uh, quante storie!... Piano di 


qua, piano di là! Non si può più parlare? Fare, si può far 
tutto. Gli atti non v'offendono... Appena si parla... piano! piano! 
piano! V'offendono le parole... E che cose? (dfferrandosi i lobi 
degli orecchi) Gli orecchi soli in città diventano così delicati? 

LIVIA No, babbo. Io non voglio che si sappia... 

GUGLIELMO Ma se vedono, figlia mia! Ti pare che, se non sen 
tono nulla, per questo non debbano vedere? Vedono! vedono! O 
forse egli, altre notti...? 


LLIVIA No, mai! 
(GUGLIELMO Credevo che ti fossi anche avvilita a... 
LUIVIA Ma che dici, babbo! Tu non mi conosci! lo non mi sono 


mai avvilita. Fin dal primo giorno che seppi, tra me e lui è 
finito tutto. Ed egli non ha visto neppure una lagrima negli 
occhi miei! È rimasto qui, perchè così ho voluto; non per m-, 
per gli altri. Io non ho più nemmeno guardato. E perciò non 
voglio che... Zitto! 


Si) sente picchtare all'uscto a sinistra). 


L.A CAMERIERA Permesso? 

GUGLIELMO Avanti! 

I,A CAMERIERA entra, recando un rassojo con una tazza, ecc. De 
pone tutto su un tavolino, poi) Comanda altro? 

GUGLIELMO No, grazie. (la cameriera, via 

GUGLIELMO (st versa il caffè e comincia a sorseggiarlo in silenzio. 


Poi dice, come a se stesso) Così... in questa situazione... e chi 
sa per quanto tempo ancora... se non fossi venuto io... 




















SE NON COSI... 


LLIVIA Forse sarebbe stato meglio, babbo. 

(A UGLIELMO Vedi? Dunque, non negare! 

Livia -— No, non per quello che tu eredi! Ti giuro, babbo: Pinganni. 
Ma se io... se io non posso parlare... 

(iUGLIELMO Perchè? Chi te lo proibisce? 

Lavia — Chi vuoi che me lo proibisca? To stessa. Te l'ho detto. 

{((UGLIELMO kE perchè? 

| LIVIA Perchè... Ma che vuoi parlare? Non vedi come s'è ridotto? 

{(UGLIELMO con stupore) Conipassione, per giunta? 

LLIVIA No. Non compassione... Ribrezzo... non so! L'ho veduto man 
mano cadere così, avvilirsi... (40 nodo angoscioso alla gola le 


impedisce per un momento di proseguire; ma riesce a dominarsi 
subito) Egli non può... col suo lavoro... Non sa più come fare... 





(1UGLIELMO E tu speravi? 

L,IVIA (subito) Nulla! 

(UGLIELMO Aspettavi che si... 

LLIVIA (c. s.) No, no! Perché se egli fosse venuto qua a dirmi che 


per me aveva abbandonato la figlia in mezzo a una strada... 
con forza, con sdegno) VL'avrei cacciato! 

(1UGLIELMO Non ti capisco più! 

LLIVIA Forse io non so dirtelo. Vedi, babbo: per l'odio eh'io sento 
dell’offesa ch'egli m'ha fatto, questa non sarebbe stata per me 
una soddisfazione. Se egli la avesse abbandonata, perchè con 
vinto di non poterla più mantenere, e fosse tornato a me, agli 
agi della sua casa, mi avrebbe fatto ribrezzo, orrore. Capisci, 
adesso? 

(UGLIELMO Come se fosse figlia tua! E va bene: se egli la avesse 
abbandonata per le considerazioni che tu dici... sì, posso anche 
comprendere... Ma se gliel’'impongo i0, ora? 


LLIVIA Tu? E come? 

(IUGLIELMO Non ce mica bisogno che la abbandoni in mezzo a 
una strada. Si provvederà a lei, alla madre, 

LUIVIA Ma ti pare che egli possa rinunziare così...? 

((UGLIELMO A chi? 

LLIVIA Alla figlia, babbo! 

GUGLIELMO Ah sì? E debbo io permettere che sia abbandonata, 


invece, mia figlia? Che modo di ragionare è codesto? Sono padre 
anch'io, e mi difendo la mia figliuola! 

LIVIA Vedi, vedi dunque? Lo stesso caso! 

(UGLIELMO No, cara: no. Non è lo stesso! Sarebbe lo stesso, se 
10 non fossi tuo padre, ma il padre della sua amante, e preten 
dessi che per lei egli abbandonasse la figlia ottenuta dalla sua 
sposa innanzi a Dio e innanzi alla legge! 


L,IVIA Parole, babbo! Come vuoi che egli faccia codeste distin 
zioni, quando non ha che una figlia sola? 

(GUGLIELMO trasecolato) Debbo vedermi anche questa? Che tu 
prenda le sue difese? 

L.IVIA (con un grido) Ma perchè io so quel che mi manca! Dove 
sono i figli è la casa, babbo! 

GUGLIELMO commosso improrvisamente, accorrendo a lei e ab 


x 


bracciandola) Povera figlia mia! Povera figlia mia! E che colpa 
hai tu, se Dio non te n'ha voluto dare? È per questo? Tu capisci 
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che vuol dire aver figli, e non ne hai! E porche non vuoi capir 
imme? Egli ha là la sua casa, dovha la figlia! Ma hai la tua casa 
anche tu, la mia! Vieni via con me... vieni via con me! 

LIVIA No, no... 

((UGLIELMO seguitando con forza) Che stai più a farci qua, 
il tuo silenzio da martire, se la tua prudenza non bastano a 
muovergliì il cuore? se tu stessa Uimpedisci finanche di sperare, 
di desiderare ch'egli ritorni a te? 

LIVIA No, io resto qua, babbo; debbo restare qua... 

GUGLIELMO Così? 

LUIVIA Vedi, babbo, tu... tu, senza volerlo... credendo di far bene... 
hai, in un momento, disperso il frutto delle nre sofferenze di 
tanti anni... 

(GUGLIELMO I0?... disperso?... e scusa... ma quale frutto? 

L,IVIA La sua sottomissione. I! suo rispetto. Nera pago, se non 
altro, il mio orgoglio. Mentre ora... i 

(GUGLIELMO — Se per te è soddisfazione il supplizio di tutti i giorni... 
Non le capisco, io, codeste imprese, figlia mia! Ti sei avvele 
nata l'esistenza. Basta ora. Bisogna decidere. 

LLIVIA E ti pare che mi sarebbe stato difficile, in tanti anni, far 
quello che tu hai fatto in un momento solo? Prima, prima Di 
sognava farlo! 


((UGLIELMO E perchè non l'hai fatto? Non dirmeno nulla! nulla... 
neppure un cenno che mi facesse intendere... 

LUIVIA lo dico prima che gli nascesse la figlia. 

(GUGLIELMO Ebbene? 

LUIVIA Quando? se mi sono accorta del suo tradimento già troppe 
tardi. 

GUGLIELMO Quando gia era nata la figlia? Ma comeri? cieca? 
LIVIA Eh sì... L'arte! Che ne sapevo io? Egli non ci pensava più, 
dacchéè sera sposato. Vivevamo tranquilli, insieme, in pace... 

(GUGLIELMO E sotto, intanto... 

LLIVIA No. Arriva un giorno una lettera... (sé ferzzza 

GUGLIELMO Che lettera? 

LIVIA Una lettera. La leggiamo insieme. Egli non aveva segreti 


per me. Non riconobbe in prima la scrittura. E io stessa gli feci 
notare: Non ved? È di tua cugina... 


GUGLIELMO Quella Orgera! 

LLIVIA Della tua er fidanzata! Si erano lasciati per un puntiglio. 

GUGLIELMO Lo so. E quella lettera? 

LIVIA Le era morto il marito. Non avendo altri parenti a cui 
rivolgersi chiedeva a Leonardo un soccorso. 

GUGLIELMO Sfacciata! 

LUIVIA E 10 stessa, insistentemente, spinsi Leonardo a mandarglielo. 

(FUGLIELMO Tu? 

LIVIA Come potevo sospettare? Neanche lui, neanche lui suppose 
allora ciò che doveva accadere! 

GUGLIELMO E poi? In principio? È 

LIVIA Circa tre mesi dopo, egli si rimise a scrivere, a serivere 


come non aveva mai fatto. Certe notti, appena venuto a letto, 

tornava ad alzarsi. Alle mie interrogazioni. rispondeva che io 

non potevo comprendere cho cosa fosse. Gli era ritornato Vestro 
diceva. 
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(GUGLIELMO Bell'estro! 

LLIVIA Così m'ingannò. 

{HUGLIELMO Per non doverti più nulla, è vero? Che pudori ha 
la coscienza! Gliel'ho detto, sai? Gliel'ho detto! 

LIVIA Non poteva fare altrimenti... 

(GUGLIELMO Eh già! Da uomo onesto... Galantuomo! S'è messo 
a lavorare... per mantenere col sudore della fronte... 

LLIVIA piano, assorta; Non può... non può... 

(HUGLIELMO Che dici? 

LLIVIA Dico che non puo... non basta... non puo più... 

(GUGLIELMO irritato. X allora, secondo te, che devo far: 10, an- 


dargli a chiedere scusa, umilmente, e pregario di ritornare? 

LIVIA Babbo! Ancora? 

(UGLIELMO T'offendi? Io non ti capisco, non ti capisco più, 
proprio; non ti riconosco più! Vuoi restar così? Ma se non sai 
tu stessa quello che vuoi! Mi ringrazi così d'aver voluto mettere 
le cose a posto?... 


LUIVIA Ma come, a post y? 
(GUGLIELMO Se mi leghi le braccia! 
I,IVIA Vuoi andare a trovarlo? Che e dieci? Nè con la ragione né 


con la violenza potrai ottenere che egli abbandoni la figlia. Qua, 
lui, figli non ne ha. Dunque? 
GUGLIELMO Qua lui ha la moglie. Non rappresenti nulla, tu? 


LIVIA La moglie, rappresentavo. Finchè tu non lhai messo al 
bivio: tra la moglie e la figlia. Se n'è andato dalla figlia, vedi. 
(i UGLIELMO Ma di che ti contentavi tu qua, col tuo silenzio? Di 


soffrire? Vuoi ancora seguitare a soffrire, così, senza scopo? 
Bene! Accomodati, allora. fo me ne vado, però. Mi ripugna, ca 
pisci, questo spettacolo! Non sarei sicuro di me. La mia casa 
è aperta, lo sat. Quanto ti parra, ci verrai. Vado a farmi subito 
le valige. 

Esce furiosamente per luscio a sinistra. Livia resta in mezzo 
alla stanza; sì copre il rolto con le mants sta un po così, finchè, 
udendo picchiare all'uscio a vetri, in fondo, st scuote e cerca 
di nascondere le lagrime). 


LIVIA Chi è? 

L,A (CAMERIERA entra con un biglietto da visita in mano e lo porge 
a Livia, che lo prende e legge). 

LIVIA Dì che il padrone non c'è. 

L,A CAMERIERA Gliel'ho detto. Ma vuol parlare col padre della 
signora. 

LLIVIA resta un po sopra pensiero, poi dice) Fallo passare. (la ca 


meriera, VIa). 


Entra poco dopo Cesare d'Albis). 


INALBIS dalla soglia) Permesso? (si fa avanti, sinchina, porge 
la mano) Oh, signora... 

LIVIA S'accomodi. Non so se mio padre... 

IYALBIS Mi premerebbe molto di vederlo 

L,IVIA Viene da parte di Leonardo? 


IV ALBIS Io? No. Perchè? 
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LIVIA —— Ah, bene. Nulla. Mi permetta in momento. Vado a vi 
der? se... 

DVALBIS-- Volevo parlargli d'una cosa che... sì, può interessare anch: 
Leonardo, anzi l'interessa davvicino: per il Ruvo, insomma. 


LIVIA E... lei non l'ha veduto? 
IVALBIS L'on. Ruvo? No. È stato qua? 
L,IVIA No, no. Prego, segga. Vado a chiamare mio padre. 


(Esce per luscio a sinistra. D'AIDIS resta un po sconcertato 
fa un gesto come per dir che non capisce nulla. Sta un po se 
duto, poi si alza e si reca a quardare i libri di uno scaffale. 
Nbuffa, torna a sedere. Entra, poco dopo, Guglielmo Groa.. 


GUGLIELMO Gentilissimo signere! Vuol parlare con me? 

D'ALBIS Se non le dispiace. Eeco... una preghiera... 

GUGLIELMO Comandi! comandi! 

D'ALBIS Troppo gentile, prego... i 

(GUGLIELMO Lei è un uomo di spirito. Mi faccio meraviglia! Pre 
vhiera... comandi. Cose che si dicono, caro signore. Non n. 


teniamo conto, per carità. Perchè io, scusi, avrei un po di 
fretta, ecco. Si accomodi. 


IVALBIS Grazie. 

(GUGLIELMO Non cè di che, prego. Eccomi qua, tuttorecchi. 

ID'ALBIS Leonardo, io non l'ho veduto. 

GUGLIELMO E neanco io, caro signore! 

D'ALBIS Glielo dicevo, perchè la signora... non so... mi ha do 
mandato, se venivo da parte di lui... 

GUGLIELMO lei vuol parlarmi di mio genero? 

D’'ALBIS No, no. 

GUGLIELMO sJenone. Perche, se permette, io desidero di non 


parlarne. 
D'ALBIS Ma di che cosa? 


(GUGLIELMO Di niente. Affari miei. In che posso servirla? 
D'ALBIS Ecco. Volevo domandarle: è stato dal Ruvo, lei? 
GUGLIELMO lo? Nossignore. Perchè? 

D'ALBIS Ma... credevo che... come amico... 

GUGLIELMO Al paese! 

D'ALBIS Al paese? Come? 

(GUGLIELMO Qua non mi conosce. Laggiù, al paese, siamo amici, 


amicissimi, è viene lui a trovar me. lo non so neppure dove 
stia dì casa. 


D'ALBIS — Eh via! Mi vuol dare a intendere adesso che se Lei, 
dopo la vittoria di jeri, si recasse a congratularsi.. 

GUGLIELMO Ma me ne guardo bene! Lei non mi conosce... 

D'ALBIS Perchè? Scusi... 

GUGLIELMO Non ho questo vizio, creda pure, caro signore. 

D'ALBIS ridendo sforzatamente) Ah, lei è graziosissimo! 

(GUGLIELMO E abbia pazienza! Luì non ha bisogno delle mie con 


gratulazioni, in questo momento; io, per grazia di Dio, tanto 
meno... Dunque, perehè? Per la patria? Lasciamo stare, caro 
signore. Piuttosto facciamo così: mi congratulo sinceramente con 
lei, che è stato suo strenuo paladino... 

D'ALBIS Eh già... eh! Lei ha un po’ l’aria di canzonarmi? 
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ii UGLIELMO lo? Nossignore.. 

|) ALBIS Ma tanto, sa? una canzonatura di più, una di meno... 
Purchè poi mi faccia il favore che le chiedo. Questo è l’impor 
tante. 

{(1UGLIELMO Ho capito, sa? Si trattà del Ruvo? Non ne facciamo 
niento. 

VALBIS Permette? Mi lasci spiegare. Sono voci, ancora voci, a 
cui non voglio credere. 

(UGLIELMO Vuole un consiglio mio? Ci creda. 

VALBIS Ma sa di che si tratta? 

{UGLIELMO Nossignore. Ma lei ci ereda, dia ascolto a me. 

IVALBIS Eh po, scusi! Dopo tutto quello che ho fatto per lui, mi 
ripugna troppo! È infido, sì ha fama d'infido ma con me, 
no; con me, se ne deve guardare; perchè io posso farlo pentire. 


Egli mi conosce; e perciò non credo ancora... A ogni modo è 
meglio prevenire. Nell’interesse del giornale, e dunque nell'in- 
teresse anche di Leonardo... 


(GUGLIELMO Scusi tanto. La richiamo ai patti. 

IVALBIS Che patti? 

(UGLIELMO Le ho detto che desidero di non parlare di mio 
cSenero. 

IYALBIS Si tratta d'affari... 

(UGLIELMO Non m'immischio negli affari di mio genero. 

IVALBIS Anche quando, scusi, la condizione di lui potrebbe d'un 
tratto diventare tanto difficile che... 

(UGLIELMO Niente, sa! 

D'ALBIS Le conseguenze... 

GUGLIELMO Ma se non voglio saperne! 

D'ALBIS Glielo avverto mi dispiace ma lo mi vedrei co 


stretto, senz'altro, a rinunziare alla sua collaborazione, che non 
mi serve affatto. 


(IUGLIELMO E lo dice a me? Contentissimo, caro signore! 
D'ALBIS Forse perche lei ignora... 
(iUGLIELMO Non ignoro. Giusto, anzi, per questo! Non mi faccia 


parlare, la prego! (si alza. 


Entra dall'uscto in fondo Leonardo, pallidissimio, sconvolto). 


(GUGLIELMO Eccolo qua, del resto. Se la veda con lui. 

I,EONARDO Caro D'Albis. Un momento di tempo. Il tempo di pren 
dere dalla serivania alcune carte, e andiamo via. 

((UGLIELMO Non c’è bisogno, sai! 

| ,EONARDO Come? 

(1UGLIELMO Puoi restare. Me ne vado via 0, Parto fra mezz'ora, 


solo. (a dA/Dis) Caro signore, le auguro buona fortuna, e mi 
compiaccio d’'averla conosciuta. 


IVYALBIS Ma parte davvero? 

{{UGLIELMO Stavo a far le valige, quando lei è venuto. Non ho 
un momento da perdere. (4 Leonardo quardandolo fisso negli 
oechi) Dunque intesi parto io. (accostandosi al D'Alhis, 


piano) Me ne scappo a rotta di collo, per riportarmi salva in 
questa valigetta (s/ batte fa fronte) la mia piccola provvista di 
raziocinio. La riverisco, caro signore. (via per l'uscio a sinistra) 
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DVALBIS a Leonardo) Per carità, non me lo far partir! Almeno 
per oggi! Bisogna che vada dal Ruvo, assolutamente! 

| .EONARDO crollando © capo e rilendo amaramente) Tu capii 
proprio al momento opportuno... 

IVALBIS Ma non cè un momento da perdere! Perchè? Che cos'è 
Ti sel bistieciato? 

LEONARDO E tu... liquidazione, € vero? Il Ruvo arrivato | 


volta le spalle. Tu mi metti alla porta. Di bene in meglio! 

IV ALBIS Se tuo suocero... 

I ,EONARDO Non ci contare. Parte, lo vedi. Parte lui, dice. Dovevo 
andar via 10. Questa non e più casa mia. 

IALBIS Ma va là! Che tragedia! Non mi far ridere!... Queste sono 
stupidaggini! Con un suocero come quello! Con una moglie così.. 
prudente... 


I ,EONARDO Ti prego! 

D'ALBIS Ma sal a quanti parrebbe facilissima la vita, al tuo posto! 
Tu non sal vivere, caro! 

LEONARDO Forse... 

D'ALBIS Non sal vivere! Che diavolo! Uon un po di... sì, dico... 
di savvir fatre... Cè bisogno di guastarsi così? Ragazzate, via! 
È quel che è peggio guasti, anche a me le uova nel pa 
niere! Credi pure che in questo momento l'unica cosa seria è... 

LLEONARDO Il tuo giornale! 

D'ALBIS Molto più seria, certo, da qualunque parte la consideri! 

LEONARDO Eh sì, da una parte, almeno, per me.. 

D'ALBIS Su, dunque! Val subito a far la pace con tuo suocero. 


Quello è capace di darti anche la santa benedizione. Levagli di 
mano la valigia e spediscimelo dal Ruvo! 
LEONARDO Tu scherzi... 


I) ALBIS E tu mi fai rabbia! lo ho contato su te! 

LEONARDO Se non hai altro santo... 

IVALBIS Ma perdio, pensa che ho pur fatto sacrifizii per te! 
I,EONARDO Credi, D'AIDIS, non posso. Lc cose sono arrivate a tal 


punto, che non posso, ti dico. 
DUALBIS — Vuoi che t'ajuti 10? Che mi metta io di mezzo per la pace? 
I,EONARDO No, che! Impossibile. 
D'ALBIS Oh va là! Non ho tempo da perdere coi matti. Tavverto 
intanto che... mi dispiace... 


LEONARDO E va bene. Ho capito. 

D'ALBIS Se hai il gusto di rovinarti! Ti porgo la mano, per ti 
rarti su: la respingi! 

LEONARDO Come devo dirti che non posso? 

IALBIS E dunque, basta. Addio. Non ne parliamo più. Resta... 


resta pure. So la via. Addio. 


Leonardo, esausto, sfinito, accompauna automaticamente il 
AIDis fino all'useto in fondo; poi ritorna; sarvicina alla seri 
vania, apre il cassetto; ne trae alcune carte. Entra Livia dal 
l’uscio a sinistra). 


I.EONARDO quasi tra sè, stupito) Livia! 
LLIVIA Mio padre t'ha detto di rimanere? 
LLEONARDO Mi ha detto che partiva. 
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LIVIA lo vengo a dirti che, se a te non accomoda, puoi pure an 
dare. Nessuno ti trattiene 

LEONARDO Sono venuto soltanto per raccogliere le mie carte. 

LLIVIA Non intendi quello che voglio dirti. La risoluzione di mio 
padre non deve parerti un invito a rimanere qua. 

LEONARDO Tu non mi trattieni. Ho inteso. 

LUIVIA Mio padre parte, perche io ho disapprovato quello che 
ha fatto. 

| EONARDO So, so che hal cercato d' impedire... 

LLIVIA Perchè comprendevo che la sua intromissione non poteva 
condurre che a questo. 

| .EONARDO E dunque...? 

LIVIA No. Ormai! 

I ,EONARDO Se a te dispiace per gli occhi del mondo che 10 
abbandoni la casa. 

LLIVIA L'hai già abbandonata... 

LEONARDO Non sono stato dove fu credi. 

I,IVIA Non m'importa di sapere dove tu sia stato. So che la tua 
casa è ormai altrove 

LEONARDO Sia. Non per tanto... 

LLIVIA No, no. 

I ,EONARDO Non sarebbe per me un sacrifizio: non faccio ima con 
cessione. Te lo dico per me. 

LIVIA Se vuoi rimanere... 

LEONARDO lo ti sono grato dell'alterezza con cut hai 2uardato il mio 


errore, del silenzio che har saputo imporre al tuo sdegno e al 
tuo cordoglio. 

LIVIA E rimani per questo? 

LEONARDO È poco per ie, lo so, la mia gratitudine: ma è pur grande, 

credi, e la cosa più viva e più forte che io senta in questo mo 

mento. 


LIVIA Non te ne chiedo. 
LLEONARDO Lo so. 
L.IVIA Comprendo che tu ormai... 


I.EONARDO E ti par poco? Vorrei che tutti mi disprezzassero anche, 
ma comprendessero come fe la mia situazione, e mi lasciassero 
stare... così, come posso, come debbo, purtroppo... Di questo 
appunto ti son grato. Ho inteso, sai? ho inteso il tuo grido... 

LIVIA Quale grido? 


LLEONARDO \ tuo padre... la. Mi ha provato la commiserazione che 


senti pei tristi effetti de] mio fallo passato. To non ho casa, Livia! 
La ho soltanto... 


L,IVIA E non ti basta? 

L,EONARDO Che dici? E come? 

LLIVIA Credevo che non dovesse più importarti di nulla. 

L,EONARDO Non è vero: non lo eredi: tu lo sai che è il mio sup 


plizio, e che non può essere altrimenti 
LUIVIA Perche? 
ILEONARDO Oh Livia! Non ho più altro, io! Tutta la mia esistenza 
sé ristretta là, in quella bambina. Dovrebbe compensarmi di 
tutto. E come? Se io stesso non posso osser lieto per lei... Lo ca 
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pisci?... d'averla messa al mondo... là... dove non posso abban 
donarla, è vero? 

LIVIA Chi ti dice d'abbandonarla? 

LEONARDO Tu, no! Lo so, lo so che tu lo comprendi. E mia figlia 
intanto deve esser là! Là, donde pure mi cacciano via... 

LIVIA Chi? 

LEONARDO Ma sì! Ma sì! 

LIVIA Tua figlia, no. 

I,EONARDO Che ne capisco, lei? Lei non può credere che io finza, 
che io voglia stancar la sua pazienza, aggravando con la fin 
zione le difficoltà che mi opprimono, per uscirmene. Ebbene: 
« Sì! padrone! ecco la porta!» Senza comprendere, como te, che 
io non posso. Magari potessi! 


LIVIA Te l'ha proposto? 

L,EONARDO Che gliene importa più, di me! 

I,IVIA E vorrebbe che tu abbandonassi la figlia? 

LEONARDO È pazza! 

LLIVIA Lei? E come potrebb: provvedere?... 

LEONARDO È pazza! Il suo lavoro frutterebbe meglio del mio, dice. 


E può darsi... può darsi... Perche il mio non merita compenso. 
altro che di parole... 

LUIVIA Forse perchè vede mancare... 

LEONARDO No. Sa, sa che io non invidio più neppure chi può al 
tendere al proprio lavoro, al lavoro per eni è nato, di cui solo 
è capace, e ne abbia compenso, tanto che basti a farlo vivere, 
anche male... M'arrabatto, fo di tutto, cerco di fare anche quello 
che non posso e non so fare... quello che mi ripugna... Ma, hai 
veduto? Oggi stesso, or ora, è venuto il D'AIis! « Addio, caro! 


Non cè più posto per te! ». Anche Iii « Aa porta!» Perche 
pretendeva che io mi servissi di tuo patire, ora! 

L,IVIA Di 77270 padre? 

LLEONARDO Oh oh... 10 parlo con te... di queste cose... Perdonami! 
perdonami! Ho smarrito il cervello! 

LIVIA l vuoi seguitare così? 

LEONARDO Perdonami, perdonami... Come, altrimenti? Questo è il 
mio castigo. 

LIVIA Ma se lei ti ha proposto... 


I,EONARDO Ma io... 
L.IVIA Lo so. Dimmi... 


I EONARDO Livia! Tu mi perdoni? 

LUIVIA Ti vuole... bene, molto la... la bambina? 
LEONARDO Perchè? 

L,IVIA Rispondi. Più bene che alla madre? 
I.EONARDO Non so... 

LUIVIA Di più alla madre? 

LLEONARDO Forse... 

LIVIA Perchè tu non le sei tanto vicino! 
LEONARDO Di. carto... 

LUIVIA Se potessi averla sempre con te? 
I,EONARDO Dove? 


LLIVIA Qua. 
I .EONARDO Se fosse nostra, tu dici? 
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| INVIA -=) JI 

LEONARDO Ah, non me to dire! Qua. alla luce... Come sarei felice! 
E lei, la bambina... 

I,IVIA Senza la madre? 

|,EONARDO Se fosse tua! 

LIVIA lo potrei... potrei volerle bene, io... perche... 

I ,EONARDO Ah, tu sei buona, tanto... tanto... Oh Livia... Tu mi hai 
perdonato, è vero? Mi perdoni? 

,IVIA St. zitto... dumma:.. 


LEONARDO Quanto Uho fatto soffrire! E anecra... Ma non ho potuto 
esaurire la tua bontà... 

LIVIA Basta, basta... 

I,EONARDO Mi raccogli dall'abisso in cui sono caduto, per ricon 
durmi qua, presso te, buona, come a un rifugio di pace. Oh Livia, 
e qua, anch'io, come te Tho desiderata, sai, Vho immaginata.. 
qua, nella nostra casa... e che strazio! 


LLIVIA È bella? 

LEONARDO Sì, tanto... 

LUIVIA Come si chiama? 

LEONARDO Dina. 

LLIVIA Parla? 

I,EONARDO Parla, si... 

LUIVIA È bionda, è vero? 

LEONARDO) Sì, bionda... 

LUIVIA Nostra! si copre i volto con le mani 

LLEONARDO No, no... Povera Livia! È troppo erudele.... Perdonami... 
perdonami... /a abbraccia le carezza è capelli, appasstonata 
mente 

| LIVIA sentendosi mancare sotto lit carezza, ma donminandosi d in 
tratto e quasi irrigidendosio Qua tu non puoi più rimanere, ora 

LEONARDO cinto, ebbro della passione. No? Perche? 

LLIVIA Non voglio, non voglio. 

I LEONARDO c.s. Non mi hai perdonato? 

LIVIA Sì. Ma devi andare. 

LEONARDO e. s.) Non mi vuoi? Perchè? 

LIVIA No, no... Leonardo, val! Qua tu non puoi rimanere come 
prima. 

LEONARDO Se tu mi hai veramente perdonato... 

LUIVIA Proprio per questo... Va’... 

LEONARDO Ma io ti giuro, Livia... 

LIVIA No! Due case, no. To qua e tua figlia la. No. 

I,EONARDO E allora? 

LLIVIA Allora... chi sa! Lasciami. 

LEONARDO Che pensi? che vuoi dirmi? 

LLIVIA Lasciami per ora... Vattene! 

LEONARDO Ma io non posso, se tu non mi dici... 

Livia — Non posso dirti nulla per ora. Ti dico soltanto: Vattene 
per ora... Lasciami pensare. So quello che tu desideri.. 

I,EONARDO Te! te! Non desidero che te, Livia! Non desidero più 
altro che te! 

LIVIA E tua figlia! 


LLEONARDO No, te! te, soltanto! 
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LIVIA Lasciami... basta... no... te ne scongiuro, Leonardo! Basta.. 
seincolandosi. Vattene! vattene! vattene! 

LEONARDO Neanche il segno del tuo perdono? 

L,IVIA No. Addio! (g/ porge la mano 

I,EONARDO Così? 

LIVIA Si. Basta. Te ne prego... te ne prego... 

LEONARDO lo non t'intendo... 

LIVIA Devi intenderlo. Così, né tu né io possiamo ora rimanere, 
e vero? 

LLEONARDO k come? 

LIVIA Chi sa! Lasciami riflettere... Addio! 

| .EONARDO le bacia forte, lungo, la rino Pol le chiede con gli 
occhi un altro bacto 

LIVIA risolutarmiente) No. Val, val... 


Leonardo esce. Livta, appena sola, alza il volto raggiante; 
ima subito dopo, vinta dall'intensa commozione, si nasconde? 


volto l'‘)}À li IRINA, cado "l sedere. scoppia ti pianto 


TELA. 
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ATTO TERZO. 


In casa di Elena. Umile stanza, destinata a più usi. Due finestre late- 
ali a destra, guarnite di vecchie tende, uscio comune in fondo, usciolo late- 
ale a sinistra. Un canape d'antica foggia, qualche poltroncina, sedie impa 
liate, poi, una credenza. un tavolino, uno scaffale con poca terraglia, uno 
stipetto. un telajo, ecc. 


ELENA sl seduta presso la finestra in fondo, e cuce. DINA le 
vtede vicino su la suo sedtoltna). 


DINA È quando verra? 

ILLENA Po gia venuto. Tu dormivi. È andato a comperarti una bella 
Cosa. 

DINA Che cosa? 

LENA Che volevi tu Laltro giorno? Che har detto a babbo che ti 
portasse? 

DINA La bambola rossa 2rossa COSÌ. 

LENA Non è vero. Gli hai detto la scatola con gli alberetti. 

DINA ble seemeniello. 

ELENA Le pecorelle, sì. 

DINA k la casina. 

ELENA Sì. Per fare la campagna. 

DINA Mamma, raccontami la campagna 

LENA CON pazienza, Ina distratta, e CON quel tono da cantilena 


con eut si dice una cost yià tante volte ripetuta: Nella campagna 
cè tanti fiorellini... 


DINA Rossi. 

ELENA Rossi; ci sono poi gli alberi... 

DINA Gialli: fiorellini gialli... 

LENA Sì, pure gialli. 

DINA Le farfallette... 

IJLENA Ah, gia: su i fiorellini si posano le farfallette... Vedi, cara. 
lo sai meglio di me! 

DINA kE come fanno gli ucecellimi? 

ELENA Cantano. 

DINA No. Fanno c10 - cio... 

ELENA Così. 

DINA Nel nido? 

ELENA Sì. spettano che la mamma reehi loro Vimbeccata. 

DINA Hanno fame? 

ELENA Fame, sì. 

DINA Non sì dice fame. Appetito. 

KLENA ridendo e baciandola Cara. gli necellini, no: hanno fame, 


non hanno appetito. 


(Si sente sonare alla porta interna , 











238 SE NON COSÌ... 


DINA keco babbo! 

ELENA (alzandosi, senza deporre il cuctto) Sì: vedi? Ha fatto 
presto. 

DINA Vado io! apro 10! (corre 

ELENA Bada: su la punta dei piedini... Piano... piano. 


Dina, via di corsa per l'uscio în fondo, Pausa prolungata . 


ELENA rimasta a cucire in piedi, non vedendo ritornare la pu 
cina, domanda) Chi è? Leonardo? 


Sw la soglia si mostra Livia Arciani, che tiene per mano Dina, 
la quale la guarda ammirata e confusa). 


LJVIA Permesso? 

ELENA Scusi... lei? 

LLIVIA Sono Livia Arciani. 

ELENA Vol! Qua, Dina! Vieni qua! vieni qua! 

LIVIA spingendo piano, delicatamente con la mano la piecini 
verso la madre) Eccola, non temete... 

ELENA Ma come?... Voi qua?... Che volete da me? 

ILIVIA Ho bisogno di parlarvi. 

LENA Parlare con me? Ma... io non so... Forse per conto di lur? 

LIVIA Non per conto di lui. Con voi. 

ELENA E... e a quale scopo?... Oh! se ha fatto questo... è indegno! 
Vi assicuro, signora, che poteva risparmiarvi, e risparmiare a 
me, quest'incontro pentso e inutile. 

LIVIA Sospettate sul serio che m'abbia mandata 1ui? 

ELENA Ma sì, scusate' E non vedo la ragione. perché io stessa... 

LUIVIA pietosamente, con gli occhi e appena con la mano, accenna 
alla bambina che sta u sentire 

ELENA dapprima stordita, ma poi comprendendo il cenno e chi 
nandosi si Dina) Sì... ah! è brutto... indegno... Ma permette 
ch'io mi ritiri con lei... (Sueria cerso luscio a sinistra 

LIVIA No, vi prego: con voi debbo parlare. IH vostro sospetto © 
ingiusto. Ve lo dimostro, se mi lasciate parlare. 

ELENA 1 Dina) Va di la, cara, senti? va’ di la adesso mamma 
viene... (accomipagna la piccina all'uscio a sinistra; lo richiude 

LLIVIA Intendo l'agitazione, la pena che la mia presenza deve cagio 


narvi. Ma invece d'un sospetto che non regge ‘ve n'accorgerete 
vi dicano la violenza che ho dovuto fare a me stessa per venire 
da voi. 

ELENA Lo credo: ma potevate risparmiarvela, signora. (L/vi4 fa 
cenno di no, col capo. Sì, vi giuro: perchè lealmente, vi giuro, 


10 stessa... 


L.IVIA Non basta. So quello che volete dire. Non basta. Ve lo farò 
riconoscere. Ma permettete... permettet: ch'io segga... 

ELENA premurosa, offrendole da sedere) Sì, ecco, sedete, sedete... 

LUIVIA vabbandona a sedere; china il capo; si reca una mano alla 
fronte). 

ELENA Voi soffrite... 

LLIVIA A parlare soprattutto. È uno sforzo... come... come se a 


ogni parola mi si debba staccare il cuore... 
ELENA Oh, comprendo... 
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LUIVIA Forse no. Lo sforzo è... perchè non trovo più... non sento 
come mia' la mia voce... un tono che mi sembri giusto. Non 
potete intendere. Ho troppo... troppo taciuto: e, nel silenzio, 


troppo ascoltato la ragione degli altri, la vostra. 

LENA Ma io... 

LLIVIA Non credetemi capace di prestarmi a rappresentare la parte 
che avete sospettato. 

ELENA (guardando verso luscio in fondo) Non lo vedo ritornare... 

LUIVIA colpita) Qua? 

LL LENA Sì, e vedo che siete venuta voi in sua vece... 

LUIVIA lo lho visto uscire di qua, pochi momenti or sono. 

LENA Sì. Con una scusa. Proprio con una scusa; fingendo d'aver 
dimenticato di comperare un giocattolo alla bambina. 

LIVIA Ma dunque deve ritornare? (s7 a/z4, costernata 

ELENA con foga) No, no, siato certa, state tranquilla, nè ora ne 


mai, signora! Non tornerà più! E da me non avrà più nessuna 
molestia: potete dirglielo! E basta. Basta per me e per voi, 
signora. 

L.IVIA Ma, Dio, ma questa agitazione mia, dunque, quello che 
ho finito or ora di dirvi, non vi tolgono ancora il sospetto di 
un ridicolo accordo tra me lui? L'ho visto entrare, vi dico: 
pol uscire. Non potevo SUupporre che dovesse ritornare. 


LL LENA Dovrebbe gia esser qui... 

L,IVIA Sarà meglio allora ch'io vada. Non potrei parlare con vol, 
lui presente, come mi ero proposto. Ero venuta per parlare da 
sola con vol... Non potreste impedire, in qualehe modo...? 

ELENA Non so... non saprei... se veramente deve ritornar:... Ma 


se vol volete: andare, state sicura che questa sarà Vultima volta 
che viene qua. Ve lo giuro su quello che ho di più caro. 

LIVIA Non è questo. Me l'avete detto e ripetuto. Non dubito della 
vostra parola. Gia conoscevo la vostra intenzione. E sono venuti 
anzi apposta per dirvi che non è possibile. 


LENA Come! 

LUIVIA Non si tratta di questo! 

ELENA E di che altro allora? 

LUIVIA Ve lo diro. Pazienza segli mi troverà qui. Sarà più diffi 


cile per me, ec anche per voi con jui qui. Ma spero che anche 
egli si persuaderà con vol. 


ELENA Non comprendo più, proprio, ipuello che voi vogliate 
da me. 

ILTVIA Con ia sola razione non potrete, forse. Vorrei parlarvi col 
cuore... farlo sentire al vostro cuore, che forse comprenderà... 


mon subito, certo: ma forse quando la ragione avrà finito di 
gridare contro di me. Ecco, sì: allora sì, spero che il vostro 
cuore stesso vimporra una sua più profonda ragione, non più 
contro di mo, ma contro voi stessa. A voi e a lui Vimporri. 
Perche già a me Tha imposta da tanto tempo. Ascoltatemi con 
pazienza, e credete già lo vedete non ho nessun sentimento 
contrario per vol. La ragione per evi sono venuta senz'astio, 
senziodio, © più crudele, certo, dell'odio stesso, per voi. Ma 
non rho voluta to, non fho imposta to, questa ragione. Vi dile 
disposta, è vero, a troncare questa relazione? 
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ELENA +— Sì, da un pezzo! Ma nessuna relazione più, gia, da un 
pezzo... 

LLIVIA Lo so... 

ELENA E per me, veramente... Voi mi vedete, signora. Quando 


una donna si riduce così... Non potete giudicare forse, perché 
non mi avete conosciuta prima... dico prima che tanto sventure, 
un matrimonio disgraziato, la niiseria, la morte mi... mi di 
struggessero così. Ho potuto chiedere ajuto... ajuto di denaro, 
all'uomo che mi conobbe un'altra! Voi lo sapete... 

LUIVIA Sì, sì, so tutto. 


ELENA Ch'ero stata sua fidanzata? 
Livia — SÌ. 
ELENA E che ruppi io, allora, il fidanzamento? lo, per niente, 


per un puntiglio, per orgoglio... perchè non tolleravo nulla. Eb 
bene, a tutti, tranne che a Tui, avrei dovuto chiedere ajuto! Se 
lho chiesto a lui, signora, potete osser sicura che nulla più 
di vivo poteva esserci in me, da farmi provare poi un piacere 
in ciò che, dall'incontro con lui dopo tanti anni, purtroppo e 
seguito. Come, io stessa non lo so. Forse perchè ciò che fummo, 
rimane sepolto in noi. In un momento, dagli occhi che s'incor 

trano, può essere rievocato. Hlusione dun momento... Che gioja 
può dare ciò che è morto da tanto tempo, schiacciato sotto il peso 
dell'avvilimento, dei bisogni, della stanchezza? Tutto finito, quasi 
prima di cominciare. Se non st! fosse dato il 

più grande... quella bambina... 


caso... la sciagura 


LLIVIA Ecco. La bambina. 

ELENA Ma da un pezzo, vi dico, io stessa, tante volte, tanto volti 
zli ho proposto di finirla. 

LIVIA E come? Avete ricordato Ja bambina. Come dite ora, finirla” 

ELENA Perche? to non so... dico finirla, come si finisce... non 
vederci più... 

LLIVIA Ma dunque pretendete...? 

ELENA subito. Nulla! Vi assicuro. Proprio nulla! Non pretendo 
nulla io... 

LIVIA Vi pare così. Come non pretendete nulia? Pretendete da 
lui invece l'impossibile. 

ELENA Perchè? To non so... Se egli vuole... 

LLIVIA pronta, Vuole... che può voler lui? Riconeiltarsi cono me? 
Questo sì, lo vuole. Ma voi appunto gliel'impedite. 

LENA No! lo, no! io, anzi.. 

LIVIA \speltate. Si... Lasciatenti dir. Non pretendete da Tui un 


sacrifizio, che certo voi, da parte vostra, non vi sentite di fare? 
Sarebbe possibile a voi rinunziare... 


LENA Ma sì! A tutto! 
LAIVIA \lla figlia? 
ELENA No! Che centra mia figlia? o dico che rinunzio a tutto 


per questo. Non voglio nulla: mi tengo mia figlia: me n'andro 
e basta! Dite di no? Egli si riconcilia con voi... Non basta? E 
che altro vorreste? (S/ a4z4, torbida. quatandolai (Che vorreste 
voi dungue da me? Siete forse venuta qua...? 

LIVIA Non vi turbate, non gridate così... Non voglio nulla... 
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LENA E perchè allora siete venuta, appena egli è uscito, e sa 
pete che deve ritornare? 

LIVIA Ma se vi ho detto che questo non lo sapevo! 

WLENA Lo sapete adesso! 

I ,IVIA Ancora il sospetto? Calmatevi, vi prego. Non vedete come 
sono davanti a voi? 

LENA E perchè? che aspettate allora? Aspettate lui, per essere 
in due? 

LUIVIA Ma no! 

LENA Andate allora! Andate... Che sperate? La mia bambina? 
lo griderò ajuto, signora! 

LUIVIA Ma via! Potete immaginare sul serio, ch'io voglia usarvi 
una tale violenza? Sono una povera donna come voi... 

KILENA Ditemi subito allora che volete, che siete venuta a fare qua! 

LLIVIA Ecco. Sono venuta a dirvi. a dire a voi che vi dite pronta 
a rinunziare a tutto... 

LLENA (pronta, interrompendo. Non alla figlia, pero! 

LLIVIA Eppure le pretendete da lui! 

I'LENA Ma no, non pretendo nulla io! Se egli vuol riconciliarsi 
con voi, rinunzi lui! 

LLIVIA con forza) Ma io non sono sua figlia. E io sola, vi faccio 


osservare, io sola finora, cersmente, ho rinunziato a qualche 
cosa, a ogni mio diritto sull'uomo che voi mi avete tolto. Vo 
lete sapere perchè? Ecco, sono venuta appunto per questo, per 
dirvi questo. Perchè so bene che eè qualcosa. qua, più forte 
d'ogni mio diritto. 

ELENA Dite la bambina? 

LLIVIA La bambina, appunto. 

FLENA E non ho diritto io su la mia bambina? 

I. IVIA Ma certo! Chi può negarvelo? TH vostro diritto di madre. 
Ma non dovete guardare a questo soltanto, come io non guardo 
più al mio, di moglie. Pensate che voi dite 7224 figlia, è vero? 
come se fosse vostra soltanto. Ma anche Iui dice 274 figlia, e con 
lo stesso vostro diritto. 

ELENA E che pretendete cono ciò? che intendete dire? Parlate 
chiaro! Ch'egli vorrebbe sua figlia? E ha mandato voi qua per 
farsela dare? 


LIVIA Ma no ehe non vuole, non può volerlo finchè voi non 
volete! 
ELENA Ah, dunque sperate ch'io voglia? che ve la dia io, mia 


figlia? siet» venuta per persnadermi a darvela? Ma voi siete 
pazza, signora! Vi apparterrà lui: la figlia mia non v'appartiene! 
LIVIA Mi dite questo, come se io non fossi qua, appunto perchè 
capisco questo! Ma io vi dico che non m'appartiene neanche lui, 
finchè appartiene qua alla figlia che voi, a tradimento, gli avete 
data e che io non ho potuto dargli. Che volete di più da me? 
Se appunto perche non è m7/4, vostra figlia, ‘se appunto perchè 
vostra. fischia non m'appartiene, io ho rinunziato a ogni mio 
diritto di moglie, e riconosciuto che sopra a questo diritto, voi, 
ua, con la bambina, avete dato a lui un dovere più forte? Dico 
un dovere, badate, per lui, un dovere... Ascoltatemi, per carità. 
Voi non potete ragionare, lo capisco. Ma restate ferma nella 
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vostra volonta di tenervi la bambina: va bene? e trovate la 
calma in questa volontà per ascoltare una voce che ancora non 
avete udito. Non la mia! Non vedete in me la moglie, una ne 
mica. Qui c'è una necessità, che ormai simpone a tutti, e nega 
a tutti ogni diritto: il mio; quello che può aver lui su la sua 
bambina: quello che avete voi: per farei considerare invece il 
dovere, il dovere che ha lui verso la bambina, e il vostro, e il 
sacrifizio che questo dovere impone a tutti, anche a me; ap 
punto perchè lho riconosciuto. Ammetterete che io mi sono 
sacrificata per tanti anni, in siienzio, poiche voi siete venuta 
a togliermi la paco. Ma ora è venuta la volta di voi due. Spon 
laneamente, no, certo: ma o lui 0 vor dovete pur fare il sa 

i crifizio. 

ELENA Lui, ve Tho detto. Si riconcilia con voi. Lo faccia lui, per 
voi.*Io resto con mia figlia. 

LUIVIA Questo, vedete? se si trattasse di scegliere tra me e vol. 
Ma non si tratta di noi, come non si tratta di lui, del suo bene. 
D'un sacrifizio, qui si tratta, ch'egli non può fare... 


HLENA ?nterrompento È vorreste che io facessi 10? 

L,IVIA Aspettate: dico che lui non può farlo, precisamente come 
non potete farlo voi, finche vedete me, lui, voi stessa, il vostro 
affetto... 

LENA E come no? I mio affetto... Non dovrei vedere il mio af 


fetto per mia figlia? 

LUIVIA Finchè lo vedete, 10 dico, come ur bene per roi, e non per 
vostra figlia: finchè insomma non considerate quale sacrifizio, 
se quello del padre cioe 6 il vostro, sia più utile per il bene, per 
l'avvenire della vostra bambina. 

ILENA Ma che dit 2 Come centra questo? Mia figlia... E potrebbe 
mia figlia aver bene senza di me? Via! Lasciate stare la bam 
Dina, non mi parlate del suo bene! Voi volete riavere vostro 
marito. Dite così. Siate sincera! 

I.IVIA Non pretenderei nulla, oltre quello che mi spetta, se mai. 
Ma non e vero, non lo pretendo, perchè so di non poterlo pre 
tendere, se egli ha qua con voi la figlia, che non può lasciare. 


Non è più soltanto mio marito per me se poi è padre qua. 
ELENA Ma lo sono la madre! 
LUIVIA Certo! E come voi amale la vostra figliuola, anche lui Ta 


ama, e anche lui vorrebbe averla con sè, come volete averla voi. 
I vostri diritti sono pari. vedete? finche si parla di diritti. 
Li appunto perché il vostro è pari al suo, egli deve stare con voi 
qua, dove sua figlia. 

ELENA Perchè stare cono m-?2 Può venire gua a vederla! Verrà 
per sua figlia. Vho detto che non viene più che per lei. Potete 
star sicura. 


I .IVIA Sicura? Sì... potrei anche sfar sicura. Ma vedete bene che 
così non si risolve nulla. 
LENA Ko che volete da me? Niente, allora! Non si risolva nulla. 


La bambina è qua. Se egli vuole, venga e la veda. Ma la bam 
Dina deve stare cono me. Gitel'impedirete voi, non 10! 

LIVIA Manon capite che ito male è questo? il vero, PVunico mal 
che voir due avete fatto non ame; lasciate star me ma alla 
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vostra stessa bambina, nata qua, dalla vostra colpa? Questo 
male appunto, questo d'esser lui padr: qua e voi madre 
questo, vuole ora un sacrifizio che nessuno dei due vuol fare 
non per me, non per me: io non parlo per me; io mi sono messa 
da part per la vostra bambina! Considerate che cosa var 
rebbe il sacrifizio di lui, ammesso ch'egli volesse farlo che 
cosa varrebbe per il bene di lei, che dovrebbe pure essere il vo- 
stro e il suo bene! 

LILENA Vi preme dunque tuto il bene della mia bambina? Più 
che a me, più che a lui' # curioso! Voi volete per forza un sacri 
fizio che pure vedete impossibile per lui e per me. Dite ch'egli 
non può o non vuol farlo, e volete che !0 faccia io... Ma come? 
E poi perchè, questo sacrifizio, se tutto finisce? Voi vi potete ripi 
gliare vostro marito. lo ho la bambina: non voglio nulla: non 
chiedo nulla. Se egli vuol: qualche volta, può venire a vederla 

e basta. Il bone della bambina? Ma lasciate stare, vi ripeto. 


Ci penso 10! Perchè volete darvi questo pensiero? 
Ì 


LLIVIA Ma se per lei ho sofferto il supplizio più crudele che una 
donna possa soffrire! 

LLENA Perchè non avele figli, vor? 

LIVIA Per questo, si sì, per questo! Lo sapeie dire! 

KLENA Non avete figli e vorreste Ta mia? dovresto esser vor la 
mamma? 

LLIVIA lo? La mamma? Che dite! Come lo dite? Ma sarei la schiava, 


io, della vosira bambina! non la mamma! Non capite ancora, 
non sentite questo, che sono qua vinta davanti a voi? che vini 
cole voi, se fate il sacrifizio: voi, non iir voi stessa, ma in ciò 
che dovrebbe starvi più a cuore: la vostra bambina, che mi 
avrebbe schiava, in continua adorazione; perche è lei sola, lei 
sola che mì manca, e tutta me stessa lo le darei, e avrebbe tutto 
tutto con me, un nome, il nome di suo padre, e uscirebbe da 
uestombra, e Vavvenire più bollo avrebbe, un avvenire che 


VOI perdonate con tutto Il vostro amore non potreste mai 
darle! 

ELENA Oh Dio... oh Dio... ma e una follia questa! La volete 07, 
dunque, co?, mia figlia? per c0/ la volete, non per lui? 

LLIVIA Ma perchè non voglio lui, il marito, 10! To ho sofferto per 


lui padre qua. E soltanto per ui padre ho avuto considerazione: 
tanta, che ve lho lasciato qua, e sono pronta a lasciarvelo an 
cora. lo voglio Tui padre! 10 padre della bambina voi dovet 
darmi, e con lei dovete darmelo, perché egli ora con me non 
può più ritornare se non così, padre! Vi sembra una follia que 
sta? Non sono folle, no; e se pure fossi, chi mavrebbe fatto im 
pazzire? Vorreste fare come se tutto ciò che è accaduto non 
fosse accaduto? come se non laveste commesso il delitto di pren 
dere a una donna il marito, e di dare a questo marito una figlia? 
Per me è questo il delitto! Voi mi volete ridare il marito, ora. 
Ma non potete più, perchè egli non è, non è più soltanto mio 
marito ora; è padre qua. E i padre dunque mi dovete dare: 
questo soltanto t0 voglio, perchè io possa dargli a mia volta tutto 
quello che ho, per da sua bambina: tutta me stessa alla sua 
bambina: perchè lei sola finora m'è mancata, per lei ho pianto 
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e mi sono straziata; e io sola, io sola potrò dare a lei quello ch 
voi non potrete mai: la luce vera, la ricchezza, il nome di suo 
padre! 

ELENA Voi farneticate, signora! Le ho dato la vita, io, il mio 
sangue, il mio latte le ho dato! Como non pensate a questo? È 
uscita dalle mie viscere! È mia! è mia! Che crudeltà è la vostra? 
Venirmi a chiedere un tale sacrifizio in nome del bene della 
mia figliuola? 

Sv ode dall'interno la voce di Leonardo 


I .EONARDO dall'interno. La porta aperta? 
ELENA con un grido) Ah, eccolo! (eARigmando, accorrendo. Leo 
nardo! Leonardo! 


Leonardo si presenta su la soglia cono un involto ino mano 


ELENA afferrandolo per un braccio e additandogli Livia Guarda! 
cuarda! 

LEONARDO quardarndo, oppresso di stupore, Livia, scura, taciturna 
Tu Livia qua? 

ELENA PR venuta per levarmi Dina! La vuole! 

LEONARDO Ma come, Livia? Tu... 

ELENA Dice che non vuol te, se non con lei! 

LEONARDO Senza dirmi nulla... qua... 

ELENA Ma tu no, è vero? Tu no, tu non puoi volerlo! 

I,EONARDO Zitta! Val, va di la, tu... (@ Licia) Come hai potuto far 
questo? 

ELENA Sì, diglielo, diglielo che non è possibile, a lei che non sa 
che cosa voglia dire! Mi ha parlato del bene della bambina a 
costo del mio sacrifizio come sio non fossi sua madre. Di 
«lielo tu! Che è una crudeltà! 

LLIVIA Ia vostra; non la mia. 

I,EONARDO No, Livia: ti prego! Val. val tu... Andiamo via insieme., 

LLIVIA Insieme, no: se non comprendi perchè io sia venuta. 

I,EONARDO Ma sì! Lo comprendo. Non posso però vederti qua! 

ELENA Non sperate di mettervi d'accordo, ora! 

L,EONARDO Lia senti? Non è possibile! Come vuoi ch'ella ce la dia? 

ELENA Mai! mai! Griderò, badate. se non ve n’andate! 

LEONARDO -—- Sta” zitta! Livia, ti prego... 

LUTVIA Necessità non ammette pentimento. Non mi pento d'esser 
venuta. 

ELENA È follia la vostra, non necessità! Crudeltà, crudeltà... 

LIVIA Incolpate a me la vostra colpa. che è stata per me assai più 
crudele: che non sia adesso la vostra sorte. To vado. Ma pensate 
che l'unica soluzione per quanto crudele è questa che io 
sono venuta a proporvi. 

ELENA Per voi e per lui, oh sì, lo credo bene! 

LLIVIA Non per me per la vostra stessa figliuola. 

ELENA E io? Ma io? Voi vi mettete a posto tutti: tranquilli, fe 


lici, con la mia bambina. E come farò io qui sola? La senti? 
(ome resterò io qui sola, senza Dina... senza Dinuccia mia... 
qui sola? 
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| ,EONARDO scattando; No! no! Zitta! Basta! È mostruoso! Hal ra 
gione! Non è possibile! Noi non possiamo separarci! Va”, va, 
Livia ti prego, va. 

MILENA No: lzi sola, no!... Tu... tu con lei... 

LUIVIA fiera, scostando Leonardo) Egli resta qua: dovè sua figlia. 


lo vado sola. Addio. 


Esce Leonardo si copre il volto con le mant. Pausa 

\LENA Va’, va’... va a raggiungerla... 

| ,EONARDO con ira) Litta! È finita. «tra pausa 

|LLENA Ma come potevo 10...2 

i.EONARDO Basta, Elena! Capisci che in questo momento non posso 
più sentirti parlare? T'ho dato ragione. Basta! 

ELENA Ma va’ con lei tu, va, te ne supplico! 

LEONARDO Non Thai sentita? Basta ora, basta per sempre. È finito 
tutto. 

I LENA Ma perche lei... perche iei...? 

LLEONARDO Ti proibisco di parlarne ancora! Non voglio saper più 
niente. È finito lutio. Basta. (qucora una lunga pausa 

DINA dall'interno, dietro Urnserto a sinistra. Babbo, apri? Sel 
venuto? 

LEONARDO La bambina! 

ELENA balza; apre luscio; si toglie tra le braccia la bambina 
Figlia mia! figlia mia! figlia mia! Ma che... ma che... come potrei 
darvela? 

DINA volygendosi al padre, tendendogli le braccia, Babbo... babbo... 

ISLENA Vuoi andare col babbo tu? 

DINA Sì... babbo... 

ELENA Per sempre col babbo? 

LEONARDO Elena! 

ELENA posando a terra lu bambina e chinandosi su lei, senza la 


sciarla) Senza la mamma? No, no, è vero? Dinuecia mia non 
puo stare senza la mamma... 


LEONARDO Ma su, alzati... Vedi? la fai piangere... 

LENA È vero? 

DINA Babbo, e la campagna? 

LEONARDO \h, la campagna, sì... (prende dal tavolino l'involto 
Eccola qua, vedi? te lho portata... Una bella, bella campagna... 

DINA fremendo Sì... sì... a me! a me! 

I,EONARDO Aspetta.... vieni, vieni qua... (scolge limnveolto) Con tante 
tante casine... Tanti alberetti... stede; sì prende Dina tra le 
gambe; apre la scatola) Adesso ti fo vedere... ecco... 

DINA battendo le mani, convulsa, Sì... sì... uh, quante memimelle? 

LEONARDO Dieci! venti! E cè anche l'erba... vedi? vedi quanta? 

DINA 94... Sh.. 

| ,EONARDO E adesso la stenderemo qua... qua ecco, dentro il co 


perchio, eh? e vi far-mo reggere in piedi tutte queste m2e22m02e//e 
che sì mangiano l'erba... eh, vuoi? 

DINA SÌ, sì... e il pastore? 

LEONARDO Eccolo qua, il pastore... vedi? col turbante... 

DINA delusa, Uh, senza gambe?... 





| 











246 SE NON COSÌ... 


LEONARDO Ma ha la tunica, vedi? Le gambe non si vedono. È un 
pastore vecchio, che sente freddo... e sta tutto coperto con questa 
tunica... 


DINA rutto... lo lo volevo con le gambe, papà... 

LEONARDO Con le gambe... già... Ma vedi, ha il bastone... 

DINA Caccia le 007mmetle? 

ELENA che sta seduta discosta, tutta aygruppata, con un gomito 


sul ginocchio e il puyno sotto il mento, gli occhi assorti, aguzzi, 
nel vuoto) Diceva del nome, sal? 


DINA Con questo bastone le caccia? 

LEONARDO cupo, a Elena, Che nome? 

DINA Papa, come le caccia? 

ELENA Che tu potresti darle il tuo nome... 

DINA L'ha su la spalla il bastone! Come fa a cacciare le see 
melle? 

LEONARDO Eeco, cara, vedi? col bastone... 

ELENA Lei acconsentirebbe.. 

DINA E dove io metti, papa? 

LEONARDO Ah... dove vuoi che lo metta? 

DINA Qua, qua dietro le 206722062//e... Uh, cascano, papà... Questo 
è il cane?... oh... il cane... guarda, papà... 

I,FONARDO Sì, sì, IL cane... Aspetta, ce ne dev'essere un altro... ec 
colo qua! 

DINA Bello, sì... due! due! 

|\LENA Ma, come? Per adozione, è vero? E si puo? 

LEONARDO Non tormentarmi, Elena! Basta, ti ho detto! 

DINA sgomenta) Nou me la vuoi fare la campagna, papa? 

LEONARDO Ma sì che te la voglio fare, come no? Se stiamo qui a 


farla... Una campagna ti faro... bella... da starci dentro, da an 
darci a spasso e non pensare più a niento, a niente. Eeco, con 
questi alberetti, vedi? 
DINA Oh, gli alberettit E la casina... uh, due! due casine!... 
LEONARDO Siamo riechi, vedi? Dire casine... E tutti questi alberetti... 
e tante 2022022 e0le... due cani... il pastore... 


DINA battendo le man!) Siamo ricchi! siamo ricchi! 

ELENA fertta dall'allusione, scopptando a piangere, Ricca... sì, 
ricca... sarebbe ricca... Ma io?... ma io?... 

LEONARDO Che cos'è? Io scherzo qua con la bambina... 

ELENA Per avvelenarmi... 

L,EONARDO [o?... Io ho detto così... per ischerzo, per rispondere 
a Dina... 

ELENA L'ha detto Ze; che sarebbe ricca... e certo... con che altri 


giocattoli... ricchi! riechi! figuriamoci! la faresti giocare tu, al 
lora... (sappressa alla bambina, Non con queste brutte n002 
melle qua, Didì, non con questo pastore vecchio senza gambe... 


Li avresti d'oro, Didi... ma non avresti più la mamma... la 
mamma tua... 
I,EONARDO Vuoi finirla? Son discorsi questi da fare alla bambina? 


lo sto scherzando... Vieni qua, Dina. (sé prende la bambina 
Vieni qua: la mamma è cattiva. Noi vogliamo fare la campagna, 
qua, siedi... La stenderemo qua sul tavolino... Vuoi stare in 
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piedi su la seggiola? Eeco, così... Qua sul tavolino... L'erba... le 


due casine... un cane lo mettiamo qua di quardia, vuol... 

DINA Sì... si... che abbaia... 

ELENA Vuol esser questo, Jo so, d'ora in poi, il vostro disegno... 
Farmi sentir: questo peso... stancarmi... schiaceciarmi... 

|.EONARDO a Din Becco, vedi?... qua le mezemielte, in fila, quattro 
dietro, tre avanti, poi altre due, e una avanti a tutte, che apre 
la marcia... no, aspetta: il cane... Paltro cane avanti a tutte... 
così, eh? il cane apre la marcia... 

DINA Col pastore! 

LEONARDO No. Il pastore «dietro... Così... 

DINA E gli alberetti ora? 

L,EONARDO Ora metteremo anche gli alberetti... 

LLENA Oppure quell'altro disegno... Era perfetto! L'aria di sacri 
ficarsi... di rinunziare a tutto... Stavo ancora a sentir: che cosa 
volesse... Non voleva niente, e voleva tutto! 

LEONARDO Dina, Keco fatto... vedi? tutto a posto ora... (p0î 4 


Elena, calmo, piano, volgendosi appena chi voleva tutto, che 
ha avuto poi? come se ire andata, chi voleva tutto? 

KLENA Ma perche non te ne val iu con lei? Io voglio che tu te 
ne vada! Te Pho detto, fe n'ho supplicato! Non posso vederti 
qua! Non lo capisci? Non voglio! Vattene! vattene! 

I ,EONARDO fosco, halzando tn piedi) Ah, perdio! Ancora? con 
scatto fulmineo, abbrancando la bambina) Mi dai Dina? 

WLENA accorrendo per afterrarsi alta banibina: No! che dici? no! no! 
| EONARDO ko allora, smettila. scostati, e non arrischiarti di dirmi 
un'altra volta valtone! Vattene vuol dire darmi la bambina! 

ILENA Mai! Mal! 


LEONARDO E allora zitta! lo sto qua. pasa 

ELENA Questa e la condanna... Così volete arrivarci... 

LEONARDO Sono arrivato da un pezzo io, cara mia! E non ho più 
dove arrivare... Tu cominci a disperarti soltanto ora... 

IMLENA con impeto di rabbia. Ma come posso darvela? come posso 
darvela? Non posso! 

LEONARDO Lhai detto centomila. volte! L'abbiamo inteso. Va bene 
lRostiamo così. 

ISLENA Perche così mi persuada, è vero? Con la disperazione che 
mi darete... E dovrei immaginare la vostra gioja per trovar con 
forto... il bene della bambina... 

LEONARDO Ma la dai tua me, la disperazione! Se l'ho cacciata via! 
Che vorresti di più? Qua cè Dina ora, per me e per te. Basta. 

IULENA Por me non cè altri che Dina, ma per te c'è lei, là, che 
t'aspetta... 

LLEONARDO con sdegno. M'aspetta? 

ILENA Sì, sperando ch'io mi stanchi di vederti qua... di soffrire 
la tua presenza... e che un giorno... no, ch'io te la dia, no! 


ma con la scusa di mandarla a spasso con te, qualehe mattina. 
te la lasci portar via... No, sai? Non la farò più uscire con te... 
Non lo sperare... 

LEONARDO Eva bene! Vuol dire che restoremo qua in prigione, 
Didi, senti? io e te, sempre... ti piace, eh? (abbraccia è si don 
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dola con lei, scandendo le parole e quasi cantando. In prigion 


lil prigione... in prigione con papa... 

MLENA risoluta, al colmo deila disperazione. Senti: io ora noi 
posso; ma se tu te ne var, ti prometto, U Sturo, che io stessa.. 

I.EONARDO interrompendo. No, cara, no. Niente promesse. 

IMLENA seguitando) ..Ai ziuro! appena ne avrò la forza, vedi?.. 
appena mi saro convinta che veramente faccio il suo bene... ti 
la porterò io stessa... io con le mie mani... 

ILEONARDO Ma se già sei convinta! 

ELENA No! ora no! ora non posso! Ora tu vattene... vattene pet 
carità. . Appena potro, te lo giuro! 

LEONARDO Ora 0 non più. Elena! Dammela. (prerde la bazibina 
E meglio per te! 

ELENA Ora no! ora non posso! Giù... lasciala! 

LLEONARDO Non potrat più! Non potrai mai! 

ELENA Po vero!... è vero!t... ozostrandogli ta bambina, Ma come 
dunque, così? 

LEONARDO Così... che importa?... così... 

ELENA contenderdogliela, No... così no... aspolta!... aspetta... un 
cappellino... il cappellino, il cappellino almeno... Voglio che sia 
Della... aspetta... aspetta... corre e//4 stanza a sinistra 

LEONARDO resta nno momento, quarta obltyu, perplesso; per, id 
dietrando con li bambina in braccio, sparisce pe) luscio tn 
fondo 

MLENA rientra col cappellino di Dinuecia in nano; cede la stanza 


PaHOta: non qridta; comprende; por COrri alla finestra e vi si rat 
tiene a lungo a quarduro, quardeure; alla fine se ne ritrae muti, 
come rmsensata; mira cono gli occhi attoniti, vani, la CU MA peltyresi 
della bimba stesa sul tavolino. Stede presso al tavolino: s accorge 
d'avere in mano il cappellino della bimba, lo contempla è rom pe 
in singhiozzi disperati 


PELA. 
(Fine) 
LUIGI PIRANDELLO. 

















TOMMASO SALVINI 


lomimaso Salvini si è mostrato artista anche dopo la morte, 

volendo che la sua salma fosse rinchiusa neil’artistico sarcofago di 

bronzo, da lui fatto eseguire soito la direzione e col disegno d'un 

eccelso maestro, e già collocato da qualehe anno sull’altura lumi 

osa del cimitero fiorentino di San Miniato, accanto alla cappella 

intillante di lucidi marmi, dove dormono due suoi figlinoli e Cle 

entina Cazzola, Pattrice soavissima ispiratrice e compagna de’ suoi 
rtini trionfi. 

E sul sarcofago aveva fatto incidere questa epigrafe breve serittà 

lut stesso, fino ad ozgi coperta da una lastra di bronzo: 

T. SALVINI ATTORE 
SECOLO XIX 


La concisa semplicità di questa iscrizione non va d'accordo day 
ie ebbero alcuni di lui, che cioè fosse oltre 


ero con Topinicne e 
ni dire pieno di sé. 

Egli, acclamato come nessun altro attore fu mai in tutto il mondo 
ivile, che ebLe dovunque il favore dei sovrani, amicizia degli uo 
mini più illustri nella. potiticia, nella letteratura e nell'arte, innu 
nerevoli onorificenze e doni principeschi, e che per Fottantesimo 
inniversario della sua nascita fu festeggiato a Firenze in Palazzo 
\ecchio, nello storico salone dei Cinquecento, e a Roma in Campi 
doglio, d'essere ambizioso e superbo avrebbe avuto, mi pare, anch 
ragione. 

Eppure Tommaso Salvini, nella tranquilla solitudine della sua 
casa, dove già da parecchi anni era tornato ad essere un modesto 
borghese, il 22 ottobre 1914 lasciava scritto fra le sue ultime volontà: 

Non vozlio ne fiori, ne palme, ‘ne corone: i miei funerali devono 
esser modesti come sempre modestamente ho vissuto 

Quanto la notizia inaspettata della sua morte quasi improvvisa, 

fortunatamente senza i lunghi spasimi dell'agonia, dei quali aveva 
tanto paura, mi commosse la lettura del suo testamento, dove traspare 
a essenza della sua anima buona, che voleva un gran bene alla 
famiglia, al compagni Marte, e alla patria, per la quale combatteva 
la eroe nell'assedio di Roma del 1849, e soffriva le durezze del car 
cere insieme con Aurelio Saffi e con Francesco Domenico Guerrazzi. 

E. udendo leggere il suo testamento, mi parve proprio di rive 
lerlo sereno, sorridente, semplice, alla buona, cogli stessi sentimenti 
quale per tanti anni lo avevo sempre visto nel giorno di San Tom 
maso al pranzo sontuoso in mezzo ai figli e ai numerosi nipoti che 
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muniva tutti ino una sala di qualehe hotel principale, e dove d 
estranei alla famiglia non invitava che pochissimi de suvi più i 
timi amici, e fra questi quasi sempre Renato Fucini e il senatori 
Isidoro Del Lungo. 

da 

L'ultima volta che ho parlato con Tommaso Salvini è stato il 1° 
dello scorso mese di dicembre, il giorno dopo che aveva assistit 
all'andata in scena al teatro Niccolini della Compagnia venezian 
col Congedo. E sulla bocca dell'attore sovrano quasi nonagenario 
fiorivano spontanee le parole traduttrici delle idee lucidissime 
giuste sulla semplicità tanto umana della bella commedia di Renat 
Simoni, e sulla umanissima evidenza significativa di Ferruccio Benin 

Egli, l'attore classico per ece. lenza, che dava alle sue interpro 
tazioni, come ha seritto Domenico Lanza, tutta la compostezza, la 
solennità e ta nobiltà dello stile antico, esprimeva la sua. più alta 
unmirazione per la espressiva. semplicità del grande attore ultra 
moderno del teatro veneziano. 

Con eguale calore lo avevo udito nel novembre del 1940 parlai 
li Alfredo De Sanctis a una cena che demino in onore di quesito 
artista. potente e geniale. La sua parola improvvisata e facile ana 
nizzo cono precisione i pregi più Lelli del giovane grande attore, « 
imeraviglio e commosse tutti i presenti, cosa che non gli era accaduta 
in qualche altra circostanza, quande aveva levato fuori di tasca uno 
scartafaccio e aveva lello i suoi apprezzamenti artistici scritti avanti. 

\Iora 1 pertedi studiati e scontorti divenivano gonfi per ampol 
iosità di parole antiquate e di frasi rimbombanti e soffocavano la 
spontaneità e Vefficacia che quella sera diedero a tutti fremiti di 
entusiasmo: e credo sia stato questo Vultimo trionfo avuto da Tom 
maso Salvini, che diceva sulla propria arte le cose più giuste e più 
vere che sieno mai state seritte, 

Il classicismo della sua recitazione, col gesto largo, colla voce 
armoniosa e colle inflessioni ad effetto, dove tutto quello che diceva 
e faceva non veniva ispirato dall'intuito, ma consigliato da un lungo 
studio paziente, non gli toglieva inai la verità inmana. 

Mi ricordo di averlo udito recitare a Firenze nel suo teatro la 
parte di Milord Bonfil nella commedia goldentana Pamela Nubile 

Pamela era Tina di Lorenzo. E pure la sincerità classica del grande 
attore sul tramonto delletà si armonizzo  meravigliosamente con 
quella della giovane. prima altrice vibrante di ultra moderna fre 
schezza, tutta sfimaturo nella sua betta dizione semplicissima e Lim 
pida e ne risultò una interpretazione artistica che lasciò in tutti indi 
menticabile ricordo di questa meravigliosa fusione fra il classicismo 
e la nuova scuola 


* 
è * 


Dell'arte sua egli fu costantemente innamorato, st può dire, fino 
da ragazzo, perchè ancora ziovinetto interpretava gia caratteri tra 
gici di somma importanza, dopo aver principiato col fare nella com 
vagnia Bon e Berlaffa il servo selocco 

E nella quieta solitudine delle notti passate costantemente al 
tavolino, si sforzò sempre di sviscerare colla pertinacia dell’osserva 
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zione più pensata e più acuta Te creazioni del genio dello Shakespeare, 
del Goethe, dello Schiller, del Voltaire, del Pellico è dell'Alfieri, 
rese in modo indimenticabile le anime vivificate da costoro, animi 
collagitazione del dubbio, col tormento della gelosia, col morso del 
l'invidia, coll'esasperazione dell'odio, colla brama della vendetta, ri 
produeendole colla potenza e colla verità non di chi gonfia un per 
sonaggio, ina di ehi, pur conoscendo tutti i segreti e lesigenze della 
ieatralità, vuol restar sempre un essere vivo ed umano. 

Nell'Otello specialmente, all'ultimo atto, suggestionando con so 
lennita glaciale so stesso dinanzi al corpo discinto di Desdemona 
addormentata, che teme di baciare per voluttà piuttosto che di spe 
genere per vendetta, suggestionava anche il pubblico che palpitava 
de suoi palpiti repressi, e spasimava collanima stessa di lui spasi 
mante d'odio e d'amore. 

Ku quando, dopo averla soffocata coi guanciali, si affacciava alla 
tenda dell’alcova e diceva terrorizzato: « Chi è? », mentre i suoi occhi 
ampeggiavano sfavillanti illuminandogli il viso nero di Etiope, per 
quella infflessione indimenticabile di spavento, centinaia e centinaia 

persone scattavano come una persona sola 

Questa tragedia fu da Jul recitata a Londra nel 1874 in un corso 
di quaranta rappresentazioni, dopo una del Gladiatore e un'altra 
di Auzfeto, per trentotto volte di seguito, Vultima delle quali di 
ziorno, perché potessero intervenirvi gli attori inglesi. E fu dopo ti 
juinto atto che questi conquisi e come deliranti pel fascino dato loro 
dalla potenza e dolcezza della sua voce, dall'eccellenza della sua 
arte e da suoi turbolenti e quasi selvaggi scoppi di passione, col 
pianto negli occhi per la commozione, si precipitarono sul palcosce 
nico e gli saltarono al collo come a un fratello. E in tanta calorosa 
effusione di baci, fingendosi essi della tinta bruna da lui spalmata 
sul viso per trasformarsi nel Moro di Venezia, accadde una meta 
morfosi inaspettata. Otello divenne bianco, ed essi divennero neri. 

Uiraltra volta, dopo la rappresentazione dell'Ofe//o, ebbe un 
regalo non oserei dire troppo gradito, ma che, potrei giurarlo, nes 

un altro attore del mondo ebbe, ne avrà mal. 

Nel 1870, quando a Rio Janeiro un benemerito comitato si ado 
perava con tulta Vattività possibile e immaginabile per far promul 
vare la legge sulla abolizione degli schiavi, a benefizio di questa 
umanitaria istituzione egli recitò la sua tragedia preferita. E a metà 
dello spettacolo, fra i tanti altri doni, gli fu offerto pure quello di 
una bambina di quattro anni, una piccola sehiava che naturalmente 
si affrettò a render subito tibera... di andarsene a casa sua, dopo 
aver fatto un grosso respiro di soddisfazione. 

In America egli ebbe sempre onori addirittura da sovrano. 
Nel 1875, mentre a Montevideo stava per partire per Buenos-Aires, 
eli fu fatto trovare il molo tappezzato e addobbato con pennoni e 
bandiere, e con una rappresentanza di soldati posti in riga lungo 
tutta la panchina. 

boa riceverlo cera il console italiano conte Greppi, che prima 
di lasciarlo salire sul piroscafo, gli fece fare il giro di tutti i basti 
menti lì ancorati, dove ebbe accoglienze veramente da re. 
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* 
* Xx 


Dopo VOtello, un'altra creazione fra le più grandiose e solenni 
della sua arte michelangiolescamente sceultoria, fu il Sax dell'Al 
fieri. 

Questo caraltere malvagio di re, dove spasima linvidia, rug 
zisce il furore e sibila Vira persecutrice d'un giusto, fu con inten 
sità di espressione inarrivabile personificato da Tui forte è bello nella 
sua candida e robusta vecchiezza. 

Ma negli ultimi anni della sua vita artistica, egli settantenne 
volle pure, dopo tanti lustri, ripresentarsi sulle scene (e parve quasi 
imperdonabile audacia. sotto le spoglie giovanili di David. 

E poche sere prima della rappresentazione invitò me e Florizel, 
critico drammatico del f/ersizioseg, a desinare a casa sua e, dopo 
le frutta, prima di cominciare a sorseggiare il caffè, egli ci disse 
tutta la parte del giovinitto perseguitato dall'odio del biblico re. 

Poche volte nella niit vita ho provato un godimento intellettuale 
simile a quello di udirlo colla recitazione soavemente melodiosa e 
profondamente analitica illustratore. sottile delle austere cantiche 
alfieriane. 

Ma quando, finita ia dietumazione e bevuto il caffè, ci alzammi 
la tavola, egli sempre giovanilmente fresco di voce, ma invecchiato 
fino da allora nelle gambe, fu costretto a fare sbuffando e ponzando 


in grande sforzo colle mani appoggiate ar bracciali della. poltrona 
per alzarsi in piedi. Mi suardat allora coll'altro commensale e quel 
locchiata reciproca, tradotta ino buono volgare voleva. dire: Come 
farà sul palcoscenico David ad alzarsi veloce di ginocchioni? Ma la 
sera della recita il fuoco sacro dell'arte gli rese anche la stessa agi 
lità nei movimenti delle gambe di quando adolescente declamando 
I versi di Egisto nella Mervpr, aveva dato di se le più belle Speranze 
al suo sommo nraestro Gustavo Modena, che gli profetizzava: « Sem 
bri fatto apposta per esser col tempo iL David perfetto ideato dal 
Astiziano 

Non avrebbe peraltro, credo, potuto i Modena immaginare il 
miracolo inverosimile che egli fosse tale, come realmente fu, anchi 
a sellantanni sonati. 


* 
* x 

Sempre nelia sua vecchiezza, ma anteriormente alla recita de 
David, egli volle pure presentarsi al pubblico in una parte nuova 
per lui, in quella di Jago nell'Ore//,, perchè, diceva, nesssun artista 
aveva mai nemmeno lontanamente accennato come, secondo il suo 
imodo di vedere e di sentire, dovevano essere riprodotte le velenose 
insinuazioni e la vile perfidia del calunniatore di Desdemona. 

E dopo il trionfo clamoroso riportato con questa sua nuova po 
lentissima interpetrazione al teatro Niccolini di iirenze la sera del 
25 gennaio IS74, a un amico che andò nel suo camerino a congratu- 
iarsi con dui, gli disse con accento sinceramente sdegnoso: « Nor 


mi dare il nrirallegro, perchè non credo di aver completato questo 
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difficile è interessantissimo studio, ma di aver dato soltanto 
« norme per cominciarlo 
In quella occasione Ulisse Saccenti, impresario solerte di que 
leatro, affezionato al Salvini come un figliuolo, gli donava per ri 
cordo una statuetta d'argento raffigurante Melpomene, dove nella 
base aveva fatto incidere questi versi che rispecchiavano fedelmenti 
it sentimento del pubblico intellettuale di Firenze, entusiasta di ui 


L'Arte io sono, Tu il genio. è da mia gloria 


vineas 





shardi pel nostro baldo amore 
sorrisi e voluttà ti. diedi e 1 rremiti 
ebbi, grato ricambio, del tuo core 

Le notti insonni, battagliere e Vanima 
mi consacrasti ognor fui la tua dea 
Oggi Jago riveli e dello Shakespeare 


primo traduci la iedele idea 


* 
* Xx 


IH Salvini aveva il segreto di dir certe frasi e talora anehe una 
sola parola con inflessioni tali che niun altro attore ha mat avuto è 
che ascoltate una volta non sì dimenticavano mai più. 

Ero giovanissimo quando fo udii Orosmane nella Zaire del Vol 
lalre, con inflessione di voce spaventevole gridare allo schiavo pei 
trattenerlo dalla strage, da Int sfesso ordinata « Aspetta », e quando, 
eolla Francesca da Rimini del Pellico, a Paolo che gli domandava 
fieramente: « Parli a fratello 0 a suddito? », egli Lanciotto, dopo una 
lunga pausa ultra significativa, cercanilo dominare lo sdegno, a fior 
di labbro rispondeva: «A fratello ». Oggi sone vecchio, eppure que 
ste parole Asperia e .i fratello Le ho ancora nelle orecchie, quasi se 
invece di quarant'anni fossero da quell'epoca. passate soltanto ven 
liquattrore, 


* 
* x 


Come il soffio tradizionale di Dio animo un giorno la creta, 
così egli animava e faceva vivere eterni nella storia del teatro ita 
liano anche i caratteri fiacchi 0 quasi nati morti che rappresentava. 

Il Corrado della Morte Cirile, ad esempio, imperfetto come idea 
del Giacometti poeta, divenne Videale della perfezione umana nella 
incarnazione del Salvini artista. 

Una volta, nel ISSf, per compiacere un amico suo ed intimi 
mio, un altro me stesso, andò a recitare per beneficenza questo suo 
cavallo di battaglia in un teatrino della campagna toscana. 

\J suo arrivo fra quelle poetiche montagne, mentre dalle boe 
che lucenti d’ottone della banda paesana volavano via le note ru 
morose per festeggiare il suo arrivo, e tonavano i moortaletti e le 
castagnole, e sventolavano le bandiere, il sindaco (mi pare di vederlo 
pra colle falde nere di nun soprabito fuor di moda odorante di ben 
zina che gli battevano sui calzoni bianchi non precisamente di bu 
cato;. alla domanda rivoltagli dal Salvini se il suo paese s'interes 
sasse molto per Varte drammatica, rispose soddisfatto: «Si figuri! 
Quando Panno scorso lo stente:rello Serandrei recitò Le 5 mermorabil 
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ornate di Giuseppe Mastrilli, mandò tutti in visibilio ». Per quella 
l'aveva trascinato fin lassù, 
eo mancò non venisse un accidente. Ma la sera della recita, du 
vante l'agonia di Corrado e dopo la morte, tutto il pubblico campa 
:nolo singhiozzante disperatamente nei palchi e nella platea lo com 
mosse più di qualunque altra clamorosa ovazione, e più che mai 
impressionò nel vedersi vicino svenuta la gentile giovinetta casen 
tinese che aveva con lui detto tanto sinceramente la parte di Emma. 
Rimase perciò così soddisfatto di quell’esito di generale com 
mozione, che dopo sei anni tornò spontaneamente a recitare sempre, 
intende, per beneficenza, Giosuè 7 guardacoste in un altro mode 
itissimo teatro del Casentino 


tffe 


fenomenale, a 


ll'amico mio, che 


* 
* * 


Erano molti anni che Tommaso Salvini non recitava più; ma 
li tanto in tanto, anche in questultimo tempo saliva ansimando sui 
palcoscenici per conoscere e salutare qualche artista nuovo che gli 


lesse, e non era cosa facile, nel eenio. 


Nel novembre di due anni fa. trovandosi egli insieme a me spe 


tatore del 


portare la sua parola d'elogio a Lyvda Borelli. che 


Ferro «di 


Gabriele D'Annunzio 
Firenze, volle appoggiato al mio braccio salire sul palcoscenico i 


“l 


Politeama nazionale i 


nell'anima sha 


kesperiana di Mortella aveva trasfusa Tanima sua irradiata dal genio 


latino. Elia, fi 
e cogli altri compagni gli baciava r 


lice p 


er questa visita inaspettata, insieme col Piperni 


‘Vverente 


la mano, mentre AVevi 


sussulti di tenerezza vedendo salutare la sua gloria nascente da quella 


imperitura di lui, che è stata la gloria più fulgida e pura che 
avuto 1 né 


Pe 


incomparabile 


tacerlo? 


IMI 
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Temmaso Salvini. lasciando il camerino della Lvda, commoss 
la tanto 
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devota 
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e calorosa accoglienza. 
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ec. aveva gli ocehi lustri di lacrime e, perch. 
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Ieita del palcosceniee. 
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IL SEGRETO DELL'ARTE RAPPRESENTATIVA 


Non tuiti possono svelare 1 segreti dell'Arte rappresentativa! | 
profani non si curano, ne si danno la briga di conoscerii: gTinieres 
sati temono echo si ponga in luce quanto a loro può essere di svan 
raggio! (4 

Sono molti anni che mi penetra Forecehito Ta lamentazione d 


certi artisti che appongono a disgrazia | 


trovarsi in critiche condi 
zioni finanziarie, e che sono, dicono essi, persegulttati dalla sfor 
luna. Mi proverò, per guanto posso, a convincerli, che la fortuna < 
avversità, la stella propizia o la jettatura, comvessi la chiamano. 
non hanno nulla a che fare con la foro critica condizione. 

Per guanto i0 so, nessuno ancora cntarì pubblicamente IL perchi 
vi sieno degli artist! che con il loro assiduo lavoro, con una condotta 
‘ssemplare, e con della ceononmvia, esente da srettzza, si sono procu 
rati quel tanto che basti per vivere agiatamente ed altri, dello stesso 
valore artistico, non riescono a procurarsi un pane per la vecchiaia 

Questi ultimi venzono accusati di una condotta irregolar:, di so 
verehio dispendio, e di niuna previdenza ed io convenzo, che per i 
più, queste ragioni sono valevoli... e per ess! non vi è ne sfortuna ni 
Jettatura. Ammelttramo che fanio gir uni come gdr altri st comportino 


saggiamente e con da piu oculata previdenza, non per questo vieni 


eliminata la differenza che si riscontra fra questi guelli. 

Quale n'e dunguo la causa? Bene spesso ud'amo nominare degli 
artisti ch'ebbero Una carriteri Iftplosia, cene radaenarono SOTTILI 
enormi, doventare. 0 macesiri ioguaalehie istituto musicale o dram 
matico, è ben fortunati d'ottenere simile posizione! ed altri, sempre 
di eguale meriio e forse maggiore, invocar Polblo dei loro compagni 


Arte, oppure, ridursi in qualche Ospizio di carita: mentre se ne co 


noscono di quelii ech'ebbero ben più timitata riputazione, godere di 


un benessere, dovuto ad un sentimento di dienità di indipendenza 
che onora i loro caraliere. 
DI questo € un merito indivituaie e non della fortuna. 


Bisogna conventie che la vita randagia, le cont'unu divagazi )}ll, 


la conoscenza di iniziiata di persone d'ogni paese, le false 0 vere adu 
lazioni, le avventure galanti, ces. ece., sono il fomit: di poca ra 
vionevolezza e di niuna previdenza, e vi abbisogziia una serietà « 


solidità di carattere per non fasciarsi trascinare dalle suesposto caus 


(1) Dicci aini or sono Tommaso salvini cinvio queste riflessioni, frutto 
della sua crande esperienza di teatro. Ci pare n bot remino meglio onori 
la memoria del Grande Artista che rinpresentandol nio nostri Settori 

La Nitova Antologia. 
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alla spensieratezza e all'irriflessione: però, anche costoro si dicono 
«fortunati! 

Il non essersi comportati con saggezza nella loro carriera, la chia 
mano sfortuna! Ma se non ebbere la forza di carattere di sapersi 
cuidare, di chi è la colpa? 

Di loro unicamente! 

Questa non è che la parte economica, ed entro in quella artistica 

Che si possa doventare un grande artista, seuza essere un uomo 
equilibrato di mente nella società, ne convengo, ma credo pur anco 
che se lVartista non è retto e equilibrato nella sua condotta sociale, 
zli si apporrà facilmente anche dei difetti nelle sue interpretazioni 
«ceniche, poichè il pubblico, a torto o a ragione, confonde, quasi 
sempre, Puomo con Vartista, e lo pregia e lo critica a norma del 
suo contegno sociale. Citerò un solo esempio, per non tediare il lel 
fore! Chi non ammira le opere meravigliose di Benvenuto Cellini? 
Ma chi conosce altresì la sua vita, informata di presunzione, di arro 
canza, e di prepotenza, è portato a dire: « Peccato cho tante opere 
sublimi vengano macchiate dal carattere dell'autore! 

Ho citato ad esempio un artista estraneo all'Arte rappresentativa 
pur non nominare singolarmente coloro che vi hanno appartenuto e 
che vi appartengono, i quali mi gioverebbero assai all'esempio! Eb 
bene, costoro appongono a sfortuna ciò che non è che un loro difetto : 
e non è un difetto volontario, ma sibbene della loro patura. L'udi 
torio li ved? ed ascolta volentieri, li trova encomiabili sotto varì rap 
porti, ma non perviene ad apprezzarti interamente e resta peritante, 
incerto nel suo giudizio: non trova pecca da apporgli: ne tesserà 
pur anco gli elogi, lo applaudirà forsanco, ma senza un'intima con 
vinzione, e senza il desiderio di riudirlo; né questo pubblico sa spie 
carsi il perchè, e cercherebbe inutilmente, anche volerdo, giusti 
ficarno il motivo. 

Cercherò, per quanto mi e possibile, indagarne la ragione, e ste 
altri non saranno del mio avviso, chiederò mi si convinca del mio 
errore, prontissimo a ricredermi delle mio convinzioni. 

Per interessare I! pubblico non basta il farsi proclamare abile ar 
tista, ed ottenere un lusinghiero apprezzamento, ma è necessario pro 
curarne l'entusiasmo: e per giungere a questo, non vi sono possibili 


insegnamenti, e diffido qualunque seuola di canto, di declamazione 0 
di recitazione a raggiungere Vintento. Dipende unicamente da una 
tendenza naturale e ispirata d'intorpretare i caratteri: da uno special] 
modo di comunicare le passioni, servendosi della mobilità faciale, 
dello sguardo espressivo, del gesio adatto all'idea che si esprime: con 
la pronunzia chiara, esatta, ed incisiva: con la voce graduata e pene 
trante: e finalmente col far risaltare i punti più salienti delle frasi, 
scegliendo, in esse. è marcando una o più parole che sintetizzano il 
carattere che si rappresenta. Oltre allo studio analitico, filosofico 
tsiologico, fa d'uopo possedere un facile intuito d'imitazione, non ser 
vile, non plagiario, ma quidato da un ponderato e giusto criterio. 
\rma'to, e provveduto di questi mezzi, Vartista acquista una 
padronanza assoluta sull'uditorio, e lo costringe a dichiararlo « arti 
sta di genio!» e dico genio, potehè non rare volte egli crèa degli 
effetti ai epuali Vantore non aveva pur pensato. Allora. fra il pubblico 
Co Vartista nasce una tacita comunione di sentimenti, un'attrazione 
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magnetica che l'uno porge © l'altro riceve, e lo affascina, lo esalta. 
» lo trasporta all'entusiasmo. In conseguenza di ciò, esso pubblico, 
© desideroso intervenire più volte al teatro per riprovare quelle sen 
sazioni, le quali simprimono nella sua anima e nel suo cervello da 
renderle durevoli e indimenticabili. Quando si giunge a questa po 
lenza artistica è cosa natural? ottenere maggior frequenza di udi 
lorio, maggior considerazione, e maggior simpatia: ed ecco il perché, 
questi prediletti di Euterpe, di Melpomene e di Talìa si acquistano, 
di fronte ai loro confratelli in Arte, pur valenti ed encomiabili, 
compensi assal maggiori, ed una maggior fama! 

Ma... ohimé! questa lor fama quanto dura? Che lasciano essi ai 
posteri di quanto il genio ha loro elargito? Nulla! Spariti dalla scena, 
spariscono le ispirazioni, e le loro elaborate illustrazioni. Le ricorde 
ranno i contemporanei, i quali racconteranno ai figli loro le sensa 
zioni provate, e questi ne riceveranno una paliida idea; di poi, questa 
pallida idea si muterà in chimera e in seguito non resterà più nulla! 
Forse un nome, confuso con molti altri nella storia dell'Art! Questo 
pensiero, è il tormento di tuita la vita di un artista che sente amore 
e dignità per l'Arte sua! I contemporanei, sieno pur prodighi a questi 
eletti di acclamazioni, di doni, di onorificenze: nulla varrà a com 
pensarli del rincrescimento di esercitare un'Arte che dietro a se non 
lascia impronta, nè esempi, nè opere da giudicarsi... e ciò è scon 
fortante! Nullameno essi l'esercitano coscienziosamente e con pas 
sione; essi sì sentono attratti da questa sirena lusingatrice, che pro 
cura tante compiacenze, tante soddisfazioni, fuggevoli sì, ma che 
a nessun altro artista che non sia d'Art: rappresentativa è dato con 
seguire. Ma allorquando è costretto di abbandonare il campo delle 
sue glorie, in lui Vaccoramento si fa ben maggiore! Fi non ha più 
alcuna soddisfazione: cessa Vattrito artistico che gli attenuava il 
molesto porseverante pensiero, e Videa che tutto è finito con lui, lo 
avvilisce, lo prostra, e rimane un corpo senza vitalità. 

È da deplorarsi che le famose invenzioni del celebre Edison sieno 
ancora imperfette! Oggi, ch col vapore, le automobili e l'elettricità 
guasti si vola, che con le onde sonore ci comunichiamo le idee a mi 
ghiaia di chilometri di distanza, senza contatto, come mai non esiste 
una macchina che, applicata ai teatri, riproduca esattamente il tono 
della voce, l’espressione della fisonomia è del gesto? 

SI avrebbe, se non altro, una riproduzione esaita di ciò che è un 
artista. Ma por quanto la macchina possa giungere alla perfezione. 
non si otterrà mai, a mio credere, lo slancio dell'anima e quel fuoco 
sacro che Vartista riceve da Dio, e celle il vero secreto dell'Arte! 


fomvasa SALVINI. 
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PIETRO CHIESA 


ki, come falciator per la sua via 
L'occhio ebbe al cielo ed al lavor la rnan 
(3. CARDUCCI. 


Pietro Chiesa, il Deputa 
to del Lavoro... 

Spieghiamo subito l’arti 
volo determinativo, in cui non 
vha ombra di irriverenza per 
«li altri egregi uomini saliti 
dalla officina alla tribuna par 
lamentare italiana. 

Dallo allargamento del 
suffragio del 1882 alle prime 
elezioni a base di suffragio u 
niversale, Montecitorio ha vi 
sto prendere posto all’Estre 
ina Sinistra, in diversi mo 
menti, circa una dozzina di 
rappresentanti diretti delle 
classi lavoratrici. Il proleta 
riato industriale, con le pri 
me vittorie democratiche, co 
Pietro *Chiesa. minciò a mandare il Maffi, 
tipografo: VArzzirotti, metal 





lurgico: lo Zavattari, facchino: quindi, il CAeese, verniciatore: il #4 


gola, intagliatore: il Quaglino, muratore; il Degioranni, falegname: 
il Gay, tipografo. Dar margini del lavoro manuale dalla zona de 
gli impiegati sereziata di tante diverse categorie giunsero alla Ca 
mera il Nofrz, ferroviere: due maestri elementari, il Salsi è il Soglia; 
un postelegrafico, il Carmpanozzi. Nello stesso teinpo venivano invi 
stiti del mandato parlamentare altri propagandisti che pure non 
essendo nati nelle elassi operai: è contadine passarono 1 loro ann! 
migliori nell'organizzazione proletaria, iniziando, insieme ai primi 
operai autodidatti, quella categoria di impiegati del movimento sin 
dacale che in Inghilterra ha fornito argomento ad uno dei DiÙ in 
teressanti capitoli della Democrezia industriale di Sidnev e Beatrice 
Webb. 

Per giudizio unanime di amici e di avversari tutti questi 
rappresentanti del salariato è dell'impiego tennero e tengono con di 
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emnità ed onore il loro posto alla Camera: e più d'uno ha lasciato di si 
impronta non eancellabile nella costruzione legislativa, collocan 
dovi i primi germi della protezione legale del lavoro. Per non fari 
che un nome: Antonio Maffi. 

Perchè dunque la Camera ed il Paese hanno specialmente « sen 
lito » Pietro Chiesa, quale interprete dei bisogni dell: classi lavo 
ratrici? Perchè come osserva il Rigola nessuno degli altri rap 
presentanti fu detto come lui per antonomasia «il deputato ope 
rato »? Da che il singolare fascino di questo operaio in cui Lorenzo 
Ellero ammirava il genio del buon senso, mettendone in rilievo il 
valore con le seguenti parole? « Campione è magnifico esponente di 
questi umili autodidatti è Foperaio, deputato al Parlamento, ono 
revole Pietro Chiesa, il cui iluimimnoso buon senso, esercitatosi ad un 
tempo nella esperienza. vissuta del mondo operato e nello studio 
teenico ed economico delle grandi industrie, conquide quanti sono 
ad udire la sua eloquenza rud: ma efficacissinia per ricchezza e coor 
dinazione di fatii, per vigere di argomentazione, per cristallina obiet 
tività di pensiero. Egli è veramente una mirabile forza di penetra 
zione, una macchina intellettuale perforatrice, che intacca il mondo 
delle idee avverse, sopratutto per le sue oneste energie persuasive 

Forse ad altri deputati operai necgue o meglio noceque alla 
efficacia della loro azione parlamentari appartenenza a partiti 
politici che nel patrocinio delle rivendicazioni proletarie si lascia 
van prendere la mano da altri partiti. P'altri, a vita pariamo: 
tare fu così breve da non consentir loro durevoli affermazioni. Altri 
ancora han mostrato di possedere attitudini utilizzabili in una azio 
ne legislativa diretta ad organiche provvidenze sociali, non concessa 
sinora che frammentariamente al Parlamento italiano. 


* 
* * 

Pietro Chiesa fu veramente i deputato operaio del suo tempo 
mirabile fusione di idealista di pratico; plastico temperamento 
egualmente atto alla rude fatica dell'organizzazione, all'accoglimento 
tattico mirante ad un compromesso con avversari in una delibera 
zione di corpo consultivo, alla affermazione e alla critica di un indi 
rizzo governativo 0 di un disegno di leggi 

Né al Chiesa occorreva di sdoppiarsi. per riusciro efficace così 
nell'assemblea. sindacale come nella legislativa. IH segreio del suo 
successo, la forza della sua suggestione stavano anzi nella perfetta 
corrispondenza tra le sue parole e i suoi atti, in piazza come a pa 
lazzo, nellanimare una moltitudine in isciopero come nel conqui 
stare, nel trascinare alla propria tesi i contraddittori dell'« altra 
riva» per farne dei consenzienti e dei collaboratori ad una di quelle 
“oluzioni mediane che rappresentano iL punto di accordo tra forz 
in contrasto e raggiungono un temporaneo equilibrio nei rapporti 
tra le classi sociali. 

Pur soffusa di una luce ideale che si irradiava dalla salda fedi 
in una forma superiore di civiltà il Socialismo la parola di Pie 
tro Chiesa esprimeva e rappresentava sempre una realtà viva ed in 
fera, senza deformazioni e senza attenuazioni. Alle classi dirigenti 
quella parola rimproverava insufficienze, insensibilità ed egoismi: 
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ia nel tempo stesso denunciava le insufficienze, le insensibilità « 
li egoismi del proletariato, pur nelle sue avanguardie organizzate. 
Quella parola che descriveva con irresistibile. efficacia le miserie 
lella classe lavoratrice, fustigava inesorabile le recenti forme di 
ielinquenza. operaia. costituita dalla. simulazione degli infortuni, 
allo sfruttamento della mutualità, dal sabotaggio. 
Questo insistento ricorrere nei discorsi del deputato operaio 
del riconoscimento leale delle rozzezze proletarie, fu deplorato 
iù di una volta dai cortigiani delle folle: i quali non potevano 
non volevano avvertirne il grande valore morale e politico risul 
ante dal fatto che alla Camera dei deputati esso mirava a dare la 
piegazione realistica di atteggiamenti proletari inquietanti, mentre 
ia Camera del lavoro si traduceva in un lievito di aspirazioni a 
niglioramenti morali, intellettuali e professionali, infondendo nel 





tempo stesso nella massa richiamata alla realtà il senso «del 
elativo e del graduale 

Vivondo e operando ino mezzo a tale proletariato non a un 
proletarialo di maniera che altri esalta come voce della verità © 
itupera come plebe incosciente a sceonda del tornaconto proprio 


della fazione Pietro Chiesa non dovette compiere alcuno sforzo 
lui che pure aveva dovuto usare Tintransigenza della prima pro 
paganda socialista come reazione allo stato d'animo delle masse li 
uri al tempo del mutuaiismo > della corporazione per apprez 





zare tutta la importanza di una politica di realizzazioni. O non seni 
brano seritte per lui queste parole dello storico del tradunionismo 
inglese sul migliori /eaders. di quel movimento operato? « La co 
stante preoccupazione loro di metter d'accordo una parte almeno 
di verità ideale con la realtà st traduce spesso in notevoli msultati. 
Non hanno ber le riforme parziali Il superbo disprezzo del fana 
tico, assorto nell'attesa di una rivoluzione completa destinata a rin 
novare ogni cosa e a riordinare il mondo sociale in un attimo, se 
ondo un piano logico 


* 
ww 
Ma Pietro Chiesa fu un pratico, 78 possebilista nel più degno 
senso della parola compromessa. dal malcostume parlamentare 
anche per una ragione intrinseca, per virtù del suo temperamento. 
Pochi oratori popolari avrebbero avute quanto Pietro Chiesa 
il diritto di infiammare di risentimenti e «di collere le  requisitorie 
‘ontro gli attuali ordinamenti sociali, Per imprecare, non avrebbe 
avuto che da ricordare e da guardare in se stesso. Ricordare la fan 
ciullezza di orfano, senza sorrisi, torturata dalla risaia: la adole 
scenza tra le privazioni e le insidie morali della vita vagabonda: la 
ziovinezza con la diseecupazione e la fame: il primo apostolato e la 
persecuzione dello Stato chiuso &e violento, il carcere, Vesilio, la 
fame per sè e per la compagna silenziosamente eroica. Guardare in 


se stesso: la spasmodica tensione dell'arco nello studio lungo le ore 
i letteralmente rubaie al sonno: il logorìo della fibra nell’officina; € 
in questi ultimi tempi l'apparire dei sintomi dell’intossicazione sa 
turnina contratta lungo i venticinque anni di lavr. “on le vernici 
sulle mani... 
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Anmma profondamente altrustica, dal proprio e dal dolore della 
sua classe il Chiesa trasse invece quella continuità di impulsi ch. 
occorre alla metodica estenuante oscura fatica della costruzione so 
ciale, sincronicamente sviluppata nel seno stesso delle masse e in 
quello dei pubblici poteri. 

L'armonia, infatti, nell'opera di Pietro Chiesa andava oltre la 
forma per penetrare lo cose: il consigliere spirituale del movi 
mento operaio del Genovesato in nulla era diverso dal Consiglieri 
del lavoro e della Cassa nazionale di Previdenza, dall'Assessore mu 
nicipale e dal Deputato anche nel campo dell'azione: orario, sala 
rio, protezione legale, istruzione popolare e professionale. 

Gli atti parlamentari e più ancora quelli del Consiglio superiore 
del lavoro nelle discussioni generali come nell'esame di singole 
provvidenze sociali recano l'impronta della sua tenace insistenza 
nell'affermare : 

Il capitale ed il lavoro sono interessati a rivestire di forme 
civili gli insopprimibili antagonismi economici delle elassi: donde 
la necessità di organi di conciliazione e di arbitrato. 

Le tregue, nella lotta di classe, sono una necessità per il ca 
pitale come per il lavoro: donde 1 contrato di lavoro e i concor 
dati di tariffa, con 1° pattuite rinunzie alla serrata e allo sciopero 
e le norme legislative sull'argomento. 

La classe lavoratrice deve offrire le maggiori garanzie di n 
spetto ai patti stipulati: donde il riconoscimento legale delle orga 
nizzazioni, le cauzioni da versarsi dalle organizzazioni, ecc. 

La previdenza «deve diventare un elemento di coesione dei 
Sindacato di mestiere e di forza dell'intera classe lavoratrice : donde 
la complessità dei servizi mutualistiet nell'organizzazione proleta 
ria (mutualità, cooperazione, resistenza : le integrazioni dei pub 
blici poteri alla previdenza libera pale avviamento alle assicura 
zioni sociali obbligatorie. 

i gruppi proletari più forti devono adoprarsi alla estensione 
della protezione legislativa ai più deboli e tali protezioni devono 
coprire tutte lo regioni di una stessa nazione: donde la legge sul 
lavoro delle donne e dei fanciulli è Ta funzione nazionale degli ispet 
forati del lavoro. 

La legislazione sociale non e in piena effictenza che quando 
tiancheggi un serio movimento sindacale: ma, se anche procorri 
lori, giovano pur sempre alla classe lavoratrice gli interventi legi 
slativi diretti a limitare gli orari, ad assicurare i riposi periodici. 

risanare il lavoro, a rendere più fluida la mano d'opera... 

Mentre rivediamo in bozze questi rapidi appunti, ci giungono 
eli Atti del Consiglio Superiore del Lavoro, sessione unica del 1915; 

vi ritroviamo un massunto del discorso pronunciato dal Chiesa, a 
nome dei Consiglieri operai, in risposta alle comunicazioni del mi 
nistro Cavasola. Ancora una volta il deputato del lavoro vi riafferma 


il metodo della collaborazione di classe. « Le nostre critiche —- egli 
dice al Ministro rimproverato di scarsa azione sociale rispon 


«dlono al profondo convincimento nostro e nello stesso tempo sono 
l’espressione e la eco fedeie di quelle classi operaie che noi, 0 
Signori, abbiamo esortato a guardare fiduciose, a credere, a spe- 
rare in questi Corpi consultivi, distraendole da altri mezzi e da 
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altri sistemi che, dato il erado di civiltà e di maturità delle stesse 
nostre classi operaie, credevanio non corrispondenti al momento 
attuale ». 


* 
x * 


A tali direttive si inspiro tutta la multiforme attività del Chiesa 
anche nel movimento operaio: e non soltanto nei discorsi polemici 
e nelle relazioni in seno ai Congressi nazionali delle diverse forme 
di organizzazione cronomica 2? politica, bensì anche nella pratica 
del movimento in cui avea più direttamente cura d'anime: a Genova 

Sampierdarena. 

Ivi, infatti, tutto reca Tinpronta di quel suo riformismo eh'era 
in iui una seconda natura. Negli ordinamenti del lavoro nel Porto, 
le più svariate estrinsecazioni del principio di organizzazione e di 
accordi fra capitale e lavoro a seconda dell’indole delle prestazioni è 
del grado di sviluppo sindacalo delle categorie: ippico quel con 
tratto di lavoro tra lavoratori e negozianti di carbone ehe provoco 
la serrata del 1903 e l'intervento garibaldino di Stefano Canzio, al 
lora presidente del Consorzio del porto, a difesa dell: posizioni con 
puristate dagli operai. Caratteristica ta istituzione della Commissione 
permanente del Lavoro, embrion: di magistratura del lavoro. Nei 
concordati di lavoro dei tramvieri e dei gasisti con le rispettive im 
prese, le più vive preoccupazioni per la previdenza: e negli staluli 
delle mulue e delle cooperative Te disposizioni per la inserizione alla 
Cassa Nazionale per la vecchiaia degli operai. Gli ordinamenti della 
stessa Camera del lavoro di Genova-Sampierdarena (|istituzione che 
dovette conquistarsi il diritto di cittadinanza nella vita italiana con 
lo sciopero politico del 1900 in cui Pietro Chiesa e Ludovico Calda 
ebbero ai fianchi Antonio Pellegrini e Leonida Bissolati: nei rapporti 
federativi con le mutuo e le cooperative testimoniano della conce 
zione integrale ch'egli insieme aL 


i altri organizzatori di quel mo 
\imento aveva del movimento proletario. 

Organizzatore educatore, la sua propaganda. vibro sempre di 
una appassionata nota morale: nota morale ond’egli animava anche 
quelle poesie e quelle novelle che sbocciavano su dal suo vivo cuore 
in forme di arte ingentia e del cuor della massa trevavan così pron 
tamepte la via! 

Uomo di sentimento, a nessuna visita di intellettuali al terreno 
da lui lavorato t:nne tanto, guanto alla visita di Edmondo De Amici 
‘he passo il 26 febbraio 1904 tra i lavoratori del gran Porto in una 
atmosfera di entusiasmo. E fu sul finire della modesta colazione of 
fTertagli nella sala del Ristorante Cooperativo in mezzo a una folla 
di uomini neri che il geniale scrittore rivolse le seguenti parole a 
quei lavoratori : 

« Vi ringrazio. 

Non merito la d'mosirazione d 


benevolenza che m'avete dala. 
Se anche avessi fatto qualche cosa per vei, se avessi qualche 
diritto alla vostra gratitudine, voi m'avreste ripagato generosamente, 
o come suol dirsi: a misura di carbone: espressione che per me ap 
parterra d'oggi innanzi al vocabolario dei modi simpatici. 
“Ma per voi nulla feci, e me ne duole. Vi sono perciò doppia 
inente grato d'avermi ricevuto come un vecchio amico, è come sc 
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fossi venuto qua per giovarvi, quinndo non son venuto che per im 
parare. 

Vi son grato della soddisfazione profonda che date al mio 
cuore? di cittadino e d'amico, mostrandomi nella vostra Società po 
derosa e fiorente un ammirabile esempio della crande forza be 
nefica cconomicamente, moralmente, civilimente benefica del 
l'organizzazione e dell'affratellamento dei lavoratori. 

«Vi son grato di questo soffio vigoroso di gioventù e di salute 
chè mi mandate nella fronte, e che mi scende icl cuore e mi ri 
desta viva come nei più bei giorni la fiamma di quello che fu, di 
quello che è ancora il più alto conforto ideale della mia vita: la 
iede in una Società avvenire, che sara migliore della presente per 
tutti: e non meno per chi la teme che per chi la spera, poichè da 
un ordine di cose fondato sulla fraternità sulla giustizia, che 
stringa in fascio e volga al bene comune le forze sociali contrapposi. 

disperse in mille forme di contesa e di insidia, sarà pacificata la 
‘osclenza universale, rasserenala Tanima umana. 
« Questo senilmento di gratitudine porterò nel cuore fin che avri 


coscienza del passato; molte volte ritornerò coi pensiero ino mezzo 


vol, alla mensa a cur miavelte accolto, e risentiro col fremito di 
cuore la vostra allegrezza sonora: ogni vostra buona fortuna salti 
lerò da lontano, esultando i; esuitando come im aunesto momento fi 
lice, nel quale mi pare che la cara voce di mio pastri anima di 
artista, innamorato dolla sua Genova, e palpitante. per ogni idea 


cenerosa si confonda con ta mia voce nel caldo augurio fraterno 


| 
che rivolgo a voi e al vostri figli, al vostro lavoro e alla vostra sp 
ranza. 

Affettuosamenie vi ripelo: Grazie. Con tutto i cuore vi grido 


Evviva! Con rammarico vi dico; Addio! 


* 
* X 


Come parlava. Abbiamo detto che Ta eloquenza Hi Pietro 
Chiesa era la rappresentazione delle realtà; ogni suo discorso, in 
fatti, costituiva in Montecitorio una proiezione della rude vita del 
lavoratore, soffusa di una luee di ideal!smo. 

Il suo « debutto » ha seritto una pagina storica nella vili poli 
tica italiana. Sfondo: la ardente agitazione del Paese. provocata 
tallo scioglimento delia Camera del lavoro di Genova-Sampierda 
rena; atto del ministero Saracco eur si era risposio con lo sciopero 
cenerale politico del Genovesato... e cur era seguita Pautorizzazione 
alla ricostituzione del sodalizio disciolto qualeh. giorno prima! 

Da varì giorni si discutevano le mozioni, le interpellanze e le in 
terrogazioni sulla politica interna del ministero che pure era nato con 
sinceri intenti di pacificazione politica e social: dopo i burrascoso 
periodo maggio {898-ciugno 1900; e gia avevano parlato quasi tult! 

leaders della corrente conservatrice e della democratica, attac 
cando l'azione irresoluta del Ministero. Tra gli altri, avevano pro 
nunciati discorsi in grande stile il Sonnino e il Barzilai, il Bis 
solati e il Giolitti, quest'ultimo delineando l'indirizzo che riconosceva 
pieno diritto di cittadinanza all’organizzazione di resistenza e che 
doveva realizzare il più incisivo fatto di democrazia nell’alba de' 
Regno di Vittorio Emanuele HT. 
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Sui finire della seduta del 5 febbraio 1908, a tardissima ora, 
uando sorse a parlar: il deputato operaio, igiloto a pressoché tutta 


assemblea, questa che stava ancor commentando il discorso 
lianzi pronunziato dal Capo dell’agonizzante ministero accolse 


esordiente con quella fraterna e incoraggiante manifestazione del 
proprio stato d'animo che il resoconto stenografico suole indicar di 
cretamente con la parentesi: (O0004! Rewrmeori). 

Pochi minuti dopo la belva era domata; talehè quando iniziata 
la serrata esposizione di 


i fatti  Voratore, riferendo un colloquio dei 
erribili sovversivi ili Genova col Prefetto, ripetè candidamente il 
liscorso degli operai con tanto di d//ustrissizzo signor Prefetto! — 
ina buona parte della Camera insorse. contro un ignorantissimo 
200000h! tentato al centro è a destra. 


Quel discorso che incatenòo Passemblea, la commosse, la rese 
pensosa e dette Pimpressione che qualehe cosa di nuovo era entrato 
im Montecitorio quel discorso fu veramente # discorso di Pietro 
Chiesa. Non una teoria non una preziudiziale non una invettiva : 


ma una piana esposizione dell'opera svolta dalla organizzazione ineri 
minata; ma la rivendicazione del caraltere strettamente legalitario 
di quell'opera; ma da previdenza, il probivirato, lassicurazione 
infortuni inquadrati ner bisogni della. classe 
reazione della. propaganda di elasso sul | 
triti di tempi nefasti. E in ultimo Ti se 


Come il proletariato franceso N 


lavoratrice: ma la 
estlali campanilismi, de 
rena parola della fermezza : 
saputo salvare la Francia da co 
loro che volevano trascinarla nel passato, così il proletariato italiano 
saprà salvare Italia da chiunque tentasse di farla tornare indietro 
Chi fu presente a quella seduta non potra mai scordai 
sione profonda suscitata da quel « debutto 
tatis mutanidi al 


l'impres 
bisogna venire mil 
trionfo oratorio di Orazio Raimondo, agli inizi 
della presente legislatura. 

Leonida Bissolati tradusse Vanimo di tanta parte della Camera 
ianciando il grido: Vica gli operai genovest! È il Turati il giorno 
dopo in una dichiarazione di voto polemizzando col Sonnino che 
parlando. pochi minuti prima del Chiesa aveva rilevata la condi 
zione sociale borghese dei deputati socialisti così scolpiva lay 
venimento;  « Questi accenti di dolore e di speranza proletaria, 
cspressi cono voce proletaria, saranno sempro più frequenti e 


vico 
rosì qua dentro; e sarà nostra gioia è nostra gloria, 


quand'anche la 
nostra voce si affiochi al paragone, aver fatto da battistrada, aver 
adempiuto nella storia la modesta funzione dell'uscere di Corte 0 
di Tribunale che si affaccia per dirvi: Signori, entra il Lavoro! 

Proiezione di realtà sempre, quei discorsi che consenzienti. cd 
avversari ascoltavano con eguale attenzione. 

Durante la discussione della riforma elettorale proposta e con 
dotta in porto dall'ultimo ministero Giolitti, Pietro Chiesa prese due 
volte la parola, portando nella discussione stessa una nota sua, la 
vota del lavoro. 

Nel primo discorso il suffragio universale venne dal deputato 
operaio esaminato alla luce delle trasformazioni economiche opera 
tesi nella vita di varie regioni d'Italia in questi ultimi trentanni: e 
l'ineremento dell'industrializzazione delle forme di produzione fu 
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dal Chiesa, con una serie di richiami alla vita pratica, indicato 
quale un sicuro fattore della portata progressista della riforma. 

E qui apparvero i primi sintomi di un contrasto che sempr 
più travaglierà le rappresentanze parlamentari socialiste man mano 
che le masse proletarie manderanno alla Camera più numerosi gli 


uomini della loro classe. 

L'oratore pelitico del Gruppo parlamentare. socialista ufficiale 
aveva cercato di svalorizzare la riforma, dichiarandola «di scarso 
valore per le masse » perchè data come un accorgimento parlamen 
tare. L'oratore proletario ne metteva invece in rilievo L'importanza: 

pure appartenendo con da tessera al socialismo ortodosso, obbe 
dendo agli impulsi dell'animo teale chiudeva il suo discorso rin 
eraziando Leonida Bissolati a nome dei lavoratori con queste parole : 
Egli, dopo avere indicata una meta ed un ideale agli operai, ha 
fatto in modo da darci anche il mozzo per avvicinare e raggiungere 
eta e quell'ideale. E ciò con grainde suo sacrificio perso 


quella n 
nale, sacrificio di popolarità 

Riprendendo qualche giorno dopo Ta parola sulla riforma elel 
torale, Piotro Chiesa scolpiva nel granito detla realtà la più valida 
difesa del principio. dell'indennità parlamentare. 

Quale cratore avrebbe potuto, cono maggior dignità di quella 
<erbata dal Chiesa, dire della dolorosa condizione del deputato ope 
raio costretto a farsi sussidiare dal compagni del mestiere o della 
classe? È una pagina di vita che ci onoriamo di qui riprodurre : 


Vi potrebbe essere. qualcuno, el raluno ha fatta Vosservazione, che d 
cessero Ma, senza. indennità, cont i siete stato voi fino qui? Come aveti 
sliarento dl mario? 

Orbene. da mia. posizioni voglio farvela um pol conoscere, Quandi 
el 1990 sono stato eletto pei LU prima volta, io avevo glio questa. gramide 

mcezione della funzione. altamente morale del Parlamento e credevo di 
poter far deputato facendo nello stesso tempo Voperaio. Ho mtinnato 
per quasi un anno ad essere deputato e lavoratore dellofficina. Finchè certi 

wcanze della Camera, finche la Camera era Hus, andava. bene; ma 
quando ta Camera riprendeva i suoi lavori, 100 avevo il dovere di rispon 
dere al programma. che mi avevano affidato gir elettori, di venire alla 


Camera, 
Per f run: “Ira I i if I i ale le ‘ ‘(fer A uf jo 
t ì 1a avevo tin dii'ettore quale rendeva omaggio i questa mia 


funzione, a questa mia carica di depitiato, e mi diceva Vi lascio tutta lu 
iberta pi Oprire questo crande tficio Tutta da Lberta che volete!» Ea 
io ero liberi di andare al Consiglio provinciale, al Consiglio comunale, al 
inanicomio, dove ero amministratore, all'ospedale, alla Camera; ma se non 
avoravo, non mi pagava! (Marita Commenti. 


La liberta si risolveva nella impossibilità di coprire questo ufficio, che 


o confesso, la mia. era una 


era per me una cosa veramente buona, perche 
posizione invidiabile. Io non credevo che la funzione del deputato fosse così 
altamente onorifica, così altamente ammirata. Ero ammirato dai miei com 
pagni in modo straordinario; ero oggetto della curiosità di molti. Ni veniva 
rell’officina con una scusa qualunque per vedere questo legislatore che ver- 
niciava le vetture dei tramways. (Commenti. E confesso, e sarei bugiardo 
se non lo dicessi, che ne sentivo un certo orgoglio, ‘Benissimo! Bravo! uma 


certa compiacenza; insomma mi faceva piacere! (Bene! 





il 
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Ma ino sostanza ia dibertà che mi lasciava ii padrone era quella. tale 
ibertà generica che ce in tutta dtalia. Quindi ho dovuto dire agli elettori 
decidetevi, o mi lasciate fare il verniciatore pel cuadagnare le cinque lire 


] 


al giorno per vivere, 6, se debbo fare il deputato, datemi il modo «che 


possa aver da vivere. 
Allora si e trovato il modo. tra la Federazione delle cooperative 


eghe, di darmi un sostentamento, Ed ora tutti questi poveri diavoli fanno 


dei sacrfici ammirevoli per farmi sbarcare il lumario! (Commenti Ippro 
azioni: Ma, onorevoli colleghi, 10 sono qui per dirvi francamente, sincera 
nente, senza posi t senza arie cune possano fa perdere (puel carattere di 
sincerità a cui debbiamo inspirarci, sono qui. per dirvi che Ta cosa e così 


iviusta. così equivoca, che se 10 dovessi tornar candidato ed essere rielett 
senza. indennità: parlamentare, dichiaro che nono cio verrei. più, Posso iam 
mirare il sacrificio dei compagni di lavoro che mi danno quei venti cen 
tesimi al giorno, che riescono ia fornirmi di quanto e necessario per la mia 
ddecorosa esistenza (impeghio che fino ad oggi hanno sempre mantenuti ma 


e dico che non debbono piu farlo... 


da 

Il genio del buon senso fece detestare a Pietro Chiesa le for 
mule dogmatiche in tutti i campi della vita: non nel solo campo 
sindacale. Ragione per cui il Socialismo non gli impedì di sentire 
fortemente la Patria e di proclamare dalla tribuna parlamentare il 
dovere del proletariato di difendere anche con le armi gli interessi 
e le aspirazioni italiane. 

La setta protestò scandalizzata, denunciando Poffesa ai principii 
dell'Internazionale. 

Scoppiata la guerra fra Vitalia e VAustria suerra.ch'egli non 
avrebbe voluta Pietro Chiesa confuse lanima sua con quella del 
Paese: e si prodigò nell'assistenza civile; e fu più volte al fronte 
ino mezzo a soldati ed a ufficiali, fraternizzando: e di ritorno dal 
fronte tenne discorsi e conferenze, esaltando le nostre truppe e in 
neggiando alla vittoria delle armi italiane. 

« Inneggiamo alla vittoria delie armi italiane! esclamava il Chiesa 
in una delle sue ultime conferenze pubbliche; alla vittoria perchè 
ormai e chiaro: i contendenti sono divisi così: da una parte gli al- 
leati colle loro mire dominatrici e sopraffattrici dall'altra la qua 
druplice che vuole Ta Libertà e Vindipendenza dei popoli: fra la 
barbarie e da civiltà Ta scelta non può essere dubbia. Se io mi trovassi 
in un grande stabilimento metallurgico diret al lavoratore: avanti 
col tornio e colla pialla a fabbricare proiettili: tu contribuisci colla 
tua opera all'avvento della civiltà del mondo. 

Ancora una volta i settarismo lanciò le scomuniche sue: talehè 
l'uomo che pochi giorni prima di varcar la soglia di Montecitorio era 
vigilato dalla sospettosa intransigenza dello Stato, alla vigilia di spa 
rire nell'ombra della morte doveva provar gli aculei delle sospettose 
intransigenze sovversive. 

Ciò era naturalmente serbato a chi inscritto ad una organiz 
zazione politica voleva e sapeva però interpretare tutta una classe: 
una classe dai bisogni varii come è varia la vita: che si sente sempre 
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ila Nazione e in cur sovra ogni alli voci 
nelle ore decisive della storia vibra la voce della stirpe. 

Dinanzi ai tranquilli eroismi dol soldati liguri, Vorganizzatore 
educatore ben aveva diritto di rivendicare la sensibilità politica di 


più parte essenziale de 


molti di quegli operai combattenti all'opera da lui svolta in onore 
lella Giustizia e della Libertà. 


ANGIOLO (CABRINI. 


NoTA. Pietro Chiesa: nato nel ISSN a Casalmonterrato: morto il 14 di 
cembre 1915 in Sampierdarena. Deputato dalla NXT alla NNIV legislatura 


Consigliere provinciale dal 1899. Consigliere comunale 


Assessore il Sampier- 
darena. Consiglieri lel lavoro « vice-presidente del Comitato permanenti 
dal 1903. Membro del Consiglio della Cassa. Nazionale di previdenza. per. gl 
per 
la protezione legale dei lavoratori. Rappresentante degli operai nei Consorzio 


operai. Consigliere della sezione italiana della Associazione Internazionali 


ciel porto di Genova. Presidente di numerose associazioni: tra Vattre, della 
Cooperativa di Produzione e Consumo di Sampierdarena, promossa. dal di 
utato operaio Valentino Armirotti. 

L'equilibrio dell'uomo ne rendeva. irreprensibili i modi anche nei rap 
porti sociali in ambienti svariatissimi. Nei quali era. sempre lui. jo stesso 
Corretto e semplice in un comizio, alla Camera, in un gabinetto di ministro 

Quando le cariche lo facevano trovare dinanzi a situazioni che lo avreb 
bero spostato . Sava illecramenti al largo 


Ricordo chie quando il marchese Garroni, prefetto d 


_ 


tova, mandava 
atutti i deputati colà residenti l'invito a certa festa con un biglietto re 





cante in calce il nota-bonei Gli sosti in abifo nero con decorazioni, il Chiesa 
entrava in casa cridando Presto, Leppir [tuo abito scollato,. il mio fral 
mit decorazioni! Una sana risate mia anch: ln cortese bieli tto di 


rincraziamento. 

Di intuito finissimo, distingueva. subito Ta vera. dalla. pseudo +cienza 
Dinanzi a un discorso veramente dotto esclamava: Afro ehe la 
Ma se 


golone! 


INI VENA id 


a dottrina era di falsa leva. il commento era questo: Mi pure dun (ET) 


A testimonianza dell'atfetto che circondava il Chiesa alla Camera » 


VO- 
cliamo ricordare che, nei rarissimi casi in cui taluno gli uso immeritata sco! 
tesia. Il primo a reagire iu sempre il Presidente 


Si legge nel resoconto stenografico di una tornata del 1912. presieduta 


dall’on. Marcora: 


Chiesa Pierro  incanaliamo dunque queste forze 
Una voce al centro Incanagliamole pure! (Grido all Estrema Sinistra). 
Cuiesa  Prerro. ..Incanaliamo, ho detto. queste nuove energie, pei 


disarmare le impulsività delle classi più umili. 
PirESIDENTE. Si vede che gli interruttori hanno Vabitudine di toglier 
la 4. 0 di metterla dove non deve andare! (ZHarita). 


Cuiksa PieTRO. E vero, onorevole Presidente; grazie. 
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Il Consiglio dei ministri deliberava il 28 ottobre di non modi 
ficare il deereto che ordinò ta chiusura delle borse: e in relazione a 
questa decisione le disposizioni del decreto stesso, che scadevano 
‘on la fine dell'anno, sono state prorogate al 34 gennaio 1916. 

La brevità della proroga è stata consigliata dalla necessità di 
Studiare una soluzione ad uno stato anormale di cose quale deriva 
dalla chiusura delle Borse, specialmente in riferimento alle opera 
zioni a termine. Questa è materia complessa e delicatissima, che va 
studiata con grande diligenza. Ed il Governo sì propone di farlo, 
per provvedere in modo da non danneggiare interessi legittimi gia 
turbati dalla anormale situazione in cui, per via dello scoppio della 
suerra, è venuto a trovarsi il nostro mercato finanziario. 

È certo che la riapertura delle Borse è materia che va studiata 
accuratamente: e devesi quindi tributare lode all'Argentarius della 
Vuova Antologie per essersi nei numeri del 1° settembre e 16 ottobre 
lungamente occupato della medesima. Perciò mi rincresec assai di 
non trovarmi daccordo con le sue conclusioni e proposte. Secondo 
ime la loro applicazione renderebbe impossibile un regolare funzio 
namento delle Borse, che ritengo indispensabile al buon andamento 
economico del paese, Quindi chiedo alla Neor4 An/ologia il permess 
di esporre le mie obbiezioni. 

Non ho certamente la pretesa di erigermi ad economista; però 
avendo nella mia qualità di capo di due importanti ditte bancarie 
frequentato regolarmente durante un ventennio le borse di Roma « 
di Torino, credo di aver acquistato una certa pratica del loro mec 
canismo, e di aver avuto occasione di accorgermi dei loro vantaggi 
e difetti. Ma prima di farlo, mi sia lecita un'osservazione in merito 
alla opinione che la quasi totalità degtItaliani hanno della Borsa, 
riportando un brano di un articolo sulla situazione finanziaria ed 

‘onomica dell'Italia, da me pubblicato ne! Jowrna/ de Genère del 
25 aprile u. s., in cui scrivevo: 

« Succede in Italia uno strano fenomeno Questo paese in cui 
nacquero le borse, Roma antica possedeva di già nel Forum il 
suo Collegium argentariorini che nel medio evo coprì lEuropa 
di banchieri e di cambisti, dei quali la Germania serba come 
ricordo il nome dato alle operazioni di prestiti su pegni ed alle 
“cambiali create a tale scopo (chiamate le prime « Lombardiren 
le seconde « Lombard »), di cui Londra egualmente conserva la 
memoria, poichè la via nella quale a quei tempi essi trafficavano 
continua oggi ancora a portare il loro nome (Lombard Street) ed 
è tuttora sede delle banche più importanti della City, l'Italia, 
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«dico, guarda con orrore le Borse. Il pubblico le considera quali 
«un sito da giuoco, una bisca, quasi un luogo mal famato tollerato 
unicamente per evitare guai maggiori. 

«Il Governo, che prese savie misure per ristabilire il funziona 
mento della vita normale nel paese, non fece però nulla a favore 
delle Borse. Esse furono chiuse in principio della crisi e le loro 
“operazioni semplicemente prorogate. Agenti di cambio i quali in 
seguito si radunarono «in qualche pubblico ritrovo. per trattare 
ccompre e vendite di titoli, furono senz'altro arrestati, le Autorità 
considerando le loro operazioni come un delitto ». 

All'epoca di cui discorro, i banchieri ed i cambisti italiani, privi 
di leggi e regolamenti governativi, occupavano nel mondo finanziario 
europeo il primo posto. Che cosa penseranno i posteri di quell 
odierni? Non mancheranno di collocarli all'ultimo rango, vedendo 
che mentre in quasi tutti 1 paesi del mondo le Borse si sono gra 
dualmente riaperte, il loro Governo sente ancora il bisogno di tener 
chiuse le sue, onde impedire la libera contrattazione delle operazioni 
in cambi e valori pubblici. 

\ome reca meraviglia il vedere come valenti studiosi di eco 
nomia, quali lArgentarius di codesta Rivista, invece di protestare 
contro un simile stato di cose cotanto dannoso allo sviluppo econo 
mico del paese, credono di dover proporre misure destinate ad ay 
vincere le Borse di catene e di ceppi, le quali se fossero adottate 
impedirebbero loro quasi ogni azione. 

Un altro fenomeno da rilevare è Tavversione che la maggior 
parte degtTItaliani risentono per le società per azioni. Invece di chie 
dere di semplificare le leggi che le reggono, come fecero tutti 1 paesi 
commercialmente evoluti, vediamo continuamente reclamare pre 
scrizioni destinate ad impedire vieppiù un libero loro funziona 
mento. 

Un autorevole giornale di Roma, Le Tribuna, iL 30 ottobre seri 
veva nientemeno che: 

Le nostre leggi sulle Banche, sulle Società anonime, sull 
Borse, non tutelano, non difendono. sufficientemente il capitali 
dalle insidie, dalle ingordigie dei disonesti speculatori. Occorre 
quindi che innanzi tutto una saggia legislazione metta il capitale 
al riparo d'ogni ingordigia, d'ogni malversazione, ed è questo 
compito del Governo, il quale ha al riguardo materiale sufficiente 
per una buona, efficace legislazione, per cui la sua opera dovrebbe 
essere sollecita e radicale 

Il capitale italiano, il quale nel medio evo, come più sopra ho 
esposto, espandeva, Tibero di leggi e regolamenti, la sua benefica 
attività sull'Europa intera, sembrerebbe essere diventato ora un 
debole minorenne, che il Governo deve tutelare e difendere dalle 
insidie e dall'ingordigia. In America, in Inghilterra, il capitalista 
richiede egli forse simile misura? AL contrario, tutte le ultime legg 
imirano ad emancipare la società da regole froppo ristrettivo che 
potrebbero impedire il loro benefico sviluppo. 

Ed in questordine di idee, pubblicavo nella rivista La ftforme 
Sociale di Torino, del mese di giugno scorso, un mio lavoro, nei 
quale, basandomi appunto sulle successive modifiche avvenute in 
questi ultimi anni nelle leggi regolanti le società per azioni in Ame 
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rica, Inghilterra, Germania, Belgio e Svizzera, ossia in tutti i paesi 
ove maggiormente fioriscone le industrie ed il commercio, esponevo 
la necessità di apportare nl nostro Codice di commercio modifi 
cazioni a delle prescrizioni incebnpanti l'attività delle società per 
azioni. Il modesto mio lavoro così concludeva : 

«La società per azioni, una delle più felici creazioni del genio 
umano, ha rivoluzionato il mondo, Raecogliendo i piccoli capital’ 
i quali isolatamente sarebbero rimasti infecondi, essa, col mezzo 
loro, ha compiuto te opere più insigni costruendo linee ferroviarie, 
Iramviarie, telegrafiche, telefoniche e di navigazione, dotando di 
acqua potabile sitibonde contrade, illuminando le città prima con 
ito gas, indi coll'elettricità, accaparrando in remote vallate inuti 
lizzate forze motrici per trasportarle nei più lontani paesi e creando 
industrie di ogni genere, fonte di benessere per le popolazioni. E 
nel catactisma testé scatenatosi sul mondo, allorehè VPoro e Tar 
cento spar rono come per incanto, senza le potenti società ban 
carie per azioni, le quali mediante la loro forte organizzazione 
capitalistica furono in grado di effettuare nelle lontane Americhe 
i richiesti pagamenti telegrafici per Vacequisto dei cereali, senza il 
numeroso naviglio delle società di navigazione per azioni, IL quale 
ne curò il trasvorto, le nostre vonolazioni avrebbero, come nelle 
cguerre del medio evo, dovuto patire la fame. 

« Ma alle socità per azioni occorre, onde poter continuare nella 
via del progresso, come a qualunipue essere umano, la libertà. Lo 
Stato si occupi di difendere Pumile e il debole, protegga il mino 
renne, Ta donna e Poperaio contro eventuali abus' del capitale: 
tuteli i loro risvarmi sorvegliando le Casse di risparmio ed i Cre 
diti fondiari ai quali li affidano; controlli le banche di emissione i 
cui biglietti costituiscono eredità. dell'umile Tavorante come del 
ricco capitalista, tutto ciò sta bene, ma lasci alle società per azioni 
la libertà di operare entro Tambito delle leggi generali che reg 
gono qualsiasi cittadino. I legislatore non deve volersi erigere a 
Padre eterno degl azionisti; costoro sono maggiori di età è de 
vono per conseguenza esser liberi di serire il loro patrimonio come 
meglio ritengono. Se essi ne confidano Vamministrazione a Con 
sigli indegni, peggio per loro; come qualunque cittadino leso nei 
suol interessi, cessi possono ricorrere ai Tribunali. E se questi 
non sanno rendere giustizia, riformate. D'altronde nessuno è@ 
obbligato ad acquistare azioni ed obbligazioni, Chi non vuol e 
sporre i propri capitali a danni o rischi, I confidi allo Stato: que 
sto, colle sue imminenti ed ingentissime emissioni di titoli di de 
bito pubblico, avrà per lungh? anni la capacità di assorbire tutti 
ci modesti risparmi del nostro paese 

Quindi, invece di leggi ristrettive, chiedevo per le società per 

azioni maggiore /bertd. 


* 
* Xx 


li tornando ora alle Borse ed ai progettati regolamenti, mi per 
mettoro di domandare cosa può importare alla collettività se qual 
che capitalista inesperto può essere indotto a comprare in Borsa 
un titolo ehe poi ribassato di valore invece di aumentare, come 











272 IN PROPOSITO DELL'APERTURA DELLE BORSE 

gli era stato assicurato! Anzitutto farò notare che ho sempre os 
servato trattarsi di persone che offrono poco interesse per la col 
lettività perchè la loro fortuna fu semplicemente ereditata e non 
acquistata col proprio lavoro. Chi ha saputo erearsela da sè non 
l’arrischia così facilmente in Borsa e non compra un valore sem 
plicemente perchè un agente di cambio gliene pronostica Vaumento. 
Quindi perchè preoccuparsi tanto di costoro? 

Meno ancora importerà alla collettività se qualche nulla te 
nente comprando dei valori a termine colla speranza di arricchirsi, 
sì troverà invece alla fine del mese debitore verso il suo agente di 
cambio di una somma che non è in grado di pagare. Peggio per 
il detto agente; egli non doveva eseguire gli ordini ricevuti, e quindi 
non sarà che giusto se porterà il fio di aver indotto quell’inesperto 
cliente a speculare. 

E se anche l'agente d 


camlvo dovesse, pel fatto di ripetute si 
mili operazioni, cadere in fallimento, ciò importerà proprio nulla 
alla collettività; anzi sarà un bene che la Borsa venga sbarazzata di 
un simile deleterio elemento. Perchè dunque preoccuparsi di questi 
poco interessanti speculatori e degli eventuali ribassi di titoli che 
la liquidazione dei loro impegni potrebbe provocare? Quei ribassi 
daltronde seguono generalmente aumenti esagerati. Le persone 
serie che frequentano la Borsa sanno tenersi lontane da questi spe 
culatori e dai loro agenti di cambio; e le cosidette crisi di Borsa 
alle quali ho spesso assistito, le ho sempre considerate come fatto 
salutare. Possono essere parazonate alle tempeste che purificano 
l'atmosfera ed alle quali fa seguito il bel sole vivificatore. 

(iò premesso, passiamo all'esame delle proposte presentate da 
Argentarius per aprire le Borse con un sistema il quale, secondo 
lui, non permetterebbe che contrattazioni reali ed oneste. lo invece 
sostengo che le linvtazioni ch'egli propone renderanno impossibili 
molte contrattazioni reali e provocheranno per contro l'effettuazione 
di contrattazioni non oneste. 


Riporto. 


Cominciamo dalle operazioni. di riporto che Argentarius. di 
chiara presentarsi sotto due aspetti diversi: 

1) come vera e propria anticipazione di denaro su titoli: 
b) come strumento di speculazione e di giuoco, 

Egli dichiara che se in Italia il sistema delle anticipazioni fun 
zionasse bene, non ci sarebbe più bisogno dei riporti per prestiti. 
Potrebbe darsi: ma siccome ad ogni modo questo sistema non fun 
zona e non funzionera mai bene, anche a cagione delle tasse troppo 
elevate percepite dallo Stato sulle anticipazioni le quali per ope 
razioni a scadenze brevi rappresentano un tasso addirittura usu 
ralo, così Vistituzione del riporto è necessaria e continuerà ad es 
serlo, tanto più che, come esporro più innanzi, vi sono operazioni 
di presa in riporto di titoli le quali possono servire da moderatore 
a pretese esagerate di venditori di titoli per contanti. Il contanti 
pratica talvolta precisamente come un venditore di materie ali 
mentari di Roma un vero bagarinaggio, 








IN PROPOSITO DELL'APERTURA DELLE BORSE Do 


Argentarius, allo scopo di diminuire Ventità dei riporti, chiede 
a! Governo di meglio graduare le tasse percepite sui medesimi 
«on utile della finanza. Confesso che è la prima volta che io sento 
che, in occasione della riforma di una istituzione, lo Stato viene 
ufficiato a colpire questa da un aumento di tasse. Sarebbe presso 
a poco come se una Camera di commercio proponendo una riorga- 
nizzazione del servizio ferroviario destinata a sopprimere certi 
abusi, cominciasse a consigliare di aumentare il prezzo dei tra- 
sporti. 

Le operazioni di riporto, salvo rarissime eccezioni, sì conchu 
dono per un mese solo. Un aumento di tassa sui riporti rappre 
sentante un'anticipazione di danaro aggraverebbe troppo il tasso 
ilei relativi interessi. D'altronde « fatta la legge trovato l'inganno », 
dice il proverbio. Se la tassa sul riporto fosse troppo elevata, l'ope 
mazione verrebbe rimpiazzata con una vendita per contanti ed un 
acquisto a termine, cosa d'altronde perfettamente legale, poichè il 
nostro Codice di commercio definisce ‘| riporto; « Una compra a 
pronto pagamento di titoli colla contemporanea rivendita a ter 
mine per un prezzo determinato alla stessa persona ». 

Per conseguenza. farò osservare come certamente l'aumento 
della tassa sui riporti avra per risultato di diminuire l'entità di quei 
riporti che costituiscono una vera anticipazione di denaro, monire 
non diminuirà affatto quelli di speculazione e di giuoco. Infatti ehi 
trovasi lanciato in un'operazione di speculazione, dalla quale conta 
ritrarre larghi benefizi, non viene formato da un elevato tasso di 
riporto, guindi non lo sarà neppure da qualche aumento della tassa 
di bollo. Questo aumento produrrà per conseguenza un risultato 
diametralmente opposto a quello sperato dal proponente: diminuirà 
i riporti sani e non quelli di speculazione e di giuoco. 

Dopo questa osservazione, passiamo all'esame della seconda pro 
posta di Argentarius, ossia che ciascun contratto di riporto debba 
contenere sulle due parti del foglietto (il cosidetto fissatino. la de 
serizione esatta dei numeri dei titoli dati in riporto; e che la risolu 
zone di tali operazioni non avvenga che colla restituzione degli 
ilentici titoli elencati; ciò onde porre termine ad abusi e per ac 
certare la materiale esistenza dei titoli dati in riporto. 

Anche questa proposta, che a prima vista sembrerebbe dest’ 
nata a moralizzare le operazioni di riporto, ossia a impedire che ie 
medesime servano a strumento di speculazione, purtroppo otter 
rebbe uno seopo diametralmente opposto. Essa precluderà ai capi 
talisti ed al banchieri seri le operazioni di riporto che non saranno 
più praticate se non da speculatori e dai grandi stabilimenti di ere 
dito interessati al sostegno dei titoli da loro introdotti nelle Borse 
e collocati soltanto in piccola parte. 

A dimostrare la verità di questa mia asserzione, deseriverò le 
varie operazioni dé riporto che praticansi nelle Borse italiane : 

Per effettuare un'operazione di riporto, occorrono due persone: 
una che prenda i titoli in riporto e Valtra che li dia, cioè chi porta 
dei denari in Borsa per collocarli e ehi li prende (per pagare titoli 
acquistati o per altre sue occorrenze). Il capitalista ritirando i titoli 
presi in riporto certamente non avrà alcuna difficoltà a che sul suo 
fissatino bollato vengano deseritti i numeri dei titoli che gli ver- 
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ranno consegnati: ma la difficoltà nascerà alla fine dell'operazione 
quando egli dovrà restituire gl'identici titoli elencati. Ora bisogna 
tener presente che le operazioni di riporto s' 


fanno per la sola du 
rata di un mese. 


In Francia, per molti titoli, solo per 15 giorni. 
ll capitalista che ha concluso il riporto, alla sua scadenza è disposto 
il più delle volte a rinnovarlo. L'operazione venne conchiusa con un 
Tizio qualunque, col mezzo di un agente di cambio, Ora può suc 
cedere che questo Tizio non intenda di rinnovarla, occorrendogli i 
titoli dati in mporto, perchè li avrà venduti o intende ritirarli ef 
fettivamenie, oppure perche ha trovato presso altra persona condi 
zioni migliori. L'agente di cambio del capitalista quindi non po 
tendo rinnovare il mporto con Tizio, prenderà lidentica quantità di 
titoli in riporto da Caio o da Sempronio, compensando la partita 
presso le « Stanze » create appositamente per questa funzione: così 
il capitalista votrà conservare i titoli già materialmente in suo 


DOS 
sesso. Se invece la proposta di 


li 
Argentarius venisse adottata, il ca 
pitalista dovrebbe consegnare a Tizio 1 titoli da costui datigli in ri 
porto e ritirare poi altri titoli da Cajo. 

E facile di rappresentarsi il lavoro enorme che tale disposizione 
provocherebbe ed i rischi di furto ed altri inerenti a simili ripetuti 
maneggi di titoli. In oltre può succedere che il capitalista si trovi 
in viaggio od in campagna il giorno della liquidazione; egli do 
vrebbe allora tornare avpositamente alla sua residenza per levare 
dalla sua cassetta i titoli presi in riporto da Tizio per consegnar- 
glieli, e deporvi Vindomani quelli che Cajo gl’ avrà dati in riporto. 
Posso affermare che con simile prescrizione nessun capitalista ef 
fettuerebbe più operazioni di riporto, Ora questa astensione costi 
twrebbe un forte danno per il mercato dei titoli. 

I denari che un particolare impiega in riporti provengono ge 
neralmente da titoli realizzati. Quando la speculazione ha spinto 
un valore a prezzi esagerati, un capitalista intelligente vende quell’ 
che possiede. Egli fa 


no tal modo opera buona perchè queste sue 
vendite, seguite da consegna effettiva di titoli, servono di remora 
alla speculazione al rialzo. H denaro ricavato sarà utilizzato in ri 
porti fino al relativo suo impiego mediante acquisto di qualche al 
tro valore ribassato al di sotto del suo valore intrinseco per fatto 
della speculazione o di altre circostanze. Tali operazioni non solo 
sono lecite, ma utilissime al mercato dei titoli, e il volerle impe 
dire costituirebbe per il medesimo un danno non indifferente. 

Vi sono ancora altre operazioni effettive di riporto, praticate da 
banchieri, pure di gran vantaggio alla Borsa, che voglio indicare. 
Non essendo tuttavia uomo di dottrina, ma semplicemente di pra 
tica, chiedo la facoltà di esporre operazioni da me effettuate per 
Innehi anni allorquando dirigevo la Banca Geisser di Torino. 

La mia ditta ad ogni fine del mese soleva prendere in riporto 
azioni della Banca Naz'onale e Rendita Italiana al seguente scopo: 
In quell'epoca vi erano alla Borsa di Torino continue richieste di 
azioni della Banca, per contanti: per contro le offerte di vendita 
erano poco frequenti, perchè i detentori di questo valore raramente 
ne alienavano. Mediante i titoli presi in riporto, la mia ditta ser 
viva il mercato (cioè soddisfaceva alle richieste del contanti) rico 
prendosi poi delle vendite così effettuate coll’acquisto per conse 
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«na a fine mose di azioni alla Borsa di Genova, ove la speculazione 
sulle azioni della Banca Nazionale era in quel tempo attivissima. 

I titoli di Rendita Italiana presi in riporto servivano allo stesso 
scopo, cioè a far fronte alle domande per contanti della clientela e 
ad effettuare depositi di Rendita per cauzione di appalti governativi, 
operazioni che costituivano una specialità della mia casa. Ora se a 
quel tempo la risoluzione dei riporti non avesse potuto avvenire 
che med'ante la restiutzione degl'identici titoli ritirati, le opera 
zioni sopra descritte delle più legittime senza. dubbio non 
avrebbero potuto effettuarsi. I particolari desiderosi di acquistare 
azioni della Banca Nazionale, oppure itendita per contanti, avreb- 
bero dovuto subire spesso un vero strozzinaggio da parte di effet 
tivi possessori di titoli. Questi non si sarebbero ridotti a cederli se 
non a prezzi elevatissimi lascianti foro la certezza di poter in qual 
che suecess'va riunione di Borsa riacquistarli con utile importante. 


x 
* Xx 

Ora passiamo alla terza proposta di Argentarius, «ehe il riporto 
non possa esser concluso e non sia valido, al massimo che per la 
somma nominale e versata su ciascun titolo, 0 per il corso di Borsa 
antecedente con una ragionevole decurtazione qualora esso risulti 
inferiore al prezzo nomwnale 

Questa disposizione, dichiara egli, reciderebbe a fondo le basi 
della malsana speculazione. 

lo invece sono del parere che simile disposizione reciderebbe an 
zitutto la base dec riporti sani, ossia di quelli effettuati se Quoni ce 
lori, cioè titoli che danno rilevanti dividendi. I riporto di questi 
non verrebbe più effettuato: soltanto quello dei cattivi titoli, e sopra 
tutto di quelli che godono della speciale protezione dei grandi sta 
bilimenti di eredito, potrebbe esserlo. E facile capire come, a meno 
che le operazioni di riporto potessero essere concluso colle banche 
emissione, nessuno proprietario di buoni titoli, ossia di valori che 
per ragioni di forti dividendi godono di un premio elevato, ac 
consentirebbe a dare i suoi titoli in riporto, riscuotendo soltanto 
L'ammontare della somma. versata. sui medesimi. Infatti con que 
ste disposizioni si dovrebb., per ottenere un'anticipazione di lire 
100,000, consegnare titoli che rappresentino uno valore venale di 
1, 120,000 ed anche di più, esponendosi così ad un grave rischio nel 
caso in cui la persona che prese i titoli in riporto cadesse nell’insol 
venza oppure li alienasse. Ora non mi sembra nè giusto nè conve- 
niente d'impedire le operazioni di riporto sopra buoni valori; le me 
desime dovrebbero anzi essere incoraggiate, nell'interesse del mercato. 

Un capitalista intelligente, il quale sa far fruttare conveniente- 
mente il suo avere, non deposita mica le sue disponibilità nelle 
banche per riceverne il magro interesse del 2%, 0 del 3 %; egli le 
impiega in Borsa in operazioni di riporto od acquistando qualche 
titolo che spera di rivendere con utile. Poi quando gli occorrono fondi 
per concorrere ad una emissione di valori dello Stato od a qualche 
altra operazione finanziaria, egli si procura allora le somme neces 
sarie riportando a sua volta i titoli da lui presi a riporto, oppure 
dando a riporto valori del proprio portafoglio. 
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Giò praticasi in Italia e in tutto il mondo; e francamente Vim 
pedire simili operazioni sarebbe danneggiare l'economia del paese. 

Come già ebbi a dichiarare più sopra esaminando la proposta di 
aumento della tassa di riporto, queste disposizioni diminmiranno 
anzi annulleranno) bensì i riporti sani, ma non colpiranno che i 
parte quelli speculativi, perchè questi, wolens, colens, vi si confor 
meranno. 


Ì) 


Tutti gli economisti hanno deplorato come in questi ultimi anni 
molte società e compagnie (non mi occorre nominarle poichè gii 
intelligenti lettori sanno di chi intendo parlare) procedettero a suc 
cessivi aumenti di capitale senza che per questo fatto introitassero 
nuovi fondi. Infatti i titoli ereati dalla Società A per laumento del 
suoi capitali furono sotioseritti dall» Società B e C; ed i titoli emessi 
dalla Società B dalle Società A e C, e così via discorrendo. 

Siccome tuttavia con questo modo di procedere nuovi fondi non 
entravano ino possesso di queste società, che pure ne abbisogna 
vano, le Società AB e C davano in riporto i titoh da loro sotto 
scritti agli Stabilimenti di credito che li patrocinavano. Ora queste 
operazioni essenilo concluse quasi size 4/2, è evidente che le med 
sime potranno senza alcun inconveniente conformarsi alle preseri 
zioni vagheggiate da Argentarius. Nulla impedirà infatti ehe sui 
fogliettini di riporto venga segnata la descrizione esatta dei titoli e 
che l'operazione sia convenuta per la somma nominale versata su 
ciascuna azione perchè questi non hanno un valore superiore. 

La piccola speculazione, quella che chiamerò libera e indipen 
dente perchè essa opera di proprio impulso e su titoli zià da lungo 
tempo negoziati in Borsa, sarà annientata. Ora io non credo che ciò 
<arà un vantaggio per il mercato dei titoli perchè. come lo spie- 
“herò più oltre. l’intervento di questa speculazione serve qualche 
volta di remora ad esagerati aumenti o ribassi i quali costituiscono 
lalvolta veri atti di bagarinaggio e strozzinaggio. 

La speculazione che non verrà impedita sarà quella provocata 
dai trusts e dai Sindacati. Quando un gruppo finanziario il quale avrà 
acquistato a bassi prezzi una quantità rilevante di un dato numero 
li titoli vorrà disfarsene in borsa, ovvero lanciare sul mercato le 


azioni di una nuova società, egli troverà facilmente il mezzo di con 
formarsi alle suddette disposizioni. Chi intende di collocare un titolo 
alla speculazione è solito procurarle i mezzi di riportarlo in caso di 
occorrenza. Ora gli stabilimenti di credito che avranno da prendere 
questi titoli in riporto da compratori-speculatori, li avranno gene 
ralmente già in deposito nelle loro casse e per conseguenza Vinserire 
la descrizione dei relativi numeri sul foglietto di riporto non presen 
lerà difficoltà alcuna, come pure sarà per loro facile in caso di vendita 
di effettuare le relative materiali consegne dei titoli con Veventuale 
“ostituzione di altri. 

In quanto alla differenza fra il prezzo venale del titolo e quello 
al quale il riporto dovrebbe essere effettuato, lo speculatore che si fa 
riportare sottoscriverà una cambiale per il relativo ammontare, 0\ 
vero rimarrà debitore in conto corrente. Fatta la legge, trovato Vin 
canno! 
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Deposito antierpato dei titoli da vendere. 


Ultimato l'esame del progetto di riforma dei riporti, esaminiamo 
ora le altre norme proposte per «disciplinare nel pubblico interesse 
le Borse. 

L'Economista dell'Italia Moderna enumera cinque prescrizioni 
riportate dalla Nuova Antologia. 

Sulla domanda di « affidare le funzioni del sindacato di Borsa 
ul un Regio Commissario », non avrei osservazioni da fare, purchè 
st tratti di misura transitoria. 

Mtrettanto dirò del « richiedere il deposito anticipato dei titoli 
da vendersi ». Ma se, come lo pretende l'articolo pubblicato il 16 
ottobre nella Nwoca Antologta, questa. pr scrizione dovesse essere 
definitiva, allora dichiarerò che le sue conseguenze sarebbero disa 
simose per l'andamento del mercato dei valori, e non si otterrebbe 
affatto con ciò, come il proponente lo spera, un andamento legale ed 
onesto del medesimo. Costui vorrebbe che solo i titoli i quali prima 
del mezzogiorno sarebbero stati depositati presso uno dei tre istituti 
i in vendita. Il loro elenco sarebbe pubbli- 
camente esposto all'esterno ed all'interno di ciascuna Borsa. Questi 
titoli dovrebbero indi essere realizzati mediante grida e vendita pub- 
blica. Inoltre verrebbe proibita qualsiasi contrattazione privata tra 
frequentatori di borse. 


di emissione fossero posi 


Se quest'ultima misura potrebbe essere imposta per le contrat 
tazioni a termine, cio sarebbe pero impossibile per quelle a contanti. 
Se un banchiere, dopo aver comprato 1 titoli di rendita esposti pub 
blicamente in vendita, si trova a non aver eseguito per intero l’ordini 
d'acquisto passatogli dal suo cliente e si rivolge onde completarlo ad 
un collega, ottenendo da costui quanto gli occorre, è possibile di 
impedire quest'operazione? 

E se un particolare, per il quale il deposito anticipato presso un 
istituto di credito è lavoro troppo complicato, viene in Borsa, offre 

suoi titoli ad un banchiere e ne conelude col medesimo la vendita 
questo fatto costituirà forse un delitto? 

Infine è possibile di impedire ad un banchiere o ad un agente 
di cambio, i quali ricevettero da un loro cliente l'ordine di comprare 
un qualsiasi valore che non si trova in pubblica vendita, di farne 
richiesta ad un frequentatore qualunque della Borsa e di acquistarlo 
dal medesimo? Evidentemente no. Ora a me sembra che anzitutto 
non si debba mai adottare delle prescrizioni e delle misure quando 
si ha la certezza che le medesime non verrebbero osservate. Poi ri 
tengo che il pretendere la complicata misura del deposito anticipato 
dei titoli provocherebbe pso facto Vistituzione di una borsa clande 
stina, di una specie di corwfisse come si ha a Parigi. Ed a questa 
coulisse, dopo poco tempo, certamente sarebbe devoluta la tratta 
zione della maggior parte degli affari in valori. 

Sarebbe poi strano che lo Stato, il quale percepisce su tutti i 
titoli mobiliari una tassa di circolazione, venisse a pretendere di 
avere il diritto d’impedire la circolazione dei medesimi. 

Le persone che richiedono il deposito anticipato dei titoli da 
vendere ignorano certamente che, salvo casi rarissimi provocati da 
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qualche urgente bisogno di cassa, un capitalista non vende a qua 
lunque prezzo i suoi valori. Un movimento al rialzo di un deter 
minato valore potrà indurre Sempronio a volerne approfittare per 
realizzare a buone condizioni qualche titolo da lui posseduto. Acecor 
gendosi che l'azione A, dopo esser stata per un po’ di tempo deprez 
zata 2 per questo fatto caduta sotto alla pari, vi sarà ritornata e 
così quotata a L. 500, Sempronio passerà al suo agente ordine di 
vendere 50 azioni a 1. 520, altre DO azioni a L. 5830, poi 50 azioni a 
1,. 540 ed infine 50 azioni a 1. 550. Se il movimento al rialzo conti 
nuerà, egli realizzerà allora tutto o parte dei detti titoli; se invece 
il movimento sarà stato effimero, egli rimarrà in possesso delle sue 
azioni. L'aver dato il suddetto ordine di vendita nulla gli sarà costato. 
Invece se venisse adottata la misura ch'io combatto, Sempronio con 
temporaneamente all'ordine di vendita dovrebbe depositare material 
mente le sue azioni (che forse non venderà mai), sopportando per 
questo fatto le spese di deposito che non saranno certamente indiffe 
renti perchè gli ordini di questo genere sono abitualmente validi 
durante lutto il mese. Ma ciò sarebbe il minore dei guai. Questi sono 
vari, come vado ad esporlo. Prima di tutto il fatto di depositare per 
la vendita un numero rilevante di un determinato valore colla re- 
lativa pubblicazione basterà per fermare il movimento al rialzo del 
medesimo. Dacche gli affari esistono, tutta la scienza del buon inter 
mediario è sempre stata di non apparire venditore. Chi vuol realizzare 
grano, vino, olio, carbone, ferro o qualsiasi merce, non va pubbli 
camente a strombazzarlo; perchè per i titoli merce come un'altra 
ciò dovrebbe aver luogo? Questa. pretesa sembra a me una vera 
enormità! 

Ciò dichiarato, chiederò poi a nome di chi le azioni da vendersi 
dovrebbero essere depositate. Ritengo al nome dell'agente di cambio 
incaricato della vendita. Ora ciò presenterebbe un gravissmo incon- 
veniente. Non abbiamo visto pochi mesi fa il gestore di una delle più 
antiche e reputate cariche di agente di cambio di Roma morire 
repentinamente, e dopo questo triste avvenimento, il titolare della 
carica, con stupore di tutti, dichiararsi insolvente? Cosa. sarebbe 
avvenuto dei titoli che fossero eventualmente stati depositati per la 
vendita sotto al di lui nome? 

Mi si obbietterà che Sempronio no: 
titoli sotto al proprio nome. 

Anzitutto osserverò che Sempronio può risiedere in località lon 


aveva che da depositare i 


ianissima dalla Borsa od essere trattenuto dalle proprie occupazioni. 
Volerlo obbligare a tali perdite di tempo, magari a spese di viaggio, 
farà si ch'egli rinunzierà piuttosto ad effettuare la progettata ope 
razione. Vi sarà poi per indurlo a ciò un’altra assai maggior ragione. 
Quando, come richiedesi, l'elenco dei titoli offerti in vendita sarà pub 
blicamente esposto all'estremo dell’edificio di ciascuna borsa, e ciò 
precisamente nell'ora di colazione, ritengo che i solerti agenti delle 
tasse, tanto governativi che comunali, faranno quotidianamente la 
loro passeggiata di digestione verso tali siti. Quando vedranno che 
Sempronio per 20 e più giorni di seguito espone in vendita da 100 
i 200 azioni di una qualunque società anche se sì tratta di azioni 
che in seguito a riduzioni di capitali valgono meno di 100 lire 

agente del Comune s'imaginerà che Sempronio è un Creso e lo 
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promuoverà di qualche grado nell'elenco della tassa di famiglia; 
quello governativo poi lo riterrà un abituale operatore di borsa e 
perciò gl'imporrà la tassa di ricchezza mobile. Ciò succedette ?//0 
tempore ad un ex-vice direttore della Banca Generale, il quale avendo 
per inveterata abitudine continuato a frequentare la Borsa di Roma, 
venne per questo fatto — sebbene non vi effettuasse che qualehe insi 
-nificante riporto colpito dalla tassa. di ricchezza mobile. Gli 
«ccorsero anni per farsela levare. 


La pretesa di un ) reventive deposito di titoli impedirebbe quindi 


tutti i seri capitalisti di operare in Borsa, ciò che costituirebbe la 
condanna a morte dei buoni agenti di cambio. 


* 
* Xx 

Dichiarai più sopra che le limitazioni proposte avrebbero reso 
impossibile molte contrattazioni reali, e provocato per contro leffet 
tuazione di contra!tazioni non oneste, e ritengo di aver sufficiente 
mente illustrato la prima parte della mia affermazione; passiamo 
quindi alla seconda, discorrendo delle contrattazioni non oneste che 
secondo me il proposto regolamento provocherebbe. 

La vendita, s. condo il medesimo, dovrebbe essere aperta al me 
«o, sul prezzo fissato dal venditore, e cio mediante grida e vendita 
pubblica. Col sistema attuale, un particolare il quale per occorrenza 
di cassa deve realizzare un qualsiasi titolo, dà al suo agente di 
cambio un ordine di vendita al meglio. Questi, allorquando è pratico 
del mestiere ed è persona onesta, entrando in Borsa sente se vi è 
qualche domanda del valore affidatogli e prudentemente si astiene 
di far sapere ch'egli ne è venditore. Quando poi alla pubblica grida 
si manifesta qualche richiesta del medesimo, allora egli comincia 
a venderne solo una parte, alienando in seguito gradatamente il 
resto, cercando di ottenere prezzi maggiori. In tal modo gl'inte 
ressi del proprio cliente saranno ben curati. Ma allorquando o 
pera dell'agente di cambio dovrà Timitarsi a depositare sempli 
comente dei titoli in borsa ed a segnare il prezzo sul quale ia vendita 
alla grida dovra essere effettuata, egli non potrà più far nulla a fa- 
vore del suo eliente. Se indieherà un prezzo un po’ elevato, egli corre 
i risehio di non vendere; per conseguenza quando al suo cliente ne 
cessiterà di farlo sarà costretto di fissare un prezzo basso, con danno 
evidente di questi. 

Ma quanto espongo e il più piccole degl'inconvenienti di questo 
‘rrato metodo; al venditore può capitare un guaio più grave assai. 
\vendo fatto conoscere wrbis et orbis ch'egli è venditore di una 
partita di azioni, mettiamo della Società A, è certo che Laccorto 
agente il quale avrà un ordine di compra di questo titolo, quando 
Sio accorgerà alla grida (da cosa succede ora spesso per le vendite 
a contanti) ch'egli ne e Vunico compratore, si asterrà prudente 
mente di operare, sicuro che l'indomani questo valore, rimasto in- 
venduto, verrà offerto in vendita ad un prezzo inferiore. Se nemmeno 
allora sì manifesterà una domanda, ei rinunzierà nuovamente ad ope- 
rare e poi in fin di borsa presenterà al suo collega un'offerta di 
compra di 10 lire, forse anche di 20 lire inferiore al prezzo portato 
in pubblica grida. E se questi non potrà accettarla, la sottometterà 
certamente al suo cliente, il quale, costretto dal bisogno di vendere, 
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probabilmente se ne contenterà. Qualora poi vi fossero diversi aspi 
ranti alla compra dei titoli messi in pubblica vendita, le cose spesso 
si svolgeranno in modo identico perchè nulla impedirà questi d’inten 
dersi fra loro a tutto danno del venditore. E ciò tanto più che vi sono 
molti valori e sono anzi i più selidi, quelli meglio collocati sui 
quali le contrattazioni per contanti non sono mica giornaliere. 

E non misi venga a dire che tale cosa non si avvererà. Nelle 
vendite di immobili, tagli di bosco, affilti od altre alienazioni che 
le pubbliche amministrazioni sono obbligate per legge di effettuare 
mediante pubblico incanto, vediamo simili fatti succedere di con 
timuo. Gli aspiranti si mettono d'accordo per mandare le aste deserte 
e poi combinano a trattative private, a prezzi spesso scandalosamenti 
inferiori. Di esempi simili ogni lettore ne conoscerà certamente. 
È un sistema che tutte le persone che s'interessano della cosa pub 
blica deplorano altamente; perciò reca meraviglia il vedere che 
questo sbagliato procedimento possa essere ora raccomandato come 
mezzo di risanare le Borse e di impedire i saccheggi del passato. 

E ciò non basta. La vendita por pubblico incanto di un numero 
ristretto di titoli, non soltanto presenterà linconveniente di prestarsi 
a delle combinazioni di ribasso a danno degli onesti venditori di 
titoli, ma potrà costituire Vistrumento di scandalose manovre allau 
mento, come vado ad esporre. 

Un sindacato, un gruppo qualunque il quale vuol far segnare 
alti prezzi di un dato valore, una società per azioni, la quale agli 
effetti del suo bilancio di fine d'anno desidera di poter aumentare i 
prezzi della stima del proprio portafoglio, potranno con tutta facilità 
ottenere alte quotazioni sul listino della Borsa. Il mezzo ne è sempli 
cissimo: basta mettere in vendita alla pubblica grida 25 titoli, fis 
sando un prezzo elevato di vendita. Se esisterà un'altra offerta di 
questo valore, le dette 25 azioni rimarranno semplicemente in 
vendute; ma se ciò non avvenisse, allora un paio di compari conten 
dendosi questi titoli alla pubblica gara ne faranno impudicameniv 
salire enormemente il prezzo. Invece col sistema attuale l'aumento 
esagerato di un titolo provoca immediatamente delle offerie da parte 
li accorti speculatori pronti ad approfittare di qualsiasi fluttua 
zione di prezzo, ed anche qualora mancasse una vera contropartita 
per contanti, delle vendite verranno ugualmente effettuate perche 
per la consegna dei titoli potranno essere utilizzati quelli teunti a 
riporto, dei quali il venditore si coprirà contemporaneamente con 
relativo acquisto per fine mese. Ma con il progettato sistema me- 
diante il quale i soli valori depositati. prima dell'apertura. della 
Borsa potranno essere venduti, Vazione moderatrice di uno specu 
latore od arbitraggista non potrà più aver luogo; e così i frequenta 


tori della Borsa dovranno assistere impassibili a spudorate quota 
zioni di prezzi che non rispondono affatto al vero stato del mercato. 

Ed Argentarius non verrà certamente a dirmi che tali agziotagei 
non possono avverarsi, egli che nel suo articolo ha seritto : 

«Un eminente finanziere ci assicurava che per molti anni non 
aveva quasi mai udito discutere in un Consiglio d’amministrazione 
di una grande industria delle condizioni tecniche del suo esercizio. 
lutto si concentrava nelle combinazioni finanziarie e nelle operazioni 
borsistiche intese a produrre rialzi e ribassi sulle azioni. » 
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Osserverò che Veminente finanziere ha grandemente esagerato 
ella descrizione che fa dell'opera dei Consigli d'amminisirazione: 
però vi è del vero nel suo racconto. In alcune società rare per 
tortuna queste cose succedono; infatti parecchi anni fa fui nel 
aso di dovermi dimeitere dal Consiglio di una società alla di cui 
reazione avevo contribuito, appunto perchè vedevo le pueoccupazioni 
borsistiche primeggiare su quelle dell'industria. Ma. ripeto, pre 
endere di taceiare la maggior parte dei Consigli delle società di 
)perare in questo inodo è una esagerazione inammissibile. Faccio 
parte di diversi Consigli d'amministrazione, e posso assicurare ai 
lettori che nessuno di essi si è mai preoccupato del corso delle proprie 
azioni nè di qualsiasi operazione relativa. 

Infine insisterò ancora sul fatto che sarebbe sommamente con 
rario agl'interessi del capitalisit di obbligare questi, per vendere un 
Litolo, ad annunziarlo wrbis et orhis, mentrechè le persone le quali 
intendono di acquistare titoli non hanno da farlo sapere a chi che sia. 
€ non mi si venga a dire che el'inconvenienti risultanti dai restrittivi 
regolamenti delle Borse, da ine segnalati, non possono produrre gli 
effetti indicati. Non sono chimeriche ipotesi le mie, ma fatti che in 
parte succedettero a Roma soito al benigno governo di S. S. Pio IX. 
Il giuoco del lotto era allora tenuto in grande onore, ma alla Borsa 
era per contro vietata qualsiasi speculazione. Tutte le operazioni 
lovevano farsi per contante, con consegna immediata dei titoli a un 
prezzo unico fissalo da 4 agenti di cambio aventi funzione ufficiale. 
La fissazione di questo prezzo dava luogo a veri scandali, sicché 
operatosi il trasferimento della capitale, 1 nuovi venuti fra i quali 
imi trovavo, elevarono vive. proteste contro questo modo di proce 
dere, reclamando la libertà det prezzi e le contrattazioni a termine, 
cho la Camera di commereto finì per accordare. 

Sarebbe strano che dopo 45 anni la Borsa rilornasse allo stato anie 
!}reccia Porta Pia! 


Deposito cantieri peto delle cambiali, tratto. ssegnt è chèques 
sull'Estero. 


Se il deposito anticipato dei valori è cosa di difficile effettua 
zione, quello delle cambiali e ehèges sull'estero è addirittura im 
possibile, come lo sarebbo: pure la relativa. vendita ino pubblica 
grida. Se i titoli di rendita o di società. per azioni possono esse 
comprati da chiunque, ciò non è certamente il caso per ragioni 
di credito per una tratta od uno cAfgw2; per conseguenza gli 
affari in cambi dovranno potersi trattare amicitevormente tra com 
pratore e venditore. Nessun banchiere poi acconsentirà a depositare 
ll tratte e cambiali del suo portafogli per far conoscere la sua cli 
lela alla concorrenza. 

In quanto al deposito dei c#eg#es, come dovrebbe il medesimo 
essere effettuato? Un ehRégue deve emettersi all'ordine di qualche 
duno; ed è certo che le banche di emissioni non si presteranno a 
zirarlo agli eventuali compratori. Ma ammettiamo pure che si {ro 
vasse il modo di emettere i c/èg4es all'ordine di una persona che 
non assuma responsabilità per la sua gira, un altro inconveniente 
SI presenterà: al banchiere A, il quale avrà depositato un chèque 
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su Londra, poniaino di Lust. 2000, capiterà un compratore: Tizio, 
quale zii chiedera un appunto di Lst. 450, verrà poi Cajo a doman 
idargliene uno di 610, indi arriverà Scinpronio il quale vorrà u 
hègie di Lst. 1000. Dovra il banchiere rifiutare di servire Semproni 
perchè i tre c/kéegues insi-ime formano la somma di Lst. 2060, mentr 
egli non ha depositato che Lst. 2000? Sarebbe veramente assurdo! 
Poi il banchiere il quale prima di mezzogiorno, cioè al mo 
mento in cui 1 titoli da vendere: devono essere depositati, si trovel 
sere venditore di cambi, puo benissimo, nelle ore pomeridiani 
in cui ia riunione della Borsa avrà luogo, essere diventato invece 


ì 
li 
npratore in seguito ad ordini di acquisti ricevuti per telegrafi 





la sua clientela di altre piazze, Avrà egli il diritto di riprender: 
uoi chRèegues, 0 sara obblizato a venderli perche li ha deposi 
iatr? Un banchiere del resto non sa mal « priori in modo sicuri 
‘egli può vendere o no una data divisa, perche ciò dipevde anzi 
utto dal corsi, variabilissinii sotto il regime del corso forzoso. Ai 
un determinato prezzo ezii e compratore: cono poehi contesti di 
differenza può diventare venditori 

Vi sono poi i cosidetti arbitraggi. Lalla per via del carbone, 
dei metalli e di tanti altri seneri che riceve dall'Inghilterra, il cui 
ammontare sorpassa enoritemente quello delle merci vendute al 
detto paese, ne è sempre debitrice e per conseguenza la domanda 
di cambi su Londra è continua. In Svizzera suecede il contrario 
ritirando il carbone ed il forro dalla Germania e vendendo all'In 
<hilterra per somme ingenti latte condensato, formaggi, cioccolata, 


Ì 
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seterie ed orologi, la Svizzera ha sempre del cambio su Londra da 
collocare. La mia ditta a Termo riceveva quasi giornalmente «da Gi 
sevra per realizzarli del ch es sopra Londra, che dovevano esseri 
rimborsati con cambiali sulla Svizzera. Ma è facile a capire che 

mi 


1} 


i operazioni, per via dele coniinue osellkazioni dei cambi, non 


potevano effettuarsi che conteninoraneamente, cioe non si vendeva 
la Londra se non acquistando contemporaneamente la Svizzera. 
Questi arbitraggi venivano pure effettuati con iL grandi stabili 
menti di credito francesi, aventi succursali a Londra, nei momenti 
cui per via dell'esportazione delle sete a Lione le tratte su questa 
piazza abbondavano in Italia. S: si avesse dovuto depositare antici 


patamente i cRèges su Londra per poterli vendere, queste opera 
zioni sarebbero state di impossibile effettuazione, con grave danno 
del commercio italiano il quale abbisogna costantemente per le 
ragioni esposte di divise su Londra. 


Giuoco è speculazione. 


Il giuoco © purtroppo ui bisogno innato della natura umana. 
Vediamo piccoli ragazzi ziuocare in campagna al soldo, uomini 
maturi occupanti elevate posizioni sociali trascorrere notti intere nei 
clubs 0 nei circoli, e vegliardi rimbambiti deliziarsi ancora colie 
carte. Le scommesse non sono poi altro che un giuoco, e l'alleva 
imento del cavallo con le relative corse non presentano, per la mag 
zior parte delle persone che vi accorrono, altro interesse che le 
relative giuocate. 

Il giuoco, per taluni è un passatempo: ma per i più è desiderio 
di arricchirsi senza lavorare. Ed è questo immorale desiderio che 
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purtroppo attira. molta senie ino Borsa. Pero devesi notare chie i 
persone le quali parlano del « giuoco della Borsa » non conoscono 
affatto come questo viene praticato : di gioco “ella Borsa non esiste. 
ri sono soltanto dei giuocatori in Borsi. 

Una persona entrando in un ef, ino un circolo od in una bisca 
diviene giuocatore perche vi trova il giuoco stabilito, e può senz'altro 
prendervi parte. In Borsa la cosa è diversa: / giuoco non esiste. Vl 
individuo diviene giuovatore secondo la intenzione colla quale egli 
compra o vende dei titoli. Chi compra in Borsa un titolo senza avere 
l'intenzione od i mezzi di ritirarlo, come pure chi vende un titolu 
senza possederlo © wu giuocatore, perchè le sue operazioni hanno 
per unica mira di luerare sopra una «differenza di prezzo. Simile 
viuoco è altamente immorale, tanto più che quando la differenza è 
a danno del giuocatore accade spesso ch'egli si rifiuti di pagarla 

La contropartita di quest'operazione può anche essere un giuoco, 
ma d più delle volte non lo è perche chi con il mezzo di un agente 
di cambio vende al giuocatore del titoli, oppure ne compra, può 
essere un vero capitalista il quale nel primo caso realizza valori del 
suo portafoglio è nel secondo caso ne fa acquisto per impiego di 
denaro. Così pure chi alla fine del mese prende in riporto dei titoli 
da un giuocatore, ovvero gliene da in riporto, può essere un vero 
capitalista 1 quale colloca dei denari, oppure ne prende a prestito. 
Per ciò dichiaro che non esiste il giuoco della Borsa: esistono sol 
tanto giuocatori in Borsa. 

Fra questi vi furono sempre cosa certamente deplorevole 
degli agenti di cambio: quindi la prima riforma da introdurre nelle 
Borse sarà di prendere le volute misure per eliminarne i medesimi 
e impedire la continuazione delle loro colpevoli operazioni. Ma nel 
complesso, il numero dei ziuocatori di Borsa è assai inferiore a que'lo 
che si ritiene generalmente, ed è una grande esagerazione di par 
lare di « giuocatori che lucrarono a milioni sulle rovine da essi dis- 
seminate nel paese, e di implorare dal Governo ch'egli non permetta 
la ripetizione dei guai incalcolabili del passato 

I nostri governanti i quali non hanno mai messo il piede in 
una Borsa e sono ignari del suo mvecanismo e dei vantaggi che 
queste istituzioni recarono all'economia del paese, udendo parlare 
di rovine e di guai incalcolabili provocati dalle medesime, non 
hanno per ciò il coraggio civile di autorizzarne la riapertura, che 
rimandano per conseguenza indefinitamente. Ma il paterno Governo 
i: quale risente tanta tenerezza per i borghesi che si rovinano in 
Borsa, ed orrore per le truffe e gl'inganni di cui alcuni furono vit 
time, come va che seguiti a praticare il giuoco del lotto, quella sen 
tina d'immoralità la quale preleva annualmente sul lavoro degli 
umili un tributo di quasi 100 milioni, togliendo pane a povere fa- 
imiglie di operai e provocando dilapidazioni e furti da parte di dis 
sestati impiegati? Perehé non protestare contro le truffe e gl'inganni 
di pretesi santi monaci, reverendi cappellani e tanti Don Vattela- 
pesca (che dovrebbero chiamarsi Don Imbroglioni), i quali assicu 
rando sui giornali di voler per carità cristiana procurar ai meschini 
la ricchezza, carpiscono loro denari col pretesto di rivelar i numeri 
che vinceranno infallantemente al lotto? 
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Le somme delle quali questi messeri s impadroniscono in tal 
modo devono essere ingenti perchè la loro spudorata récelame occupi 
uno spazio non indifferente nei giornali politici. 


i 
* * 


La speculazione e un'operazione che consiste nel comprare © 
vendere un oggetto qualunque, immobile o mobile (quindi pure un 
titolo pubblico; allo scopo di rivendere con utile il medesimo, ovvero 
di rieomprarlo con bencfizio. Non vi è certamente nulla di biasime 
vole in tali operazioni, basate sulla presunzione che una materia si 
trova al di sotto oppure al di sopra del suo prezzo intrinseco, anzi 
queste servono a stabilire prezzi più confermi al vero. Vediamo, per 
esempio, le vendite di grano a consegna effettuate dalla speculazione 
moderare le pretese dei produttori ed impedire eventuali coalizioni 
a danno di consumatori. 

Altrettanto può dirsi della venttita dei titoli pubblici. Quindi è 
a torto che in Italia l'opinione pubblica risente antipatia per tutto 
ciò che chiamasi speculazione ed affari. Mentre in Francia «un 
homme. d’affaires », nei paesi anglo-sassoni un « business man » sono 
persone assai stimate, :in Italia suecede il contrario. Per la maggior 
parte della gente, chi fa affari viene chiamato « affarista », ed è ri 
guardato come persona intenta ad arricchirsi a danno del prossimo. 
Per essere considerato, bisogna esser proprietario per eredità, libero 
professionista, oppure impiegato dello Stato. Caratteristico è il fatto 
che chi vive senza lavorare viene dal volgo chiamato « un signore ». 

Con tali sentimenti si capisce come chi compra un titolo in 
Borsa allo scopo di rivenderlo, se non opera per contanti, cioè st 
non paga integralmente i valori acquistati, viene tacciato di specu 
latore e quindi considerato come persona poco rispettabile. 

Un negoziante può acquistare della merc. regolandone l'ammon 
tare dopo fre e più mesi, un proprietario può comprare un immobile 
-tipulandone il pagamento a lunghissime scadenze, ma una persona 
che compra di titoli per consegna a fine di mese ed a quell'epoca li 
paga facendosene anticipare Vammontare con un'operazione di r' 
porto, viene considerata come uno speculatore che compie un atto 


poco onorevole. 

Per ostacolare queste operazioni furono quindi proposte nella 
Vuova Antologia misure che ho creduto dover combattere perchè 
queste, come cercai di esporre, non soltanto renderebbero impossibili 
le operazioni a termine, ma difficiiissime pure le contrattazioni per 
contanti. Ed è la paura delle conseguenze della speculazione che tiene 
chiuse le nostre Borse. 

Ora io non sono del parer» che le erandi operazioni di credito 
possano farsi senza borse e senza la speculazione. È fuori dubbio 
che senza questa la casa Rothschild non avrebbe mai potuto emettere 
i miliardi di Rendita Italrana assunti dalla medesima #0 tempore, 
e che le banche Baring e Hambro, le quali presero il prestito dei 
644 milioni per l'abolizione del corso forzoso, non sarebbero certa 
imente state in grado di effettuare quest'operazione. 

L'Antologia dichiara che in Italia il pubblico ingenuo compra 
un titolo quando sale, e lo vende quando ribassa. Ciò è verissimo 
non soltanto nel nostro paese, ma nel mondo intero; ed è appunto 
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per questa ragione che occorrono le Borse e la speculazione: se questa 
ion funziona, ii pubblico non interviene. 

È vero che per combattere questa tesi Argentaerius nota come je 
due più grandi operazioni di credito che abbia compiute lo Stato 
italiano con Vemissione dei prestiti nazionali di quest'anno furono 
fatte a Borsa chiusa e cionondimeno andarono benissimo. Ma queste 
emissioni costituiscono una eccezione. Il primo prestito coincideva 
colla cessazione della moratoria e con il complelo marasmo degli 
affari. Esistevano molti capitali liquidi che i particolari, non fidan 
dosi più delle banche, ritiravano ed investivano nel prestito. In 
quanto al secondo prestito, mi ribceresce di dover dire che esso co 
stituì un vero patriottico « tour de force ». Non soltanto le banche, 
ma tutte le società industriali fecero u guard per vottoscrivervici. 10 
stesso diedi il mio consenso a due società delle quali sono consigliere 
per sottoscrivere ognuna a L. 200,006, sebbene gli statuti sociali non 
autorizzassero una simile operazione, lo scopo di una società indu 
striale non essendo evidentemente limpiego dei suoi capitali in fondi 
pubblici. La gara fu tale che perfino società che non avevano capi 
tali disponibili se ne fecero imprestare dai loro banchieri per sotto 
scrivere, nel timor: che la loro astensione avesse potuto nuocere al 
loro credito. 1 sopra menzionati prestiti costituiscono quindi casì 
eccezionali, i quali non fanno che confermare ta regola. 

Per contro, se la Borsa di New-York fosse stata chiusa, è certo 
che i banchieri americani non avrebbero potuto assumere il colos 
sale prestito anglo-francese di 500 milioni di dollari testé emesso. 

L'Italia per conseguenza, alla quale altre importanti operazioni 
finanziarie necessiteranno, devo sertamente pensare a riaprire le sue 
borse per ottenere che 1 capitali liquidi vi affiuiscano nuovamente, 
onde siano al momento opportuno pronti alla riscossa. In quasi tutti 
i paesi del mondo le Borse vennero riaperte. In quella di Berlino, 
con la Liquidazione di fine novembre tutte le differenze dovevano pel 


fino esser regolate: 0 francamente fa penosa impressione il sentir 
la Camera di commercio di Roma dichiarare che, di fronte alle con 
dizioni anormali che il paese attraversa, non sia ancora giunto ii 
momento opportuno per la riapertura delle Bors-. Una simile affer 
mazione equivale a dichiarare che fra tutti i paest d'Europa Fitalia 
è quello che si trova nelle condizioni economiche le più anormali! 
Ora francamente t0 credo di poter affermare che cio non è. 

Come conclusione a questo capitolo, mi sia permesso di notare 
come il conte Cavour il più grande statista che Vitalia abbia pos 
seduto fu un ardito e fortunato speculatore ed un grande dre. 
seur d'affaires, por non impiegare l'espressione italiana di affariste 
Li quale ha un siznificato coianto dispregevole. Cavour speculava in 
grano, mais, riso, guano, nitrato di soda, fondi pubblici, buoni del 
Tesoro, titoli industriali, e perfino sui cambi sull'Estero. Egli s'in 
leressò e si occupò con successo di affari di ogni genere. Creatasi a 
Genova nel 1844 la Banca di seonti depositi e conti correnti, Caveur 
con un gruppo di amici prendeva parte alla sottoscrizione di quelle 
azioni coll’intento di rivenderle con utile. Egli fu poi uno dei più 
attivi promotori della Banca di Torino, fondata in quella città il 
16 ottobre 1847: e la fusione di questi due stabilimenti sotto al nome 
di « Banca Nazionale », avvenuta nel 1849, fu principalmente opera 
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sua. Cavour s'interessò alla fondazione di fabbriche di prodotti chi 
mici, di candele steariche, di lavorazioni di riso, a forniture di rota 
alle varie Compagnie ferroviarie che sorgevano a quell'epoca in Pie 
monte, e alla di eni creazione prese una parte importante. Tutto cio 
risulta dalla sua corrispondenza con il suo amico banchiere, il signo: 
Emilio de la Rile a Genova. 

La lettura di quelle lettere, pubblicate nel 1889 da Amedeo Bert 
ex-pastore evanzcelico di Genova, al quale la vedova di Emilio De la 
Riie le aveva legate, è interessantissima. Sono 481 lettere, tutte ver 
cate dalla mano dellillustre statista, le quali costituiscono una vera 
autobiografia dell'intera sua vita. Infatti la prima è del 27 luglio 1836. 
cioè dell’epoca in cui Cavour dopo aver lasciato Vesercito e compiuti 
alcuni viaggi all'Estero, prese la direzione delle terre della sua fa 
miglia. L'ultima lettera, che porta la data del 28 maggio 1861, è forse 
l’ultimo seritto del gran Ministro, poichè l'indomani egli si metteva 
“ letto e dopo pochi giorni di malattia, spirava il .6 giugno. 

Cavour, appena diventò ministro, scriveva (vedi lettera del 13 ot 
tobre 1850) a De la Riîe per dirgli che sieccome ora cessava di essere 
il suo corrispondente di affari, egli doveva però continuare ad es 
sere il suo confidente. E ron vi fu, in seguito, operazione finanziaria 
sulla quale il gran Ministro non consultasse il suo amico De la Rie. 
Nel 1851, lo mandava in missione a Londra per intavolaro le trat 
tative per il grande imprestito Anglo-Sardo conchiuso con la banca 
Hambro, e nel 1855 in Savoia per quistioni concernenti le ferrovie 
di questo Stato. Da questa corrispondenza emerge poi il conto in 
cui il sommo statista teneva le Borse e come conosceva i vantaggi 


che l'economia dello Stato poteva ritrarne. Così il 27 gennaio 1856 
egli scriveva a suo amico Do la Rie: « La Camera di commercio di 

Genova si lagna amaramente che i banchieri non vogliono andare 
«alla Borsa testè aperta. Perchè questa opposizione ad wna istitu 

zione che mi sembra eminentemente utile? Vi prego di combatterla. 
« Portate i! vostri amici in borsa, gli altri vi seguiranno ». (1 ban 
chieri di Genova si radunavano in una sala del palazzo delle Compre 
e non volevano recarsi alla Borsa ufficiale, apertasi in piazza Banchi 
Pare dunque che già a quell'epoca i banchieri nihil sub sole no 
rum preferisséro le transazioni clandestine come più vantaggios 
per loro. 

Con lettera del 16 febbraio 1853, Cavour deplorando il ribasso 
che i titoli dell’'imprestito Anglo-Sardo avevano subìto, e desiderando 
vederne rialzato ìl corso, scriveva: « Credete che la compra per con 
«tanti di uno o due milioni farebbe un effetto sensibile? Risponde 
« temì a volta di corriere » 

E sempre a proposito di quell'argomento, il 21 maggio seguente 
« Mi sì assicura qui che facendo comprare simultaneamente a Ge 
«nova, Torino e Parigi un centinaio di mila lire di rendita si por 
«terebbe sù questo valore. Però prima di tentare sotto la mia re 
«sponsabilità una operazione così delicata, ho voluto consultarvi. 
« Rispondetemi subito ». 

Da ciò risulta come Cavour credeva alla importanza delle borse 
per l'economia nazionale. S'egli ritornasse in questo mondo, qual 
sarebbe la sua sorpresa nol sentire ora proclamare che il ritenere 
che queste sono necessarie al credito prbblico è nna leggenda ormai 
sfatata! 
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Quid agendum? 


(on cio non intendo mica sostenere che si debba senz altro ra 
prire le Borse con le stesse norme praticate il 31 luglio 1914 e con 
le medesime persone che le frequentavano allora. Se fra gli agenti 
di cambio vi sono persone rispettabilissime, ve ne sono state però 
purtroppo di quelle che certamente non lo erano. Per uno stupido 
spirito di democrazia fu ammesso che ognuno in Halia poteva es 
sere ricevuto agente di cambio. Non gli si richiedeva nè provo d'istru 
zione ne di pratica commerciale. Mediante il deposito di una miseri 
cauzione un cittadino qualunque poteva diventare agente di cambio 

presentarsi in tale qualità alla grida della Borsa. Così abbiamo visto 
commessi di agenti di cambio dopo aver portato per alcuni anni i 
fissatini ai clienti dei loro padroni e dispacci al telegrafo, ritenersi 
aver le qualità volute per operare in Borsa. 

Diventavano altresì agenti di cambio: impiegati di banca inca 
paci di aspirare a funzioni superiori, meciei privi di clienti, artisti 
senza compratori per i loro capolavori, e figli di famiglia inabili a 
qualsiasi occupazione. Questi spesso si associavano in diversi per 
costituire la misera prescritta cauzione. Succedeva poi molte volte 
che la medesima cra perfino fornita dalla moglie o da qualche amico 
compiacento, dimodochè allorquando quei messeri non arrivavano 
a regolare in fin dì mese differenze dovute, ! creditori non potevano 
nemmeno rivalersi sulle dette cauzioni. Tutta questa cento, priva 
naturalmente di clientela, cercava di strappare qualche ordine ad 
incauti capitalisti od amici loro spesso nulla tenenti. Ma il più delle 
volte venivano in Borsa senza ordine alcuno; e allora si arrabatta 
vano a fare i cosidetti mosconi, cioè a comprare un qualsiasi valore 
sul quale vi fosse della richiesta, con la speranza di rivenderlo con 
ittile nella medesima riunione. Sono queste persone e la loro triste 
clientela le quali hanno procurato alle borse italiane la pessima ri 
putazione di cui sono afflitte. 

In Francia, in Svizzera ed in altri paesi esistono delle cosiddetti 

| 


Cont pagrite?s dDAgents de d'hange nelle quali Il primo venuto no01 


può mica esser ricevuto. Tl risultato di cuesto stato di cose è che 
in questi paesi l’Azente di cambio è persona considerata, mentre n 
Italia non lo è, a torto per alcuni, ma giustificato per i più 

Gli agenti di cambio rispettabili da anni protestano contro que 
-to anormale stato di cose, reclamando anzitutto Velevazione della 
cauzione onde sbarazzaro la Borsa dalla sua zavorra. Ma le Camer: 
di commercio, per quell’erroneo spirito di demoerazia già menzio 
pato, vi si sono sempre opposte. (TI + rogetto della riforma sull 
Berse l'ha però contemplato). 

Per offrire qualche caranzia. la cauzione di un agente di cambi 


uon dovrebbe essere inferiore a 1. 100,000, Camisco che in euesti 


nomento la cosa non sarebbe di facile attuazione: perciò dovrebbesi 


accordare all'agente ili cambio un certo numero di anni per mettersi 
in regola. 

Una misura til prendersi sarebbe quella di autorizzai 
due 0 più agenti di canbio di ociarsi per continuare insieme li 


loro funzioni: ciò permetterebbe di riunire in rina più cauzioni. In 
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Svizzera, in Inghilterra ed in America esistono ditte in nome col 
lettivo, che funzionano da agente di cambio; in Italia, non si sa per 
quale ragione, la cosa è proibita. 

Altra importante disposizione da prendersi sarebbe di sottoporr: 
le operazioni di compra e vendita di titoli pubblici in borsa all 
legge comune. Più sopra ho esposto come il giuoco della borsa no: 
csiste, e che vi sono soltanto giuocatori in Borsa. Ora la legge con 
sidera tutte le operazioni concluse in borsa come un giuoco e per 
conseguenza non permette cli chiedere giudizialmente il pagamenti 
‘elle somme dovute per differenze fra il prezzo d'acquisto di un titolo 
© quello di rivendita. Questa disposizione non soltanto non è giusta 
ma è anzi assai immorale, perchè provoca è facilita il giuoco della 
Borsa. Oggi il giuocatore se guadagna incassa tranquillamente il suo 
avere, mentre quando perde se non vuol pagare il suo debito, non lo 
paga. Se inveco fosse obbligato a farlo, come per un debito qualun 
gue, è certo che il numero dei gimocatori scemerebbe assal. Ritengo 
quindi che ai sindacati di Borse dovrebbe essere accordato il diritto. 
in seguito a liquidazioni forzate effettuale in borsa, 0 dietro semplice 
esame dei fissatini di borsa e dei libri degli agenti di cambio, d 


emettere vere ordinanze di pagamento con le quali qualunque ere 
dito potrebbe essere sequestrato, e le proprietà fondiarie colpite da 
trascrizione ipotecaria. Ura simile misura. molto meglio di qua 
lunque delle proposte, indicate nella Nuova Antologia, servirebbe 
ad allontanare dalla Borsa i frequentatori indesid-rabili. 

(Ciò che in oltre dovrebbe por essere modificato, è Vorario delle 
borse. Non perche le riunioni abbiano tutte luogo alla stessa ora per 
lutte le piazze d'Italia, proposta che ritengo dannosa poichè impe 
direbbe gli arbitraggi e la realizzazione in un’altra Borsa di un ti 
tolo rimasto invenduto, ma perche la durata delle riunioni delle Borse 
diev'essere assolutamente accorciata: mezzora, un'ora al massimo 
7 più che sufficente per conchiudere le operazioni di compra e ven 
dita di titoli e di cambio che si possono presentare. Una durata più 
lunga lasciando gli agenti di cambio nell'ozio provoca appunto i co- 
sideiti mosconi, i quali molte voite finiscono per convertirsi in vere 
speculazioni. L'agente di cambio il quale non è riuscito a realizzare 
nella medesima borsa un valore acquistato, ne resta allora compra 
tore per proprio conto, ciò che naturalmente è un male. E° evidente 
che le operazioni per proprio conto degli agenti di cambio sono ope 
razioni che non dovrebbero essere effettuate, sebbene sia cosa più 
facile a interdire in teoria che ii pratica; L'agente di cambio, volen 
idolo, può sempre far figurare sui suoi libri un amico compiacente 
fer conto del quale egir avrebbe concluso l'operazione. 

insisto sopra questo punto per far vedere come la moralizza 
zione della Borsa debba essere ottenuta non con regolamenti di dif 
heile, diciamo d’impossibile attuazione, ma con Tepurazione delle 
persone che la frequentano. 

Il punto sul quale sono d'accordo con gli onorevoli proponenti « 
che le operazioni sui valori da effettuarsi in Borsa dovrebbero pei 


ora essere almeno per i titoli iimitate a quelle per contanti. 
Oecorreranno diversi mesi di trattazione onde i valori industriali 
giungano al loro vero prezzo intrinseco il quale permetta di siste 


mare le operazioni di compra, di vendita e di riporto che seadevano 
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1: 34 agosto 1914 e che furono lasciate in sospeso fin da quell'epoca. 
Ma per le operazioni in cambi chiedo, nell’interesse del commercio 
l'importazione e di esportazione, che le trattazioni a termine siano 
immediatamente autorizzate. In un mio articolo pubblicato nel Sole 
di Milano del 26 settembre, ho indicato come il limitare le opera 
zioni sul cambi al contanti obbligava chi commercia con l'Estero a ri 
manere in speculazione. Sono grato alla Nuova Antologia per avere 
rel suo numero «del 16 ottobre riportato una parte del mio scritto, 
col riconoscermi senso di praticità e qualche competenza in tale ma 
teria. Essa però non vuoi ammettere l’imperiosa necessità delle ope 
razioni a termine sui cambi, che cercavo di dimostrare. Avendo in 
ilicato come una società italiana che vende in ottobre delle merci a 
Londra consegna e pagamento fine dicembre aveva bisogno, se non 
voleva speculare, di vendere dei cambi consegna fine dicembre, Ar- 
gentarius replica che l'operazione da me indicata significa che la so 
cietà venditrice ha un credito a Londra sopra la casa compratrice e 
che deve quindi avere la facoltà di emettere una tratta sulla mede 
sima con scadenza al 84 dicembre. 

Ora ciò è un errore. Chi vende in ottobre della merce a Londra 
consegna fine dicembre non ha mica sin dal momento in cui effettua 
la sua vendita un credito a Londra. Il suo eredito nascerà soltanto 
il giorno in cui la merce viene imbarcata. perchè è soltanto contro 
la contemporanca consegna delle polizze di carico che trasferisce 
al compratore la proprietà della merce, che questi accetterà le tratte 
ilel venditore. Emettere delle tratte prima della spedizione della 
merce è un'operazione di eredito in bianco che gli usi del commercio 
non autorizzano perchè non sono scevre di pericoli per l’accettante 
delle cambiali. 

Lo stesso dico per chi doveva ordinare merce in Inghilterra per 
la fine di dicembre, il quale secondo « Argentarius » può mettersi al 
coperto del pericolo di un rialzo di cambio comprando per contanti 
la controvaluta. Ma putroppo la maggior parte dei negozianti per 
mancanza di capitali non potrebbero seguire questo consiglio. Quindi 
devo ripetere quanto già scritto: 

«Le operazioni a termine sui cambi devono essere autorizzate, 
onde mettere gli esportatori © gl’importatori di merce al coperto 
delle oscillazioni dei cambi. Se anche le contropartite dovessero 
essere alcune volte costituite da speculatori, non è cosa da preoccu 
parsi. 

« L'intervento «della speculazione ha, per i cambi come per i 
titoli, il vantaggio non indifferente di impedire sbalzi troppo vio 
lenti, tanto nell’aumento come nei ribasso, sbalzi che sono appunto 
quelli che più danneggiano Vonesto commercio, alterandogli la 
base dei suoi calcoli 

E con ciò termino. augurandomi che il mercato dei valori e del 
cambi possa senza troppo tardare riprendere sua vita normale con 
la riapertura delle Borse, onde l'Italia non continui essa sola ad 
avere, insieme alla sua nemica l’Austria, il triste privilegio di tener 
le sue Borse chiuse. Sic est in votis ! 


JAMES AGUET. 








ATTORNO ALLA GUERRA 


La guerra moderna Organizziamo la vittoma! Il Giappone e la guerra 


L'Italia a Vallona Il prestito nazionale 


La yuerra moderna. 
ui 


lì sorgere del nuovo anno ha offerte occasione alla stampa di 
ogni paese di riassumere le vicende della guerra e di precisare la 
situazione odierna. E per ognuno di noi dev'essere argomento di 
conforto la salda fiducia vella vittoria, sia pure lontana, che in cia 
scuna delle Nazioni allvate si afferma e l’incrollabile, leale e fort 
solidarietà che stringe in 1 
ni ed i nopoli dell'Intesa. 

Oggi quindi non possiamo che affrontare un nuovo compito, 
quello di stabilire una condotta di guerra, che assicuri una pace vit 
toriosa. A tal uopo occorre: 


n patto unico di alleanza i Capi, i gover 


1° Un csame sereno, spassionato della situazione, senza pre 
encetti e pregiudizii, senza riguardi dannosi e senza falsi orgogli 
personali o nazionali: 

2° L'applicazione immediata dei provvedimenti che  Vesame 
della situazione dimostrerà necessari. 

Questo esame della situazione è dei rimedii occorrenti a vin 
cere la guerra, lo fece Lon. Asquith, Presidente del Consiglio, nel 
uo notevole discorso pronunciato alla Camera dei Comuni il 24 di 
cembre ed egli così formulò i provvedimenti necessari! : 


x 


In primo e principal luogo e sovra ogni cosa, una quantità ade 
cuata di uomini istruiti per rifornire, rinforzare ed aumentare gli 
eserciti im campagna © 

un risparmio delle risorse economiche della nazione tale da 
porla in grado di sostenere l'onere finanziario occorrente nell'inte 
resse dell'Inghilterra e dei suoi alleati : 

l'adozione fra gli alleati di maggiore unità © di un più grand 
concerto strategico a fine di paralizzare il vantaggio che il nemico 
possiede grazie ad una direzione unica della campagna. 

Nessuno può porre in dubbio l'importanza dei punti aceceunali 
dall'on. Asquith, di cui è impossibile non ammirare lo splendore 
dell'eloquenza e Vardore della fede che illumina la sua parola. Ma 
in questo momento occorre pure una visione comprensiva della si 
tuazione generale e dei miezzi necessari per giungere a vittoria si 
cura. 

lì primo dei provvedimenti consiste nello stabilire una condotta 
di guerra, che si risolva in un vero e proprio piano di campagna. 
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Sono evidenti je ragioni per le quali Intesa non ha potuto 
avere un piano di campagna, oppure se l'ha avuto da principio ha 
dovuto abbandonarlo. Non potendo disporre per terra di forze esu 
beranti e schiaceianti, essa fu costretta per necessità di cose a re 
volarsi secondo le mosse dell'avversario, che colla sua offensiva co 
strinse quasi dovunque TIntesa a porsi sulla difensiva. La sola 
cecezione è quella dell'Italia, che con la sua offensiva ha portato la 
vuerra sul territorio inemico 

Ma ora occore un piano di campagna ed esso deve comporsi di 
due elementi: Vuno militare, Valtro  finanziario-economico. Forse 
non è una esagerazione il dire che probabilmente oggi i due ele 
menti si equivalgono. Nè sapremino sorprendercì se, a guerra finita, 
ciovessimo riconoscere che contro Vavversario, il fattore finanziario 
economico ebbe la preponderanza. 

I nostri lettori hanno presente la situazione attuale delle forze 
belligeranti in Belgio ed in Francia: una immobilità quasi com 
pleta da oltre un anno: nessuna delle due parti ha realizzati pro 
gressi sensibili. Sul fronte orientale dopo la terribile offensiva dei 
tedeschi e la magnifica resistenza e ripresa dei russi, e dopo un pe 
riodo di stazionarietà, i russi danno prova di qualche attività par 
ziale verso Czernovitz. Sul fronte meridionale nella penisola balca 
nica, l'esercito serbo non ha potuto da solo resistere all'urto di qual 
tro Stati: Austria-Ungheria, Bulgaria, Germania e Turchia; è que 
sto lVunico fronte su cui le operazioni non sono ancora giunte ad 
una stasi. 

Ora che cosa prova tutto €10? 

Ciò prova unicamente la verita fondamentale della evoluzione 
della guerra moderna, intorno alla quale si vanno ogni giorno pub 
blicando notevoli studi, ricchi di alti insegnamenti pratici (1). «1: 
fatto fondamentale, serive a ragione il Bidou e la trasforma 
zione della guerra di movimento in guerra di assedio e della batta 
zlia in assalto ». 

Dall'anno scorso ad oggi noi assistiamo ad una evoluzione 
trasformazione così completa dell'arte della guerra che la menta 
lità nostra e dei nostri avversari ancora non ha potuto completa 
mente adattarvisi I francesi entrarono in guerra con un regola 
inento di servizio di campagna che diceva « Augourdhui, Vartillerie 
appuie les attaques, mais ne les. prepare pas». Ora per lazione 
diurna ciò e completamente sbagliato. Nessuna fanteria impegna 
l'azione se prima lartiglieria, con un lungo e potente fuoco, so 
prattutto di pezzi di medio e grosso calibro, non ha preparato il ter 
reno. È solo nelle sorprese di notte, che sono divenute assai più 
frequenti del passato, che lartigheria non precede azione per non 
porre in avvertenza il nemico. 


(1) L'evoluzione della querra moderna - Organizziamo la resistenza è li 
rattoria!, in Nuova Antologia. 1° ottobre 1915 
La querre nouvelle. par M. Grorces BLancHon, Rerie des Der Mondes 
gennaio 1916. 
La situation militare, par M. Henri Bipov nel Journal des Débats 
(Vegg. ltevue Hebhdomaduire, 1° gennaio 1916) 
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Alla loro volta, «al principio della guerra, i tedeschi attacca 
vano in colonne serrate, le sezioni in colonna per quattro e quattro 
sezioni di fronte, masse profonde che i difensori meietevano 4 comm 
pagnie intere! ». Il sistema dovette essere abbandonato dopo aver 
costato vittime innumerevoli. 

La caratteristica prima essenziale della guerra moderna sì rias 
sume in un concetto solo: /a guerra di trincea. Dove la trincea è 
solidamente organizzata, essa è inespugnabile: dove manca, il di 
sastro è sicuro, inevitabile. In Fiandra ed in Francia, la trincea ha 
raggiunto oggidì la sua ultima perfezione: i tedeschi non riescono 
a rompere le trincee anglo-francesi: gli anglo-francesi non riescono 
a rompere le trincee tedesche. Non pochi si erano entusiasmati del 
l’azione francese del 25 settembre nell’Artois e nello Champagne. 
Fu splendida: ma noi vedemmo subito che non poteva dare alcun 
risultato definitivo e non ne diede. I tedeschi avevano cinque line: 
di trincee: i francesi non poterono che varcarne tre 

Pochi forse hanno un concetto di ciò che sia la trincea moder 
na, non solo come tipo di costruzione, ma come estensione. « Li 
scavo anteriore, come descrive il Bidou, forma un ostacolo la cui 
presa d'assalto è impossibile. Lo scavo posteriore serve di rifugio 
ai difensori contro il fuoco d'artiglieria 0 piuttosto è il vestibolo del 
vero rifugio. In realtà, le difese propriamente dette sono costituite 
da caverne, costrutte a colpi di esplosivi e di badile ». Ed ora si 
usano anche le perforatrici meccaniche. Alla sua volta il Times del 
14 dicembre ha pubblicato delle notizie di H. W. Allen, rappreseri 
tante della stampa inglese al campo francese. In base ad esse, un 
solo corpo d'esercito aveva tante trincee per circa 700 chilometri. 
ossia per una lunghezza come da Roma alle Alpi:-sul fronte anglo 
francese egli calcola esistano almeno 17,000 chilometri di trincee: 
e gallerie, cioè per una iunghezza uguale a dieci volte quella del 
l'Italia, dalle Alpi alla Sicilia. Altro che le catacombe di Roma! 

Da questi fatti sgorga evidente tutta la nuova concezione della 
guerra cdi trincea, che sì può riassumere in cuesti due punti : 

1° La trincea moderna 0 per dire meglio lj sistema mo 
derno di trincee, perchè non si tratta più di una trincea, ma di una 
rete 0 di un sistema di trincee è inespugnabile. L'esercito che si 
pone in capo di assalire e di conquistare un vero è proprio sistema 
di trincee, non fa che un inutile e dannoso spreco di uomini, di mu 
nizioni e di danaro. È come se gettasse tutto in mare, sperando di 
colmarlo: se il tentativo e lo sforzo sono superiori alla disponibilità 
di uomini e di materiale, quell'esercito si rovina. In diciassette mesi 
di guerra i tedeschi fecero una serie infinita di assalii spropositati 
alle trincee francesi e non sfondarono in alcun punto. « Di tutta 
questa folla di azioni locali, scrive il Bidou a proposito degli attacchi 
tedeschi, non resta dopo un anno che il ricordo di molto eroismo. 
La loro ripercussione sugli avvenimenti è pochissima ed i tedesch: 
hanno essi stessi cessato dal farne, quando si convinsero che costa 
vano troppo ». Ciò spiega lVimmobilità della Germania al confiir 
occidentale. 

Diciamo pure, come semplice omaggio alia verità, che le tre 
brillanti azioni francesi dell'inverno nello Champagne, del 9 marzo 
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nell'Artois e del 25 settembre nell'Artois e nello Champagne 
diedero neppure esse risultati definitivi. 

Chi attacca trincee morde nel granito. 


NON 


2° Un esercito che sappia o possa costrurre un sistema rego 
lare di trincee è invulnerabile. 

Di ciò abbiamo la prova positiva e quella negativa. È un fatto 
positivo che nè franco-inglesìi ne tedeschi sfondarono le trincee av 
versarie. Ma è altrettanto vero che i russi sarebbero stati invinci 
bili sulle loro frontiere se prima di invadere la Prussia o l'Austria, 
avessero muniti di trincee invarcabili 1 proprii confini. Appena po 
terono trincerarsi arrestarono l'invasione germanica. E così pure Vir- 
ruzione degli austro-tedeschi in Serbia sarebbe diventata assai più 
difficile od impossibile, se i serbi, convenientemente ed a tempo aiu- 
tati, avessero trasformato il loro paese in un immenso campo di 
trincee, a 5 0 6 ordini, dal Danubio in giù. Ed a conferma di questa 
asserzione abbiamo visto per qualche tempo le truppe austro-te 
ddesche arrestarsi di fronte alle trincee di Salonicco. 

Si narra che il Comando francese, avendo fatto esplorare, s0- 
prattutto mediante aeroplani, le posizioni nemiche, trovò che le difese 
constavano di sette linee paralleie: ma in un punto, dove l’avver- 
sario più temeva di essere attaccato, le difese si componevano di 
diciassette linee di trincee. Un assedio regolare di parecchi mesi per 
ciascuna non avrebbe bastato a superarle! Si e perciò che il Bidou 
ritiene che sia un grande errore il credere che «la battaglia moderna 
sia terminata coll’assalto e colla presa di una trincea, quando, come 
si dice, sì rompono le linee nemiche. £ siccome questo errore è estre 
mamente diffuso, così bisogna distruggerlo 

Conclusione adunque molto pratica e persino semplicista : chi 
vuol resistere, si trinceri: chi vuol perdere non sì trinceri: chi vuol 
logorarsi e sfinirsi, assalga trincee, con o senza artiglieria, di notto 
o di giorno, col fuoco 0 colla baioneita. Questa nella sua sintesi po- 
polare ma vera ed innegabile è l'evoluzione della guerra moderna. 
Ed è in base ad essa che dobbiamo disporre il piano di campagna 
atto a condurre lIntesa alla vittoria. 

E qui si affacciano due opinioni opposte, nelle numerose discus 
sioni che si svolgono segnatamente nella stampa inglese e france» 
e che ebbero pure la loro eco nelle recenti sedute della Camera dei 
Comuni. Gli uni ritengono ancora che la decisione della guerra av- 
verrà sulla frontiera franco-inglese, mediante un grande sforzo degli 
Alleati, che accumulando uomini e materiali assalgano e sconfiggano 
le linee nemiche. Sono perciò indifferenti anzi ostili alla spedizione 
di Salonicco. Tale è il parere manifestato da Sir E. Carson ai Co- 
muni, dal noto colonnello Repington del 7ia2es e da Clemenceau. 
Altri invece sono di avviso contrario. 

Con tutto rispetto agli uomini autorevoli sopra ricordati, noi te- 
miamo che sia una illusione quella di sfondare le trincee tedeschi 
in Belgio od in Francia e che ad ogni modo i sacrificii necessarii 
non condurrebbero a risultati adeguati. L'esperienza di oltre un anno 
insegna che si può prendere una trincea, ma che wn sistema di 
trincee non si sfonda. Un simile piano di campagna sarebbe in con- 
traddizione con tutti i dettami, con tutta l'evoluzione della guerra 











244 ATTORNO ALLA GUERRA 


moderna e ci parrebbe destinato a fallire, come fallirono finora le 
brillanti, ma micidiali, azioni dell'una e dell'altra parte. 

Altri fanno grande assegnamento sopra di una ripresa della 
Russia contro la Germania e specialmente contro l'Austria a prima 
vera. Ce lo auguriamo vivamente: ma se nel frattempo Austria è 
Germania hanno completato il loro sistema di trincee e sarebbi 
ingenuo credere non l'abbiano fatto anche questa ripresa not 
darà tanto facilmente dei risultati definitivi. La trincea moderna 

lo sì ricordi bene è inespugnabile. Se non avvengono fatti 
nuovi che determinino a favore dell'Intesa una ingente superiorità 
di uomini e di materiali, le due frontiere di Occidente e di Orient 
saranno praticamente condannate ad una specie di immobilità e di 
stazionarietà. Gli austro-tedeschi non smuoveranno nè gli anglo 
francesi nè j russi, se questi ultimi si sono frincerati a dovere: gli 
anglo-francesi ed i russi non smuoveranno sensibilmente gli au 
stro-tedeschi. Dunque stasi completa. 

Eppure una soluzione ci vuole! Dove trovarla? 

Fino a pochi mesi addietro, l'Austria e la Germania erano com 
pletamente circondate è bloccate dall’Intesa. Ora esse si sono aperte 
un varco attraverso la Serbia e mirano da un lato all'Egeo, dal 
l’altro all'Adriatico. Siccome i due mari sono alla loro volta bloc 
cati dalle flotte alleate, ia cosa per sè non avrebbe importanza, 
se non accennasse a due muovi pericoli, uno minore ed uno mag 
giore. Da un lato, le forze austro-tedesche possono minacciare la 
Albania, il che riuscirebbe molesto ma senza conseguenze decisive, 
perchè sempre finirebbero contro un mare ed un confine chiusi. 
Dall'altro lato vha chi crede che le potenze alleate possano mar 
ciare su Costantinopoli, avanzarsi attraverso VAsia Minore, mi 
nacciare il Canale di Suez e TEgitto e far sentire le loro ripercus 
sioni persino verso la Persia e l'India. Il disegno è ardito, ma lo 
crediamo «i difficile attuazione. Tuttavia la prudenza vuole che l'In 
tesa sia pronta ad ostacolarlo ed a farlo fallire. 

Perciò approviamo la decisione dei Governi e degli Stati Mag 
giori dell'Intesa di mantenere la spedizione di Salonicco, purchè sia 
munita di forze e di armi, tali da costituire una seria minaccia sul 
fianco degli austro-tedeschi. Ma nel caso che questi proseguissero 
la loro avanzata verso l'Oriente, è evidente che può rendersi neces- 
saria da parte dell'Intesa una seconda spedizione in Asia Minore, 
affinchè gli austro-tedesechi siano fortemente minacciati sul fianco 
e sulle retrovie. Ecco perchè l'Intesa deve nell’inverno preparare 
uomini e nuove armi. E sotto questo punto di vista, noi ritorniamo 
ai nostri due antiehi concetti: la leva obbligatoria in Inghilterra e 
l'intervento «del Giappone. Occorrono milioni di uomini e bisogna 
prenderlì dove e come sì puo. 

Ma pur troppo non possiamo per ora presumere che nè nella 
penisola balcanica nè nell'Asia Minore si svolgano i fatti decisivi 
che costringano la Germania a capitolare e ad accettare una pace 
giusta. Per gli Alleati dell'Intesa è necessità assoluta togliere alla 
Germania la via dell'Egitto e dell’India: ma per la Germania il 
fallimento di una avanzata in Asia non è questione decisiva. Avrà 
un insuccesso di più al suo passivo, come non è riuscita nella sua 
marcia su Parigi o su Pietrogrado. 
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Mao se da guerra non trovera la sua soluzione definitiva ne in 
uropa né in Asia, dove mal dovrà averla? 

Per quanto ogni previsione sia difficile giova ritornare al con- 
‘etto fondamentale della guerra di assedio, di resistenza, di esau- 
rimento. Questo concetto è stato pure recentemente espresso in In 
chilterra dal noto politico Ashmed Bartlett, deputato al Parlamen- 
to, in un articolo che ebbe colà molta eco. La Germania e l'Austria 
Ungheria egli dice sono come assediate in un grande cerchio, 
cho finira per esaurirle. Pur troppo si è loro consentito di aprirsi 
in varco attraverso la Serbia, ma ciò non sarà per esse di grande 
ziovamento. Da un lato la loro azione si andrà indebolendo quanto 
più si estende; dall'altro non è decisiva la massa di rifornimenti 
he potranno ritrarne. 

Accettando quest'ordine di idee, che a noi pare ragionevole, non 
possiamo a meno di approvare la spedizione di Salonicco con un 
doppio obbiettivo: Vuno mipimo di minacciare sul fianco e di ral 
lentare od arrestare la marcia austro-tedesea verso Asia Minore: 
l'altro maggiore e più arduo, di riprendere l'offensiva d'accordo con 
i serbi e possibilmente con altri Stati della penisola balcanica e re 
-pingere le forze austro-tedesche al di là del Danubio, Ma a questo 
fine occorre una preparazione militare e diplomatica 


adeguata. La 
recente offensiva russa a Czernovitz 1 


1on fa ecceizone al principio 
sovra enunciato di una guerra di resistenza. A parte che nessuno 
può concepire una immobilità assoluta è evidente che il teatro orien 
tale @ così vasto, così dissimile dagli altri e che i russì possono 
disporre di tali masse di uomini, da poter tentare delle azioni lo 
cali che speriamo fortunate ed atte a rinserrare il cerchio entro cui 
l'Austria e la Germania dovranno 


ilefinitivamente venir rinchiuse e 
vinte. 


Questo concetto della zuerra di resisienza e di assedio predomi 
na pure in alcuni articoli che La France Militaire va pubblicando 
© che si riassumono in questo punto fondamentale: « tenir et durer, 
pour les alliés, constitue le promier facteur du succès final: per 
fectionner sans cesse les moyvens d’'action constitue le deuxième fac- 
teur (f L'inverro che s'imoltra aggiunge nuova forza a quest'or 
dine d'idee. 

Oramai la guerra e in una specie di stasi sopra diverse fronti 
a causa sopratutto della stagione. Superare l'inverno il meglio pos 
sibile è il problema dominante del momento. Pochi sanno che un 
inverno può logorare un esercito più ancora di una grande batta 
glia perduta. « L'inverno così scrive a ragione il Messaggero di 
Roma del 23 dicembre e stato e sarà sempre il maggior nemico 
degli eserciti in campagna. Uscire da una campagna invernale con 
le forze in buone condizioni sarà sempre per un comando un alto 
titolo di onore e di riputazione, anche se nel frattempo non avrà 
quadagnato un palmo di terreno » 

Ma Vinverno non deve passare inoperoso ed infecondo nè per 
noi nè per i nostri alleati. Bisogna preparare per la primavera nuo 
vi eserciti: intensificare la produzione delle armi moderne, arti 
vlierie di grosso calibro, mitragliatrici. munizioni, caccia-torpedi- 


(1) Les mogyens de « tentr », nella France militaire, 1° gennaio 1916. 
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nier> e sottomarini: organizzare la finanza e Veconomia nazionale 
riordinare a fondo il servizio sanitario. Ma al di sopra di ogni cosa 
hisogna avere un piano organico di economia di nomini, di danaro. 
di materiali: nulla sprecare senza la certezza assoluta di un risu] 
tato corrispondente ed adeguato. La yresente è una guerra d 


resi 
stenza: chi più risparmia, più resisterà a lungo e vincerà. 

La guerra moderna ha tutto distrutto e sconvolto. Cadono | 
previsioni di una campagna breve ad urti formidabili: cadono i me 
todi di grandi masse compatte alla tedesca 0 di brillanti assalti colla 
baionetta alla francese: cadono le speranze riposte nelle fanterie, 
nella cavalleria, nelle navi colossali: cadono le grosse azioni, 
grandi manovre tattiche. Ufficiali superiori, uomini politici, pub 
blieisti, serittori è pubblico dei lettori, tutti dobbiamo spogliarci 
lella vecchia mentalità. La guerra moderna è la guerra meccanica. 
di trincee, di piccoli agguati, di lenti assedi, di armi subacquee. 
«otterranee ed aeree, di tenaci insormontabili resistenze.  Vincerà 
por ultimo Fesercito che avendo organizzate grandi risorse morali è 
materiali, più avrà anche saputo risparmiarle. Di fronte all'inverno 
che avanza i presente momento non puo essere che di operosa con 
‘entrazione e di intensa preparazione por la nuova guerra a pri 
Imavera. 

Allorquando i tedeschi si accorgeranno che lIntesa ha prepa 
rate delle forze e delle risorse d'uomini, di materiali e di danaro 
inesaurmibili, che ha saputo economizzarle senza logorarle a bric 
ciole in piccole azioni locali «d isolate di nessun risultato pratico : 
che per ultimo gli eserciti austro-tedeschi sono nell'impossibilità di 
spezzare il cerchio di ferro che li circonda dall’Atlantico all’Egeo, 
in allora ma in allora soltanto la Germania si piegherà alla 
pace giusta e duratura che VIntesa vorrà accettare. 


Organizziamo la vittoria! 


Una cosa sola, una cosa sovra tutto e sovra tutti, il 1916 do 
imanda ai Governi dell'Intesa: organizzazione della vittoria. Questa 
< la suprema necessità, questa è l'intensa aspirazione, che passa al 
disopra di ogni altra necessità, di ogni altra aspirazione. Bisogna 
organizzare la vittoria! 

Re Giorzio nel messaggio di Natale ai suoi soldati, così si esprime : 

Un altro anno termina, come è cominciato, nel lutto, nel sangue 
i nelle sofferenze. Mi compiaccio tuttavia perché so che lo scopo 
per il quale lottate viene sempre più a portata di vista ». In questi 
nobili parole, VAugusto Sovrano si è reso interprete del pensiero € 
del sentimento non solo dei suoi soldati, ma dei popoli e dei sol 
dati tutti dell'Intesa: occorre avvicinare la vittoria, afferrarla © con 
essa dettare la pace. 

Parlando alla Camera dei Comuni il 24 dicembre, l'on. Asquith, 
l'residente del Consiglio. così si espresso: « È cosa soddisfacente, 
per quanto non ci possa sorpreniere, il sapere che non vi è uno 
solo dei nostri Alleati che non sia risoluto al pari di noi a vincere 
la guerra, ad avere nulla a che fare con una pace separata, a per 
sistere a qualunque costo fino a quando il nostro supremo e co 
mune scopo sia raggiunto. (Applausi) Concordo pienamente in ciò 
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che ieri fu detto dal mio amico e collega, il Ministro del munizio- 
nainento, on. Lloyd George; amm-ito che mentre in questo o in quel 
momento quelli che sono i fatti superficiali della campagna pos- 
sano sembrare contro di noi, tutti i fatti fondamentali, i fatti che 
realmente alla lunga hanno importanza, sono costantemente ed in 
misura sempre maggiore a nostro favore. in questa guerra (come 
in molte altre) che non ha precedenti per vastità e per le condi 
zioni in cui si svolge, vi fu una abbondanza di errori e di calcoli 
sbagliati, non ristretti ad uno solo dei due campi. Per quanto ri- 
zuarda il nostro paese e credo anzi so 


che altrettanto avviene 
presso ! nostri Alleati, la nostra volontà non ondeggiò mai per 
PE 


un 
olo istante, mentre le nostre risorse di guerra, 


sia In uomini sia 
in materiali, diventano ogni mese maggiori per quantità e sono meglio 
imobilizzate ed organizzate per gli seopi della campagna. Questo è 
quanto devo dire. lo prego la Camera ancora una volta di darci, 
colla stessa fronte unita che ha presentato al mondo, gli 
‘he chiediamo ». (Applausi) 

Prondiamo atto con grande piacere della ferma fiducia 
incrollabile volonta dei Governo inglese di 
Ma la vittoria 1 
zarla. Questa è | 


uomini 


e della 
conseguire la vittoria. 
ron basta nè sperarla, nè volerla. Bisogna organiz 
‘attitudine ferma che abbiamo presa da mesi e siamo 
ieti di scorger: che essa è oramal comune alla stampa indipendente 
dei varii paesi dell'Intesa e specialmente a quella inglese, che a co 
minciare dal Trzes e dalla Morntag Post sta compiendo un grande 
dovere patriottico. E già si comincia a scorgerne i primi risultati 
pratici. 

Nelle grandi mtraprese di guerra come nelle aziende economiche 
più modeste vi sono dei momenti In cui è necessario soffermareci, 
fare un inveniario coscienzioso e nel caso di andamento meno favo 
revole, prendere seriz'altro, senza esitanze e senza debolezze, le mi 
severo si impone oggi agli 
Stati dell'Intesa, specialmente dopo il corso dei recenti avvenimenti. 

Per parte nostra, ci sia lecito ricordare che a questo dovere non 
siamo mal venuti meno. 


sure necossarie. Questo esame sereno e 


Appena italia entrò in guerra, abbiamo 
esposto con molta franchezza e precisione quali erano le condizioni 
indispensabili. perchè gli Alleati conseguissero il beneficio inesti 
mabile di una pace vittoriosa e brere. Ci sia consentito richiamare 
alcuni del punti principali delle nostre considerazioni e previsioni, 
tanto esse ebbero piena ed assoluta conferma dei fatti. 
AI consezutmento della vittoria così serivevamo il 


Il 16 giugno 
scorso subito dopo la partecipazione dell'Italia alla guerra ‘1 
vono concorrere due ordini distinti di fattori: 

i fattori militari; 


i fattori economici. 


de- 


I fattori militari vennero da noi così indicati : 
1° Coordinamento dell’azione militare dei varì eserciti, al che 
dovevano « sostanzialmente provvedere i diversi comandì »; 
2° Coordinamento dell’azione diplomatica, specialmente per 
quanto concerne il concorso del Giappone e possibilmente degli Stati 
balcanici e di altri paesi neutri; 


(1) Vricror, L'Inghilterra nel conflitto europeo, 16 giugno 1915. 


6) ) 


Vol. CIXXXI, Serie VI 16 gennaio 1916 
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3° Riorganizzazione dell'impresa dei Dardanelli; 
° Coscrizione obbligatoria in Inghilterra; 
D° Rifornimento illimitato di armi e munizioni tra alleati. 

Come fattori economici abbiamo a lungo insistito sulla neces 
sità di una politica finanziaria, monetaria e commerciale fra gli Al 
leali, iniesa a refforzarli nella lotta, a rinsaldare la loro resistenza 
fino alla vittoria e a determinare negli Stati neutri l'interesse a pren 
dere posto a fianco degli Alleati dell'Intesa. 

Preghiamo cortesemente il lettore a voler tenere presente il fatto 
che questi /astori militari ed econvintci indispensabili alla vittoria, 
furono da noi enunciati fino dal giugno scorso e che oggidì, per con 
senso comune, essi sono diventati più che mai necessaril. 

Ebbene che cosa si è fatto in sei mesi? Esaminiamolo con grande 
serenità punto per punto. 

Il coordinamento dell'azione militare comincia ad attuarsi. 
L'Asquith ci informa che esso fu stabilito nelle Conferenze che eb 
bero luogo a Parigi nei primi del dicembre, fra i rappresentanti 
degli Stati maggiori di Francia, Italia, Russia ed Inghilterra. «] 
principali problemi strategici del futuro immediato furono piena 
imente discussi in conferenze confidenziali ed alcune conclusioni im 
portantissime vennero prese colla più assoluta unanimità. Le Na 
zioni alleate sperano che l'adozione e lo sviluppo di questa proce 
dura condurrà ad una più grande concentrazione di scopi, ad una 
imaggiore coordinazione di piani, ag una economia di energie ed 
all'efficacia dell'azione ». 

Non possiamo che applaudire a quanto si è fatto ed associarei 
alle speranze concepite: ma pur troppo i cinque mesi di ritardo 
hanno permesso alle forze austro-tedesche di invadere e di schiac 
ciare la Serbia. 

Anche il coordinamento dell'azione diplomatica dell'Intesa si è 
fatto assai maggiore dopo gli insuccessi della penisola balcanica. Ma 
anche esso è venuto così tardi che non è possibile prevedere se 


possa riparare le conseguenze dei fatti compiuti non solo per quanto 
riguarda la Bulgaria, ma anche nei rapporti con la Grecia e la Ru 
menia. Il fallimento dell’azione diplomatica dell’Intesa provenne 
dalla circostanza che fino al giorno in cui la Bulgaria prese le armi, 
nei primi dell'ottobre, l'Intesa credette di averne acquistato l'ap 
poggio e di potere grazie ad esso ricostituire la Lega balcanica a 
proprio favore e contro il blocco austro-tedesco. Ora il 16 marzo 


SCOnSO sette mesi prima dell'ottobre noi scrivevamo che «era 
fallita la Lega balcanica, temiamo per grave e fatale errore della 
Bulgaria ». E fre mesi dopo, il 16 giugno, aggiungevamo che «l'a 


bilità della diplomazia austro-tedesca seppe vincere quella anglo-fran 
cese e riuscì a rompere il blocco balcanico », cosicchè era necessario 
che l'Intesa sviluppasse « un'azione politica e diplomatica assai più 
attiva » nei Balcani. 

Ora come si spiega che per tanti mesi la diplomazia dell'Intesa 
abbia potuto tardare ad accorgersi del nuovo indirizzo che gli av 
venim.nti imponevano? 

Del problema del Giappone, anch'esso di molta gravità, diremo 
in secuito. 
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L'impresa dei Dardanelli fu oggetto di insuperabili critiche 
nella seduta del 24 dicembre della Camera der Comuni dove vige 
di diritto e di fatto piena libertà di parola da parte del Redmond, 
capo del partito nazionalista irlandese, e dei noto Sir E. Carson, il 
iministro dimissionario. lì Redmond dichiarò che l'azione dvi Dar- 
danelli fu «un fallimento spaventoso » (a yhastly failure): Sir 
|}. Carson aggiunse ch’essa cagionò «disastri, morte, imalatiie e di- 
sagi al di là di ogni descrizione » ed espose nettamente « l’irresolu 
tezza, 1 dubbi e l'indecisione che resteranno sulla direzione della 
guerra come una macchia che sarà difficile cancellare ». 

L'on. Asquith affermò a ragione che errori sono inevitabili e che 
se ne commetiono dall'una e dall'altra parte. E noi conveniamo con 
lut. Ma qui non e questione di errori: è questione dei ritardi ine 
splicabili che si frappongono nel prendere le decisioni indispen 
sabili, urgenti per prevenire o riparare gli errori. Quindi ha ragion 
Sir E. Carson quando dichiara fra zli applausi della Camera che 
d'ora innanzi qualstasio misura necessaria, anche esti 
prenda senza perdere 24 ore. 


ma, la sl 


Circa la leva obbligatoria, oramai TInebilterra si @ posta in 
questa via. Quando l'abbiamo prospettata come indispensabili 
16 giugno di quest'anno, nessuno quasi vi credeva. « Alla sua volta 


ossi 
chiedersi se non sia preferibile ressegnarsi oggidi all'invisa leva 
mil:tare, che sottostare più tardi e per un tempo incalcolabilo al 
pericolo di una egemonia germanica ». Ma anche l'applicazione della 


così scerivemmo sel mesi or sono l'Inghilterra può anch 


coserizione obblicatoria, giunse molto tardi: ei aguriamo non iroppo 
tardi. Non è da oggi soltanto, ma è dall'autunno del 1914, circa un 
anno fa, quando si v-deva gia chiaramente che le forze alleate erano 
tenute in contrappeso da quelle austro-tedesche, che conveniva al 
l'Inghilterra introdurre la leva obbligatoria. In allora essa avrebbe 
avuto in provnio per la primavera scorsa un nuovo 
recchi milioni di nomini. Se a maggio, gli Inglesi avessero poluto 
versare ip Francia un milione di uomini di più, la Germania 
avrebbe potuto cacciarsi così a fondo nella campagna 


sercito di pa 


non 
contro la 
Russia: un mezzo milione di uomini di più nella penisola di Galli 
poli e Costantinopoli sarebbe caduta: un mezzo milione di più a 
Salonieco e la Serbia non era invasa. 

Ora la leva obbligatoria in Inghilterra diventa un fatto com 
piuto e speriamo che per la primavera prossima i nuovi eserciti 
siano pronti. 

Della convenienza del rifornimento illimitato di armi e di 


al ( IU 
nizioni fra alleati crediamo inutile far cenno, tanto si tratta di cosa 
evidente. Sotto questo aspetto bisogna prooccuparei soprattutto della 
russia. Data la sua vastità e la sua immensa popolazione, di 170 mi 
lioni di abitanti di cui 137 milioni in Buropa e 83 in As 


Russia da sola puo mettere in campo un 


esercito capace di affron 
tare tutte le forz: riunite austro-bulgare. Ma la Russia abbisogna 
di orsanizzazione, di danaro, di armi e di munizioni. Il suo popolo 
© animato da uno spirito mirabile: il suo esercito si è battuto « 
ripreso in circostanze meravigliose: lo Czar ed il Governo sono 
splendidamente infervorati dal pensiero della solidarietà e della vit 


toria. Ma un paese non può dare che quello che ha. Ed è qui soprat 


SÌ è 
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tutto che occorre un'opera forte e salda di cooperazione e di colla 
borazione fra gli Alleati, perchè ia Russia alla prossima primavera 
sia in grado di mettere in campo un nuovo e grande esercito di pe 
reschi milioni ili uomini, perfettamente istruito ed equipaggiato. 
A ciò occorrono miliardi ed è necessario trovarli 0 subito: ogni in 
dugio sarebbe fatale. 

Il discorso ci porterebbe pure a parlare della necessità di una 
azione comune fra le Nazioni dell'Intesa nel campo finanziario, mo 
netario, commerciale: ma abbiamo tanto agitato per l'intesa econo 
mica fra gli Stati alleni?, che ogni parola può parere persino super 
flua. Eppure siamo davanti al bivio: o integrare l'azione militare 
coll'azione economica 0 trascinare la guerra così a lungo da provo 
care spese, danni ed oneri assai maggiori. Oggidì la guerra deve co 
stare alle Nazioni alleate non meno di otto miliardi al mese. Ogni 
mil'ardo speso, se affretta la vittoria di quattro giorni, è non solo 
una buona azione ma anche un buon affare: si risparmiano le per 
dite, 1 danni, le ansie e le vittime dì quattro giorni. 


Nel suo grandioso discorso del 20 dicembre, alla Camera dei 
Comuni, Llovd George, il ministro delle munizioni, nell’esprimere 
la ‘id. cia che l'intensificazione della produzione non giunga troppo 
tardi per l'Inghilterra ebbe uno splendido ed officacissimo movi 
mento oratorio: « Troppo tard.! Ah, parole fatali! Troppo tardi nel 
muoverci: troppo tardi nell’arrivare: troppo tardi nel decidere : 
troppo tardi nell'iniziare imprese: troppo tardi nel prepararle! 
questa guerra le orme delle forze alleate furono inseguite dallo 
spettro sogghignante del troppo tardi! 

La grande sincerità dl Ministro ebbe il meritato successo. L'In 
chilterra deve ora riparare a tutta la sua fatale politica del troppo 
tardi e lo farà. Questa fu in ogni tempo la forza della nazione bri 
lannica: correggere a tempo | propri! errori, tanto che basti per la 
vittoria. 

Eeco dunque il dovere che sta dinanzi ai paesi dell'Intesa : orga 
nizzare fa vittoria: fare subito ciò che avrebbero dovuto e potuto 
far un anno fa od almeno sei mesi or sono: decidere ed eseguire 
d'ora innanzi subito, entro le 24 ore tutto ciò che è necessario per 
informare ad un solo ideale ad un solo concetto l'azione mirabil 
mente salda e concorde dei popoli alleati: all’idoale ed al concetto 
della vittoria. 


Il Giappone e la querra. 


Per qualche tempo l'intervento del Giappone in Europa parvi 
probabile; ora invece non sè ne parla più. Dobbiamo erederlo tra 
imontato per sempre? Ma questa guerra ci ha oramai abituati a tante 
sorprese, che a nulla di definitivo possiamo per ora credere. Tutto 
quindi sta nel chiederci s- l’intervento del Giappone convenga o no. 

A nostro avviso, esso più che utile, è necessario. 

Noi partiamo sempre dal concetto fisso, incrollabile che combat 
tiamo la guerra moderna, che dovrà probabilmente finir in un modo 
solo: l'accerchiamento e l'esaurimento della Germania. Questo ac 
cerchiamento è oramai sicuro in tre punti: per mare e sulla fron 
tiera anglo-francese dove lo diventerà ancora di più con i nuovi 
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contingenti della l:va obbligatoria in Inghilterra e sulla frontiera 
italiana, dallo Stelvio al mare. Lungo queste fronti. gli austro-te 
deschi sono chiusi da una barriera insormontabile: nulla si deve 
trascurare per rinforzarla di uomini, di opere e di armi: ma oramai 
inglesi, francesi ed italiani hanno compiuto il loro compito: arre- 
stare il nemico e rinchiuderlo. 

Sul fronte orientale russo le cose prendono una piega migliore : 
ma nulla di definitivo ancora possiamo dire, fin quando non si 
sappia positivamente che i Russi abbiano trincerato e guernito tutto 
i loro confine in modo insuperabile. 

Per ultimo vha ancora la porta aperta della Serbia, della Turchia 
e dell’Asia Minore colle relative incognite della Grecia e della Ru 
menia. L’Intesa non può ritenersi tranquilla del fatto suo finche: 
1° non sia sicura della linea russa; 2° finchè non abbia chiuso il 
varco balcanico. A tale uopo occorrono uomini ed armi. 

La fabbricazione delle armi e delle munizioni si va abbastanza 
intonsificando negli Stati dell'Intesa e speriamo progredisca anche 
di più: occorrono uomini. Dove prenderli? 

Francia, Italia e Russia danno quanto è possibile per i loro con 
limi: è molto difficile che possano presentare ancora forti eccedenze 
di uomini. Il nuovo esercito ingles: porterà un ottimo contingenti 
ma per un complesso di circostanze esso difficilmente sarà decisivo. 
Non dimentichiamo che l'Inghilterra, col suo sistema. volontario, 
aveva già dato un magnifico concorso d'uomini, che non 
fu giustamente apprezzato. 

lesta il Giappone, che entrato definitivamente nell'Imiesa colla 
firma del patto di Londra ha ogni interesse alla vittoria. Ma per 
vero ha dato finora il Giappone un concorso proporzionato a quello 
degli altri alleati? No certamente, per quanto Topera del Giappone, 
specialmente per mare, sia stata utile. 


sempre 


Il Giappone è non solo un popolo valoroso è disciplinato ma 
e anche un grande paese, il che vuol dire che è capace di un es.r 
cito numeroso. Con una popolazione, senza le colonie, di 52 milioni 
di abitanti, esso può, in patria, mettere in campo un esercito di 
i milioni di uomini, avendo la leva obbligatoria dai 17 ai 40 anni. 
All'estero potrebbe certo mandare un milione d'uomini e rifornirli 
perinanentemento. E ciò sarebbe decisivo. Un mezzo milione di Giap 
ponesi in Oriente finirebbero tosto l’imbroglio balcanico! 

Quali difficoltà si oppongono? La distanza? Ma la Russia ha 
portato per terra le sue truppe dall'Europa alla Manciuria: ora in 
veco si dispone di due vie, la transiberiana e la strada del mare, 
che è libera. Alla sua volta i Australia, non meno lontana del Giap 
pone, ha inviati i suoi contingenti persino in Belgio. La spesa? Ma 
se l'intervento del Giappone accorcia la guerra di 
l’Intesa fa un ottimo affare e risparmia miliardi. tl 
Ma se la Germania arruola bulgari e turchi, non 


soli tre mesi, 
sentimentalismo? 
sarebbero i valo 
rosi soldati del Giappone degni compagni dei soldati dell'Intesa? 

È noto che la Francia è sempre stata finora in favore dell’in- 
tervento dei Giapponesi ed in questo senso parlarono il Clemenceau, 
Il Pichon ed altri uomini eminenti. L'Inghilterra invece vi è 


con 
traria per vedute politiche molto astratte. 
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Certamente l'intervento del Giappone non avrebbe una riper 
cussione favorevole in Australia ed agli Stati Uniti. Passi per lAu 
stralia, che ha dato uno splendido contingente di volontarii, ma le 
note mellifilue di Wilson non devono certo far perdere agli Statisti 
dell'Intesa il torreno della realtà. Siamo impegnati in una terribile 
guerra che bisogna finire e vincere: tutto ciò che legittimamente 
conduce a questo SCOpo è dovere sacrosanto. 

Senza dubbio il Giappone, pur essendo disposto ad intervenire, 
chiedera 1 suo equo compenso in territorii asiatici ed in prestiti a 
mite interesse ed è giusio che lo abbia. Ma la posta che abbiamo 
in giuoco è così grossa che val beno Ta pena di fare quanto occorre 
per vincere. 


li coniributo che VInehilterra ha daio i alla 2uerra e mira 
bile e non vha protesta sufficiente contro coloro che spesso ne pal 
lano senza cocnizion ici fal senza rifteltere alla portata loro. 
Qual allro pause avrebbe messi il Apo 131 Ni di volontarir? Qual 
e Ì | o 
altro Paese aVvrenne colia ia La la QuUerra assicurato 


Ì ominio e la liberta ì mari. Quai altro paese avl bbe con la 
sua ingente flotta mercantile provveduto a trasporti così colossali 
di uomini, di maleriali e di! provvigione? M 


)VI\ \la sovra ogni cosa l’In 
chilterra ha dato da | Mcorso estimabile di una energia mo 
ralo superiore e di una fermezza eranitie futtavia la mentalità 
inglese è lenta. Cio puo stupire coioro ehe non conoscono quella 


grande nazione, non noi che abbiamo sempre visto il popolo inglese 


fermamente attaccato e quasi immobile nelle sue id Nel suor co 
stlumi, nelle sue tradizioni, nei suol stessi pregiudizii. Questa sta 
bilità del popolo britannico è la sua forza ed e ia sua debolezza. 


Ed è a causa di essa che TInzhilterra non ha ancora saputo «deci 
dersi per l'intervento del Giappone. Bisogna, pur troppo, che 
tuazione diventi molto più grave, perche essa acceda a questo or 
dine di idee. Purché allora non suoni i «troppo tardi» di Lloyd 
George! 


ia SI 


La guerra attuali tranne casi imprevisti tende a prolun 
vedere, finirà quando la mutata 
mentalità della Gormania la farà persuasa che non può 1 
alla volontà dell’Intesa, che rapprese 


garsi. Per quanto è possibile pre 


esistere 
nta la causa della civiltà, della 
libertà e del diritto. La coscrizione militare in Inghilterra influirà 
una bat 
taglia da essa perduta: essa dimostrerà al mondo la risoluzione in 
crollabile dell'Intesa di vincere. L'intervento del Giappone del 
l'odiato e temuto Giappone deprimerebbe la mentalità 
ancora di più. 


certamente sullo spirito pubblico della Germania più di 


tedesca 


Spogliamoci di ogni illusione. Come è fallito ogni tentativo di 
prendere la Germania per fame e nol l'avevamo previsto così 
può essere fallace contare sopra il suo rapido esaurimento di uo 
mini o di danaro. Tutti sappiamo che di fronte alla trineca della 
guerra moderna non sì può sperare nella grande vittoria, nella bal 
taglia decisiva e definitiva. Waterloo, Sadowa e Sedan apparten 
cono ad un passato che più non si ripete. Le piccole, frequenti ed 
isolate azioni moderne deila trincea non danno risultati pratici e 
cià gli uomini autorevoli se ne convincono è le sconsigliano. 

La decisione finale si imposta sopra di un terreno più vasto, 
sopra fattori più grandiosi. La guerra presente è l'urto di due si 
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stemi, di due regimi, di due organizzazioni colossali, di due mondi 
morali è fisici. Vincerà chi risparmiando le sue forze saprà con 
vincere l'avversario che la partita è per lui perduta, come uomini, 
come armi, come danaro. La tenace resistenza teutonica si spezzerà 
quando rinchiusa da una gigantesca barriera sentirà venir meno 
ogni speranza. Il Giappone può apportare un contributo prezioso 
a questa terribile opera: un contingente forte, fortissimo di giap 
ponesi in Russia e in Turchia potrà essere decisivo. I prossimi mesi 
d'inverno sono appena sufficienti per organizzare quanto occorre 
perchè le valorose truppe del Giappone sbarchino numerose nella 
penisola balcanica od in Asia minore alla prossima primavera. De 
cidiamoci e facciamola finita una volta per sempre colle tergiver 
sazioni e colle lentezze. 

Nè l'Inghilterra nè Intesa devono rivedere lo Sp ttro del troppo 
tardi! «ii Lloyd George. 


L'Italia a Vallone. 


La spedizione italiana è sbarcata a Vallona e probabilmente 
continua l'invio di nuove forze e di materiali. All’infuori di secon 
daril incidenti, tutto ha proceduto con voro onore delle truppe di 
terra e di mare e sopratutto della nostra marina da guerra che ha 
saputo abilmente spazzare le acque dalle insidie nemiche. Intorno 
alla spedizione si è pur mantenuto da parte del Governo e del paese 
un lodevole silenzio ed un segreto completo. E ciò merita la più 
viva approvazione. 

Allorechè nel dicembre del 1914 fu annunciato uno sbarco a 
Vallona noi vi abbiamo dato tutto il nostro cordiale assenso. La si 
tuazione dell'Albania e della penisola balcanica continua ad essere 
estremamente incerta. Il Governo operò quindi con saviezza pren 
dendo nell'Adriatico quelle misure di preacuzione e di difesa che 
sono per noi indispensabili. L'avvenire ci consiglierà le risoluzioni 
che più potranno giovare ai nostri interessi politici ed economici : 
ma per ora l'occupazione di Vallona è provvedimento utile. 

Ma come nello scorso anno così anche oggi, dobbiamo dare al 
possesso di Vallona quel carattere e quei limiti che già fino d’al 
lora abbiamo indicati e che qui giova ricordare. « L'Italia COSÌ 
serivevamo il 1° gennalo 1915 non può, non deve commetter 
l'errore «di impigliarsi non soltanto materialmente, ma neppure po 
liticamente nelle cose interne dell'Albania, nelle sue lotte fra capi, 
fazioni e religioni diverse e nemiche... L'occupazione di Vallona 
non può e non deve significare per l'Italia inizio di nessuna azione 
militare e per ora neppure politica all’interno ». 

In questo momento abbiamo già troppe responsabilità militari 
e finanziarie sulle braccia, per andare incontro a nuove difficoltà, 
fino a quando non siasi meglio chiarita la situazione dei Balcani e 
l’azione che le Potenze dell’Intesa intendono esplicarvi. 

Un secondo punto sul quale abbiamo insistito energicamente 
lo scorso anno e sul quale insistiamo di nuovo con tutte le nostre 
forze è quello che riguarda le fortificazioni di Vallona. « Per noi 

così abbiamo seritto il 1° gennaio 1915 e lo abbiamo ribadito il 
16 successivo per noi 2 primo dovere dell’Italia è di fortificare 
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Vallona, per terra e per mare, con poche opere, ma tali da resi 
stere ad ogni evento ed anche alle più possenti artiglierie, sia dalla 
parte di terraferma, sia per l’isolotto di Saseno... 

Oramai è trascorso un anno e speriamo che tutto ciò sia un 
fatto compiuto. L’anno scorso le nostre osservazioni parvero perfino 
allarmiste: chi guarda la realtà dell’oggi deve convincersi che fu 
rono semplicemente previdenti. 

Altri doveri non meno gravi sono quelli che riflettono una 
buona organizzazione sanitaria, sia per la salute delle truppe sia 
per l'incolumità della penisola. Pur troppo le notizie che giungono 
dall’infelice Serbia non sono confortanti ed appunto per ciò con- 
viene raddoppiare di vigilanza e di attività. 

In questi giorni si è annunciato che l'occupazione italiana venne 
estesa a Durazzo. Probabilmente ciò fu consigliato dalla necessità 
di prestar man forte alle truppe serbe e montenegrine e di impe 
dire agli avversari di scendere al mare. Durazzo è pure sulla co 
sta e sì presenta quindi per noi in condizioni relativamente facili 
di difesa e di approvvigionamento, senza implicarci in operazioni 
all’interno, che richieggono molta meditazione e preparazione. Ma 
anche per Durazzo occorrono tre volte: fortificazioni, fortificazioni, 
fortificazioni! La guerra moderna è la guerra di fortificazione e con 
tanti eserciti in moto, austriaci. bulgari, tedeschi e turchi, nessuno 
sa quale urto possano dover sostenere le nostre forze in Albania. 
Altro quindi non cì resta che vigilare ed essere preparati. 

A noi giova restringere la nostra occupazione quanto è possibile, 
mandar: un poderosissimo contingente di truppe è fortificarei bene 
in attesa degli eventi. Quanto più vi saremo forti tanto più vi reste 
remo tranquilli e rispettati. 


IL terzo prestito nazionale. 


Assistiamo in ogni parte d'Italia ad un magnifico fervore di 
propaganda e di azione per la sottoscrizione del terzo Prestito na 
zionale, indispensabile a secondare il valore delle nostre armi per 
le fortune della patria. Nelle principali città dell'Alta Italia si sono 
costituiti dei Comitati autorevoli, ai quali prende parte ogni ordine 
di cittadini e di Istituti. 

Anche Roma ha con ottima iniziativa proceduto alla costitu 
zione di un autorevole Comitato, che operando di comune accordo 
con quelli che già esistono nelle provincie potrà ilare vigoroso im 
pulso al natriottico movimento. 

Ma sovra ogni cosa è necessario che ogni cittadino senta il du 
vere e la convenienza di concorrere coll’opera e con le sue risorse 
a questo grande plebiscito del patriottismo e delia finanza italiana. 
Il Tesoro ha bisogno di mezzi poderosi, sia per condurre la guerra, 
sia per le necessità della pratica economia. Senza una grande rac 


colta di capitali è impossibile restringere le emissioni di biglietti 


che aggravano il cambio e accentuano il rincaro della vita. Sotto 
scrivere al prestito nazionale significa quindi assecondare la vitto 
ria delle armi e attenuare il disagio sociale. Ogni cittadino lo ram 
menti! 


VICTOR. 








Diidle OPERE RUSSE 


I 


I! Principe Iyor di Alessandro Borodin Boris Godunof di Modesto Mus- 
sorgski. 


La stessa sera, la sera di San Silvestro, la stagione lirica del 
teatro della Scala, di Milano, e del Costanzi, di Roma, si inaugu- 
ava con due opere russe: la guerra sconvolgitrice getta i suoi san- 
zuigni riflessi anche sulle plaghe severe dell’arte, de’ cui templi 
son chiuse le porte ai profanatori: per ciò gli spartiti wagneriani 
che, spesso alla Scala, quasi invariabilmente al Costanzi, iniziavan( 
i corso delle rappresentazioni, quest'anno sono messi a riposo, iù 
castigo. Meno male che, di fronte all'odio per il nemico, la simpa- 
tia per gli alleati ha offerto l'occasione al Principe Iyor di Alessan- 
dro Porfivievie Borodin di presentarsi la prima volta sulle scene 
italiane; © al Borîs Godunof di Modesto Petrovie Mussorgski di 
ziungere finalmente a Roma, dopo essere apparso sulle scene di al 
tri teatri d'Italia. 

Del Principe Iyor erasìi avuto un saggio interessante e sedu 
cente, allorquando la magnifica compagnia dei balli russi, guidata 
dal Fokin, eseguì al teatro Costanzi le danze così caratteristiche e 
affascinanti: danze che, nella parte musicale, sono anche ben note 
ai frequentatori di concerti orchesirali, che hanno pure avuto cam 
po di gustare la suggestiva pagina sinfonica Nelle steppe dell'Asia 
centrale, e }a nobilissima seconda sinfonia, del Borodin stesso. Quei 
saggi avevano destato interesse e curiosità grandi: da essi risultava 
ben giustificata la venerazione che la Russia ha per l'illustre musi- 
cista-chimico, e ne conseguiva naturalmente il desiderio di cono- 
scere lo spartito, che sì suol mettere alla pari con le venerate opere 
del Glinka (sopra tutto con Awuslan e Ludmila) e il celebratissimo 
Boris (odunof del Mussorgskì. 

Musicista-chimico, ho detto: infatti il Borodin, oltre che arti- 
sta, fu scenziato di grande valore; a lui si debbono scoperte della 
massima importanza nel campo della chimica; a lui lo sviluppo 
della istruzione superiore femminile; a lui la creazione della prima 
facoltà medica femminile a Pietrogrado. E pur dandosi con tutta 
l’anima agli studì scentifici, trovava il tempo di affermarsi potente 
musicista, apprezzato, più che in Russia, fuori dei confini della sua 
patria: anche per lui, come per tanti altri, fu preziosa la ammira 
bile bontà e il nobile entusiasmo di Franz Liszt, che nell’instanea 
bile sua azione, intesa a far valere e divulgare ogni opera bella, 
ogni ardimento novatore, ogni affermazione di ingegni originali, 
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ogni saggio di giovani promettenti, comprese eziandio l’arte del 
Borodin, le cui composizioni egli volle far conoscere ed ammirare 
e non meno efficace fu per lui l'interessamento della contessa Mercy 
l'Argenteau, ardente propagandista della musica russa, che faceva 
eseguire nei famosi concerti russi da lei organizzati a Liegi. 

Il Borodin, scegliendo a soggetto di un’opera il principe Igo: 
seguiva il concetto fondamentale del celebrato cenacolo russo, di cui 
egli faceva parte col Balakiref, il Cui, il Mussorgski, il Rimski 
Korsakof: dare alla Russia un'arte nazionale, liberandola dalle in 
fluenze straniere: cercare per ciò nel cuore e nella mente del po 
polo russo le immagini e i pensieri, i sentimenti e le idee che più 
direttamente e intimamente rispecchiano l'originaria stirpe; a quelli 
pure fonti attingere «li elementi dell’arte nuova. Il principe Igor « 
uno degli eroi dell'epopea russa: « H conto della banda d’Igor » è 
uno dei più antichi monumenti della letteratura russa, da taluno 
ritenuto apocrifo, ma che ha in sè elementi di grande freschezza e 
vita, ed ha ragione di essere ritenuto autentico: ad ogni modo, se 
in esso la figura di Igor è sbiadita e l’azione di lui modesta, tuttavia 
in lui si impersona la Russia che combatte son accanimento contro 
lo straniero per integrità della sua terra, per la sicurezza dei suoi 
figli. 

Si narra, in quel poemetto, della spedizione di Igor, principe di 
Novzorod-Siéviérski, inviato, nel 1185 0 nel 1186, da Sviatoslav, prin 
cipe «di Kiev, a respingere i Polovzi, i grandi nemici della Russia, 
fino all'invasione tartara: da prima vittorioso, Igor subisce una 
grave disfatta ed è preso prigioniero: l'erba appassisce, gli alberi 
piegano sotto il gran lutto della Russia. Sviatoslav vede in sogno la 
catastrofe, ode i lamenti dei vinti, il erocidare dei corvi: invia messi 
al principi vicini pregandoli di muoversi per la terra russa, per le 
plaghe d'Igor: frattanto la moglie d'Igor, Jaroslavna, sulle mura del 
castello di Putivl, confida il suo dolore al sole. al vento, alle onde 
del fiume. Ma Igor riesce a fuggire; invano i Polovzi l’inseguono : 
le gazze gli indicano la via, battendo col becco il tronco degli alberi. 

rosignuoli gli annunziano Valba vicina. Giunge alla sua casa. e un 
inno di gioia si leva trionfalmente. 

Da questa rudimentale azione aveva tratto un libretto d’opera 
lo Stasof, l'illustre critico musicale, il biografo del Borodin, del Mus 
sorgski, del Glinka; il campione valoroso della nuova scuola russa : 
1! Borodin cominciò a valersene, ma, un po’ alla volta, lo andò tra- 
sformando in guisa che del primo schema nulla è rimasto. Non so 
come fosse tagliato e svolto il libretto dello Stasof: certo è però che 
quello del Borodin è tutPaltro che un capolavoro: e se probabilmente 
i gradito ai russi, perchè vi ritrovano qualche lineamento del loro 
simbolico eroe, a noi appare un seguito inorganico di scene, non 
eccessivamente interessante, oscuro e banale. 

La pazina più salda, simpatica e significativa, è il prologo, che 
si svolge nella gran piazza di Putivl: le schiere, in assetto di guerra, 
sono pronte alla partenza; il popolo inneggia all'esercito con canti 
di esultanza e d’augurio; Igor esce dalla chiesa col suo seguito; 
mentre si accinge alla partenza, il sole è man mano coperto per una 
eclissi. Il popolo si turba, per il triste presagio: ma presto il sole 
torna a risplendere, e Igor rinfranca i timorosi: due di questi però, 
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Skulà ed Eroscka, visto che andare in guerra non è cosa piacevole, 
si tolgono di dosso l’armatura e si allontanano, proponendosi di pas- 
sare alla dipendenza di Vladimiro Jaroslavic, principe Galizki, dove 
si beve e si sta in pace. Ecco Jaroslavna, che accorre ad abbracciare 
il marito e tenta dissuaderlo dal partire, agitata dall’eclisse, presagio 
di sciagura; ma Igor le fa cuore; e la affida al principe Galizki, fra- 
tello di lei, il quale fa le più belle promesse al cognato, cui deve il 
ritorno dall'esilio inflittogli dal padre, e il perdono di lui, e il riac 
quisto dei propri tesori. Jaroslavna, afflitta, si allontana con le prin- 
cipesse e le spose dei bojardi: il metropolita benedice le schiere: 
gor e i principi montano a cavallo e si pongono alla testa degli 
armati, mentre il popolo inneggia a Izor, alla patria russa. a Vladi 
miro, il giovine figlio di Igor. 

Il primo quadro de! primo atto è nel cortile della casa di Vladi 
miro Galizki: la folla innegzia al reggente, che fa e lascia far Îieia 
vita al suol dipendenti: Skula chiede che significhi il frastuono che 
si ode: sono i cortigiani, che fan lieta vita, ed hanno rapito una fan 
ciulla: Vladimiro Galizki, sopraggiunto, fa professione di epicu- 
reismo, e lascia intendere che se fosse lui il padrone, saprebbe usar 
bene del tesoro del sovrano per godere e far godere i suoi fedeli. 


Giunge intanio un gruppo di fanciulle che implorano sia resa loro 


La sorella rapita: Vladimiro le sechernisce e poi le caccia via, mentre 
Skulà ed Eroseka le buriano; questi pori. martito Vladimiro, fanno 
comprendere alla folla che questi, se avrà il potere, Ii fara star lieti, 
sollevati da ogni fatica: e | la. lontano Igor e le truppe, non te 


imendo Tira di Jaroslavna, si dispone ad offrire la corona a Vla- 
dimiro. i 

Nel secondo quadro Jaroslavna, nelle sue stanze, piange la lon 
tananza d'Izor; è agitata da un sogno doloroso: le fanciulle chiedono 
di parlarle, e invocano giustizia per la rapita sorella, rivelando alla 
principessa esser Vladimiro il rapitore; a questi, che sopraggiunge, 
la sorella rimprovera vivamente la vita che conduce e il delitto com- 
messo; egli un po scherza, un po minaccia, accennando alla possi 
bilità d'impadronirsi del potere. Jaroslavna fieramene lo redargui 
sce; lo farà ricondurre al padre: lasci intanto libera la sua vittima: 
Vladimiro finge avere scherzato, promette lasciar la fanciulla (per 
prenderne un'altra), e si allontana sogghignando. A Jaroslavna si 
si presentano intanto i bojardi del consiglio, che annunziano la di 
sfatta e la prigionia di Igor, l'avvicinarsi del nemico: infatti i Po 
lovzi sono alle porte, e invadono e incendiano la città, mentre Jaro 
slavna invoca l'aiuto del cielo e i bojardi si accingono alla difesa. 

Il secondo atto è nel campo dei Polovzi: un gruppo di fanciulle 
intona una delicata canzone e danza intorno a Konciakovna, figlia 
di Konciak, khan dei Polovzi, la quale inalza un canto all'amore: 
annotta; le fanciulle si allontanano; si ode il canto delle scolte. 1) 
figlio d’Igor, Vladimiro, prigioniero col padre, si avanza guardingo, 
e dolcemente invoca la notte benigna al suo amore: ed ecco Kon 
ciakovna appressarglisi e stringersi a lui, ardentemente innamoraia: 
nell’estasi amorosa, una nube si leva: consentirà Igor alle nozze? 
Konciak senza dubbio ne sarebbe lieto. Ma alcuno si avvicina: Vla- 
dimiro lascia la fanciulla, la quale eziandio si allontana. Giunge 
Igor, addolorato per la sconfitta sofferta; anela alla rivincita; pensa 
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alla sposa lontana, che sola può comprenderlo; alla patria terra cal 
pestata dallo straniero, che vorrebbe liberare. Gli sì avvicina Ovlur, 
un polovein battezzato, di sentinella, e gli offre di facilitare la fuga 
a lui e a Vladimiro: Igor esita, poi consente. Ecco Konciak; egli ha 
per l’eroe prigioniero grande ammirazione e affetto: è disposto a 
lasciarlo libero, ove giuri non muoverglì più guerra: ma Igor non 
vuol giurare ciò che non saprebbe mantenere. Per onorare l'illustre 
prigioniero, il khan ordina alle sue gentì di danzare una fervida 
danza: e le danze si svolgono sempre più ardenti, mentre si levano 
canti melodiosi. 

Il terzo atto è ancora nel campo dei Polovzi: al suono di una 
marcia guerresca sì avanzano le schiere vittoriose del khan Gzak, 
conipagno di Konciak; sono accolte da canti di esultanza: Konciak 
inneggia ai vincenti. I prigionieri russi narrano a Igor e a Vladimiro 
la presa di Putivl e la schiavitù del suo popolo: in Igor solo è ri 
posta ogni speranza : giunge ricco bottino: i Polovzi si abbandonano 
alla gioia: danzano, sì inebriano, finchè, stanchi, si addormentano. 
Ora è il momento della fuga: Ovlur avverte Igor e Vladimiro di 
star pronti: ima Konciakovna, che ha tutto compreso, giunge agitata: 
essa non vuole che Vladimiro l’abbandoni; amor suo profondo, non 
saprebbe sopportare tanta pena; essa tenta trattenerlo, sedurlo: Vla- 
dimiro è straziato, e vorrebbe calmarla e convincerla, mentre Igor 
sollecita la partenza; finehè Konciakovna, disperata, getta l'allarme 
nel campo addormentato, per impedire la fuga. Igor fa in tempo a 
dileguarsi; Konciak ne vieta l'inseguimento, e fa grazia a Vladimiro, 
che spera sia arma efficace in sua mano, sopratulto ove Konciakovna 
gli sia sposa. L'atto si chiude col coro di guerra dei Polovzi, minace 
cianti gli eserciti russi. 

Nel quarto atto la scena è di nuovo in Putivi: il giorno è per 
spuntare, e Jaroslavna è immobile su di un'alta ierrazza: il suo la- 
mento si leva appassionato; si ottono voci del popolo, che teme nuovi 
attacchi di Gzak. Ma, ad un tratto, € 


ssa vede giungere da lontano 
due cavalieri: uno di essi è Igor: toll 


di giola gli va incontro, è le 
voci dei due sposi inneggiano esultanti: Igor narra la sua fuga e le 
speranze di rivincita. Mentre si allontana con Jaroslavna, ecco ì due 
inseparabili sonatori di gudok (specie di ghironda), Eroscka e Skulà, 
che, mezzo ubriachi, cantano a squarciagola una canzone che irride 
a Igor; ad un tratto, scorgono il principe: atterriti, studiano come 
scamparla; Skulà vede lì presso il campanile della chiesa, e, col 
compagno, si attacca alle funi, producendo un violento scampanio: 
radunato il popolo. annunziano la inattesa nuova, facendosi merito 
di essere stati i primi a segnalare Igor, e inneggiano con gran foga 
al Principe, cui si dichiarano fedelissimi, mentre un inno «di gioia 
saluta col ritorno d’Igor il rifiorire della speranza. 

Libretto rudimentale e inorganico, gradevole in alcuni episodi, 
ma che ci lascia spesso indifferenti ai casi di scialbe persone fiac 
camente disegnate, che non sappiamo bene che cosa vogliano, che 
cosa facciano: e se qualche quadro ci appare saldo e bello, come il 
prologo, tutto d’un getto, in cui i particolari si fondono armonica- 
mente con l’insieme, qualche altro risulta informato ad un conven- 
zionalismo di maniera, antiquato fino all’inverosimile; tale, ad esem- 
pio. il secondo atto. al campo dei Polovzi, il quale si inizia col canto 
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di una fanciulla poloveska, cui segue una danza, seguìta a sua volta 
dalla cavatina di Konciakovna:; dopo un breve cero, iutti si allon 
tanano, per lasciare a Vladimiro Igorevic il tempo di giungere € 
cantare la sua brava cavatina: torna Konciakovna, per svolgere con 
ui il tradizionale duetto d'amore: terminato il quale, dopo il vetu- 
sto «talun s'appressa », si allonianano da opposte parti. in modo 
da permettere a Igor di farsi avanti per dire alla ribalta la sua 
zrande aria; vien poi Konciak, per cantare il prescritto duetto con 
Igor, cui si intrecciano e si accodano infine le danze. 


* 
+ x 

Se il libretto è misero, la musica, pure avendone più di una 
\olta subìto l'influenza deleteria, ha spesso ben altra consistenza e 
vita: però, data quella che può dirsi consuetudine dei musicisti 
della Camerata russa, di rivedere, rimaneggiare, completare, stru- 
mentare, ristrumeniare, rifare l'opera dei colleghi defunti. si rimane 
sempre un po perplessi circa il merito e la responsabilità (del buono 
e del non buono. Difficoltà, e conseguente diffidenza, che appare più 
crave per // principe Igor, spartito che l’autore lasciò incompleto, 
lopo averci lavorato saltuariamente per ben diciassette anni: aveva 
‘fominciato dalla visione di Jaroslavna: poi si valse della musica 
composta nel 1872 per un atto dell'opera sociale M/ade (gli altri atti 
erano affidati al Cui, al Mussorgski, al Rimski-Korsakof) per adat 
tarne dei frammenti all'/gor nel principio del prologo, nella scent 
dell'eclissi, nel terzetto che precede la fuga, nella parte del prota 
gonista in genere. Due anni dopo, la lettura di una descrizione delle 
torture giapponesi gli suggerì il tema della marcia poloveska; dopo 
altri due anni, la triste visione di un fiume straripato gl'inspirava 
I arioso di Jaroslavna nell'ultimo atto. Nel 1877 lamore ardente che 
per lui } affetto 
filiale. eli dettò l'ingenua cavatina di Vladimiro: le ultime pagine. 
alla vigilia della morte (15 febbraio 1887), furono un breve coro nel 
latto del campo e i dialoghi di Igor e Konciak. lì Rimski-Korsakof 
strumentò il primo, il secondo e il quarto atto e la marcia poloveska : 
ii Glazunof terminò, con materiali dell'autore, e strumentò tutti gli 
altri pezzi del terzo atto; scrisse, a memoria, introduzione sinfonica, 
che il Borodin aveva composto, ma non seritto, e che dall'autore 
aveva sentito più volte eseguire al pianoforte. 

Ed cecco subito un primo quesito: ricordava bene il Glazunof 
la lunga introduzione? Il dubbio è giustificato dalla grande diffe- 
renza di concepimento e di elaborazione tra quella e altre pagine 
sinfoniche del Borodin: l’/gor ha una prefazione orchestrale a mo 
saico: dopo una lenta introduzione, irrompono gli squilli delle trombe 
che annunziano e accompagnano il ritorno dei Polovzi vincitori al 
loro accampamento: dopo la esposizione del ritornello centrale della 
grande aria d'Igor, interviene il motivo del terzetto della fuga; poi 
la prima parte e quindi il largo dell’aria d’Igor; riappaiono, il tema 
del terzetto, modestamente elaborato, il ritornello dell’aria d’Igor, 
seguito dal vibrante disegno ritmico che nell'aria di Konciak accom 
pagna il ricordo della sconfitta dei russi; i vari temi sono ripresi in 
altre tonalità, uno dopo lValtro, fino alla ripresa dell’aria d’Igor, a 


irovò una fanciulla. che egli seppe trasformare il 
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iempo allargato, e alla stretta finale: è una sfilata di motivi, che si 
inseguono, senza amalgamarsi; una rapsodia melodiosa, ma super 
ficiale fino alla banalità, strumentata solidamente, ma senza nulla 
di caratteristico nè di peregrino. 

Saldo e organico il prologo bellissimo, imperniato su due temi 
corali, vibrante e di carattere popolare il primo, di tipo ieratico i] 
secondo, che si alternano con felicissimo effetto e con grande forza 
espressiva: non molto importante l'episodio dell’eclissi; affettuoso 
i! jamento di Jaroslavna e il breve quartetto che vi si impernia: la 
scena dei due poltroni che, deposte le armi, se la battono, e il brevi 
canto di Vladimiro Galizki, popolareggiante, si alternano ai canti 
corali, senza turbare Vunità del quadro omogeneo e schiettamente 
popolare. Di caraitere popolare è anche il primo quadro del primo 
atto: il canto dei due sonatori di « gudok », le strofe di Vladimiro 
Galizki, che riproducono, con qualche appoggiatura è con tempo 
più vivo, il suo canto del prologo, il coro delle fanciulle imploranti 
e la risposia schernitrice di Vladimiro, le strofe-dei due sonatori in 
onore di Vladimiro e per incitare il popolo ad offrirgli il potere, il 
coro violento, brutale, della folla ebbra innegziante al Galizki, le 
poche battute di chiusa, in cui Eroscka e Skulà. allontanandosi, ri 
petono la burlesca imitazione del lamento della fanciulla oltrag 
gialta: sono pagine tuite intessute di temi di carattere popolare. fre 
schi ed espressivi, ricchi di colore e di animazione; siechè il quadro, 
che presenta un contrasto efficacissimo con la intonazione severa e 
nobile del prologo, offre un altro aspetto dell'anima del popolo russo, 
rassegnato o irruente a seconda degl’impulsi ricevuti: e in questi 
ilue episodi l’opera del Borodin assume un significato profondamenie 
nazionale, e risponde perfetiamente agli ideali del Cenacolo musi 
cale, di cui egli fu gran parte. 

E ancora nel quadro seguente, dopo lespressivo lamento di Ja 
roslavna., ecco di nuovo il coro delle fanciulle, con una linea me 
lodica non uguale, ma del medesimo sentimento di quella del pre 
cedente coro, con le identiche insistenze melodiche, ritmiche, armo 
nistiche; e il seguente corettino a rapide note uguali, vibrante, in 
ritmo quinario, chiacchierio frettoloso e timoroso, conservano il me 
lesimo carattere: così, come nella successiva scena con la sorella, 
Vladimiro Galizki ha il suo dire sottolineato da un tema musicale 
perfettamente conforme a quelli, a ritino di danza, che si seguono 
in tutta la sua parte. Tutta d’un blocco è la scena seguente: a Jaro- 
slavna, tuttora fremente per l’offesa di Vladimiro, i bojardi del con 
siglio, cupi e austeri, narrano la disfatta d'Igor e l’invasione ne- 
mica: si anima la musica allorchè il rintocco ansioso delle campane 
cetta l'allarme nella città: e sopra un disegno ritmico insistente 
mente identico, come un furioso, incessante scampanio, si volge la 
preghiera appassionata della principessa, le grida di terrore delle 
donne, nella città, gli appelli dei bojardi. alla difesa: e il sipario si 
chiude sul rosseggiare dell'incendio. 

* 
* x 


Vel secondo atto. altra attrosfera armoniosa avvolge uomini e 


cose: volultuosi accenti, flessuose e serpezzianti ornamentazioni me 
ismatiche che lumegziano onduleggianti melodie, dalle molli ca 
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lenze; armonie sottili e misteriose; strumentazione i cui impasti gu 
stosi e i timbri vaghi sembran coperti da un velo d’argento; ci tra 
sportano in lontano paese, tra genti d'altra stirpe, d'altra natura: 
ecco l'oriente, nelle sue espressioni sensualmente affascinanti, in 
attesa che si scatenino ì suoi impulsi più fieri, nell’orgiastico tur- 
binare delle cianze, che occupano l’ultima parte dell’atto. E tra que- 
ste figurazioni orientali, così vive e animate (la foga irresistibile 
delle danze polovesi è a noi ben nota), ecco la serie dei pezzi di vec 
shio taglio, esemplati su le banali formule dell’opera italiana della 
lecadenza, che i vari personaggi vengono a cantare presso la cuffia 
del suggeritore. Non mancano pregevoli melodie: ma di un carattere 
sconcertanie, che contrasta stridentemente con gli accenii originali 
legli episodi musicali sinceramente russi e del più lontano oriente : 
duo tra Konciakovna e Vladimiro Igorievic è la pagina meno fe 
live, nella sua formula decrepita. 
Le ultime scene non mancano di pagine efficaci; principalmente 
breve coro del popolo dolente, che passa giù in fondo, mormo 
rando espressioni di dolore e di timore, e la brutale canzone sati- 
rica cantata, anzi vociata dai due sonatori di « gudok ». hanno ca 
rattere e forza espressiva: ma non ugual valore ha il lamenio di 
Jaroslavna; nè il ritorno d’Igor solleva frasi sinceramente appassio- 
nate: e il coro finale di esultanza appare superficiale, sebbene svolto 
con zrande maestria. 


* 
* * 

«Ma (direte) della celebre marcia poloveska, delle danze dei 
soldati, del terzetto «della fuga, non si fa parola? ». Precisamente, 
non ne parlo e non ne posso parlare, perchè nella esecuzione alla 
Scala di Milano l’intero atto è stato soppresso. come sono siate sop 
presse qua e là altre pagine: ad esempio, una buona parte del primo 
lamento di Jaroslavna, la prima parte del duo tra Konciakovna e 
Vladimiro, un lungo squarcio della parlata di KRonciak a Igor. Il 
dramma non ne soffre molto, data la indipendenza delle sue parti e 
ia poca consistenza dell'insieme; il senso musicale è sacrificato più 
che altro per il fatto che alcuni episodi della introduzione sinfonica 
non trovano più rispondenza con lo spartito, esserlo state soppresse 
le pagine in cui si svolgono: e ciò fa apparire ancor meno utile e 
interessante quella lunga pagina strumentale. 

Eppure, non ostante tale accorciamento, // principe Igor è 
apparso ancora lungo e a molti è sembrato alquano greve e ino 
notono: ma, a mio avviso, non è al Borodin, e forse nemmeno ai 
suoi postumi collaboratori che deve attribuirsi la colpa della non 
perfetta riuscita dello spettacolo, pur tenendo nel dovuto conto 1 
difetti che ho segnalato nello spartito. Conoscevo lopera nella ridu 
zione per pianoforte e canto. dovuta a valenti musicisti (tra cui gli 
stessi Glazunof e Rimski-Korsakof), e ne avevo riportato una impres 
sione di forza e di vita assai maggiore di quella risultante alla udi 
zione: e sì che, data la indiscussa abilità, la rieca tavolozza stru- 
mentale, il gusto finissimo dei due collaboratori, la musica dei Bo- 
rodin non poteva se non acquistare assai di espressione e di colore 
nella forma definitiva datale dal Rimski-Korsakof e dal Glazunof, 
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per la bellezza, la finezza, la gustosa varietà dell’orchestrazione, 
e l'equilibrio e la forza nella disposizione deile voci: ma un manto 
grigio parea gravare sul teatro, e le pagine vibranti si scolorivano, si 
afflosciavano. Sopra tutto il prologo, così compatto, equilibrato, riec 
di colore e fervore; la tragica scena dell'incendio di Putivl; il ritorni 
d'Igor; assumevano un carattere di freddezza e monotonia desolante 
Non so nascondere che, pur tenendo presenti le deficienze, 
puerilità, la mancanza di interesse del libretto, e la superficialiti 
di qualche pagina musicale, devesi attribuire principalmente alla 
esecuzione se i/ principe Iyor ha lasciato l’uditorio freddo e stanco 
Quasi tutti gli esecutori non adatti a sostenere le parti loro affi 
date: corretti e sicuri, ma privi di temperamento foriemente dran 
matico: con voci belle, ina delicate e con delicatezza emesse, an 
che quando debba prorompere il grido, più che la nota; placidi 
e senza fisonomia, in guisa da 
e 


togliere anzichè conferire carattere 
vitalità al personaggio: può farsi eccezione per la Anitua, ch 
disse con finezza la breve parte di Konciakovna, 
che rese bene la figura del principe Galizki 
ratterizzata nel libretto e nella musica 


per il Cirino 
la più nettamente ca 
e sopra tutto per il Bettaz 
zoniì e il Paltrinieri, eccellenti nelle parti dei due sonatori di gudok. 

I cori, che hanno tanta preponderanza nello spartito, esatti « 
sicuri: ma freddi e impassibili, fatta eccezione per la tumultuosa 
scena dell’ebbrezza e della rivolta, resa con simpatica foga. Ottimo 
il corpo di bailo, sebbene lindimenticabile e recente ricordo della 
magnifica visione orgiastica offerta dalla compagnia dei balli russi 
nella esecuzione delle danze dell'/ygor potesse attenuarne li valore 
reale: sicura e sonora Vorehesira, ma poco elastica e varia. Non 
potei a meno di esprimere la mia impressione a qualche amico, che 
© bene addentro alle segrete cose della Scala 


; e ne ebbi una risposta 
assai notevole: 


cioè che originariamente la esecuzione era stata in 
tonata a maggior vivezza e colore; ma, alle prove, un pubblicista 
russo, che sopraintendeva all'allestimento dello spartito, aveva in 
sistito, forte della sua autorità di custode delle tradizioni, perchè si 
smorzassero le tinte, e l'intonazione generale rispondesse a quel ca 
rattere di impassibilità fatalistica e rassegnata che è nel fondo del 
l'anima russa: il maestro Marinuzzi si piegò a tale concetto, e così 


avvenne che le frasi melodiche persero gli 


accenti, le voci si vela 
rono, i timbri strumentali si appannarono e la malinconia sparse le 
sue nebbie per il teatro. 


* 
* Xx 


In verità preferisco che a Roma ii maestro Vitale abbia corag 
giosamente sfidato le critiche espresse da qualche russo tradiziona 
lista per la esecuzione del Boris Godunof al teatro Costanzi. L’opera 
magnifica del Mussorgski ha avuto una esecuzione assai più calda e 
animata che non I principe Igor alla Scala. Vero è che ben diverso 
è il carattere e l’intima significazione del Bcr:s di fronte all'opera 
del Borodin: l’arte di questi, nell'Zgor, si riallaccia a quella, di 
carattere nazionale, è vero, ma modestamente impersonale di un 
Dargomigski, che fa tesoro per la sua lwussalka dei canti e delle 
danze popolari, senza osare ancora di abbandonare le formule tra 
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dizionali dell'opera italiana, come tenterà poi nel Convitato di pietra, 
mentre l’arte del Mussorgski ha più diretto contatto con quella del 
Glinka, il Glinka di Ruslan e Ludmila (il cui libretto è tratto da un 
poema fantastico del Pusckin), l’indagatore acuto degl’intimi sen 
timenti del popolo russo, il rievocatore dell'anima russa nella sua 
espressiva musicalità, creatore ispirato più che raccoglitore di do- 
cumenti melodici e armonistici. 

Anche il Boris è soggetto nazionale russo: il libretto è derivato 
anch'esso da un nobile e forte tentativo drammatico di uno dei più 
significativi scrittori russi, il Pusckin, il quale accogliendo (forse 
perchè meglio rispondente ad una visione drammatica) la tradizione 
raccolta dal Karamzin, attribuì alla ambizione di Boris Godunof, 
aspirante al trono, la morte dello zarevic’” Demetrio, figlio dello zar 
Feodor. Tutto preso dalla ammirazione per l’arte shakespeariana, 
vedendone la forza nella libertà dello svelgimento drammatico, abor- 
rente dalle regole tradizionali, il Pusckin svolse il tragico soggetto 
in scene episodiche staccate, tra loro soltanto collegate da un tenue 
filo: e il Mussorgski scelse le scene più significative del dramma 
del Pusckin; altre ne ricavò da qualche spunto tratto dal dramma 
stesso; altre egli ne immaginò; e ordinò il tutto, senza però riuscire 
a comporre un organismo drammatico saldo ed evidente. 

Il primo quadro (parole del Mussorgski) si svolge nella corte 
del convento delle Vergini, ove Boris sì è ritirato presso la sua so- 
rella, vedova dello zar Feodor: una folla di popolo è quivi radu 
nata, e le è imposto di insistere perchè Boris alletti la offertagli suc- 
cessione al trono, mentre egli rifiuta la corona: un ufficiale di po 
lizia vigila perchè il popolo, ignaro e, in fondo, indifferente, si agiti 
e gridi forte. Ecco il segretario della Duma annunziare che Boris 
continua nel rifiuto; ecco avvicinarsi un gruppo di «kalieki pere- 
kogiie », cantori erranti che vanno in pellegrinaggio, cantando uno 
dei loro caratteristici inni sacri; si avanzano, distribuiscono scapo- 
lari, passano oltre e si allontanano. Il secondo quadro (parole del 
Mussorgski) è a Mosca, tra le due cattedrali dell'Assunzione e del 
l'Arcangelo, dinanzi al palazzo dello zar: Boris ha accettato il po 
tere, ed è nella chiesa dell'Assunzione per la cerimonia della inco- 
ronazione: suonano a festa con impeto gioioso le innumeri campane 
della città. Il principe Sciuiski appare sulla soglia della cattedrale, 
esclamando «Lunga vita allo zar Boris Theodorovic »; e la Slava, 
il canto di gloria, prorompe da tutti i petti, interrompendosi allorchè 
Boris, che passa a traverso la folla per recarsi alla cattedrale del- 
l'Arcangelo per salutare le tombe degli zar suoi predecessori, sì 
ferma per invocare, triste e commosso, il defunto zar, Feodor, e chie- 
derne la benedizione per sè e per il suo popolo, che invita al ban- 
chetto. Egli si allontana, e la folla riprende le acclamazioni tra lo 
squillar delle trombe e delle campane. 

lla scena successiva (parole del Pusckin) è nella cella del vecchio 
frate Pimen, che scrive la cronaca del suo tempo, sereno e caimo, 
mentre il giovane novizio Grigori è nel sonno agitato da un sogno 
che tre volte si è ripetuto: Pimen vuol ch'egli continuì il lavoro al 
quale attende, e gli narra l’ultimo fatto da lui descritto: l'uccisione 
del piccolo Dimitri, lo zarevic’, voluta da Boris: se Dimitri fosse 
vivo, avrebbe l’età di Grigori, e regnerebbe. Suona il mattutino: sì 


2] Vol. CLXXXI, Serie VI — 16 gennaio 1916. 
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odono sacri canti nella vicina cappella, e Pimen si leva, e si allon 
lana, mentre Dimitri impreca a Boris, e invoca sul capo dell’usur 
patore la vendetta di Dio 

Il quadro che segue (parole di Pusckin) è in un albergo ai con 
fini della Lituania: l’ostessa canta gaiamente una canzone burlesca: 
giungono Varlaam e Misail, monaci vagabondi, che voglion bere : 
li segue Grigori, fuggito dal convento e che vuol passare il confine : 
l'ostessa gli insegna una via sicura, per evitare difficoltà, essendovi 
ordine di non lasciar partire nessuno, allo scopo di arrestare il fug 
sitivo. Entrano due ufficiali di polizia che sperano estorcer danaro 
al frati: Grigori cerca far cadere i loro sospetti su Varlaam, i cui 
connotati egli finge sian quelli segnalati nell’ordine d’arresto: la 
paura risveglia il frate e gli fa ricordare che sa leggere: si scopre 
allora che il fuggitivo è Grigori, il quale però velocemente si invola, 
inseguito da tutti. 

La prima scena del secondo atto (parole del Mussorgski da prin 
eipio; poi del Pusckin) è nel palazzo dello zar: Nenìa, figlia di Boris, 
piange il fidanzato defunto: lo zarevie Feodor studia una carta geo 
grafica: la nutrice è intenta a cucire: costei cerca divagare Xenia, 
le canta una canzone burlesca; Feodor ne intona un’altra, cui si 
unisce il giuoco scalda-mani: d'un tratto entra Boris, che affettuo 
samente cerca consolare la figlia e sì compiace degli studi del figlio. 
Poi, mentre il fanciullo riprende lo studio, Boris pensa alla. sua 
vita dolente: le gioie della famiglia sono turbate per il dolore di 
Nenia: il rimorso per lVucciso fanciullo lo tormenta e lo turba: la 
Russia è afflitta © affamata e ovunque si impreca contro di lui e 
si cospira: la visione del fanciullo morto lo perseguita senza posa 
Si odono grida di donne: mentre il figlio va a vedere che cosa ac 
cade, è annunziato i principe Sciuiski, consigliere intrigante, am 
bizioso, falso. Il ragazzo torma e narra che un pappagallo, inquie 
tatosi, si è avventato contro una delle nutrici, beccandola e rivoltan 
dosi contro le altre che volevano rimetterio in gabbia... Sciuiski 
narra a Boris che un impostore, facendosi credere Dimitri, solleva 
il popolo malcontento, e può diventare assai pericoloso: Boris vuol 
essere ben sicuro della morte dello zarevie : e Sciuiski, come per 
tranquillarlo, ricorda minutamente la dolorosa strage, e descrive il 
fanciullo rimasto intatto e puro nella morte: la gola squarciata, ma 
il sorriso di un angelo sulle labbra, sembrava dormire, stringendo 
ancora un giocattolo nella destra. La visione atterrisce Boris, che 
interrompe il principe e lo fa partire. E il rimorso terribile le sof 
foca: egli vede il corpo insanguinato della sua vittima sorgere e 
avvicinarsi a lui, folle di terrore, straziato orrendamente. 

Il primo quadro del terzo atto (parole del Mussorgski) è nella 
camera di Marina figlia del Voivoda Mmniscek, a Sandomir: essa 
sta abbigliandosi e le donne di lei ne vantano la bellezza. Rimasta 
sola, pensa come conquistare il cuore del falso Dimitri, tutta presa 
dall’ambizione del potere. Il gesuita Rangoni, suo direttore spiri- 
tuale, le suggerisce di signoreggiare la volontà di Dimitri, di ecci 
tarne l'ambizione perchè si impadronisea del polere, e protegga poi 
la santa propaganda del gesuita. Nel secondo quadro (parole del 
Mussorgski), in giardino, il gesuita stesso preannunzia a Dimitri 
è il fuggiasco Grigori) la venuta di Marina, lo assicura che essa 
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lo ama, e continua con lui le stesse arti usate con l'ambiziosa fan- 
ciulla. Scendono in giardino gl’invitati di Marina, che danzano e 
si divertono, mentre si augura buon esito alla spedizione contro 
Mosca e Boris per l'incoronazione di Dimitri. Tornati nella casa 
gli invitati, Grigori, geloso di Marina, che vide scherzare co’ 
suoi ospiti, è raggiunto dalla fanciulla, la quale, fredda e calco- 
latrice, reprime scetticamente gli slanci appassionati del giovane 
innamorato, dichiarando esser pronta a rispondere all'amore di 
lui, allorchè avrà cinto la corona degli zar: sarcasticamente col- 
pisce Famor proprio di Dimitri, finchè questi, offeso, si leva fiera- 
mente, affermando la propria forza e annunziando la sua andata a 
Mosca con le schiere dei suoi fidi: e dall'alto del trono irriderà alla 
miserabile polacca. piangente lo scettro perduto. Marina allora. 
blandisce Grigori. affermando di aver voluto soltanto risvegliare in 
limi Penergia che si assopiva: umile ne implora il perdono, gli giura 
amore, e. riconquistatolo, cade nelle Leaccia di lui, mentre 11 ge 
suita spia con compiacenza i primi frutti della sua azione. 

Il quadro successivo (parole di Mussorgski) si svolge nella sala 
della Duma, nel palazzo del Kremlino: i bojardi discutono i prov- 
vedimenti da prendere per «pporsi alla ribellione e alla invasione 
polacca, gutdala dal falso Dimitri: sopraggiunge Sciuiski, il quale 
narra le allucinazioni che angosciano Boris, atterrito dallo spettro 
lei fanciuilo ueciso. Ed ecco lo zar, in preda al delirio; la voce di 
Sciuiski lo fa tornare im sè; e consente a ricevere il vecchio frate 
Pimen, il quale vuole svelare per qual mezzo può la Russia sperar 
salvezza: dal corpo dello zarevie ueciso, che dalla tomba compie 
miracoli (parole di Pusckin). Ma il racconto del frate fa risorgere 
incor più tremendo agli cechi di Boris il sanguinante fantasma : 
egli si sente morire; fa chiamare 11 figlio, cui dà consigli per tenere 
e mantenere quel potere che dal falso DBinitri doveva essergli tolto: 
e calle infine, ucciso dai rimorsi. 

Con ardnnento magnifico, dopo la tragica scena, il Mussorgski 
oso aggiungerne un’altra, riuscendo a superare ancora la profonda 
impressione destata dalla morie dello zar: e immaginò e fece pro 
rompere in un bosco una folla selvaggiamente furiosa che trascina 
legato un bojardo, partigiano di Boris, e vuol farne strazio: e atro- 
cemente lo ingiuria, lo schernisce, lo tormenta; le donne gli dan 
zano intorno cantando, e gli uomini gridano ironici evviva. Una 
banda di monelli insegue intanto un Innocente, dal cappello di 
latta, che si divertono a far risonare: egli è tutto Heto e orgoglioso 
di possedere un copek, che i monelli gli portan via, lasciandolo 
piangente. Giungono Misail e Barlaam, i due frati vagabondi, che 
eccitano ancor più la folla contro Boris, fino al parossismo: tanto 
da aggredire e trascinar via tra gli urli due gesuiti, sopraggiunti, 
che pur cantano le lodi di Dimi!ri. Ma si odono squilli di trombe : 
© il falso Dimitri con le sue schiere: torna la folla e acclama il 
giovane, che promette al popolo aiuto e libertà; e libera e conduce 
seco il bojardo, a combattere il nemico, per rientrare nel Kremlino : 
la folla segue Dimitri, sempre glorificandolo. Resta solo in scena 
l'Imnocente, il quale, mentre si vedono bagliori d’incendio, leva un 
lamento sul doloroso avvenire della patria: « fa’ scorrer le tue la 
crime, popolo affamato! » mentre ogni rumore si attenua e cessa, 
la tragica visione vanisce: chiusa di epica bellezza. 
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* 
* * 


STI 


Non è questo l'ordine in cul i quadri si seguirono nella « 


cuzione dell’opera a Roma: già qualche spostamento, non ostace 
lato dallo svolgimento del dramma, spezzato e arbitrario, era stato 
effettuato dal Rimski-Korsakof, allorchè rinnovò lo strumentale dello 
spartito, assai rudimentale e povero, per le limitate cognizioni tee 
niche del Mussorgski, ma a dire di taluno, ben più originale « 
caratteristico; non solo, ma il Rimski-Korsakof stesso vi aveva pra 
ticato non indifferenti tagli per l'edizione del 1896, di venticinque 
anni posteriore alla prima rappresentazione del Boris; per l’edi 
zione del 1908 egli però volle reintegrare le parti omesse nella pre 
cedente edizione, che non mancavano di interesse: tale il racconio 
di Pimen della vita degli zar, la scena della carta gengrafica, tra 
Boris e lo zarevie’, l'episodio del pappagallo, quello dell'orologio 
a carillon, con cui si diverte lo zarevie, e che suona allorchè co 
minciano le allucinazioni di Boris, la scena del falso Dimitri col 
Rangoni, il monologo di Grigori mentre attende Marina. E qualeh 
altro taglio è stato praticato a Roma, come del resto anche altrove 
sì è soppresso l'intero quadro della taverna, la scena della accon 
ciatura di Marina e i due dialoghi col Rangoni; si tratta, è vero 
(ad eccezione della scena della taverna), di pagine comprese ira 
quelle aggiunte dal Mussorgski per compiacere la direzione dei teatri, 
che trovò lo spartito, nella prima redazione, troppo lontano dalle 
tradizioni; ma sono pagine degne dello spartito, e che scomparendo, 
lasciano incomprensibili talune delle scene rimaste: la trasforma 
zione di Grigori nel falso Dimitri è inattesa e inspiegabile, senza 
l'episodio della fuga: l’atteggiamento di Marina è un enigma, ove 
non si conoscano le tortuose mene del Rangoni. 

La scena della taverna è uno stupendo squarcio di vita iiel 
popolo; il canto popolare vi predomina, e le figure del frate era 
pulone, della garrula ostessa, delle guardie avide e ignoranti, sono 
meravigliosamente colorite, e danno straordinario rilievo alla figura 
austera e agitata dell’ardito Grigori: le parole del gesuita si sno 
dano in linee melodiche sottili e avvolgenti come Vazione sua sub 
dola, serpentina, insinuante: le frasi leggere e sprezzanti di Ma 
rina sono echi immediati della cinica rivelazione delle sue mire 
ambiziose, della seduzione che intende esercitare sull'animo e sui 
sensi del giovane impostore. 

Il libretto del Borzs è, come quello dell'Zgor, frammentario « 
slegato; è necessario un commento perchè non resti inesplicabil 
per l'ascoltatore: certamente, in luogo degli scialbi e insignificanti 
fantocci che vanno e vengono e si aggirano senza scopo nei quadri 
dell’/gor, le figure del Boris sono ricche di vita, di espressione, di 
carattere, e i singoli quadri hanno eccezionale forza drammatica 
la folla, che nell’/Igor ha (salvo il quadro dell’ebbrezza) un valore 
semplicemente decorativo, assume nel Boris una vitalità così in 
tensa e irruente quale mai si vide sulle scene. Tuttavia la soppres 
sione di quei tratti dell’opera del Mussorgski, oltre alla diminu 
zione del godimento estetico, produce maggior fatica in chi voglia 
seguire il tenue filo che lega tra loro i quadri in cui l’azione è 
spezzata. 
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x 
* Xx 


Ma e pur sempre profonda l'impressione che produce in noi 
posta così nuova e originale e inimitabile opera d’arte, che non 
procede da nessun modello preesistente, ed è un dramma musicale 
in cui un verismo insuperabile si associa ad una purezza squisita: 
in cui la rinunzia ad ogni vecchia e nuova risorsa formale è asso- 
tuta; in cui le singol: persone e il coniplesso scenico sono plasinati 
e materiati di musica, come statue e rilievi di prezioso metallo : 
ed è essenzialmente in questa modellatura della materia sonora, che 
iù Mussorgski (oltre che per la personale, ricchissima ispirazione 
appare superiore al Borodin, in cui Velemento musicale ha nel 
dramma un valore di coloratura alquanto superficiale, sebbene ma- 
snifica, sontuosa, brillante, ma non già la sostanziale profondità, 
ba «lensità plastica della musica del Mussorgski. 

Vedasi, ad esempio, come, nel primo quadro, alla remissività 
della folla implorante, e non sa bene perche, facciano contrasto le 
osservazioni individuali, le sommesse proteste, gli seherni, le in 
solenze che si scambiano tra loro i vari gruppì, e come la figura bru- 
tale dell'ufficiale di polizia faccia apparire più mite e serena la 
breve schiera dei cantori peregrinanti, gli umili, laceri e pur ve 
nerati « kalieki perekogiie »; come vibri tutta l'atmosfera nel Krem- 
lino, per lo scampanio festoso di tutti i campanili di Mosca, e 
avvelga di un nembo musicale la folla agitata; come pochi tocchi 
bastino a rivelare l'intimo animo dolente dello zar, mentre invoca 
la benedizione del defunto e santo suo predecessore sui popolo 
russo; come l'inno di gloria si levi fresco e limpido per l'ampio 
cielo luminoso: e nella cella di Pimen, sembra sì percepisca sol 
tanto, nel silenzio e nell'ombra, il lieve stridere della penna instan 
cabile sulla pergamena, ove il venerando cronista eterna i fatti e 
le leggende: l’insistente disegno a crome si interrompe allorchè 
ta mano, locchio e il pensiero del frate si sollevano per qualche 
istante dal prezioso volume: e una melodia serena e nobile sotto 
linea la pia meditazione di lui: mentre un tema più agile e sno 
dato appare allorchè è ricordato Vueciso fanciullo, il cui fantasma 
imceomberà su tutto il dramma: e quel tema si trasformerà in una 
fanfara squillante, allorehè Grigori, sotto il nome di Dimitri, si le 
verà contro l’assassino ddell’innocente zarevie. 

Fu già discusso dell’uso di alcuni temi simbolici nel Boris, av 
vicimandoli e raffrontandoli ai famosi «motivi conduttori» del 
sistema wagneriano: ma ne è ben diverso il significato e l’impiego: 
non sono essi quei fili formanti nel dramma del Wagner la trama 
o lordito del tessuto musicale che involge l’azione e le persone : 
piuttosto hanno il valore di quei ricordi melodici di cui seppe con 
tanta efficacia valersi Giuseppe Verdi in molti suoi spartiti (basti 
ricordare il tema del rogo nel Trovatore, dell'amicizia nel Don Car 
fos), richiami ed echi per cui risorge una visione, un pensiero. 

Tali nel Boris i due temi ora ricordati (quello della meditazione 
di Pimen riapparirà con lui alla corte dello zar), quello che accom 
pagna le espressioni del profondo affetto di Boris per la famiglia e 
i figli, che riappare alla fine, allorchè lo zar morente raccomanda 
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allo zarevie la dolente sorella, ed anche (geniale trovata) al ri 
cordo del dolce fanciullo ucciso; e quello che si unisce alla de 
scrizione della Russia nella scena della carta geografica (soppressa 
alla esecuzione), che assurge a significare il potere dello zar, e sotto 
linea i consigli che Boris dà al figlio per ben governare lo Stato 
tale il tema sottile dello scaltro Sciuiski, che riappare con lui: tem 
espressivi, efficaci, significativi di per sè e non tali per simbolistica 
designazione. 


* 
* * 


I contrasti scenico-musicali nel Boris, netti e vivi, hanno tal 
semplicità e naturalezza che ne afforza magnificamente l'efficacia 
l’atto secondo ne offre i più notevoli esempî: il dolore di Nenia, la 
bonomia della nutrice, le canzoni burlesche di costei e dello zarevic, 
danno alla scena un profumo giovanilmente fresco, su cui di colpo 
si stende un velo grigio, all'improvviso apparire di Boris: la dol 
cezza che l'affetto paterno diffonde sulla fisonomia dello zar tortu 
rato, va scomparendo man mano che riafforzansi in lui le preoccu- 
pazioni e il rimorso: il suo lamento si diffonde in un canto che si 
ripete afforzandosi, insistendo, finchè la scena del pappagallo e Var 
rivo di Sciuiski non interrompono la dolorosa meditazione. E qui è 
da ricordare come in questo e in qualche altro suo lavoro, il Mus 
sorgski si valse di pagine composte per una Sa/42bd, ricavata dal 
romanzo del Flaubert, messa da parte fin dai 1864: ed è appunto 
un tema della Sa/ammbò (una preghiera corale al principio della 
scena nel tempio di Moloch) quelle che si svolge nell’« arioso » di 
Boris. Sembrò al biografo del Mussorgski, lo Stassof, che il musi 
cista non fosse stato bene inspirato nell'adattamento, ritenendo quel 
tema non bene rispondente alla nuova destinazione: forse tale im 
pressione è giusta per chi conosca bene l’impiego del tema stesso 
nel primitivo spartito: ma noi non possiamo non riconoscere che 
per la sua nobile ispirazione, per Vampiezza di respiro, per la forza 
espressiva, quel canto attrae e avvinee. E ancor più fortemente 
commuove il meraviglioso racconto di Sciuiski, che ci pone dinanzi 
agli occhi la indimenticabile fieura del fancinllo assassinato: e il 
delirio di Boris, tragicamente angoscioso, magnificamente reso da 
Eugenio Giraldoni, protagonista sommo: oh, la insuperabile, an- 
gosciosa impressione prodotta dal fremito dell'orchestra, che va cre- 
scendo implacabile, e dilaga! È il rimorso che sale, e invade tutto 
l’essere di Boris, lo avviluppa, lo soffoca, lo schiaccia! 

Caratteristica e brillante la polacca, danzata e cantata, nel giar 
dino di Marina: animata, appassionata la parte di Dimitri, bril 
lante e incisiva quella di Marina, sebbene alquanto superficiale ‘e a 
ragione, dato il carattere della fanciulla), nel grande duo presso la 
fontana: una limpida ed espressiva melodia si svolge nella chiùsa. 
e iniziata con dolce tenerezza va man mano acquistando calore, per 
giungere ad accenti entusiastici, con effetto stupendo, con forza av 
vincente. Giuseppina Baldassarre dalla voce sicura, dalla dizione 
nitidissima, e Aureliano Pertile, tenore dalla voce calda e flessibile, 
dall’accento efficace, lo eseguiscono splendidamente. L'impetuosa 
scena della foresta, senza pari in tutta la letteratura musicale, sel 
vaggiamente tumultuosa, fino al parossismo, scorre via come un 
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torrente torbido e gonfio, rapida e densa, senza esitazioni nè soste, 
eon sì straordinario senso di coesione, da mantener viva la impres 
sione di una perfetta unità, non ostante la varietà di taluni episodì : 
quali il canto d’irrisione delle donne, col rude ritornello di tutta la 
folla, sempre più violento nelle successive riprese; il canto molie e 
dolente dell’Innocente, con l’impertinente chiacchierio dei monelli 
scambettanti; la canzone dei due frati vagabondi, e il coro feroce 
della ribellione, e l’insistente ripetizione della proposta di accettare 
come zar Dimitri, con le tre note iniziali vigorosamente martellate e 
ribattute, come per far penetrare a forza nel cervello della folla 
furibonda il nome del liberatore dalla tirannia di Boris: l’untuosa 
nenia dei gesuiti; finchè prorompe la squillante fanfara e l'appello 
vibrante del falso Dimitri, e, tornata la calma, si leva chiara e lenta 
la voce dell’Innocente, col suo malinconico lamento, che si perde 
nel silenzio. 

La seduta animata delta Duma, Parrivo di Boris, sono seguite 
dal racconto di Pimen, pagina di sovrumana bellezza, veramenti 
degna del miracolo in essa descritto: nell’agonia straziante di Boris 
e nella morte di lui, la tragedia musicale trova gli accenti più pro. 
fondi e commoventi che immaginar si possano, per terminare in un 
tenue mormorio, in cui scorre lentamente e si perde uno dei temi 
simboleggianti la potenza di Boris, che con ui si dilegua e scompare. 


* 
vo 
Non so quale fosse l'armonizzazione è la strumentazione origi- 
nale del Mussorgski: certamente i difetti di tecnica non dovevano 
mancare, se gli si levò contro una vera tempesta di critiche; ma non 
pochi ritengono (e credo non debbano aver molto torto) che quel- 
l’ignorante di genio avesse compiuto opera di più possente novità e 
eriginalità di quel che ora non appaia dopo la sapiente rielaborazione 
del Rimski-Korsakof. Ad ogni modo a questo lavoro, ispirato da un 
altissimo sentimento di grande amicizia e di profonda adorazione 
per l’Arte, si deve la resurrezione dello spartito del Mussorgski: e 
la strumentazione del Rimski-Korsakof è degna della nostra ammi 
razione. Chi esamina la partitura resta veramente stupito, nello sco 
prire con quale semplicità di mezzi siano ottenuti effetti inattesi e 
nuovi di espressione e di carattere, e quanta dolcezza e quanta forza 
sì sprigioni da quell’orchestra così equilibrata e colorita: la fre 
schezza eterna di questo vero capolavoro, è mantenuta più viva e 
profumata dall’amorosa e paziente cura di un gran cuore e di una 
grande arte, cui dobbiamo reverente riconoscenza. 


(GiorGIO BARINI. 
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Per i Serbi in Italia — Stephen Phillips — Un appello degli ezechi 


in America — Henry Roscoe — 
Le donne francesi e la guerra 


Per i Serbi in Italia. 
lutte le tragedie collettive della sto- 
ria, che hanno commosso la fantasia 
dell'umanità nei secoli, sembrano rias- 
sunte e moltiplicate in estensione du- 
rante questi due anni di una guerra, 


la cui grandiosità sfugge in gran parte 
a noi che la viviamo. L' 
spersione dei Belgi ebbe dei testimoni 


esodo C la di- 


che ne descrissero vividamente le mi- 
serie e gli orrori. Ma ora il campo è 
divenuto troppo vasto e le tragedie si 
susseguono troppo rapide, perche i 
giornalisti, questi testimoni del giorno, 
le possano seguire 

Così non sappiamo pressochè nulla 
della eroica difesa dei Serbi e del loro 
schiacciamento operato da tre nemici 
troppo superiori di numero e crudeli. 
Abbiamo appena intravisto gli orrori 
di quell’esodo traverso 1 monti d'Al- 
bania, dove le privazioni, il freddo e 
la fame seminavano i sentieri di ma- 
lati e di morti. Re Pietro trascinantesi 
ora a piedi ora su carri di buoi per 
settimane e il voivoda Putnik, chiuso 
in una portantina improvvisata, en- 
trambì più che settantenni, sono figure 
d’epopea. Il capo vittorioso del 1912- 
1913, che malato aveva diretto la ri- 
scossa serba contro l’esercito di Potio- 
rek, ha voluto seguire il suo esercito, 
e i suoi soldati riguardavano quel vec- 
chio gravemente infermo, in quella por- 
tantina chiusa, come il palladio che 
assicurerà la prossima rivincita. 

Ora moltì Serbi sono venuti in Italia, 


La lingua italiana 


La flotta inglese — [ cavi sottomarini tedeschi 
Un giudizio spagnolo sulla guerra 


come i Belgi s'erano rifugiati in Inghil- 
terra e in Francia. Come quelle nazioni, 
noi dobbiamo accogliere e soccorrere 
questi fuggiaschi e far loro sentire 
meno crudele l’esilio. Già il Governo 
ha largamente provveduto ai molteplici 
bisogni dei serbi sbarcati in Italia, spe- 
cialmente a Bari, dove le autorità lo- 
cali e i cittadini hanno validamente 
cooperato ad una ospitalità degna ed 
efficace. Gli ammalati sono liberamente 
accolti nei nostri ospedali civili e mili- 
tari. Inoltre i fanciulli serbi saranno be- 
nevolmente accolti nelle scuole italiane, 
A Roma si è formato un Comitato per 
assistere ed aiutare le famiglie che 
sono venute a cercare soggiorno ed 
occupazione nella capitale. li popolo 
italiano, così ospitale anche verso i 
nemici, sarà accogliente © generoso 
verso questi nostri amicì ed alleati che 
sì son mostrati così degni di vivere 
tra le nazioni libere e civili e coi quali 
dovremo d’or innanzi annodare ed in- 
tensificare ì rapporti economici ed in- 
tellettuali. La reciproca conoscenza sol- 
tanto varrà ad appianare i malintesi e 
ì dissensi che sono naturali tra vicini, 
ma che devono essere superati per la 
fortuna di entrambi i popoli. 

La nostra tradizione è di amicizia e 
di simpatia verso gli slavi balcanici, e 
gli spiriti di Mazzini e di Garibaldi 
ch’ebbero la fatidica visione del loro 
risorgimento saranno sempre presenti 
a ricordare all’ Italia la sua missione 
di giustizia e di civiltà. 
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Stephen Phillips. 


La giovane generazione degli scrit- 
tori inglesi è stata duramente provata 
dalla guerra. Stephen Phillips non è 
morto, è vero, come il giovanissimo 
rt Brooke, combattendo, ma era 
anch'egli soldato, e si è spento l'8 de- 
cembre, dopo qualche settimana d’e- 
saurimento a Deal, presso Douvres, in 


Rup* 
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Si era nel 1886: per sei anni, Phil- 
lips rappresentò diverse parti secon. 
darie, e si cita sempre come uno dei 
suoì successi la parte del fantasma nel- 
I’ Amleto. Edmondo Gosse ha raccon- 
tato come il giovane Phillips avesse 
deciso, all’età di quindici anni, di con- 


sacrarsi alle Muse. La seduzione del 
palcoscenico non lo distolse intera- 
mente dalla sua prima vocazione, e 





Stephen Phillips. 


una casupola da cui si poteva ammirare 
lo stretto e dove aveva cominciato un 
dramma in versi su Giovanni Battista. 
Ecco qualche cenno biografico che 
togliamo dal Mercure de France. Nato 
nel 1868 a Somertown. presso Oxford, 
Stephen Phillips, dopo solidi studi, 
entrò all’Università di Cambridge con 
intenzione di darsi alla carriera am- 
ministrativa, ma vì restò solo pochi 
mesì. Suo cugino F. R. Benson aveva 
costituito una Compagnia drammatica 
con la quale percorreva l’ Inghilterra 
rappresentando esciusivamente Shake- 
speare ; egli passò a Cambridge e al- 
lora il giovane studente lasciò i libri 
gli studi pel palcoscenico. 


nel 1890 alcuni de’ suoi versi appar- 
vero in una raccolta pubblicata unita- 
mente, a Oxford, da quattro giovani 
poeti, di cui uno era un altro cugino 
di Phillips, Laurence Binyon, che ora 
è considerato uno dei più grandi poeti 
della generazione presente. 

Nei volumi di poesie che egli pub- 
blicò in seguito, Marpessa, Eremus, 
Christ in Hades, appariva una tendenza 
spiccatissima alla poesia drammatica ; 
la combinazione del poeta e dell’attore 
sì realizzo ben presto: Stephen Phil- 
lips scrisse una serie di drammi in 
versi: Paolo e Francesca, Herod, Ulys- 
ses, The sin of David, The Lost Heir, 


Faust, di cui alcuni come /erod e 
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Vero ebbero un ottimo successo. | primi 
almeno suscitarono commenti animati 
e controversie numerose perfino nella 
stampa quotidiana, ciò che prova sino 
a qual punto il pubblico inglese e ca- 
pace d’interessarsi, 
alle 


checchè si dica, 
uestioni di letteratura e d’arte. 

Recentemente il Phillips aveva com- 
posto un nuovo dramma: Armageddon, 
inspiratogli dalla guerra. Rappresen- 
tato al New Theatre, dal famoso at- 
tore Martin Harvey. questo lavoro ebbe 
una severa accoglienza dalla critica e 
trovò il pubblico indifferente 

Da qualche anno, Stephen Phillips 
dirigeva la Poetrv Review, nella quale 
apparvero interessanti manifestazioni 
di giovani ingegni. Egli è scomparso 
nella piena forza dell’ingegno, ma la 
sua opera gli assicura il primo posto 
nella storia letteraria di questi ultimi 
venticinque anni. 


Un appello degli czechi. 


l'agitazione degli czechi è andata 
crescendo in questi ultimi tempi. ll 
Governo Austro-Ungarico ha soppres- 
so giornali, ha sciolto le famose so- 
cietà dette soko/, ha imprigionato de- 
putati. Ora un Comitato d’azione czeco 
all’estero ha pubblicato un manifesto 
che :nerita d’essere conosciuto. È una 
fiera requisitoria contro l'Austria e un 
documento di viva simpatia per gli 
alleati. Troviamo a ci po dei firmatari il 
deputato Masaryk, uno dei più illustri 
rappresentanti del nazionalismo czeco, 
riuscito in tempo a rifugiarsi all’estero. 

« L'ora che volge è grave. Gli eser 
citi russì sono stati respinti e la Po- 
lonia è occupata dalle truppe tedesche. 
La Serbia, proditoriamente assalita 
da Ferdinando di Coburgo, è invasa 
e, malgrado il meraviglioso eroismo 
del suo popolo, non riesce a difen- 
dere il proprio territorio; gli eserciti 
tedeschi si sono congiunti con quelli 
dei bulgari e dei turchi, e la stampa 
germanica celebra in delirio la vittoria 
che le apre la dominazione dell’ O- 
riente. 
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« In queste giornate tragiche no 
tiamo il dovere di proclamare |a 
stra fede assoluta nella vittoria com 
pleta degii alleati e, in nome del popol 
ezeco che noi rappresentiamo, solle 
citiamo l'onore di prender posto 
fianco. 


al loro 
« Gli ezechi sono un popolo slavo, è 
sono fierì della loro origine. Essi ven- 
gono a reclamare i loro diritti. Hannc 
sempre opposto un' insuperabile bar- 
riera all’ invasione teutonica. Oggi, co- 
me ì russi che con una meravigliosa 
unanimità radunano le loro forze per 
schiacciare un insolente invasore; come 

serbi, il cui coraggio invitto suscita 
l'ammirazione universale; come i po- 
lacchi, che dimenticano le loro indici- 
nella 


I 
bassi: 
lFatma 


bili sofferenze contemplazione 
rinascente, noi 


czechi, in nome nostro e in 


estatica della 
nome di 
tutti i nostri concittadini, cuì un’abbo- 
minevole tirannia vieta di esprimere 
il proprio pensiero, gridiamo la nostra 
fede nella giustizia, la nostra certezza 
delia vittoria, la nostra convinzione 
che la Germania sarà schiacciata, e che 
questo schiacciamento segnerà pe: 
mondo civile l'avvento d’un’éra di 
bertà, di concordia e di pace 

« Dalla vittoria degli alleati noi at- 
tendiamo |’ indipendenza completa del. 
la razza czeca nella sua integrità, e la 
riunione, sotto uno stesso governo, 
della Boemia propriamente detta, della 
Moravia e 


della Slovacchia. 


« La monarchia austriaca attuale 
nata dalla libera elezione da parte dei 
rappresentanti della nazione czeca d 
l'erdinando di Asburgo, che possedeva 
gia le provincie tedesche del medio 
Danubio e che, verso la stessa epoca, 
cli ungheresi accettarono per capo 

« Al momento dell'elezione del 1526, 
eli czechi non avevano alienato la loro 
indipendenza, e gli Asburgo si erano 
impegnati a rispettare la loro costitu- 
zione e la loro lingua. Questo contratto 
è ormai caduco e nulle, perchè è stato 
sistematicamente violato dagli Asburgo 
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e Va 
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« La dinastia si propose fin dal pri- 
mo giorno di germanizzareil paese e 
di abolire la sua indipendenza ; con un 
insidioso e lento lavorìo di germaniz 
zazione ha affievolito i suoi diritti, 
circoscritto le sue libertà, minacciata 
la sua esistenza morale. Essa ha la- 
vorato con un’ odiosa premeditazione 
a sopprimere la razza che si era leal 
mente attidata alla sua tutela. Da quat. 
tro secoli l’ Europa assiste a questo 
abbominevole spettacolo d'una fami 
glia reale che perseguita ì suoi sud- 
diti con un odio cieco e feroce. 

« A più riprese, gli czechi si sono 
levati per scuotere il giogo che diven- 
tava sempre più grave. Le circostanze 
generali erano loro sfavorevoli : cia- 
scuno dei loro varii tentativi finì in un 
disastro e i loro sforzi non sono 
riusciti che ad aggravare la situazio 
ne. Dopo ia disfatta della Montagna 
Bianca e le spaventevoli persecuzioni 
che atterrirono la popolazione czeca, 
gli slavi, esausti, privati dei loro capi, 
abbrutiti da un regime d’ intolleranza 
feroce e di dispotismo stupido, non 
poterono più lottare. Occorsero loro 
due secoli per rimettersi in forze... 

« Non appena le loro ferite comin- 
ciarono a rimarginarsi, ripresero la 
lotta per la salvezza della loro razza. 
Nel 1848, furono i primi in Austria a 
rispondere all'appello della Rivoluzio- 
ne francese. 

« Ma, vinta la rivoluzione, gli Asbur- 
ge ritolsero le concessioni che avevano 
dovuto consentire. Quando, dopo il 
1859 e 66, furono costretti ad accettare 
una larva dì costituzione, gli czechi 
non vi guadagnarono nulla, e un re- 
gime elettorale fraudolento li gettò 
in braccio alla dominazione tedesca in 
Cisleitania, mentre in Ungheria i loro 
fratelii, gli slovacchi, erano abbando- 
nati alla tirannia magiara 

« Da allora in poi tutti gli storzi di 
conciliazione vennero respinti: tutte 
le loro proposte di pace furono sde- 
gnate. Prima della guerra il conflitto 
era già acuto tra la dinastia e la na- 
zione czeca. La guerra ha reso im- 


possibile ogni tentativo di riconcilia- 
zione. 

« Essa fu impegnata senza che il 
Reichsrat o le Diete provinciali fos- 
sero state consultate. Fra tutti i go- 
verni d’ Europa, solo il governo au- 
striaco non ha osato domandare la 
opinione dei rappresentanti dei suoi 
popoli : egli conosceva troppo bene la 
loro risposta. 

« Gli ezechi sono certamente uno 
dei gruppi etnici in cui l’idea di so- 
iidarietà slava è la più universalmente 
dittusa ; essa © partita da loro, ed « 
stata proclamata dai loro poeti, dai 
loro storici e dai loro pubblicisti. 

« Gli ezechi seno stati sempre gli 
avversari della triplice alleanza e del- 
l'imperialismo teutonico. Scoppiata la 
guerra, hanno manifestato in tutti i 
modi le loro ardenti simpatie per i 
russi, per la Serbia e per i loro alleati 
d’' occidente. 

« Messì così nelle condizioni più dif- 
licili, gli czechi hanno cercato di adem- 
piere almeno i loro doveri verso la 
civiltà. La loro resistenza passiva ha 
disorganizzato l’Austria; grazie ad essi 
e agli altri slavi della monarchia, do- 
vunque gli eserciti asburghesi si sono 
urtati con quelli nemici, sono stati di- 
spersi e annientati. Se l’ Austria non 
è ancora scomparsa dalla lista degli 
Stati. la colpa non è certo da ricer- 
carsì nella loro devozione. Gli avveni- 
menti e la mano di Berlino su la mo- 
narchia hanno ritardato la sua caduta 
definitiva, ma non l'impediranno. 

« Glì czechi non perdonano agli 
Asburgo, dopo averli sì lungamente 
ruinati e oppressi, d’ aver tentato di 
disonorarli, facendone dei complici di 
una politica d’astuzia e di sangue. At- 
famata sotto la feroce pressione della 
Germania, la Boemia attida a quelli 
dei suoi figli che sono riusciti a pas- 
sare la frontiera e a evadere dalle 
prigioni di Francesco Giuseppe la cura 
di difenderla di fronte al mondo civile e 
di trasmettergli le sue rivendicazioni. 

« E' in suo nome che noi parliamo. 
Il Comitato d’azione ha ricevuto molte 
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prove della fiducia della nazione, ed 
e sicuro che non ne sarà sconfessato. 

« Non più compromessi, nè mezze 
misure. 

« Ciò che noi rivendichiamo oggi © 
uno Stato «zeco-slavo completamente 
indipendente. 

« L’ Austria ha cessato d’ esistere. 
Schiacciata dalla Russia, vinta dalla 
Serbia, essa non ha trovato altre ri 
sorse che accettare la sovranità di 
Berlino. Gli Asburgo non sono più che 
dei servi degli Hohenzollern. I gene 
rali del Kaiser comandano gli eserciti 
austriaci. La cancelleria del Kaiser 
detta le sue volontà ai diplomatici au- 
striaci ; i tedeschi cancellano le ultime 
vestigia della nostra indipendenza : la 
nostra vita scomparisce dalla vita pub- 
blica. 

« Francesco Giuseppe non ha nem- 
meno atteso la fine delle ostilità per 
annunziarci il nostro asservimento. L’u- 
miliazione suprema che egli ci prepara 
non l’accettiamo. L'Austria ha procla- 
mato da sè la propria abdicazione. Di 
questa abdicazione noi prendiamo atto. 
Ma i veri eredi sono i popoli della 
monarchia ormai defunta. 

« La guerra attuale dimostra a tutti 
quelli che sì lungamente hanno ricu- 
sato d’aprir glì occhi alla verità che 
e ormai impossibile strappar l’Austria 
all’ impero germanico. 

« Sotto la forma d’una monarchia 
dualista, essa non è stata che uno 
strumento d’oppressione tra le mani 
dei tedeschi e dei magiari, cui una cri- 
minale megalomania ha gettati nelle 
loro braccia; essa sì è opposta ad ogn 
progresso: ha soffocato sotto il tri- 
plice peso d’un’aristocrazia gretta, 
d’ una burocrazia servile e d’un eser- 
cito antinazionale le idee di libertà e 
di indipendenza; è diventata la serva 
delle ambizioni della Germania e la 
complice dei suoi delitti. Essa si è av- 
vilita con l’impiego regolare dei fal 
sari, degli agenti provocatori e dei giu- 
dici prevaricatori; essa ha pervertito 
ì sovrani degli Stati secondari che la 
circondano ed ha pagato a un Ferdi- 


nando di Coburgo l'assassinio del suo 
popolo. 

«In ogni tempo, essa è stata un 
agente di ruina, di corruzione e di 
morte. Come il fanatismo di Ferdinan- 
do Il scatenò la guerra dei Trent'Anni, 
l'ambizione senile del suo debole suc- 
cessore ha provocato la guerra attuale. 

« Essa espierà il delitto senza nome 
che ha commesso e pel quale nessuna 
amnistia © possibile, e nella sua ca- 
duta trascinerà la Germania imperia- 
lista che ha acuito e sfruttato le sue 
folli ambizioni. 

« Alla Russia, la grande nazio: 
slava, all’ Inghilterra che, per prima, 
fissò le norme del governo della na 
zione con la nazione, all’ Italia di Ca 
vour, di Mazzini e di Ferrero, alla 
Francia della Rivoluzione, la Boemia 
altida i suoì destini. 

« Grazie agli alleati, la Boemia in- 
dipendente e adunante attorno a si 
tutti i suoi figli sarà con la Serbia de 
finitivamente liberata dalla minaccia 
ungherese, un elemento d'’ equilibrio, 
una garanzia della pace universale, un 
operaio utile nel grande laboratorio 
dell'umanità ». 

Firmati, per il Comitato d'azione 
czeco all’ estero: T. G. Masaryk, de- 
putato czeco al Parlamento di Vienna 
e professore all’ Università ezeca di 
Praga e all’Università di Londra; ]J. 
Durich, deputato del partito agrario 
czeco al Parlamento di Vienna; L. 
Fisher, presidente dell'Alleanza nazio- 
nale czeca degli Stati Uniti ; B. Cermak, 
presidente dell’ unione delle associa- 
zioni czeco-slovene di Russia; Fr. Kup- 
ka, membro dell’ Accademia czeca 
delle scienze, lettere ed arti; J. Sykora, 
presidente del comitato czeco di Londra. 


La lingua italiana in America. 


Il Carroccio, la nuova rivista italiana 
che si pubblica a New York sotto la 
direzione di Agostino De Biasi, ha 
iniziato una simpatica campagna per 
una maggior diffusione della lingua 
italiana negli Istituti Superiori d’ A 
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merica. Vogliamo qui riportare alcuni 
brani di un articolo di Antonio Mari- 
noni, professore all’ Università di Ar- 
kansas, che su tale questione ebbe 
già ad occuparsi con un interessante 
scritto anche nella nostra Rivista (1° 
agosto IQ9I5). 

« E’ certo un motivo di sconforto 

per noi italiani il notare come negli 
ordinamenti scolastici degli istituti su- 
periori americani la nostra lingua oc- 
cupi l’ultimo posto per il fatto — in- 
fondato, s' intende — che il valore del 
suo contributo nell’ evoluzione attuale 
del pensiero scientifico e letterario è 
quasi considerato come quantità tra- 
scurabile di fronte alla supremazia che 
ostentano le altre lingue. Così, per 
esempio, a tutti coloro che aspirano 
al dottorato in qualsiasi ramo dello 
scibile si impone il miritico binomio 
francese-tedesco in parte perchè è di 
moda, e in parte — diciamolo pure 
perchè un numero notevole di profes- 
sori universitari poco conosce l'ltalia 
e punto gli Italiani. Vi sono natural- 
mente delle menti elettissime e dei 
profondi conoscitori delle cose nostre, 
ma purtroppo ai giorni nostri anche 
ne! cosidetto campo intellettuale più 
vale il numero che l'autorità. 
« Non farà dunque meraviglia se ne- 
gli strati inferiori sì propaga per sem- 
llice forza d'inerzia il concetto che 
prevale per sanzione utliciale nelle 
scuole superiori, onde il nostro idioma 
sì tiene in vita così come un morente 
a forza di ossigeno artificiale, e nelle 
sezioni di lingue romanze la lingua 
italiana è, come si direbbe, un’appen- 
dice, una coda, un arto inutile. A co- 
desto ordinamento universitario si po- 
trebbe davvero applicare il volterriano 
votla l’ennemi, ma noi invece di ab- 
batterlo vogliamo allargarlo col nostro 
contributo perchè siamo intimamente 
convinti che nel consorzio dei popoli ci- 
vili l'Italia può ricevere ma anche dare 
aiuti indispensabili a una più rigogliosa 
integrazione della cultura comune. 

« Ora il momento è certamente pro- 
pizio allo svolgimento di un'azione 


che si prefigga un così nobile scopo. 
A noi Italiani in America l’ intrapren 
derla anche se non ci soccorra da prin- 
cipio il valido aiuto delle supreme au- 
torità scolastiche d’ Italia. Facciamo 
però voti che anche per l’ Italia sì av- 
verino le parole di Julien Luchaire, va- 
loroso promotore dell’ istruzione inter 
nazionale, il quale potè già scrivere in 
Francia con meritato compiacimento : 
«I capi della nostra istruzione supe- 
riore hanno compreso qual parte le 
può spettare all’estero ; i nostri amba 
sciatori non lesinano il loro aiuto alle 
opere intellettuali francesi; alcuni dei 
maggiori uomini di Stato hanno posto 
nella soluzione di questi problemi il 
loro patriottismo e la loro azione au- 
torevole ; il Parlamento li segue ». E 
sì vede. Come già fece notare il com- 
pianto Dino Mantovani, dagli atenei 
francesi e tedeschi si spiccano, quasi 
colonie accademiche, istituti che propa- 
gano nei paesi lontani lo spirito e l’a- 
zione del loro movimento intellettuale. 

« Furono dessi i primi ad organiz- 
zare gli scambi universitari in modo 
da porre i loro paesi al centro di una 
rete d’accordìi internazionali che costi- 
tuiscono una trama salda e durevole 
della loro influenza all’estero. 

« Peccato che in Italia le Università 
possano ditticilmente farsi iniziatrici 
di attività speciali come gli istituti si- 
milari d'oltralpe. Ma dovranno per 
questo gli organi del Ministero della 
istruzione pubblica rimanere perpetua- 
mente inerti? O vorranno invece una 
buona volta acciuttare |’ opportunità 
presente e incoraggiare coll’ azione i 
volenterosi che si propongono di fare 
qui opera di riabilitazione nazionale? » 


Henry Roscoe. 


Si è spento, in questi giorni, l’ emi- 
nente chimico inglese Sir Henry-En- 
field Roscoe. Era nato a Londra nel 
gennaio del 1833. L’amore per le scien- 
ze era una tradizione nella sua fami- 
glia. Il sommo William Roscoe è co- 
nosciuto come un botanico di valore 
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e come storico di Lorenzo de Medici. 
Il padre Henry Roscoe, fu celebre come 
avvocato e giurista. 

Sin da giovane, Henry Roscoe ma- 
nifestò una spiccata attitudine per la 
chimica e la fisica. Studiò alla scuola 
superiore di Liverpool e al Birkbeck 
College di Londra sotto Williamson, 
che ebbe su lui una grande influenza. 
In questo tempo gli fu offerto un po- 
sto abbastanza lucroso, ma egli lo ri- 
fiutò per attendere con più agio agli 
studi prediletti. Poco dope il 1855 andò 
ad Heidelberg, e quivi continuò le sue 
ricerche di chimica sotto 
suoi studi su l'azione 
luce e 


Bunsen. | 
chimica della 
sulle combinazioni del vanadio, 
il metallo che di recente fu di alta 
importanza per l’ industria dell'acciaio, 
gli valsero la medaglia della Roval So- 
ciety, della quale era stato nominato 
socio nel 1863. Egli inventò un processo 
per preparare il vanadio puro allo 
stato metallico, dimostrando allo stesso 
tempo che la sostanza la quale eia 
stata ritenuta allora come tale 
conteneva ossigeno e azoto. Grazie alla 


sino 


sua amicizia con Bunsen, potè entrare 
in relazione coi più celebri chimici del 
continente, che lo ebbero in grande 
considerazione. 

« Roscoe, infatti. — scrivela Morning 
Post. divenne uno dei più reputati 
chimici d’ Europa, ed occupò uno dei 
primi posti tra gli scienziati del tempo 
Nel 1857 vinse la cattedra di chimica 
al College di Owens (Manchester), che 
tenne fino al 1887. Il suo nome ri- 
marrà per sempre legato a questo Isti 
tuto perchè crebbe e fiorì in grandis- 
sima parte per merito suo. Fu mem- 
bro di parecchie Società e Commis- 
sioni, e nel 1880 gli fu offerta la cat- 
tedra di chimica ad Oxford, che pero 
egli non accettò onde meglio attendere 
all'Owens College. 

Prescindendo dalla sua maravigliosa 
attività come insegnante, egli trovò 
tempo di scrivere col prof. Carl Schor- 
lemmer, suo assistente a Manchester. 
un esauriente trattato sulla chimica, e 
nel 1866 pubblicò le sue 


Lessons in 


È 
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Elementaryv Chemistry, un libro che 
incontrò molto successo e che anche 
oggi è dai competenti considerato co- 
me la miglior opera del genere. 

Nel 1885 Roscoe entrò al Parlamento 
e vi resto fino al ‘95. L’anno appresso 
fu eletto vicecancelliere dell’ Univer- 
sità di Londra, e nell’ ‘87 della Roval 
Soc ely. 

Come pioniero dell'indagine chimica 
Roscoe — afferma la Morning Post 
e l’unico tra gli inglesi del secolo 
scorso. Come pensatore, egli ha por- 
tato nei problemi pedagogici contri- 
buti inapprezzabili. La sua vita rivelo 
sempre, in tutta 
tività, dignità di 


la sua molteplice at 
carattere, larghezza 
di vedute, energia di spirito. 


La flotta inglese. 


A un profano riesce difticile inten- 
dere come la silenziosa pressione del 
l’armata navale decidere» del- 
l’ esito finale Grande (Guerra 
senza una campale battaglia 
qualsiasi. 

E stato 
della flotta inglese potrebbe segnar la 
tine aeila storia dell’ Inghilterra. Molti 
inglesi si domandano poi, tra meraviglia 
: « Dov'è la flotta? che cosa 
sta facendo ? non si è 


possa 
delia 
vera 

S( ol ) 


Getto che un errore 


ti e sceitici 
tenuto su essa 
un segreto troppo rigido ? Siamo noi, 
del resto, che abbiamo pagato il conto, 
che fu addirittura gigantesco : 1,000,000 
di sterline nel 1900, per dreadnoughis ; 
1,500,000 nel 1905 ancora per dread- 
noughts e accessori, 2,700,000 nel 1910 
per superdreadnoughis. Queste ultime 
furono dotate di tale velocità e ar- 
mamento come il mondo non aveva 
mai sino allora veduto. Noi abbiamo 
pagato il conto e affidato la sorte del- 
l'Impero alla flotta. Che sta facendo 
la flotta? Abbiamo diritto di saperlo ». 
A questi dubbi e interrogazioni tro- 
viamo un’esauriente risposta in un in- 
teressante articolo di A. C. Laut nel- 
l’ American Review of Reviews di de- 
cembre sull’importanza della flotta in- 
glese in questa guerra (IWVhat sea power 
means to England in this war). 
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Il Laut fa subito osservare che la 
base navale tedesca dista da Londra 
meno di 375 miglia, ovvero 560 mi- 
glia dalla flotta inglese nel Mare del 
Nord. In altre parole, le flotte delle 
due grandi rivali sono lontane i una 
dall'altra soltanto sedici ore di viaggio. 
Maxim dice che una potenza europea 
riuscirebbe a sbarcare 200,005 uomini 
sulle rive dell'Atlantico degli Stati Uniti 
un mese prima che essi potessero 
mobilitare una forza difensiva sufti- 
ciente a respingere un’invasione. Se 
un tal pericolo esiste per gli Stati 
Uniti, lontani 3000 miglia, o dieci 
giorni di viaggio, dalla base nemica, 
quanto maggiore e il pericolo per le 
due potenze europee in guerra distanti 
solo sedici ore! 

Che cosa la flotta inglese ha fatto 
e stato gia detto da Asquith. Il fatto 
che |’ Inghilterra non è stata invasa 
deve attribuirsi alla silenziosa attività 
delia sua misteriosa flotta, e non è stata, 
questa, un'attività negativa 

flotta ha custodito il trasporto di 
2.500,000 uomini; ha trasportato in pa- 


tria più di mezzo milione di invalidi 


alla guerra; ha protetto il trasporto 
di 3,000,000 tonneilate di vettovaglie 
e di provvisioni per la Gran Bretagna. 
Essa ha assicurato provvisioni e mu- 
nzioni per gli alleati pel valore di un 
miliardo e mezzo di dollari. Ha sor 
vegliato e tenute libere le vie mon- 
diali del mare per un anno e mezzo, 
così che, nonostante l' immane guerra, 
le più remote vie marittime, tranne le 
zone minate, sono state navigabili come 
în tempo di pace. 

Quando la guerra scoppiò, il prezzo 
del grano, del cotone, dei generi ali 
mentari soffrirono un terribile sbalzo, 
e ì porti americani, per puro timore, 
iuron bloccati e ogni esportazione so- 
spesa. Ma quando apparve che la flotta 
inglese poteva difendere le grandi vie 
del mare, il traffico fu subito ripreso, 
e il conseguente aumento dei prezzi 
procurò all'America circa 200 milioni 
di dollari di guadagno soltanto sul 
grano, 
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Questo è quel che la flotta inglese 
significò per l'America. Quel che si- 
gnificò per la Germania è dimostrato 
dal fatto che cinquantasette bastimenti 
tedeschi e austriaci, che si trovavano 
nel Mediterraneo, ripararono subito 
nei porti italiani, e altri sessantasei 
nei porti degli Stati Uniti, altri nove 
in Hawai, e altri trentotto in varii 
porti dell'America del Sud. E tutto ciò 
senza sparare un colpo di cannone. 
All’infuori dell’Ammiragliato e della 
Marina, probabilmente nemmeno una 
dozzina di persone sapevano dove la 
flotta si trovasse. 


* 


* »* 


Non è forse molto importante rile- 
vare che quando la guerra scoppiò le 
dreadnoughts dell’ Inghilterra erano 46 
contro 28 della Germania, 12 della 
Francia, 11 della Russia, 10 del Giap- 


pone, e 10 dell'Italia; che gli incro- 


ciatori da guerra erano per le stesse 
potenze nel 


< 


a proporzione di 9 a 5, a 
Inghilterra aveva 76 sot- 


| 
12; e che | 
tomarini e 20 in costruzione, la Ger- 
mania 27 con 12 in costruzione, ossiz 
171 per l Inghilterra, Francia e Russia 
con 61 in costruzione, contro 37 per 
la Germania e l’Austria con 16 in co- 
struzione. Tutte le nazioni ne comin- 
ciarono a fabbricare febbrilmente dac- 
chè la guerra scoppiò; e la marina 
mercantile dell’ Inghilterra è stata sor- 
gente di forza grande quanto quella 
della sua flotta. Essa ha requisito, dopo 
l'inizio delle ostilità, 1500 navi mer- 
cantili. 

la flotta mercantile inglese era, al 
principio della guerra, di 20 milioni 
di tonnellate contro 5 milioni della 
Germania, e tra le navi internate e tra 
quelle distrutte, la marina mercantile 
tedesca oggi non conta più nulla. E 
stata letteralmente spazzata dai mari. 
Le perdite inglesi causate dai som- 
mergibili sono relativamente lievissi- 
me. In compenso, l’ Inghilterra ha ben 
3000 watch-dogs (cani da guardia) che 
danno spietatamente la caccia ai sot- 
tomarinìi tedeschi. 
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L’ Inghilterra possiede presentemen- 
te un gigantesco sommergibile che 
opera per gli alleati nel Baltico: ha 
un dislocamento di 5400 tonnellate, è 
lungo 400 piedi ed ha un raggio d’a- 
zione di 18,500 miglia; ha una forza 
motrice per una crociera sott’ acqua 
di 275 miglia, e una capacità per 120 
marinai, e può portare ben 60 torpe- 
dini. Ecco perchè la Germania non può 
ora ricorrere alla sua flotta imbotti- 
gliata per uno sbarco di truppe sulle 
rive russe del Baltico. Al principio 
della guerra, il raggio d’azione dei 
sottomarini difticilmente sorpassava le 
2000 miglia e 


Q 


nessun sommergibile 
poteva portar più di otto o dieci tor- 
pedini. Per avere un’idea di quel che 
rappresenta una torpedine usata nei 
più moderni sommergibili, diremo che 
essa costa da 2000 a 5000 dollari. 
L'impiego dell'elettricità e del pe- 
trolio hanno grandemente accresciuta 
la forza della flotta. Essi dànno a_un in- 
erociatore unraggio di azione maggiore 
del 50 per cento che col carbone. Il fumo 
e stato sempre un grande ingannatore 
Con il petrolio e l'elettricità come forza 
motrice e con esplosivi senza fumo 
come armamento, la flotta odierna muo- 
ve silenziosa, misteriosa e quasi invi. 
sibile. Quanto alla forza dei moderni 
cannoni da navi, Maxim dice che un 
solo obice di un enorme cannone di 
superdreadnought ha tale violenza da 
sollevare un bastimento tipo Oregon 
sei piedi sulla superficie del mare. Un 
proiettile di 1000 libbre per un can- 
none navale equivale a un colpo di 50 
mila tonnellate a 50 piedi — una forza 
mostruosa neppure mai sognata prima 
della guerra, una forza a cui nessun 
nemico può assolutamente resistere. 
La battaglia nel Mare del Nord co- 
minciò a dodici miglia di distanza. 
Quando il B/uecher fu colpito, era lon- 
tano dieci miglia dalle navi inglesi. Von 
Spee e Cradock aprirono il fuoco alla 
distanza di 12,000 iarde (una iarda è 
eirca g1 centimetri). La nave del Cra- 
dock era antica e sfornita dei perfezio- 
namenti moderni. Ora, se una nave del 
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genere potè far fuoco a 12,000 iarde, 
è facile immaginare a quale distanza 
può sparare una superdreadnousghti 
I competenti dicono che essa può lan- 
ciare un proiettile di 2,000 libbre 4 25 
chilometri di distanza. Le battaglie 
quasi a corpo a corpo, ì ponti mac- 
chiati di sangue e il cielo coperto di 
fumo, come fasi di grandi battaglie na- 
vali sono passati per sempre. 


* 
* * 


Per costruire una dreadnought sì ri- 
chiedono normalmente trenta mesi. | ut- 
tavia, in caso di urgenza. può essere 
compiuta anche in sei. Ma il tempo 
che si richiede per l'istruzione del per- 
sonale tecnico non ammette riduzioni 
Occorrono d’ordinario da cinque a otto 
anni per avere un abile meccanico 
Ogni cannoniere ha a propria dispo- 
sizione, su una nave, non soltanto un 
bravo meccanico ma anehe un esperto 
scienziato. 1 competenti affermano che 
per istruire l'equipaggio d’un basti- 
mento da guerra ci 
anni, periodo, del 


vogliono cinque 
resto, non troppo 
lungo se sì pensa che un proiettile mal 
diretto può costar la vita a migliaia 
d’individui. 

Molte volte si e domandato se il sot- 
tomarino non sia destinato a sostituir le 
superdreadnoughis e le dreaanoughts 

Sir Percy Scott in Inghilterra 
l'ammiraglio von Tirpitz in Germania 
hanno dato ai sommergibili un’impor- 
tanza superiore alle dreadnoughts, ma 
nessuno, scrive il Laut, potrebbe oggi 
dare un giudizio definitivo. | sottoma 
rini infatti hanno una 
sima. Di quali perfezionamenti siano 
suscettibili nessuno lo sa. Sino ad oggi, 
il più potente di essi è quello nel Bal- 
tico; ma domani ne potrebbe venir 
fuori un altro migliore. Il sottomarino 
ha, tra l’altro, due gravi difetti: non ha 
occhi se non di giorno, e di notte non 
può ricorrere a lumi senza tradire la 
sua presenza. L’altro difetto è la sua 
scarsa velocità. Di più esso può essere 
sempre visto da un aeroplano che lo 
sorvoli. Inoltre lo spazio per l’equi- 


storia recentis- 





za 
ht 


in- 


lie 
AC- 


dì 


che 
ist 
que 
ppo 


mal 


lala 


SOL- 
r le 
hts 
n € 
ania 
por- 
ma 
oggi 
uma 
ntis- 
lano 
ggl, 
Bal- 
enii 
rino 
n ha 
non 
e la 
sua 
sere 
e lo 
qui- 





TRA LIBRI 


ggio è ristretto, e l'atmosfera, spe- 
ialmente quando il sottomarino deve 

ndere a fondo, diviene terribilmente 
chiusa, umida, fredda e satura di gaz- 

lina che ha un odor nauseante e pro- 
voca dolori di capo. 

Sebbene i marinai decorino la ban- 
diera con un cranio e due ossa in croce 
ogniqualvolta una nave è affondata, 
sebbene cerchino divertirsi e carichino 
in grammofono scendendo al fondo del 
mare quando sono al riparo da attac- 
chi, la tensione dei nervi è terribile. 
Il silenzio diviene palpabile. Il senso 

pericolo sconosciuto e l’assoluto 
isolamento turba anche i più forti. Il 
segreto che si mantiene circa i sotto- 
narini è utile sia per preservare il mo- 
rale dei futuri marinai come per na- 
-condere gli orrori della morte per 
soffocamento quando cadono nelle mani 
lel nemico. 


* 
è * 


La flotta inglese ha organizzato una 
‘accia accanita ai sottomarini tedeschi. 
Essa ha catturato e affondato più del. 
l'84 per cento di tutti i sommergibili 


della Germania. Ciò spiega l’improv 
visa e compiacente adesione della Ger- 
mania alle proposte degli Stati Uniti 
circa una modificazione nella guerra 
marittima. 
Considerando la guerra dei sottoma- 
tedeschi come una pirateria, gl’in- 
si, sin da quando cominciarono a 
‘atturarli, non tratiarono mai gli uo- 
mini dell'equipaggio come prigionieri 
di guerra. Essi erano rigorosamente 
condannati al confino. In seguito due 
atti accaddero. Prima, fu affondato il 
Lusitania. Poi, un sottomarino  cattu- 
rato violò le regole di guerra. Esso fu 
tratto alla superficie, e gli fu ordinato 
d'arrendersi. Per tutta risposta esso 
ce scoppiare una bomba che affondò 
ìl sommergibile stesso e danne 
nave vittoriosa. 


ggiò la 

Dopo questi episodi, le ciurme dei 
sommergibili catturati furono o fucilate 
sul posto, o mandate in fondo al mare. 
Mezz’ora dopo che l’//esperian fu si- 


»)*) 
da dd 


E RIVISTE 329 


lurato, una nave inglese riuscì a im- 
possessarsi del sottomarino. Non si sa 
con sicurezza quale sia stato il destino 
dei vinti: se la fucilazione o l’affonda- 
mento. Comunque, è certo che la mag- 
gior parte dei sottomarini catturati con 
reti vennero affondati e lasciati in fondo 
al mare cinque giorni prima d'esser 
fatti risalire alla superficie. Non si può 
immaginare morte più spaventevole. 
Certo è però che questa misura ha 
avuto una potente influenza nel far 
modificare ai tedeschi la guerra coi 
sottomarini. 

La narina inglese ha tre diparti- 
menti, per così dire: | Ammiragliato, 
la Flotta, e la Marina Mercantile, A 
nessuno di essì sì può muovere un 
rimprovero, ad eccezione dell’Ammi- 
ragliato di cui lo scrittore cita errori 
imperdonabili dovuti a grettezza e a 
ristrettezza di mente. Ma tributa lar- 
che lodi alla Flotta e alla Marina Mer- 
cantile. 


Abbiamo già accennato servigi 
resi dalla flotta inglese allo scoppiar 
Aggiungiamo qui che 


essa permise l'esportazione dall’Ame- 


della guerra. 


rica in Furopa di merci pel valore di 
2,000,000,000 di dollari. Vietò l’intro- 


luzione in Germania di 14 milioni 
di dollari di carne salata proveniente 


lì Stati Uniti, e trattenne 15 mi- 
lloni di dollari di mercanzie spedite 


dagli Stati Uniti in Austria e in Ger- 


Il Laut passa poi a descrivere le 


varie e note operazioni della flotta in- 
giese, segnalandone le molte vittorie 


e le rare sconfitte, e conclude il suo 


importante scritto asserendo che il 
fattore decisivo della guerra sarà la 
forza navale. «Quando il Cesarismo 
sorse nella persona del Re spagnuolo 
e »fidò la libertà ai tempi della re- 
gina Elisabetta, la sfida fu raccolta e 
la sconfitta avvenne sul mare. Pari- 
menti, quando il Cesarismo sorse nella 
minaccia di Napoleone, la sfida fu 
raccolta sul mare; e anche oggi l’'e- 
sito della grande guerra sarà deciso 
sul mare ». 


Vol. CLXXXI, Serie VI 16 gennaio 1916. 








I cavi sottomarini tedeschi. 


Il telegrafo sottomarino è 
valido mezzo di 


stato un 
espansione per l’im- 
perialismo germanico. La sua storia 
è recentissima, ma di grande interesse, 
ed è stata descritta or ora da Charles 
Lesage in un volume edito dal Plon : 
Les cables sous-marins aliemands. 
L’autore la considera come un episo- 
dio del conflitto impegnato, da una 
ventina d'anni in qua, tra la Germa- 
nia e l'Inghilterra. La prima ricorse 
da principio alla collaborazione inglese 
delle comunicazioni 


onde assicurarsi 


telegratiche; liberarsi 


ma poi riescì a 


da questa tutela, venendo a patti con 
altre potenze, organizzando col loro 
concorso delle societa commerciali che 


essa fece servire al SUOI Scopi, Crt ando 


infine una rete nazionale e opponen- 


do ail'imperialismo britannico l’impe- 
rialismo tedesco. 

I primi cavi elettrici che unirono 
VPEuropa all'America furono posti ne 
1806 dalla Compagnia inglese Ang/o- 
Anwrican Telegraph, e nel 1869 dalia 
Societe du Cavie travsattantitetti (1. 
cars. Sìin da quest'epoi a mal 
volle ISS Ì ( { mu ( { 
con £ Stati [ tl Verso quali sì di- 
rigeva gia la corrente della sua en 
grazione. La Veremigte Deutsche Ti 
legraphengesellschaft, che fu costituita 
a questo scopo, incapace dì sorportare 


le spese di una tale impresa, sì intese 


con l'Anglo-American lelegraph Co 
il cui cavo partiva da Valenza su le 
coste d'India. Quelio cl 


1e essa CoOstrui 


nel 1871 da Greetsiel, presso Emden 


nella 
l'inconveniente di 


(Hanovre), a Lowestoft, contea 
di Suttolk, aveva 
richiedere una seconda spedizione dei 
telegrammi isole britan- 
niche ; decise, nel 1882, di im- 
mergere un altro cavo tra Greetsiel e 


Valenza. Sei anni dopo, il Governo im- 


traverso le 


COSÌ 


periale riscattava questi due cavi, di 
cui soltanto il secondo fu utilizzato 
come via telegrafica con l’America. 
Frattanto, sotto la spinta dell’opi- 
nione pubblica, Bismarck si convertiva 
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alla politica coloniale. Sino al 1884, la 
cclonizzazione tedesca era stata sopra- 
tutto l’opera dei grandi commercianti 
delle città anseatiche; ma in quell’anno 
stesso il cancelliere, rinunciando alle 
sue prevenzioni, cominciò a creare dei 
territori di protettorato. Così 
il 


fondate le 


furono 
colonie del sud-ovest 


alri. 


cano, del Camerun, del ‘logo e del: 
l'Africa orientale tedesca. Nel Pacific : 


la protezione imperiale si estese ugual- 
dell'Imperatore Gu- 


t NEI, prS 
mente alla lIerra 


glielmo (Nuova Guinea), all'arcipelago 


Bismarck isole della Nuova Bretagna) 


e più tardi alle Caroline, alle isole 
Pelew lle Marianne, ad eccezione del- 
"isola di Guam, e alle Samoa, vasto 
nsle me ne, dal punto di vista eco- 
nomico, marittimo e politico, sì ap- 
poggio su la base territoriale ai Kiao- 


Ciau, nella provincia cinese del Cian- 


Quando dei trattati ebbero fissato 


limiti dei suoi possedimenti africani, 


a Germania cercò di metterli in co- 
municazione conla rete telegrafica mor 

diale. Dietro sua domanda, | Faster 
ami Sottili A47YV1CaN Ti leerapli Co. pose 
nel 1890 un cavo che congiunse Dar- 





es-Salam e Bagamojo (Afri 
Zanzibar, 


questa rete. Una misura consimile per 


a orientale 
tedesca) con allacciato a 
mise di porre, cavo di 
(Nigeria) e Duala 
(Camerun), e una linea telegrafica aerea 
contatto la Costa 
d'Oro inglese. Solo il sud-ovest afri- 


nel 1893, un 
raccordo tra Bonny 


mise Togo in con 


cano tedesco restò isolato, situazione 
che si modificò sei anni più tardi in 
seguito a un'intesa con l’ Eastern and 
South African lelegraph. 

Sino al 1894, l'Impero si contentò 
della collaborazione inglese; ma una 
evoluzione si preparava. Tre anni do 
vevano ancora trascorrere prima che 
Guglielmo Il proclamasse la necessità 
per Ja Germania di divenire una grande 
potenza marittima. Tl'uttavia l’impulso 
era dato: la vita economica prendeva 
un grande slancio e Berlino diveniva 
uno dei maggiori mercati finanziari 
internazionali. Così, nota il Lesage, si 
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faceva sentire il bisogno « di disporre 
di mezzi d’informazione sicuri, cioè 
d'aver dei cavi telegrafici nazionali, 
fabbricati in Germania, posti da navi 
tedesche e in possesso esclusivo dei 
tedeschi. Era una necessità strategica, 
commerciale e finanziaria ». 

Per raggiungere i suoi fini, Vammi- 
nistrazione tedesca si servì dì un grande 
stabilimento metallurgico di Mùlheim, 
a casa Felten e Guglielmo, che fu, in- 
fatti, quella che rappresentò gli inte- 
ressi politici e commerciali dell’ Impero. 
Col concorso di banchieri, essa costituì 
quattro Compagnie incaricate dell’ e- 
secuzione della rete sottomarina  te- 
desca; di più fondò a Colonia la Sc- 
cietà dei Norddeutsche Scekabelwerke 
per la fabbricazione, la posa e il man 

nimento di questi cavi. 


* 
* 


Non e possibile seguire il Lesage in 
tutti 1 particolari del suo studio pre- 
ciso € documentato sui cavi sottoma- 
rinìi tedeschi ch'egli esamina successi- 
vamente nel nord Atlantico, nel sud 
Atlantico, nel Pacifico e nel Mar Nero 
Ma un rapido cenno sui risultati otte- 
nuti e sulla formazione delle diverse 
parti di questa grandissima rete ba- 
steranno a dare un'idea della sua im- 
portanza e grandiosità. 

Senza contare cav che, im Europa, 
congiungono l’ Impero a’ suoì vicini del 
mare del Nord e del Baltico, ma non 
possono essere considerati come fat- 
tori della MWeltpolitik, la « rete nazio- 
nale » tedesca si estende per una lun- 
ghezza di più di 40,500 chilometri, di 
cui 2,456 sono eserciti direttamente 
dall’amministrazione imperiale. 

Quest’uitima categoria comprende : 

I cavi da Tsing-Tao a Ce-Fu(458 km.) 
e da Tsing-Tao a Ciang-Hai (702 km.) 
che furono posti nel 1900, al tempo 
dell’ insurrezione dei Boxers, e rial- 
lacciano il possedimento tedesco di 
Kiao-Ciau tanto alla rete telegrafica 
cinese che alle linee sottomarine del- 
l' Eastern and South African Tele- 
graph Co. ; 
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Il cavo Greetsiel-Brest (1,296 km.) 
che non è altro se non il Greetsiel- 
Valenza, immerso nel 1882 e rimasto 
disoccupato. 

Alla seconda categoria appartengono 
i cavi eserciti dalle qua'tro grandi com- 
pagnie fondate dalla casa Felten e Gu- 
glielmo ; essi hanno uno sviluppo di 
38.049 chilometri. Eccone un breve 
cenno. 

La Deutsch-Atlantische Telegraphen- 
gesellschaft (17,727 km.) fu costituita 
nel 1899. Il suo primo cavo, raddo 
piato nel 1903, allaccia mediante le 
Azzorre l’ isola Borkum, situata alla 


)- 
Ì 


foce dell’ Ems, a Coney Island, presso 
New-York. Nel 1905, essa aggiungeva 
alla sua amministrazione :1 cavo Bor 
kum-Vigo, piccolo post»: spagnolo in 
congiunzione con l'/Aasterz. In questo 
modo la Germania, che possedeva due 
glì Stati Uniti, 
puteva comunicare con la penisola ibe 
rica, una parte dell'Africa, l'Asia e 
l’Australia. 
La Deutsch-Stidamericanische Tele- 


linee sottomarine per 


graphengesellschaft (13,643 km.) data 


dal 1908. Il suo cavo, partendo da 
Emden, passa a Santa Croce di ! ene- 
ritta, nelle Canarie, a Monrovia, sulla 
costa occidentale dell’Africa, e termina 
a Pernambuco. 

La Deutsch-Niederlana:sche Telegra- 
phengesellschaft (6,336 km.), fondata 
nel 1904, unisce all'isola di Guam le 
Célèbes, le isole tedesche di Pelew e 
di Giap. Un raccordo Giap-Ciang- rai 
allaccia a questa rete la baia di Chino- 
Ciao. 

Per completare questa orgarizza- 
zione una serie di stazioni «i telegratia 
senza fili, esercite dalla Stidseetelegra- 
phengesellschaft ftir drahtlose Telegra- 
phe, assunsero ben presto le comuni- 
cazioni con le Marianne, la lerra cel- 
l'Imperatore Guglielmo, le isole Mar- 
shall e Samoa. Tutti i possedimenti 
tedeschi del Pacifico e dell’ Estremo 
Oriente sì trovano dunque liberati dalla 
tutela inglese. 

L’Osteuropaische- Telegraphengeselt 
schaft (343 km.) poneva nel 19035 nel 








332 TRA LIBRI 


Mar Nero il cavo Constantza-Kilios, 
si allaccia a una linea telegrafica 
aerea e mette Berlino in comunica- 
zione con Costantinopoli traverso la 
Galizia e la Rumenia, Così si trovano 
evitate 
la slavi Balcani. 
I) altra parte, questa Compagnia ha 
convinto 


sottomarima inglese e 


Stati 


la via 
1° 


rete degli dei 


l'amministrazione turca a im- 


mergere un cavo tra Costantinopoli. 
E}-Aric, congiunto ai telegrafi egiziani. 
} un ventennio al 


l'Impero germanico per attuare il pro- 


E bastato dun ue 


gramma che si era tracciato nel 1892, 


affrancandosi quasi su tutti i punti dal 


controllo britannico. 


Le donne francesi e la guerra. 


lì fenon 
impress 


eno della disoccupazione fu 
onante in Francia nei primi 
mesi di guerra. Com’ era naturale, le 
più colpite furono le donne, special. 
mente quelle deli: zone invase, quelle 
rimaste prive dì ogni sostegno e senza 


un mestiere, e quelle che, pur aven- 


done uno, sì videro a un tratto get- 
tate sul lastrico per mancanza di la 
VOro. 

Nell'agosto 1914 scrive M. Hélys 
nel (OrreESsponata?i vi erano a Pa 
rici 400 mil: disoccupati, metà de 
quali erano donne. Qualche nuova in- 
dustria, nata da ircostanze, procurò 
dei lavoro, n non certo a tutt la 
sItuaz ie di quegli infelici era fra le 
più dolorose. Quelli fra i piu paraliz- 
zati furono i mestieri di lusso. Fu cal 
colato che ascendevano a 50 mila 


sole cucitrici che un tempo lavoravano 
nei grandi e | 


DICCOII 
contare le nu 


Soltanto le 


laborato , senza 


liste e le ricamatrici 
fioriste erano circa 30 mila. 
Per occupare tutte queste donne si 
pensò d'aprire dei laboratori di carit 

e vi fu chi offrì a questo scopo ma 
gazzini, appartamenti E perfino Lara» 
ges. Ma presto si 


presentò un pro- 


blema grave : come acquistare le stoffe 
se i fonili bastavano appena a difen- 
Al 


cuni laboratori fecero miracoli di eco- 


dere dalla fame le disoccupate ? 


k 
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nomia e di ingegnos tà 


utilizzando i 
ritagli, gli scampoli delle grandi case 


di cucito e di mode, e i campioni di 
scarto dei negozianti. 

Ciononostante i fondi continuavano 
esaurirsi, e d’ altra parte 
aprire laboratori. In pieno in 
verno ve ne erano più di 500, ma vi- 


ad urgeva 


nuovi 


vevano stentatamente, malgrado le sov- 
venzioni del Soccorso Nazionale. Le 
operaie ricevevano una lira o una lira 
e mezzo al giorno per 4 ore di la- 

le spese crebbero talmente 


voro; ma 


ne punto SI 


andare 


non sapeva 


più come avanti. Si cominciò 


allora soliecitar lavoro dai fornitori 


ordinazioni dal Ser- 
dal Ministero e 


che ricevevano 
vizio di Sanità, dalia 
Ma lavori, di 
di terza mano, venivano pa- 


Intendenza. questi se. 
conda e 
gati miseramente: 25 centesimi un paio 
gi calzoni o una camicia. « Ho veduto 
accettare l’incarico dice l’articolista 


20 mila tascapani a 20 centesimi 


1 
— (di 


l’uno. L’operaia, tolte le spese del ta- 
glio e del cotone, veniva a percepire 
3, soldi netti di guadagna. Eppure delle 
operaie bisognose accettarono di farli 
anche a 2 soldi ». 

Fra i laboratori d'iniziativa privata 
ve n'e uno che merita una menzione 
Spr ale. Una sì nora preti sa, Mime De 
Candaino, ha riunito in una sala, pre- 


tatale dal Lyceum, 40 0 50 operaie, 
ssumendosene ad un tempo la dire- 
zione e l’amministrazione. Con l’aiuto 
di qualche amica € riuscita metter 


uttimo laboratorio dove si fa di 
utto: cappelli, vestiti, biancheria, abiti 
atla 
atelier 








soldati, pag prezzi irrisori. (Que- 


ha 


24,000 lire, tra 


sto piu costato in un 


sovven- 


anno cui le 
10nì ni 
hi. E 


‘onfronto d’altri laboratori dove la pro- 
incerta. 


yn figurano che per 9000 fran- 
un risultato meraviglioso in 
DOrzione e 

Una simile situazione, però, non po- 
teva durare: sì doveva pensare ad una 
organizzazione più stabile, e fu allora 
che la signora Quintin ebbe l’idea di 
riunire i laboratori in una associazione 
che 


prese il nome di: « Federazione 
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d’organ'smi del lavoro » la quale si 
proponeva due scopì: 1° elevare i sa- 
lari, sopprimendo gl’intermediari e fa- 
cendo di tutto per ottenere il lavoro 
direttamente dall’Intendenza; 2° alleg- 
gerire le spese troppo gravi della ca- 
‘ita pubblica e privata, formando dei 
laboratori capaci di mantenersì da sé. 
Ci si riuscì in parte facendo due spe- 
cie di laboratori: uno per le sole ope- 
raie di mestiere, capaci di fornire un 
lavoro fisso e ben retribuito; e l'altro, 
sovvenzionato dalla carità, per le ope 
raie meno abili. Le prime riescono a 
cuadagnarsi in questo modo 4o cen- 
tesimi all'ora, le seconde 1 lira o 73 cen- 
tesimi per pomeriggio. 

Questa separazione di laboratori fu 
suggerita da un'ottima idea: eccitare 
le operaie ad essere più attive e più 
svelte. Per riuscirvi meglio, si fecero 
lavorare a cottimo. Infatti le direttrici 
debbono troppo spesso rilevare che il 
salario inclina all'indolenza e all'ozio. 
Alcune operaie, per esempio, che col 
salario fisso non confezionavano più 
di sei camicie per settimana, ne fe- 
cero, invece, col lavoro a cottimo, 15 
a testa. 

Il centro di questa vasta impresa sì 
trova in una vecchia scuola di medi- 
cina. Quivi montagne di balie d: stotta 
vengono trasformate ogni giorno in 
giubbe, camicie, calzoni. Con un sol 
colpo di lama si tagliano 100 paia 
di calzoni in una volta seguendo il di- 
segno tracciato sul primo pezzo. L'In 
tendenza paga alla Federazione 60 
centesimi per camicia o paia di cal- 
zoni, e le operaie ne ricevono 4o de- 
ducendovi 20 centesimi per il taglio, 
le spese di trasporto, ecc. Una brava 
operaia che possieda una buona mac- 
china da cucire può guadagnare anch 
4 lire al giorno 

Lin largo campo di attivita è stato 
aperto alle donne dalle fabbriche di 


munizioni, in ciascuna delle quali » 
ne contano da 5 a 600, Presentemente 
queste operaie sono le più fortunate, 
giacche giungono a guadagnare anche 


7 lire al giorno 
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Esse fabbricano, riparano, verificano, 
e le più robuste hanno appreso a ma- 
novrare pesanti macchine, e quelle 
che ieri erano fioriste o ricamatrici, 
oggi verificano i pezzi che, riuniti, 
comporranno un fucile, un obice, un 
razzo. Questo controllo è importantis 
simo; un obice, per esempio, è for 
mato di non meno dì 20 pezzi sepa- 
rati, i quali, prima di essere riuniti, 
sono sottomessi ad una dozzina di 
trasformazioni, e un errore dì un mil- 
limetro non solo rende l’obice inservi- 
bile, ma può far scoppiare il cannone. 

Le donne compiono questo lavoro 
piu celeremente e sc ‘upolosamente de- 
gli uomini, ma i direttori dichiarano 


che esse sono più ditticili a dirigersi 


che gli uomini. « Amo meglio — disse 


uno di loro comandare 200 uomini 


che lo donne ». 


* * 


D'ordinario riescono meglio in que 
sti lavori le donne senza un mestiere 
che le cucitrici di professione, le rica- 
matrici e le fioriste. Anzitutto queste 
non sì saprebbero adattare a maneg- 
giare acciaio o ferro, e poi quand'an 
che ci si adattassero, finirebbero col 
rovinarsi le mani, per cui non potreb 
bero più riprendere a miglior tempo 
il loro delicato lavoro. Per fortuna, vi 
sono buone signore che si interessano 
della loro sorte. Tra le altre, una 
russa, la signora Manziarly, che cono- 
sce benissimo ii ricamo russo a punto 
a croce, approfittando del basso prezzo 
del cotone, ha loro procurato un la- 
voro adattissimo. Essa combina i co- 
lori e ì disegni, e aftida poi l’esecu- 
zione del lavoro alle sue operaie, re- 
tribuendole con 30 centesimi all'ora. 
Così vengono a guadagnare circa 2 lire 
al giorno, ed hanno in più il vantag- 
gio di poter lavorare in casa propria. 
Questi lavori sono venduti a tenui 
prezzi come quelli che richiedono mite 
spesa. «lo, per esempio scrive 
 Hélys — ho veduto una magnifica 
tovaglia formata da quadratini riuniti 
da finissimi enfredeux di merletto e ri- 





TRA LIBRI 


camo. Questa tovaglia che era costata 
506 ore di lavoro, cioè 150 lire di 
mano d’opera, era messa in vendita, 
tenendo conto del costo del cotone e 
del filo, a soli 200 franchi. In un altro 
negozio non si sarebbe pagata meno 
di 400; così chì l’acquisterà non solo 
farà un ottimo affare, 
che i tre quarti della somma sborsata 
andranno a tota!e beneficio delle ope- 
raie ». 


ma sarà sicuro 


La signora Manziarly, in una ven- 
dita di beneficenza, presentò 500 og- 
getti lavorati dalle sue operaie. La 
fiera doveva durare tre giorni ; invece 
in un giorno fu tutto esaurito 
per la mitezza dei prezzi e la grazio- 
sità degli oggetti. 

Altra opera iniziativa 
anch’essa interessantissima e 
sviluppo è 


solo 


dì privata, 
in cui lo 
assai rapido, e la 
« Ligue des jouets », dovuta alla ge- 
niale iniziativa della baronessa di Lau- 
mont. Questa signora comperò moitis- 


stato 


sime bambole e procurò del lavoro ad 
alcune donne più bisognose incarican- 
dole di vestirle. A un certo punto però 
non sl trovarono, 0 
più bambole francesi. Fu 


facile accorgersi allora che i tre quart 


meglio, non si 
trovavano 


almeno di esse erano d'origine tede- 
sca. Teste, membra, occhi, tutto ve 
niva dalla Germania, cui la Francin 
pagava all'anno da 8 a 9g milioni, Co- 
sicchè la bambola francese bisognava 
crearla. La Laumont vi si accinse con 
fervore, ma la cosa non fu facile. Era 
sopratutto difticile trovare una pasta 
adatta a formare la testa, le braccia 
e le gambe. Vi si riuscì tuttavia, gra- 
zie alla collaborazione del sig. Gau- 
thier, presidente della camera sinda- 
cale dei giuocattoli. Tali bambole sono 
graziosissime ed hanno la delicatezza 
degli antichi pastelli. Sono vestite se- 
condo i costumi delle diverse provin- 
cie francesi, o l’ultimo figurino di Pa- 
rigi; alcune poi rappresentano le na- 
zioni alleate, o le dame infermiere, e 
il celebre Cappuccetto Rosso. 

Ma la mancanza di denaro è spesso 


un insormontabile per 


ostacolo lo 


E 
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sviluppo di tali nuove industrie. Il sì- 
gnor Boutteville ha istituito, a questo 
scopo, una banca di prestito con un 
capitale di 150 mila lire. Quando un 
industriale riceve un’ordinazione, la 
banca si oftre ad anticipargli il denaro 
occorrente in tre rate : la prima per ac 
quistare il materiale, e viene pagata 
agli stessi fornitori; la seconda, desti- 
nata alla mano d’opera, è versata un 
po’ più tardi; l’ultima poi, alla conse 
gna della mercanzia, che all'industriali 
non è dordinario pagata se non 30, 
60, 90 giorni dopo. Questa ingegnosa 
combinazione rende ai piccoli fabbri- 
canti un servizio inestimabile. Per esem- 
pio. un piccolo can 
none da 75 che con le sue casse di 


un tale inventò 


obici sì vende ora a tre lire al negozio 
Se la banca non gli avesse anticipati 
ì denari per acquistare le materie prime. 
sarebbe stato costretto ad accettare l 
condizioni di un imprenditore che gli 
avrebbe pagato il cannone lire 1.60, © 
lo avrebbe 


poi rivenduto per proprio 
conto a ilre 2.90 
* 
n'a 
Certe v ttime della guerra sono da 


compiangersi più delle altre perchè più 
difficile © Ven- 


gono COSÌ 


portar ioro 


in prima linea, tra queste, le 


SOCCOTSO. 
dette dame del gran mondo che. una 
volta ricche, versano ora neila più nera 
miseria. Hanno, è vero, molte qualità: 
discreta istruzione, conoscenza di qual 
che lingua straniera, finezza di spirito, 
amabilità di conversazione, ma cionon- 
ostante non sarebbero neppure capaci 
di preparare una alla 
elementare 


bimba licenza 

Queste infelici trovano ora un lavoro 
adatto presso |’ « Union des veuves de 
la guerre », che si è proposta di refa- 
ranister il cosiddetto articolo di Pa- 
rigi, soffocato fino ad oggi dalle innu- 
merevoli contraffazioni dell’industria 
tedesca. 

Un'utile occupazione oftre loro an- 
che la baronessa De Laumont, la quale 
ha creato una specialità di rose d’una 
meravigliosa bellezza. Quest’arte deli- 
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cata fu assai di moda in Francia nel 
secolo xvui. ll prezzo di queste rose 
è piuttosto elevato: 15 lire l'una. Ma 
è un oggetto di lusso, ed ha incon- 
trato il gusto soprattutto delle ame- 
ricane. 

l’anno teste decorso, conchiude l'ar- 
ticolista, ha mostrato una Francia in- 
vasa quasi interamente da merci te- 
desche. In avvenire non sarà più così. 


« Patria » 


« Una Lega si è formata: s 
il cui compito è di coadiuvare i no- 
stri sforzi onde cacciar fuori di casa 
nostra tutto ciò che il nemico vi aveva 
con frode introdotto. « Patria »  in- 
vita tutte le donne a unirsi per la di 
fesa degli interessi francesi: e sono 
esse d'altronde le padrone della si. 
tuazione. 1 milioni che circolano in 
cominercio sono spesi in gran parte 
dalle donne. Gli aderenti a « Patria » 
sono commercianti e compratori. | pri- 
mi si obbligano a non vendere pro- 
dotti dell'Austria o della Germania. I 
secondi a non far acquisti che in case 
francesi o alleate o neutre, e ad esi- 
gere sulle fatture che gli oggetti com- 
perati non siano direttamente di pro- 
venienza tedesca ». 

la Francia 
organizza la vittoria della industria 


francese 


E in questo modo che 


Un giudizio spagrolo sulia guerra. 


Riportammo qui a suo tempo il ma- 
nifesto degli intellettuali spagnuoli su 
la guerra. Come i lettori ricorderanno, 
esso simpatizzava per gli alleati. Ma 
uno dei firmatari, il valoroso pubbli- 
cista spagnolo José Ortega y Gasset, 
un autentico ammiratore della Germa- 
nia, sì vide ad un tratto attaccato da 
due parti opposte. | germanofili lo rim 
proveravano d'aver sottoscritto il ma - 
nifesto in parola; ì francofili. di essere 
ancora un ammiratore della At te- 
desca. Agli uni e agli altri ha cercato 
rispondere il Gasset con un articolo 
interessantissimo nella rivista Zspana, 
di cui ecc) quii passi principali: 


« 1. lo non credo che la guerra si- 
gnifichi affatto la bancarotta della ci- 
viltà, nè quella della scienza, e nem: 
meno quella della morale. Essa non è 
sorta come un ienomeno insospettato, 
nè nata d'improvviso in margine alla 
coscienza europea. Essa vi si trovava 
preparata, voluta. 

« 2. La coscienza europea ha colti- 
vato sempre un desiderio ardente di 
veder scomparire le guerre, ma fra i 
principi vitali del pensiero europeo 
non ce n’è alcuno che chiaramente 
e senza equivoco condanni la guerra 
in una maniera assoluta. Ciò e forse 
deplor: vole, ma è casì 

« 3. La guerra attuale non è una 
guerra tra due culture, come lo furono 
la nostra guerra della « riconquista » 
o quella delle monarchie alleate contro 
la Rivoluzione. Sono due gruppi di 
nazioni che si combattono, e natural- 
mente ciascun d’essi impiega le forze 
e le risorse della propria civiltà. Ma 
non © una divergenza di cultura che 
forma l'argomento o il motivo del con- 
flitto. 

« 4. Bisogna cercar l’origine di que- 
sta guerra nell’ identità degli interessi 
economici che si presenta in Inghil- 
terra e in Francia con un carattere di- 
fensivo, e in Germania con un carat 
tere offensivo. All’ infuori di questo, è 
una guerra etnica tra germani e slavi. 

« 5. Questa guerra significa il falli- 
mento dei partiti socialisti e interna- 
zionalisti, fallimento veramente esem- 
plare. Ma, in una certa misura, questo 
fallimento del socialismo e dell’ inter- 
nazionalismo significa che non è, al 
contrario, se non dopo la prova di 
questa guerra che essi potranno rag- 
giungere un trionfo efficace 

« 6. Dal Rinascimento in poi, la cul- 
tura consiste nella comunione e clla- 
borazione spirituale di tre nazioni: 
Francia, Inghilterra e Germania. Non 
‘onviene dunque, rigorosamente par- 
ando, isolare dalle culture delie altre 
a cultura d'una di queste nazioni, poi- 
chè le differenze non risiedono se non 
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nei gradi di cui l'integrazione totale 


forma la vera cultura. Conviene sol- 


grande della produzione della cultura 
manifestata in ciascun’epoca da queste 
nazioni. in tal senso, non credo 
dì ab! 


altre allo stesso grado che la 


1 
cne 


alcuna queste nazioni la supe- 
rato le 
Germania ha superato nelle scienz 
nazioni da 


evidentemente 


altre un secolo in qua. Vi 


sono delle disciplin 
per le quali questa affermazione non 
sì può applicare, ma non sono che delle 
eccezioni, le quali confermano la re gola 


« 7.Non considero la Germania come 
un paese antidemocratico, Fra le nu- 
merose interpretazioni della democra- 
zia, essa ne possiede una, alla quale 
mancano dei caratteri democratici ché 

altri 
in questi ultimi ne mancano 
di quelli che si 


sl trovano in 


modo che 


paesi, allo stesso 


trovano in Germania 





Se, confrontando la vita delle 


zioni, è permesso parlare più o meno 
di democrazia, sarebbe tuttavia e 


il « 


una cosa essenzialmente tedesca 


’ces- 
sivo considerare 
come 

» 0. 
quella in cuì s 


reazionari 


smo » 


Siccome ogni anche 


combatte 
d’un principio, ha per 


guerra, 
pel 


risultato imme- 


trionio 


diato un certo predominio transitorio 
del tipo politico sotto il quale viveva 
il vincitore, debbo desiderare vivissi- 


mamente il trionfo dell’ Inghilterra 


«9. Non c’è nessun principio, ho 
detto, che scomunichi la guerra, ma 
c'è bene un orrore profondo e seco- 


lare per la guerra. Nella guerra attuale 
c'era una nazione preparata per farla, 
due nazioni 

preparate, l’ Inghilterra e 


la Germania, e 
la 
E e n} r , } il " } a 1 n e PE9 n 
. assal probanile che questa assenza 
di preparazione provenga dalla debo- 


1 


lezza morale politica di queste due 


ultime nazioni, ma in ogni modo ri- 
vela che esse non desideravano la 


guerra. Noi siamo dunque costretti a 


stare a fianco di quelli che non desi- 
deravano la guerra. 

«10. Durante la quale, la Germania 
ha commesso due delitti giuridici: la 
distruzione del Belgio e quella delle 


E 
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navi non armate. Tutte le altre naziovi 
commisero un tempo delitti analogh; 


ma oggi la 


soltanto 


noì dobbiamo 


Germania 


commessi e protesta 


«It. L'entrata in guerra della Ge: 


mania non è dovuta nè all’ orgoglì 


E ina 


ne a un'ambizione ignorante. 

tragica necessità d'espansione. La pi 
potenza le è venuta troppo tardi | 
vermetterle un'estensione coloni: 


D'altra parte è a questo stesso ritard 


ch’ essa deve la sua prepotenza... La 


situazione della (iermania è 


Ma 
il 


travice 


cio vuol di ch'essa abbi 


diritto al 


non re 


l'espansione, perchè ci 


equivarrebbe a darle ìil diritto di 1 
cominciare la storia, dichiarando : 
principio di ciascun secolo che il n 
stro pianeta è ferra nullins. Come 

ognì vera tragedia, questa non am 


mette soluzione. 


« 12. Dalla sconfitta di Napoleone ii 
poi, la Spagna non saprebbe aver: 


altra politica 
internazionale all’ infuori di quella che 


voglia essa o no 


lirige | Inghilterra. La rinuncia della 
Germania al nord-ovest dell’Africa c 


lascia meno liberta d’ azione interna- 
zionale che quella di cui godono i pc- 


poli balcanici, perchè questi hanno la 
facoltà di variare la loro politica o- 
rientandola a piacimento 
quattro punti cardinali: la Russia, la 
Austro-Germania, | l’ Inghil- 
terra. Ma noi dinanzi e 
di faccia l'Inghilterra, finche 


la in 


loro su 
talia e 
non abbiamo 
se non 
Francia conflitto con 
profondamente triste, 


poichè e 


non sara 


essa. Ciò è ma 
per 
noì altra politica possibile che una po- 


è così. E sì, non c'è 
litica di lealtà verso l'Inghilterra. 

« 13. Per sfortuna, ia Spagna non è 
una nazione che goda d'una reale in 
dipendenza. L'indipendenza è un attri- 
buto del forte, di c 
tutti i sensi. Non so se noi saremo forti 


lui che è forte in 


un giorno, ma finchè non lo saremo, 
è più nobile accettare { 
monia d'un’ altra nazione, di- 
menticare tuttavia un istante il 
nostro dovere supremo d: farci liberi 
un 


lealmente l’ege- 
senza 


solo 


ylorno. 





)erì 
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14. Tra ìi mali, bisogna scegliere 


minore — è la parola del saggio. 
a le egemonie, è 


Ii 


oggi quella del- 
ighilterra che ci lascia più liberta, 
[3 Non credo che nessuno spa- 
lo cosciente possa odiare qualsiasi 
tre nazioni belligeranti. Il fatto 
mettersi da una parte o dall’ altra 
e essere considerato soltanto come 
na dolorosa e transitoria fatali: 
16. Il sintomo più grave delia si- 
zione della Spagna consiste nel 


5» 
ito ch'essa non ha potuto nè voluto 
itervenire in questa gueri 

* » 


« Averroe diceva che per comprare 
buon libro bisognava andare a Cor- 


lova, ma che per comprare un buon 


uto bisognava andare in Siviglia. Che 


\eccato, AggiUnNgev 


a, che non cl iossero 


Cordova a un tempo buoni libri e 


buoni liuti! 


Biblioteca della 


I Nipoti della Marchesa Laura, di M. 
L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- 
Uadolini. I. "i 


L'ultima Dea, di C. Del Balzo. L. 3. 

L’lilustrissimo, di A. Cantoni, L. 2.50. 

Ore Calle, Sonetti romaneschi, di Au- 
gusto Sindici. L. 2.50. 

Dopo il perdono, di M. Serao. L. 4 


La via del male, di Grazia Deledda. 
LL. 3.90: 
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« Io potrei ugualmente, riassumendo, 
dir questo : prendete il sapere dalla 
Germania e l’arte di governare dagli 
inglesi. Questo modo di 
quello che ho sempre avuto. Ma quelli 


pensare è 


che hanno mutato pensiero sono quei 
maestri e quegli amici della Germania 
ch'io stesso ho sentito maledire la 


IWeltpolitik e il partito nulitare e che 
<g', a quel che leggo 


[ea sj considerano 


Lh e l’altro come i salvatori della 
loro patria. Ma è una questione deli- 
cata, su la quale non sembra conve- 


niente ins StEre quando Sì Vive In un 


paese che gode la pace, mentre la 


guerra infierisce negli altri. Quelli che 
mandano i propri figli e i propri fra- 
telli nelie diritto a 
compassione. Non noi. Al contrario: | 


circostanze attuali presentano una oc- 


trincee hanno 


casione mirabile per esercitare la pietà, 


il rispetto e l'amore ». 


NEMI. 


‘Nuova Antologia,, 


I cantanti celebri, di Guno Monaldi 


4 8 
Homo, Versi, di G. Cena. L. 2,50 
L'ombra del passato, di 
ledda. L. 3.50. 
L'Edera di Grazia Deledda. L. 3.50 
La Camminante, di G. Ferri. L. ;3.50. 
li Nonno, di Grazia Deledda. L. 3. 


Evviva la Vita! di Matilde 
; CAR 


Grazia De- 


Serau. 











NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


Le odi di Pindaro hanno finaimente trovato in Italia un di 


gio edi 


tore. L'Università di Genova pubblicherà alla fine di gennaio le Olimpiche. 
a cui seguiranno presto le Pitiche, e quindi le Nemee e le Istmiche. Testo. 
versione (in prosa) e commento sono dovuti al chiaro professor Luigi Cer- 
rato, che già da tempo ha studiato profondamente la tecnica delle odi pin- 
dariche. 

Lillustre giurista e sociologo belga, Emilio Waxweiler. direttore del- 
l’Istituto di Sociologia Solvay all'Università di Bruxelles, pubblicò di recente 
un interessantissimo volume su // Belgio neutro e leale, in cui si discutono a 
fondo le ragioni con le quali la Germania tenta giustificare il suo modo d'agire 
verso quel disgraziato paese. Di quesio volume è apparsa or ora la traduzione 
italiana presso la Casa Treves 

Scrittori d'Italia » edita dal Laterza: Dello Monete, di Ferdinando Galiani 
Con quest'opera, la collezione è giunta al 73° volumi 


L’attivissima Casa Sandron ha iniziato una nuova e lodevole collezione 


Fausto Nicolini ha evrato un nuovo volume per Veccellente collezione 


La cultura del popolo . destinata a mettere alla portata di chiunque i ca 
polavori immortali d'ogni età e d'ogni paese, a far conoscere a tutti le im 
prese croiche e le gesta famose 0 comiche del passato. a rendere popolari le 
storie del mondo più importanti e mirabili Sono finora usciti 4 volumetti, 


dovuti tutti a G. B. Prunaj:i Poemi Classici: VHrrde, POdissea e PEneide 
Peri Borghi e le Castella: La Tavola Rotonda. La Canzone VOrando, 1 Ni- 


helunghi: Gemme Nazionali: Divina Commedia, Orlando Furioso, Gerusalemme 


Liberata: Le Tre Leggende Eterne: il til. Do liivr « Faust. Sono volu 
metti eleganti, economici, illustrati e ornati di um'artistica copertina di Duilio 
Cambellotti. Sono annunciati di prossima. pubblicazion Figure eroicomichi 


I libri della fede. 

Lo stesso editore ha messo in verdita in questi giorni altre tre nuove 
pubblicazioni, di cui ecco qui i titoli: Dello ferre niuteli, novelle del compianto 
Luigi Capuana; Ninetto Bardi Parventuriero, romanzo per ragazzi di Carlo 
Dadone, con illustrazioni di Attilio Mussino: Voce; nell'AMba, poesie per fan- 
ciulli, di Dante Dini 





È uscito in questi giorni un piccolo ma notevole volumetto: Gli usi 
civici nella provincia romana, di Alessandro D'Alessandri. Studia una questione 
di grande interesse economico per i nostri territori ex feudali e merita d’esser 
segnalato. (Roma, tipografia della Camera dei deputati) 

In una riunione che ha avuto mogo alla Clinica del Lavoro in Mi- 
lino, il dott. Ghirlanda. presentò alcuni ammalati di grave congelazione di 
terzo grado, da lui guariti coll'uso dell'aria riscaldata con 


lampada ad 
alcool, dimostrando la superiorità assoluta di questo mezzo nella cura dei 


congelamenti: mezzo che, data la sua semplicità, è applicabile sempre e co- 
stantemente su tutti gli individui, in tutti i gradi di congelamento, gua- 


rendo i diversi casi più rapidamente di qualsiasi altro sistema. L'apparecchio 
cel Ghirlanda è già stato accettato dalla Croce Rossa. 

iveduto ed ampliato, è apparso in questi giorni un piccolo ma assai 
utile volumetto per ie scuole: Breve esposizione stella 


Divina l'ommedia, di 
Antonino Giordano (Napoli, Pierro) 
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Nell’ottima « Biblioteca Storica del Risorgimerto Italiano » edita da 


Albrighi e Segati sono uscite di recente tre nuove opere: La evoluzione del sen- 
timento nazionale in Toscana dal 2} aprile 1859 al 15 marzo 1860, di Rodolfo 
della Torre; L'origine del « Programme per VOpinione Nazionale Italiana » 
del 184î-4S, di Raffaele Ciasca; Hicordì di Famiglia (1780-1860) di Matteo 
Mazziotti. 

L'ultimo numero dell'ottima vista Musicale Italiana (Torino. Bocca) 
abbraccia due tascicoli, il 3% è il 4°. Ecco qui i titoli degli scritti principali: 
F. Torrefranca: Le origini delta sinfonia; R. Brancouri Li timent de la 
musique chez Victor Hugo; Salvatore di Giacomo: La musica in Napoli 
ilerl AVI al X WII secolo: P. L. Robert: l'orresposidirnce de sorelidi@u: Lu- 
dovico Frati: Satire di musicisti; M. Kufferathi Sur Mozart: A. Cametti: 
lar st wold del pueri camtus o» di Se Latarde i Frances leoma 


pali allievi (1 


<e n 


€ ISUOL pil 


Scoutismo, di f. ROMAGNOLI Milano, Hoepui 
Di questo libro, che è scritto da un distinto ufficiale del Corpo Giovani 


Esploratori «i Milano, si può far subito un'idea abbastanza esatta scorrendo 


i titoli dei ventinove capitoli in cui esso è diviso: L'aviazione in Italia; Al- 
tabeto Morse; La nostra. patria; Alcune nozioni di geografia; Le  bellezzi 
d'Italia; Cose utili a sapersi; Norme per gli esploratori in campagna; Eser- 
cizi militari; Usi e convenzioni di guerra. testamenti; Armi 


in uso presso il 
l. Esercito italiano; La cura dei feriti in tempo di 


| guerra; Disinfettanti 
e disintezioni: Per tenersi in buona salute, ecc i nostri giovani esploratori 


accoglieranno col più vivo piacere questo ruovo manuale del solert 
milanese ‘ lo leugi Hanno con profitto a int POsse, j 


cisioni e di 51 tavole. di cui 4 a colori. 


i ire 
U }1 


( '1 
Esso è corredato di 1832 in- 


FRANCIA. 


E noto che Mirabeau ha seritto di tutto: arte, 
dipl iiziit, politica, banca, AlCCOLALLZIO, 


SCIenza 


storia, libelli, memorie, traduzioni, 


lettere, discorsi, artienhi giornale, ecc. Una sola corda sembrava mancare 
alla sua lira: la corda religiosa. £ anche questa tuttavia VPha toccata 
Welschinger ha ritrovato un discorso composto da lui nel 1752 per 
vane ministro ginevrino su La necessit 


ilti 0 un ei 


lo pubblica nei 


l'ultimo numero della ferue «des Dewe Mon 
sotto il titolo comprensivo: Ze moral 
la rivista For et Vie hi )blicato vna 


serie di co 
che 1 protestanti francesi, giacche questo )OrIOCdICt 
mente confessionale. non la ced 
Feco qui i titoli delle conterenze: La amule Julilan: 
La Belagupue, di Emile Vanderveldi Steed; Z'AI- 
lemagnre religieuse; L'empire di Kuftwuri | È co d'après les 
Manuels des états-maiors francais ct all 


olo 


VIa 


Charles Vellay ha pubblicato un volumi 
l'Adriatico. Merita d'esser letto, ma non tutti 


cielte 


del- 
SUOI ZU QIZi, specialmente 
per quel che riguarda Trieste e Fiume, possono essere accolti dagli italiani 
(Parigi. Chapelot) 

Il premio Lasserre (SU mila lire) è stato assegnato al poeta Charles 
Le Goffic per un suo libro consacrato alle gesta dei marinai sull'Yser: Déi- 
mude. 

Nella « Bibliotheque de Philosophie Scientifique » edita dal Flamma- 
rion è apparsa una nuova interessante opera di Gustave Le Bon col titolo: 
Enseignements Psychologiques de la Guerre Européenne, 

Julien Fiersot, bibliotecario del Conservatorio di Parigi, ha pubbli- 
cato una IMistoire de «la Marstillaise », in cui si trovano documenti pre- 
ziosissimi intorno al canto nazionale francese, (Parigi, Charles Delagrave). 

Un soldato francese, sfuggito da un campo di concentrazione in Ger- 
mania, ha pubblicato, sotto il titolo: /isonnier de guerre, un libro ove parla 
delle sue dolorose avventure. È edito dal Fasquelle, Parigi. 

Segnaliamo due studi d'attualità intorno alla guerra: De la portée 
des projecteurs de lumière Cltecetrique, di Jean Rey (Parigi, Berger-Levrault); 
Nous-marins et submersibles, del signor Laubeuf (Delagrave). 
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France et AHemogne è il titolo d'una importante pubblic; zione di 
Ed. Perrier. Contiene una ie di studi istruttivi su Gobineau, Ostwald, ta 
( razze, Vorganizzazione tedesca, la natalità, il manifesto dei 93 
ia tedesca. ec E edita dal Payot 
ipi Berger-Levrault è apparso un libro di Ed. Banty, redattore 
. TRE PROF i dal titolo: # I/saci onqitise, Viautore vi 
mpressioni di un 1 io ch'egli ha fatto di recente al fronte 
‘ H I Om Itri nali 
La sa Casa ha ti eso una ristampa. della ri. Journaus 
u tire una dell trovat ID euriose dell’attizali I 1 di trincoa I 
Cla pparsa, a curva di Pierr VIDI qu prima serie col titolo senerale: l'ous 
journous du i Ve se ne 1 no una quindicina, fra cui: L'Echo de 
PVArgoni ‘a ] Petit Hehi SIT ' ent dl’infanterta ti ritoriale: LE hi 
I Rcho «di Mar } Le Poilu: Lu i de querre: Marmita 
! ) : it (OI (ici uu della rMerra 
| quest na nil o indubbiament ma doecimentazione. pre 
Edmond Pottier pubblichera ouanto prima una interessante opera 
sulla ria del dipartimento delle antichità orientali al Musco del Louvre 
Paul Seippel ha preso Tiniziativa, nel ./ de Genere, duna peti 
POSSO Il soverno inalese, ! ata da molti sc ftori della Svizz a la 
ni. favore del poeta tedesco Massimiliano Davuthendey, Caduto gravementi 
lato duvante un viaggio a Sumatra, il Dauthendey potè giungere a Garoet, 
nell'isola I \ love c'e un clima piu salubre. Ma. dice la petizione, solo 
l ri O ‘ i susì potrà ergli di ristabilirsi Ne con metto buoni 
coni È Ul CONC O uns vaconilotto, or è qualchi Mese, al signor Dern 
ing, non è impossil o vi se accordi al poeta questo stesso 
) cat per I li I i 
INGHILTERRA E STATI UNITI. 
E morto improvvisamente a Versailles il poeta. Stuart. Merrill. Era 
va New York nel 1863, ma trascorse gran parte della sua vita in Francia 
il suo primo ibro (1 versi Le 4 €, APPparve nel ISS7 Fu SCcuUit quattro 
nni dopo Fast IS95 diede tuori / coli poemi d'autunno è IN 
rimoco delli I, 10 libro: Fre voce nella folla fu seritto nel 1909 
I Mer Il rimarrà con ino di più nobili poeti di questi ultimi anni 
edit Murray di Londra ha messo in vendita alenne pubblicazioni 
i attualità, tra segnaliamo: Ereolution and the war, di P. Chalmers 
Mitchell; A; N pp and Kultur, di T \ndri Cook: Aulfur and ate 
iphe. dello stesso autore; (1 5°) phu in relation to the ar, di 
.J H. Muirhead: ( nanag and Engl ud \. Cramb:; The Origins and 
i in of lr puri Britain, delle stesso autore. 
Po apparso di recente, presso la Harvard University Press, uno studio 
Ì No man Scott B n Gras sul on reio del crano ingl Me dal dodicesimo 
il diciottesimo s. b sm documenti manoscritti utilizzati sole 
pe : tim di; Hnglish corn Market) 
He e il titolo di ura notevole pubblica 
ZION di È. Li villan Si limita al pertodo medievale, su 
{ I cOnt Ì dali nUOVI LE] O [n ) 
John R. Spears ha deseritto in un recente volume la storia della 
n na mercantile americana. Si ta | con e e interesse. (The Story 





FJ e REZZA ci Merchi t M nr. Macmillan) 
Alan Let_hÌbridge ha raccolto in un volume le impressioni d 
J 


che egli fece in Russia nell'estate del 1914; L'autore ha potuto così assistere alla 


un viacgio 


nobilitazione, di cui riportò un’impressione ottima (Th New itussia, Dutton) 
sette inglesi: The NSuffragette si è tra 
siorimato ed e divenuto Britannia I} nuovo pe iodico continua ad Esser re- 
datto da Miss Christabel Pankhurst. La sua campagna patriottica ottiene il 
più vi\o successo nella Gran Bretagna. è i] SUO ciornale e consid tato come 
dei più seri e antorevoli 


All Università di Londra è sta 


Il celebre giornale delle suffra 


o recentemente creato un Istituto slavo 
Esso si riallaccia al King's College. governo britannico gli accorda il suo 


patronato. Alla sua inaugurazione, ha tenuto una notevole conferenza il signor 





Masaryk sul problema delle piccole nazioni 
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ITALIA ALL’ESTERÙ 


Di pubblicato im magnifica edizione (10° s 


)ante tradotta da Dante Gabriel 


trazioni del celebre pittore prerataellita e con molte miniature e fregi della 


sienora Evelwn Paul. V'è 
issimo libro di strenna 
Il libro del Cap. è 
Milano) è stato tradotto i 
olo La guerre di Vattons 
Jacques Mesnil ha 
rogrande guerra di La 
Andre Fontainas } 


tti di 


ande e schietta ammiraz 

L'ultimo numero d 

ralci, 1 Seguenti scritti: 
| CET ciras: A propos di 
Li Morel-Fatio | DO pros 
Jo Leonard-Chalaenac: £nf 
il. Hauvette: Gabriel E 
Charles Mac Veag 


Roma papale. È 


un'opera 
tagns of Papal Rome, Seri 











pure un pezzo musicale di A. Mercer. È un bel 


Ancelo Gatti La er t senza 1 dar Hiavoe 


no francese presso l'editore Berger-Levrault col ti 
tradotto in francese 1l imo volu delle Scene 

ugi Barzini (Sernes de la gravide querre, Payot) 
questo libro nel U POuri fd Frenes con la piu 

ione 

el Bullet lia porta, oltre vari articoli bibli 
A. Jeat bi (rt ation itulienmi li baud 
do lo \1 tale ira dello stesso auto! 

le (inichard G. Finzi L’Arcadi ten ‘ 

lite? lItal $ sthetiogu peintra Lari 

i inzio, porte natiwnal 

h ha dato alle stampe un libro sulle fontane della 


pretevole cori 


bner's). 

















Stortu !y è il titolo di un libro di Hugh F r (Dodd, Nead) 
in cui sono Inseriti brani del più tamosi romanzi novelle concernenti Rona 
2 altre città d'Italia 

VARIE. 
st 4 ilais réfugiis à Genòve au temps de Calvin (1555-1560) 
una recente e preg opera di Charles Martin, edita dal solerte 
VI 

La rappresentanza. proporz 1u la progressi nel Can 
Lore di 13 Mi.l L citta ( 5 IR Ilil ( ( Lo LOTImMa ol to ! Ì 
ue elezioni comuna \ il IN95:; nel 190 Bien 1) mont hanno I- 

Lo il io esempi el 1905, tu la vol Boz: riesso Bienni ‘ ] 
Il i strattlingen bresso T,uÙouni Nel 1912 N \ lercet nel 191 
Porreniruy e S n | cl | \ rap] i proporzional In 
qui ritimo nil Bi Hr] e M ( rni di Bienn 

>» Biim tze B res i} in | } O 

Ì lite \ O NI M cd | Dit 
jell pere co M \l I > ] puesto 
( lim | Hiisti t Sie (| NOS Dall Il tiis la: dei Pi il 

stellan eu | ‘ ln lia Ill ] Lo [ Omnia! è I \ ] n 
Boscan \ I ria de la Pi lisp ( I US 

ista 192 Ni mos ( | novela es ) \ O s ‘ 
interiores a Cer tes VII Esta v «disc criti ‘ 
VIRL 1 SIVOS e ( ica filo» IN L, ( ( t ì a p.* i 

le las imdoas stetl IS I Hispana b Ra ) XVII N Ì 

le las ideas estet IS Europ asta nos dia lo x1Xx XII ti 
del romanti mo irances XIII i is compietas v tradue ones d ODtas 
weticas AIN Traducecion d is de Cicero NV. Calderon 
v su teatro NVI. Biblogratia sp una clas NVII )pusculos 
di erudicion \ bibliow (RFI NVIII tloracio n E Ì ' XE | Lidios 
sobre el teatro di Lop. de Vega. Sono pubblicati 1 dui prim volumi 

L'imperatrico Caterina IL ha seritto opere considere dal punto 

di vista letterario, in cui sono rap} tn tutti nel [ accad co 
russo, ii siente Pyirin, ha scoperto re menti archi Impero, 
tutta una collezione di opere di Caterina 1? delle quali si ignorava Vesistenza 
Sono per la maggior parte lavori diainmatiei. Tre sono traduziovi vir Cal 
deron e di Shakespeare; gli altri sono originali. 
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SPIGOLATURE. 


La Biliofilia serive che la Biblioteca dell'Università di Vi: 


rsavia, la più 
Ul inde della Polonia, Sala raperta ira poco per l'uso pubblico Essa era no 


rmiamente in origine una fondazione prussi 
Federico Guglielmo LIT, nel ISO, come Bi 


lumi per il Liceo di Varsavia. Dopo la costituzione del Ducato di Varsavia, 


na che tu creata sotto il reeno 


lioteca scolastica con 120.000 veo- 





il Licco tu tramutato in Università e ia Biblioteca si arricchì ogni anno di 
no 10,950. volumi. Essa. portava allora il nome di Biblioteca Nazionale, 
il titolo di Biblioteca Universitaria le fu ufficialmente asse cnato sol- 











nel iSI6. Ii numero dei libri aumentò rapidamente e raggiunse nel 
riù 130 } volun 150) noscritt 690.060 imeisioni e disewni, Una 
della Bibltoieca emigro un anno dopo, nel 1831 Pietroburgo, appena 
fu sedata la rivoluzion rolacca soppressa l'Università i la Biblioteca 
Lupri 10 Noini i Nazionali riebbe quello di Universitaria sol 
tanto nel IS69, allorchè a Varsan u istituita la Universita russa. Nel 1909 
cessa ntava 26. O opere im 3,050 volumi, 4704 rivisto in 76,5] volumi 
13S0 mano til 10,126 cartelle con dis ni, ecc e dd 1910 al 1914 ebbe 
ancora un ulteriore incremento normal 
Gli amatori di giubilei, se la guerra non Tavesse impedito, avrebbero 
potuto colebrare in quest'anno uni testa il 250% anniversario della nascita 
della matita di legno coll’astieciuola di piombo Nel 1664 I scopri nel Cum 
berland una miniera di grafite che soltanto nell'anno seguente veniva larga 
mente sfruttata poiche erano occorsi vari mesi per stabilire i benefici della 
scoperta. La eratit tachiata., si vendeva allora a 40 franchi al chiloerammo 
a Londra. Il successo della matita fu tale che, nel timore di esaurise la mi 
niera, si delibero di non sfruttarla che per un periodo di ttin al 
l’anno, cio ch permetteva In o! ì odo la produzioni di un n li AT cli chi 
logriummi Ma Dima che la matita diventasse li strumient COSI I 4 nale 
in abbiamo OCL (dec st nMcora in » ol t i Y ) dop. dii «bbero 
le matite di L torza, rispondenti in special modo at bi DI det Uusti 
Per tanti anni lindustria rimase quasi. monopolio degl lesi. pot, verso 
Il XVII secolo, passo In Francia ed in Germa: 
L'India conta circa duecento dialetti cinquanta maniere di serit 
cura, delle quali ClAscunil compr nd 100 meno di cinquecento seuni «rante I! 
Lo studio di tutti questi alfabeti » oltremodo traticoso, p rechi molti SCUNI 
sono straordinariamente complicati e molto difficili a scrivere e a leggere 
Non deve sorprendere percio che Ura 1 popolazioni indigena dell'India SI 
trovi, a seconda delle provincie ! ì novanta cento di anal 
tabeti. Ora il Governo indiano ha speciale coi ‘ la qual 
darà mano a compilare un unico nsegnarsi poi a tutti, basato 
SU quello latino, ma con segni corrispond nu al ari suoni indiani. Le let 
tere per tal guisa occorrenti. anche al più complicato dialetto. non superano 
le cinquantatre, ossia il decimo delle attuali. 
La rivista L'Intermédiatre des cherehenrs vubblica alcune curiose no 


tizie concernenti la busta, dalle quali si sarebbe indotti a ritener ì comun«q 
involucro molto anteriore a quanto non siasi creduto finora ; secondo la rivista 
stessa un coliezionista di curiosità possiede vna busta che porta la data del 
1692; inoltre un prospetto di un cartaio irivino del 1709 contiene Votfferta 
di buste bianche per biglietti, lettere, inviti, ecc. Trattavasi di buste non 


gommate, poiche notizie successive sembrano provare che soltanto nel 1820 


i sostituì all'uso del bollo in ceralacca la gommatura del iembo della busta 
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FRANCESCO NOVATI 


Un nuovo lutto, e assai grave, ha colpito le lettere e la cattedra 
italiane con la scomparsa, del tullo imprevista e perciò tanto più 
deplorabile, di questo insigne studioso, avvenuta il 27 dello scors 
dicembre, ‘n San Remo. IL povero amico vi sì trovava da poco più 
dun mese, ma ormai, negli ozì forzati della lunga convalescenza, 
attendeva. fiducioso il ritorno della salute e delle forze e meditava 
Ho orifarsi del tempo perduto. Si erueciava al pensiero d'aver dovuto 
ibbandonare, in quella stagione, Milano, la sua casa, le sue occu 
pazioni, 

Certo, questo € un paradiso terrestre (mi seriveva il 24 di no 
embre); ma io seno come il francese della canzone: Saizie 206% 
mie. Pazienza! ». Ma proprio allorquando si credeva alla fine 

Li quella sua « triste avventura », la morte lo rapì nel pieno vigoi 
ini. KE infatti, da una famiglia, dovera tradizionale il culto 
dell'arte, era nato in Cremona 1 16 gennaio del 1850. 


egli studi è 
ciornali, anche politici, hanno dato Vannuncio 


Nes) 
| 


lutti 1 maggiori 
lella sua scomparsa, con parole giuste di rimpianto e de 
ma Vazologia ha, oltre ko altre, una razione particolare di rievo 
are qui, In breve, la figura e 
une, nel ESSE è nel 1882, collaboro in questa Rivista con due seriti 


OMAaggiIo: 
L'opera di lui che, poco più che ven 


nteressanti. IH primo, rieco di nuovi ragguagli inediti, era sulPaAl 
fieri poeta comico; il secondo, ilustrava un poeta dimenticato dell'evi 
apolvonica, il cremonese Giovan Luigi Redaelli, a lode del quali 
ova, oggi specialmente, questo ricordo, che, prima di cantare, in 
in ternario dintonazione montiana, La ritirata di Mosca, egli aveva, 
ino un forte sonetto, eccitato Titalia a destarsi, a prendere le armi 0a 
fare da sè: « Destati, Italia! Dol Benaco ino riva IL teutono guerrier 
ruota la spada... 
Ma, a proposito del Redaelli, ci si presenta un curioso e, si di 
rebbe, fatale ricorrere e concatenarsi di fatti a grande distanza d 
| dial un estremo all'altro della vita scientifica del No 


lempo, anzi 
ul poeta suo concittadino, 


vati. Chè egli, nel citato sagzio giovanili 
‘'he era stato arbitramamente identificato col Salviati, IL personag 
°io stendbaliano della P/laysiologie de lamounr, aveva avuto occa 
ione d'occuparsi sin Wallora del Beyle nei suoi rapporti con TIta- 
franco-milanese era ritornato con 


vera passione negli ultimi tempi, e di questo suo ritorno ci dava Ta 
estimonianza: più gradita il volumetto su Stendhal e anima italia 


nea. che ha veduto la Inee alla vigilia della sua morte. 


tit; 2 per appunto allo serittore 


95 Vol. CLXXXI, Serie VI 1° febbraio 1916. 
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Con Francesco Novati è sparito un altro validissimo campioni 
di quegli studîì storico-letterarì, che in breve volgere di tempo ave 
vano perduto un veterano illustre, Alessandro D'Ancona, il grand 
maestro, che era stato anche maestro a lui nell'università e nella 
Scuola Normale di Pisa, e Rodolfo Renier, suo degno fratello d’ar 
me, spentosi anch'egli quando più efficacemente che mai avrebl» 
potuto proseguire al suo fianco la buona battaglia. Ma nella schiera 
numerosa di quegli studiosi, per le cui fatiche modeste e in grai 
parte oscure, durante l'ultimo trentennio, sè venuta rinnovando « 
illuminando via via la storia delle lettere nostre, egli viene a col 
locarsi tra i primi, con un'individualità ben distinta e rilevata di 
uomo e di scrittore. 

Questo lavoratore formidabile era alienissimo da quegli atteg 
ciamenti intolleranti ed esclusivi, che, in fondo, sono altrettante for 
me, punto simpatiche, di egoismo: sapeva anzi conciliare e riunirà 
in sè le qualità e le abitudini più disparate, per non dire fra loro 
contrastanti. Era uomo di siudio severamente austero, e aveva di 
apparenze e usi e gusti da elegante mondano: passava lunghe or 
inchiodato al tavolino, chino sulle sue carte, fra i suoi libri, ma non 
fuggiva, anzi cercava loccasione di godere la serata in amabile com 
pagnia, in piacevoli conversari. Capace delle occupazioni intellet 
tuali più intense, e avvezzo per questo a far onore al suoi numerosi 
e onerosi impegni, non rinunziava mar al piacere di viaggiare, i 
modo che aveva potuto percorrere agevolmente, osservare, studiir 
tanta parte d'Europa; e nei suoi viaggi nulla gli era sfuggito d'inte 
ressante e di bello paesi. costumi, opere d'arte, monumenti « 
documenti, miniature e carte antiche di Eeblioteca e d'archivio, in 
Italia, come in Francia e nel Belzio e nell'Olanda, nella Inghilterra 
come nella Spagna e ne ritornava sempre con un buon bottino di 
materiali preziosi. 

Di questa varetà, di questo felice eclettismo di gusti e di abi 
tudini si aveva come una raffigurazione sensibile entrando nel suo 
grazioso appartementino milanese, di via Borgonuovo, che era in 
sieme laboratorio e biblioteca e piccola pinacoteca, dove, fra i Tibri 
numerosi e scelti, abbondavano gli oggetti squisitamente rari o cu 
riosi, quadri e bronzi, ricordi car di famiglia e di storia, fortunati 
conquiste, frutto e premio delle sue. ricerche personali, dove, in 
somma, Parte pareva. sorridere alla scienza e abbellirla. Un altro 
tratto distintivo della sua figura; era uomo di studio, ma anche 
uomo d'azione, pur rifuggendo dalla vita pubblica e dalla. politica 
militante: ricco d'iniziative serie, fecondo sempre di nuovi disegni, 
era uno spirito pratico, organizzatore. per eccellenza, ma insiemi 
accentratore, che sentiva il bisogno di impiegare le proprie energie 
esuberanti anche in certe forme d'attività che non erano propria 
mente letterarie e sapeva trovare il tempo a tutto. 

Per quasi un trentennio resse, da perfetto maestro, la cattedra 
di storia comparata delle letterature neolatine nell'Accademia scien 
tifica letteraria di Milano, e di quell'insigne istituto ebbe la presi 
denza per lunghi anni. Presidente della Società storica lombarda, 
diede ad essa un nuovo impulso è rese sempre più valido e meri 
torio quel suo organo autorevole che è lArchicio storico lombardo. 
Dal 1906 era stato chiamato a succedere all'on. Molmenti nella presi 
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denza della Società bibliografica italiana e non tardò a dotarla d'un 
suo nuovo periodico // libro e lu stagni pa. Con Arturo Graf e con Ro 
ddolfo Renier dapprima e poscia con quest'ultimo, diresse per più di 
sei lustri il glorioso Grornale storico della Letteratura italtana. ch 
aveva fondato insieme coi due amici e cho nel 1915 rimase affidato 
unicamente alle sue provvide cure e al suo grande spirito dabneza 
zione. Sempre con Pinseparabil: amico Renier, fondo nel 1904 gli 
Studi medievali, che giunsero, con intermittenze varie, fino al 1913 
in modo da formare quattro importanti ed eleganti volumi. 

Editore il benemerito Ist'tuto italiano darti grafiche di Berga 
mo, iniziò nel 1892 e proseguì per ben otto volumi una notevole 8: 
blioteca storica della letteratura italtana, ch'egli stesso inaugurò co; 
l'importante Navigatio Saneti Brendani in antico veneziano. Più 
fardi, nel 1902, trasfondendo nella nota Casa editrice bergamasca il 
proprio ardimento è degnamente assecondato nel suo vivo desiderio di 
illustrare ad un tempo la storia delle lettere e quella delle arti, in 
traprese una lussuosa Collezione Norsati, della quale videro La luce 
lue volumi soltanto, uno curato da lui, Valtro da Léon Dorez, mi 
tali da far rimpiangere che la geniale intrapresa rimanesse inter 
rotta dopo un esordio così felice. 

Partecipo con grande zelo ai lavori del reale Istituto. lombardi 
di scienze e Tettere, e della. Deputazione sovra gli studi di storia 
patria per le antiche Provinete e Ta Lombardia, della quale era uno 
dei vice-presidenti. 

Da due anni aveva assunto, al posto di Lamberto Loria, la pri 
sidenza della Società etnologica itatl'ana e insieme ta direzione del 
periodico Lares; e quasi ciò non bastasse, insieme con A. Casati . 
con A. Comandini, aveva promosso la pubblicazione d'un Bollettino 
trimestrale del Comitato regionale lombardo, sorto dal seno della 
Società nazionale per la Storia del Risorgimento italiano, e Taveva 
intitolato con un titolo che era un ricordo insieme e un augurio: Ld 
Lombardia nel Risorgiinento italiano. 

Questa sua virtù attiva, che, tunzi dallo seemare o dallo sviare, 
affinava, migliorandole e moltiplicandole trasfuse anche negli altri, 
le sue energie. produttive nel campo prediletto della letteratura 
della storia, si alleava in lui cono un'allra dote caratteristica, che 
dev'essere già apparsa chiaramente dalle cose accennate fin qui. Al 
ludo a quella versatilità che in lui non era mai nè ostentata, nè for 
zata o artificiosa, anzi rispondeva a un bisogno spontaneo del suo 
ingegno e quindi della sua coltura, ta quale s'irradiava nelle dire 
zioni più impensate, era vasta insieme e profonda, perche diseipli 
nata da un metodo rigoroso d'indagine e di erica, sorretta da una 
memoria tenace, acuita da uno spirito di curiosità scientifica in 
quieto, ma nel tempo stesso sereno. Così egli si sentiva spinto ad 
esplorare da ozni parte il territorio che percorreva con passo si 
curo, infilando i viottoli ombrosi e pericolosi, ma senza perdere mai 
occhio la via maestra; onde riusciva a muoversi con signorile di 
sinvoltura e con sicurezza invidiabile nei campi più svariati. 

In tuttaltro studioso che non fosse stato, come il Novati, for- 
nito d'uno straordinario corredo di salda coltura e d'un amor: pu 
rissimo per la scienza, queste tendenze e queste abitudini avreb 
bero potuto cagionare una dannosa dissipazione di forze e d'infe 
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‘fondi conati. Invece egli, nello stesso tempo che poteva permettersi 
I lusso di escursioni e divagazioni piacevoli a lui, proficue agli 
tri, riuscì a dare una somma assai ragguardevole di lavori tali, 
‘he, tutti, più o meno, sono preziosi contributi agli studì. Dovun 
iue passava, lasciava il segno, 0, piuttosto, un solco, più 0 meno 
profondo: e, come ho detto, trovava il tempo a tutto. IH che si spiega 
on la facilità mirabile, Ja prontezza del lavorare che gli veniva 
lalla ricchezza crescente di quel suo patrimonio di vera dottrina | 
lalla sempre maggiore esperienza su Fuso del metodo, quella dot 
trina e quel metodo che lo salvarono dalle pericolose deviazioni € 
al vuoto chiacehiericcio dei dilettanti e dei retori. Anche si spieza 
in tal modo la mole ingente di pubblicazioni, uscite dalla penna di 
puesto infaticabile lavoratore, che rivela sempre un suo tempera 
nento singolar: di storico e di erudito. 


A farsi unidea della varietà e vastità della sua produzione, ba 
sterebbe scorrere l'utile B/0/t0gzafia che dei suoi seritti, sino a tutti 
i 1908, compilo il dott. Alessandro Sepuleri e che, preceduta da un 
ifettuoso e felice medaglione del suo degno amico Henry Cochin, il 
valoroso; «italtanista » che tutti conoscono, vide Ta luce nel 4909 
in occasione del suo giubileo cattedratico. Macon la scorta di questo 
volumetto, integrato, s'intende, per gli anni seguenti e di tutto quanti 
uvopera bibliografica non puo dare, riesce agevole e insieme assai 
istruttivo il seguire lo svolgimento dei suoi studi e della sua coltura 
tracclando quasi Vitinerario della sua mente operosa, e il segnare. 
uasi direi, il diagramma della sua produzione. IH Novati ebbe fin 
la principio un solido fondamento di filologia classica: tanto è vero, 
che, sotto la guida sapiente di Enea Piccolomini, esordì con alcuni 
saggi sul testo di Aristofane, Non tardo tuttavia ad attirarlo e ad 
avvineerlo sempre più quella letteratura medievale tatina, alla quale, 
del resto, Ta sua prima educazione di elassicista era stata ancne un'ec 
cellente preparazione. Non a caso, che in quegli anni appunto e nella 
stessa. Pisa un altro maestro. il D'Ancona, esplorando le origini del 
teatro italiano, st volgeva all'Età di mezzo, ed era recente (1872) e 
evava alta fama di se Fopora del Comparetti su Virgilio nel Medio 
Evo, 1 cui primi saggi e gradito rammentare qui che erano stati 
accolti nella prima annata di questa Rivista (S66.. Si noti ancora 
del 4882 © Il primo volume del Graf, Rozia nella memoria e nelle 
IRR IMA TNAZIONI del Medi Ero, e del 1883 e la prima pubblicazioni 
notevole del Novati su argomento medievale, la pregevole raccoltina 
li Carmina Medi: Aevi. Così si rivelò il giovine medievalista, desti 
nato a percorrere un lunzo cammino; Tungo e arduo, le cui tappe 
principali. possono considerarsi il forte discorso su L'inffesso del 
pensiero latino SO pria la civiltà ttaliana del Medio Evo, \etto nel no 
vembre del 1896 per inaugurazione degli studi nell'Accademia mi 
lanese, e Popera. poderosa. su Le origraz della. nostra letteratura, 
ormai quasi del tutto compiuta, che cominciò a uscire in dispense, 
fino dal 1900, nella Storia letteraria d'Italia del Vallardi. 

A ben considerarla, quella densa orazione inaugurale, che eb» 
L'onore meritato di due ristampe (1897, 1899) ritoccate e accresciute, 
eseguite d'una coorte numerosa di note finali densissime, appari 
come un primo nucleo e insieme come un saggio preliminare dell 
future Orzgzni, Quel discorso rivelava già nell'autore lo studioso ag 
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guerrito alla dura battaglia, preparato, cioe, ad affrontare, con larg 
corredo di scienza, con ardore battagliero, con acume grande, le qui 
stioni più controverse della letteratura medievale, a risollevarne alt 
che parevano definitivamente risolte, ribellandosi volentieri a cert 
giudizi, ormai tradizionali, intorno al diverso distribuirsi e operari 
dello spirito latino e della eredità classica nei varî paesi d'Europ 
e principalmente nella nostra penisola, durante i secoli di mezzi 

\eeuerrito e, quindi, vittorioso, quasi sempre; e sia pure ch'egli, 
quando a quando, si fasci trascinare un po dall'amore del paraidos< 
o della contraddizione ad ogni costo. Nelle note versa a piene mani 
come da una cornucopia felice, le dovizie della sua erudizione e da 
saggi concludenti della sua logica stringente e della sua abilità d 
polemista. Per tutto ciò, ehi conosceva bene questo discorso, cresciuto 
di lì a poco a volume, non ebbe a meravigliarsi dinanzi alla vasta 
opera sulle 07/92/27, impresa grandiosa, di cui non sera ancora avuto 
esempio fra noi. È un tentativo coraggioso. ehe, pur essendo stati 
preceduto da una serie sterminata di contributi, specialmente stra 
nieri, su vari punti speciali, reca ad ogni pagina Vimpronta d'una 
torte origimalità personale e nazionale, che enora gli studi nostri, 
come onora Ta memoria del suo autore. 1 quale, dopo addossato» 
i grave incarico, parve quasi pentirsi, come di soverchio ardimento, 
tTessersi deciso a dettare questo libro, il quale scriveva) vorrebi» 

porgere in forma sintetica, senza venir mai meno ai dettami rigo 
rosi di quel metodo storico, onde mi glorio propugnatore indefesso, 
dle vicende della Tetteratura nazionale nel periodo primo di sua 

vita ». Parole queste che ho voluto riferire anche perche svelano 
d'un tratto 1 pensiero fondamentale dello serittore e spiegano anelu 
li titolo dellopera, La quale ci offre, come in un grande quadro, 
cono particolare riguardo all'Italia; da storia di quella coltura e di 
quella letteratura latina. lungo 1 sei secoli che vanno dall'età longo 
bardica sino allo sehiudersi del secolo xi, che sono Fantecedenti 
immediato e necessario della nostra letteratura propriamente italiana. 
Origini. dunque, delle origini, se si vuole: origini anche remote, ma 
lescttime e nostre. Che se Fopera, solidissima, non e riuscita quella 
trattazione sintetica » che il Novati vagheggiava, e vi sono fre 
guenti le esposizioni analttiehe e le discussioni minute, poco male, 
anche perche cio era mevitabile e il lavoro di sgombro e di revisioni 
critica e di parziale ricostrazione era indispensabile e non poteva 
essere compiuto da mani più vigorose ed esperte. 

Le iltime pagine, che sono sino ad ora stampate, del Capitolo VI, 
toccano dec rapporti che corsero fra la senola dellars dictandi e quella 
di ars notarit, è dello svolgersi del notariato nel Medio Evo e del 
L'importanza. grende che i notal ebbero nella. vita intellettuale del 
UItalia, durante i secoli seguenti, Così il compianto amico veniva a 
riprendere un argomento a lui caro, ellegli aveva largamente stu 
diato sino dal ESSS, allorehe consaero uno volumetto a illustrare la 
cliovinezza di quel Coluecio Salutati, che, come fu Vintermediario 
efficace fra il Petrarca e gli umanisti del primo Quattrocento, così 
contribui, insieme cono Mbertino Mussato, a tentare e ad attirare 
questo medievista appassconalo anehe verso FUmanesimo. A dar 
buona prova delle sue forze pure in questo campo egli, dopo il se 
vero noviziato di filologo classico, era egregiamente preparato. Ne 
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occorre dire come anche questa prova sia stata ottima. Infatti i quattro 
imassieci volumi, contenenti lEpistolario del Salutati, che fanno 
parte dei Fonti per la Storia d'Italia pubblicati dall’Istituto storico 
taliano, sono tali da bastare alla fama d’uno studioso, modelli d’in- 
dagine e di critica dei testi, nonchè di ricca e scelta erudizione e di 
costante sagacia nelle note illustrative. Ed è grande peccato che 
ivremo forse ad attendere invano le appendici, che dovevano riu 
scire altrettante piccole monografie sui principali corrispondenti del 
cancelliere fiorentino! Ma questi volumi rimarranno una miniera 
inesauribile per la storia del nostro primo Umanesimo e il titolo più 
cospicuo che il Novati s'è acquistato alla riconoscenza degli studiosi. 

Anche è un danno non lieve che abbia a mancare l’opera sua per 

edizione critica delle £7/stol4e di Dante, ch'egli veniva preparando 
per la Società dantesca, come cooperava con alcuni valenti colleghi 
ad apprestare il testo delle £pistol4e del Petrarca. E infatti, quale 
cultore egli fosse degli studì danteschi e petrarcheschi attestano ab 
bastanza le sue numerose pubblicazioni, ora in forma di conferenze, 
ora di contributi storici ed eruditi o di indagini e postille e diseus 
sioni su questioni specialissime. 

Aveva un senso fortemente realistico della storia e della critica, 
possedeva l'istinto e provava il fascino dei fatti nuovi e varì e cu 
rosi, dell'inedito e del recondito, è sapeva, come pochi altri, rile- 
varne il valore caratteristico. Disseminò in articoli di periodici e in 
opuscoli un numero grande di saggi e di contributi, tutbi documentati 

sostanziosi, su argomenti diversissimi, di letteratura, di fo/k-lore, 
di’ storia del costume, di bibliografia, di storia dell’arte. Come sa 
pesse mettere a profitto i materiali raccolti nelle sue varie peregri 
nazioni e appagare insieme il suo gusto per Varte e la curiosità, che 
aveva vivissima e penetrante, di ricercatore, di bibliografo e di stu 
dioso, basterebbero a dimostrarlo. fra gli altri, due opuscoli, ricca 
mente illustrati, uno sopra Un cassone nuziale senese e le raffigura 
zioni delle donne illustri nell'arte italiana dei secoli NIV e NV, che 
e del 1914 (estratte dalla Rassegna darte: Valtro, del 1907, su La 
storia e la stampa nella produzione popolare italiana, seguìto da un 


Elenco topografico di tpagrafi è calcografi italtani che dal sec. xv 
al xvIIT impresero storte e stampe popolari, saggio pregevole, che 
può dirsi un preludio felice di quella 8/0/iografia delle stampe po 
polari italiane. alla quale il Novati aveva lanto efficacemente con 
ribuito (1). A quando a quando egli amava raccogliere in volume, con 
imove cure, questi suoi seritti dispersi; e nel far questo rendeva un 
vero servigio agli studiosi, dal quali furono accolti con favore cre 
scente gli Studi critici è letterari, del ISSO, VAffraverso il Medio Evo, 
iscito nel 1905 presso il Laterza, e i due ghiotti volumi .1 ricol/a . 
Preschi e mini del Digento. il primo, edito nel 1907 dall'Istituto 
italiano Arti grafiche; il secondo dal Cogliati, nel 1908, ambedue 
arricchiti di squisite illustrazioni, che aggiungono pregio e attrattiva 
alla svariata materia. 


(PD Var anche ricordata. a questo proposito, la magistrale Prefazione, con 
cui, in poche Dagine succose, presento i bel Catalogo della Mostra storica del- 
carte delle stermva in Melia dalla metà del secolo NI @ tutto il NVIII (Mi- 
lano, 1914. 
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In questi ultimi anni il Novati rivolse le proprie indagini anch: 
al Settecento lombardo, consacrandosi, insieme con Emanuele Grepp 
a preparare ledizione largamente illustrata di quel Carteggio «di 
due Verri, che allorquando sarà compiuta, in ben otto volumi, ri 
scirà una delle fonti più preziose per quel periodo, così comple» 
interessante, della vita italiana. Poscia venne appuntando via via 
proprie ricerche verso quello che fu il periodo di preparazione dec 
siva del Risorgimento italiano. In tal modo ebbe occasione di ritor 
nare, come se visto, allo Stendhal. IH volumetto, già citato, egli | 
offerse ad Enrico Cochin con una dedica. nobilissima, nella quali 
splende, insieme col suo fervido patriottismo, l'affetto all'amico d'O 
trAlpe e alla Francia, sorella nostra, la cui « fraternità 


indefetti 
bile» vedeva rinsaldarsi 


nell'atroce duello contro Veterno nemico 

li suo spirito, fatto sempre più agile e largo, seguiva con viva sim 
patia tutte le vicende della vita e dell'arto italiana. Fido alla vecchi 
Perseveranza, che gli pareva interpretare meglio d'ogni altro fogli 
le sue idee politiche, vi inseriva di quando in quando sucecosi arti 
coli bibliografici d' materia. storica, letteraria od artistica. Sera 
legato d'amicizia personale con Gabriele D'Annunzio e coi miglior: 
artisti viventi in Milano, sovrattutto con Giuseppe Giacosa e co 
Girolamo Rovetta, i cui nomi, a dui cari, associo in un fervido acco 
rato saluto il giorno in cur pronuncio il discorso, vibrante Vaffel 
luosa simpatia e di penetrazione critica, inaugurandosi IL busto di 
primo, nei pubblici giardini di Milano, Era it 21 di maggio del 1910 
ifNammento con placer: che in quella occasione egli, 


con la erandi 
autorità di medievalista che godeva e senza 


sacrificare punto la ve 
rità all'amicizia, riuscì a ribattere la facile censura che si 
vere al poeta della Partita a scacchi. 

Il Novati, che aveva commemorato altamente tanti maestri ed 
unici illustri fra 1 principali, Gaetano Negri. | Giacosa e il Ro 
vetta, Michele Amari, Alessandro D'Ancona e Gaston Paris do 
vette, pochi mesi sono, tessere nel Giornale storico della letteratrra 
italiana, | necrologio del suo Rodolfo Renier. 


suol muo 


luevocando in quell 
pagine doloranti anche il ricordo di Arturo Graf, aveva osservato coi 
tristezza profonda: « Dei tre uomini che un medesimo disinteressato 
«affetto aveva affratellato per dar vita a questo Giornale, due 


SON 
egià partiti alla volta del paese donde niuno ritorna ». Chi 


mal 
avrebbe detto, allora, che anehe il terzo superstite, tanto valido n 
mezzo a un tumultuoso fervore di Opere, il avrebbe 


| 
seguili a così 
breve distanza? Auguriamoci solo che i giovani migliori, seguend: 
il suo esempio, riescano a temperare in not il 


grande vuoto che egli ha lasciato. 


senso angoscloso del 


VittoRIO CIAN. 




















IL FIERO AVVERSARIO DELLA CULTURA TEDESCA 
NEL SECOLO XIX 


Tolstoi apparve nell'epoca sua un utopista, più che un utopista, 
in iconoclasta inconsulto, 1 redivivo barbaro risorto attraverso il più 
Baillante chiarore della coltura e dell'arte: inesplicabile di fronte 
alle conquiste della civiltà, come una deviazione anomala, prodotta 
da una qualsiasi patologia individuale. Fu la voce di richiamo a 
turbe di fanatici, come i quacqueri e i duekoborsi... Parve in com 
plesso. che Tolstoi colla. direzione impressa dal suo pensiero se 
dnasse uno progresso i ritroso, imprimesse cioè una audace spinta 
Verso uno passato ormai morto e sepolto. Come diversamente rafti 
gurarsi questo asceta, inimico di quanto ha di più caratteristici 
la civiltà del nostro tempo, Parte, la scienza, la scuola? Egli « 
luomo rivolto contro lo Stato, ma nell'istesso tempo altresì contr 
tutti quelli che credevano di averlo oramai «superato » nella lor 
coscienza: Il programma. socialista ed anarchico fu da lui con 
dannato come il gesto più deplorevole della. violenza. collettiva. 
D'altra parte egli si dichiarava « innovatore: », attirandosi sul suolo 
di Russia persecuzioni e odio da parte del elero e delle autorità poli 
tiche. In dissenso con il passato, con il presente è con il futuro com 
era dal più preveduto, sempre più parve « isolato » nel suo paese e 
fuori. E si finì col vedervi solo Fenigma del contadino russo, a mezzo 
selvaggio e a mezzo incivilito, a mezzo europeo e cristiano e a mezzo 
ancora comunista ed asiatico; non riferibile precisamente ad alcun 
tempo e ad aleuna civiltà, « solo » è « sibillino 

Eppure nessuna figura storica del secolo passato oggi è in grado 
di articolarci un linguaggio più atio ad esprimere l'epoca che attra 
versiamo. Sarebbe poco dire che la voce di Tolstoi giunge sino a 
noi per farsi ancora ascoltare: egli ha una voce che esprime in gran 
parto noi stessi. Oggi finalmente ei pare che si riveli la «unità » di 
quell'anima, da «verità » di quella esistenza! In Iui ravvisiamo il 
fiero avversario della cultura tedesca, e nella condanna il suo gesto 
diviene quello del profeta, che annuncia la fatalità degli immensi 
dolori, a cui i popoli saranno fra poco assoggettati. Qui è Panima 
di Tolstoi. H suo grido profetico in pieno splendoro di civiltà, nella 
più spensierata gioia di conquiste intellettuali ed artistiche, lo ray 
vicina curiosamente alla figura di un altro profeta, Girolamo Savo 
narola, predicante la restaurazione del puro Cristianesimo in pieno 
fulgore della nostra civiltà umanistica. L'uno e Valtro avvertirono 
aifafti da instabifità e da ruina prossima: e Vuno e Falftro compre 


sero che una ez d/ ssezta dai nuovi terribili contrasti umani doveva 
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venir: da una più sentita e chiara coscienza delle verità del Cristia 
nesimo. Sembrerà audace da parte mia questo avvicinamento, oggi 
che ancora noi non possiamo stabilire con precisione se veramente 
l'umanità sia per risolvere, in parte almeno, la sua crisi politica it 
una crisi religiosa; nè io Iinsisterò su questo punto. Ame basta di 
raffigurare in Leone Tolstoi, in questo iconoclasta, colui che nelle 
poca in cui la coscienza umana appariva in tutto addormentata nei 
riflessi del bagliore della civiltà del secolo, seppe invece discoprirne 
le profonde tenebre spirituali (1). 


X* 
* x 


Nel secolo xIx gli Stati moderni maturarono La loro « ipertrofia 
riuscendo ad organare tutte le energie della nazione, religione, cul 
tura, economia, ecc. Sovratutto la Germania offre il terreno natu 
rale alla più potente organizzazione statale: e da lì più che da 
altrove è derivata e deriva la necessità impellente -per gli altri popoli 
di affrettare una evoluzione altrettanto completa nella compagine 
dei loro Stati. Già mezzo secolo fa Tolstoi giudicava questo gran 
dioso movimento storico di organamento statale dei popoli, e senza 
altro vi condannava la e/o/enza che io caratterizzava. Egli vi pre 
vedeva anzi il trionfo del regno della violenza. © diceva che ciascun 
uomo, mercè lo Stato, © afferrato in un cerchio di violenza, nel 
quale rimane fatalmente chiuso. L'odio, eeco il primo riflesso senti 
imentale dominante nella società cosidetta cristiana. Di qui la con 
traddizione enorme fra la religione di Cristo e la realtà sociale. È 
solo un pretesto accampato dallo Stato moderno, che esso si prepari 
i difendersi dalla violenza con la violenza. Esso cerca invece di 0) 
pendere con la violenza 0 a subirla, quando impotente a violentare 
Ini stesso. Come vorreste credere oggi che tutte le violenze che sì 
commettono sono compiute per difendersi dal male? Chi vorrà soste 
nere che VAlsazia Lorena è annessa alla Germania, la Bosnia al 
L'Austria, la Polonia smembrata, ecc., perche rispettivamente gli 
Stati annettitori vogliono difendersi da un male? Chi vorrà credere 
che gli ebrei, i cinesi, ecc., sono perseguitati per ia stessa ragione? Si 
arriva dunque a questo fatto che gli uni commettono delle violenze 
non più in nome della « difesa », ma in nome del loro interesse 0 del 
loro capriccio, e cho altri subiscono la violenza, non perchè essi vi 
dano in essa un mezzo di difesa contro il mate, ma solamente perche 
non. possono evitarla. Ora. proprio questa. organizzazione. fondata 
sulla violenza, ha dato alla sua prepotenza tutti i mezzi di perfezio 
namento che la « serenza » ha creato. 

Circa venti anni fa Leone Tolstor incitava ad afferrare 1 Ure 
inendo significato delle parole. pronunziate da Guglielmo IL dal 
Capo della Nazione che è da culla del servizio militare obbligatorio. 


(1) Ho ricorso per le citazioni principalmente alle seguenti opere di Leone 
Tolstoi: gli scritti pedagogici ottimamente raccolti e tradotti da Giulio Vitali, 
editi da Remo Sandron nel 1914 sotto il titolo: Leone Tolstoi pedagogista: 
inoltre: 0%e cosa è Parte? edizione Sonzogno di Milano: infine Le salut esì 
enovons nella sua edizione francese (Perrin, Paris). Si può consultare utilmente 
anche la edizione completa. delle opere di Leone Tolstoi (22 volumi) iniziata 
dall'editore stok di Parigi nel 1903. 
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Nel 1892 Guglielmo II rivolgendosi a dei coscritti diceva fra Valtro: 
..Voi mi appartenete dunque corpo ed anima. Non esiste oggi per 
voi che un solo nemico, ed è il 770 nemico. Potrebbe avvenire che 
o vi ordini di tirare sui vostri proprì genitori, sui vostri fratelli, 
inche sui vostri padri, sulle vostre madri (che Dio ce ne preservi!), 
ineche allora voi dovreste obbedire ai miei ordini senza esitare ». 
Così lardito ipnotizzatore esperimenta il grado di insensibilità del 
ipnotizzato, E Tolstoi non esita a dichiarare che questo uomo « ma 
ato, miserabile, ubriaco di autorità » offende con le sue parole tutto 
iuello che vi può essere di sacro nell'uomo moderno... che non s/ 
cuote. Questi è divenuto realmente insensibile... Si dice che Vin 
venzione dei più terribili mezzi di distruzione tinirà per rendere 
impossibile la guerra... È falso; perchè si intensificano nel tempo 
stesso i mezzi per sottoporre l'uomo alla corrispettiva concezione 
sociale... I mezzi per abbrutire gii uomini diventeranno egualmente 
inesanribili... Si avvicina così la fine di quella stessa società che sorse 
sulla violenza bensì, ma solo per la difesa del proprio focolare, della 
propria famiglia. Ora invece la violenza minaccia di ritorcersi con 
tro il focolare, contro la famiglia... 

\ questo punto vengono fuori i riformatori di oggi. Essi ci di 
cono: riformiamo la società. poich® essa è la vecchia, anzi la de 
crepita società, selvaggia ed iniqua, autocrate e tiranna dei deboli. 
LLoppressione non è necessaria, anzi deve essere eliminata: al posto 
dello Stato oppressore, ne sorga un altro liberatore. Noi vogliamo 
la sociotà dei « fratelli ». Se per rivoluzionare la condizione pre 
sente di cose, ricorreremo alla violenza nell'assalto che daremo allo 
Mato, nessuno potrà per questo condannarei, poiché sarà una neces 
sità a cul non potremo sottrarei. Ma purchè crolli con quello la op 
pressione, la nostra violenza sarà legittima, anzi lodevole. Nel 1870 
i tentativo der Comunardì andò fallito? e che per questo? Se ki 
circostanze, che zia furono sfavorevoli a quello. saranno eliminate, 
il rovesciamento st verificherà; e sovra le rovine della società deere 
pità sorgerà la rigenerata umanità. La violenza è non solo legittima, 
ima © Penzca arma contro la violenza. 

No: risponde Tolstor. Voi, riformatori della violenza con la vio 
lenza, vi iludete di rigenerare lo Stato attuale, in realtà lo peggio 
rate. La sola vostra minaccia aggrava 1 dispotismo degli Stati: non 
solo, ma se voi doveste sulle rovine di quelli creare il nuovo Stato, 
uesto nono potrebbe reggersi. poiché: « qualunque sia il partito 
che trionfa per sostituire un nuovo ordine di cose e conservare il 
potere, gli bisdtna impiegare non solamente tutti i mezzi di violenza 
conosciuti, ma inventarno del nuovi». Gli oppressi non saranno più 
gli stessi, ma loppressione nella sua nuova forma, diventerà più 
crudele, perchè /4 lotta arrà accresciuto Podio fra gli nomini. I rifor 
imatori si credono così di aver superato la vita dello Stato; ma sono 
nel fatto i rappresentanti più genuini dei suoi metodi di violenza. 
Vi era solo un deminio, che non era ancora accaparrato diretta 
mente dal potere politico, la famiglia e il lavoro: ma se il desiderio 
dei riformatorn si realizzasse, tutto ciò sarebbe regolamentato. Eeco 
delineata con ciò la neita posizione di Tolstoi rispetto all'Autore dei 
Capitale © del Manifesto comunisti Noi ogg viviamo il parossismo 
della vita pagana. Ma questa società è sulla via del suicidio; la vio 
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lenza che crea è per ritorcersi su essa stessa e soffocarla con le sui 
stesse armi. Qui gladio fertt, gladio perit. 

In ciò il profondo errore: la strada battuta dalle società mi 
derne le porta ad essere fatalmente violentate ed odiate. Ecco 
sabbia movente su cui si erge La nostra civiltà: ben altro adatta 
mento dovrà cercare per la solidità del suo assetto, per la sua felicil 
più vera. Il male va estirpato alla radice: occorre afferrare il primi, 
anello della catena degli odi e delle vendette. 


è 
x * 

Ma esiste Il « male » per la coscienza moderna? Tolstoi dice di si 
ma egli sa pure di contraddire recisamento con ciò alla «teoria di 
inale » che per i suoi finì si è creato lo Stato moderno accentratori 
e conquistatore, il quale ha fatto acceltare una sua filosofia ed uni 
sua morale. Il bene ed il male gia combattentisi in un duello senza 
tregua nella coscienza cristiana, sono finalmente scomparsi come an 
tinomia irriducibile. Così, ad es., i filosofi della cultara tedesca vi 
diranno che % male è altrettanto storicamente necessario quanto il 
bene; è inutile, anzi dannoso pensare di eliminario dal mondo. iîsso 
si giustifica con le leggi eterne, e la sua sanzione è divina; il suo 
essere ha radice nell'assoluto, in Dio. Lo Stato moderno sanzionerà 
un programma di oppressione e di guerra? Vorreste voi opporyi? 
Ebbene, no! Guardate prima se ciò non è lespressione delle leggi 
del « divenire storico », e quindi rispondente ad una necessità inelul 
labile, e quindi anche ad un « bene relativo 

No, ancora esclama Tolstoi, il male è male, e come tale è elimi 
nabile, anzi da eliminarsi. Esso è condannato a sparire: non ha ra 
dice in Dio, nè nell'assoluto; nessuna ragione può giustificarne | 
necessità. Esso ha radice nell'animo dell'individuo, e propriamente, 
nella sua parte caduca e contingente. Non ha origine in nessuna 

idea del mondo », bensì nel « sentimento » e nella «volontà » pei 

versa dell'individuo. Attingiamo adungue a questa ultima radici 
del male « volontario », riposto nella traviata coscienza individuale 

Ecco tracciato 1 programma di riforma morale di Leone Toistoi 
Si guardi adunque alla nostra esperienza interiore, ai moti dai quali 
prendono impulsi varì i nostri sentimenti... E che cosa vedrete? Vo; 
tendete a riprodurre «al di fuori» ciò che vi ha impressionato, 
vale a dire ciò che avete ricevuto al di dentro. Come voi, individui, 
tutta la collettività tende ad accordare le sue reazioni sentimentali 
con gli stimoli che la hanno impressionata. In altri termini, Vindi 
viduo reagisce alla violenza con la violenza, non altrimenti che la 
collettività. Guardate ad esempio quando la società organizzata som 
ministra la giustizia; e la vedrete: intenta in forme e in modi diversi 
a « riprodurre » nel reo quello stato di pena, che egli ha già causato 
ingiustamente in altri. E questo appunto vuol dire la « emenda » del 
fallo. Ed ora, credete voi che il reo per quella « pena » inflittagli, sia 
davvero per emendarsi? Credete forse che il « male » che voi gli pro 
curate, cancellerà in Iui il sentimento del « male » che è per fare? Vo 
vi illudete, perchè invece suscitate il turbinio di nuovi sentimenti 
di vendetta, scatenantesi nel suo cuore. E la catena è così ininter 
rotta, come la serie delle vendette tra quelle tribù che finiscono poi 
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per annientarsi. Vendicandovi contro il re0, otterrete la vostra giu 
stizia, ma non la perificazione del male. 

LE lo stesso si verificherà per gli eserciti che lo Stato sopraffattore 
via alla conquista degli altri popoli. Quale inipeto di gioia non 
iempi il cuore dei vincitori? Quale esaltazione della stirpe? Quale 

ina non uscira dal loro petto commosso? Ma il popolo più debole, 
popolo iniquamente sopraffatto non resterà in riposo sotto il peso 
i quella spada; esso, colmato di vituperio, affilera le armi più se 
rete per usarne contro 1 dominatori: e la vendetta presto o tardi 


coppierà, e l'ultima eco del vostro peana sara attraversato dal grido 
morte: e di nuovo la catena degli odi e delle vendette svolgerà la 
erie dei suoi anelli... Ciò che biologicamente è così: il male per i] 
nale, dente per dente, occhio per occhio, ha solo valore per una 
ondizione animalesca e barbarica, ma è nel fondo profondamente 
mmorale, 
La radice del male non si estirpi che con il bene... La violenza 
"e altra violenza, in una catena senza fine. I tribunali della ven 


iotta vogliono gli sgherri, gli seherri vogliono lo Stato; lo Stato 
role L'esercito, VPesercito vuole Timpero, Fimpero vuole la guerra 
ipraffattrice, questa. vuole il mondo in armi omicide. IL primo 
iomo che risponderà invece a colui che gli da uno schiaffo: « lo non 
ento il bisogno di vendicarmi, di procurarti un male simile a quello 
procuratomi da te; sento piuttosto il bisogno di mostrarti In «com 





enso » un alto di «amore », questo uomo avra in mano il destino 
tel bene e del male, della felicità e della infelicità degli uomini. 
Costui avra. risposto al male con un atto di amore riposto nel 
scrifizio; costui avrà spezzata la catena delle vendette. E quel reo 
che si vedrà porgere Valtra guancia, misurerà la seconda volta quello 
he non è riuscito a misurare la prima, e cioe la doppia sua ingiu 


Suzia 
Occorre che nella società sovrasti una é/te di uomini la più 
fattiva che risponda al male con la norm resistenza al male. Questi 


iomini soli possono sentire in se di vivere « fuori » dello Stato mo 
terno, di averlo cioe « superato », Ysst sanno che cosa è il bene, non 
solo; ma mon senno fare che il bene, perciò sono 1 soli che possono 
eliminare il male dalla società. È perciò necessario di dare un'altra 
definizione del dere, che non è gia nella giustizia eguagliata a ven 
detta, non e nel patriottismo equiparato a violenza di conquista 
sopraffattrice: ma è volontà di amare, è di amare ciò che è più 
lifficile e lontano oramar dallanimo moderno, vale a dire [724 
nttà. Kid ecco perche la nuova condotta sociale sarà quella di op 
porre al male la unica e suprema resistenza dell'amore.. 


* 
* * 





Vie un fondo di ottimismo in tutto ciò, unesuberante fidueta 
del bene, una unilatoralità troppo rigida di conceiti, una esclusi 
vità troppo assoluta di convincimenti, ma vi è un fondo indiseuti 
bile di verità. Ad ogni modo fa sorridere di avvicinare questa re 
ligione di amore e di pace umana con le visioni dei nostri ascritti 


dalla rivoluzione dla #44 inferiore. Ci può sorprendere e stupe 





alle leghe socialiste, anarchiche, ece. Leone Tolstoi tutto attende 


saputo Rd im 
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fare quanto egli dice, ma indubbiamente dece trasportarei ad ui 
livello moral: più alto di quello nel quale ancora ogzi viviamo! 

In pieno fulgore delle civiltà del secolo xIx, Tolstoi si avvidi 
che ciò che veniva più oppresso e soffocato era /wu0710 spirttale 
ll liberalismo degli indirizzi ideali dominanti serviva solamente a 
larvare questa oppressione, la quale era invece sovratutto esercitata 
nel fatto dalle formidabili organizzazioni scolastiche. Che cosa egli 
intendeva, quando nella sua giovinezza, e proponendosi fin d'allora 
lé linee di quel programma, a cui doveva serbare fede durante tutta 
la vita, scriveva nel suo Diario: « Ma sopratutto debbo evitare quella 
pietra d’inciampo che è la vanità liberale! » Prendeva forse di mir 
la pretesa del secolo che chiedeva non allo sforzo interiore dell'in 
dividuo, ma ai mezzi esteriori di cui disponeva, le ricchezze sopra 
tutto, la responsabilità del bene e del male sociale? Certo egli così 
intese, se subito dopo aggiunse allo seritto : « Pero abnegazione no 
consiste nel dire; Prendete del mio quello che vi piace: ma nel 


| 


lavorare e pensare e cercare Il modo di dare sé stessi». Egli rivo! 
eva Il suo pensiero all'uomo interiore, e propriamente alla ew2044204 
che egli crea da sè stesso, ai mezzi che egli sa ricercare ino sè per 
dare utilmente se stesso. Ben altra umanità di quella che Findividuo 
unicamente intende creare solo rivoluzionando istituzioni e leggi 
capovolgendo forme di Stato, o costringendo a discipline scolastieli 
forzose le generazioni giovani! 

Colui che aveva. scritto « Dio non e nella forza. ma nella ve 
rità», diresse il meglio del suo sforzo a rivendicare la certa del 
rapporto rino nella educazione, e cioe a rivendicare una dell 
forme fondamentali della libertà spirituale dell'individuo. 

La concezione pedagozica tedesca, trionfante nel suo secolo, «Ti 
parve racchiudere una violenza terribile, è costituire uno attentato 
decisivo contro da Tibert spirituale. EgTi pereto intese al ripristi 
nare la zatrralità del rapporto fra maestro e scolaro, fra educatore 
ed educando, fuori di ogni costrizione. Egli audacemente traccio 
le linee della più fiera reazione contro ta scuola tedesca, contro la 
cittadella della Kultur. E in questa reazione parve solamente anar 
chico è demolitore: mentre in fondo così non fu. Le sue innova 
zioni pedagogiche non incontrarono che indifferenza. nell'epoca in 
cui furono enunciate, e il pensiero di Tolstoi si sentì chiuso conn 
in una spessa corteccia di ghiaccio. Gio che era a fui inconcepibile 
negli altri, era negli altri inconcepibile di ini. Ma forse come sempre, 
egli anche qui aveva acutamente afferrato il vero stato danimo che 
lo divideva dai suoi contemporanei, quando così si raffigurava | 
pedagogisti del suo tempo: « Non capivo che col mio problema 
che cosa si deve insegnare, e come? facevo la stessa figura di uno 
che in una assemblea di pascia turehi, dove st stia discutendo dei 
mezzi per spillare al popolo più grosse imposte, venisse fuori con 
questa interruzione. Ma, signori miei, per decider da chi e quanto 
prendere, bisogna prima aver risolto la questione: su che si basa 
il vostro diritto a percepire l'imposta? 

L'olimpico silenzio dei contemporanei doveva essere la risposta 
ad una così ingenua domanda, la quale non riusciva certo a turbar 
le loro operazioni. Eppure la « libertà delle generazioni da istruire 
Si presentava a Tolstoi come un problema, che imponeva una pronta 
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risoluzione. Ed egli prediceva che fra tre seccli non vi sarebbero più 
nè «licei, nè latino, nè retorica ». Non lo spaventava il vuoto enorme 
che ne derivava: « Che faremo allora? Non abbiate paura; la scuola 
ion sarà allora più quella da cui non sappiamo prescindere, con 
tavoli e banchi chiusi... Sarà Tinfluenza attiva la più varia e la 
più cosciente di un uomo sopra un altro allo scopo di trasmettere 
la scienza senza costrizioni 0 espedienti, che direttamente obbli 
chino lPallievo ad accettare ciò che il maestro vuole 
Questa pedagogia tolstoiana della libertà la si disse fatta sopra 
tutto di negazione; ebbene, confessiamo, essa è anzitutto fatta di 
affermazione. Se questo carattere non € apparso nel tempo in cui 
essa è fiorita, la colpa non è del suo Autore, ma dello stato d’anini 
del suo secolo che non ha permesso di afferrarne il vero caratter: 
restauratore e costruttivo. Questo uomo dichiarava ad un maestro: 
La mia attività (letteraria, © piena di rumori ta vostra influenza 
sui fanciulli è tranquilla, invisibile, sotterranea, ma irresistibile, 
perpetua, indubbia e non rimunerabile ». Secondo lui inviare al 
mondo anche un solo individuo illuminato © opera che val: più di 
centinaia di libri. 1 quella opera sotterranea egli perseguì con fede 
invitta alla luce della sua esperienza personale di iaestro, diroc 


cando a poco a poco ledificio ideale della pedagogia tedesca. 


La conclusione. « positiva », nono « negativa » dell'opera sua è 
principalmente racchiusa in questa semplice: dichiarazione: « L'edw 
cazione è un risultato della vita, non della scenola in sè ». La scuola 


del suo tempo aveva segnato il « divorzio » dalla. vita: occorreva 
colmarlo. 

Sorse così per iniziativa di Tolstor il tentativo di una. seuola 
nuova ad fasnaia Poliana, perduta fra i campi, con elementi racco 
etitieci di uomini e di donne, di adulti e di bambini, accorrenti dai 
imoghi vicini. TT suo fondatore voleva. così una seuola posta a con 
latto diretto col popolo, e con da parte più numerosa e rappresen 
fativa di esso, i contadini. Egli intend:va di opporsi all'indirizzo 
pedagogico tedesco, dove «a cominciare dai compositori di manuali 
e facitori di regole, Vignoranza. dell'anima e delia mentalità del 
popolo è piena »i «ed è così fiacco il desiderio di conoscere da vicino 
i popolo e i suor bisogni, che gli insegnamenti della realtà non gio 
vano a sospendere neppure un istante Pandazzo della moda ». Que 
Ho curioso mondo pedagogico i-desco si è fabbricata un'idea del po 
polo per uso e consumo del suo proprio metodo e dei suoi processi 
didattici. La scuola fabbrica per suo cento con basi ideali proprie 
io con giustificazioni filosofiche altrettanto. proprie, quella indivi 
dualità la cui realtà le sfugge.... 

Gili è che kai scuola. foggiata a modo della pedagogia. fedesca 
vuole accaparrare per sè la formazione dell'individuo. In questo 
non fa nulla di dissimile dalla Chiesa, alla quale pure intende 
opporsi con ogni sforzo. Tolstoi avvertiva che bisognava farla finita 
con la scuola moderna, come già la si era fatta finita con la vec 
chia educazione ecclesiastica. 

Che cosa era avvenuto nel suo tempo? Si era cessato di consi 
derare la religione come il fondamento della educazione scolastica: 
ed in compenso si accolse idea di « formare l'individuo » su nuove 
basi. Tuttavia la preoccupazione più viva della nuova educazione, 
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Lu quella di darci un edificio di un carattere affatto opposto al 
vecchio. Ad es.i la educazione ecclesiastica insegnava i salmi in 
latino? I fanciulli non potevano intenderne il significato! Ebben 

la nuova scuola aborrendo d 


i tutto cio, pose a base del suo metodo 
la prenda evidenza intellettuale della materia d'insegnamento, E così 
via via diroccò tutto Pantico. Ma non forse in questa cura soverchian 
ie di opporsi alla tradizione ha perduto tutta la vigoria del suo sfor 
zo, senza ereare nulla di più vitale? E aveva il diritto di tutto nega 
re, senza scandagliare la parte veramente viva della tradizione? Ciò 
che ha costruite di nuovo quale consistenza e saldezza presenta? 
Nessuna. È come può presentar: un qualche valore, se si allontana 
dalla vita, se fabbrica per suo conto un individuo che non esisteri 
mal, se la filosofia è pseudo-filosofia, se la sua arte è contraffazione 
della vera arte? « Così nor russi siamo corsi a ripararcì nel metodo 3 





insegnamento dei nostri più prossimi vicini, i tedeschi, un po” ver 
ina certa nostra pardcorare inclinazione ad imitare sempre 1 fe 


desehi; 3 un po perche 1 Toro metodi sono i più complicati ed i più 
raffinati... ma sovratultto. perche quer metodi cerano i più contrari 
at nostri vecchi metodi russi». QGuall ne sono 1 risultati? Abbiamo 
zià notato il bambino, Fade'escente ed il giovane per mezzo del'a 
scuola moderna « sono dar dial iore ambionte naturale 


Così gia all'useire dalle prime scuole, i nove decimi det geni 
ori, le madri sovratutto, {rovano i loro ragazzi un po guastati, fisi 
camente indeboPti, e im disaccordo col proprio ambiente. D'altra 
parle fo cose ehe sto msezgnano nelle senple medie sono ancora 





ineno utili nella vita di quelle che si insegnano nelle primarie 
Mu Tieco Falunno © già completamente allontanato dalla casa. 1 


maestri iluminati cercano di elevarto cd di sopra del suo am 


biente... o», «e il ficeista che ha così acquistato alcune idee vaghi 
con de corrispondenti parole sonori progresso, Tiboralismo, svi 
luppo storico, ecc. Suteda cono disprezzo quel suo passato, che 
cià gli è così lontano... ». Dopo di ehe il giovine Vanda è mandato 
all'Università. « Chi ha dimostrato, è come, la misteriosa. influenza 
educatrice delle Università? ». Lo studente si trova «divelto dalla 
famiglia, solo, in una città sconosciuta, pieno di tentazioni per la 


sua età, senza mezzi di sussistenza (di parenti gii danno solo il di 
naro di prima necessità, che egli por spende per il piacere), i 


i Il 
mezzo a circoli dove Tesempio dei camerati non fa che 





incorag 
sare i suoi difetti, senza guida, senza scopo, senza. possibilità di 
porre radice nel nuovo ambiente.... e. E dal questa. educazione 
vengono fuori dei funzionari buoni solo per il governo o dei dotte 
rati funzionari, mutili alla. società, 60 degli uomini che, sebbene 
senza SC0po, pure non sanno più adattarsi al loro antico ambiente, 
e sciupata la gioventù, spostati, vengono battezzati bene a propo 
sito «di educazione universitaria », cioè gente evoluta, liberali irri 
tabili e malatieci... ». Quadro a tinte fosche questo dipintoci dal 





L'Autore, ma che pur, in confini più modesti, richiama. alla mente 
non poco di quanto anche noi italiani abbiamo sinora dovuto deplo 
rare, introducendo da noi metodi e programmi scolastici tedeschi. 

Con esitazione Tolstoi si accosta ad indagare il principio teo 
rico, a base filosofica, su cui regge Pantiro edificio della pedagogia 
fedesca; quel principio cioè che spiega e cnisfifica il divorzio veri 
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ficatosi tra la scuola e la vita. Esso è il principio dello seiluppo indi- 
riduale. I pedagogisti tedeschi intendono infatti di educare lo svi- 
iuppo dell'individuo. Ed ecco Tolstoi a studiare da vicino e sulle 
basi della esperienza, in che cosa consista una tale base teorica. 
Egli vuole anzitutto essere chiaro e sincero. « Persuadiamoci che 
tutto ciò che non è chiaro, non può servir di bas: ad alcunchè, e 
anto meno ad una cosa così importante e così semplice, come è la 
istruzione del popolo ». Non lasclamoci sopraffare dalle parole grosse, 
psicologia, didattica, metodica, euristica... E sovratutto nessuno si 
nduca a sottoscrivere senz'altro a quanto sostengono i tedeschi, che 
i loro pedagogia abbia portato una soluzione definitiva a tutti i 
problemi filosofieti « e che in tal modo i processi di formazione delle 
impressioni, delle sensazioni, delle rappresentazioni, dei concetti, 
ieno stati da loro ricostruiti sino agli ultimi particolari, e gli ele 
menti di ciò che not chiamiamo anima o essenza dell'uomo, sieno 
stati dalla loro abilità analizzati e divisi, così sicuramente, che si 
possa oramai sovra tale cognizione edificare senza fallo la scienza 
pedagogica ». Tutto ciò e null'altro che una «strana fantasia », 
imentre da filosofia su cur regge non ha nulla di comune con la 
filosofia reale, è il metodo con cui è condotta pecca di imprecisione 
edi oscurità. Ci vuole altro! Chiarezza e sincerità, meno aberra 
zioni fantastiche e più senso dei reale! 

In grazia appunto alla teorica tedesca che la scuola non vale 
per ciò che insegna, ma per ciò che promuove dello sviluppo in 
diriduale, la letteratura scolastica e « infestata di manmualetti sul 
l'insegnamento visivo e sulla direzione do giardini d'infanzia una 
delle ereazioni, almeno così come e, Te più mostruose della nuova 
pedagogia; con tavole murali e testi di lettura, dov. ritornano sem 
pre gli stessi oggetti e zli stessi racconti sulla volpe, sulla gallina, e 
sempre gli stessi versi, che, non si sa perche, sono seritti in prosa, 
diversamente combinati e variamente commentati ». Ma, infine, 
dichiariamo che questa. pretesa educazione dello sviluppo del fan 
ciullo, fa sì che noi non badiamo ad insegnargli nulla di veramente 
nuovo ed interessante per lui, ma finiamo col gingillarlo con quelle 
nozioni che hit già sa: ciò che avviene, quando, ad esempio, gli in 
segniamo a distinguere ciò che sta « sopra » e ciò che sta « sotto 
ovvero lo invitiamo a rispondere se il cavallo è coperto di peli, è 
così via. Tutti gli sforzi vengono diretti a compilare i manuali per 
insegnare ai fanciulli Fimpossibile, cioè quel che essi imparano dal 
la vita. 

Gli è che il fine della scuola contrariamente a quanto so 
“Lione la pedagogia tedesca non e lo sviluppo dell'individuo, ma 
e la scienza. Poichè / mezzi di ottenere lo selluppo non possono ve 
nire definiti astrattamente da nessuna pedagogia: questo è il campo 
riservato alla rita. Lasciate alla vita lo sviluppo del fanciullo, è 
t'initela con /a pretesa di formarlo roi nella seuola; ridate invece a 
quest'ultima il suo unico possibile compito, che è la scienza o me 
Ho quel tanto di scienza per servire all'autodidartica del fanciullo 
nella vita. Che il maestro discenda dalla cattedra in mezzo ai suoi 
allievi per affrontare non più la «teoria » dell'uomo, ma la « realtà » 
del fanciullo vivente. Simpatizzi il maestro con i bisogni del po 
polo, e sovratutto intenda che il dir:tto di stabilire ciò che la scuola 


24 Vol. CLXXXI, Serie VI 1° febbraio 1916. 
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deve insegnare nono appartiene a Tui, non alla pedagogia teorica 
alla sua presunzione di conoscere Fuomo ed il metodo di formari 
ma appartiene al popolo che lotta, che si affatica. per vivere, pu 
affermarsi nella compagine sociale è morale 

La femiglia sovratutto ha diritto di chiedere alla seuola i moz; 
Decessari perché i figli possano VIVer nella società come uomi 
liberi, o come autoididatti. | voi, maestri, nell'offrire questi mezz 
che vi sono richiesti, dovete acecingervi cono perenne sforzo a = 





guire un unico principio: stabilite il rapporto naturale ed nin 
fra voi e la scolaresca. « Solo eriterio della pedazogia la libertà 
Pesperienza ne e Il solo metodo ». Che Finsegnante sappia davvor 
ciò che deve sapere, ecco quello che si riehied- da lui, ma ehe. 
difficile ad ottenersi... E dopo, lasciando dietro di sè ogni impalez 
tura dottrinaria che da rego imiche per tutti casì, si cimeni 
iiella esperienza scolastica di ogni giorno in forme sempre nuove Ì 
meno imperfette, quando gli occhi intelligenti” degli scolari lo seru È 
fano sino a fondo, misurandovi e da selenza amore che ha per 
la seuola e per cessi. Questo e HH «olo rapporto umano di verità 
questa va sostitutto al cattedratico, che ne è la contraffazione 
è 
* Xx 
Cosi Leone Tfoistoi riusciva a € dipporie ino una antinon 
irriducibile La uola tedesca, inspirata alla Kultur, La verita dol 
Vila. bi trattava di abbatter quella. per instaurare | vece la 
lucazione sul fondamento della esperienza vissuta. Con cio il col 
Ca dii tto ni 1!) ontro la 4 VARIZZAZI { liftea del SIIO I Ì 
po. Anche quo egli misurava. profondamente fai distanza. che lo se 


arava dal suo secolo. N illa vi era di DINI saltato della SCICTIZza 


è nesmima Nazi mie era riusettet a così interamenti orcanizzare il IRA 
‘ 


vimonio serentifico quanto la Germinia. Ebbene. Tolstoi diehiaravi 
che quella non era ta vera scienza, e che pio di ogni alta Nazioi 
ledesca, aveva smarrito il verace criterio per ciund'carie lella vi 
rita scerentifica. 
La scienza por la scerenza ecco la msegna del colo; e por 


testa via si insegna tutto ciò che fa piacere, tutio ciò che è inter 
e. smarrendo così Foggetto importante della seenza umana, 1 


uale solo ci fa imparare «2 che senso deve essere diretta la ca 


dell'uomo». La vera serenza ci msegna quelle verità religiose, mo 
rali e sociali, senza di cur tutta la nostra così detta conoscenza dell 
natura non può esserei che inutile o funesta. 

(iii serenziati danno una estrema importanza. solo alla seienz 
della patura, agli esperimenti da gabinetto: e di qui attendono Ta 


panacea universale. Ebbene, essi sono nel più grave errore, poiche 
non è dalla scienza di laboratorio che ta umanità potrà attenders 





la lotta contro i morbi e i mali sociali... Di grazia, voi scienziati, 
spianerete le gibbosità, guarirete la difterite e la sifilide... ma chi 
potrà guarire la causa del rachitismo e della etisia che colpisce tante 


tenere esistenze nelle filande e nei laboratori? chi portera La mano È 
medicatrice contro la prostituzione, chi infine e sovratutto 3 
contro la guerra, per cui milioni delle più giovani promettenti esi 
stenze si spengono mali che voi futti, scienziati da laboratorio, 


dichiarate indispensabili?... 
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Esiste percio una stranissima restrizione del concetto di sceienza, 


Siamo giunti ad immaginarci che non ce scienza, se non quando 
no uomo in un laboratorio versa un Tiquido da un provino ino u 
idtro, guarda altraverso ad uno prisma, tortura delle rane e dei 
onigli...». Ma quella serenze superiore umana, fatta per la felicità 
zl esseri umani, che scruta direttamente nell'uomo per simpa 
izzare con lui e con de esigenze fondamentali del suo vivere, questa 
enza non è dei nostri giorni! Vi è bensi oltre fa scienza. spe 


mentale, oltre Ta scienza. della natura, quella morale e sociale, 


ella economica e potifica o ma ahime! noi, popolo, noi massa 
nana, vi abbiamo rinunetate. per rimetterie nelle mani dei pri 
ssori di giurisprudenza, di finanza, di economia politica, ecc 


(osì quella vera scienza che dovrebbe corrispondere alla coscenza 
frgiosa del nostro teripo, che percio devrbbe uscire dalla colla 


i orazione spontanca di tutte te elassi sociali e di tutti gli uomini, 





legenera nella scienza. cattedratica di professori. che vi portano 


spressione di sentimenti refrivi o, antiquati, fuori d'uso, polchi 
ssi « lavorano a mantenere Fordine sociale presente ed a dimo 
trare che tutto deve andare come procede ora non diversamenti 


il così! 
La Vera Scienza (col sisterebbe nel riconosce FE a che COsA dob 
FL IRO cred 74 ea chie COsa nol! dobbiami credi re, COMe dobbiamo 


come non dobbiamo condurre la nostra vita, come fa d'uopo a 


evar i figli, come possiamo trar partito dar beni della terra senza 





4 I I 


chiacciare perciò delle altre vite umane... a scienza siffatta chi 


ppartiene alla Tibera coscienza. umana, alla ricerca del suo più 
| 


reale destino, sarà /4 serenza dell'ucventre. Non è vera scienza quella 


he trova tutto egualmente interessante, e ehe finisce col perdersi 


particolari senza fine, sprovvista di uno sue criterio, incapace a 


ritrovar la direttiva delle sue ricerche, ta base del suo metodo. 


Se non che la falsa scienza di oggi si erede invece in possesso 

el metodo indefeittbile, scuro. EA appunto perchè erede di tenert 
possesso, essa ritiene ehe la verità sia sua. Mentre in realtà ciò 
cosolo una presunzione nono giustificata, una perniciosa. ilustone 


Fissa possiede nno metodo affidato solo ad una aberrazione del pen 
iero, fuori quindi dei suoi veri principi: i quali possono emergere 
oltanto  dall'animo umano e dalla sua coscienza. religiosa, e cioè 

dalla capacità inerente all'anima umana di porre e di risolvere i 
motivi fondamentali della vita. La vera scienza traduce in forma 
liocidee» la coscienza religiosa dell'epoca. La comunicazione. dagli 
nonni della coscienza religtosti soll: forina di lee: ceco in che 

consiste Fufficio della scienza. E proprio per tal modo il « vero » rendi 

‘vidente la sua dipendenza dal « puono ». La religione della bontà 


a religione dell'amore; ed è questa sola che si accorda con ta 





erità della scienza 


* 
$ * Xx 
La scienza oggi è traviata al pari dell'arte. «Tra la scienza « 
Ri \ ° 
f arte sono. gli stessi intimi rapporti che fra i polmoni ed il cuore 
a mentre la prima insegna agli uomini le cognizioni cho debbono avere 


per essi fa maggiore importanza a dirigere la vita; Parte trasporta 
codeste cognizioni dal dominio della ragione ir quello del senti 
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mento 


Scienza ed arte sono paragonablii ancora a quei battel 
che vanno a due a due sui fiumi, Vuno fornito di macchina, e fatto 
per rimorchiar laltro. Se il primo prende una direzione falsa, anch: 
il secondo è costretto a seguirlo in essa 

Colui che emise la fiera condanna contro la organizzazioni 
scientifica tedesca. riconobbe il maggiore contraffattore della veri 
arte in Riccardo Wagner. 

L'arte moderna è tuttaltro che universale, non è tutta Vart 
ne la veri 


arte. La vera arte è accessibile a tutti, perchè sgorga dall: 
medesima sorgente, ove si formano i concetti religiosi della vita 
IVarte moderna. appartiene invece solo alle classi. più elevate, « 
oscura, affettata e rieca solo di espedienti. L'arte attinge invece alla 
sorgente popolare, quando è capace di comunicare i sentimenti re 
ligiosi dell'epoca: quando sinspira al piacere e alla bellezza è quella 
dei ricchi e dei potenti. 

La età moderna ha così cercato inutilmente di dare una defi 
nizione universale all'arte. Fiehte, Schelling, Hegel, ece., hanno cei 
cato invano di definire La bellezza come manifestazione dell'Assoluto, 
del Porfetto, della Idea, ccec. Le definizioni metafisiche non defi 
niscono nulla, perché tale forma di definizione oggettiva si riduce 
ad essere solo una nuova forma della definizione soggettiva. 1 
realtà il concetto della bellezza risulta dal godimento di un piaceri 
sui generis; e non esiste una sola definizione veramente oggettiva 
di ossa 

Se la bellezza non è definibile, tanto meno il gusto. L'estetica, 
come scienza, ha fallito « non avendoci saputo determinare ne di 
proprietà e le leggi dell'arte, ne il bello, né Tessenza del gusto 
Esistono le estetiche le quali « invece di cominciare da una defini 
zione dell'arte vera e poi decidere che cosa appartenga e non appar 
tenga all'arte, ci gabellano 4 prior: come opere d'arte un certo nu 


mero di lavori che per certe ragioni piacciono ad una certa parte 


del pubblico; di poi si inventa ina definizione dell'arte che possa 
estendersi a tutti quei lavori». Così avviene che s'inventa  subit 
una teoria per spiegare e sanzionare qualungue aberrazione nuova 
si faccia strada nell'arte, purche sia stata accolta dalle classi eli 
vate della società. 

Nella vera arto invece // piacere non è che un elemento acces 


sorio! Si lasci da parte ogni considerazione di « piacere » che Parte 


procura, e si guardi solo alla « funzione » che essa può e deve eser 
citare; poichè essa è davvero una delle condizioni essenziali della 
vita. L'arte è un mezzo di comunicazione tra gli nominti essa co 
munica i sentimenti e le emozioni. «Ora, quella forma di attività 
che si chiama arte, si fonda sopra codesta attitudine dell'uomo a 
provare i sentimenti che agitano ghi altri ». Ma il contagio dei sen 
timenti non è ancora effetto di una creazione artistica. « L'arte co 
mincia quando luomo rievoca in sè, ed esprime con segni esteriori 
i sentimenti già provati altra volta col fine di farli provare altrui ». 
Esprimendoci in modo che gli altri riprovino le stesse commozioni, 
con ciò soltanto noi facciamo opera d'arte. Solo questa definizione 
ci farà intendere perchè la sua funzione sia quella di « rznire 94 
uomini raccogliendoli ad unito di sentimenti », e sia perciò « indi 
spensabile alla vita della umanità e del suo progresso nella via della 








ne 
gli 


la 
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felicità ». In virtù del potere di trasfondere negli altri i nostri sen 
timenti per mezzo dell'arte, ci diventano accessibili tutti i sentimenti 
he si agitano intorno a noi, come pure certi sentimenti provati 
rille anni prima di noi... 

Orbene, se l'arte s'inspirerà ai sentimenti che meglio esprimono 

concetto religioso della vita, essa troverà la sorgente della 2002/14. 
Fo non è forse il merite principal: degli argomenti nelle opere arti 
stiche di essere «nuovi »? Mentre se Parte seguiterà ad inspirarsi 
i sentimenti secondo il grado di piacere che procurano, perderà 
ini traccia di novità. Non ce cosa, difatti, meno variabile e più 
‘ostante del piacere: il piacere ha dei limiti. I concetti religiosi, 

voce, sono sempre Tindice del futuro, cioè di nuovi rapporti del- 
tomo col mondo esterno; dalla coscienza religiosa possono sceatu 
rire nuove emozioni, non ancora inal pI' vate... Vicino al piacere 
rampolla lo scetticismo, vicino alla coscienza. religiosa la fede. Il 
progresso del genere umano è contrassegnato dalla traiettoria di 

a fede reliziosa. 

L'arte non religiosa dei nostri tempi si è impoverita a tal punto 
di non esprimere che tre sentimenti soltanto: da vanità, il dosi 
derio sessuale, il tedio per ta vita. È troppo poco per Varte una 
vita, che per la miseria del suo contenuto, cerca uscire di sè stessa: 
che, sorpresa dalla noia, fantastica il proprio suicidio. Ma questa 
ppunto è larte della 27/02, e a sua giustificazione è sorta tutta una 
teorica. Per questa @ un pregio di riuscire a sottrarsi dalla intel 

zenza della moltitudine; ama anzi ciò che contrasta col sentimento 
pontaneo che Ta moltitudine ha del bello. Le scorrezioni, le incer 
tezze, le mende tecniche sono avviate a diventare meriti artistici. 

\ppogziandosi alle dottrine del Nietzsche e all'esempio del Wagner 
li artisti delle nuove generazioni credono inutile per loro di farsi 
intendere dalla moltitudine »; si contentano di evocare il sentimento 
postiecio in una sehiera eletta di raffinati.. Lo studio dell'eccentri 
cità. il nessun riguardo al buon senso in poesia, in pittura, e nella 
musica, Tinintellig:bilità in arte arriva a tal punto che l'artista so 
stiene: «To creo, e intendo me stesso; se qualeuno è inetto a capir 
im peggio per Tui!» Non solo tutta la moltitudine avrebbe per 
luto Lattitudine naturale ad intendere Tarte del tempo nostro, ma 
inehe le persone colte, ma anche i cultori dell'arte, tranne gli ini 
ziati a quella speciale scuola.... 

Così le classi più elevate delia nostra società europea e cristiana 
vissero nei tempi moderni sprovvisti di un'arte vera; eppure proprio 
queste classi hanno affermato che TVarte vera, la sola universale era 
a « doro »... e i duo terzi del genere umano vivono e muoiono senza 
sospettare nulla di quell'arte unica e suprema! 

Ma è fatale che così sia: quell'arte richiede l'oppressione delle 
imoltitudini. Senza di essa non si reggerebbe. A lei occorrono degli 

enormi artifizi »; indispensabile ad essa è ili sacrifizio di una folla 
di operai fiaccati al lavoro, sehiavi del capitale... La società attuale 
non € più in grado di trovare i sentimenti delle grandi opere di 
inte vera. Tutto ciò che si è fatto di buono nell'arte tutto ciò resta 
straneo ad una società privata del mezzo di esserne commossa. Gli 
nomini «con tutte lo sviluppo della loro pretesa civiltà diventano 
cmpre più selvaggi, più grossolani e più induriti di cuore ». Manca 
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la vera arte, quella che sa riunire sti nomini in un solo sentimento 


dei due mezzi del progresso umano, la setenza. e Parte, noi no; 


i 
ebbiamo che la « contraffazione 


secolo SO sO) |’ 


In conclusione quello da cur gii uomini di 
dlontanati è la ref4gione. Essi non hanno più da capacità di inter 
de ria. Vi NAZIOÙI SOCI la pil ti idol \I/ \ hu latnito parlato e discusso tì 


soa . ; 
nome della fratellitnza itinanti: MOSNHUN ecolo è rippiststi pri SÌ 


| i] | Ù 
‘a (È 


/ | : 
neo al vero pirito del Cristtanmestinto. tall e ene 1 teorici della Tra 


tellanza universale ricercano nel passato e solo nel passato il sei 
delle religioni, e perdono il criterio per giudicarne: porche il sen 
della religione voi lo troverete. presso quegli uomini cl sono ca 


paci di profelizzare Lavvenire, e quindi di saper dirigere gli u 
Mini verso esso. Perciò quella, che vol, scienziati, chiamate espres 
stone simbolica delle forze naturali, resast manifesta nell'uomo so 
Fineubo del terrore e per il bisogno del meraviziioso, quella nov 


e l'essenza della religione. Non cercatela tà ove essa non si trova 


nella esteriorità delle immagini e dei culti, Solo se voi, scienziati, 


vi orienterete verso Pavvenire, vi accorgerete che Pepoca nostra sta 
per divenire sertamente religiosa. 

Ela conclusione tremenda di tutto ciò, e che capovolge ad mn 
ratto fe speranze della KRudtur, è questa; che non solo il Cristim 
Suo Dont <falo sorpassato, IRR 20/0074 S' € ppottiti) IIDICIITIA APC P1}}04 nti 
affermare nelle società modern Gli scienziati lo hanno anatomiz 
zato e disseccato; vi banno scoperto una amalgama senza. coesiol 
di ascetismo indiano, di dottrine storehe, di neo-platonismo e di uto 


pi SOCIAII.. seliza lrovar DI SETISO PASIOTM vole. porche dal ada 
Vere era fuegcita lanima. 

Hola società der nosiri ziori olosuo e eredo » scientifico vivi 
questa enorine. contraddizio: di uomini di SCICNzA ». perci 
uomini dirigenti Ta opintorni bblica. che sono troppo in bass 
pero giudicare dei fenomet superiori del piril codi uomin 
c Ignoranti percio senza. voci presso Fopinione pubblica; i quali 
ancora mantenzono nel toro spirito san Tivello abbastanza alto per 
apprezzare quer fenoment stessi. Infine Ta serenza che abbassa da 
religione per sovrastante, fe em realtà inferiore: quind il mondo cul 
turale presente produce degti effetti completamente in contrasto con 
le suit prorn sal PBSÙ € IIACH pitti e sil illitiminiaroi NH (ALZI problem 
tondarmentili. per cai € colticato ed onorato. 

Invano i sapienti di tostro tempo giudicano del campanili 


zuardando alle fondamenta. Si persuadano una buona volta che essi 
Ron sono in possesso di metodi infallibili: e echo ta legittimità dell 
loro. conclusioni nono esiste. Lia concezione divina © per essi 
ricondotta alla « sociali il «eredo » ad un principio « filosofico 
l'invisibile al sensibile: da pura inspirazione al ragionevole. Gli sein 
ziati fanno ogni sforzo così per sidurre ta religione rel nostro 6 
dine attuale di cose. per conformarta ad esso, temperando quant 
da esse eccede, come Ta dottrina della non resistenza al male, Ess 


la legge ebraica del 


sono mirabilmente disposti ad apprezzare, così, 
dente per dente ed ocehto per occhio; ma per nulla discernono ta 


î 
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‘age cristiana dell'azzore. Essi concludono che « Dio» è qualche 
osa d'indefinito, di mistico, e che Veumanità » è il termine che 
concreto gli corrisponde. 

Ma infine, conveniamo, che portata la religione ad esprimeri 
puello ehe corrisponde alla attualità delle cose, essa cessa di eser 
itare la sua azione vitale, per cui sempre cercherà di agire nel 

io delle cose medesime, disgregandolo per ricomporlo ino una 
ora superiore. Cesserà Infine di agire colla religione L'elemento 
porenne di ribellione contro tutte le forme della vita che si vanno 
solidando ed irrigidendo; poichè essa solo è Vespressione di tutto 
; che vi è di più vitale ec 


incoercibile nell'uomo, destinato col 
impo a vincere le resistenze di ogni sorta. Essa è Vamore. E Va 
re non € nmposizione, ma è libertà: non è qualcosa di finito, ma 
li infinito. Ghi ama e libero e sa che non vi è limite al suo com 
puto: egli elegge, 

Costoro, i sapienti, che non vedono che la concretezza etica della 
ee nella veste giuridica e statale. costoro che tutto il contenuto 
iell'etica redigono ‘n forma di regolamenti e di decreti, e ovunqui 
cedono Perdine morale appoggiarsi ad uno sviluppo conereto e tan 
ibile di rapporti, costoro non avvertono intorno a sè il pericolo e ta 
rovina, Essi solo scorgono la utopia e la fallacia delle relig'oni per 
lute nel erelo del misticismo, mentre dovrebbero ridare un senso 
uesto « infinito » coltivato nell'animo... Poichè all'« infinito » cor 
risponde una. profonda. d'sposizione. dell'animo a perseguire. qual 
sa che im assoluto e e rimane sopra di lui: e tanto più Tanimo 

avverte Ta attrazione, più Pimmensità dell'obbietto si dilata al 
Li sopra. Essi, gli scienziati, propongono di rispondere come a du 

più due fanno quattro. ciò che avverrà quanto la legge di Dio sarà 
realizzata. IH Cristiano invece che scenderà nel campo della vita a 
| 


oltivare il buon seme. saprà che i frutti della. pianta sono d° na 


1} 
| 


tra immortale, e ehe quelli che egli potrà cogliere non daranno 


io che la falsa apparenza di poter misurare ciò che per se è im 


IMenso. 


Di nuovo le duo forze L'animale e la divina s'incontrano 


liagonalment 


iconnl e opposte nei parallelogramma della vita Interiore; di 
uovo il Cristo sp impadronisce di una di esse la divina as 
ettandole Paltra: di nuovo ta forza divina impone le settomis 


sione degli istinti pioelozici del'animatità dell'uomo ad uno ideale 


li perfezione assoluta ed mfinita.. simili a Dio! 
* 
* * 
Solo oggi eli uomini sono nella condizione di assimilare nella 
ia vera entità la religione cristiana. Questa è la « buona novella 


che cio volle annunciare Leone Tolstot. IH Cristianesimo ha final 
mente allraverso ai millenni fruttificato neiVanima umana; sinora 
aveva innalzato lo stelo, ora è per dare il suo frutto. 

Ma si intenda beni eli uomini non desumeranno la vi 
rità cristiana dalla scienza, bensì dalla sperienza della vita: 
dal mondo delle idee. ma dalle seffezezze. Per essi il vero Cristia 


pesimo sarà la inevitabile via di uscita da uno stato di cose più 
oltre insoffribilo. 
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Fate penitenza: è tempo della penitenza è renuto, perchè il 
Regno di Dio è vicino... 

Il giorno della penitenza è difatti sopravvenuto! L'onda rossa 
del sangue del nostro più gagliardo rigoglio umano, si accavalla 
all'onda, diviene un mare... un oceano... I popoli soffrono oggi la 
pena suprema. Noi tutti, combattenti 0 no, ci sentiamo bagnati da 
quell'onda calda che ci penetra, che ci travolge nella sua luce oscura, 
senza fondo, ove nel più cocente dolore avviene il mistero del la 
vacro... È un oceano di sangue con una voce unica: purificazione 
E i suoi confini si spingono lontano, lontano, fin che l'ultimo uomo 
ne è avvolto. 

Il giorno della penitenza, preconizzato da Leone Tolstoi sulle 
rovine morali della Kultur, è adunque giunto! E dopo? Dopo la ri 
surrezione, e cioè la più durevole Alleanza « spirituale » non più sol 
tanto politica dei popoli civili, sulle basi di un nuovo e superiore 


dimtto «umano ». i 


VALERIA BENETTI BRUNELLI. 
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PAN 


DALLE CARTE DEL LUOGOTENENTE THOMAS GLAHN 
ROMANZO 


In questi ultimi giorni, ho pensato e pensato all'eterno giorno 
senza notte dell'estate del Nordland. Sto qui pensando a questo, alla 
‘apanna che abitavo e alla foresta che era dietro la capanna. E mi 
metto a serivere qualche cosa, per abbreviare il tempo, così, per mio 
divertimento. I tempo mi pare molto lungo, non posso farlo passare 
così presto come vorrei, sebbene 10 non mi dolga di nulla e conduca 
vita più allegra di questo mondo. Sono contento di tutto e i miei 
rentanni non sono un'età. Qualche giorno addietro mi vennero 
mandate delle penne di uccello: arrivavano da lontano, da parte di 
ima persona che non aveva l'obbligo di mandarmele. Due penne in 
ima busta sormontata da una corona e chiusa con un'ostia! Mi pia 
eva, anche, di vedere due penne così diabolicamente verdi. Del 
resto non ho altra noia ehe, di tanio in tanto, un po’ di dolore al 
piede sinistro, prodotto da una vecchia ferita d'arma da fuoco, ora 
ta molto tempo rimarginata. 

Ricordo che due anni fa, il tempo mi pareva molto meno lungo. 
senza paragone più breve d'ora: un'estate finiva senza che me n'ac 
‘orzessi. Due anni fa! Nel 1855! Voglio parlarne qui, solo per mio 
livertimento. Già, proprio allora, mi accadde qualche cosa, o forse 
la sognal. Ora ho dimenticato molte cose che riguardano quegli av- 
venimenti, perche non vi ho più pensato; ma ricordo che le notti 
crano molto chiare. Molte cose mi parevano stravolte: Vanno aveva 
lodici mesi, ma di notte era giorno e in cielo non cera mai una 
stella. E la gente che incontravo era strana, differiva da tutta quella 
‘he avevo incontrato prima: qualehe volta una notte era sufficiente 
per farne sbocciare tutta la bellezza, per farla arrivare alla piena 
maturità. 

In tutto questo non cera certo un sortilegio, ma io non avevo 
visto mai nulla di simile... Oh, mai! 

In una grande casa bianca, sul lido del mare, incontrai una 
persona che, del resto per un tempo abbastanza breve, doveva oc 
cupare 1 miei pensieri. Adesso non più, non la ricordo, lho dimen 
ticata del tutto... Al contrario tutto il resto è così vivo nella mia 
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memoria: le grida degli uccelli di mare, le cacce nella foresta. | 
notti, le calde ore dell'estate... Del resto io la conobbi per un pu 
caso e senza questo caso. non sarebbe vissuta nemmeno un giorn 
nel miei ricordi. 
Dalla mia capanna potevo vedere un caos d'isolotti e di scogli 
un angolo di mare e delle cime di montagne color di viola. E dielri 
S 


la capanna vi era la foresta, uni foresta immensa... Una gioia. u 


L'odore delli radici & delle fol 
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senso di gratitudine, mi veniva da 


resina: Panima mia sotto i grandi albei 


e dal grasso profumo delli 
si addolciva e tutto in me diveniva armonia e forza. Tutti i gior 
andavo a passezziare con Esopo nelle parti alte del bosco e non di 
sideravo altro che poter continuare eternamente quelle passeggiate 
quotidiane tra la neve e ka terra umida. H mio solo compagno era 
Fsopo: oggi ho la compagnia di Cora, ma in quel tempo avevo 
mio cane Esopo, che uecisi più tardi. 

Spesso la sera, quando ritornavo dalla caccia. ta calda quiet 
del focolare mi commoveva e faceva fremere tutto il mio essere di 
vibrazioni dolcissime. Col cane mi abbandonavo a delle considera- 
ioni sul nostro benessere : DI un po. Esopo! Se acecendessinto 
del fuoco per arrostite un uccello? Ti va? ». E quando era falto 
quando avevamo finito di mangiare, il cane raggiungeva Vangolo 
vicino al camino, mentre 10 mi stendevo sul leito e fimavo da pipa 
fendenido Forecehio al mormorio della foresta. L'aria mi portava 
ud ondate lezzere lo strido del gufo. Nessun altro segno di vita. 

Qualche volta maccadeva daddormentarmi solo alle grida 
Lio uccelli di mare. Dalle finestre. allora, vedevo Te grandi cosìmru 
zioni bianche del porto; il molo di Siritund. la canova dove com 
peravo il pane. Restavo uno bel pezzo come stordito, meraviziiato 
li frovarini ino quella capanna. nel Nordland. sul Iimitare di mn 
eran bosco 

Fsopo scuoteva il lunzo corpo magro; i sonagii del collare tin 
Linnavano: sbadigliava e dimenava ta coda. To mi levavo dono tri 


eo gualtro ore di sonno, rmesato e col cuore in festa 


fiosÌ passarono molte nott 


Faccia pure i peggior tempo del mondo! Che importa? Ino una 
viornada di piogzia una gioia fanciullesca s'impadronisee dell'anima: 


ciosi isola c ognuno vuol serbare per se la propria felicità. E solo 

2uaudarsi attorno si hanno delle piecole risaline. soffocate. A 
he cosa si sogna?... Un cristallo terso, un ragzio di sole che balli 
sulla finestra. da vista di un piecolo ruscello, di uno squarcio «di 


cielo turchino... qualehe volta non vè bisogno di più. 


Mitre volte, invece. i fatti più imprevisti non ci farebbero uscire 
ial nosiro lorpore: gli è che la fonte delle nostre gioie e delle nostre 
tristezze risiede nel nostro intimo 

Ricordo un certo giorno. Mentre ero andato a passeggiare sulla 
spiaggia fui sorpreso dalia pioggia. Mi riparai sotto una tettoia per 
barche e, per passare il tempo. mi misi a canticehiare; ma senza 
gioia 0 desiderio, soltanto per passare il tempo. Ad un tratto Esopo 
le 


drizza orecchie: smelto di cantare e ascolto. Delle voci vengono 

































PAN Sil 
i il di fuori, delia gente si avvicina... Un caso, non è vero?, un puro 
aso... Solto la tettoia entrano di corsa, ridendo e eridando, due 
omini e una fanciulla: 
Presto, presto! Possiamo ripararcei qui. 
Mi alzat. Uno degli uomini aveva una camicia bianca. non ina 





: data e iulta bagnata dalla pioggia: su di essa spiccava una spilla 
I iamanti. Calzava delle searpe lunghe e appuntite che gli davano 
. ria di un figurino. Lo conoscevo e lo salutai: era il signor Mack, 
i egoziante di Sirilund e PIO) mietario del negozio dove solevo com 
perare il pane. Mi aveva anche invitato, ma non avevo ancora rite 
ito opportuno di fargli una visita. 
1 Oh 2uarda! esclamò vedendomi. Mi trovo tra cono 
o ‘enti, Coniavamo di andare sino al mulino, ma è stato necessario 
nbiare strada... Che fempacceio!... Dite, dunque, signor Iuogol 
li te. quando vi farete vedere a Sirilund? 
I, Mi presento ii suo compagno, un ometto dalla barba nera, me 
I lico delle vicinanze. 
o La ragazza st alzò appena la veletta sul naso e si mise a parlai 
si im Esopo. Osservando Ta sua giacchetta, mi accorsi dalla fodera e 
: fini bottoni che era ritinta. I signor Mack mi presentò anche a lei 
N i signorina Edvarda, sua figlia. 
Edvarda mi concesse uno seuardo attraverso la veletta, poi si 
I volse di nuovo al cane e lesse Viserizione sul collare: 
Fo così tu ti chiami Esopo?... Pottore. echi er Esopo? Ricordo 
i armente che serisse delle favoli Non era frigzi0?... No, non ri 
rido bene! 
ì 


Una fanenilla, una monella. Vita, ma senza forme. sembrava 
ij 


quindici 00 sedier anniz ie mani lunghe e. brune erano senza 





anti. Può darsi che, durante 7 giorno, avesse aperto un vocabolario 
; roprio alla parola Esopo. per poterne parlare nel caso che se n 
9 SS presenidid 1 OCCASslon 
Il signor Mack nrinterrozò sui miei gusti di cacciatore e volle 
ipere qual cenere di selvaggina preferissi. Mi mise a disposizione 
5 (barchetta e mi disse che il giorno in cui mi sarebbe piaciuto 
È ene uso, pon avrei dovuto fare altro che prevenirlo. IH dottore non 
è ste nemmeno ieri parola; quando ci separammo, m@acecorsi ehe 
y zoppicava lezgerimente e che sappozziava ad un bastone. 
Pa i Rientrai dello stesso umore svogliato di prima, canticehiando 
16 È cono indifferenza. Questo incontro nella tettoia non aveva fatto al 
lo ima impressione sul mio spirito. Solo ricordavo la camicia bagnata 
\ È del signor Mack e da spilla di diamanti che vi brillava male. 
ld 
ll 
III. 
i 3 Davanti la mia capanna cera un sasso, un gran sasso cricio ed 
4 a 


ero riusetto a scoprire in esso una face amica: pareva che atten- 


desse il mio ritorno e che mi riconoscesse. AI mattino, uscendo. 


passavo davanti a quel sasso ed avevo fa sensazione di lasciare un 
amico, un amico che avrebbe atteso il mio ritorno. 

n 9 E nella foresti conuneiava Ta caccia; talvolta portavo qualen, 
È cosa, taValtra nulla 
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Al di la delle isole, il mare giaceva in un pesante riposo e li 
contemplavo da lontano, arrampicandomi sulle alture. In tempo d 
calma assoluta, le barche non avanzavano; la stessa vela si vedeva 
per tre giorni consecutivi, piccola e bianca, quasi fosse un ga 


biano sull'acqua. Ma al primo soffio di vento, le montagne lontani 


divenivano quasi nere, una tempesta scoppiava improvvisa ed io. 
unico spettatore, assistevo ad un conflitto grandioso. 
Nella tormenta, la terra e il 


cielo st confondevano, il mare si 
sollevava convulso, disegnando le 


più strane figure di uomini, «i 
cavalli, di stendardi. Rifugiato sotto una roccia ero assalito da mill 
pensieri e l’anima mia si metteva in tensione. Dio sa, mi dicevo, di 
che cosa sono oggi testimone! Perchè mai il mare. scava quest’abisso 
davanti a me? Può darsi che in questo momento io veda l'interno 
ilel cervello del mondo. Come vi si lavora! Come lì tutto avvampa!... 
Esopo diveniva inquieto, annusava Taria in preda al malessere, col 
corpo scosso da un fremito nervoso. Siccome non gli parlavo, si co 
ricava tra le mie gambe e guardava con me dal.lato del mare... Nè 
un grido, nè una parola umana: niente altro che immenso tumulto 
degli elementi. Laggiù, lontano sull'acqua, affiorava uno scoglio; 
l'ondata che vi si abbatteva, balzava e si drizzava simile ad una 
divinità marina, venuta fuori grondante dall’abisso, per contem 
plare il mondo. I capelli e la barba le giravano vertiginosamente in 


torno alla testa, lanciava da tutte le parti spruzzi di sehiuma e poi 
si rituffava nelle onde. 


In piena tempesta, un piccolo bastimento nero si avvicinava alla 
costa... 

Nel pomeriggio, quando andai sul molo, la piecola nave nera 
era entrata nel porto: era il postale. Una folla numerosa si era riu 
nita sulla banchina per vederlo da vicino e potei constatare che 
quegli individui avevano tutti, senza eccez'one, gli occhi celesti : 
nel resto differivano tanto, Vuno dall'altro. Un po in disparte stava 
una fanciulla con un fazzoletto di lana bianca sulla testa e il fazzo 
letto spiccava nettamente sui capelli molto seuri. M'accorsi che guar 
dava con curiosità me, il mio fucile ed i miei abiti di pelle e si con 
fuse quando le dissi: « Tu dovresti portar seinpre quel fazzoletto 
bianco, perchè ti sta a meraviglia ». Frattanto un uomo ben pian 
tato, in camiciotto da marinaio d'Islanda, la raggiunse. Evidenie 
mente era suo padre ed io riconobbi in lui il fabbro del luogo, ehe 
qualche giorno prima aveva cambiato il cane ad uno dei miei fucili. 
La pioggia ed il vento fecero squagliare la neve. Per qualche 
ciorno una brezza ostile e fredda 


corse sulla terra: i rami secchi 
scricchiolavano e le cornacchie 


si radunavano a schiere. Ma tutto 
questo non durò a lungo; il sole era vicino e un bel mattino s'in 
nalzò da dietro la foresta. Quando si leva il sole, mi pare come si 
una dolce striscia rossa mi penetri da capo a piede, e in silenziosa 
allegrezza mi butto il fucile sulle spalle. 
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IV. 


Allora si che trovavo selvaggina in abbondanza! Uccidevo ciò 
he volevo: lepri, strigi, starne. Uecidevo anche un qualunque uc 
cello di mare che mera dato sorprendere sulla spiaggia sopra un 


rialzo di terreno. Era il tempo buono! Le giornate divenivano più 


inghe e l’aria più mite. Facevo provviste per due giorni, mi recavo 


ul monti, e sulle alture incontravo dei lapponi che mi facevano gu 


tare dei piccoli formaggi odoranti di erbe. Rincasando, uccidevo un 
iccello qualunque e lo ponevo nel carniere; poi legavo Esopo. Ad 

miglio di distanza sotto di me. vedevo il mare; i fianchi della 
nontagna erano umidi e neri per l'acqua che scorreva lungo di essi; 
vocciolava e scorreva mormorando la stessa piccolissima melodia. 
questa piccola melodia, così lontana, mi faceva passare molte ore 
stando seduto e guardandomi d'attorno. Pensavo: Ora questa pic 
cola nota gorgoglia senza fine, qui. in questa solitudine e nessuno la 
ente e nessuno la pensa; eppure essa scorre e gorgoglia, per sè e per 
«impre, per sempre! 

E la montagna non mi pareva più deserta. 

Spesso accadeva che un rombo di tuono scuotesse il suolo; un 
masso si staccava dalla montagna e precipitava nel mare, lascian 
lost dietro una larga striscia di polvere simile al fumo. Esopo al 
zava il naso all'aria e annusava quell'insolito odore di bruciato. 
Dopo che la neve squagliandosi aveva scavato dei crepacci, una fu 
cilata, un gran erido, potevano causare la caduta di massi enormi. 

Un'ora, forse più, passava; 1 tempo fuggiva. Rimettevo Esopo 

libertà, mi buttavo il carniere sull'altra spalla e ripigliavo il 
‘ammino verso la capanna. Cadeva il giorno. Sotto il bosco ritro 
avo immancabilmente il mio vecchio sentiero: un nastro stretto 
lalle volute capricciose. Seguivo tutte le curve senza affrettarmi: a 
‘asa non ci aspettava pessuno e libero come un sovrano, andavo 
zirando in un pacifico bosco, 'entamente, proprio come volevo. Gli 
iecelli tacevano; solo lo strige cantava, cantava in lontananza come 
sempre. 

Uscito dal bosco, scorsi due persone; camminavano davanti a 
me, le raggiunsi e riconobbi la signorina Edvarda in compagnia 
del dottore. Salutai. Vollero vedere il fucile, il compasso, il car 
niere... Li invitai nella capanna e promisero di venirmi a trovare. 

Venuta la sera, rientro, accendo il fuoco e faccio arrostire tun 
uccello per la cena. Domani verrà ancora un giorno... 

Ora dappertutto è il silenzio e l'immobilità. Resto affacciato 
sino a tardi alla finestra e guardo. A quell'ora un riflesso magico si 
spandeva sui campi e sui boschi; il sole spariva lasciando all’oriz 
zonte una tinta infocata che stava ferma come Volio. IH cielo era 
itovunque aperto e puro; affordavo gli occhi in quell’azzurra im- 
mensità serena ed avevo la sensazione di contemplare il fondo del- 
tuniverso. Il cuore, davanti a quello spazio vuoto, mi batteva in 
fretta e si sentiva a casa sua. Dio sa, pensavo tra me stesso, perchè 
stasera lorizzonte sammanta di lilla e d’oro?... Può darsi che vi 
sia festa, lassù, in seno all'universo; una festa grandiosa con musica 
nelle stelle e sfilata di barche sui fiumi... Mi pare che debba esser 





zi 
> 


così! E ehiudevo gli oceri e seguivo la processione di vele, ment 
pensieri su pensieri attraversavano il mio cervello... 

Così passò più d'un giorno. 

Passeggiavo osservando la neve canziarsi in acqua ed il ghiac 
che si spostava. Durante giornate intere, se per poco avevo da ma 
giare nella capanna, gironzolavo godendo la mia libertà e lasciar 
passare il tempo. Dovunque quardassi c'era seinpre da osservai 


Neli 


e da ascoltare; ogni giorno tutto cambiava un po, persino le x 
& i ginepri erano in attesa della primavera. Andavo, per esempio, a 
mulino e lo trovavo ancora prigioniero del ghiaccio, ma la terra a 





intorno portava le tracce dei passi degli uomini che per lungh 
anni avevano portalo i sacchi colmi di farina. Mi pareva di trovar 
tra una folla e sur muri cerano anche incise tante iniziali e date 

Benissimo! 

V. i 

Debbo continuare a serivere? No. no... Solo ut poco, per d 
vertinmi e perche GI tempo passerà più velece, raccontando com 
venne Ta primavera. due anni fa e quale fosse allora Faspetto «d 
ampi. 

Presto la terra e laequa cominetarono ad odorare di zolfo pel 
le foglie cadute che si disfacevano neila foresta e le zazze comi 
crarono a trasportare ramosceellt per costruire i loro nidi. Passa 
rono ancora un paio di giorni e i ruscelli ingrossarono e si copri 


rono di sehiuma; comparve qualche rara farfalla e i pescatori toi 
narono dai loro « rorvki ». Arrivarono i due « vachis fel nezi 
ziante cariehi di pesce cd andarono ad ancorarsi fuori dei loto porti 
i dun tratto ci fu vita e movimento Ti fuori, sull'isola. più grand 
dove si soleva seccare 11 pesce 

Vedevo tutto dalla mia finestra, ma il rumore non arrivava sino 


a me; ero e rimanevo solo. Ogni tanto qualcuno passava e un zierno 


vidi Eva, la figlia del fabbro sul naso Te era apparsa qualche Ten 
iene. 2 
Dove val? le chiesi. 3 
AL bosco rispi se dolcemente È 
Porlava una corda per legare 1 fardelli di legna e aveva sulla 3 
testa un fazzoletto blanco; la seguti con fo sguardo, ma non si volto ; 
Poi passarono molti giorni senza che vedessi anima viva. 
La primavera sSavanzava. La foresta si vestiva di tinte ehiare c.d 
era un gran piacere osservare i lordi che, posati sulle cime dezii 
alberi, stavano a godersi il sole fisechiando galamente. Spesso mi al 
zavo verso le due del mattino per partecipare della gioia con cui gli È 
animali accoglievano la levata del sole. 3 
Anche per me la primavera era venuta e talvolta il sangue mi 1 
balteva così forte che mi pareva di sentire risuonare dei passi nell i 
mie vene. Seduto nella capanna, pensavo di dover rivedere gli al 
trezzi da pesca; ma non alzavo nemmeno un dito, non mi occupavo à 
di nulla: un presentimento lieto e confuso passava e ripassava entro è 
i} mio cuore. Ad un tratto Esopo fece per slanciarsi, poi stette dritto, Ù 


rigido ed emise un breve lalrato. Arrivava. gente e m'affrettalo a 


NI | Ai 


cavarmi il berretto perchè zia la voce della signorina. Edvarda 
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iceva sentire sulla porta: la ragazza ed il dottore venivano gentil 
cute e senza pretese a farmi la visita promessa. 



































Si, è In casa la sentivo ripetere. 
i entro porzendomi ta mano proprio con modi da fanciulla, 
Siamo venuti anche seri, ma voi non c'eravate spiezava. 


Sedette sul mio Tetto e st mise ad osservare la capanna. Il dot 

è DIesSe posto accanto a me e ci meltemimo a conversare vivace 
corte. Rarecontavo loro della seivagzina che si trova nella foresta € 
iivieto di caccia che vigeva per certi uccelli: lo strige entrava 

unero. I dottore non diceva gran che, ma avendo osservato 
la mia fiasca da volvere era ornata della figura di Pan, ci rac 
| lla divinità. 

Magdi che così vivret Hisse dun tratto Edvarda quando 

vi sarà più possibile di cacerare? 





Di pesce, risposi principalmente di pesce e ne troverò 
ire abbastanza per i nuer bisogni, 
Poireste venire a mangiare da noi disse. Lanno pas 
to cera qu Ul inglese che aveva una Capanlla e veniva spesso da 
nanciare da nol. 
Fdvarda mi guardava ed io La guardavo I cuore mi sussulto 
ine se fossi stato sfiorato da una soave carezza. Forse Varia prima 
rile e da trasparenza dell'atmosfera ne erano la causa, ma questa 


Il 
iffessione ta feci solo piu | 


tardi. Bel resto io ammiravo Tarco delle 
lt sopraccizlia arcuato. 


Disse qualche parola sui mio allozzio. To avevo disposto sui 


dio pelli di animali edo alt di uccelli; all'interno Ta mia capanna 
nbrava una tana dorso. Ella approvo il paragone : 
Sì. proprio così, una tana d'orso. 
Non avendo nulla da offrire al miei ospiti. proposi di arrostite 


uccello che avrebbero mangiato con le mani, come 1 cacciatori 





PO rebbe stato divertente... E lucecello fu messo sul fuoco. 
n Fdvarda parlò dell'inglese; un vecchio originalissimo che parlava 
i i ito solo ad alta voce. Era cattolico e dovunque andasse, portava 
impre in tasca un libretto di preghiere, stampato a caratteri rossi 
È MGrI. 
‘ \Ilora era un irlandese? disse Il dottore. 
la i Un irlandese? 
ha SI, porche era cattolico. 
Fssaarrossi e rivolse altrove zl ocehi balbettando: 
I Può darsi che sia stato un irlandese. 
ij La gala vivacilà scomparve come dincanto; mi fece pena e volii 
LÌ È parare dicendo: 
li 4 No. Certamenie avevate ragione voli doveva. essere un in 
l lese, perchè gli irlandesi non viaggiano in Norvegia. 
ni Stabilinimo di andare un giorno in barca, per vedere iL posti 
la 3 love si seccava Il PESsoe... 
Ii s Dopo di avere accompagnato i miei ospiti per un tratto di 
vo strada, ritornai nella capanna e mi misi ad accomodare gli attrezzi 
‘Ò li pesca. La rete era rimasta appesa ad un chiodo e la ruggini 
lO. A aveva rotto parecchie maglie; affilai gli ami e legai la lenza in cima 
PA Ha canna. Ma come tutto mandava male quel giorno! Sirani pe 


ieri passavano e ripassavano per la mia testa; mi pareva di avei 
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commesso una sconvenienza lasciando sedere sul letto, per tu!to 
tempo, la signorina Edvarda:; avrei dovuto offrirle un posto suli: 
panca! Rividi dun tratto innanzi a me il viso bruno e il collo bruni 
ed il grembiale tirato sul ventre, per allungare la vita, come volevi 
la moda. Mi commovevo al ricordo della grazia verginale dei su 
pollici: qualche piega delle articolazioni prendeva un'aria come ni 
si potrebbe più affetiuosa. Aveva una bocca grande e ardente. 

Mi alzai, april la porta e mi misi ad ascoltare. Ma non senti 
nulla... Che cosa, del resto, avrei potulo sentire? E richiusi la porta 
Esopo che vide la mia agitazione lasciò la cuccia. D'un tratto n 
venne l’idea di correre digtro la signorina Edvarda e domandarl 
della seta per accomodare la rete; non sarebbe stata una scusa perch 
avrei potuto mostrare le maglie rotte... 

Ero gia sulla strada, quando mi ricordai che nella scatola del 
lesca mi restava del filo di seta a sufficienza. 

E me ne ritornai lentamente, scoraggiato di possedere tutto 
filo necessario. i 

Nella capanna un soffio sconosetuto mi sfiorò: mi parve di noi 
essere più solo. 


VI. 


Qualcuno mi domandò se non andassi più a caccia: nei du 
ziorni in cul ero stato a pescare, non aveva sentito tirare una sola 
fucilata. No, non ero stato a caccia, ero rimasto ino casa sino di 
quando non esaurii le provviste. IL terzo giorno presi il fucile e min 
camminat, La foresta rinverdiva; dappertutto si sentiva l'odore della 
terra e degli alberi, e si vedevano germogliare dei bulbi nel mezzi 
degli stagni. Ero pieno di pensieri e ogni tanto mi sedevo. Da tr 
giorni non avevo visto che una sola persona, il pescatore della sera 
avanti, e pensavo: forse stasera, quando tornerò a casa, incontrerò 
cualcuno al principio del bosco, la dove ho già visto il dottore con 
Edvarda. Può darsi che vadano a passezgiare là come l’altro giorno.. 
forse sì e forse no. Ma perche penso proprio a loro?... Uccisi dui 
starne, ne preparai subito una; poi legai Esopo. 

Mangiavo sdraiato per terra. Una gran calma si librava sulla 
campagna, interrotta di tanto in tanto da un leggiero fremito dei 
l’aria, o dallo stormire di qualche uccello. Giacevo guardando Von 
deggiare dei ramoscelli; la tenue brezza compiva l'eterna missione 
di portare di ramo in ramo il polline in tutti i calici. La foresta 
intera era nell'estasi... Un bruco verde s'arrampicava infaticabil 
mente; quantunque abbia gli occhi, pure, non vede quasi nulla « 
spesso si drizza e tenta il vuoto per cercarvi appoggio: sembra 
va un pezzo di filo verde intento a cucire un orlo, lavorando len 
tamente lungo il ramo. Forse stasera arriverà là dove deve andare. 

Sempre la stessa calma. Mi alzo e faccio qualehe passo, mi ri 
metto a sedere e roi cammino ancora. Sono circa le quattro. Alle 
sei m'avvierò verso casa con la possibilità d’incontrare qualcuno. 
Mancano ancora due ore ed io sono già un poco inquieto e scuoto i 
miei abiti sporchi di muschio e d'erba. Conosco i luoghi dove passo, 
eli alberi e le pietre sono sempre là nella loro solitudine, e le foglie 
sericchiolano sotto i miei piedi. IT monotono rumore e le pietre e gli 
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Iberi ben conosciuti sono molto per me, sento un singolare senso 
li riconoscenza, tutto mi è vicino, tutto si confonde col mio essere 
amo tutto. Raccatto un piccolo ramo secco e lo guardo mentre sto 
«eduto pensando alle mie cose. Esso è quasi marcito; la debole cor 
leccia m’impressiona e un senso di pietà attraversa il mio cuore. 
\lzandomi per riprendere la strada non lo getto lontano ma lo poso 
lelicatamente; così mi piace ancora e con gli occhi umidi lo guardo 
in'ultima volta prima di allontanarmi. 

Si fanno le cinque. Il sole m'ha ingannato; sin da stamane ho 
camminato verso ponente e debbo essere in anticipo d’una mezz'ora 
sull'orologio solare posto all'entrata della mia capanna. Osservo 
tutto questo; ma ancora ho un'ora per arrivare alle sei. Mi alzo di 
nuovo, cammino un altro poco e le foglie seriechiolano sotto i miei 
piedi... Umora passa così. 

Sotto di me vedo il piccolo ruscello ed il piccolo mulino che 
iurante l'inverno fu prigioniero del ghiaccio; la ruota gira e il ru 
more mi scuote dalla fantasticheria in cui ero caduto. Mi ferimo bru 
«camente e dico ad alta voce: Sono in ritardo! Un acuto dolore mi 
trafigge. Ritorno immediatamente indietro e comincio ad avviarmi 
verso casa, mentre intanto so bene di aver fatto troppo tardi... Af 
retto il passo, corro. Esopo intuisce qualche cosa, fa forza sul guin 
zaglio, ansa, mi trascina. Le foglie secche crepitano attorno a noi... 
Mi quando uscimmo dal bosco non trovammo nessuno. tutto era 
ieserto... nessuno era là. 

Nessuno!... dissi Eppure me l'aspettavo... 

Non mi fermati a lungo, ma ripartiti spinto da tutti i miei pen 
deri. Passai davanti alla capanna e andal giù sino a Sirilund con 
Esopo, il carniere e il fucile; insomma con tutto l'equipazgiamento. 
ll signor Mack mi accolse con la più grande cordialità e m'in 


vio a cena. 


VII. 


lo mi credo capace di leggere, un poco, nell'animo degli uomini 
‘he mi circondano; può darsi che m'inganni. Oh! quando sono nei 
imiei giorni buoni, allora mi sembra di poter scrutare nel profondo 
elle anime, sebbene io non sia una testa molto forte. 

Degli uomini, delle donne sono seduti con me, nella stessa 
stanza. Ebbene, io indovino ciò che essi pensano di me; interpreto i 
movimenti dei loro ocehi, il tuffo di sangue ehe sale loro alla faccia: 
indovino quello che pensano quando fingono di guardare altrove. 
mentre mi sorvegliano con la coda dell'ocehto. Niente mi sfugge ed 
essi non suppongono nemmeno che io possa indovinare i pensieri 


che passano per la loro mente. Sento questo potere da parecchi 
anni... ma forse non è così... 

Passai la serata nel salone del signor Mack. Avrei potuto andar- 
mene subito, perchè non trovavo interessante restar là: ma non ero 
forse venuto perchè ogni pensiero m'attirava proprio in quel luogo? 
potevo allora andarmene subito? Dopo cena giocammo al « whist » 

bevemmo dei « grogs ». Io stavo a testa bassa. Dietro di me Edvarda 
andava e veniva; il dottore era scomparso 


25 Vol. CLXNXXI, Serie VI 1° febbraio 1916. 
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Il signor Mack mi fece annnirare alcune nuove lampade a pe 
trolio: magnifiche lampade montate su pesanti piedi di piombo, le 
prime di quel sistema conosciute nella regione. Per evitare gli acci 
denti, le accendeva lui stesso. Mi parlò dell’avo suo, il console 
« Mio nonno, il console Mack, ricevette dalle stesse mani di Carlo 
(iiovanni questa spilla ». E così dicendo, col dito, foccava la 
spilla di diamanti. Mi fece passare nella stanza vicina per farmi ve 
dere il ritratto di sua moglie, morta da parecchio tempo: una donna 
dall'aria distinta, dal sorriso amabile, con una cuffia di merletto sui 
capelli. Nella stessa stanza c'era uno scaffale nel quale si trovavano 
anche vecchi libri francesi, forse ereditati, dalle legature dorate e 
preziose; quasi ogni proprietario aveva segnato il suo nome su quei 
libri. Il signor Mack era un uomo che studiava molto. 

Furono chiamati i suoi due commessi per il « whist »; giocavano 
lenti e malissimo, contavano minutamente: eppure sbagliavano, tanto 
che Edvarda venne in aiuto di uno di essi. 

Ad un certo punto, non so come. rovesciati il mio bicchiere. Con- È 





frariatissimo mi alzai dicendo: 
No... ho rovesciato il mio bicchiere! 
Edvarda dette in una risata e disse 
Ma sì, lo vediamo anche noi! 
Mi assicurarono tutti ridendo che nono cera nulla di male, mi 
portarono ui 


tovagliolo per asciugarimi. e continuammo a giocare. 
Suonarono le undici. 

Il riso di Edvarda aveva fatto nascere in me un vago malcon 
iento: la guardavo e mi pareva che il suo viso fosse diventato insi 
«nificante e poco legcgiadro. 

In fine il signor Mack interruppe il gioco col pretesto che per 
i suol commessi era venuta lora del sonno. Poi mi disse, appog 





zianidosi allo sehienale del divano, che aveva in animo di mettere 
un'insegna sul lato della bottega che guardava il porto, e desiderava 
ii mio parere per la scelta del colore. 

Comine'avo ad annolarmi è risposi a caso: 

Scegliete del nero! 

Del nero? ripete il signor Mack. Ma è appunto quello 
che avevo pensato! « Deposito di sale e di barili vuoti» in grossi ca 
ratteri neri, deve stare benissimo... Edvarda, non vai a letto? 

Edvarda si alzò, ci strinse la mano, augurandoei la buona notte, 
e disparve. Noi restammo a chiacchierare della strada ferrata co 
struita recentemente e della prima linea telegrafica di tà da venire. 
Dio sa per quanto tempo si farà attendere ancora il telegrafo, in 
questa regione dell'estremo Nord... 

Pausa. 


Guardate! ricominciò il signor Mack. lo ho quarantasei È 

anni, e divento grigio... si, si, sento di divenir vecchio. Di giorno, 1 

imi prendereste per un uomo ancora giovane; ma quando viene la È 

sera e rimango qui, solo, allora m'abbatto molto. E faccio dei soli 4 

tari che, di solito, riescono perche baro un po. 

Ah!, ah! Vi riescono perchè barate? ; 

SÌ. i } 

In quel momento mi parve di leggere nei suoi occhi. Si alzò, ; 
ando verso la finestra e quardo fuori; il dorso gli s'incurvava, la 
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nuca ed il collo erano vellosi. M'alzai anch'io... Egli si voltò e mi 
venne incontro nelle sue lunghe scarpe appuntite: i pollici nelle 
tasche del panciotto, i gomiti che battevano l’aria come delle ali, il 
sorriso sulle labbra. Mi rinnovò Vofferta di prestarmi una barca: 
poi mi tese la mano: 
Lasciate che vaccompagni disse spegnendo le lampade: 
farò volentieri una passeggiata; del resto non è poi tanto tardi. 
Uscimmo. 
Mi indicò la via che passava davanti la casa del fabbro, dicendo : 
Per di qua ch'è più breve. 
No, scusate, mi pare che sia più breve passando per il molo. 
Ci mettemmo a discutere senza raggiungere l'accordo. Ero si- 
‘uro di aver ragione e non capivo l’ostinazione del signor Mack. In 
fine egli propose che ognuno andasse per la strada che credeva più 
breve; il primo arrivato avrebbe atteso Paltro davanti la mia capanna. 
Ci separammo e lo vidi sparire quasi subito nel bosco. 
Camminavo col mio solito passo, calcolando che, per lo meno. 
avrei avuto cinque buoni minuti di vantaggio: ma quando arrivai 
alla capanna, egli era la. 
Avete visto? To prendo sempre questa via perchè veramente è 
la più breve. 
Lo guardavo fortemente stupilo: non era acecaloralo. non sem 





brava che avesse corso. Mi ringrazio di aver passato la serata da lui, 
se ne andò per la stessa via per cui era venuto. 
Rimasi pensando: Come è strano questo! Credo di intendermi 
poco di distanze ed ho fatto parecchie volte le due strade! Eh, 
‘aro mio, fu bari anche quit... Ma che si tratti di un pretesto? 
E vidi scomparire iL suo dorso nel folto della foresta. Mi misi 
i seguirlo subito sveltamente, ma con prudenza e m’accorsi che cam- 





minando sasciugava il viso: non ero più così sicuro che non avesse 
‘OPSO. 

\vanzava lentamente e non lo persi di vista fino a che non si 
fermò davanti la casa del fabbro: nascosto nell'ombra vidi la porta 
chiudersi e il signor Mack entrare. 

Sul mare e sullerba si leggeva ch'era un'ora del mattino 


VITI. 


Passò qualche giorno ne bene nè male: i miei soli amici erano la 
foresta e la vasta solitudine. Dio buono! non avevo provato mai una 
sensazione d'isolamento simile a quella che m'invase nel primo di 
quei giorni! La primavera era nel suo pieno splendore. Trovavo nei 
prati tanti piccoli fiori; degli uccelli volavano qua e là: li conoscevo 
tutti. Qualche volta prendevo dalla tasca due monete di bronzo e le 





| facevo risonare per rompere la solitudine, Pensavo: se Diderik ed 
1 Iselin tutto ad un tratto m’apparissero?... 
i Le notti erano quasi scomparse: il sole si sprofondava nel mare 


1 © riappariva subito dopo rosso e ristorato, come se nel tuffo avesse 
1 bevuto. 

È Che strane cose avvenivano in me durante quelle notti! Nessuno 
i mi crederebbe. Mi pareva che Pan mi guardasse dall'alto di un al 
bero, per vedere cosa facessi: aveva il ventre scoperto e stava ripie 
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gato su se stesso come per bere al suo ombelico. Ma tutto questo non 
era che un pretesto per spiarmi meglio, e quando s'accorgeva che no 
ero più padrone dei miei pensieri. le sue risate contenute seno 
vano l'albero 

La foresta era agitata da mille suoni confusi, Animali che sot 
fiavano e uccelli che si richiamavano e i loro segnali riempivan 
L'aria. Era il tempo del volo dei maggiolini ed il loro frinire si cor 
fondeva al fruscio delle ali delle farfalle notturne: un bisbiglio son 
messo comeva in tutti i sensi sotto il fogliame. Quante cose da 
ascoltare! Non dormii per tre notti: pensavo a Diderik e ad Iselin (1 

Guarda, mi dicevo, essi potrebbero venire. E Iselin attirerebl» 
Diderik sotto un albero e gli direbbe: 


Resta qui, Diderik, e fa buona guardia ad Iselin. Vogli 
farmi legare i lace! al calzare da quel cacciatore. 

E il cacciatore sono io ed essa mi farà anehe un segno con gl 
occhi per farmelo comprendere. E quando s'avvieina il mio eun 
capisce tutto e non pulsa, ma batte follemente. E Iselin è nuda sotl 
i lino, nuda dalla testa ai piedi, e la mia mano TVaccarezza. 


Lesa 1 lacci dei miei calzari! mi dice con le guance a 


cienti. 
Poco dopo mi mormora sulla bocca, sulle labbra: 
Oh! tu non leghi i lacci dei miei calzari, no... tu non | 


leghi, amor mio,... tu non ti leghi i.. 


Il sole si profonda nel mare e riappare subito dopo rosso e ri 
sforato come se nel tuffo avesse bevuto. E Varia è piena di susurri. 

Un'ora dopo, con Te labbra sulle mie labbra ella dice: 

Bisogna che ti lasci. 

E allontanandosi mi saluta con La mano: il suo viso è ancora 
in fiamme, il sorriso è tenero. ella è ancora in estasi. 

Di nuovo si volta e mi saluta con la mano. 

Da sotto l'albero esce Diderik e le dice: 

Che cosa hai fatto, Iselin? Ho visto tutto. 

Ella risponde : 

Non ho fatto nulla. 
Ho visto tutto, Iscelin. 

Allora il riso di lei risuona limpido e giocondo per la foresta € 
se ne va con lui esultante e peccatrice dalla testa ai piedi, E dove 
andrà? A raggiungere forse un altro giovane, un altro cacciatore nella 
foresta. 

Mezzanotte! Esopo era riuscito a rompere la corda e cacciava per 
conto suo: sentivo i suol latrati sullaltura. E quando finalmente lo 
rintracciai, era il tocco. Passò una pastorella che faceva la calza, 
cantava a bassa voce e si guardava d'attorno. Ma dov'era il suo 
cregge? E che cosa la faceva andare per il bosco a notte alta? Nulla? 
Proprio nulla? Così, semplicemente, per irrequietezza 0 per gioia? 
Lo saprà lei. Pensavo: avrà sentito i latrati di Esopo e avrà intuito 
la mia presenza nel bosco. 

Quando si avvicinò, stetti a contemplarla. Com'era esile e zio 
vane! Anche Esopo stava fermo a guardarla! 

Da dove vieni? le domandai. 


(1) Accenna a una leggenda nordica. (N. d. t.). 
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Dal mulino. 

Che cosa aveva potuto fare così tardi al mulino? 

Com'è che tu, così esile e giovane, non hai paura di avven- 
turarti a quest'ora nella foresta? 

Ella rise e rispose: 

Non sono tanto giovane: ho diciannove anni. 

Non poteva avere diciannove anni e sono convinto che s'invec 
‘niava di due anni perchè non poteva averne più di diciassette. Ma 
perche si faceva più vecchia? 

Siedi le «dissi e dimmi come ti chiami. 

Sedette, arrossendo, accanto a me e mi disse che si chiamava 

Ilenriette. 
Hai l’amoroso, Henriette? E non t'ha mai abbracciato? 
SÌ rispose, ridendo, con imbarazzo. 
Quante volte? 
Ella tace. 
Quante volte? ripeto. 
Due volte rispose a bassa voce. 
attira più vicino a me. 
Come faceva?.. Così?... 
SÌ mormorò tremante. 
Si fecero le quattro. 


IX. 


Con Edvarda ebbi una conversazione. 
Avremo presto la pioggia dissi. 
Che ora è? mi domandò, 
Guardali il sole e risposi: 
Quasi le cinque : 
Potete essere così preciso guardando il sole? 
Si, posso esserlo. 
Pausa. 
Ma quando il sole non cè, come fate? 
\Ilora mi regolo da altre cose: le maree, l'erba che a cert 
ore si china verso il suolo. il canto degli uecelli che cambia: alcuni 
mminciano a cantare quando altri tacciono. Vi sono anche i fiori 
che verso sera si chiudono e il colore delle foglie che talora è più 
chiaro, tal’altra più scuro. Del resto io possiedo anche il senso del 
empo. 
Davvero? 

Temevo che sopraggiungesse la pioggia e non volendo tratte 
erla più a lungo sulla strada, portai la mano al berretto. Ma essa 
mi fermò subito facendomi una nuova domanda, ed io rimasi. Al 
rossendo volle sapere la vera ragione della mia permanenza in quei 
posti, perchè andassi a caccia, perchè questo, perchè quello. Risposi 
che uccidevo solamente la selvaggina necessaria a nutrirmi: Esopo 
iveva da lavorare poco. 

Essa si fece umile e ancora più rossa. Compresi allora che qual 
cuno aveva parlato di me; ella era stata a sentire e ora non faceva 
che ripetere parole di altri. Sentii subito nascere in me della Lene 
rezza per quella fanciulla che mi pareva così abbandonata; pensavo 
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che non aveva più madre; le sue braccia magroline, poi, le davano 
I aspetto della bambina curata male. Ne fui commosso. 

Proprio così, non uccidevo per il piacere di distruggere, ma } 
vivere. Se oggi mi fosse necessario un uccello, non ne ucciderei 
due: l'altro potrebbe servire domani. E poi, perchè ucciderne di più 
Vivevo nel bosco ed ero figlio del bosco. Col primo giugno sarebl» 
stata vietata la caccia alle lepri e alle pernici e poichè non restava 
quasi altra selvaggina, bene! mi sarei dato alla pesca e mi sar 
nutrito di pesce; da suo padre avrei avuto la barca che m’aveva 
promesso. 


No, certamente, non cacciavo per il gusto di distruggere, ma pei 
vivere nel bosco. Mi ci trovavo bene, vi mangiavo sdraiato per terri 
e non seduto, quasi impalato sopra una sedia e non rovesciavo bic 
chieri. Nel bosco mi permettevo tutto: mi coricavo supino e, se mi 
fosse piaciuto, avrei potuto dire ciò che mi passava per la testa 
Spesso desideravo di dire qualehe cosa, di parlare ad alta voce, 
allora la parola risuonava come una voce partita dallo stesso cuon 
della foresta. 

Quando le domandai se capisse tutto questo, ella rispose : SÌ 

Continuai a parlare perchè vedevo il suo sguardo fisso su di mi 

Se sapeste tutto ciò che io vedo fuori, nei campi! Durant: 
l'inverno, cammino e qualche volta wedo nella neve le impronte delli 
pernici. Improvvisamente le impronte spariscono perchè gli uecelli 
hanno preso il volo. Ma le tracce lasciate dalle ali m'indicano la di- 
rezione che ha preso la selvaggina, ed in breve la trovo. Questo pei 
ime presenta ogni volta un interesse nuovo... In autunno si vedono 
spesso le stelle filanti. Che cosa penso allora nella mia solitudine? 
Non è forse un mondo in convulsione? un mondo che sparisce sotto 
miei ocehi?... Ed è dato a me, proprio a me, di vedere nella mia vità 
una stella che cade! E quando viene Vestate è difficile di non tro 
vare sulla più piccola foglia dei piccoli esseri viventi: alcuni sono 
privi di all e non muovono un passo; vivono e muoiono sulla stessa 
piccola foglia dove sono natt. Lo pensate voi questo?... Qualche volti 
vedo anche la mosca azzurra... St, tutto questo sembra così poco. 
ed io non so se ora mi comprendete. 

Sì, si, vi comprendo. 

Bene. Qualche volta guardo Verba e forse Verba guarda me 
sappiamo? Osservo un semplice filo d'erba che trema un 
poco, e questo a me pare debba significare qualche cosa. Penso: ecco 
un piccolo filo d'erba che vive e trema!... e 


Che ne 


se è un pino che con 
tempio. può darsi che trovi un ramo che anel'esso mi faccia pen 
sare. E qualche volta, sui monti, incontro anche degli uomini... Tai 
volta accade... 

Guardali Edvarda; ella stava in piedi e chinata un po in avanti, 
ascoltava. La sua attenzione era così tesa che dimenticava di sor 
vegliarsi ed il viso le era divenuto brutto. annoiato, il fabbro cadente 


\h si! fece raddrizzandosi. 
Cadevano le prime SOCCEe di pioggia. 
Piove dissi. 
Sì, piove davvero disse ancehessa e se n'andava già. 


Non laccompagnai a casa, la lasciai andar sola per la sua via, 
e maffrettat verso la mia capanna. Passò gualehe minuto e la pioggia 
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aumentava. Ad un tratto sento qualcuno che corre dietro di me: mi 
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fermo e vedo Edvarda. Era divenuta rossa per la corsa e sorrideva. 
L'avevo dimenticato disse, ansando. È per quella gita 
all'isola. Potete venire? 
Domani?... Va bene, s 
L'avevo dimenticato ripetè sorridendo. 
Mentre si allontanava, osservavo le belle gambe sottili, bagnate 
sino al gimocchio dalla pioggia. Le scarpe erano sciupate... 


lkicordo ancora un giorno. Fu il giorno in cui venne la mia 
estate. Il sole incominciava a splendere anche la notte e verso il mat 
tino aveva già asciugato la terra umida. L'aria, dopo l’ultima piog 
zia, era diventata più leggera e dolce. 

Nel pomeriggio mi recai sul molo. Il mare era perfettamente 
calmo e un vocio misto a scoppi di risa arrivava sino a noi dall'isola 
iove uomini e donne lavoravano a disseccare il pesce. Era un po 
meriggio gaio. Sì, come non esserlo? Portammo con noi ceste di prov 
viste ed eravamo in numerosa comitiva divisa in due barchette. 
(erano donne giovari in abiti chiari... Ero tanto contento che can 
terellavo. 

Sedendomi nella barca, pensavo da dove venisse tanta gioventù. 
(erano le figlie del Prefetto e del medico del distretto con le gover 
nanti, e c'erano anche le signore del Presbiterio. Le vedevo per la 
prima volta, erano delle estranee per me, ma nonostante ciò, furono 
tutte amabili come se fossi stato una loro vecchia conoscenza. Non 
essendo più abituato a vivere in società, commisi qualche sbaglio € 
spesso davo del tu alle signorine: ma non se ne ebbero a male. Dissi 
qualche volta «cara », 0 «mia cara », ma anche questo mi fu perdo- 
nato, come se non l'avessi detto. 

Il signor Mack, secondo il solito, portava una camicia non ina 
imidata e la spilla di diamanti: sembrava di cccellente umore, © 
cridava sempre a quelli dell'altra imbarcazione : 

O giovani matti! Attenti alle boitiglie. Dottore, ne rispon 
dete voi. 
Va bene, va bene! rispondeva il dottore. 

E solo queste parole scambiate da una barca all'altra e riso 
anti pel mare, suscitarono in me un senso di gioia e di festa. 

Edvarda portava lo stesso abito del giorno avanti, 0 perchè 
non ne avesse avuto altri, 0 perchè volle mettere proprio quello. 
\ncehe le scarpe erano le stesse e le mani mi parvero non molto 
curate. AT contrario sulla testa aveva un cappello del tutto nuovo e 
cuarnito di piume. Sedette nel battello, sopra la sua giacchetta 
ritinta. 

Per desiderio del signor Mack. al momento dell'approdo, tirai 
due colpi di fucile. La comitiva rispose con uno scoppio di « hurrà! 
mentre la gente che lavorava ci salutava. I signor Mack scambiò 
due parole con gli operai, poi ci shandammo rer Pisola a raccogliere 
marghorite e campanule viola. 1 uecelli di mare in gran numero 
cinguettavano per Faria e sulla riva cenudata dal riflusso. 
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Ci sdraiammo sull'erba. presso un gruppo di betulle contorti 
da la corteccia bianca; le ceste furono aperte e il signor Mack sturò 
le bottiglie. Abiti chiari. oechi azzurri, tintinnio di bicchieri, | 
mare, le vele bianche... Cantammo un poco e le guance si accalo 
rarono. 

Un'ora dopo lanima mia vibra tutta di gioia. Un nonnulla mi 
impressiona. Una veletta che svolazza intorno ad un cappello, dei 
capelli che si sciolgono, due occhi che si socchiudono nel riso.. 
sono commosso, 

Che giornata! Che giornata! 

Signor tenente, m'hanno detto che abitate una curiosa piccola 
capanna. 


UM 


Sì, un nido. Dio! com'è secondo il mio cuore!... Signorina 
venitemi a trovare qualche giorno: la mia capanna non ha leguale 
E dietro vi è una foresta immensa. 

Un'altra si avvicina e mi dice amabilmente : 

E° la prima volta che venite nelle nostre regioni settentrio 
nali? 

No rispondo. ffonosco gia tutto, signore mie. Nelle notti 
mi trovo faccia a faccia con le montagne, con la terra e con il sole. 
Ma non voglio cadere nella retorica... Però che meravigliosa estati 
© la vostra! Spunta in una notte, mentre tutti dormono: e la mat 
tina è la. Ero alla finestra e La vidi io stesso... 15 ho due piecole 
finestre. 

Interviene una terza dalla voce e dalle piecole mani piene di 
leggiadria... Comerano adorabili tutte!... Dice: 

Volete scambiare dei fiori con me? E° di buon augurio. 

SÌ, rispondo e tendo la mano scambiamo i fiori e vi 
ringrazio dell'offerta. Come siete bella! Avete una voce incantevole: 
lho sentita tutto il tempo. 

Ma essa stringe a sè i fiori e dice seccamente : 

Che cosa vi prende? lo non parlavo affatto con vol, 

Non parlava con me? Dolente dello sbaglio, mUaugurai d'esser 
di nuovo a casa, lontano, nella mia capanna, dev il solo vento mi 
parlava. 

Scusate dissi e perdonatemi. 

Le altre signorine si zuardarono e pol si trassero in disparte 
perchè io non rimanessi troppo mortificato. 

In questo momento una persona si precipita verso di nol. Tutti 
la vedono: è Edvarda. Cammina dritto verso di me, pronuncia 
qualche parola e poi mi si getta al collo, mi bacia a più riprese è 
ad ogni bacio mormora qualche parola, ma non posso udire ciò che 
dice. Veramente non comprendevo più che cosa accadesse: il cuore 
mi si era fermato, ed avevo solo la sensazione dello sguardo ardente. 
Quando mi lasciò, il piccolo seno te si sollevava affannosamento. È 
restava lì, il viso e il collo bruno, alta, sottile, gli cechi scintillanti 
e del tutto incurante degli altri. 

Tutti la guardavano, ed io per 


a seconda volta subii il fascino 
dell'ampio arco delle sue sopracciglia scure. Ma, Dio buono, essa mi 
aveva baciato davanti a tutti! 

Ma che cosè, signorina Edvarda? balbelto e sento pulsare 
il mio sangue, lo sento baltere in fondo alla gola e non posso par- 
lare chiaramente. 
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Nulla risponde Mi è piaciuto di fare così, ma non 
fa nulla. 

Mi tolgo il berretto, macchinalmente, mi ravvio i capelli e guar 
idandola mi domando : 

Non fa nulla? 

In quel momento la voce del signor Mack si fa sentire dall'altro 
angolo dell’isola, dice qualche cosa che non sentiamo ed io penso 
on gioia che egli non ha visto nulla, che egli non sa nulla. Ghe 
fortuna che egli, proprio in quel momento, si! trovasse all’altro an 
colo dell’isola! Respiro di sollievo, mi avvicino alla comitiva e dico 
ulendo con indifferenza : 

Chiedo a tutti di voler scusare la mia condotta sconveniente : 
ne sono mortificatissimo. Ho approfittato di un momento in cui la 
signorina Edvarda voleva scambiare dei fiori con me, per offen- 
lerla... Domando perdono a lei come a voi tutte. Mettetevi nei miei 
panni: vivo solo, non ho |labitudine di frequentare delle signore e 
per di più ho bevuto del vino, del quale neppure ho l'abitudine. Vi 
prego di essere indulzenti. 

Ridevo e cercai di volgere la cosa in ischerzo, per farla dimen 
licare: ma nel mio intimo ero serio. D'altro canto Edvarda non pa 
reva scossa dal mio discorso e non cercava ver nulla di nascondere 
i canceliare impressione prodotta dalla sua stravaganza. Al con 
rario sedette accanto a me e non cessò mai di guardarmi. Ogni 
tanto mi parlava. E quando, più tardi, giocammo alla « vedova in 
cerca di marito disse ad alta voce: 

Voglio il tenente Glahn: non mi curo di correre dietro ad 


Le susurral baltendo i piedi : 
Per tutti i diavoli. volete tacere? 
Un'espressione di sorpresa passò sul suo volto; fece una smorfia 
li dolore e sorrise imbarazzata. Ne rimasi. profondamente com 
osso; la espressione d’abbandono del suo sguardo e di tutto il suo 
essere delicato, agi su di me con una irresistibile attrattiva. Sentii 
ibito di volerle bene, e prendendole la mano, lunga ed esile: 


Più tardi! le dissi non più ora... possiamo rivederci 
domani. 


XI. 


Nella notte. sentii che Esopo lasciava il suo angolo, lo sentivo 
ittraverso il sonno; ma come sognavo proprio di caccia, quel ringhio 
i confaceva al mio sogno, e non mi svegliai del tutto. Quando verso 
e due del mattino uscii, sull'erba si vedevano tracce di passi umani: 
ualeuno era passato prima davanti all'una e poi all'altra delle mie 
finestre. 

Le tracce si perdevano sul sentiero. 

Ella mi venne incontro con le gote in fiamme e il viso raggiante. 

Avete aspettato? mi domandò. Avevo paura di farvi 
aspettare. 

Non avevo aspeltato, lei era sulla via, prima di me. 

Avete dormito bene? le domandai, e non sapevo quasi 
cosa dire. 
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No, ho passato una notte insonne. 
E mi raccontò che non aveva dormito; era stata seduta sopra 
una sedia, con gli occhi chiusi; poi aveva fatto una breve passeggiata 
Qualcuno dissi dev'essere venuto nei pressi della mi: 
capanna. Stamane erano ancora visibili sull'erba le impronte di 
passi. 
Il viso le divenne di fuoco, e mi prese la mano senza rispondere 
La guardai e le domandai : 
Eravate voi forse? 
Sì rispose lei, stringendosi a me spero di non avery 
svegliato. Camminavo così piano!... Sì, ero io. Volevo trovarmi an 
cora una volta vicino a voi... vi voglio bene. 


XII. 


Ogni giorno, immancabilmente ogni giorno, la ritrovavo e, con 
fesso la verità, la vedevo volentieri. Si, il mio ‘cuore volava verso 
di lei. Ora sono passati due anni, ci penso solo quando mi piace; 
ma tutta questa avventura mi diverte e mi distrae. Spiegherò tra 
poco tutto quanto si riferisce alle penne verdi. 

Ci davamo appuntamento in diversi posti: al mulino, sulla 
strada.... sì, persino nella capanna. Veniva dove volevo io, mi gri 
dava sempre per la prima « buon giorno » ed io rispondevo « buon 
ciorno ». 

Sei felice, oggi. tu canti dice e i suoi oechi scintillano. 

Sì, sono felice. Là sulla tua spalla vi è una macchia di 
polvere, forse di fango. Voglio baciare quella macchia, sì, permettimi 
di baciarla. Tutto ciò che è con te, mi fa tenerezza. Stanotte non 
ho dormito. 

Ed era vero: avevo delle notti insonni. 

Camminiamo lYuno a fianco dell'altro, lungo la via. 

Che cosa pensi di me? mi domanda. Sono come tu mi 
vorresti?... Mi trovi troppo ciarliera?... No?... dimmi tutto il tuo pen 
siero. Qualche volta penso, che tutto questo non potrà finir bene.. 

Che cosa non potrà finir bene? 

Non potrà finir bene a noi. Che tu voglia 0 no erederlo. 
quando vengo qui. ho freddo; un freddo glaciale mi corre lungo il 
dorso, solo se ti vengo un po vicino. Forse è la felicità. 

Sì, anch'io rispondo quando ti guardo mi sento ag 
chiacciare... Ma non temere. andrà tutto bene. E per riscaldarti ti 
batterò un poco sul dorso. 

Ella si mostra riluttante, ma mi lascia fare: per ischerzo la batto 
un po più forte, rido e domando se le giova. 

Oh no!... non essere così gentile di picehiarmi sul dorso. 

Quali poche parole! Risuonavano con accento così desolaio! « Non 
essere così gentile... ». 

Continuammo la nostra strada. Che st sia offesa dello scherzo? 
Vediamo! 

Mi avviene di ricordare: qualche cosa. Una volta in una gita in 
slitta, c'era una giovane signorina che si tolse un fazzoletto di seta 
bianca per avvolzerlo altorno al mio collo. Nella serata le dissi 

Domani vi faro avere il fazzoletto lavato ». « No, mi rispose, rende 
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temelo subito, desidero conservarlo tale e quale lo portate ». Tre 
anni dopo ritrovai la signorina. « E il fazzoletto? ». Me lo portò av 
volto in un foglio di carta e non lavato... L'ho visto con i miei occhi. 
Edvarda mi guardò di sfuggita. 
Sì?... E come andò a finire dopo? 
E dopo? Nulla... è finita. Ma trovo soltanto che il gesto era 


bello. 
Pausa. 
E dov'è ora questa signorina? 
All'estero. 


Non ne parlammo più; ma: quando stava per tornare a casa, 
lisse: 
Buona notte. No, non penserai più a quella signorina; vero? 
lo non penso ad altri che a te. 
Vidi che pensava ciò che diceva, e questo era per me più che 
sufficiente. La seguli: 
Grazie, Edvarda dissi. 
Dopo aggiunsi con tutto il cuore: 
Tu sei troppo buona con me e ti sono riconoscente perche tu 
mi accetti, perchè tu accetti il mio amore. Dio ti ricompenserà per 
questo. To non sono così elevato come tanti altri che tu potresti avere; 
ima sono così completamente tuo, così violentemente tuo, lo giuro per 
anima mia immortale... A che cosa pensi? Perchè hai le lacrinie 
agli occhi? 
Oh! non è nulla rispose. Mè parso così strano il sen- 
Hire che Dio mi ricompenseraà. Tu dici delle cose che... Io tamo 
ianto! 
Mi salto dun tratto al collo, nel bel mezzo della strada e mi 
baciò con violenza. 
Iimasto solo, mi rifuziat nel bosco. per nascondermi e per esser 
solo con la mia felicità. €, correndo, iitornai commosso sulla strada, 
per vedere se qualcuno nravesse spiato. Non vidi nessuno. 


XIII. 


Notti estate, acqua. tranquilla, imfinito silenzio dei boschi: 
nessun grido, nessun rumore di passi sui sentieri. Il mio cuore era 
come pieno di vino generoso, 

Insetti e farfalle entrano senza rumore per la finestra. attirati 
dalla fiamma del focolare e dall'odore di un uecello arrostito. Con 
un suono cupo, urtano contro il mio tetto, mi ronzano alle orecchie, 
facendomi correre un brivido per Te vene, e vanno a posarsi sulla 
bianca fiasca da polvere appesa al muro. Li osservo, mentre sono 
fermi con le piecole ali vibranti e anch'essi mi guardano, libellule e 
tignole e farfalle. Trovo che qualcuna di esse somiglia a delle viole 
del pensiero volanti. 

Esco dalla capanna e ascolto. Nulla. assolutamenie nulla; tutto 
è nel sonno. L'aria brilla insetti vaganti, di miriadi di ali fruscianti. 
Sul limitare del bosco vi sono distese di felei: Verica è in fiore ed 
io amo 1 suol piccoli fiori. Grazie, mio Dio, per ogni fiore di erica cho 


ho visto; essi sono stati come piccole rose sul mio cammino e piango 
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di tenerezza per essi. Qui vicino deve fiorire il garofano selvaggio : 
non lo vedo, ma ne sento 11 profumo. 

Ma ecco che a notte alta, d’un tratto, dei grandi fiori bianchi 
sì schiudono nel bosco, aprono il loro calice, respirano. Vagabondi 
alati si lasciano cadere sui loro petali e fanno trasalire tutta la 
pianta. Vado da corolla a corolla: sono tutti ebbri questi fiori sen 
sualmente inebbriati, li vedo inebbriarsi sotto i mici occhi. 

Un passo leggero, un alito che mi sfiora, un giocondo « Buona 
sera », ed io cado a terra abbracciandole i ginocchi e l'abito modesto. 


Buona sera, Edvarda -— dico ancora una volta, annientato 
dalla felicità. L 
Come mi vuoi bene! mormora sottovoce. 


Quanta riconoscenza io non ti debbo! Tu sei mia e il mio 
cuore tutto il giorno sta fermo e pensa a te. Tu sei la più bella fan 
ciulla di questa terra ed io ti ho baciata! Spesso arrossisco di gioia 
al solo pensiero di averti baciata. 

Perchè proprio stasera senti di volermi tanto bene? 

Per un numero infinito di motivi: del resto mi bastava solo di 
pensare a lei, a quello sguardo sotto le sopracciglia largamente dise 
«nate e a quella pelle bruna e meravigliosa! 

Come non dovrei amarti? dico. lo cammino e ringrazio 
ogni albero perchè tu sei fresca e sana. Una volta, in una festa da 
ballo, c'era una giovane signorina, la quale, durante tutte le danze. 
rimaneva seduta e nessuno pensava a lei. Non la conoscevo, ma il 
suo viso mì fece impressione e m'inchinai innanzi ad essa. E allora? 
No, ella scosse la testa. « La signorina non balla? ». Rispose: « Ima 
ginereste voi questo? Mio padre era tanto bello, mia madre una bel 
leozza perfetta, mio padre conquistò subito, trionfalmente, mia ma 
dre, ed io fui zoppa » 

Edvarda mi guardava. 

Sediamoci disse. 

Andammo a sedere sull'erica ed ella cominciò: 

Sai che cosa dice di te una mia amica? Dice che tu hai uno 
sguardo ferino e che quando la guardi la rendi folle. E° come se tu 
la toccassi. 

Una strana gioia mi percorse nel sentire questo, non per me, 
ma per Edvarda e pensavo: a me importa di una sola persona; che 
cosa dice questa del mio sguardo? Domando : 

Chi è l'amica? 

Questo non te lo dirò: ma è una delle signorine ch’erano con 
noi l'altro giorno all'isola. 


Ah sì? 
E parlammo d'’altro. 
Mio padre parte fra giorni per la Russia mi disse e ne 


approfitto per dare una festa. Sei mai stato alle isole di Kòorholm® 
Porteremo due ceste piene di bottiglie di vino... le signore del Pre 
sbiterio verranno di nuovo e il vino me l'ha già dato mio padre. Ma 
tu non guarderai più la mia amica, non è vero? Altrimenti non 
la invito. 

E senza aggiungere altro, mi gettò con veemenza le braccia al 
collo è mi guardava nelle pupille mentre respirava affannosamente. 
Il suo sguardo era addirittura nero. 
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Mi alzai bruscamente, turbato. 

Ah st?! Tuo padre parte per la Russia? dissi soltanto. 

Perchè ti sei alzato così bruscamente? 

Perchè è molto tardi, Edvarda. Ora i grandi fiori bianchi si 
richiudono, il sele si leva, viene il giorno. 

La ricondussi attraverso il bosco e rimasi a lungo a seguirla con 
o sguardo; giù in fondo, si voltò e con voce contenuta disse : 

Buona notte. 

E sparve. 

Nello stesso istante si apriva la porta della casa del fabbro, e 
in uomo, con uno sparato bianco, n° uscì: sì guardò d’attorno, si 
aleò il cappello sugli occhi e prese la via di Sirilund. 

Nelle mie orecchie risuonava ancora il « buona notte » di Edvarda. 


(0'ontin UA). 
KNUT HAMSUN. 


Praduzione dal norvegese di Giovaxxi Morso 
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Quando con occhio di lontananza s potrà guardare il periodo 
letterario italiano che storicamente si riconnette a quella stasi din 
certezza, di perplessità, di disagio che pesò sull'Italia per un pezzo 
topo la unificazione del Regno e rivelò la sua erisi sociale special 
inente nel ventennio tragico che va dall'ottanta al novecento, alcune 
figur? di scrittori nostrani, giudicati frettolosamente, per un'urgenza 





ili reazione sommaria spiegabile da un punto di vista psicologico, 
ina incompatibile con l'aspirazione ad una larghezza critica intelli 
ente riveleranno alcuni valori innegabilmente significativi per 


i chiaro intendimento dei vari elementi costituenti le tendenze con 
rari dello spirito italiano in questo momento di transizione. Perché 
ccanto alla poesia che s'innestava indubbiamente sulla tradizione, 
tentativi sporadici, embrionali ricerche, aspirazioni imprecise, 0 sot 
fili vene ancora inclassificabili s'andavano esplorando, traverso le 
barriere che poneva la necessità d'un cicio storico coneluso. Venivano 
fuori così, da tal lavorio che si potrebbe dir laterale sotterraneo è 
rlenzioso, alcune espressioni pacate, quasi inentusiaste e disilluse 
che, senza giungere a culmini definitivi, erano il frutto onesto d'una 
seria volonia d'immediata sehiettezza. Tra ‘queste figure di scrittori, 
che dalla stagnante atmosfera della vita nazionale trassero un dolo 
roso desiterio di liberazione neil'arte, certamente dei più singolari 
eo caratte sistici è Luigi Pirandello. Singolare e caratteristico, non 
solo per fisionomia. particolare, ma in quanto fra tutti i coetanei 
oltre il tortiento comune con essi ha avuto fa coscienza storica del 
drammi sevdo e soffocante della sua zenerazione, tanto da volerlo 
rendere, con intenzioni ben determinate e limiti di tempo precisati. 
in uno dei suoi più ampi romanzi: £ Vecchi e è Giovani. Nel Piran 
dello, in fatti, le necessità storiche non sono ciecamente subìte, ma 
imalizzale e contemplate con un'amarezza rassegnata da cui in parte 
deriva fumorismo desolato della sua produzione. Non nel senso, 
SI badi, che il Pirandello avrebbe potuto essere altrimenti di quello 
clegli è se le circostanze storiche fossero stale diverse, ma nel senso 
che il suo pessimismo è stato, per così dire, aggravato e reso più 
iffocato da quelle. 

Ci troviamo così, non per puro caso, ma per una necessaria coin 
cienza tra la chiaroveggenza dello scrittore e la nostra obbiettiva 
considerazione del suo sviluppo, a ricercare le intime ragioni della 
sua arte, in un suo stesso lavoro di valore autobiografico, quan 
funque d'apparenze assolutamente estranee alla vita dello scrittore. 
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Ne [ Vecchi e i Giovani è rappresentata la tragedia della generi 
zione della nuova Italia, sopraffatta e schiacciata nei suoi entusiasmi, 
nell'aspirazione ad una vita più larga, dalla generazione dei voccl 
che, avendo fatto la Nazione, per un istinto umano comprensibili 
gelosi e diffidenti, sostinavano a reggerla con i vecchi e stretti criter 
sordi alla richiesta dei nuovi bisogni. Compressa sotto tale tiranni 
ogni entusiasta energia si ripiegava su sè stessa e languiva, 0 
sperdeva in un vano farnetichio, 0, peggio, diveniva malamente al 
tiva macchiandosi di colpe la cui responsabilità solo una relativ 
ciustizia poteva ad essi attribuire. Nata tra gli echi ancora vivi de 
l'epico Risorgimento, sognante i più bei sogni d'avvenire, speranzosi 
di nuove grandezze, questa generazione di giovani a poco a poco di 
vette constatare che tutto era fatto e che nulla rimaneva a loro di 
fare; e che, se puranche Petà mutata poteva additare alla loro gio 
vinezza desiderosa di cimento altre vie e altre méte, per ogni dovi 
la strada era preclusa dalla gelosia avida di quelli che, eseguito | 
lor compito, avrebbero dovuto lasciare ormai il proseguimento del 
l'opera nelle mani di chi ne aveva diritto per legge inviolabile «d 
natura. 

Intorno ai due fatti clamorosi, gli scandali bancari e i fasci sici 
lLani, le fila del romanzo del Pirandello s mtrecciano come a rap 
presentare in sintesi i caratteri disperati di quegli anni, ormai feli 
cemente superati dalla nuova vita d'Italia; ma il valore della rap 
presentazione, per le ragioni che esporremo appresso, non ci sem 
bra tanto importante per se, quanto per la spiegazione che possiamo 
trarne riguardo alla natura particolare dell'arte dello scrittore, chi 
ira quegli avvenimenti crebbe e maturo il suo spirito, e in quella 
almosfera di stento e di pena respirò Varia amara delle disillusioni 

Se con pur: intenzione di ricerca sfogliamo i primi volumetti 
di versi del Pirandello giovanissimo, Ma g20condo, Pasqua di Gea, 
vi ritroviamo, traverso una facilità letteraria estrosa e disinvolta, 
una più intima vena ardente di vita mal comunicata per man 
canza di sincerità espressiva e per soverchia sonorità vi ritro 
viamo un ottimismo naturale pieno di fresca giocondità e di Dal 
danza classica. E inoltre, una spontanea saporosità umanistica, una 
sanità piena rosea di giovinezza, in cui la malinconia s'annega dol 
cemente. Il primo impeto letterario del Pirandello in rapporto ad 
un ideale modo d'essere come uomo nella vita, è dunque tutto pro 
penso ad una felice affermazione: ad una classica e sicura posizione 
dell'essere rispetto al mondo. H Pirandello comincia con Vaffermare 
la vita gli sorride in uma parola. Le sue esercitazioni poetiche, che 
non oltrepassane il valore di puro esercitazioni, sono però indice 
sicuro d'una concezione ottimistica, se non perfettamente cosciente, 
certa nel sentimento come aspirazione. La stessa dilettosa larghezza 
di cui si compiace poeticamente nel verso di tradizione letteraria 
e tutto polito di buona classicità, dà il segno d'una felicità che s'ap 
paga di compostezza 

Convè che in pochi anni il Pirandello da classico divien roman 
tico, dalla poesia passa alla prosa, dal melodioso al rotto, al singul 
tante, dal generale lirico al particolare realistico, alla crudità: a 
tutto ciò ch'è urgente immediato, nella vita giornali:ra? Quale crisi 
si opera rapidamente negli anni della prima giovinezza? Ed è tale 
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risi sciolta, indipendente dal cupo travaglio, dalla sofferenza intera 
lella vita della Nazione? 

(iredo che la natura dell’isolano il Pirandello è siciliano 
sia per sé stessa essenzialmente tragica, l’ardore sanguigno della 
siovinezza, specialmente in Sicilia, si ripiega presto, presso tutta 
ina razza, in una sconfortata, silenziosa, amarezza. Basti pensare 

a solitudine in cui sembra si muova, come in un deserto arido 

affocato, ogni figura del Verga, per comprendere ch'è fatale in 
ogni anima di quella terra tale ermetica clausura nella propria de- 
iuslone, dopo i primi entusiasmi verso la vita. La crisi giovanile 
del Pirandello è perciò, in questo senso, perfettamente obbediente 

la legge del suo sangue! Le circostanze speciali che davvicino la 

terminano, lo scrittore stesso ce le enumera (senza aver l’aria di 
indicar nulla di personale) nel romanzo / Vecchi e i Giovani, nel 
quale la vita della Nazione e in particolare della Sicilia par che 
sia tutta rivolta a soffocare ogni felice sviluppo di giovinezza. E 
se valesse ad illuminare la portata di questa crisi, per l'ulteriore 
svolgimento dell'opera dello scrittore, una particolarità al tutto 
biografica, si potrebbe aggiungere che la permanenza di parecchi 
anni in Germania del Pirandello, studente di lettere all’Università 
di Bonn, è come un tentativo inconscio di una giovinezza ebbra 
che in ogni modo vuol sfuggire all'atmosfera rarefatta del suo 
ambiente naturale e alla inesorabile sorte del suo angoscioso svi- 
luppo interno (1). Non è da credere, tuttavia, che coteste sien le 
cause intrinseche per cui il Pirandello si sviluppa in tal modo e non 
rimenti: coteste cause agirono come coefficienti di sviluppo su 


(1) Imigi Pirandello è nato a Girgenti il 2N giugno IS67. Studiò a Pa- 


Roma: andò poi a compir gli stndî nell'Università di Bonn. si laureò 


vcrmo e a 
n lettere e filosofia. Ritornò in Ttalia nel 1901 e si stabilì a Roma. Quì. dal 


1907 insegna stilistica nel R. Istituto superiore di Magistero Femminile 
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quella che, come abbiamo gia detto, è l'essenza dolorosa e pessimist 
della sua natura fuori da ogni condizione d'ambiente e da ogni di 
terminante di tempo 


* 
* È 


Nella natura di questa crisì sono gia ben delineati tutti gli el 
menti intimi che saranno più tardi sviluppati nell'arte dello serittor 
l'aspirazione ad una libertà fluida dello spirito inceppata e contra 
riata dalle necessità della vita stessa : il 
universalmente umano tra l'assoluto e 
definito, lo spirito e la carne. 


contrasto, dunque, general 
il relativo, l'indefinito e i 
Un secondo elemento più contingente, più storico; il contrasto 
della libertà individuale, sociale, e le necessità storiche, sociali 
presenti della vita in comune. 


Cow 


La crist appunto è determinata dalla constatazione della man 
canza assoluta d'ogni libertà, il sentirsi imprigionato nella propria 
vita stessa prima, tra la vita degli altri poi. Tale constatazione con 
duce il Pirandello ad una sua sorta di umorismo, il riso acre ora, 
ora il sorriso scettico, ora il grido esasperato, ora il rammarico iro 
nico commiserativo. E mentre da un lato, da un punto di vista gene 
rale, uno scetticismo amaro e doloroso, un panteisino pessimistico è 
i: fondo della concezione del Pirandello, nei riguardi sociali un indi 
vidualismo cupo, anarchico, ma filosoficamente rassegnato è il senti 
mento profondo che gli fa guardare la vita come un gioco grottesco 
e tragico allo stesso tempo, è 


pur sempre insopportabile. Così da 
queste due molle, di cui | 


‘una parte dalla considerazione dell'uni 
versale spirituale in rapporto al particolare sociale che costituisce la 
seconda, è mossa l'intima ragione dell'arte del Pirandello, tutta ne 
cativa per la vita degli uomini. Ognuna di queste molle, poi, sugge 
risce allo scrittore dei pretesti rappresentativi 


in cui l'umanità 
viene costantemente veduta 1 


no una lotta impari con sè stessa 
con le necessità che sono inerenti alla sua stess 
sociali e sentimentali insieme che le 
ogni velleità di liberazione. 


e CIOG 
DE] 


a vita, o con 1 legami 
sl serrano intorno. soffocando 


Non è da credere, tuttavia, che la base foniamentale del tempe- 
ramento del Pirandello nettamente pessimista, sia impulsiva e ri- 
belle: come Jia crisì si compie silenziosamente, così il pensiero ha 
il tempo necessario di frenare l'impeto e darsi una ragione. In tal 
senso il pessimismo del Pirandello è freddo, logico. Come non de 
riva da una sofferenza troppo immediata, personale, da sciagure 
materiali, da tristezze fisiche, da ambascie 
spunta, curiosamente, da una sanità 
frutto di meditazione, dietro gli 
lore di pretesti: 


o stenti brutali, ma 
giovanile fresca, ed è tutta 
stimoli esterni che solo hanno va 
così, dapprincipio specialmente, esso si ripiega in 
una larga considerazione umana dolorosamente sorridente. Perchè, 
sin dapprincipio, tra il sogno di pura e piena libertà di vita e la 
costrizione della stessa vita umana nel definito, nel relativo, nel 
contingente, si appalesa subito allo serittore il contrasto eterno e 
insolubil?, orribilmente tragico, e pure irrimediabile del gioco della 
sorte degli uomini. La freddezza della logica pessimistica del Piran 
dello è quindi più vicina alia filosotia dello Schopenhauer che al 
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pianto del Leopardi. Ma poichè una sanità rassegnata gli vieta da 
un canto di gemere come il poeta italiano, e d’altra parte il senti- 
mento della vanità filosofica gli fa considerare come inutile ogni 
concetto che voglia esser conclusivo, il pessimismo del Pirandello 
von ha sbocchi, nè risoluzioni fuori di sè stesso: si risolve piuttosto 
in una constatazione che diventa rappresentazione d’arte, e in cui 
perciò la coscienza della inutilità dello sforzo espressivo del proprio 
dolore trova la propria crisi artistica appunto nel superare nell’ama- 
rozza del sorriso il dolore stesso. In altre parole, il lavorìo logico 
sempre solerte ed attento, non lascia al Pirandello mai la libertà 
dell'abbandono: veduta così la vita tra i due poli paralleli del senti- 
mento e del pensiero, essa si scinde: e mentre da un lato ha virtù 
di commozione, in quanto tocca le fibre dell'anima, d'altro lato 
trova una fredda barriera nel pensiero che sa quanto quella stessa 
commozione sia effimera, vana. È il prisma dell'umorismo che 
rompe e frantuma nello: sue facce varie l'aspetto della vita, il senti- 
mento del contrario che — come avvertì il Pirandello stesso in una 
sua dissertazione sull'umorismo è « provocato dalla speciale atti- 
vità della riflessione che non si cela, che non diventa, come ordina- 
riamente nell'arte, una forma del sentimento, ma il suo contrario, 
pur seguendo passo passo il sentimento come l'ombra il corpo 


* 
* * 


La varia intensità con cui si manifesta questo elemento fonda 
mentale della natura dello scrittore, rappresenta lo sviluppo del 
l’arte del Pirandello. Poì che, rimanendo costante il suo particolare 
stimolo alla creazione, esso agisce con una intensità diversa nelle 
varie fasi espressive dello scrittore. E già è a notare come egli, nei 
suoi primi lavori, mostri una caratteristica indecisione, tra la forma 
decisamente drammatica e tragica della narrazione, e quella più 
coerente alla sua natura: l'umoristica. L'oscillazione è sintomatica, 
perchè con essa possiamo spiegarci un equivoco facilmente riscon- 
trabile qua e là tra la produzione del Pirandello, il quale, tradendo 
la sua vera ispirazione, ha talvolta creduto di potere lasciar libero 
sfogo al suo sentimento tanto da poter, cori esso soltanto, dar vita 
all'opera d'arte, senza tener conto dell'altro elemento costitutivo del 
suo intelletto, la freddezza logica che superando il sentimento, gli 
dà lavvertimento del contrario. Come, perciò, il Pirandello giova- 
nissimo non poteva ancor trovare la sua espressione nel canto lirico 
spiegato, così non era nemmeno la forma narrativa decisamente 
drammatica quella che potesse soddisfare interamente il suo tempe 
ramento. 

Per esser poeta puramente lirico, come per esser poeta tra- 
gico occorre anzitutto il sentimento della necessità, dell'urgenza, 
del proprio canto. Non può esser poeta lirico o tragico chi ha nella 
parte intellettiva dell'essere la capacità della fredda riflessione, che 
supera e perciò sminuisce i valori del sentimento. La piega umo- 
ristica dello spirito distrugge quella cieca credenza nel dolore umano 
che è la molla unica e intensa del poeta tragico e del lirico. E perciò 
come nei primi versi, così nel romanzo L’Eselusa ch'è il primo la- 
voro narrativo del Pirandello, ancora la sua personalità non ci si 
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rivela interamente: avvertiamo che l'artista non ha ancor trovato la 
sua vera strada. È uno sforzo che va a scapito della sua arte, tanto 
nella sua poesia quanto nella sua narrazione drammatica, quello di 
voler convincersi d'essere interamente preso dal sentimento rappre 
sentato o cantato, mentre, in realtà, ve dentro Il suo stesso spirito 
un'abitudine di fredda riflessione per la quale quel sentimento stesso 
che lo spinge a dire è considerato come un gioco del destino umano 
e perciò valorizzato, non come un che d'assoluto e di fatale come il 
poeta lirico e tragico lo considera, piuttosto come un che di relativo 
e di effimero al cospetto dell'eterno e dell'universale. La posizione 
di recisa negazione irreverente o beffarda verso la vita, non può per 
mettere al Pirandello di cambiarla quando che voglia in una posi 
zione d’'affermazione per aderire con tutta coscienza ai casi delle 
anime rappresentate in un romanzo o in una novella tanto da esser 
solidale con le loro ambascie e 1 loro travagli. Così mentregli dap 
principio oscilla tra la posizione affermativa, ma pur pessimistica, 
e la negazione umoristica e trova nella seconda la rispondenza com- 
pleta al proprio temperamento, nella sua opera ulteriore gli avvien 
tuttavia di tentar» nuovamente l'altro atteggiamento con risultati 
necessariamente inferiori. La stanchezza che dà un simile sforzo si 
sente appunto ne / Vecchi e è Giovani in cui il dramma della gene 
razione dei giovani sopraffatta da quella dei vecchi è già superato in 
un filosofico umorismo nello spirito dello scrittore, che lPha patita 
nella realtà, quando si prova a descriverla. Cosicchè egli si trova 
nella strana condizione di chi ha il ricordo d'un grave travaglio 
sofferto nella sua vita passata e vuol renderlo, comunicarlo nella in- 
tensità e con l'angoscia con cui Tha patito, mentre la malurità del 
suo spirito arricchita di altre forme di reazione verso il mondo 
esterno, mercè una più gagliarda t:mpra comprensiva, se quei casi 
dovesse un'altra volta sopportare, sopporterebbe non più facendosi 
da essi dominare, sibben dominandoli con un'intelligenza critica 
umoristica. Si determina insomma una indecisione, in questo ro- 
manzo, come negli altri lavori del Pirandello in cui egli vuol per 
preconcetto dare ascolto ad una parte sola di sè stesso, simile a 
quella di chi vuol credere ad una sofferenza che non sente più, o che 
sente in altra forma e vuol pure esprimerla, non nella forma di 
adesso, ma come la sentiva allora. Avwien però che la maturità di 
ora fa capolino lì dove non dovrebb:, rompendo l'atmosfera che 
stava creandosi e spezzando l'unità d'ispirazione, con grave danno 
del tutto che appare stracco, rifatto. 

Il Pirandello è dunque dove presenti sono tutte le sue facoltà . 
dove cioè il sentimento della cosa da esprimere s'accompagna con 
l'’avvertimento del suo contrario, ma non fortuitamente e a tradi 
mento, ma con la simultanea e ispirata coscienza della creazione : 
là dove, insomma, la cosa nasce in quello special modo che è il modo 
umoristico. Nè i primi volumi di versi, nè L'Esc/usa, ove pur sono 
pagine d’un naturalismo drammatico intenso, nè / Vecchi e è Giovani 
son perciò da considerare, a nostro avviso, come la parte felice del- 
l’opera di questo scrittore. 
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Come abbiamo già accennato, l’avvertimento del contrario nella 
considerazione della vita, se ha sempre lo stesso carattere di chiuso 
pessimismo, non agisce sempre con eguale intensità sull'’;0 dello 
scrittore. Lo sviluppo della sua arte e il suo processo letterario sono 
perciò intimamente legati con le varie posizioni che assume il suo spi- 
rito nel rapporto tra il sentimento contingente del dolore umano e 
la freddezza logica che immancabilmente l’accompagna. Come ogni 
forma di travaglio tende per sua natura ad un acquetamento, tra 
quei due poli l'animo dello scrittore tende ad una formula conci 
liativa dei due elementi. Gli è però che appena trovato l’equilibrio 
esso, per ragione stessa di vita, nuovamente si rompe per dar luogi 
ad altre crisi. 

Guardando tutta la produzione novellistica del Pirandello, sin 
dalle prime prove alle ultime, tale vicenda ci appare chiara. E si 
può dire che, mentre artisticamente, cioè nella espressione d’arte, 1 
due elementi, per una elaborazione continua dei mezzi, vanno sem- 
pre più fondendosi tanto da divenire una sola carne: nell'intimo con- 
tenuto, al contrario, vanno sempre più distanziandosi, e il loro cozzo 
divien sempre più stridente, rabbioso, esasperato. Mentre cioè i due 
termini si palesano più nettamente e distintamente perchè affiorano 
con maggiore ingenuità nelle prime novelle, essi son tuttavia più 
vicini a conciliarsi perchè ancora nell'animo dello scrittore permane 
un certo ottimismo nel modo di considerare la vita degli uomini e 
li loro destino. Man mano che la sua sofferenza però si fa più acre 
e mordente e il bisogno di liberazione perciò più ardente, l’altro ter 
mine della sua arte, il sentimento del contrario, l'umorismo, con il 
suo sforzo logico, con la sua freddezza meditativa sì fa più arduo a 
contenere nelle dighe lo spasimo che vuol prorompere. 

Prendiamo qualcuna delle prime novelle del Pirandello e con 
frontiamola con qualcuna delle ultime. Il gioco artistico ci parrà 
evidente nelle prime. Nofizie del mondo, ad esempio, sono quelle 
che il fedele amico scrive all’estinto, finchè gli partecipa il suo ma- 
trimonio con la vedova di lui. In Tonino e Tonotto sono accostati 
diue bimbi figli di un signore siciliano l'uno legittimo, l'altro natu- 
rale, malaticcio il primo, sano robusto il secondo. Nel Marito di miu 
moglie il marito condannato a morire vede il suo successore nel- 
l'amore della moglie. In Prima notte i due sposi passan la prima 
notte singhiozzando sulle tombe della moglie e del fidanzato rispet- 
tivamente. Così nei voiumi pubblicati tra il 1900 e il 1904: Amori 
senza amore, Beffe della morte e della vita, Quand'ero matto, Bian- 
che e nere è nel romanzo Il Turno un resto d’ottimismo artistico 
permette al lettore di distinguere chiaramente i termini dell’umo- 
rismo dello scrittore, il quale par che in esso, non solo trovi sollievo 
alla sua cura, ma quasi stimi che la triste sorte degli uomini in fin 
de conti sia sopportabile in quanto è dato far d’essa un superiore 
gioco d'arte. V'è ancora insomma una certa condiscendenza scettica 
che dipende da una vanità egoistica d’arte, da una felicità espressiva 
nella quale il tormento stesso descritto si oblia. Se si considera in- 
vece qualcuna tra lè ultime novelle il contrasto con le prime è stri- 
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dente. Qui nulla vè più di quieto o di blando, le facoltà esasperate 
in una tormentosa avidità d’angoscia soverchiano e soffocano la 
obiettività stessa della narrazione, i contrarì non si distinguono più, 
riso e pianto, singhiozzo e sghignazzo son tuttuna cosa: il senti 
mento procede in una ambiguità rarefatta, asfissiante. Nel volume 
La trappola si legga la novella « L'uomo solo »: non fa ridere, non 
fa piangere, non stimola stati d'animo medì, malinconia o dolcezza; 
turba, viceversa, infastidisce, esaspera: l'umorismo ha attinto a 
sorgenti di sensibilità inesplorata. 

kE questè il processo interno dello svolgersi dell'arte dello serit 
tore: ma v'è pure uno sviluppo per ciò che riguarda Vespressione. 
Tale sviluppo segue anzi, si può dire, un opposto cammino: nel 
senso che, mentre l'animo dello scrittore da un atteggiamento che 
inclina al classico nella placidità con cui tenta di porsi dinanzi alla 
vita umana dapprincipio, mano mano passa ad uno stato di angoscia 
e di tumulto sempre più romantico: la sua espressione, per uno 
sforzo costante di precisione oggettiva, divien al contrario sempre 
più immobile, statuaria, classica. 

Questo che a tutta prima può sembrare un assurdo è invece 
facilmente spiegabile quando sì pensi che il primitivo benevolo pes- 
simismo, quasi sereno e rassegnato, lasciando agio a lunghi abban 
doni e stati d'animo intermedi, permetteva allo scrittore tenere diva- 
gazioni e sottili rammarichi, che sfrangiando la novella nei suoi con 
torni, le davano un carattere di vaporosità tutta romantica, laddove 
l'urgenza sempre più viva del travaglio interno, con gli anni, por- 
tava invece ad una sinteticità dura, oggettiva, precisa, scarna è 
spoglia di qualunque nota intermedia del sentimento. 


da 

Tale processo non è avvenuto, come si puo intendere, con insen 
sibile gradazione. Anche a ciò abbiamo accennato quando abbiamo 
detto che l'equilibrio appena trovato tra i due elementi costitutivi 
dell’arte del Pirandello, subito si rompe per necessità di evoluzione. 
Balzi e rimbalzi verso l'un polo e verso l’altro segnano il lavorìo in 
termedio per giungere a quegli apici di equilibrio. Si può dire, anzi, 
che l'equilibrio completo il Pirandello labbia raggiunto nel ro- 
manzo Il fu Mattia Pascal dove gli elementi intrinseci e la felicità 
espressiva si dimostrano in una fusione perfetta 

L'aspirazione alla libertà completa dello spirito in contrasto con 
tutti gl’inciampi che il fatto stesso di vivere frappone tra l’aspira 
zione e la realtà, in questo romanzo trova esaurienti mezzi di fan- 
tasia a vestirlo dì possibilità verosimili. E inoltre il travaglio intimo 
dello scrittore non è ancora a tal grado di esasperazione da frammet- 
tersìi con movimenti bruschi come avverrà più tardi in alcune 
ultime novelle rompendo l'atmosfera unica della vita dell’opera. 
Il pessimismo stesso dell’autore, in altre parole, si placa nel suo 
stesso pessimismo e si risolve in una rassegnazione ironica. 

Mattia Pascal che, tornando al suo paesello dopo una venturosa 
gita a Montecarlo, legge per caso in treno su un giornaletto la no 
tizia della sua morte, del suo suicidio, e a un tratto ha la folle idea 
di prendere un altro treno, in opposta direzione, per farsi realmente 
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redere morto ed esser realmente morto civilmente e liberarsi così 
alle miserevoli angustie in cui si è ficcato in una miserevole vita di 
uniglia, si vede per un momento, da uno strano case del destino, 
tato ad attuare uno stato di libertà inaspettato e creduto irreaiiz- 
bile. Senonchè por una serie di peripezie immaginabili egli deve 

bo qualche tempo accorgersi che non e possibile la vita tra gli 
mini, quando non sì è se stessi e si è al contrario costretti a rap 
resentare un personaggio fittizio, inesistente. Il fu Matiia Pascal 
he si è recato a Roma e scelta questa città come dimora di Adriano 
Mvis, il personaggio che rappresenta, si trova dunque costretto a un 
erto punto a riprendere la sua personalità, quella di Mattia Pascal, 

ttando nel Tever: Adriano Meis e tornarsene al suo paese, dove 
roverà la moglie che ha contratto un nuovo matrimonio. 

Non è chi non veda quanta soma amarezza e quale astio impla- 
‘abile verso la vita degli uomini sta nella creazione d'un tal perso- 
aggio. Nel romanzo, quel che puo apparire come artifizioso 0 mac- 
‘hinoso è talmente infuso di sincera sofferenza da un canto, e di 
iccorata ironia, dall'altro, da rivelare nel meccanismo stesso una ine- 
sorabilità tragica e comica a un tempo che cessa di esser: esterna 

ro dimostrarsi al tutto interna nella ragion stessa dell’arte. In 
puesto riguardo è bene che il lettore sia rimandato a molte novelle 
del Pirandello in cui questo carattere è decisamente segnato, e per 
itarno alcune, alla Mosca (1), per esempio, in cui tutto il dramma 
ha il suo perno nel volo d'una mosca. alla Giara, all'Ombrello (2) 


DCB) 
) 


illa Distrazione (3). Ma quel che a noi preme notare per // fu Mattia 
Pascal è che in tale meccanicità intima e umoristica che è il fato 
della vita degli nomini, per il Pirandello, si acquetano, dopo un 
primo periodo di elaborazione, l'animo e l'arte dello scrittore che 
hanno come trovato in essa una risoluzione. 

L'uomo aspirerà sempre all'assoluto è all'infinito mentre la vita 
cin quanto è relativa e definita: nel gioco stesso della aspirazione 
he non è mai raggiungibile consiste appunto l'esistenza. La mec- 
‘anicità esasperanto di tale constatazione, tuttavia, non dà ancora al 
Pirandello seatti disperati di ribellione, anzi nel tragico gioco egli 
si appaga con una giocondità di arte che gli vieta di corrugar seria- 
mente la fronte. Lo stesso Mattia Pascal, in fondo, è filosofo: sì 
direbbe ch'egli, in fine, si diverta ailie disavventure della sua sorte, 
come l'autore, alla fin dei conti, sode nel narrarcele: è un godi- 
mento strano che pasce dal tormento e nel medesimo tempo dalla 
coscienza dellassoluta inutilità del tormento stesso. I volume di 
novelle che va sotto il titolo di £7r,74 difronte (4) e che si può dire 
contemporaneo al Fu Mattia Pascal serba infatti lo stesso carattere 
di felicità derivante dalla particolare posizione dello spirito dello 
scrittore, per la quale il più nero pessimismo, superandosi per virtù 
propria, dalla negazione più recisa giunge ad una affermazione, 
quando si risolve ad accettar la vita com'essa è, ed anche a rica- 
varne diletto, sia pure acre e senza speranza, ma pur sempre diletto. 


(1) In Zrma hbifronte, 
(2) Entrambe in Terzetti. 
3) La Vita Nuda. 


(4) F.lli Treves, editori, 1906. 
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Come Mattia Pascal tornando al suo paesello natale non può 
far che riprendere come meglio può la sua antica vita, scherzando 
sull’avventura della sua morte, così Cosmo Antonio Corvara di Ug 
bene in Erima bifronte accoglie con il solito: « Va bene » la valanga 
di sciagure che piombano sul suo capo, compresa una pigna che gli 
ferisco la fronte un giorno che s'era steso sotto un pino. 

* 


* x 


Un tal sordo pessimismo che crede 


lì potersi mantenere in 
una compostezza sopportabile e crede di avere finalmente trovata la 
formula di transazione con la vita, non può, a lungo andare, non 
rivelare l'illusione su cui si fonda per la contraddizione dell’otti 
mismo che si ostina a voler chiudere in sè. Quell'equilibrio, dunque, 
che stabilitosi nello spirito dello scrittore gli ha dato una tregua suf 
ficiente pereh'egli compia il Fw Mattia Pascal è VErma bijronte, 
poco dopo sì rompe nuovamente per quel tanto d'illusorio che ha 
in sè. La prova più evidente di questa nuova crisi è data dal ro 
manzo Suo Marito in cui si avverte il disagio dello serittore nel 
tentar di mantenersi in bilico su elementi dello spirito che noi 
posson più sostenerlo avendo essi cambiato la lor posizione o essendo 
addirittura affogati nello smanioso fastidio e nella incontentabilità 
sopravvenuti dopo la stasi del fw Mattia Pascal. Suo Marito è un 
romanzo povero, stanco, persino banale talvolta. Gli è che l'angoscia 
intima punge ora più davvicino lo scrittore, e lo sferza senza pietà 
ed egli inutilmente si affanna ad afferrarsi all'antica tavola di sal 
vezza: l'angoscia viva e present: rende evidente lo sforzo ch'egli fa 
di volerla far tacere con una felicità artistica ironica che non esiste 
più. Il Pirandello cade così nel fondo vero del suo pessimismo di 
struttore: si trova a faccia a faccia con la sua natura assolutamente 
negatrice. Quando perciò viene ad abbandonare ogni speranza di 
palliativi, lo spasimo della sua esasperazione prorompe nudo, nuo 
vamente sincero. Ed esso è ora tale da non ammettere più accomo 
danti smussamenti, perchè l'esperienza fatta gli ha resa chiara la 
impossibilità di transazioni con la sorte. 

Ed ecco che lo scultore Ciro Colli nella novella La cita nuda, 
nel volume omonimo, dinanzi al monumento funerario che la fidan 
zata ha fatto ergere per il fidanzato, prorompe a spiegare la cruda 
verità dell’esistenza. 

La vergine vedovella che aveva proposto ella stessa il tema del 
monumento nell’allegoria della Vita che si sposa alla Morte a signi- 
ficare che non avrebbe avuto altro sposo, prima ancora che il monu- 
mento sia compiuto, cade tra le braccia di un amico del Colli, altro 
artista; e il Colli che sin da principio aveva proposto che la Vita fosse 
rappresentata nuda, ora parla allo scheletro che lì, nel monumento, 
s'illude ancora d'essere sposato dalla Vita. 

«Diciamo la verità, ti par: che codesto matrimonio si possa 
combinare? La Vita, caro... guarda là, ma eh? che bel tocco di 
figliuola, senza risparmio m'è uscita dalle mani! Ti puoi sul serio 
lusingare che quella lì voglia sposarti? Ti s'è accostata timida e di- 
messa: lagrime giù a fontana... ma mica per ricevere Vanello nu 
ziale... lèvatelo dal capo! Spendola, caro, spèndola, giù la borsa... 
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Glie l'hai data? E ora che vuoi da ine? Inutile dire che me lo pre- 
vedevo! Povero mondo e chi ci crede! S'è messa a studiar pittura 
la Vita, e il suo maestro sai chi è? Costantino Pagliani. Se fossi in 
te, caro mio, lo sfiderei. Hai sentito stamane? Ordine positivo: non 
vuole, mi pro-i-bi-sce assolutamente ch'io la faccia nuda. Eppure 
iui, per quanto somaro, scultore è, e sa bene che per vestirla, Di- 
sogna prima farla nuda... Ma te lo spiezo io il fatto com'è: non 
vuole che si veda su quel nudo là meraviglioso il volto della sua 
signorina... È salito lassù, hai visto? su tutte le furie, e con due 
colpi di stecca taf! taf! me l'ha tutto guastato... Sai dirmi perchè, 
fantaccino mio? Gli ho gridato: « Lascia! Te la vesto subito! Te la 
vesto! » Ma che vestire! Nuda la vogliono ora... la Vita, nuda e 
cruda com'è, caro mio! ». Con la «Vita Nuda » il Pirandello si 
prova a mettersi con più coraggio che per il passato dinanzi al suo 
tormento e immergervisi dentro senza badare allo spasimo che tale 
risoluzione gli procura e che non concede più nemmeno all'arte 
tregua d’indifferenza creativa. L'antica espressione si rivela ormai 
inadeguata: movenze, accenti, passaggi psicologici non destano echi 
lirici, risonanz: 0 modulazioni. Come sotto l’afoso incubo d'un tem- 
porale che non precipita la vita, nella novella del Pirandello di- 
venta sorda, orribile, muta; è più che nuda addirittura scarnificata. 

Nè bastano alcune nuove prose / Viaggio, I lume dell'altra 
casa, Ignare, nei Terzetti in cui una fresca ondata riaffiora da una 
profondità giovanile e suggerisce pagine tremanti a lenire la rare- 
fazione di quell’atmosfera. Coteste pagine sono, tuttavia, le più 
lucide che il Pirandello abbia scritto. Basta leggere, per averne una 
idea, quelle in cui Adriana ha la rivelazione dell'amore, mentre la 
morte sta per stringerle il cuore, nel Viaggio: 

«... lì, innanzi a quella fontana, sotto il cobalto del cielo così 
intenso che pareva quasi nero, attorno alla fulgida statua marmorea 
del semidio su lalta colonna sorgente in mezzo all’ampia conca, 
chinandosi a zuardar lacqua vitrea, su cui notava qualche foglia, 
qualche cuora verdastra che riflettevano l'ombra sul fondo: e poi, 
a ogni lieve ondulio di quell'acqua, vedendo vaporare come una 
rebbiolina sul volto impassibile delle sfingi che guardavano la conca, 
quasi un'ombra di pensiero si sentì anche lei passar sul volto, che 
come un alito fresco veniva da quell'acqua: e subito a quel soffio 
un gran silenzio di stupore le allargò smisuratamente lo spirito; e 
come se un lume d'altri cieli le si accendesse improvviso in quel 
vuoto incommensurabil:, ella sentì di attingere in quel punto quasi 
l'eternità, d'acquistare una lucida, sconfinata coscienza di tutto, del 
l’infiinito che si nasconde nella profondità dell'anima misteriosa, e 
d'aver vissuto e che le poteva bastare, perchè era stata in un al 
timo, in quell’attimo eterna ». 

È questo uno squarcio in cui una nota di sentimento nostalgica 
e giovanile trova, nel Pirandelio, espressione adeguata dopo anni 
di lavoro. 

Ma non sì dimentichi che le stesso volume si chiude con Le- 
viamoci questo pensiero in cui Bernardo Poro che nella vita si è 
affrettato sempre a far le sue cose per levarsi il pensiero, un giorno, 
{travolto da un'automobile, muore dicendo: «Io dovevo fare una 
cosa... ». Gli è che quei ripiegamenti verso motivi di sensibilità gio- 


i 
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vanile, non possono più soddisfar e trattener lo serittore, che nel 
presentimento d'altri e più urgenti nodi del sentimento non puo, 
nè vuole disimpegnarsi, evitandoli, ma, con frenetica fissità, \ 
corre incortro a risolverli. 


* 
* x 


Ci sembra, tuttavia, che il Pirandello perduri ancora in cotesto 
stato di crisi fin negli ultimi suoi scritti e senza attingere ancora 
una risoluzione come quella che ebbe in passato nel Fu Mattia 
Pascel. Sentiamo, specialmente nella Trapyo/e, Vultimo volume di 


1} 
Lia 


novelle, che tutte le qualità del suo temperamento sono portate all: 
esasperazione e che, nel processo della sua evoluzione, egli si man 
tiene estremamente logico: e dalla logica irrefrenabile si opera una 
sopraffazione stranissima sull'arte: sentiamo che Parte, 0 almeno 
quella sua arte, non soddisfa le nuove sue necessità. 

Dalle conclusioni della Trappola si può dedurre che Vantico 
concetto della vita del Pirandello, affinandosi per via, ha raggiunto 
una lucidità negativa terrificante. 

Per l'eterna vicenda delle cose inutile © ogni affanno. Nell'instan 
cabile turno della vita e della morte, moti dello spirito e opere, se 
ben necessari non possono approdaro a conclusive definizioni. Fra 
i due poli, quindi, egualmente certi della necessità dell'essere 
dunque de! sentire e dell'operare (in quanto nulla è se non accade 
e della inconelusività dell'essere e quindi dello stesso sentire ed ope 
rare (in quanto vita è continuo accadere, e conclusione significhe 
rebbe fine, morte) tra questi poli, egualmente certi, della necessità 
e della inutilità ogni fatto umano s'immiserise:, non ha nè senso, 
nè valore: non viene più a commuoverci. 

Il Pirandello è quindi sul punto di negar Varte stessa. E infatti 
si sente nelle ultime novelle come la rappresentazione stessa dei casi 
umani lo infastidisca; com'egli vorrebbe spazzar via quel brulichìo 
dumanità che la sua stessa fantasia gli presenta dinanzi. La sua 
felicità visiva che fino adesso era come il mezzo in cui si mitigava 
la sua angoscia nell'immediato aspetto delle figure e delle cose, nelle 
loro particolariti 





più minute, nei loro caratteri più singolari, non 
solo non appaga più lo serittor:, ma lo esaspera, perch'egli è con 
vinto della inadeguatezza della rappresentazione a cui conduce quella 
felicità visiva, in rapporto al sentimento di cui ora è animato. 

Da ciò una curiosa inframmettenza prepotente dello stato d'a- 
nimo dell'autore nell'atmosfera della novella che rivelano la sua 
impazienza dinanzi al modo d'essere delle sue stesse persone nella 
trama delle narrazioni: si direbbe ch'egli le inciti, le incalzi, le so- 
verchi, voglia distruggerle nell’atto stesso della creazione. Questo 
respiro solfureo che cerca e distugge, talvolta, qua e là, giunge a 
fondersi, ad esser tutt'uno con la rappresentazione e allora si hanno 
el'indizi di ciò che potrebbe esser domani un’altra opera compiuta 
di questo scrittore: più di sovente s'infrange in certe antiche abitu- 
dini di precisione naturalistica, oggettiva, stridenti ed inadeguate. 
Permane sempre il deside.io di una liberazione completa delle stesse 
forme in cui il sentimento s'esprime, per una comunicazion più 
diretta, più lirica. 

Il dramma di tale crisi potrà dare certamente frutti pieni, com 
piuti. 
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* 
x 


Vario nelle particolarità delle sue narrazioni il Pirandello, nella 
-ua figura totale può apparire piuttosto grave e monocorde. E in 
rita chi volesse ritrovare in lui accenni di levità, di quella special 
vità modernissima, che del resto è assai poco italiana, cercherebbe 
vano. Si può anche affermare, che il Pirandello ha un che di pro 
‘ale che contrasta con i bisogni d'una certa sensibilità impres 
onistica, chè propria di certi ambienti artistici delle capitali nei 
npi nostri agitati; e che non v'è traccia in lui che indichi l’esi- 
stenza di tali bisogni. Sarebbe anche difficile innestare l’opera del 
Pirandello su una qualunque corrente letteraria, o raccostarla a ten 
nze e aspirazioni che nella maggior parte dei casi rivelano sol 
tanto velleità smaniose d'appagamenti impossibili. Il Pirandello, 
‘oime ho accennato sin da principio, deriva la sua gravità dalla sua 
tallanità: i suoi mezzi si sono formati, infatti, su una cultura esclu- 
sivamente classica ed italiana. Del resto la sua personalità risulta 
ppunto da tali caratteri: l'insistenza su un motivo ossessivo che 


sì svolze con un tormento sempre crescente; e la oggettiva gravità 
lella espressione, dolorosa, solcata, rotonda. Essendo sempr: eguale 

se stesso, anche in ciò che di scadente è nella sua produzione, 
on subendo influenze esterne e obbedendo ad una interna neces 
sità, ha nel contenuto della sua arte un che di stabile e solido che 


sfugge al controllo del gusto passeggero nel tempo. 


Rosso DI SAN SECONDO. 
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L'OSPITALITA CONCESSA DALLA SVIZZERA Al PROFUGHI D'ITALIA 
PROVOCA L'IRA E L'INTERVENTO DELL'AUSTRIA 


Siamo ai tempi dei processi politici di Milano e di Venezia de 
1820-1824 contro Federico Confalonieri, Giorgio Pallavicino, Ales 
sandro Andrvane, Pietro Borsieri, Gaetano Castillia, Francesco Arese, 
Silvio Pellico, Silvio Moretti, Andrea Tonelli, Piero Maroncelli « 
tanti e tanti altri italiani rei di avere amato intensamente la Patria 
e di avere, primi, promosso la lotta contro l'Austria per il riscatto 
nazionale. 

La bestiale repressione esercitata dal Governo di Vienna nella 
Lombardia, nel Veneto, nel Ducato di Modena e, a mezzo di diretto 
intervento, in tutta la penisola, provocò un esodo di patriotti com 
promessi in quei moti verso le frontiere della Svizzera, nel cui ter 
ritorio trovarono larga ospitalità notissimi agitatori dell'idea nazio 
nale ed unitaria e patriotti purissimi, che tutto sacrificarono alla 
redenzione della Patria. Il Governo di Vienna, le Commissioni in 
quirenti nel Lombardo-Veneto non fecero a tempo per sorprendere 
e mettere le mani sui fuggiaschi, che riuscirono a riparare nella 
Svizzera, fuggendo dinanzi ad orde dì poliziotti squinzagliati alle 
loro calcagna, tra peripezie d'ogni genere. 

La fuga di tante persone indiziate, al cospetto dell'Austria, di 
alto tradimento, rendeva sempre più difficile inquisizione nei pro 
cessì di Venezia e di Milano: mancavano le testimonianze e le de 
posizioni di patriotti direttamente coinvolti nei moti lombardi del 
18241 e sui quali VAustria intendeva di fare ad ogni costo luce com 
pleta. Si trattava di scoprire tutte le fila della congiura, di cono 
seere l’organizzazione delle società segrete, i loro intenti, gli affi 
liati tutti, la loro connessione coi centri settari dell’estero; voleva 
l’Austria sapere su chi poteva contare in Italia, soprattutto se il 
Principe di Carignano, che fu poi Carlo Alberto, avesse fatto causa 
comune coì ribelli. Tutto doveva sapere il Governo di Vienna, i 
più reconditi pensieri e sino le più vaghe intenzioni e le più inno 
centi aspirazioni dei suoi soggetti italiani. Era 1) tempo in cui im 
perava sovrano il concetto statale del governo paterno e patrono. 
Il governo era rappresentato dalla polizia: la polizia era lo stato. 

Che fare per riuscire nell'intento? Francesco I imperatore sca 
gliava sui governatori e sui più alti papaveri del governo lombardo 
veneto le folgori dell’ira sovrana e minacciava di destituirli: i pro 
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essì politici sì erano arenati, le inquisizioni procedevano a stento. 
bisognava intervenire nella Svizzera e costringere quel governo ad 
arrestare i profughi italiani per consegnarli all'Austria, al loro aguz- 
ZIO. 


* 

* Xx 
Questa impresa, che porse poi gli addentellati ad un'azione di 
plomatica anche più violenta dell'Austria nella Svizzera e di cui 
chbe ad occuparsi persino il Congresso della Santa Alleanza che in 
iuel torno dì tempo erasi riunito a Verona, è, si può dire, una pa 
cina inedita della nostra storia, avendone io per la prima volta par- 
to nel capitolo IV del mio volume sui Processi del 1827 e lo Spiel- 
berg (1), con il sussidio di abbondante materiale inedito, esumato 
\rchivi esteri e nazionali. Credo pertanto di poterne parlare con 
tanta maggiore sicurezza in quanto l’assieme dei fatti ch: andrò 
qui esponendo sono frutto, sì in linea generale quanto per ciò che 
attiene ai particolari, dì ricerche mie personali, le quali mi con 
sentirono di ricostruire una pagina di storia che forse può trovare 
riscontro in alcuna delle attuali contingenze della vita politica eu 

ropea. 


* 
* X* 


La campagna si iniziò nel marzo del 1822; fu allora che il ben 
noto rinnegato Giulio Pagani, alto funzionario della polizia di Mi 
lano, fu mandato a Berna con l’incarico di studiare assieme al mi- 
nistro austriaco presso il Governo federale von Schraut il piano per 
sorprendere nei Cantoni di Ginevra, di Losanna e dei Grigioni quanti 
profughi italiani vi dimoravano, arrestarli e tradurli a Milano. Che 
si trattasse di un piano vagliato sino nei più minuti particolari, di 
un vero colpo di mano che si voleva effettuare sul suolo della Con- 
federazione risulta ben chiaro dal trattato conchiuso a Berna il 
25 marzo 1822 fra ii Pagani e lo Schraut e che riferiamo qui ap- 
presso testualmente. 


Conclusione tra S, E. il sig. Barone Schraut ed il sig. Assessore Pagani sui 
mezzi da usarsi per mandare ad effetto il progetto dell'arresto di vari 
Lombardi. 

Berna, 25 marzo 1822, 

Dipendentemente dalla commissione datami verbalmente da ss. E. il 
sig. Conte di strassoldo, Consigliere intimo di Stato e Presidente dell’I. R. 
Governo in Lombardia, presentai quest'oggi la mia credenziale a S. F. il 
sig. Barone di Schraut, Consighere intimo di S. M. I. R. Ap. e suo Ministro 
presso la Confederazione Elvetica. 

Tostochè la prelodata S. E. ebbe preso cognizione dell’oggetto della mia 
missione, si ventilarono di concerto e sotto tutti i punti di vista i modi più 
ongrui ed opportuni per assicurare l’effetto dei desideri espressi da S. EF. il 

Governatore della Lombardia, cioè di ottenere dal Governo federale 


della Svizzera l'arresto e l'accompagnamento sino alla frontiera di quei sud- 


(1) Torino, Casa Ed. Fratelli Bocca, 1911. 
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diti lombardi rifugiati negli stati della Confederazione che fossero indi 
e ricercati dal Governo della Lombardia. 


I ) 1 


Premesso che da parte di x». E. il sig. Barone scliraut si esternò | 
nione che in massima i Governi dei singoli cantoni non si rifiuteranni 
assecondare le domande, che per suo mezzo saranno alla opportunit: 
medesimi avanzate, si fissarono i seguenti punti cardinali. 

lo sarà cura del Governo di Milano di determinare i luogh 
precisamente trovansi i rifugiati, le abitazioni nominativamente dei mi 
simi ed i nomi che per avventura avessero assunti per eludere ogni rice 
loro pregiudicevole. 

2° Avutesi le nozioni indicate dal precedente articolo ed indisp. 
sabili per rimuovere ogni eccezione facile a promuoversi dalle autorità 
Cantoni rispettivi, saranno spediti dal Governo di Milano degli agent 
polizia, che saranno da situarsi dapprima nei luoghi più prossimi a quel 
ne’ quali dovranno verificarsi degli arresti, e che vi conserveranno 
gnito sino a che saranno loro date le istruzioni ulteriori per l'esecuzio? 

3° Tostochè si saranno da Milano posti in viaggo gli agenti suenu 
ciati un impiegato del Governo di Milano si avanzerà sino a Berna, ov. 


presenterà alla prelodata E. s. la quale rilascierà allora soltanto al medesin 


le lettere requisitoriali per l'arresto dei rifugiati. 
4° Munito l'impiegato di tali lettere retrocederà e consegnerà pi 
sonalmente alle autorità cantonali di Ginevra quelle che si riferiscono ag 


arrestandi in quel Cantone e farà consegnare le altre agli altri Cantoni ci 
mezzo degli agenti indicati nell'articolo 2°. 

5° Sarà cura dell'impiegato suddetto di disporre le cose in modo cl 
le lettere requisitoriali suddette sieno possibilmente presentate nel giori 
stesso, onde i profughi non abbiano dal rumore, che necessariamente cagi 
nerà tale operazione, ad insospettirsi ed a rendere così fmustraneo ogni tei 
tativo. 

6° Siccome poi la prelodata E. S. è nella opinione che da parte d 


] 


} { 


Governi Cantonali si darà anche la vza necessaria non solo per effettua 


l'arresto delle persone, ma ben anche per condurli in stato di arresto al 
frontiera, così la medesima trovo plausibile il divisosi espediente di traspo 
tare tosto sui confini dello Stato sardo gli arrestati, ove tale frontiera sia 
più prossima al luogo di arresto «di quello che fossero per essere i confì! 
dello Stato di NS. M. l’Augusto nostro Sovrano. 

7° S. E. istrutta dall'esperienza che gli accorda la sua diplomati: 
posizione presso la Confederazione elvetica, è nella opinione garantita anch: 
da fatti precedenti che miglior consiglio sia l’indirizzarsi alle singole ra] 
presentanze cantonali anzichè alla dieta od a chi la rappresenta; come 
di lui opinione che ufficialmente ed in ispecie quando sieno materialmenti 
indicate le persone dei rifugiati come agli articoli 1° e 2° si presteranno 
autorità cantonali, ma che tutto havvi a temere che nella via privata sien: 
esse avvertite di allontanarsi, supposizione però dalla quale non giova di 


l'operazione, ma solo per dirigerla « 


rivarne argomento per sospendere 


maggiore prontezza, simultaneità e circospezione. 
PAGANI, Assessore. 


Vu et approuvé le mème jour que dessus 


SCHRAUT 
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Nella notte del 22 marzo si spense a Milano il direttore della 
polizia lombarda, von Gohausen, ed il Pagani venne subito richia- 
imato per dirigervi quel dicastero sino alla nomina del nuovo tito- 
lare. Egli lasciò Berna alla fine di marzo, ma prima di passare il 
confine svizzero si portò a Ginevra ad assumervi informazioni sui 
profughi ivi dimoranti; egli stesso ci descrive il suo viaggio nel rap- 
porto inviato al governatore della Lombardia in data 84 marzo : « Por 
tatomi notteteompo sotto la città di Ginevra, mi introdussi in essa 
inosservato e postomi in immediato contatto con un corrispondente 
secreto della Direzione Generale della Polizia di Milano, gli com 
misi di raccogliere le notizie riguardanti |: abitazioni ed i nomi dei 
profughi e di spedirmele al più presto possibile. ‘'ostochè tali no- 
tizie mi sieno giunte, mi farò premura di comunicarle all'E. V. ed 

tale circostanza avrò l'onore di presentarLe la mia opinione sul 
modo di esecuzione, dacchè la visita di questi dintorni mi ha fatto 
rilevare alcune difficoltà che non potevansi dapprima prevedere. In- 
tanto però mi permetto di osservare all'E. V. che ove si giungesse 
ad ottenere dalle autorità cantonali di Ginevra e di Losanna l'arresto 
dei profughi dimoranti in quei territori, sarebbe opinione mia su- 
bordinata che avessero ad essere tutti trasportati e custoditi a Cham 
berv, opinione che forse potrà remiere necessarie delle preventive 
intelligenze col Governo sardo, non solo per la forza occorrente nel 
trasporto, ma benanche pei locali separati, nei quali farà d'uopo 
rinchiuderli sino a che con maggiore comodità potrà darsi mano al 
l'ulteriore loro trasporto a codesta capitale 

\ dirigere le operazioni di arresto nella Svizzera furono desi- 
cuati alcuni provetti impiegati della Polizia di Milano: già nei primi 
ziorni dell'aprile lì troviamo nella Svizzera, pronti ad acciuftfarvi 
ì profughi italiani. Di questi però, alcuni, avvertiti a tempo, erano 
cià riparati a Londra, in Francia ed in Spagna: ma ne rimanevano 
ancora molti sui quali sì estesero le requisitorie rilasciate dallo 
Sehraut per provocare gli arresti. Cito alcuni nomi, di cui parecchi 
notissimi nella storia dei rivolgimenti di quel periodo: Benigno 
Bossi, Filippo De Meester, Antonio Maestri, Luigi Carini, Luigi Ti 
nelli, G. B. Montanelli, G. Robbiati, Luigi Monteggia, Maurizio Qua 
drio, G. B. Cavallini, Giuseppe Vismara, G. B. Rocchi, G. Viola, ecc. 

Le autorità cantonali, cui i poliziotti austriaci presentarono le 
requisitorie del ministro austriaco di Berna, fecero apparentemente 
buon viso alle inaudite proposte dell'Austria, tanto per non urtare 
le suscettibilità di quel governo: ma di fatto agirono in modo che 
tutti i profughi italiani vennero a tempo avvertiti del pericolo che 
li minacciava. Furono invero compiute ovunque perquisizioni pro 
formia, ma esse non diedero alcun risultato: altrettanto dicasi dei 
tentativi, completamente vani, fatti per arrestare i profughi. Come 
si riuscisse a ciò è narrato nei rapporti degli scornati agenti del 
Governo di Milano incaricati di questa gloriosa impresa nei cantoni 
svizzeri, relazioni che sono tutte su per giù dello stesso tenore. 
\rrivati nei capo-luoghi dei cantoni, gli agenti austriaci presenta 
vano le loro richieste ai presidenti del Governo cantonale. Questi, 
per avvertire i profughi e prender tempo, facevano suonare a stormo 
le campane della torre della città per la riunione del Piccolo Con- 
siglio, il quale, alla sua volta. dichiarandosi incompetente in ma- 
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teria di tanta importanza, domandava la convocazione del Gran 
Consiglio cantonale. La materia da discutere in seno allo stesso ve 
niva in tal guisa resa subito di pubblica ragione ed i patriotti ita 
liani avevano tempo più che sufficiente per prendere il largo. I mezzi 
impiegati per mandare a vuoto 1 piani del Governo austriaco furono 
pressochè identici in tutti i cantoni svizzeri: e questa identicità in 
un'operazione che fu condotta simultaneamente in diverse località 
dimostra anche che le autorità cantonali si erano già prima accor 
date per frustrare le eventuali mene poliziesche dell'Austria nel ter 
ritorio della Confederazione. 


* 
* * 


L'esito infelice di queste operazioni e le prove raccolte duranti 
le stesse intorno agli appoggi che le autorità cantonali accordavano 
ai profughi italiani, impressionarono malamente il governo au 
striaco, che in quello stesso mese di aprile, in cui i suoi emissari 
scorrazzavano da un cantone all’altro per tuita la Svizzera alle cal 
cagna dei patriotti lombardi, si vide sfuggire di mano tre dei prin 
cipali indiziati per delitto di alto tradimento, Camillo Ugoni, Giovita 
Scalvini e Giovanni Arrivabene, contro i quali erano stati già spic 
cati i mandati di cattura: anche questi erano riusciti a mettersi in 
salvo sul territorio della Confederazione elvetica (1 

Il governo austriaco, nell’impossibilità di raggiungere il suo 
intento operando direttamente nel paese che ospitava gli emigrati 
lombardi, decise di portare la questione dinanzi al tribunale di illi 
mitata competenza, che in quello scorcio di tempo si andava costi 
tuendo a Verona: il Congresso della Santa Alleanza ‘ottobre-di 
cembre 1822). 

L'improvviso mutamento della politica svizzera agli effetti del- 
l'emigrazione patriottica italiana, avveratosi nel 1823 dopo il Con 
gresso di Verona, era un fatto inspiegabile, di cui non si riusciva 
a mettere in chiaro le cause. Le fonti storiche stampate nulla con 
tenevano in proposito: mancavano anzi gli accenni più vaghi a 
questo triste periodo di storiche vicende. I documenti inediti da me 
esumati non lasciano però alcun dubbio che al Congresso di Verona 
fu discussa anche una questione srizzera. Possiamo anzi aggiungere 
che le risultanze pratiche furono tali che il Governo elvetico si vide 
costretto ad emanare le più severe disposizioni contro i profughi 
italiani e che da questo momento incomincia Vopera vessatoria delle 
autorità cantonali per rendere alfine impossibile il soggiorno degli 
emigrati italiani nella Svizzera. 

Voci di un prossimo conflitto tra la Svizzera © VAustria sorsero 
subito dopo il Congresso di Verona: dicerie alimentate da quanto 
era sfuggito di bocca ai diplomatici addetti alle persone dei so- 
vrani e da quanto era trapelato circa lo scambio di note ufficiali 
con il Governo federale. Un formale mandato da parte della Santa 


(1) I particolari di queste fuga turono già narrati dal conte Giovanni 
Arrivabene nelle sue Memorie; il Cusani le riassunse poi nell'VIII volume 
della sua Storia di Milano; vedi nel mio cit. libro il rapporto originale su 
questa fuga, steso dalla Ispezione Generale dell’I. R. Gendarmeria lombardo- 
veneta. 
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\lleanza, sembra che l’Austria non riuscisse a carpire ai sovrani 
alleati; ciò che potè di certo conseguire si fu di poter procedere 
più seriamente a mezzo del suo ministro a Berna per far cessare 
«li inconvenienti da essa deplorati minacciando rappresaglie. Se dal- 
l Austria venisse sfruttato all'uopo anche lo spauracchio di una 
guerra, non mi è dato di affermare con certezza; giudicando però 
da quanto successe nella Svizzera di quei dì, si potrebbe inferire 
che sì. A sostegno di questa ipotesi concorre il fatto che frugando 
in certi archivi mi fu dato, ad es., di scoprire una serie di stampati 
lanciati sul finire del ‘22, seritti nelle tre lingue parlate nella Con- 
federazione, tutti su per giù dello stesso tenore e presumibilmente 
ispirati dallo stesso Governo di Berna; in essi è detto chiaramente 
delle mire dell'Austria su parte della Svizeera: i cittadini elvetici 
sono avvisati a tenersi in guardia contro i maneggi dei diplomatici 
austriaci di Berna e dei confidenti ed agenti segreti dell'Austria, che 
avevano letteralmente invasa la Svizzera dopo il Congresso per 
saggiare il terreno e crearvi un forte partito austriacante. L'avviso 
di un buon Grigione stampato in tedesco in que! Cantone è penetrato 
nella traduzione italiana anche nelle provincie settentrionali della 
Lombardia, svela tutto questo oscuro dietroscena e formula lè più 
cravi accuse contro la politica aggressiva e reazionaria dell'Austria. 

Le relazioni delle numerosissime spie mandate dall'Austria nella 
Svizzera, formano intere collezioni di documenti illustranti queste 
vicende: e spesso vi si legge quanto fossero preoccupate le autorità 
clvetiche in vista di una possibile azione militare dell'Austria nel 
loro paes: e come infine si acconciassero, riluttanti, a prendere se 
vere misure contro i profughi italiani per calmare le ire della Santa 
\lleanza. 

Non mancarono infine seri preparativi militari per opporsi al- 
l'Austria con la forza. L'esercito regolare fu portato nel 1824 a 
30,000 uomini: furono designati i comandanti supremi, Chastel e 
Wilson, francese il primo, inglese il secondo: furono riforniti gli 
arsenali ed aumentati i depositi delle armi. 

Ed ecco qui come gli stessi confidenti segreti dell'Austria nella 
Svizzera giudicassero questi fatti. Un certo Brambilla, che raffaz 
zono molta prosa sopra questa vertenza, scriveva: « Esposi già 
che lo spirito di indipendenza nazionale e la ripugnanza di tutta la 
popolazione svizzera a rendersi compiacente ai desideri degli alleati 
Santa Alleanza), non potevano dimostrarsi più animati in ogni classe 
li persone, non esclusi i membri della Dieta, mentre a Berna ed 
a Zurigo non mi fu difficile di scorgere come quei membri fremes- 
sero per le deliberazioni del Congresso di Verona e come speras- 
sero di veder fra breve organizzato un forte esercito per opporsi 
agli attentati dell'Austria contro la nazionale indipendenza ». Dopo 
aver rilevato che emissari inglesi soffiavano nel fuoco « mettendo 
sempre malignamente in vista che il Gabinetto Cesareo ha di mira 
la violazione dell’indipendenza svizzera e che corca di mettere le 
mani su parte del territorio elvetico » il Brambilla esclama a mo’ 
di conclusione: « Egli è per tali maligne asserzioni che in tutta la 
Svizzera sì manifesta una indecente e rabbiosa avversione al nome 
austriaco ». Constatazione questa oltremodo significativa e che de 


2 Vol. CLXXXI, Serie VI 1° febbraio 1916. 
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nota quanto a malincuore la Svizzera sì piegasse alfine ai voleri ed 
alle imposizioni dell'Austria. 

Interessante è pure l'accenno che fa il Brambilla all'azione che 
contemporaneamente spiegavano gli emissari inglesi nella Svizzera, 
azione, è chiaro, diametralmente opposta a quanto vi tramava TAu 
stria e tendente a mettere in rilievo il pericolo che incombeva sulla 
Confederazione. Questo fatto si riallaccia all’azione che poco primia 
l'Inghilterra aveva spiegato al Congresso di Verona a vantaggio di 
Lombardo-Veneto e dell’Italia in generale. Il rappresentante del 
l'Inghilterra Lord Aberdeen interpellò ivi il Governo di Vienna sulla 
sua amministrazione in Italia e sui lamenti che partivano circa la 
stessa dalle popolazioni soggette. L'Austria corse subito ai ripari « 
fece compilare in fretta e furia a Vienna una vasta ma poco sincera 
relazione sotto forma di « parallele » tra lo stato dell'amministra 
zione nel Lombardo-Veneto durante il Regno d'Italia e quello dopo 
la Restaurazione. Questa relazione, che ebbi la fortuna di trovar 
in un archivio di Stato e che pubblicai anche integralmente all'Ap 
pendice VI del mio volume / Regno Lombardo-Veneto - La costi 
tuzione e l'amiministrazione (£), veniva letta verso la metà di no 
vembre 1822 al Congresso di Verona e determinò in ogni modo un 
movimento per indurre il Governo austriaco a migliorare le condi 
zioni economiche e sociali del regno lombardo-veneto. 

Ritornando al conflitto austro-svizzero è per restringerci ai punti 
più salienti della storia che narriamo, ricorderemo che l'ultima fase 
della vertenza è costituita dalla comunicazione fatia a Berna a nom: 
della Santa Alleanza di una lista di profughi che dovevano ad ogni 
costo venir espulsi dalla Svizzera; solo piegandosi a questa recisa 
intimazione delle potenze alleate il Governo federale poteva sperare 
di calmare le velleità militari dell'Austria. A nulla valsero le pro 
teste dei più ardenti patriotti, a nulla quelle dei profughi; la po 
litica della Santa Alleanza, che aveva già trionfato a Napoli, nel 
Piemonte ed al Trocadero, potè segnare anche nella Svizzera più 
modesta ma non meno disputata vittoria. 


w 
* * 


Curiosissimi ed interessanti, per tutto ciò che riguarda questo 
periodo di storia, sono i carteggi che i patriotti italiani tenevano 
con gli amici e le famiglie rimaste in Italia. Ignari forse che le let 
tere passavano tutte per le mani della polizia, essi affidavano a quei 
tenui foglietti i loro segreti, le loro speranze, le poche gioie ed i 
molti dolori della loro vita di esilio. Le lettere del ‘23 mostrano già 
a chiare note il cambiamento della politica svizzera, alle prese coi 
governi della Santa Alleanza. Sovra tutti deliziosissimo è il car- 
teggio inedito di Giuditta Sidoli, nome sacro alla memoria degli 
Italiani, allora profuga in Isvizzera, con la madre baronessa Bel 
lerio di Milano, dove sono narrate le peripezie e le spietate vessa 
zioni cui furono esposti gli emigrati italiani dopo il Congresso di 
Verona e l'arresto di Alessandro Filippo Andrvane, avvenuto proprio 
nel momento in cui l’Austria andava in cerca di appigli per giusti- 


(1) Milano, Casa Ed. L. F. Cogliati, 1912. 
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ticare la sua politica nella Svizzera. Il violento intervento dell'Austria 
ion provocò soltanto l'esodo dei profughi italiani dalla Svizzera; 
anche la stampa politica, le effemeridi, ecc., si videro costrette a 
procedere con somma cautela in tutto ciò che riguardava le notizie 
da divulgarsi sull'Austria e PItalia. I più innocui accenni a que- 
tioni politiche del Lombardo-Veneto, costarono la vita a giornali, 
li cui sl decretava senz'altro la soppressione in seguito all'intervento 
dell'Austria a Berna (Ad esempio: il Fidéles Amis de la Vérité, il 
Bulletin de Lausanne furono soppressi il 24 settembre 1823 per de 
‘reto del Presidente del governo cantonale (Landamman) di Losanna, 
itietro imposizione dell'Austria, per il semplice motivo che questi 
ziornali avevano annunziato la condanna di Confalonieri e compagni 
nel processo di Milano). 


* 
* * 

Ho rievocato questa pagina di storia, che nella sua obbiettività 
© tutta una condanna della politica austriaca © dei suoi sistemi po- 
iizieschi, anche per rendere omaggio ad uno Stato che ci fu amico 
sincero nei momenti più dolorosi della nostra vita nazionale e che 
tenne duro alle provocazioni ed alle insidie dell'Austria sino a quando 
non si vide minacciato nella sua stessa esistenza per l'intervento 
concorde dei governi della Santa Alleanza. 

Il 15 novembre scorso ricorse il 6” centenario della battaglia di 
Morgarten (145 novembre 1315), in cui gli eserciti del duca Leopoldo 
d'Absburgo vennero rotti e dispersi dal valore dei federati svizzeri. 

Morgarten è il punto di partenza della storia svizzera: fu una 
battaglia contro gli Absburgo e l'Austria che volevano schiacciare 
indipendenza elvetica: fu una grande vittoria. 

Guai se l'Austria si fosse insediata nella Svizzera ed avesse po 
tuto dominare anche dal nord VItalia, gravitando su di noi con 
tutto il suo peso! La nostra storia sarebbe certamente diversa, la 
vostra fronte anche più esposta alle minaccie, più ardua la difesa. 

Prima dell'occupazione del Veneto nel 1814, il dominio austriaco 
in Lombardia era effimero; l’Austria teneva sì occupato lo Stato di 
Milano, ma doveva passare attraverso gli Stati della Serenissima. 

La Svizzera e lItaiia hanno punti di contatto nella storia del 
loro passato, interessi comuni da tutelare: hanno avuto lo stesso 
nemico che insidiava la loro esistenza, la loro libertà. Averlo scon 
fitto in passato, cercare oggi di sconfiggerlo e di diminuirlo fu ed è 
un vantaggio comune. 


\vuGusTo SANDONÀ. 
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IL METODO ITALIANO DI PROTESI CON MOVIMENTI 


Pochi anni or sono, in questa stessa rivista il compianto depu 
tato Pietro Carmine, trattando delle scuole e delle case di lavoro per 
storpi e mutilati, scriveva: « Per un disgraziato, il quale abbia il 
sentimento della dignità umana, sarà più gradito il soccorso, da 
qualunque parte esso venga, quando non sia esclusivamente desti- 
nato a diminuire le sue sofferenze, ma sia indirizzato anche a met 
terlo in condizioni da eliminare la necessità di ogni ulteriore assi- 
stenza ». 

lo non potrei meglio incominciare questo mio articolo sui nuovi 
metodi di protesi cinematica, destinati a sfruttare tutto il valore ana 
tomico delle parti mutilate e la potenzialità meccanica dei monconi, 
se non con queste parole di Pietro Carmine, poichè esse hanno ai 
nostri giorni un significato, che forse il maggiore non avranno mai, 
dato che si calcola che per la guerra attuale vi sia in Europa quasi 
un milione di mutilati. 

Il problema sulla sorte di questi infelici diventa di una gravis 
sima importanza sociale, quando si pensi che mutilazione è sinonimo 
di distrutta, o per lo meno profondamente alterata, integrità fisica e 
funzionale dell'organismo, con l'aggravante che al difetto anatomico 
e alla limitazione funzionale possono associarsi deficenze nelle atti 
vità individuali di ordine psichico ed intellettuale. Reintegrare in 
parte, per via chirurgica e meccanica, le manovre muscolari sop 
presse dalla mutilazione, vuole dire ridare vita fisica e psichica 
all'individuo, vuole dire completare l'organismo non solo nelle sue 
manchevolezze anatomiche, ma anche nelle conseguenti deficenze 
delle attività cerebrali, vuole dire rifare il valore dell'organismo 
umano svalutato dalla mutilazione. È quindi opera non solamente 
umanitaria lo studio dei mezzi scientifici capaci di utilizzare le 
energie soppresse dalla mancanza dell'arto, ma è anehe opera di alto 
interesse sociale il tramutare in forza viva e in lavoro produttivo 
quelle energie apparentemente morte, se abbandonate a sè stesse 

che ogni arto mutilato ha latenti nelle estremità muscolari e ten 
dinee dei suoi monconi. Per tale ragione la protesi moderna non 
si accontenta più della semplice sostituzione materiale delle parti 
mutilate a scopo prevalentemente estetico, ma studia i mezzi indi 
viduali di sfruttamento d’ogni parte anatomica disgraziatamente pri 
vata della sua naturale appendice, proponendosi due obbiettivi, la 
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utilizzazione di ogni valore personale quali la intelligenza, la 
propensione naturale ad un determinato lavoro, la capacità speciale 

e insieme la utilizzazione di quei fattori di possibili energie mu- 
scolari e di motilità, che sono determinati dalla qualità, dal grado, 
e dalla località della mutilazione. 

In una parola, lo studio della ortopedia moderna non è più ri- 
volto ai monconi, come organi di adattamento di apparecchi mec- 
canici, a scopo esclusivamente di statica o di estetica, ma ricerca 
piuttosto nelle parti anatomiche di recente mutilate, e con le quali 
individuo è a contatto diretto con il mondo esterno, gli elementi 
plastici per creare, con artifici chirurgici, nuovi organi semoventi, 
applicando poi alle relative estremità libere a questi fasci di ten- 
dini e di muscoli tagliati degli strumenti speciali capaci di acco 
“liere il movimento muscolare, e di tramutarlo in movimenti attivi 
ilestinati ad un lavoro praficuo. Secondo questa concezione scien- 
ifica, il mutilato non dovrebbe più comunicare col mondo esterno 
per mezzo di monconi perfettamente racchiusi entro all’involucero 
utaneo, e conienenti muscoli e tendini immobilizzati per le neces 
ita cicatriziali di insieme e per il disuso, ma dovrebbe essere in 
‘ontatto con l'esterno per mezzo di parti anatomiche provviste delie 
loti di motilità proprie dei muscoli e dei tendini, e dotate di una tale 
cnerzia funzionale di movimento, da trasfonderlo a mezzi meccanici, 
osì da aversi in questi dei veri movimenti volontari alle dipendenze 
ciel cervello. 

La varietà delle mutilazioni porta con sè, di necessità, la varietà 
egli apparecchi. Si può dire che secondo il concetto moderno 
ogni mutilato deve essere studiato diligentemente a sè, e che quasi 
per ogni mutilato si deve fabbricare un apparecchio speciale. È ben 
naturale quindi che per i mutilati siano necessari istituti specializ- 
zati nella materia, e che le stesse scuole di lavoro per gli storpi € per 

imutilati debbano sorgere accanto agli ospedali e agli istituti orto 
pedici, dove il paziente potrà venire prima convenientemente curato, 
studiato, e poi operato, ortopedizzato. 

Nel citato articolo Pietro Carmine si è occupato estesamente, e 
con molta competenza, della istituzione di simili case e scuole per 
la cura e laddestramento dei mutilati ad un lavoro proficuo, stu- 
diandone dottamente e diffusamente il lato economico, morale, di 
sciplinare, il funzionamento interno, le modalità di assistenza, le 
spese di gestione, i redditi derivanti dal lavoro dei mutilati stessi, 
la scelta dei mestieri più adatti, le occupazioni da darsi ai mutilati 
fuori dell'Istituto, gli insegnamenti e le occupazioni per le donne, 
“li eventuali sussidi da parte dello Stato e delle pubbliche amminì 
strazioni. Chi volesse conose:re simile argomento può leggere il 
bellissimo studio del Carmine, il quale però non parla affatto della 
questione sotto il punto di vista medico: ed è quello che io mi sono 
proposto di fare, anche per dimostrare come questa branca della 
scienza sia salita ai nostri giorni alle vette quasi miracolose della 
perfezione, e sia riuscita a cercare mani e braccia artificiali capaci 
del più proficuo lavoro, perchè trasmesso alla materia, attraverso la 
via dei muscoli e dei tendini tagliati ma ancora funzionanti, lavoro, 
che è quindi in rapporto diretto con le attività cerebrali e con le 
attitudini psico-fisiche dell’individuo. 
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Ad onore del vero, e per un giusto sentimento di orgoglio nazio 
nale, Pietro Carmine ricorda nel suo articolo come il merito della 
prima applicazione in Italia di questa nuova forma di assistenza 
spetti al prof. Riccardo Galeazzi, direttore medico dell'Istituto rachi 
tici di Milano, il quale se ne fece strenuo propugnatore, dopo avere 
visitati diversi fra i più importanti istituti di questo genere esistenti 
all’estero, con un dotto ed elaborato rapporto pubblicato nel set 
tembre del 1905, e destinato al quarto Congresso internazionale di 
assistenza pubblica e privata, che fu poi tenuto a Milano nel 1906. 
Contemporaneamente il Galeazzi proponeva al Consiglio di ammi 
nistrazione dell'Istituto da lui sapientemente diretto in Milano, la 
creazione d’una nuova sezione destinata alla educazione degli storpi, 
dei paralitici, dei mutilati, allo scopo di addestrarli al lavoro, ini 





Mutilati che imparano a scrivere colla sinistra. 


ziando così un'opera altamente benefica sia sotto l'aspetto umani 
tario che sociale ed economico. 

Pochi anni or sono il prof. Galeazzi calcolava che ben quindi 
cimila infelici, non ancora quindicenni, attendano in Italia, dalla 
beneficenza sociale, quei provvedimenti razionali di soccorso, che 
possono mettere una grand? parte di essi in grado di provvedere, 
in tutto o in parte, al loro sostentamento, con il mezzo del lavoro. 
A quale cifra non saliranno mai i mutilati, dopo la guerra attuale, 
nella quale i danni del fuoco micidiale sono notevolmente aumen- 
tati per il fatto che la maggior parte dei feriti lo è per opera della 
mitraglia, che produce le lesioni più distruttive, e perciò è causa 
più efficace e frequente :«l'inabilità? A quale numero immenso non 
salirà mai la moltitudine di questi infelici, dato il carattere di guerra 
di trincea, che in una maggiore percentuale espone alle ferite le 
braccia e le mani, cioè gli organi del lavoro, ed espone alla perdita, 
per congelamento, delle estremità? 

L'esempio delle nazioni anglo-sassoni, in cui questa carità pre 
vidente ed illuminata della ortopedia per storpi e mutilati ha tutta 
una storia, ha dimostrato chiaramente come questi infelici, messi in 
condizioni favorevoli, possano pensare da loro stessi alla propria 
esistenza in una proporzione veramente incoraggiante», e ha fatto 
conoscere in questi derelitti un valore sociale intrinseco e la possi- 
bilità di realizzarlo e di aumentarlo. Il Galeazzi dice che per con- 
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statare a quale perfezione straordinaria sia giunta la tecnica di 
uesta nuova forma di pedagogia, bisogna visitare gli istituti attual- 
mente esistenti nelle nazioni anglo-sassoni. Di tali istituti non uno 
sisteva, fino a pochissimi anni or sono, nelle regioni latine. In Italia 
il primo istituto congenere fu inaugurato nello scorso anno a Mi 
lano, con un nuovo fabbricato annesso all'Istituto rachitici. I risul 
tati, che si ottengono in questa scuola, sono veramente straordinari. 
Tutto il segreto di cotesti incredibili risultati sta nel sapere indivi- 
dualizzare il lavoro, educando e sviluppando una delle facoltà insite 
nell'organismo umano, e delle quali noi non abbiamo quasi co 
scienza, la facoltà di adattamento e 
ll compenso. 

Nella Scuola di lavoro Sofia 
('armine-Speroni, presso l'Istituto 
rachitici di Milano, oltre gli stor- dx 
ii tramutati in calligrafi, disegna 
tori, stenografi si vedono altri ri 
‘overati con un solo braccio o con 
mani deficentissime, i quali riesco 
no a lavorare con la stessa mae 
strea., e talvolta con lo stesso ren- 
iimento, dei compagni provvisti di 
organi perfettamente normali. È 
ormai fuori di dubbio che con i 
metodi moderni anche i più grave 
mente colpiti dalla diszrazia po- 
tranno in epoca non lontana par 
tecipare al comune lavoro, adat 
tando alle varie forme di mutila- 
zione il mestiere conveniente ed. i 
mezzi per attendervi. 

Giustamente fu consigliato che 





Forza di trazione del motore plastico 
a cui deve applicarsi la mano prensile, 
ogni qualvolta sia possibile, il sol Operato dal dott. De Francisco 


col metodo Vanghetti). 


dato, a cui rimane una limitazione 
lella capacità lavoratrice, debba es 
sere rieducato nel mestiere, a cui si applicava prima della guerra. 
Questa regola, rigorosamente seguìta nella guerra attuale in Ger 
mania, incomincia a dare i suoi frutti. Il professore Biesalski, 
l'organizzatore in Germania dell'assistenza ai soldati mutilati dalla 
cuerra, racconta che non appena è fatta balenare al soldato ferito la 
speranza o la possibilità di poter riprendere la sua professione, il 
suo viso si illumina tosto di una gioia intensa, ed i suoi occhi si 
riempiono di lagrime, tanto più copiose e dolci quando da lui di 
pende una famiglia bisognosa, che da questa speranza può attendere 
un avvenire meno fosco e meno tribolato dalla miseria. 

Quando non manchi ia volontà, con l’aiuto dei metodi moderni 
di protesi cinematica, il mutilato anche grave può riuscire a com- 
piere sforzi, che sembrano incredibili. 


* 
xx 


La vecchia ortopedia si contentava di sostituire le membra man- 
canti per mezzo di grossolani cilindri rigidi di legno o di metallo, 
sia per simulare la deficienza della parte, sia a scopo esclusivo di 
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statica. Suo principale obbiet 
tivo era di creare al mutilato, 
specialmente delle gambe, un 
punto di appoggio, chè quanto 
al braccio, giudicandosi allora 
i monconi incapaci di alcuna 
attività utile, si stimava suf 
ficiente larvare la mutilazione 
con la manica del vestito. 
L'apparecchio si riduceva così 
bene spesso ad una colonnina 
rigida. e a tale scopo bastava 
un cilindro «ti legno, una sp 





Mano prensile 
per gli amputati di resezione plastica. 
Metodo Vanghetti). 


cie di gruccia, o un baston 
cino di ferro, saldati al mon 
cone della coscia 0 della gam 
ba. Anche ai nostri giorni sì 
vede aggirarsi per le vie delle nostre città qualche mendicante mu- 
lilato d'una gamba o di parte della coscia, il quale, a somiglianza 
di quello meraviglioso disegnato dal Callot, si regge sopra un ci 
lindro di legno fissato al posto della gamba mancante. 

In seguito di tempo, a questi informi e primitivi strumenti di 
legno i quali hanno il guaio della pesantezza e della rigidità 
furono sostituite gambe e braccia di cuoio, vuote nell'interno, è 
quindì non soverchiamente pesanti, sorrette da sottili laminette d 
acciaio, e ridotte, a forza di pressione e di martellamenti, sullo siampo 
dell’arto mancante. Mediante un congegno speciale questi. appa- 
recchi moderni di ortopedia sono snodati nei punti corrispondenti 
alle articolazioni, così che funzionano automaticamente. Per mezzo di 
piccoli movimenti, che il mutilato fa eseguire al moncone della 
parte amputata, e che dal moncone verigono trasmessi all'apparec- 


chio camba o braccio egli può eseguire in modo abbastanza 
perfetto e completo i movimenti di estensione e di flessione dell'arto 
artificiale. Il corpo di questo essendo di cuoio rigido foggiato sulla 
forma anatomica del membro mancante, e le aste di sostegno e le 
armature di acciaio essendo ridotte alle minime dimensioni, si è ot 


«È 
| 6% 


Ret ra-Ra 





La mano prensile Marelli in azione per mezzo dei movimenti volontari 
trasmessi dal motore plastico. 
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tenuto il grand? pregio di ogni strumento ortopedico, la leggerezza. 
Ì movimenti sono a cerniera, a scatto libero, a catenaccio, automatici, 
silenziosi, facili, dolcissimi, senza sfregamenti o crepitii. Mediante 
speciale trazione con cordoni si è riuscito a costruire braccia artifi- 
ciali, che muovono automaticamente il gomito e la mano, mani con 
dita articolate, gambe articolate con possibilità dei movimenti di 
estensione e di flessione, piedì articolati con molle automatiche per 
alzare ed alutare la punta del piede durante il cammino, apparecchi 
speciali per accorciamento della gamba, per il piede paralitico, per 
l'anchilosi del g‘nocchio, il tutto di cuoio solidissimo, di acciaio, di 
feltro, fabbricato con la tecnica la più perfetta e con la meccanica la 
più squisita, così da essere leggieri, silenziosi, eleganti, facili ad 





Mutilato curato col metodo Vanghetti, che lavora da falegname. 


applicars: e a funzionare, € nello stesso tempo forti, resistenti, so 
lidi, sicuri. 

Due 2ementi, dei quali si iiene Il massimo conto nella protesi 
moderna, sono il peso dell'apparccehio peso che, anche nei casì 
di amputazione della coscia, sorpassa ben di poco i due chilogrammi 

e le condizioni speciali del mutilato, avendo sempre di mira, 
nella costruzione degli apparecchi di protesi, che questi corrispon 
dano all'età, al peso, ai genere di lavoro, direi quasi alla natura 
stessa del mutilato. Non basta, in una parola, che l'apparecchio orto 
pedico dissimuli la imperfezione de! mutilato, ma bisogna che si 
attagli alla vita dell'individuo, così da sostituire egregiamente la 
parte mancante. L'apparecchio deve costituire un tutto con la per 
sona mutilata, deve rispondere prontamente alla sua volontà, deve 
essere animato. 

Qualora poi si tratti dello braccia, l'apparecchio deve essere a 
dirittura orgerico, vivo, funzionante, attivo. Anche il mutilato delle 
due braccia, non deve essere una ereatura disutile, bisognosa sem- 
pre e dovunque dell'aiuto altrui, ma fornito d'una protesi ingegnosa 
e adatia, deve potere vestirsi, lavarsi, bere, serivere, portarsi alla 
bocca il cucchiaio e la sigaretta, lavorare. 








418 PER LA RIEDUCAZIONE DEI MUTILATI 


* 
n * 


Ed è a questo punto ehe io devo ricordare una scoperta genia 
lissima, la quale è gloria tutta italiana, e per la quale — come scrissi 
un valoroso chirurgo, il prof. Galeazzi «oggi si è sulla via pei 
realizzare nella proiesi un più grande e decisivo progresso, e questio 
grazie alla genialità d'un metilico italiano, il Vanghetti di Empoli, 
che esperimentando negli animali, ha studinzto con successo il pro 
blema di animare con la contrazione muscolare volontaria l'’appa 
recchio protetico. Senza addentrarsi nella tenica di applicazione di 
questo mirabile concetto, basterà accennare al principio, che ha 





Mutilato curato col metodo Vanghetti, che lavora da fales 


name. 


ispirato il nuovo metodo di piotest. Se un iendine è lasciato fuori 
dalla cute d'un moncone di ampirtazione, esso cade tosto in necrosi; 
se lo sì protegge col suo rivestimento cutanco, esso mantiene la sua 
vitalità, ma il muscolo, da ci dipencie, si retrae, il suo tono scom 
pare, la contrazione muscolare è irrimediabilmente perduta; ma se 
a questo tendine, protetto dal suo rivestimento cutaneo, si dà una 
inserziene artificiale all'esterno del moncone, la sua funzione sì 
manterrà indefinitamente. IL prine!pio delle protesi cinematiche (cioè 
a movimento) sta adunque nel creare delle unità chirurgiche, mo 
trici, dei motori plastici, capaci di muovere attivamente le dita di 
una mano od il piede artificiale... In un lontano avvenire possiamo 
sperare che questo mezzo di protesi permetta di raggiungere l'ideale 
di restituire ad ogni moncone di amputazione la funzione intera 
dell'arto perduto, sostituendo con motori plastici tutti 1 muscoli, che 
in esso sono racchiusi, » dando alla mano ed ai piedi artificiali tutti 
i movimenti fisiologici. Mai come in questo momento tristissimo 
l’idea ingegnosa del Vanghetti acquista un'importanza eccezionale ». 

Se il metodo di protesi movimentata ideato dal Vanghetti fosse 
stato trovato da uno straniero, certamente, trattandosi d'una sco 
perta eminentemente utile alla umanità, Vautore sarebbe stato pre- 
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niato con il premio Nobel: ma poichè il metodo genialissimo è 
frutto d'un modestissimo medico italiano, che non fa parte della 
scienza ufficiale ed accademica, ben pochi, anche in Italia, si cura- 
rono dei suoi studi. Questi risalgono ad una quindicina d'anni or 
sono. Il Vanghetti, con l’animo pieno di entusiasmo, sta perfezio- 
nando anche oggi il suo metodo meraviglioso, nella ristrettezza d’am- 
biente d'un'umile casa, lontano da ogni centro di studio è da ogni 
biblioteca, con un magro stipendio, che non gli permette di com- 
pire quelli studi, quelli esperimenti, quelle applicazioni pratiche, di 
cui egli ha nella mente la visione. Purtroppo il caso non è nuovo in 
Italia. Ad onore del vero devo 
però aggiungere che il profes- 
sor fraleazzi di Milano fu tra 
primi ad applicare all'uo 
imo il concetto del Vanghetti, 
a constatarne l’immensa uti- 
ità, e che fino dall'anno 1906, 
i prof. Ceci dell'Università di 
Pisa ne parlò al Congresso 
francese di chirurgia, presen 
tando al congressisti l'opera 
del Vanghetti con queste pa- 
role: « Credo utile al progres 
so delta chirurgia presentarvi 
un nuovo metodo d’'amputa- 
zione del membro superiore 
da me eseguito secondo le idee 
del dottor Giuliano Vanghetti. 
Questi, dieci anni or sono, 
concepì e formulò nettamente, 
fondandosi su ricerche spe 
rimentali fatte sui polli, 
il progetto di utilizzare i mu- 
scoli e i tendini rimasti illesi 
in un membro amputato, © 
quelli che si sono conservati 
tali in un moncone d'amputazione, e ciò allo scopo di formare 
dei motori viventi della forma d'un anello o d'una clava. Questi 
motori viventi permetterebbero ai monconi di mettere in movi. 
mento una mano artificiale più 0 meno complicata. Entus'asta della 
sua invenzione, e animato da un vero spirito di propaganda, l’autore, 
sprovvisto di mezzi finanziari, inviò il suo manoscritto ad alcuni 
chirurgi, e una copia mandò anche a me. lo espressi al dottor Van 
ghetti tutta la mia approvazione per la sua felice invenzione, e 
ottenni la pubblicazione del suo lavoro nell'Archivio d'orzopedia. 
Infine gli promisi di mettere la sua idea in esecuzione appena mi si 
presentasse l'occasione ». 





Soldato inglese con gambe artificiali. 


L'occasione si presentò in un operaio, cui si dovette amputare 
una parte del braccio. Im questo operaio il prof. Ceci mis: in pra 
tica il metodo Vanghetti, ottenendo come egli scrisse risultati 
veramente meravigliosi. Il valentissimo chirurgo, amputato il brac- 
cio, unì insieme, mediante sutura, i tendini del muscolo bicipite 
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flessore del braccio e del muscolo tricipite brachiale — esten 
sore del braccio — così da averne un’ansa. Quest'ansa doveva for 
mare, e difatti formò, un motor: vivente ad anello, per il fatto chi 
essendo essa costituita dalla unione dci tendini, poteva essere ma 
novrata mediante ì movimenti di flessione e di estensione dei mu 
scoli relativi, e precisamente del bicipite e del tricipite. In una pa 
rola, quest'ansa tendinea, contra:ndosi o rilasciandosi, cioè acco: 
ciandosi o allungandosi, poteva trasmettere all’apparecchio, che fosse 
stato messo in relazione immediata con essa, i movimenti volontari 
di estensione e di flessione. Si aveva così un apparecchio capace di 
movimenti dipendenti dalla volontà della persona mutilata, fornita 
di una simile protesi cinematica. 

Nell'ottobre del 1905, il prof. Ceci presentava il suo mutilato al 
Congresso della Società italiana di chirurgia a Pisa, con queste pa 
role: « ...La estremità de! moncone amputato è munita di un anello 
di trazione, al quale si può applicare la corda d'un apparecchio orto 
pedico, che fu assai ingegnosamente imaginato e fabbricato dal 
l’ortopedico M. G. Redini di Pisa. Alla sua uscita dalla clinica, il 
paziente poteva agevolmente sollevare un peso di due chilogrammi 
con il suo anello vivente... ». 

Il Cecì praticò una operazione del genere anche in una donna 
di settantacinque anni, eseguendo l'’amputazione cineplastica del 
l’avambraccio al terzo medio, con la formazione di un motore vi 
vente ad anello per i movimenti di estensione e di flessione. Il sud 
detto chirurgo amputò lavambraecio in modo da avere nel mon 
cone di amputazione due cilindri muscolari e tendinei. Egli quindi 
riunì insieme, per mezzo di alcuni punti di sutura, i tendini flessori 
con i tendini estensori delle dita, formando così un'ansa tendinea. 
Sfortunatamente il perfetto atto chirurgico, riuscitissimo, non ebbe 
il vantaggio della applicazione pratica, essendo caduto in necrosi 
l’intero anello. 

In un terzo individuo, amputato alla parte inferiore dell'avam 
braccio, il suddetto valentissimo operatore, divise in due meta, presso 
che uguali, it lembo muscolo-tendineo della parte dorsale del braccio, 
e quindi ne riunì le estremità libere per mezzo di punti di sutura, 
così da averne un anello. Lo stesso processo fu applicato al lembo 
muscolare e tendineo della parte ventrale del braccio, cioe al lato 
della flessione. Ne risultarono così due anelli, du? motori vivi, alla 
estremità del moncone dell'avambraccio, foggiati ad anello, ricoperti 
di pelle, funzionanti sotto l'azione della volonta. « Basta dire — serisso 
allora il Ceci basta dire all'ammalato di aprire la mano perchè 
egli contragga il motore dorsale, e che chiuda la mano, perchè egli 
contragga l'anello della parte ventrale (flessoria)». Dietro consiglio 
del dottor Vanghetti, che nell’esito brillante e pratico della opera 
zione vide brillare !a meravigliosa utilità del suo metodo ingegno 
sissimo, si pensò di utilizzare il motore ventrale per la flessione del 
palmo della mano, e il motore dorsale per la opposizione del pollice. 

Al diciannovesimo Congresso di chirurgia tenutosi a Parigi nel 
1906, il Ceci finiva la sua relazione con queste parole: « L'amputa 
zione cineplastica (metodo Vanghetti) non ha rapporto con alcun 
altro metodo operativo fino ad oggi conosciuto... Con la cineplastica 
si aprono dunque nuovi orizzonti all'attività e alla ingegnosità del 
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chirurgo; in questo nuovo cammino della scienza molti infelici sono 
destinati a trovare il loro sollievo ». 


* 
* * 


Il Ceci non fu allora profeta, chè il metodo del Vanghetti non 
ebbe quella diffusione e quella notorietà, di cui era pur degno. La 
profezia va realizzandosi invece in questi nostri tristissimi giorni. 

« Grazie ai progressi dell’ortopedia scrisse recentemente il Ga- 
leazzl le impotenze funzionali per estesa distruzione dei tendini 
c dei nervi da ferite d'arma da fuoco, mediante i trapianti tendinci 
e i trapianti nervosi, sono curate con successo fino alla completa 
reintegrazione funzionale; le discontinuità delle ossa per estesa per- 
dita di sostanza, così frequenti nelle ferite di mitraglia, le quali 
pochi anni or sono erano purtroppo quasi inevitabile motivo di am- 
putazione, oggi, mercè l'innesto di tratti ossei appartenenti allo 
scheletro dello stesso individuo ferito, o tolti da qualche cadavere, 
permettono la conservazione di arti capaci di funzionare; le anchi- 
iosi, conseguenti alle ferite d'arma da fuoco, delle articolazioni 
principali degli arti, sono rimosse dalla ortopedia, sia con atti ope 
rativi efficaci, come l’artrolisi e !l trapianto di interi sistemi articolari, 
sla mercè il sussidio di mezzi meccanici e fisici, di cui sarebbe lunga 
la enumerazione; infine incalcolabili vantaggi l'ortopedia ha appor- 
tato al mutilati, grazie ai recenii importanti perfezionamenti, che 
essa ha introdotto nella tecnica della amputazione e nella costru- 
zione degli apparecchi di protesi... Ma si è oggi sulla via per realiz- 
zare nella protesi un più grande e decisivo progresso, e questo grazie 
alla genialità di un medico italiano, il Vanghetti di Empoli, che 
esperimentando sugli animali, ha studiato con successo il problema 
li animare, colla contrazione muscolare volontaria, l'apparecchio 
protetico ». 





GIOVANNI FRANCESCHINI. 











LA MATEMATICA E IL FUTURO 


Già scorger puoi quello che s'aspetta.. 
DANTE, /#f.. VIII). 


La riapertura, nella data consueta, dei Corsi delle lezioni nell: 
nostra Università, è una prova, fra le tante, della calma e sereni 
coscienza con cui l'Italia affronta il massimo cimento della sua 
storia quasi tre volte millenaria: e l'affollarsi della parte più eletta 
della cittadinanza, lintervento delle Autorità, la cospicua rappre 
sentanza di quell’eroico esercito in cui sincarna oggi lanima della 
patria, mostrano come, pur essendo codesto cimento al sommo dei 
nostri pensieri, non viene dimenticato Il vetusto e glorioso Ateneo 
che, nei tempi in cui quella parte di Europa che oggi si arroga il 
monopokro della cultura era ancora immersa nelle tenebre della 
barbarie, ha diffusa nel mondo la luce del sapere ed ha tenuto alto 
il prestigio del Diritto: del Diritto che, in una giornata solenne del 
I789 e non ne sia vano oggi il meordo Mirabeau dichiarò es 
sere « il Sovrano del mondo ». 

E ad un cultore del Diritto oggi, in questa lezione inaugurale, 
dovrebbe spettare la parola per ammonire che «la Forza del Di 
ritto e non il Diritto della Forza » signoreggerà nel nuovo periodo 
storico che si aprirà al chiudersi delle porte del tempio di Giano. 
Ma il consueto /rn0 impone che in quest'anno il lettore appar 
tenga alla Facoltà di Scienze, e la Facoltà ha purtroppo designato 
fra i suoi componeni il meno adatto a prendere la parola in que 
sta solenne circostanza. L'indole dei miei studî e della materia che 
professo mi rende ben ardua la scelta di un argomento atto a de 
stare comune interesse, e questa difficoltà mi sarebbe di scusa an 
che se volessi dissimulare la mia imperizia nello svolgerlo. Troppo 
sono assuefatto a parlare il freddo e rigido linguaggio delle for 
mule e del sillogismo matematico perchè possa lusingarmi di interes 
sare un uditorio che, per quanto benevolo, di sillogismi e di formule 
matematiche non voglia accontentarsi. Per questo motivo, nella mia 
non breve carriera, mi sono finora schermito dall’accettare un inca 
rico che, apparendoini altrettanto difficile quanto onorifico, mi incu 
teva un salutare timore. Ma, in questo anno, la Facoltà ha voluto 
che il compito spettasse ad un figlio di quella nobile città che, 
dopo lunghi anni di servaggio, dopo lunghi mesi di agonia, atten 
de, serutando il mare che la bagna ed ii monti che la circondano, 1 


NOTA. Discorso pronunziato per l'inaugurazione dell’anno accademico 
nella R. Università di Bologna, il 6 novembre 1915. 
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uoì vindici liperatori: ed io, triestino, ho ubbidito, come volen- 
ieri avrei ubbidito ad altro < ben più gravoso comando. 

Trieste, la città martire, straziata ma pur fidente e sicura, 
aspetta. Ma in questo critico momento, tutto il mondo aspetta, 

etta febbrilmente il domani. Per ch non combatte, lo stato d'a 
iimo costante è l'attesa, langosciosa attesa. Quanti, attendendo col 

tore palpitante le notizie di esseri carl, quanti, seguendo con tre- 
pidazione lo svolgersi di avvenimenti tanio gravidi di conseguenze, 
i augurerebbèro il potere di accelerare il corso del tempo: quanti 
bramerebbero, anche a costo dei proprì anni di vita, il possesso 
di quella misteriosa « Peau de chagrin », con tanta filosofica profon 
lità favoleggiata dal Balzac! 

Mai forse, come in questo fatale periodo, il desiderio così vano, 
cppur così radicato nel cuore dell'uomo, di leggere nel futuro, si è 
fatto sentire più acuto ed assillanie: mai come in questo momento 
im cui la tela della storia st svolge con inaudita, vertiginosa rapi 
bità, si è anelato a quella dote che gli antichi atte buivano a qual 
che essere privilegiato: /anliceggenza. Questa parola « antiveggen 
zia», richiama alla mente una immagine, vecchia forse quanto la 
umanità: come un viandante, luomo percorre la sua strada e si 
avanza verso il Futuro. Alla fantasia di un matematico (non sorri- 
dete di questo incontro di parole in apparenza tanto antitetiche : 
nella Matematica, anche la fantasia ha la sua parte) alla fantasia 
di un matematico sia pero concesso di modificare un po quella 
vecchia immagine. A mio parere, luomo percorre sì la sua via, 
ma camminando a ritroso, come se una forza invincibile lo trasci 
nasse all'indietro: di mano in mano, margini della strada si al 
lontanano dinanzi a lui: è il Passato che la prospettiva va impie 
tolendo, che la lontananza. va annebbiando. E mentre il vian. 
dante seguita ad indietreggiare, con passo esitante, lungo la strada 
ignota, le cose che gli erano alle spalle vanno via via uscendo dal 
oscurità: egli se le vede comparire al fianchi, inattese, ora liete, 
più spesso formidabili, terrificanti: è L'Avvenire che si fa Presente. 
Gili fosse almeno concesso di gettare dietro di sè un'occhiata fugace: 
potesse almeno volger: il capo e scorgere, alla luce dì un baleno, ciò 
che il Futuro gli prepara! Per appagare questa brama, a quante 
vane illusioni non si è egli abbandonato! 

La scienza positiva per eccellenza, la Matematica, ha forse ten- 
tato di diffondere qualche barlume in tanta oscurità? Alla misteriosa 
indagine, ad una sia pure tenue visione dell'avvenire, ha essa de- 
dicato con efficacia qualche sforzo? Per molti secoli, essa lo ha af- 
fermato. Era un ramo della matematica quella pseudo-scienza, che 
ora ci sembra un inconcepibile traviamento dell’intelligenza, e che 
pure godéè tanto credito presso tutti i popoli: l'astrologia giudizia- 
ria: era un raino della matematica, poichè richiedeva, nell’assurda 
sua tecnica, cognizioni non indifferenti sulla geometria della sfera. 
Essa ebbe diritto di cittadinanza nelle Università: in questa nostra, 
la cattedra di astrologia esisette dal 1125 fino alla fine del se- 
colo xv, e fra i suoi titolari va ricordato l’autore dell'Acerda, Fran- 
cesco Stabili, più noto sotto il nom: di Cecco d’Ascoli. Non è da 
credere che questo insegnamento si confondesse con quello dell’astro- 
nomia o ne fosse una parte; anzi, le due cattedre furono per lo più 
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tenute distinte, e anche qui in Bologna accadde che qualche profes 
sore di astrologia passasse all'astronomia, che qualche altro facessi 
iI! passaggio inverso. 

Per quanto palese ci sembri oggi l'assurdità dei postulati dell'a 
strologia, pure i sommi ingegni del Medio Evo e del Rinascimento \ 
credettero ciecamente: tanto è, per lo spirito umano, il bisogno 
della illusione. E sebbene gli oroscopi fossero sospetti all'autorità 
della Chiesa, come contradicenti al libero arbitrio, pure, piutto 
sto che rinunziare alla credenza nella virtà degli astri, si voll 
cercare una conciliazione, ammettendo che all’azione dei corpi ce 
lesti potesse efficacemente contrastare la forza di un fermo volere : 


Voi che vivete, ogni cagion recate 
Pur suso al Cielo, siccome se tutto 


Movesse seco di necessitate 


Se così fosse, in Voi fora distrutto 
Libero arbitrio, e non fora giustizia 


Per ben letizia, e per male aver lutto. 


Lo Cielo i vostri movimenti inizia, 
Non dico tutti, ma posto ch'io il dica, 


Lume v'è dato a bene ed a malizia, 


E libero voler, che se fatica 
Nelle prime battaglie col Ciel dura, 
Poi vince tutto, se ben si nutrica 
Dante, Purg., XVI, 67-78 


Ma non è di questa aberrazione dello spirito umano, tramon 
tata da secoli e che la scienza ha fugata fino dal primo sorgere del 
metodo sperimentale, ch'io intendo di parlarvi. Di ben diversa na 
tura è lo scandaglio che l'indagine matematica tenta di gottare nel 
l'ignoto del Futuro. 

Ogni evento dipende da innumerevoli cause, più o meno re- 
mote. Fra queste, alcune sono fortunatamente accessibili alla no- 
stra conoscenza: tanto, che riusciamo non solo ad avere la nozione 
del loro modo di agire, ma che possiamo anche valutarne quantita- 
tivamente gli effetti. Quando un evento si produce in condizioni ab 
bastanza favorevoli perchè quelle cause di cui ci è noto il modo di 
agire, siano tanto prevalenti sulle altre che queste siano trascura- 
bili dî fronte a quelle, la Matematica può spesso determinare in an- 
ticipazione le circostanze dell'evento: essa dà, in simili casi, una 
ben fondata previsione dell'avvenire. 

La meccanica, l'astronomia, la fisica, persino la biologia e l'e 
conomia politica ci forniscono la conoscenza quantitativa del modo 
di operare di certe cause. In queste scienze e in scienze affini le 
esperienze, «le buone esperienze » come dice il Poincaré, condu 
cono via via alla generalizzazione dei fatti, alla scoperta delle loro 
leggi, alle ipotesi più plausibili del modo di azione delle cause. 
Queste ipotesi, queste leggi permettono di tradurre le circostanze 
dei fatti in certe relazioni fra i numeri, parte noti, parto incogniti, 
pertinenti ad essì: sono queste le equazioni finite; più spesso, in 
determinate relazioni fra le piccole variazioni di questi numeri al 





in 
al 





LA MATEMATICA E IL FUTURO 19245) 


variare insensibilmente. delle cause: sono quelle che, nel nostro 
cerzo, chiamiamo equazioni differenziali. Se sapremo risolvere co 
deste equazioni, avremo fatta la nostra parte di indovini, poichè 
avremo indicate, per filo e per segno, tutte le circostanze dell'evento, 
ancor che questo non debba realizzarsi se non fra un numero gran 
dissimo danni, Egli è seguendo la via che vi ho così troppo somma 
riamente indicata, che Tanalisi matematica ha ottenuto vittorie in 
sperate, enunciando previsioni che dalle osservazioni o dall’espe 
rienza vennero poi pienamente giustificate: basti ricordare, fra i 
nomi di coloro che hanno riportato simili vittorie, quelli a tutti noti 
del Leverrier e del Maxwell. E seguendo la stessa via, il calcolo ha 
potuto affrontare il problema della stabilità del Sistema Solare, è 
se non lo ha risoluto ancora ino modo definitivo, ne ha indagato 
quanto basta a tranquillare 1 timorosi, assicurandoli ehe per un 
numero grandissimo, se non addirittura infinito, di secoli, non v'è, 
per la nostra terra, il pericolo di precipitar: nel Sole. 

Badiamo pero a non insuperbirei troppo di questi successi, per 


quanto incontestabili. Anzitutto, non è sempre facile di sceverare 
e cause di cui conosciamo Te leggi da quelle più remote e di cul ci 
sfugge il modo di agire: spesso, sarebbe temerario di affermare che 
queste sono trascurabili di fronte a quelle. Poi, anche quando il 
fatto che vogliamo prevedere ci sembra regolito da leggi che danno 
iozo ad applicare il calcolo, non dobbiamo dimenticare che sif 
fatte leggi nono rappresentano bene: spesso se non un'approssima 
zione, che iI progresso di ulteriori indagini costringerà forse a me 
2lio precisare, e alla maggiore precisione potrà contribuire un per 
fezionamento delle ipotesi sul meccanismo con cui agiscono le cause. 
Non e infrequente infatti, nella Storia della Filosofia Naturale, Ue 
sempio di ipotesi che, dopo avere tenuto il campo per lungo tempo, 
hanno dovuto venire modificate in seguito al progresso delle cogni 
zioni, alla scoperta di nuovi fatti 0 ad una più esatta visione degli 
intiechi. Inoltre, non sempre la conoscenza dello stato attuale di un 
sistema, insieme a quella delle leggi che ne regolano i movimenti, 
basta a dire quale ne sara lo stato in un certo istante a venire. Per 
taluni sistemi, è necessaria anche la conoscenza di loro stati ante 
riori: così, Il modo di flettersi di una sbarra metallica muta in ra 
zione delle flessioni cui è stata anteriormente assoggettata. Nell'or 
dine fisico, come nel morale, le azioni passate lasciano una traccia, 
ima eredità, e questi fatti di eredità nel mondo fisico si sono potuti 


issoggettare al calcolo in gran parte per merito di un matematico 
nostro, del Volterra merce il sussidio di un nuovo tipo di equa 
zioni. 


Infine, anche quando il problema @ posto in equazione, non 
siamo ancora al termine delle ditficoltà. La tecnica matematica, per 
quanto progredita, non lo è ancora abbastanza per permettere in 
ogni caso la determinazione delle soluzioni 0 la loro discussione. 
Certi procedimenti, per quanto teoricamente possibili, sono talvolta 
ineseguibili in pratica per la lunghezza o per la complicazione dei 
calcoli; di certe soluzioni, che verificano il problema matematico, 
non e sempre facile di decifrare la corrispondenza colla questione 
concreta che vi ha dato origine. Vero © che il progredire. della 
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scienza tende, e con successo, a scemare sempre più questi vari 01 
dini di difficoltà; ma siamo ancora ben lontani dal momento in cu 
potrà prendere corpo la fantasia di un determinismo che, dalla co 
noscenza delle condizioni attuali dell'Universo, sogni di giunger 
precisarne l'assetto in un istante qualsiasi del futuro! 

In ogni modo, e con tutte le restrizioni alle quali abbiamo a 
luso, la matematica, nelle questioni che rilevano dalla meccanica, 
dalla fisica, da scienze affini, Ja sua parte d'indovina la può fare 
Intendiamoci bene: è indovina, non però nel mondo complesso i 
cui si svolge la vita, ma in un riflesso di questo mondo: in ui 
mondo schematico in cui, fra le innumerevoli cause, ci è stato le 
cito di conservare solo quelle predominanti e che agiscono secondo 
le vie più semplici. Dove un isolamento di siffatte cause non è per 


messo, dove come accade, per esempio, nella medicina o nella 
meteorologia per il numero e per ia complessità di codeste caus 


non è possibile un'astrazione, allora il metodo matematico no 
riesce più a seguire, nel tempo, le vicende dei fatti. 


* 
x 

Ho accennato alla medicina, alla meteorologia, come a ram 
dello scibile in cui i fenomeni dipendono da cause troppo molti 
plici, troppo difficili ad isolarsi per rendere oggi possibile Vapplica 
zione del calcolo matematico. Però, di queste cause abbiamo Vin 
tuizione: esse cadono sotto il nostro esame, i loro effetti si possoni 
apprezzare in qualità e spesso valutare in quantità. Perciò, se oggi 
la matematica, di fronte ad esse, fa un po la figura della volpe din 
nanzi all'uva troppo alta, non è vano sperare che, col. progresso 
delle nostr cognizioni, esse divengano, per lei, un territorio acces 
sibile. Forse, fra non molti decenni, quell'uva sarà matura. 

Ma vi sono altri eventi, le cui cause ci sfuggono interamente. 
Sè Tizio, esaminando il cielo, le nubi, il vento, il barometro, mi 
predice per domani la pioggia od il sereno, non mi stupisco; ma 
se egli mi assicura che domani, recandomi all'Università, incon 
trerò per la mia strada ottanta persone, né più né meno, non sara 
difficile che gli dia del pazzo. Egli è che nella previsione del tempo, 
le cause, pure sfuggendoci in parte, sono però virtualmente raggiun 
cibili, mentre le cause, per le quali posso incontrare sulla mia strada 
più o meno persone, sono tante, e tanto varie, da uscire dal campo, 
anche virtuale, delle nostre conoscenze. Diciamo che il numero delle 
persone che incontrerò dipende da/ caso. 

Il caso!... Parola comoda, ma che pur troppo serve solo a celare 
la nostra ignoranza. Per un determinista assoluto, non esiste il 
caso; ogni evento, per quanto tenue, è regolato, senza possibile am 
biguità, dal complesso degli eventi che lo hanno preceduto. Ma la 
moltiplicità e la complessità delle cause, fra cui non se ne scorgano 
di prevalenti, equivale, per la limitata nostra mente, alla perfetta 
assenza di ogni causa: siamo dinnanzi agli eventi che chiamiami 
fortuiti. È davanti a simili eventi, la matematica, che pure abbiamo 
visto ritrarsi modestamente dinanzi ai problemi della meteorologia, 
della medicina, riprende coraggio: per nuove vie, essa tenta di 
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avvicinarli, di gettare su di loro qualche luce, di scoprirvi qualche 
norma. Questi eventi sono di pertinenza dell'Ars conzectandi, del 
calcolo delle Probabilità. 

Il calcolo delle probabilità costituisce, nel dominio della mate 
matica, un territorio a sè, con principì e metodi suoi proprì. Esso 
ntfronta quei fatti le cui cause ei sfuggono, e che diciamo fortuiti: 
cosiechè si è potuto dire, con frase paradossale, che codesto calcolo 
dà «le leggi del caso ». Esso si trova così agli antipodi della fisica 
imatematica classica, che tratta solo dei fenomeni dipendenti da 
poche cause ben definite: eppure (sia detto per incidenza) tanti sono 

modi di intrecciarsi delle varie parti della scienza, che la stessa 
fisica matematica, in alcuni suoi rami più recenti ed importanti, ha 
raggiunto una singolare efficacia usando appunto i principî ed i me 
todi del calcolo delle probabilità. 

Questo calcolo deve la sua origine a quanto vi è di più futile. 
Per fuggire la noia, per ammazzare il tempo, luomo, in ogni età, 
ha fatto ricorso al giuochi: fra questi, ai giuochi d'azzardo. E quasi 
per entrare in gara col destino, ha subordinato all'esito del giuoco 
in guadagno od una perdita. E dopo il giuoco, mentre il vincitore 
se one va trionfante, il perdente ripensa mestamente ai colpi fatti: 


Quando si parte il giuoco della zara. 
Colui che perde si riman dolente 
Ripetendo le volte. e triste impara 


DANTE. Puryg., VI, 1-3 


impara quali sono i punti più frequenti, quali i colpi più ardul: si 
‘hede se la sua posta corrispondeva equamente a quella dell'avver- 
sario, se Funa e Faltra bilanciavano i rischi del giuoco... Simili pen 
Steri contengono in germe quei principì che hanno dato origine al 
‘alcolo delle probabilità! Le leggi di questo calcolo si debbono al 
lopera di sommi matematici, quali il Pascal, il Fermat, Giacomo 
è Daniele Bernouilli, il Laplace ed altri. Li ha però preceduti quel 
crande e bizzarro ingegno che fu il nostro Girolamo Cardano, il 
quale, nel suo opuscolo De /udo aleae, mostra di avere divinati i 
principî del nuovo campo d'indagini. 

Un evento può verificarsi più 0 meno verosimilmente di un 
altro; qualche evento è certo, qualche altro è impossibile. Fra la cer 
tezza e l'impossibilità, vi e tutta una scala: è la scala delle probabi 
lita. Non è facile di dare una definizione adeguata di probabilità, € 
su ciò molto sì è seritto; la definizione è ovvia solo quando st ha a 
che fare con un numero limitato di casi, alcuni dei quali sono favo 
revoli al verificarsi dell'evento desiderato: la probabilità © allora 
il rapporto tra il numero de casi favorevoli ed il numero dei casi 
possibili. È su questa definizione che si fonda la parte elementari 
del caleolo delle probabilità, quella che si applica alle questioni re 
lative al giuochi più comuni. 

Ad esempio, gettando una moneta, la probabilità di fare festa 
piuttosto che arma è espressa dalla frazione ':. Gettando due dadi, 
la probabilità che i due punti sommino 5 è 186, ossia un nono. 
Giuocando un terno per un'estrazione del regio Lotto, i casì favore 
voli sono 3742, numero delle cinquine che contengono il terno «io 
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cato; i casi possibili sono Ta totalità delle cinquine, cioe 43,549,268 
la probabilità di vincere il terno è di 1 11748, perciò, in buona ri 
gola, il vincitore dovrebbe riscuotere 11748 volte la posta. 

La probabilità, per la sua definizione, è espressa da una fra 
zione minore di 1, ed è uguale ad L solo nella ipotesi estrema chi 
tutti i casi possibili siano favorevoli: vi è allora certezza che Ve 
vento aspettato si produrrà. Il numero | esprime dunque, in qui 
sto ordine di idee, la certezza matematica. Così, un tale che, per una 
estrazione, gruocasse gli 11748 terni possibili, avrebbe la probabi 
lità 1, cioè la certezza di vincere tutti e dieci i terni dell'estrazione 
non vogliamo però dire che farebbe con cio una ottima speculazioni 

Ma il calcolo si è spinto oltre al caso elementare, in cui è deter 
minato il numero delle possibilità. Su questo caso sì sono inne 
stati altri più complessi, il cui studio ha richiesto non poco acume 
e, Girei anche, senso estetico: sono quelli in cui il numero dell 
possibilità © illimitato, ed anche quelli Ino cui le possibilità variano 
con continuità, per gradi insensibili. Di questi fornisce un esempio 
il famoso problema dell'ago: sopra un foglio orizzontale sono trace 
ciate righe parallele equidistanti, e si chiede la probabilità che ui 
ago, gettato a caso sul foglio, incontri una 0 più di queste parallele 
Degno di menzione il fatto che la risposta ottenuta dal calcolo è stata 
verificata, con singolare coincidenza, dalle esperienze ripetute. 


* 
* Xx 

Tornando ora alla domanda che ci siamo proposta poco fa, sui 
potere divinatorio della matematica, è naturale di chieaerci se il 
calcolo delle probabilità possa, cono qualche efficacia, dare norme 
all'oscuro problema delle previsioni. 

Vi sono avvenimenti sul cui verificarsi non nutriamo alcun dub 
bio, ne ab)yamo la sicurezza morale, quella dataci dal comune buon 
senso. Ma codesta sicurezza coincide essa colla certezza matematica, 
con quella probabilità estrema in cui ogni evento possibile è favo 
revole, e che è rappresentata dal numero 240, 0 invece la certezza 
matematica ha qualcosa di più assoluto della sicurezza morale? 

Chiediamoci ad esempio se il sole tramonterà domani sera. Niuno 
di noi ne dubita. Questo pero, che ci sembra un evento di una sici 
rezza assoluta, non raggiunge ancora la certezza matematica: la 
probabilità che avvenga domani il tramonto è matematicamente e 
spressa da una frazione che è bensi estremamente prossima all'uni 
tà, ma che non gli si puo dire esattamente uguale. Questa asser 
zione, che la probabilità del tramonto per domani sia estremamente 
prossima alla certezza è, per il matematico, una fra le molte conse 
guenze di uno dei teoremi del calcolo delle probabilità, che esso 
dimostra in tutto rigore ed esclusivamente con procedimento anali 
tico. Questo teorema. consiste in ciò; che «la probabilità che un 
«evento, il quale si e verificato un certo numero di volte in deter 
« minate condizioni si riproduca ancora in quelle condizioni, è dato 
«dal rapporto del numero delle osservazioni fatte più una, al nu 

mero delle stesse osservazioni, più due ». Ora anche ammettendo 
che le condizioni attuali della terra rispetto al sole non abbiano una 
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elà assai remota, anche rinunziando alle ‘migliaia di secoli che le 
concede la geologia ed attenendoci ai modesti 6000 anni delle vec- 
chie tradizioni, la probabilità del tramonto, per domani sera, si cal- 
cola facilmente e si trova tanto prossima all'unità da tranquillarci 
pienamente circa al verificarsi del consueto, pacifico fenomeno, No- 
tiamo per incidenza e ciò vi sembrerà strano —- che ammessa per 
ia terra Petà biblica, od anche un'età assai più remota, la probabiliti 
che domani sera il sole n07 tramonti risulta assai, ma assal più 
vrande che non quella di fare feste 200 volte di seguito nel getto di 
ina moneta. 

TI teorema delle prove ripetute, che vi ho enunciato, permette, 
n_molti casì, delle vere previsioni. È per esso che, per esempio, po 
ete scommettere, con sicurezza quasi assoluta, che il numero delle 
nascite maschili in Italia sarà, nel 1916, superiore a quello delle na- 
scite femminili; ed anche, con probabilità a dir vero alquanto mi- 
nore, che il rapporto delle prime alle seconde sarà circa quello di 
2 & 21. 

Non vi sembra con cio, 0 signori, che la matematica possa già 
segnare qualche successo nel mestiere d'indovina? Ma questo suc 
cesso si fa di gran lunga maggiore per virtù di una proporzione ce- 
lebre, di cui il comune buon senso dà già una certa quale visione, 
ma che il genio ed i severi studi di Giacomo Bernouilli hanno enun 
ciata in termeni precisi è fondata, nel modo più rigoroso, su una 
dimostrazione eselusivamente condotta colle risorse dell'analisi ma 
tematica. 

Questa proporzione, nota sotto il nome di «legge dei grandi nu- 


meri», insegna che: divario fra la teoria e Vesperienza è tanto 
più. piccolo quanto più Pesperienza viene ripetuta » 0 in termini 
più precisi vogliate seusarne la forma tecnica che «la probabi- 


lità che un evento si presenti tante volte appunto quanto è indi 
cato dalla sua. probabilità teorica, si avvicina alla certezza tanto 
quanto si vuole, al ripetersi indefinito del numero delle prove ». 

Per illustrare, cono un esempio un po umile, questo principio, 
supponiamo di estrarre a caso una carta da un mazze di 40 carte, 
riponendo poi nel mazzo la carta estratta. La probabilità di estrarre 
un asso è di 1/10. Ciò non vuole dire che facendo 10 estrazioni, verrà 
un asso per l'appunto una volta. Ma, per la legge dei grandi numeri, 
facendo un gran numero di estrazioni, si verificherà che il numero 
delle estrazioni che danno Fasso è la decima parte della loro tota- 
lità, assai approssimativamento; e tanto più, quanto è maggiore il 
numero delle prove. 

Innumerevoti sono de conseguenze del principio di Bernouilli 
Esso e noto, quasi per istinto, nella frivola classe dei giuocatori : 
su di esso fondano, inconsciamente, le loro martingale ji frequen 
tatori dei tavoli da giuoco di Montecarlo. È per esso che un vantag 
l0 appena sensibile nelle probabiltà a favore del banco frutta a 
questo, a lungo andare, n guadagno immancabile. 

Ma la legge dei grandi numeri vanta ben più alte e più nobili 
conseguenze. Per essa, le scienze sperimentali e quelle di osserva- 
zione trovano le norme sicure per la coordinazione dei dati, per la 
critica razionale degli errori. Per essa, la statistica può, sulla fede 
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delle sue tabelle e dei suoi diagrammi, ricavare leggi, e da statica 
elevarsi a dinamica sociale. Per essa, acquistano valore le tavole «di 
mortalità, quando si riferiscono ad un grande numero d’individui, « 
permettono di stabilire tariffe che, pur essendo eque per gli assicu 
rali, garantiscono, sulla massa, un guadagno indubbio per l'ente assi 
curatore. Che più? Per quella stessa legge è reso possibile di risalir 
dagli effetti alla maggiore 0 minore probabilità delle cause, e di 
decidere quanto dal post #0 si possa concludere al propter hoc. 
Essa fornisce un appoggio al fisiologo, al medico, perfino al filo 
logo, all'etimologista: in Fisica matematica, essa ha portato un inat 
teso sussidio alla teoria cinetica dei gas, ed in genero a quella dell 
azioni molecolari; nell'astronomia stellare, ha permesso di affron 
tare una questione misteriosa, quella della distribuzione dei gruppi 
delle stelle nelle profondità dell'Universo: infine, solo essa dà valori 
a quel nuovo ramo delle scienze naturali che, sotto il nome di dioz: 
trica, coordina le misure eseguite sugli esseri viventi, traendoni 
conseguenze sulla costanza, la purezza e la variazione delle 
Per essa, ha detto il Laplace che: « quando gl 


razze. 
1 avvenimenti che di 
pendono da cause variabili ed ignote e che dapprima appaioni 
incerti ed irregolari venno moltiplicandosi, vi si vede comparire 
una regolarità che sembra quasi ubbidire ad un disegno presta 
hxilito, tanto da essere stata considerata come una manifestazioni 
della Provvidenza 


* 
* * 

In due ordini di questioni, di indole opposta, la matematica 
possiede dunque, per così dire, lantiveggenza : d'una parte, quando, 
come nei problemi della Fisica-matematica, i fatti procedono da 
poche cause ben definite: dall'altra, dove essi dipendono invece da 
cause incerte, 0 ignote, o complesse, ma si presentano in grande 
copia nello spazio e nel tempo. In ambo i casì, la matematica può 
dirigere, coordinare e talvolta correggere l'esperienza. Ma se questo 
risultato dei suoi sforzi, che va, sotto ai nostri occhi, facendosi ogni 
giorno più preciso e più fecondo, può appagare lo scienziato, può 
giovare agli individui e alle nazioni nei tempi di quiete e di racco 
glimento, ben altri sussidi devono soccorrere nei momenti procellosi 
in cui i fatti incalzano, in cui lepisodico, imprevedibile, linverosi 
mile, vengono a smentire ogni calcolo. In simili momenti, non più 
previsioni: sia la volontà a signoreggiare, sia lazione ad imporre 
energicamente l'impronta all'avvenire! Ed e la volontà concorde dei 
tuoi figli: è la loro azione sicura, costante, invincibile, che si pri 
parano a darti, o Italia, 

Quello che li speranza ti promette 


DANTE, Parail.. XXV, 87 


Domani, entrando nelle consuete aule, vi troveremo scemate 
le schiere dei nostri discepoli: molti di loro sono ai confini d'Italia, 
coll’arme in pugno, sfidando i rigori del verno e le insidie del ne 
mico ereditario: felici di concorrere, benanche col dono del proprio 
sangue, al più fulgido avvenire della patria. A questi mandiamo un 
fraterno saluto, un fervido angurio; mandiamo un 
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riverente saluto a quegli eroici giovani che, coll’aureola della gloria 
in fronte, sono già caduti per il trionfo dei nostri ideali... 

k a Voi, cui non è dato di prendere le armi, a Voi, cui ancora è 
concesso di frequentare l'Ateneo, spetta un compito non meno degno. 
\ Voi spetta di tenere alto il culto del sapere, di assicurare, fra i 
mimori della guerra, la continuità ai nostri studì, di conservare e di 
accrescere il patrimonio scientifico del nostro paese. A Voi, oggi più 
che mai, © affidata la missione di serbare alla nostra Scienza il 
proprio carattere, cui le regole, i metodi, la tecnica dello straniero 

nonostante benefizì che sarebbe follìia negare non debbono 
togliere la divina impronta del genio latino. Se non avete la ventura 
li cimentarvi sul campo, combattete nell’agone della Scienza, com 
battete per la Scienza italiana: insegnate al mondo che di questa 
Selenza la Forza potrà sì essere ancella, ma non mai essa lo sarà della 
Forza: e così anche Voi, come i Vostri fratelli, avrete combattuto 
per da gmustizia, per la libertà, per la civiltà! 


S. PINCHERLE. 








PERCHE IL PAPA DEVE PARTECIPARE 


AL CONGRESSO DELLA PACE 


Lon. ed eminente mio collega, avvocato Tommaso Mosca, hai 
pubblicato testè, nella Noce Antologia, un importante articolo, 1 
cui, dopo aver trattato della natura, dei fini della legge delle gua 
rentigie, della sua inviolabilità e intangibilità, chiude con le paroli 
seguenti : 

«L'Italia deve, per la tutela suprema della sua indipendenza 
della sua esistenza e del suo avvenire, opporsi risolutamentie e n 
cisamente a qualsiasi tentativo 0 proposta di partecipazione del 
Sommo Pontefice al futuro Congresso della pace. E ciò non per 
mancanza di deferenza o di riguardo al Capo della Chiesa catto 
lica, non per disconoscimento della sua alta autorità morale, o della 
sincerità dei suoi sentimenti, o dell'efficacia dell'opera sua in favor 
di una pace giusta e durevole, ma perchè il semplice fatto dell'in 
lervento di un rappresentante del Sommo Pontefice in quel Con 
eresso, rendendo possibile a lui o agli Stati avversi all'Italia di 
presentare come una questione internazionale da risolvere quelli 
delle guarentigie della Santa Sede in Roma questione che ha 
solo l'apparenza formale, ma non ha, né avrà mai, almeno finchi 


la natura e gli interessi sommi del popolo italiano e della Chiesa 
cattolica non sì sovvertano completamente, la sostanza ed il calore 
di una questione rappresenterebbe per Titalia una sorgente di 


difficoltà ed un pericolo 

Perchè Von. Mosca sia venuto è questa conclusione ce lo spiega 
egli stesso; perchè cioè l'allocuzione pontificia del 6 dicembre 1917 

ha fatto sorgere il sospetto che si voglia sollevare in quel futuro 

Congresso, come una delle questioni internazionali da discutere e 
da risolvere, anche la cosidetta questione r07/404, 0 meglio delle 
euarentigie del Sommo Pontefice: in Roma; il che, se fosse vero, mal 
si concilterebbe con ie dichiarazioni rassicuratrici del Cardinale Sc 
eretario di Stato Gasparri del 28 giugno 1915, poichè il richiedere 
l'internazionalizzazione. delle guarentigie concesse dalla legge del 
13 maggio 1871, 0 di altre più larghe, implica invocare fin da ora, 
per quando occorra, l'intervento straniero 

Ora io debbo osservare innanzi tutto che il ragionamento del 
mio onorevole collega. parte da una supposizione, da un sospetto, 
com'egli dice, che, a mio credere, manca completamente di base, 

Mi spiegherò il più brevemente possibile. S. S. Benedetto XV, 
da quando e divenuto Papa a tulloggi, ha sempre mirato intensa 
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mente ad una cosa: al conseguimento della pace, pace giusta, dure 
vole, ma sempre pace. 

Ebbene chi non vede come in quello che, se si avrà, sara il più 
difficile dei Congressi di pace, dovrà, ad ogni costo, evitarsi qua 
lungque soggetto atto a creare, seduta stante, nuove ragioni di dis- 
senso? Il porre sul tappeto la quistione dell'internazionalizzazione 
della legge delle guarentigie sarebbe certamente lo stesso che dar 
fuoco alle miece. Ed allora come supporre che proprio il Papa, 
l evocatore cioè della pace, profitterebbè di tale circostanza per 
trarre fuori e far risolvere quella quistione? Non sarebbe questo lo 
stesso che contradire tutta l'opera spiegata fin qui da Benedetto XV 
a favore della pace? 

Un mio illustre amico, il marchese Filippo Crispolti, con molto 
acume e con grande verità, alcuni giorni fa, in un'intervista avuta 
con il Giornale d'Italia, notava che si doveva. volere dagl'Italiani 
che il Papa intervenisse al Congresso precisamente ad evitare che 
una qualsiasi potenza, per uno scopo facilmente intuibile quello 
di creare imbarazzi all'Italia sollevasse essa la quistione. Il ra 
cionamento non fa una grinza: chi oserebbe infatti sollevare una 
puistione, quando, present: il principale interessato, questo diret- 
tamente vi si oppone? 

Io mi permetto anzi di completare il pensiero del Crispolti, ag 
ziungendo alla sua un'altra osservazione: questa: che se il Papa 
cioè volesse sollevata al Congresso la quistione delle guarentigie, 
egli dovrebbe essere il primo a non volervi intervenire, perché così 
lascerebbe liberi gli altri di sollevarla a proprio talento. 

Tl collega Mosca per sfuggire ad un pericolo imaginario corre 
rischio T'incappare in uno reale è grave sopra ogni dire. 

Ma se le cose stanno così, perchè mai, chiederà egli, il Papa nel 
l'allocuzione in  Concistoro ha chiamata imperfetta la legge delle 
cuarentigie? Evidentemente perchè agli occhi suoi la recente espe 
rienza gliel'ha mostrata tale. Non mi sembra però scenderne comi 
conseguenza che dunque debbano essere gli stranieri a perfezionarta 
con il loro intervento. Non per nulla Benedetto NV è italiano, e 
italiano colto ed intelligente: egli sente quindi che alla genialità 
nostra non deve nè può mancar modo di sciogliere il problema e 
scioglierlo in guisa da non permettere ad alcun estraneo di met 
terei il dito. Basta porsi a questo punto di vista per vedere come 
non vi sia aleuna dissonanza tra la parola recente del Papa e quella 
pronunziata il 28 giugno dal Segretario di Stato cardinale Gasparri, 
quando diceva: aspettare la S. Sede «la sistemazione conveniente 
della sua situazione non dalle armi straniere, ma dal trionfo di quei 
sentimenti di giustizia che augura si diffondano sempre più nel po 
polo italiano, in conformità del suo verace interesse 

Tutto questo. por quel che riguarda il sosperto espresso dal 
l'on. Mosca. 


* 
* x 


Ma nell'allocuzione tanto ineriminata vi è qualche altra. cosa 

una frase degna della più grande considerazione per ogni spi 
rito onesto e sereno, e la cui portata, non so per qual motivo, sem 
bra sia sfuggita a molti. 
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Dice dunque il Papa riferendosi all'attuale critico momento: 
«Certo, non fece difetto a coloro che governano l’Italia la buona 
intenzione di eliminare gl'inconvenienti 

Era questa una specie, dirò così, di consacrazione di quanto già 
aveva asserito il cardinale Gasparri: « Riconosciamo che il Governo 
ha posto buona volontà nell’attenuare non poche difficoltà che la 
Santa Sede prevedeva inevitabili in tempo di guerra per la forza 
stessa dell’attual: sua situazione ». 

Or bene solo che si metta questa frase di fronte alle ridicole 
asserzioni di una parte della stampa austriaca, la quale sino a ieri 
dipingeva il Papa circondate da nemici fin su la soglia del portone 
di bronzo, con la piazza di S. Pietro affollata di energumeni impre 
canti a lui, minaccianti alla sua stessa incolumità: solo, dico, che a 
raffronto di queste volgari elucubrazioni si ponga la franca, pub 
blica dichiarazione papale, si scorgerà come precipua cura di Bene 
detto NV sia stata proprio quella di smentire recisamente, solenne 
mente, la calunnia, d'impedire che in faccia al mondo cattolico 
foss: recata offesa al buon nome d'Italia. 

Non è forse questo un segno di grande equità da parte del Papa 
verso il Governo del proprio paese, segno tanto più eloquente in 
quanto da oltre sessant'anni per lo meno simili parole non erano 
imai uscite da bocca papale? E dopo ciò su che fondare le ragioni 
per escludere il Papa dal Congresso? 

Ma io voglio ammettere per un istante che il nostro Governo, 
pur senza motivo plausibile, commettesse l'errore di volere escluso 
i Papa. Cho cosa ne seguirebbe? Ne verrebbe forse la soluzione 
definitiva della quistione? O non sarebbe piuttosto un riaprirla peggio, 
lasciandola in balia di chiunque, prima 0 poi, volesse trarne suo 
profitto? 

Poiche, ci si potrebbe dire, la legge delle guarentigio è intesa 
a garantire al Papa il libero e pieno esercizio della sua altissima 
missione spirituale, e poichè di questa missione appunto fa parte, 
il cercare, in nome della religione di Cristo, di pacificare tra loro 
le popolazioni cristiane, non ne segue forse che ti voler: impedire 
al Papa d'intervenire là dove di questa pacificazione si deve trattare 
ex professo, sarebbe un porsi in contradizione con lo spirito della 
legge stessa delle cuarentigie? 

E contate voi per nulla la grande forza morale che alle deci 
sioni del Congresso darebb: la presenza del Papa? 

Il professore Domenico Zanichelli, in un suo articolo, pubbli 
cato nella Nwyocd Antologia, 16 tebbraio 1899, a coonestare Vesclhu 
sione del Papa dalla Conferenza dell'Aja, scriveva cho, se insieme 
ai rappresentanti autorizzati dai Sovrani e dagli Stati, sedessero | 
rappresentanti di una potestà che non ha carattere politico, ma sol 
lanto religioso, « ne sarebbe infimmato nono solo il valore pratico, 
ma anche l'importanza morale della Conferenza stessa, e che contro 
di essa potrebbero essere autorizzati a protestare gli spiriti liberali 
del mondo civile ». 


A diciassette anni di distanza. possiamo constatare il bel rd 
lore pratico che hanno avuto le decisioni della Conferenza dell'Aja 
per Posclusione del Papa, cioé dell'unica. autorità morale di caral 
tere infernazionale e cono giurisdizione. veramente universale, chi 











PERCHÈ IL PAPA DEVE PARTECIPARE AL CONGRESSO DELLA PACE 485 


avrebbe potuto richiamare all'osservanza dei patti coloro che, lui 
presente, li avevano stretti (1). I patti sono stati equiparati a carta 
straccia, ed oggi i popoli civili debbono versare il loro sangue: per 
non vedersi sottoposti ad una specie di schiavitù peggiore forse del- 
antica. 


* 
x * 

E questo è un lato della quistione; ce n'è un altro non men 
Fave. 

Si @ detto e ripetuto che Germania ed Austria vorrebbero Vin- 
tervento del Papa al Congresso. Io non so quanto ciò sia vero: dato 
pero che fosse, mi domando come possa non vedersi la mancanza 
vrande di sano criterio e tatto politico di cui darebbe prova il go 
verno d'Italia 0 qualsiasi altro dell'Intesa nell'opporvisi. Perchè, in 
somma, l'azione loro si risolverebbe semplicemente in questo: spin- 
cere il Papa nelle braccia della Germania e dell'Austria. 

Ma senza insistere maggiormente su ciò, fermiamoci ad una con 
silerazione di politica interna. 

Il hievito di malcontento che si produrrebbe tra i cattolici ita 
ani per questa ingiustificata offesa al Papa, è forse tal cosa da non 
tenerne conto? Parliamoci un po chiaramente inter domesticas pa- 
rietes. T cattolici italiani clero e laicato hanno dato e stanno 
dando tutti quanti lo riconosce lealmente l'on. Mosca una 
prova incomparabile di patriottismo, che ha destato e desta a ra 
zione lammirazione di ognuno. Ora è mai supponibile che questi 
cattolici, i quali sanno, a non poterne dubitare un momento, € 
la loro attuale condotta 1 


‘è per loro stessi la più irrefutabile riprova 
che Benedetto NV non è punto il nemico d'Italia, nè cospira 

puindi ai danni suoi, è supponibile, dico, che questi cattolici por 

terebbero in pace |Vatto ingiusto del governo di casa loro? 


(1) Il professori Zanichelli basava. tutto il suo seritto Sopra un errore, 
dirò così, pregindiziale. Egli credeva che il Papa non potrebbe essere invitato 
illa Conferenza dell'Aja che in quanto Sovrano temporale. territoriale, e che 
unque l’invitarvelo equivarrebbe a riconoscergli una. sovranità che in base 
roprio alla legge delle guarentigie più non aveva. Lo Zanichelli non si accor- 
eva che il Papa doveva invece essere invitato in torza della sua autorità 
pirituale, antorità. altissima. di ordine inorale perchè estendentesi non. solo 
dun aggruppamento tutto compatto che va dai 200 ai 300 milioni di catto 
licei, ma, in un certo senso almeno. a tutto il mondo cristiano. Autorità dunque 
immensa e che male a proposito vorrebh, equipararsi "il quella altri capi di 
eligione, molti dei quali essenzialmente nono sono tali e che, im ogni caso. 
hanno un potere assai limitato su i loro fedeli che si dividono e suddividono 
ino uno numero sterminato di sette. Per giustizia debbo aggiungere che lo 
Zamnichelli non si mostrava. altrettanto ostile quante volte il Papa fosse invi 
ato come potestà religiosa. ma. lo assaliva un dubbio: che cosa ne avrebbe 
pensato il diritto internazionale? Oggi cè da sperare che di tali dubbi non 
possano più sorgere. Intatti dove sta di casa il diritto internazionale? Del 


resto dii diritto internazionale. valga. quel che può valere ai nostri giorni, 


non si puo dir davvero che neghi qualunque carattere di sovranità nel Por- 


tefice Romano: basterebbe a provarlo Ta recentissima sollecitudine dei Gabinetti 
CurOpel, anche non cattolici. a ristabilire © purea stabilire ce noro la propria 


rappresentanza. diplomatica presso il Papa 





rranirtitn 
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In una delle ultime sedute della Camera Von. Colajanni affer 
mava che, in Italia, dopo la guerra, due parti vantaggerebbero del 
nuovo stato di cose: cattolici e socialisti. In qual senso lo affermass 
non occorre qui esaminare. Qualunque fosse e non è difficile in 
dovinarlo diceva cosa che senza dubbio ha del vero, nè io mi 
fermerò ad enumerarne le conseguenze, tanto sono esse intuitive. 

Comunque, due punti giova tenere fin d'ora presenti. Il primo. 
è la necessità che la mirabile concordia creata dalla nostra guerra 
non venga sminuita, anzi rafforzata dopo avvenuta la pace, ciò perchi 
sl dovrà compiere opera di ricostruzione non solo politica ma spe 
clalmente sociale, alla quale fa mestieri concorrano tutte Venergi 
sane e vitali del paese. 

L'altro punto è l'interesse grande per ViItalia di avere amico il 
Papato, interesse riconosciuto acutamente dall'on. Mosca, e che cere 
scerà a dismisura se, come tutto fa sperare, 
l’azione nostra in Oriente (1 

Questo che intuì tanto. bene Carlo Alberto quando TItalia era 
ancora da fare, questo che da sì lungo tempo ha costituito il fulero 
intorno a cui si è aggirata e sì aggirerà ancora l’azione della Francia 
in Oriente, questo dobbiamo comprendere noi Italiani, ora che Vunità 
del paese nostro sta per completarsi. È un ritorno a tradizioni nostre 
cloriosissime e guai a noi se le dimenticassimo, 

Non basta aver ripreso all'Austria le terre nostre: ci sono altri 
conquiste da fare per le quali, più che le materiali, servono le armi 
morali. 


potremo esparnideri 


* 
x * 

kE qui s'impone un'altra considerazione di sommo rilievo. 

L'Italia, non solo per quell’alto senso di umanità e di civiltà chi 
© stato sempre suo vanto: non solo per tutte le sue antiche e mai 
smentite tradizioni storiche: ma anche per scopi di sana e benintesa 
politica ha ogni ragione di volere la ricostituzione della Polonia, del 
Belgio, della Serbia, nonchè l'emancipazione dell'Armenia dalla sog 
cezione turca. 

Ora, è inutile illudersi, questo lavoro di ricostituzione s'imbal 
terà in molti ostacoli creati specialmente da opposizione d'interessi, 
da rivalità di ordine territoriale. Porre d'accordo su questo punto 
le varie potenze sarà difficilissimo, perchè ognuna sospetteraà nel 
l'altra qualche secondo fine. Necessita dunque una forza d'ordine 
morale che, non avendo propri interessi territoriali da tutelare, non 
possa. credersi nell'azione. sua. mossa. da questi. Ora tale forza 
non Uha che il Papa, a cui sì direbbe sia venuto meno da ormai ben 
cinquantanni il principato civile, appunto perchè nei fini «della 
Provvidenza era predisposto che anche meglio egli potesse al giorni 
nostri esercitare in tutta la sua pienezza il più nobile degli uffici. 

Non va dimenticato del resto che, in ogni epoca, malgrado | 
maggiori ostacoli, i Papi sono rimasti i fedeli protettori della Po 
lonia e i rivendicatori della sua libertà politica e religiosa. Quanto 


(1) Vedere in proposito la lettera di « un Senatore » pubblicata nel Giornate 
il Italia del 22 gennaio. 
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al Belgio bisognerebbe esser digiuni di qualsiasi cognizione storica 
‘diplomatica per ignorare i legami strettissimi che dal giorno della 
costituzione sua a regno indipendente, io hanno e lo tengono tut 
tora avvinto al Papato. 

Della Serbia giova ricordare soltanto che, negli utlimi tempi, 
fu proprio il Papa a svincolare, mediante un concordato, i cattolici 
serbi dall'incomodo protettorato austriaco. Per l'Armenia è nota 
azione recentissima di Benedetto NV; meno nota, anzi negata del 
tutto, Vazione a vantaggio loro di Leone XIII. Ebbene oggi, senza 
imore di smentita, io posso affermare che l’azione di Leone XIII in 
difesa degli sventurati armeni fu calda e vigorosa e, se non riuscì, 
a colpa non fu sua, ma di coloro che, dopo averli — a quanto pare 
eccitati, sacrificarono gli Armeni ai Turchi per ingraziarsi questi 
iltimi. 


* 
* x 

luiepilogzando, a me sembra, per le ragioni esposte e non 
sono tutte non potersi dubitare non dirò della convenienza, ma 
della necessità per Titalia di desiderare che il Papa intervenga al 
tuturo Congresso. 

Qualche tempo dopo essere stato escluso dalla Conferenza del 
Aja, Leone NI, che attribuiva quell'atto all'Italia, diceva sorpren 
derlo come gl'Italiani, i quali sono sempre passati ed a ragione per 
abili politici, si fossero mostrati in quella occasione tanto poco ac 
corti. Perche, aggiungeva egli, quale significato e quale portata non 
ivrebbe avuto per tutti, il vedere, dopo tanti anni e tante vicende, 
star seduti intorno allo stesso tappeto verde, armoniosamente trat 
tando e tutelando comuni interessi, il rappresentante del governo 
taliano e quello del Papa? 

Saremo più accorti questa volta? 

Speriamolo. 


EpUARDO SODERINI. 
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Per libretto d'opera del seicento s'intende comunemente, dagl 
storici della musica, quell'intreecio scenico fatto di assurdità dram 
matiche e di banalità sentimentali che, perduta la traccia del | 
bretto mitologico alla Rinuccini o alla Salvatori, elegante ed elle 
nistico, smarritosi più tardi nel dedalo delle rievocazioni di fatti 0 
di personaggi storici, fu rimesso su la buona strada da Apostolo 
Zeno sul finire del secolo. Questo è il succo di tutto ciò che sap 
piamo intorno a quel prodotto artistico. Ed è troppo poco perche, 
a mio credere, Il libretto dovrebbe costituire la base della storia del 
l'opera: sopratutto poi, come dimostrerò, nel seicento. Ma è natural 
che questo ancora non sia. Perchè gli storici, affrontando quest'ar 
gomento, sì sono trovati di fronte ad uno del più difficili problemi 
che possa presentare la storia della letteratura italiana. Ed essendo 
essi, in generale, non italiani, nè bene possedendo, salvo. pochis 
simi, la lingua e la letteratura del nostro paese, hanno inconscia 
mente risolto la questione nel modo che si presentava loro più ovvio 
e più facile. Non vi ha mente, per coscienziosa e serena che sia, che, 
di fronte a problemi troppo complessi e che richiedono una urgente 
soluzione, non sia condotta a far loro violenza, senza avvedersene, 
allo scopo di semplificarli e di poterli assoggettare ad una chiara e 
comprensiva sistemazione. 

Così è stato osservato, non senza spirito, che il libretto del sei 
cento può ridursi tutto ad una formula elementare che noi rende 
remo ancor più semplice: il personaggio A ama il personaggio 1, 
che viceversa ama quello C, e via di seguito sino all'ultimo N, che 
naturalmente ama il primo A. Le complicazioni che possono sor 
gere non mutano per nulla la fondamentale banalità e assurdità di 
questo schema; il quale poi non impedisce che la soluzione finale 
sia sempre la migliore nel migliore dei mondi possibili: il così detto 
lieto fine. L'osservazione è esatta, ma essa puo servire. soltanto a 
provare che il libretto del seicento presenta uno scarso interesse 
nano, 0, per dirla con parola. più chiara, psicologico. Cosa del 
resto molto naturale: perche i selcentisti non erano nè romantici 
nè figli di romantici. Ma ciò non esclude che esso libretto possa 
presentare un interesse di altro genere e di natura altamente estetica. 

Passiamo ad altra osservazione che e stata fatta e ripetuta più 
volte sul libretto del seicento. È stato detto che, in mano dei vene 
ziani, nei teatri costruiti, quasi tutti, dalle grandi famiglie dogali 
e aperti da queste (come il Grimano di S. Giovanni Crisostomo, il 
Vendramino di S. Salvatore, il teatro della famiglia Tron di S. Cas 











L'OPERA COME SPETTACOLO 439 


siano, il Giustiniano di S. Moise, e via dicendo) la « favola per mu 
sica» di argomento mitologico e perciò aristocratico, divenne 
opera » di argomento storico e, perciò, popolare. 

Ma questa osservazione ma un valore affatto secondario e colla 
terale. Perchè, come dimostrerò, questa predilezione per gli argo 
menti storici ad altro non serviva che a mettere in valore l'elemento 
più vitale dell'opera del seicento: l'elemento pittorico e meccanico 
ovvero, in una sola parola: plastico) che si manifesta nel lusso 
lelle decorazioni sceniche, nella ricchezza e varietà degli scenari, 
nella stravaganza delle macchine vol@nti, ecc. Infatti si ingannano 
coloro i quali credono che quel passaggio dal mito alla storia denoti 
una tendenza verso un contenuto più psicologico e più realistico 
del libretto. Basta leggere un qualunque lavoro del periodo che va 
dal 1550 al 1590 per convincersi del contrario. Invece, non è stato 
visto dagli storici che l'abbandono degli argomenti mitologici in 
favore «degli storici, mentre è un indizio dell'importanza pred mi 
nante della scenografia nell'opera, cela poi, anche, una vera e pro 
pria reazione contro il gracile ellenismo accademico dei fiorentini. E, 
come proveremo, costituisce una specie di minuscolo Stwrm w2d 
Dranyg dell'opera in musica contro le famose regole aristoteliche 
dell'unità di luogo, dell'unità di tempo, del verisimile e via di- 
cendo. Uno S/wrz und Drang, si capisce, quale il seicento poteva 
dare: cioè, anche esso, in fondo, accademico e letterario quanto 
l'ellenismo ghe combatteva, ma che, tuttavia, poggiava su di una 
base di cultura assolutamente italiana: la cultura plastica, L'opera 
del seicento, infatti, non e classica nel senso che è affermato dal 
Dent (il solo autore, del resto, che abbia visto, in qualehe modo, 
l'importanza, ma non il predominio della scenografia nell'opera, 
almeno per quanto riguarda il periodo searlattiano). È invece anti 
classica: ossia di reazione al elassicismo antiquario dei fiorentini. 

Finalmente, si è anche osservato che i personaggi del libretto 
a base storica nulla hanno di storico: nè il linguaggio, nè i costumi, 
ne le azioni; nulla eccetto che il nome. Nemmeno i loro vestiti 
erano storici: i vestiaristi dell’epoca si prendevano, a questo propo 
sito, le più assurde libertà. Anche qui si è esagerato nel biasimare 
partendo dal punto di vista moderno (e, perchè moderno, falso 
della rierocazione storica e non si è osservato che la maggior parte 
dei libretti si prendono cura di distinguere la parte storica dalla 
parte fantastica degli « Argomenti » premessi al testo poetico: segno 
che i poeti sapevano quel che facevano. Ma non metteva conto, in 
verità, di fare quella banale osservazione. Infatti, la cosa è troppo 
naturale, non essendoci alcuna ragione perchè questi personaggi 
debbano essere diversi da quelli mitologici dei quali abbiamo già 
parlato. Gli uni e gli altri sono tigli dello stesso secolo e il secolo 
non aveva nè occhi, nè sentimenti, nè nervi, per ciò che noi ehia 
miamo « psicologia » del personaggio drammatico. 


* 
x 


Il libretto del seicento presenta, dunque, uno scarsissimo inte 
resse psicologico e drammatico. E gli storici, che non hanno ancora 
nè studiato nè intravveduto quello che è il vero fondamento del 
l’opera in musica (la scenografia) e che servì a renderla popolare, 
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furono tutti condotti a rifarsi sulla musica della delusione. patita 
leggendo qualche libretto dell'epoca (1). E poichè Popera in musica 
cominciò (0 almeno, si dice) con e da una innovazione musicale (la 
così detta invenzione del canto ad una voce sola (monodia) in oppo 
sizione al canto a più voci (madrigale), essi dissero; ecco qui Vele 
mento veramente umano dell'opera secentesca: la musica, la mo 
nodia. Ma questa è una ilusione prodotta dalla loro cultura roman 
tica, più 0 ineno impregnata di pregiudizi wagneriani. Lo stesso 
Monteverdi, da loro tanto esaltato (ed esaltato, come era da aspet 
tarsi, quale un Wagner del seicento!) fu, a mio credere, assai più 
grande come autore di madrigali e di canzonette (queste ultime 
spesso monodiche) che come autore di opere. 

Mi sì opporrà il solito lamento di Arianna che, del resto, è un 
caso isolato ed eccezionale (2) tanto che lo stesso G. B. Doni lo giu 
dicava «la parte più principale (dell'Arz4zna) e forse la più bella 
composizione che sia stata a tempi nostri in questo genere », mentre 
considera le altre opere dell'epoca «di minor grido ». Ma proprio 
questo lamento è una riprova del fatto che la monodia del seicento 
tendeva a realizzare, più che sentimenti legati ad un individuo 
drammatico, sentimenti astratti, esprimendoli con esclamazioni mu 
sicali e con cadenze imitanti quelle della voce commossa. In ciò 
sta la sua forza e il suo carattere universale, ma in ciò sta anche 
la sua debolezza drammatica, caratteristicamente ital'ana. Ho la 
mento di Arianna, che pure non mancava di essere cantato in ogni 
casa ove fosse un cembalo o una tiorba (Bonini) (3), come lamento in 
genere è inarrivabile e resto un modello insuperato per la sua epoca. 
Ma, se vogl'amo considerarlo come espressione del dolore di Arianna 
abbandonata da Teseo, (ossia da un punto di vista individualistieo, 
romantico, moderno) ci appare subito assai debole. IL suo valore 
sentimentale e realistico e grande: ma il suo valore drammatico € 
assai scarso. Perciò le parole meglio sottolineate dalla musica sono 
quelle dell'esclamazione: Lasceraterzi morire (che è puramente istin 
tiva), e non le altre, le quali avrebbero dovuto chiarirei musical 
mente quella che oggi diremmo la situazione psicologica. 

In conclusione, pur rinviandone a migliore occasione la com 
piuta dimostrazione storica ed estetica, i0 non dubito di affermare 
che il contenuto musicale del melodramma, anche se considerato 
in sè e per sè, non ha il valore che gli si è voluto attribuire. Questo 
valore era, del resto, un valore riflesso e non ‘immediato: più ap 
prezzabile quindi dagli intellettuali dell'epoca che dal pubblico, 
almeno sino a quando il Cavalli non cominciò a comporre della mu 
sica ispirata certamente a modelli (sopra tutto di danza) che le 
varie specie di canzoni ad una voce e le musiche da liuto avevano 


Dico « qualche » e nen « molti » perchè la storia del libretto è ancora da 
fare e gli storici della musica la conoscono soltanto di riflesso: o attraverso gli 
storici della letteratura (Belloni, Solerti, ecc), 0 dai pochi riassunti forniti 
dall’Ambros (vol. IV). 

(2) Vedi G. B. Doxr, Trattato della musica scenica, cap. IN; Sonerti, Ori 
gini del melodramma, p. 139. 


(3) Vedi S. Bonini, Discorsi e regole sopra la musica, 
pag. 139. 


In NOLERTI, Op. cit, 
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reso: patrimonio di tutti. La musica dell'opera del seicento, non 
facciamoci illusioni, aveva quasi la stessa importanza che ha oggi 


5D 


quella che accompagna la proiezione delle fils cinematografiche. 
Doveva, insomma, essere più suggestiva che drammatica, doveva 
più intrattenere che commuovere e doveva riuscire, sopratutto, di 
facile e immediata comprensione. E il popolo aveva sete di musica 
facile e istintiva: appunto perche non riusciva a crearne piu. Non 
credo infatti ehe sia stato abbastanza notato come, mentre sappiamo 
che nel tre-quattrocento la vita musicale del popolo fu assai intensa, 
mentre abbiamo nel cinquecento una intera letteratura di origine 
iopolaresca (quella delle « villanelle ») nel seicento e nel settecento 
vriginalità musicale popolare diminuisce. L giusto in questo mo 
mento Popera offre al popolo il surrogato di ciò che esso non sapeva 
più creare e ben presto saranno le forme operistiche quelle che da- 
ranno dei modelli all'ispirazione delle canzonette popolari, delle 
illote, delle canzonette da battello. Ciò avvenne quando la monodia 
fini da sua trasformazione iti ze4si04. arios4, ovvero aria: parole | 
puali, per i contemporanei, null'altro voglion significare che «can 
zonetta a ballo » (4). 
da 

Ma assai più grande era Vimportanza della monodia dal punto 
di vista della tecnica della scena. Ed e questa importanza (che gli 
Storici non hanno ancora pensato a mettere in valore, che è per noi 
la fondamentale; quella che rese possibile il dramma musicale. In- 
tanto, il canto ad una voce sola permise che il personaggio bastasse 
a sè stesso anche plast camente e non avesse bisogno del sostegno 
di altre voci e non dovesse, come quelli dell'Anfiparnaso del Vecchi, 
rinunciare a comparire sulla scena. Cosa, questa, che avrebbe pre 
clusa, per sempre, la via alla diffusione dell'opera in musica, perche 
non sarà mai ripetuto abbastanza) il popolo italiano di quell'epoca 
non era già un popolo di persone musicali, di 4w4///e7, ma un po 
polo di persone esteticamente educate dalle arti plastiche più che 
dalla musica, un popolo di e/s/e,, 

Ma la monodia, o, per meglio dire, la musica in genere, con 
cretata sotto questa forma così opportuna alla realizzazione scenica 
del personaggio cantore, aveva un altro grande valore dal punto di 
vista del movimento scenico. E di questo valore si accorsero imme 
diatamente gli uomini di teatro. Era infatti appena cominciata la 
vita « sociale » della favola per musica, con L'apertura al pubblico 
pagante del primo teatro veneziano di S. Cassiano (1637) che già il 
librettista dell'Ulisse Errante del Sacrati (1644), il patrizio veneto 
Giacomo Badoaro, non dubitava di affermare, facendo la critica 
cenerica (sin d'allora!) dell'opera (pag. 12): « per dar più tempo 
alle Mutazioni delle Scene habbiamo introdotto la Musica nella 
quale non possiamo sfuggire un'inuerisimile ». E aggiungeva che 
un altro « inuerisimile » dell'opera era il cantare di due o tre per 
sonaggi insieme. Cinquant'anni prima del Saint-Evremond, la eri 
tica dell'opera, e sopratutto del canto a voce sola e a più voci, dal 


(1) Vedi G. Caccrsi, Prefazione a Le Nuove Mustehe, in SoLERTI, op. cit. 
(confronta tra di loro due passi delle pagine DS e 65). 


29 Vol. CLXXXI, Serie VI — 1° febbraio 1916 
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punto di vista realistico della verosimiglianza, era già fatta. 
dunque troppo naturale che il Badoaro, convinto della importanza 
predominante delle decorazioni sceniche sul resto, a pag. 17 citi lo 
scenografo del suo Ulisse errante e ne parli in tal guisa: « Hauremi 
per ordinator di Machine e di Scene, il nostro ingegnosissimo To 
relli, che col suo impareggiabil valore gli anni addietro hà di già 
guadagnata la gratia, è l’affelione universale di tutti »., È vero che. 
subito prima di lui, ha nominato il musicista Sacrati (I quale sap 
piamo essere stato dei migliori del tembo, sebbene la sua musica 
sia andata tutta perduta) ma lo ha fallo in questi termini che, per 
quanto cortesi, sono lontani dai superlativi adoperati per il Torelli 

Si goderanno, in sua vece, (cioè invece di Claudio Monteverdì, 
morto poco tempo prima) le gloriose fatiche del Signor Francesco 
Sacrati, e ben'era di douere. che per ueder gli splendori d' questa 
Luna, tramontasse prima quel Sole » Monteverdi). 

Notiamo poi che questo dei primi anni del teatro pubblico a 
Venezia è certamente uno dei periodi più splendidi della scenografia 
del seicento. Intanto, come lo stesso Badoaro accenna, già da più 
anni il Torelli operava a Venezia, e intatti noi sappiamo che egli 
aveva di già scezografato ‘adottiamo come sbrigativo il neologismo: 
scenografare) \a Finta Pazza nel 1644, il Bellerofonte nel 1612 e la 
Venere (Gelosa nel 1613. 

Le scene della Futa Pazza si possono vedere ancora nelle inci 
sioni conservate dal Gabinetti delle Stambe della Nationale di Pa 
rigi e della Galleria Corsini a Roma, come pure al Museo teatrale 
della « Scala » di Milano. Quelle del Bellerofonte aceluse al libretto 
come era costume del tiempo, si conservano a Parigi (Res. Vol. 55 
in un esemplare raro, ma non unico, mentre alcune della Venere Ge 
losa, ristampate a Parigi, si trovano anch'esse nel Gabinetto delle 
Stampe di Parigi (Tb. 4) e vengono spesso in commercio, in nero 
e anche a colori, ornate di titoli e di didascalie. Alcune di esse sem 
brano doversi identificare con quelle della F/nte Pazza, salvo qualche 
particolare assai secondario. È possibile infatti che il costo della 
preparazione scenica suggerisce agli impresari del Norisszzz20, di 
adattare almeno alcune scene della Finta Pazza alla Venere Geiosa. 
Lo stesso si fece a Parigi adattando le scene dell'Orfeo di Luigi Rossi, 
eseguite dallo stesso Torelli, all'Androméède del Corneille. Ed io pos 
seggo “‘nfatti alcune Stampe in nero, indicate dall'editore come scene 
dell’Andromede e che sono di tipo analogo a quelle della Venere Ge 
losa. Le scene della Finta Pazza avevano infatti acquistata tanta ce 
lebrità, che il Cardinale Mazarini pensò di chiamare il Torelli a 
Parigi e di commettergli le scene per Orfeo di Luigi Rossi e per le 
Vozze di Teti e di Peleo del Caproli. Sulla dimora del Torelli a Pa 
rigi offre molti documenti interessanti il Prunières e questo mi esi 
me dal parlarne più a lungo {1 


* 
* * 
L'importanza della scenografia e degli scenografi ci può essere 


confermata dal fatto che, sin dai primi anni delle rappresentazioni 
pubbliche di Venezia, troviamo indicati esplicitamente, nei libretti, 


(1) H. Prunikres, L'Opera en France avant Lalli. Paris, 1914 
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ire scenografi. Due di essi sono i migliori, dei tanti ottimi, che pur 
ebbe il secolo (Giovanni Burnacini padre di Ludovico, lo scenografo 
del Pomo d'oro (Vienna 1666) e il Torelli) mentre il terzo è un tal 
(iasparo Beccari, scenografo della Ninfa «uara e dell'Amore Inna 
morato (teatro dì S. Moisè). Ma, sopra tutti, gli spettacoli dei Ss. Gio 
vanni e Paolo durarono a lunge nella memoria dei veneziani, se il 
De Boni, lIvanoviech ed altri ne conservano memoria. L'Ivanovich, 
autore delle più antiche « Memorie teatrali di Venezia » che oggi 
possediamo (1), mentre nomina appena gli altri teatri, si diffonde 
i parlare di quest'ultimo in tal modo: « In quello (teatro dei Ss. Gio 
vanni e Paolo) si recitano il Carnevale opere musicali con maravi 
“lose mutazioni di scene, comparse maestose, e ricchissime machi 
ne, e voli mirabili, vedendosi per ordinario risplendere Cieli, Deita 
di, Mari, Reggie, Palazzi, Boscaglie, Foreste, ed altre vaghe e dilet 
tevoli apparenze. La musica è sempre isquisita facendosi scelta delle 
migliori voci della Città, conducendosi anco da Roma, di Germania 
e da altri luoghi, e specialmente donne, le quali con la bellezza del 
volto, con la riechezza degli abiti, con il vezzo del canto, con l’azioni 
proprie del personaggio che rappresentano, apportano e stupore e 
maraviglia. L'istesso sì fa medesimamente in quelli di S. Salvatore 
e di S. Cassiano ». E a pag. 888 parlando dei teatri di Venezia in 
confronto con quelli dell'antica Roma, lIvanovich dimostra di com 
prendere benissimo, come tutti i suoi contemporanei, in che cosa 
veramente consista la differenza che passa tra le due epoche: vale 
a dire non già nell'effetto delle nzore musiche, ma bensì nel modo 
di usare dell'arte scenografica. E infatti osserva: « Oggi però è in- 
trodotto il teatro con la musica per sollievo dell'animo, e per una 
virtuosa ricreazione vedendosi comparire machine spiritose, sugge 
te dal Drama, che allettano molto fra le Pompe di Scene, ed 
abiti, ch'appagano al sommo la curiosità universale. Si sono per 
ciò veduti Elefanti al naturale, Cameli viui, Carri maestosissimi 
‘ondotti dalle Fiere, da’ Cavalli, Cavalli pure per Aria, Caualli, che 
ballano, Machine superbissime, figurate in aria, in terra, in mare 
con artifici stravaganti, e con applausibile inventione fino a fare 
scender dell'Aria Saloni Regi), con tutti i Personaggi, e Suonatori, 
Huminati di notte tempo, e a farli risalire di nuovo con somma 
ammirazione, e mille altre forme, che per esser ne’ Drami stampati, 
e superfluo qui rapportarle distintamente potendosi ognuno infor 
mar pienamente dalla lettura de’ medesimi, che seruirebbe di gu 
stoso, è insieme profitteuole diuertimento è’ Geni virtuosi» oggi di 
remmo: agli « Intellettuali ».. Come si vede da queste parole dello 
Ivanovich, si riconosceva sin d'allora che la lettura dei libretti, of 
friva, meglio delle sensazioni plastiehe ‘anzi, di virtuosismo pla 
stico) che delle immagini poetiche; fatto che da valore alla mia 
tesi tanto più in quanto che dell'importanza della musica ‘che noi 
a torto, lo ripeto, supponiamo grande) non si parla affatto. L'Ivano 
vich, è bene notarlo, non era un profano della vita del teatro perchè 
autore di vari libretti dei quali egli stesso ricorda (pag. 454): L'A 
mor Guerriero, La Circe, H Coriolano, La Costanza Trionfante; è le 
sue osservazioni hanno perciò un valore storico e psicologico molto 


(1) Vedi Minerva al Tavolino, in fondo al volume 
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serio. Non parliamo dell'importanza da lui riconosciuta all’elementi 
scenografico: essa risulta chiarissima dal contesto. Ma notiami 
l'importanza della frase: la Musica è sempre isquisita facendo» 
scelta delle migl'ori voci. La isquisitezza della musica (e nel lin 
guaggio del tempo isquisitezza ha quasi lo stesso valore di graziv 
per i fiorentini dei primi melodrammi (1), ossia vuol dire forza co 
municativa ed inspirazione nello stesso tempo) questa isquisitezza « 
caratteristico che dipende dalle voci ossia dagli interpreti. 1 com 
positori della musica non vengono nemmeno nominati. Non basta 
la bellezza del volto e la ricchezza degli abiti si presentano alli 
mente dello scrittore, anche prima del « vezzo del canto » e dei gi 
sti (azioni): tanta importanza aveva allora tutto ciò che era deco 
rativo, appariscente, sensuale. Si andava a teatro per vedere dell 
belle scene e delle belle donne e per sentire delle belle voci. H li 
bretto serviva a creare delle scene e delle mutazioni di scene », la 
musica serviva, invece, a fare spiccare le belle voci. E, a questo pro 
posito, è bene notare che non vi è stata opera famosa e popolari 
del seicento che, durante le sue peregrinazioni, non abbia subito 
delle modificazioni nel libretto e nella musica (più spesso nella se 
conda che nel primo) o per « adattarla al genio presente », come 
diceva, 0 per « soddisfare “al genio dei Signori Musici». E qui genio 
non vuol dire altro che capriccio, pretesa attitudine, moda. La 
Dori, il Giasone, V'Alessandro vincettor di sè stesso 


SI 


ecc. ecc. hanno 
subìto questa sorte, come le successive edizioni dei libretti ci fanno 
conoscere. Ma possiamo essere convinti che questi casì non rappre 
sentano che una minima parte di quelli avvenuti e che sono rimasti, 
per così dire, inediti. Il pubblico dunque era tanto poco esigente, in 
fatto di musica (anche quando s. trattava di opere notissime e ri 
petute più volte) che non si sentiva affatto urtato dalle alterazioni 
inflitte al testo musicale per opera, assai spesso, di compositori se 
condari. Possiamo, anzi, affermare arditamente che se ne compia 
ceva. Sarebbe vano scandalizzarsene e sarebbe falso volerne de 
durre che il livello della cultura musicale fosse allora molto basso. 
Indubbiamente non era più così alto come nel cinquecento. Ma, 
piuttosto che meno alto, bisognerebbe dire diverso. La cultura mu 
sicale del cinquecento era una cultura aristocratica: i dilettanti del 
l'epoca, uomini e donne, erano dei musicisti perfetti: sapevano 
leggere a prima vista un madrigale, accompagnare sul liuto una 
voce sola riducendo le altre parti per lo strumento, sapevano ese 
cuire all'improvviso dizzizazzioni e variazioni. Ma bisogna osser 
vare che essi erano, per lo più, gentiluomini e gentildonne delle 
Corti (2). IL popolo aveva, per se, le canzoni popolari, quelle can 
zoni popolari delle quali vediamo un chiaro riflesso nelle frotrole e 
nel prodotto, più decisamente cinquecentesco, delle e///anelle. E si 
accostava con devozione e rispetto (non privo, forse, di una certa ot 
tusità) alla musica che accompagnava le funzioni sacre nelle chiese : 
la organistica di un Gabrielli 0 di un Luzzaschi e la vocale di un 
Palestrina 0 di un Nanino. Ma nel seicento la cultura musicale delle 


(1) Ved. le prefazioni del Caccini, del Peri, il Saggio del Della Valle e gh 


altri documenti pubblicati in SoLERTI, op. cit., passim. 
(2) Vedi B. CasrionionI, L/ Cortegiano, libro IT, $ AI-NDUIIL. 
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(‘orti scemò (ce lo assicura, al esempio, il Giustiniani) e la musica, 
per mezzo dell’opera, divenne di dominio del popolo in una forma 
facile e seducente, appunto perchè circondata da spettacoli sceno- 
crafici e coreografici di grande magnificenza e dalla malia di voci 
squisite, di belle persone, di riechi abiti. Il tivello della coltura mu 
icale del seicento era dunque, rispetto a quella del cinquecento, nè 
iù alto nè più basso ma soltanto diverso. Non si potrebbe, infatti, 
nstituire un paragone tra le due epoche che sono molto diverse tra 
di loro. La ragione di questo fatto non è soltanto musicale, ma ge- 
ierale: e appartiene non proprio alla storia della musica ma piutto 
sto a quella della coltura. Mentre, infatti, il cinquecento era ancora 
intonato alla grazia, all'euritmia, alla trasparenza alle quali si in- 
spiravano, ad esempio, i quadri del quattrocento, il seicento si volge 
tutto verso un nuovo principio; quello dell'audacia, del movimento, 
ilell’irrequietezza che vediamo realizzato nell'architettura barocca e 
nei quadri della scuola bolognese. Tutto ciò che variava o mutava 
piaceva sicuramente. La varietà era divenuta la Dea dell’arte. E 
perciò la scenografia divenne, a sua volta, la vera Musa del teatro 
imelodrammatico. 


La poesia con le sue derivazioni marinesche e ariostesche e la 
stessa musica, altro non fanno che sottomettersi a questa esigenza 
fondamentale. I vocalizzi, 1 gorgheggi, le fioriture, sono veramente 
e volute barocche dell'architettura. musicale dell'epoca. Sono une 
sfoggio decorativo: e decorativo, nel seicento, ha un solo significato : 
quello di scenografico. La poesia e la musica del seicento smarri 
scono la loro individualità estetica e però il loro interesse umano, 
se vengono considerate dal punto di vista romantico, come è stato 
fatto sinora, ma assumeranno un significato speciale, se le valute- 
remo in relazione all'elemento scenografico. E, per quanto riguarda, 
pot, il libretto, noi non possiamo fare a meno di considerarlo come 
la più straordinaria invenzione tecnica del seicento: più importante 
li certo di quell'altra che sinora è stata tanto esagerata dal pregiu- 
dizio romantico degli storici moderni, ehe vale a dire: Vinvenzione 
della monodia. 


* 
* * 

Il pubblico il quale non esigeva molto dalla musica dei suoi 
compositori preferiti (bastava che li commovesse ogni tanto e che 
fosse gradita ai cantanti e atta a metterne in valore la bellezza della 
voce e lagilità) era invece molto esigente in fatto di scenografia: 
i punto perchè le scene erano quelle che più si prestavano ad in 
nalzare inni e a bruciare incensi alla Dea dell’epoca: la varietà. 

Varietà voleva che i personaggi fossero molti e furono già 883 
nell'opera Le Fatiche d'Ercole per Deianira, \ibretto di Aurelio Au 
reli musicato da P. A. Ziani e rappresentato nel teatro Grimano 
nel 1662. 

Vi sono personaggi allegorici, Del, Semidei, Eroi, e, come se 
‘6 non bastasse, circondano tutto questo Olimpo ben sette Cori. 
Venticinque anni di vita sociale erano bastati all'opera perchè essa 
liventasse null'altro che uno spettacolo sorprendente, rialzato dal 
‘anto e dal suono. Se Vopera del settecento fu detta un « concerto 
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costituito da una serie di arie e di pezzi d'insieme interrompenti | 
lunghi recitativi, Popera del seicento deve considerarsi come uno 
« spettacolo ». È Fopera per gli occhi: la musica passa in seconda 
linea. Lo stesso Aureli ce lo conferma con parole di non dubbia 
interpretazione perchè, dopo essersi data tanta pena per mettere i 
imoto un numero così grande di personaggi, sente il bisogno di chi 
dere compatimento al pubblico nel piccolo brano tradizionale dedi 
cato dall'« Autore a chi legge » pag. 5): «Sono hoggidì le person 
della Città di Venezia divenute così svogliate nè i gusti dei Drami 
che non sanno più, che desiderar di vedere (N. B., non di wdtre 
ne Dintelletto di chi compone sà più, che inuentare per acquistarsi 
el'applausi de’ spettatori, è per incontrare la sodisfattione delli 
maggior parte che di tutti è impossibile 

Un particolare assat curioso è dato dalle parole che seguono; « 
ci prova chiaramente che errano coloro i quali giudicano che la com 
pilazione di un libretto del seicento fosse una delle cose più facili 
e più banali della letteratura di quel tempo. Dice infatti VAureli 
«... Spero che in queste mie fatiche destinate per Ercole conoscera 
la differenza, che v'è dallo scrivere in fretta, al componere con la 
mente quieta, e à bell’agio. Confesso d’essermi in queste (fatiche 
affaticato più che negraltri miei Drami per incontrare il tuo genio... 
ti prego e a considerare che non vè compositione più difficile, di 
quella, che si fà per le Scene 

La composizione di un libretto era dunque ritenuta cosa tanto 
difficile, che uno dei migliori librettisti dell'epoca, quale è appunto 
l’Aureli, poteva. permettersi di dirlo senza temere di cascare nel 
ridicolo. E, tuttavia, una composizione così difficile era considerata 
poco o nulla: tanto che un po di verità non manca alle argute pa 
role con le quali, poco prima, il poeta dichiara di non scrivere « per 
ambitione d'immortalarsi con Popere, che per essere tutte composti 
in Musica, non hanno altro fondamento che Varia ». ‘Intende nel 
Il libretto delle Patiche d'Ercole 
pei Deianira © dunque ricchissimo di spettacol scenici. [DA ad oeni 
modo, le esigenze degli spettatori ii fatto di seenari e di macchine 
dovevano essere cresciute a dismisura, se nel Hbretto // Graz Ma 
cedone, musicato dal Boniventi e rappresentato nel teatro di S. Cas 


senso fisico, non nel musica 


siano Vanno 1690, poeta, 0 piuttosto Fimpresario, pensando di non 
aver dato abbastanza agli spettatori, con Doffrir loro undici scenari 
in tre atti e tre macchine, reputa conveniente di scusarsi. facendo 
stampare, alla fine del libretto (pag. 69), questa avvertenza : « Beni 
gnissimo Lettore. Se nell'Opera scorgerai, che in una medesima 
Scena, come quella delle Loggie d'rupate vengono Personaggi più 
di una volta, compatisci, perché non vi è stato modo di raddoppiare 
sic!) le mutazioni di Scene 

\ tanto, dunque, si era giunti, che (il testo © ambiguo e l'inter 
prelazione può essere duplice) ad ogni mutazione di scena non po 
teva entrare più di un personaggio, ovvero più volte lo stesso per 


sonaggio. 


E il Badoaro, gia citato, gia da cinquantanni aveva commentato 
nel modo più chiaro questa grande rivoluzione operata, nel teatro, 
dalla scenografia : « Erano... detestate una volta le variazioni di loco, 
e al presente per dare sodisfattione all'occhio, pare precelto c:0 che 
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all'hora era prohibito, inuentandosi ogni giorno maggior numero di 
cambiamenti di Scene ». 

E basta leggere i resoconti delle feste /eafrali, dai primi anni 
sino verso la fine del secolo, per convincersi che nella maggior parte 
lei casi, soltanto alla bellezza e alla ingegnosità delle scene si Dbadava 
e non alla novità tecnica o alla squisitezza espressiva delle musiche. 


x 

Molti nomi troviamo nei libretti del tempo, che interessano la 
storia della scenografia, sebbene in numero assai minore di quello 
che ei aspettavamo. È infatti una leggenda che il nome dello sce- 
nografo sia non di rado citato a preferenza del nome del musicista. 
Questo capita soltanto (e tuttavia di rado) quando dei compositori 
era naturale tacere il nome, dato che tutti lo conoscevano (così nel- 
V'A/essandro vincitor di sè stesso del Cavalli). Infatti soltanto in 
cinque dei ventisei libretti relativi al Cavalli, catalogati dal Wot 
quenne, il compositore è nominato. La verità è che il nome dei mu 
sicisti restava popolare, per qualche canto più degli altri gradevole 
e facile, passava di bocca in bocca e non aveva, per ciò, bisogno di 
essere stampato. mentre quello dello scenografo, cambiando da un 
teatro all'altro, era giusto che venisse ricordato, E tuttavia, dopo 
avere esaminato parecchie centinaia di libretti del seicento, pos 
siamo dire che, a parte qualche caso isolato, il nome dello sceno- 
grafo e, di regola, accoppiato con quello del musicista. Frequente 
assat è invece il caso che venga nominato il musicista e non lo sce 
nografo; e, per un caso in cui il musicista è taciuto, ve ne hanno 
almeno dieci in cui lo scenografo è lasciato da parte. D'altra parte, 
le dediche e le prefazioni erano fatte e firmate quasi sempre dai 
librett'sti; e i letterati, in genere, del seicento, pur riconoscendo Vim- 
portanza pratica della scenografia come mezzo di seduzione del pub 
blico, non erano molto propensi un po per gelosia, un po per 
morgue accademica a riconoscerne il valore estetico, come parte 
integrante del melodramma, e nemmeno il valore storico. A_ parte 
un fuggevole accenno di Mareo da Gagliano (1) e di qualche altro, sol 
tanto nel settecento, con VArteaga e col Planelli, col Martelli e con 
l'Algarotti, la « Prospettiva » (così essi chiamano l'arte dello sceno- 
i grafo, d'accordo coi trattatisti del cinquecento e del seicento) viene 
decisamente considerata. come parte essenziale del melodramma. 
Senza ideologie, senza romanticismi, senza inutili disprezzi verso 


\ L'arte del passato, il Gesaziikzastiverk è già nella coscienza degli 
| staliani del settecento e produce un Jomelli è un Gluck. 
A 

Raf 


L'importanza della scenografia nella storia dell'opera è dunque 
vrandissima, sopratutto, a nostro parere, nel seicento, perchè in 
questo secolo essa passa dalla semplicità, alquanto schematica, delle 
scene fiorentine di Alfonso e Giulio Parigi, alla esuberanza archi 
tettonica di Ferdinando Bibiena. Ma la storia della scenografia del 





(1) A. SOLERTI, op. cit., pag. S2. 
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primo saggio di storia della scenografia dovuto al Prof. G. Ferrari 
scenografo egli stesso (1). È, anzi, il solo libro del genere ch 
esista al mondo, per quel che io sappia. Ma, per quanto riguard: 
la scenografia del seicento, esso è singolarmente povero di nomi « 
di dati storici e bibliografici, cosa del resto che non deve sorpren 
dere, perchè solo uno specialista di storia della musica che, d'altra 
parte, non sia male informato sulla storia della pittura, può con 
durre a fine una tale impresa. Abbiamo poi il catalogo di libretti 
del Wotquenne, ornato di produzioni scenografiche tratte dai li 
bretti. Il materiale è prezioso ma insufficiente, perchè in esso, ad 
esempio, non figura una sola scena del Torelli e di Domenico Mauro, 
nè viene documentata la straord'naria fantasia architettonica di Fer 
dinando Bibiena, dei quale si snol dire che ha esagerato, nelle archi 
letture teatrali, lo stile barocco del Borromini, il grande emulo del 
Bernini. 

D'altra parte, il Wotquenne ha spesso trascurato d' citare nel 
suo catalogo i nomi degli scenografi (Fortune di Rodope e Da 
mira, 1657; Nerone, A6SI: Erisrmiena, 1665: L'Artarerse, 1669: Arve 
nimenti D'Orinda, 1659: Coriolano, nel 1669, 6 molti altri): segno che 
egli non dava troppa importanza alla parte scenografica dei l'bretti. 
E questo ci è anche provato dall'omissione costante, nel catalogo 
suddetto, delle mutazioni di scene, che invece non mancano mai di 
essere elencate nei libretti. 


seicento è purtroppo ancora da fare. Noi abbiamo, in Italia, w 


Voglioso di chiarire Vimportanza della scenografia secentesca, 
anche dal punto di vista puramente documentale, io ho compiuto 
delle ricerche lunghe e pazienti, cominciando non dall'esame dei 
libretti (che nelle collezioni italiane, da me consultate, sono assal 
spesso privi delle illustrazioni) ma dal materiale dei Gabinetti delle 
Stampe. Ho esaminato le Stampe di soggetto teatrale contenute ne! 
Gabinetti di Roma, di Firenze, di Parigi, di Londra, nel Museo tea 
trale alla « Scala » a Milano e nelle biblioteche del Liceo Musicale 
di Bologna, del Conservatorio di Napoli, di S. Cecilia e Casanatense. 

Ho potuto, spesso con molta fatica, identificare quasi tutte (pra 
t'ieamente posso dir tutte) le stampe conservate ii quelle collezioni. 
Ho avuto così la ventura di scoprire molto materiale nuovo e il pia 
cere di riconoscere che questo materiale, proveniente tutto dai libretti 
dell'epoca, è, se non assai rieco, per lo meno considerevole. A_ parte 
I Burnacini figlio, che è possibile studiare soltanto a Vienna, e i 
Bibiena, dei quali non sembra esistano molte riproduzioni sceno 
grafiche ad uso di libretti (2), questo materiale è sufficiente ad illu 
strare una storia della scenografia e degli scenografi nel seicento. 
E i nomi degli scenografi si ricavano, almeno in parte, come ho ac 
cennato, dai libretti e anche dalle piccole storie e monografie locali 
di Accademie, di Teatri, ece. Ma non è questo il momento di trac 
ciare un simile schizzo, che rimandiamo ad un'altra pubblicazione. 


(1) G. Fermani. Lo Necnogrefia d'enni storici dall'Evo classico dai nostri 
quorni. Milano, 1902 

(2) Gli scenari di due opere furono riprodotti, in brutte incisioni che 
splacquero allo stesso Bibiena, ino uno zibaldone: Disegni delle scene ehi ser 
IMANTICR] alle dita opere chi SI DU piport SI nbani) l’anno CITTA nti nel leggio Teatro «di 


Torino, @cc., citato dal Ferrari, op. cit., pag. 124. 
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* 
* * 


Ma, prima di conchiudere, una cosa ancora ci resta da chiarire : 
L'affermazione, che a molti sarà sembrata strana, che il favore go 
luto dalla scenografia nel seicento si rconnetta ad una reazione 
ontro il tipo accademico e antiquario del libretto fiorentino alla 
iinuccini o alla Salvatori. Noi vediamo, infatt’, sin dal 1640 circa, 
n libretti come VU/sse Errante del Badoaro con musica del Sa 
vati (1644) 0 La Sincerttà Trionfante di Ottaviano Castelli con mu 
ica del Cecchini, dei discorsi contro le regole aristoteliche e in 
favore della liberta di fantasia, che e’ colpiscono come un anacro- 
tiismo, mentre anacronismo non sono. Qualche altro poeta, pure 
protestando contro le regole, non osa sottrarsi alla necessità di ci 
tare lautorità dei drammaturghi spagnuoli 0, semplicemente, il 
solito « Genio del tempo ». Così il Busenello, contro la regola ari- 
stotelica dell'unità di tempo, dichiara brevemente di fare il comodo 
suo: « questopera (la Didone, 16441) sente delle opinioni moderne. 
Non e fatta al prescritto delle antiche regole, ma all’usanza spa- 
«nuola: rappresenta gl'anni, è non le hore. Chi scriue sodisfa al 
zento... ». Un fiorentino non avrebbe osato di dichiarare questo: nè 
avrebbe confessato linfluenza degli Spagnuoli, fatto che noi cre- 
liamo assal importante e rimasto sinora ignoto agli storici. Questi 
poeti fanno dell'estetica, come jetà permetteva loro, ma, cosa che 
parrà a molti assai strana, non fanno dell'accademia. Più tardi, 
invece, le discussioni sulle differenze che passano tra libretto e tra 
sedia assumeranno aspetto accademico. E perciò la famosa riforma 
del Metastasio deve considerarsi, dal punto di vista della libertà 
moderna, come un regresso, di fronte a questo tanto vituperato, ma 
pur tanto libero e brillante, libretto del seicento. E, come abbiamo 
già accennato, basta leggere la lunga prefazione (« Lo stampatore 


a’ lettori ») dell'Azdromeda del Ferrari, vale a dire della primissima 


opera offerta ad un pubblico pagante, per comprendere che il me- 
lodramma veneziano si differenziò subito dal fiorentino non già, 
come si è sempre ripetuto, dal giorno in cui sì ebbe un libretto a 
base storica L'Incoronazione di Poppea, musicata dal Monte 
verdi bensì dal giorno in cui, con lAndromeda (1637), si ebbe 
un libretto nel quale le risorse scenografiche furono messe in prima 
linea, molto più di quel che non fossero negli /utermedi della fine 
del cinquecento o dei piwmi decenni del seicento. 

Persino nella musica dell'Andromeda si può vedere un segno 
di reazione contro gli eccessivi scrupoli ellenistici de' fiorentini. 
Vila fine dei due primi atti si cantano, infatti, non già monodie, 
ma « madrigali a più voci, concertati con istrumenti diversi ». E la 
prefazione dell'Androzeda è, in fondo, una lunga descrizione di 
scene e di macchine intramezzata da elogi per i cantanti, i quali 
sono tutti nominati (mentre lo scenografo, nota bene, è taciuto) (4 
La scena, a dire il vero, sì muta soltanto di BoschRereccia in Marittima 
© viceversa; ma le macchine e i col di macchine e di personaggi 
bastano a rivelare in quale senso avverrà lo svolgimento del libretto 


(D) lo credo di poterlo identificare in Giovanni Burnacini, padre di Lu- 


OVICO. 





450 


L'OPERA COME SPETTACOLO 


veneziano. Se questo libretto finì per prediligere gli argomenti sto 
nici, ciò non si deve affatto nè ad un senso di maggiore umaniti; 
degli artisti e del pubblico, nè, tanto meno, ad un senso della stori; 
che, come potremmo dimostrare, era assente dalla coscienza italian: 
e costituì (e costituisce ancora in gran parte) la maggiore deficienza 
della vita nazionale. La storia © per essere più esatti lo sfondi 
storico di un fatto, aveva il vantaggio, è vero, di presentare dei 
nomi come Cesare, Nerone, Scipione o delle regioni (l'Oriente so 
pratutto) che riuscivano agli spettatori veneziani più famigliari, più 
vicini alla sua vita, e perciò più comprensibili, degli Dei dell’Olimp: 
e degli Eroi della mitologia ellenica. Ma il vantaggio maggiore { 
quello che lo storico deve tenere in più attenta considerazione) era 
quello di offrire facilmente una ricchezza e sopratutto una va 
rietà di quadri scenografici quale il mondo mitologico con i suoi 
regni di Plutone, i suoi banchetti degli Dei, i suoi templi jonici © 
corinzi, e ì suoi duelli omerici, era ben lungi dal poter presentare. 
Il senso pittorico e plastico degli italiani, esercitato, acuito e final 
mente eccitato ed esasperato da quattro secoli di ininterrotta fiori 
tura manifestatasi con tante scuole regionabi in tutte le parti d’Italia, 
avrebbe ben presto respinto lungi da sè il troppo tenue e scolorito 
mondo mitologico; ll mondo nel quale s'era rifugiato il melodramma 
fiorentino a vivere una vita di illus'oni ellenistiche, come in una 
crotta di Calipso della letteratura e della cultura. I melodramma 
è, nella sua origine, il frutto di un umanesimo in ritardo e di un 
umanesimo, anzi, di carattere mus'cale che è, in sostanza, anacro 
nistico: perchè cade nel momento in cui la civiltà musicale italiana 
già palesa, dopo «il Palestrina, dei segni di stanchezza. Pereiò lo 
studio e Vamore degli antichi, che hanno lasciato tanta traccia nelle 
arti plastiche e nell'architettura italiane, non hanno avuto grande 
importanza. per ciò che riguarda Vintima sostanza della musica 
teatrale. 

Tra la tragedia ellenica e il melodramma italiano sono diffe 
renze assal profonde e non vha di certo il legame ideale che si 
sente, ad esempio, tra la scultura 0 Varchitettura antiche e quelle 
del rinascimento. 

La stessa monodia, secondo me, non ha avuto la sua più alta 
espressione nel melodramma, ma nella musica strumentale, aiu 
tata, in ciò, da quella rivoluzione musicale che liberò le voci basse 
dalla soggezione polifonica: intuizione, avuta dal Viadana, del 
basso come voce indipendente e continua: il così detto dasso con 
tinuo. Il basso continuo ha, per Vepoca moderna, forse assai pi 
importanza della monodia. Bisogna infatti considerare che questa, 
prima 0 poi, sarebbe stala prodotta inevitabilmente dall’innovazione 
del Viadana, mentre mai avremmo potuto ottenere il contrario: la 
suscitazione da parte della voce acuta libera (monodia;, di un'altra 
voce libera bassa. 

Ora questa osservazione rinforza la precedente: perchè la mu 
sica istrumentale è il fiore della nostra cività, è proprio ciò che dif 
ferenzia Vepoca nostra dall'epoca ellenica; è, anzi, in antitesi con la 
concezione che, dell'arte e della vita, avevano gli Elleni. 


FAUSTO T'ORREFRANCA. 











PER UNALLEANZA LEGISLATIVA 
FRA GLI STATI DELL’ INTESA 


Se non si vogliano perdere i migliori frutti della guerra, è ne 
‘essario, a parer mio, incominciare fin d'ora a lavorare con le na 
zioni alleate al comune fine di mantenere e rendere più feconde 
lè più intime relazioni che tra esse si sono venute costituendo. 
Questo lavoro, che è opportuno svolgere in tutti i campi econo 
mici e sociali, deve applicarsi anche alla legislazione. 

Da molti anni io vado ripetendo che la comunione delle rela 
zioni commerciali tra le nazioni civili dovrebbe indurci a ricosti 
ture almeno in parte quel diritto comune, che è stato per. più 
secoli strumento potente di civiltà in Europa, e che sì ruppe per 
ccessità, ma non senza danno, nel grande rinnovamento delle na 
ioni che sinizio nel secolo decimottavo 

Ino questi ultimi tempi gli sforzi dei giuristi e degli Stati fu 
rono diretti piuttosto al riconoscimento di comuni norme di diritto 
nternazionale per regolare 1 conflitti tra i diversi diritti positivi: 
ima molto più vantaggioso sarebbe stabilir: addirittura Tunità del 
diritto delle nazioni diverse in tutte quelle materie, nelle quali la 
isuaglianza der rapporti sociali permette e consiglia Puguaglianza 
Lolle disposizioni giuridiche. 

Vila mancanza di unità aveva per lungo tempo supplito la imi 
tazione dt alcuni grandi modelli da parte delle nazioni più affini 
i quelle che avevano prese le iniziative. Così tra la Francia e TItalia 
vi fu poro molti anni una tale simiziianza di codificazione civile e 
commerciale, ehe ben poteva dirsi non lontana dalla conformità di 
uno vero diritto comune. Ma la successiva legislazione ha modifi 
cato in una parte notevole quei vecchi codici: le leggi commerciali 
Haliano st sono distaccate dal modello francese: numerose leggi spe 
ciali hanno a poco a peco mutati molti punti anche essenziali dei 
codici civili. 


D'altra parte la legislazione civile e commerciale ha fatto così 
notevoli progressi presso gli altri Stati, che i codici nostri ed i fran 
desi, i quali potevano un tempo considerarsi come ottimi modelli, 
sono rimasti oramai molto arretrati ed hanno perduto non solo la 
loro intrinseca. bontà, ma quella forza di attrazione, per la quale 
parecchie nazioni minori erano state indotte ad imitarli. Oggi la 
codificazione germanica esercita con la sua maggiore perfezione 
una influenza grandissima sulla legislazione degli altri Stati. 

Conviene dunque affrontare con energia e sapienza anche que 
sto problema. 
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Sì dovrebbe subito iniziare l'opera di preparazione almeno tri 
l'Italia e la Francia, relativamente a quella parte della legislazioni 
nella quale più facilmente si può ottenere l'unità senza incontrari 
difficoltà neile consuetudini, nelle tradizioni, nei sentimenti parti 
colari delle varie nazioni: tale è la parte concernente le obbliga 
zioni, che comprende il Codice di commercio e numerosi e impor 
tantissimi titoli del Codice civile. 

Se all'opera comune. volessero unirsi anche nazioni neutrali 
noi dovremmo accettarne la collaborazione con lieto animo. 

lo sono persuaso che tutti i giuristi teorici e pratici d'Italia 
accoglierebbero con entusiasmo iniziativa che il Governo assu 
messe in tal senso, e volentieri la favorirebbero con tutte le loro 
forze. 


Virrorio SCIALOIA. 


Biblioteca della « Nuova Antologia » 


I Nipoti della Marchesa Laura, di M. L'ombra del passato, di Grazia De- 
L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- ledda. L 
Cadolini. L. 3. 

L'ultima Dea, di C. Del Balzo. L. ©}. 

L’Illustrissimo, di A. Cantoni. L. 2.50. 

Ore calle, Sonetti romaneschi, di Au- 
gusto Sindici. L. 2.50. 


« S00: 

L’Edera, di Grazia Deledda L. 5.50. 
La Camminante, di G. Ferri. L. 3.5/) 
Il Nonno. di Grazia Deledda. T.. 3. 
Evviva la vita! di Matilde Serao 


: : 4 L. 4 
Dopo il perdono, di M. Serao. L. 4. | Sei anni di politica estera (1903-909) 
A D' male, di Grazia Deledda. - Discorsi pronunciati al Senato del 
+ QU. 


Regno ed alla Camera dei Deputati 
Senatore Tommaso Tittoni - 
Prefazione di Maggiorino Ferraris 
Homo, Versi di G. Cena. L. 2.50. PAST 


| cantanti celebri, di Gino Monaldi. dal 


de 3. 




















IL PROTETTORATO DELLE MISSIONI ITALIANE 
IN CINA 


È nota ormai in Italia, è mdiscussa, Vimportanza morale e po 
litica delle missioni cattoliche italtane nel Levante: come è ricono 
sciuto, anche oltr'alpe, Faumento di prestigio e d'influenza che € 
è venuto dal loro graduale passaggio al nostro protettorato dal fran 
cese cul fino a qualche anno fa eran tutte sottoposte. 

Meno conosciuta, ma altrettanto interessante, è la situazione 
lelle missioni cattoliche italiane in Cina. 


I. 


Secondo la gerarchia cattolica la Gina è divisa in quarantotto 
Vicariati Apostolici. Di questi, ventiquattro son affidati a ordini © 
congregazioni francesi: nove a missioni italiane: gli altri a missioni 
cermaniche, spagnuole, olandesi e belghe. 

Fino al 1890 il protettorato di tutte quante le missioni cattoli 
che in Cina era esercitato dalla Francia che, dopo una facile guerra 
contro la Cina nel 1858, aveva nel trattato di Tientsin dello stesso 
anno imposto all'Impero dei Cing linelusione di un articolo che 
LICeVa: 

«La religione cristiana avendo per oggetto essenziale di gQui 
dare gli uomini alla viriù, i membri di tutte le comunità cristiane 
godranno di una intera sicurezza per le loro persone, le loro pro 
prietà e il libero esercizio delle pratiche religiose; una protezione 
efficace sarà data ai missionari che si renderanno pacificamente nel- 

interno del paese, muniti di passaporti regolari. Nessun ostacolo 
sarà frapposto dalle autorità dell'Impero cinese al diritto che è ri- 
conosciuto ad ogni individuo in Cina di abbracciare, se voglia, il 
cristianesimo e di segua rne le pratiche, senza incorrer per ciò in 
pena alcuna. Tutto quanto è stato precedentemente scritto, procla 
; mato o pubblicato in Cina per ordine del Governo contro il culto 
cristiano è completamente abrogato e rimane senza alcun valore 
in tutte le provincie dell'Impero 

Con convenzioni successive, a cominciare da quella conclusa a 
Pechino nel 1860 dopo la spedizione franco-inglese di quell’anno, 
la diplomazia francese a più riprese chiarì ed accentuò i privilegi 
delle missioni in Cina, fra i quali il più tangibile quello di libera 
imente acquistare terre in ogni parte dell'Impero, mentre a qua- 
lunque altro straniero ciò era ed è tuttora permesso solo nelle poche 
diecine di « porti aperti ». 
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La Francia di Napoleone II aveva adottato una siffatta politica 
religiosa in Cina, sia pel gran numero di missionari che vi aveva 
sia per analogia col protettorato di cui si gloriava nel vicino Orien 
le, sla perchè priva allora di qualunque influenza economic: 
nell'Impero Cinese la protezione dei missionari le offriva il solo 
mezzo per farsi valere e intervenire colà. Il calcolo non era sba 
gliato: fu l'esercizio del protettorato delle missioni che solo le per 
mise di impadronirsi della Cocincina, sviluppatasi poi nell'odierna 
fiorente Indo-cina francese. 

Tutte le missioni, come enti, e tutti i missionavi individual 
mente, anche non francesi, si sottomisero di buon grado alla pro 
tezione loro offerta. Nel passaporto che ogni missionario riceveva, 
partendo per l'interno, dalla Legazione di Francia, questi veniva 
anzi dichiarato senz'altro francese. 


« Giusta i trattati ecc. così la formula quale è ancora in uso 
noi ministro di Francia abbiamo rilasciato questo passaporto al 
SIENOr:....- prete che insegna la religione cattolica. Sapendo che 


il nostro compatriota è uomo ben noto per virtù e onorabilità, pre 
chiamo i grandi funzionari ecc. ecc. » 

Abbiamo detto che di qualunque nazionalità fossero, tutti | 
imissionari accettarono fino al 1890 un passaporto in cui venivano 
qualificati di francesi. Fu in quell'anno che le missioni tedesche di 
chiararono che non si sarebbero d'ora innanzi fatte proteggere che 
dalla loro Legazione. Una dichiarazione analoga fece contempora 
neamente l'ambasciata di Germania al Gabinetto di Parigi che non 
potè se non prenderne atto poichè nessuna base giuridica aveva la 
pretesa di proteggere dei non francesi. La sola speranza di con 
servare quel generale protettorato trovavasi nel mantenimento delle 
istruzioni che si facevano partire da Propaganda Fide per racco 
mandare ai missionari di rimanere sotto la bandiera francese. La 
Santa Sede che non aveva più voluto o potuto far raccomandazioni 
in tal senso ai missionari tedeschi, continuava, per evidenti ragioni 
politiche, a imporre alle missioni italiane La protezione francese. 

Di un abbandono della proiezione francese da parte delle mis 
sioni belghe e olandesi non si parlò mai; per le spagnuole, unt 
volta sola, molti anni fa, vi fu un tentativo per opera di un mini 
stro di Spagna a Pechino, che, forse senza neppure istruzioni pre- 
cise da Madrid, volle rilasciare ai suoi missionari dei passaporti 
speciali da sostituirsi ai francesi: ma Finiziativa non ebbe successo, 
sia che gli agostiniani amassero conservar gli antichi rapporti colla 
Francia, sia che i consigli di Propaganda lì spingessero a ciò. 

Veniamo ora all'Italia. 


Il. 


Nel 1879 veniva per la prima volta nominato un ministro ila 
liano con residenza effettiva a Pechino. Basta ricordare la natura 
dei tempi per comprendere come gli sforzi di quel ministro, il De 
Luca, per dar carattere ufficialmente italiano alle nostre missioni 
fossero destinati a un necessario insuccesso, 

Vi fu bensì un breve periodo in cui parecchi dei nostri missio 
nari ricorsero alla Legazione italiana: si fu nel 1884-85, all'epoca 
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delle difficoltà franco-cinesi pel Tonchino che portarono ad una rot 
tura di relazioni e a una serie di scontri armati fra cui il fatto di 
Langson, che fu una sconfitta franc:se sul posto, e, più, a Parigi ove 
l'opposizione parlamentare la sfruttò per far ignominiosamente ca- 
dere Ferrv. I francescani italiani nelia provincia del Hupe, senten- 
ilosi poco sicuri coi passaporti francesi, si rivolsero alla nostra Le- 
vazione per averne da essi e il De Luca si recò apposta ad Hankow 
colla regia nave Cristoforo Colombo per consegnarli loro solenne- 
imente, Quei passaporti, invece di adottare la aulica formula fran- 
se, eran piuttosto un semplice certificato personale di nazionalità 
italiana. Scomparvero dalla circolazione non appena le relazioni 
franco-cinesi tornarono normali: solo varì dei nostri missionari ti 
conservarono come un caro segreto ricordo. 

Giungeva poco dopo alla Consulta (1 Francesco Crispi, che si 
interessò tosto a una questione, in cui vide un modo di crearci inte 
resse in Cina e, più, un'affermazione nazionale da far valere. 

\nehe in questo argomento si rivela quella che fu spesso, in 
vari campi, la maniera diplomatica del Crispi: visione giusia € 
nobile di uno scopo, costanza per raggiungerlo, ma errori o man- 
chevolezze nelle vie e nei modi prescelti. 

Sulle istruzioni del Crispi il De Luca negozio e concluse nel 1888 
‘ol Governo cinese due protocolli (2), giusta i quali lo Tsong-li-vamen 


SI impegnava a non vidimare che passaporti italiani per i missionari 
taliani. 

Ma era evidente che tale impegno sarebbe rimasto lettera morta: 
troppe ancora eran allora le forze estranee contrarie a un'innova- 
zione per cui non sarebbe bastato il debole buon volere della Cina. 

D'altra parte i negoziati Crisp:-De Luca avevan avuto di mira 
missionari come individui; mentre quello che occorreva ma era 
impossibile allora sarebbe stato di assumere il protettorato di 
tutto un Vicariato Apostolico come ente; ente che sarebbe quindi 
rimasto italiano anche se qualche missionario d'altri paesi si fosse 
poi frammisto ai nostri. 

Ciò doveva accadere soltanto quasi tre lustri dopo. 

Nei sanguinosi moti anti-stranieri del 1900, ebbe molti missio 
nari uccisi e i suoi beni distrutti del Vicariato Apostolico dello 
Shansi settentrionale, da secoli tenuto da francescani italiani. Giunte 
le truppe internazionali in Cina, e fra esse il contingente italiano 
comandato dall'allora colonnello Garioni, ridotto il governo impe- 
riale a chieder pace e ad offrir ogni sorta di riparazioni, quei mis- 
sionari si diressero alla loro Legazione protettrice, la francese, perchè 
chiedesse i necessari indennizzi. Ma poco o niuno ascolto avendo ri- 
cevuto, un dPessi sì rivolse al nostro ministro, il marchese Salvago 
raggi. Questi ottenne per loro le prime riparazioni e, più tardi, una 
cospicua indennità. 

Coll’opportuna opera del marchese Salvago, il protettorato su 
quella missione essendosi felicemente costituito di fatto, occorreva 
sanzionarlo giuridicamente, chè i missionari dello Shansi continua 
vano nei loro passaporti ad apparire francesi. 


(1) 1887-1889. 
(2) Trattati e convenzioni del Reano d’Italia. Vol. NT. pag. 336 e 351. 
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Un'intesa fu raggiunta a Roma fra il ministro degli affari estel 
Visconti Venosta e l'ambasciatore francese Barrère, giusta la qual 
il governo francese non avrebbe obiettato a che la Legazione italian 
a Pechino proteggesse i missionari che si rivolgessero a lei, ma nu 
avrebbe respinto i missionari italiani che continuassero a invocar 
la protezione francese. 

Per noi bastava. Da Propaganda si lasciaron liberi i varì vescoy 
italiani in Cina di regolarsi secondo il maggior vantaggio delle lor: 
missioni. 

Rimaneva da lottare contro una lunga tradizione, contro pri 
giudizi di missionari, di cui i più anziani, quindi i più autorevol 
avevan lasciato Vtalia in anni di rancori interni ancora vivaci 
contro i passaggi all'Italia st opponeva poi con la forza che gl 
veniva da antiche relazioni, il vescovo francese in Pechino, il noto 
anzi il tronpo noto Favier. 

Così accadde che il passaggio ufficiale del Vicariato dello Shans 
all'Italia avvenne solo nel 1904. 

Ma era un primo passo che doveva. fatalmente esser seguito 
da altri. 

Infatti, qualche anno dopo, il collegio delle missioni cinesi il 
Parma otteneva pei suoi discepoli un vicariato indipendente, quelli 
del Honan occidentale. I parmensi, col loro vescovo Calza, giunge 
vano in Cina e, sull'ordine dei loro capi in Italia, chiedevano subito 
il passaporto italiano (4 


(1) Ecco il testo dell’attuale passaporto 


« Ino virtà delle buone relazioni. esistenti fra il Governo Italiano è 


Governo cinese, ed in contormità del trattato vigente tra le due Nazioni 
Noi, Ministro d’Italia, rilasciamo questo passaporto al missionario 

che desidera recarsi nella provincia del ‘ e riterrà questo foglio 
come documento di prova. Noi ben conosciamo che il detto missionario è 
persona di nota coltura nel Regno, di specchiato carattere, osservante delli 
leggi e dei limiti del proprio ministero. Preghiamo perciò i Ministri del Go 
verno, le Autorità civili e militari di ciascuna. provincia, 


tunzionari cipl 
delle terre dipendenti ai confini ed oltre i confini, di 


lasciare d'ora innanzi 
che il detto missionario nella provincia del 


goda pieni 
libertà di risiedere, viaggiare, far propaganda, e in qualsiasi posto possa, 
suo talento, fittare 0 acquistare campi e terreni, e costruire cappelle 0 cas 
senza incontrare alcuna opposizione. Egualmente ci aspettiamo che le Auto 
rità sopra nominate gli prestino aiuto in ogni occasione e mostrino la mas 
sima premura nell'usargli le cortesie di rito dovute agli ospiti. Noi rilasciamo 
appositamente questo passaporto atfinchè le Autorità di tutti i territori della 
Cina e delle Sue dipendenze vi si contormino senza alcuna opposizione, per 
rendere così omaggio alle disposizioni sempre vigenti dei trattati di pace 
Ciò è quanto Noi vivamente desideriamo. 

Nota bene. Sàra assolutamente vietato al titolare del presente docu 
mento di recarsi in qualsiasi località che si trovi in istato di 


ribellione (8) 
love avvengano disordini. 


Firma del titolare 


Rilasciato a Pechino, il. 


In Ministro pi Sua Maestà ». 








no 


Ila 
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Nelio stesso torno di tempo il Vicariato dello Shansi meridionale, 
retto dai preti del collegio romano dei SS. Pietro e Paolo, e quello 
del Hupe settentrionale (francescani) chiedevano e ottenevano il pro 
lettorato italiano, restituendo, con cortesi ringraziamenti, i suoi pas 
“aporti alla Legazione francese. 

Venne un tempo d'arresto: ma scoppiata la rivoluzione anti-man- 
‘ese del 1911-12 che getto la Cina intera in preda all'anarchia, | 
Vicariati sotto l'Italia ricevettero tutti una valida difesa e, quando 
occorse, ampi indennizzi, per opera della nostra Legazione, essendo 
ministro il conte Carlo Sforza. Ciò non potè non contribuire a decidere 
“li ancora incerti, e lun dopo Valtro lasciavano la protezione fran 
cose per l'italiana il Vicariato del Hunan meridionale, cioè della 
provincia che passa per esser rimasta la più sanguinaria e anti-stra 
nera, IL Vicariato di Hong-Kong, che è cinese pei molti distretti della 
provincia di Canton che gli son annessi, e il Vicariato del Honan 
meridionale. 

Quasi tutte dunque le missioni italiane, sette su nove, son ora 
raccolte sotto la nostra bandiera; e per una di esse, quella del Hupe 
imeridionale, colla residenza principale a Wuciang, di fronte a Han 
KOW, SÌ può spiegare che sia rimasta sotto protezione straniera col 
fatto che il vescovo attuale e bensi italiano come i predecessori e 
‘ome tutte le tradizioni francescane di quel Vicariato, ma buona 
parte del missionari son poco a poco stati reclutati fra stranieri. 
Vè anzi in Cina chi sostiene che i più vivaci difensori dell’antico 
protettorato francese per la missione di Wuciang son i religiosi te- 
deschi di quel Vicariato. La ragione ne e chiara e tipica: conside 
ravano la protezione francese come più facile a rigettare, quando 

momento fosse giunto, di sostituirle non il protettorato italiano, 
ima quello del loro luterano Imperatore. 

Eeco, riunito, Velenco det sette Vicariati apostolici italiani rico 
nosciuti ufficialmente sotto il nostro protettorato, con breve cenno, 
per ognuno, delle opere da essi fondate e dirette, mediante, in buona 
parte, Valuto finanziario e morale loro fornito dalla benemerita As 
sociazione Nazionale per i Missionari Cattolici Italiani (1). Ognuno 
di questi Vicariati si estende su regioni vastissime, dai 3 al 15 mi 
ioni di abitanti: 

Vicariato dello Shansi settentrionale. Francescani; sede del 
vescovo, Tavuenfu. Missionari italiani, 24; preti cinesi, 19; più, alcune 
suore italiane; seminari, 1; seuole per ragazzi, Sb: per ragazze, 57: 
orfanotrofi, 5, con un totale di oltre 600 orfani: un grande dispen 
sario fa molto bene a Tavuenfu, specie per operazioni chirurgiche: 
lo dirige un giovane medico italiano venuto espressamente d'Italia. 


(1) L'Associazione Nazionale per i Missionari Cattolici Italiani si è creata 
iltre benemerenze ino Cina costruendo nella Concessione Italiana di Tientsin 
un vasto ospedale che sarà il più hello della Cina del nord; sarà compiuto 
nel 1916. Adottando un suggerimento del ministro Sforza T Associazione. sta 
reanizzando nella. medesima nostra. Concessione di Tientsin un Istituto di 
iti è mestieri per i ragazzi cinesi di quel nostro territorio. 

L'Associazione mantiene già da anni un Dispensario Italiano in Pechino, 
razioso edificio curopeo che si erge all'angolo est della città imperiale ove 
sbocca la via che separa la Legazione italiana dall'inglese. 


30) Vol. CLXXXI, Serie VI 1° febbraio 1916 
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La popolazione cinese compresa. nell'area del Vicariato è di 
circa 6 milioni: i cattolici son calcolati a 27,000. Questa Missione < 
la più antica della Cina, essendo stata fondata nel 1620. 

Vicariato del )Honan occidentale. Preti delle Missioni di 
Parma; sede del Vescovo, Hsiang-sieng. Missionari italiani, 10; un 
ampio orfanotrofio è stato inaugurato nel 1914 a Chengehow, città 
uve si incrociano le duo grandi arterie ferroviarie cinesi, la Pechino 
Hankow e la linea dal Kansu al mare; cattolici nel Vicariato, 5000. 

Vicariato dello Shensi meridionale, Preti del Collegio romano 
dei SS. Pietro e Paolo: sede del Vescovo, Culupa. Missionari ità 
liani, 12: preti cinesi 5: suore italiane 10. Varì collegi e orfanotrofi. 
Un ospedale è in costruzione. Cattolici nel Vicariato, 14,500. 

Vicariato del Hupe occiduo-settentrionale Francescani: sedi 
dal Vescovo, Laohokow; missionari italiani, 17: 7 orfanotrofi con 
oltre 700 orfani. In Laohokow un ospedale, diretto da un altro gio 
vane medico italiano. I cattolici del Vicariato son 25,000, 

Vicariato del Hunan meridionale. Francescani: residenza del 
Vescovo, Heng-chow: missionari italiani, ES: suore italiane, 1A: 7 asili 
infantili. Cattolici, circa 11,000, il Vicariato estendendosi su un'area 
che conta 10 milioni d 

Vicariato del Honan imnertdioniete. Preti delle Missioni di Mi 
lano: sede del V.scovo, Ralfengi missionari italiani, IS: parecchi 
suore, pure italiane, oltre molte cinesi; 3 orfanotrofi con oltre 960 
bambini; 20 dispensario cattolici, 22,000; a Ciumatien, sulla Tinea 
Pechino-Hankow, un vasto ospedale, con un medico italiano e vari 


cinesi. 


suore, pure italiane 

Vicariato di Hong-Kong. Preti delle Missioni di Milano: resi 
denza del Vescovo, Hong-Kong. Oltre il possedimento britannico, il 
Vicariato comprende tre vasti distretti di quell'estrema parte meri 
dionale della Cina. I missionari italiani sono 17, oltre varie suore 
canossiane che rezzono orfanotrofi e case della Santinfanzia. L cal 
folici son 19,600 (1 


II. 


Non può non colpire che, dopo » 


lunghi e tenaci sforzi, la pro 
porzione delle conversioni cinesi al cattolicesimo sia sì meschina. 
Non v'è, probabilmente, terreno più arido della Gina pel proseliti 
smo; il mondo musulmano rende vano qualunque sforzo di missio 
nari cattolici e protestanti, chiuso nel suo sistema del divino e 
dell'al di la. Il cinese, invece, ascolta con grande curiosità le spie 
zazioni che gli si offrono, ma, anche se gli vanno a genio, non vede 
la ragione per abbracciarle in modo permanente ed esclusivo. Si 
può anche prevedere che il risvegiio del nazionalismo cinese ren 
derà sempre più difficile Vopera dei missionari stranieri. Un primo 
segno questi possono aver ravvisato nel ilecreto di Yuan Sci-cai che 


(1) Ecco il nome degli attuali vescovi sotto protettorato italiano: per lo 
Shansi, mons. Massi; per lHonan occidentale, mons. Calza; per lo shensi, 
mons. Passerini; per VP Hupe. inons. Landi; per THunan, mons. Mondaini; pet 


PHonan meridionale, mons. Tacconi: per Hong-Kong, mons. Pozzoni 
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ristabilisce il culto a Confucio, culto che ta Chiesa cattolica. bolla 
come idolatra, benchè ciò sia in Cina contestato. 

Ma a parte queste considerazioni che menerebbero in un cam 
po filosoficamente interessante ma incerto, non vè da dubitare che 
la costanza delle missioni cattoliche italiane in Cina non si stan 
cherà di fronte agli insuccessi, come non si scoraggiò per le perse 
cuzioni che fecer colà versare tanto entusiasta sangue nostro. 

Era quindi doloroso di pensare che quei lontani pionieri, che 
‘amminano sulle tracce gloriose di Matteo Ricci, continuerebbero a 
porre sè stessi e i loro stabilimenti all'ombra di bandiera straniera. 
Invece ora, grazie ad essi, il nome d'Italia è conosciuto, e non senza 
rispetto, nelle provincie più lontane della Cina. 

E anche se si volesse considerare questo un mediocre vantag- 
zio politico (ciò che non è e non sarebbe neppure il giorno in cui 
avessimo saputo crear in Cina grandi interessi economici) rimarrebbe 
pur sempre una causa di giusta soddisfazione per noi l'aver veduto 
sparire una sopravvivenza storica che non era lusinghiera per la 
dignità nazionale in Estremo Oriente. 








IL MOVIMENTO PATRIOTTICO PERI MIGLIORAMENTI AGRARI 
FE LA COLONIZZAZIONE ALL INTERNO 


Altra non trascurabile obbiezione contro ogni vincolo da im 
porsi al proprietari delle terre. in ordine alla intensificazione delle 
colture, la quale, in sostanza, si collega con quella della prevalenza 
del puro e semplice tornaconto personale del proprietario, confutata 
poll'ultima parte del precedente articolo (1, muove da ciò, che Ta 
industria agraria, quanto al libero esercizio dell'attività individuale. 
cda pareggiare a tutte le altre industrie, nessuna delle quali però « 
perturbata e tanto meno coartata, nel suo »volgimento, dall'impero 
della legge e dalla autorità dello Stato. 

Evidentemente, il parallelo è troppo azzardato, Si indichi, al 
lora, qualsiasi altra industria, il eui capitale originario, oltre a quelli 
supplementari, non sia dato da un precedente lavoro e da un prece 
dente risparmio, e porga. per se stesso uno prodotto, un reddito, 
come si verifica nell'industria agraria, 


novia assoluta se si tratti di 
terreni a pascolo od a prato naturale, e in via relativa, quando si 
tratti di terreni a coltura estensiva od anche a coltura perfezionata, 
in quanto, pure in tutti, il suolo per se, gli elementi atmosferici 
il calore del sole contribuiscono. prevalentemente alla produzione. 
Naturalmente, nei riguardi sociali, questo stato di cose permane, 
nonostante le cessioni dei primi occupanti, e i successivi passaggi 
delle terre. Ed altresi, si indiehi quale altra industria. presenti Ta 
importanza economica e sociale, che si riscontra nell'industria agra 
ria, e quale sia, al pari di essa, così profondamente e largamente 
connessa. con la stessa. vita. fisiologica. della. intiera Nazione, da 
potere egualmente giustificare, in qualsiasi misura, l'intervento dello 
Stato nello svolgimento della sua azione. 

Potrebbe anzi affermarsi che siffatto intervento è reclamato sol 
tanto in quanto la industria agraria non risponda, o non risponda 
interamente, a quel fine essenziale, che è pur proprio di qualsiasi 
industria, a quello, cioe, della. produzione, necessaria ai molteplici 
bisogni della popolazione, per la sua esistenza e per il suo progresso. 
L'azione di ciascuna industria mira, infatti, al massimo della pro 
duzione ed al massimo spaccio delle cose che ne formino l'oggetto, 
intento questo al quale, nella giusta convinzione che ciò corrisponda 
anche al maggiore suo vantaggio, applica i capitali e gli sforzi che 
occorrano, sottostando anche al rischi ad essa connaturali e da essa 


(1) NV. Varticolo: Per leo migliore utilizzazione del nostro siero suoli, nel 


iascicolo della « Nuova Antologia » del 1 dicembre p. p. 
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inseparabili. I tecnici e i competenti riconoscono che tali vedute 
dovrebbero prevalere anche nello svolgimento delle nostre aziende 
igrarie, le quali non dovrebbero mai, e tanto meno allo stato pre- 
«ente dell'agricoltura nazionale, tanto deficiente e pur suscettiva di 
tanti miglioramenti e di tante risorse, paventare la sovraproduzione 
i danno del reddito netto (1). Invece, un insieme di circostanze e di 
‘ondizioni veramente penose, fa sì che i minori proprietari poco 
possano fare, pur volendo, e i maggiori siano indotti, generalmente, 
i fare più assegnamento sul concorso delle forze naturali delle terre 
possedute e sul favore delle stagioni, che non a moltiplicare lo studio, 
impiego dei capitali e il lavoro, per ricavarne una maggiore pro- 
duzione: ad appagarsi anche di un minor reddito netto, dato da 
ina minore produzione naturale, che non a perseguirne uno mag 
giore, con una maggiore produzione, a mezzo di quegli investimenti, 
di quelle cure, anche di quei rischi, ai quali coraggiosamente si sob 
barcano tutti gli altri industriali, nell'interesse proprio e, in fatto, 
anche in quello della comunanza. 

Ora, è appunto di produzione, della entita. della produzione 
lorda, materiale, che si tratta, anche riguardo alla industria agraria. 
anto è vero che laddove questa produzione sia copiosa, e, cioè, non 
manchi quel ben inteso interesse dei proprietari, che valga a deter 
minare la razionale e possibile intensificazione delle colture, la quali 
por, oltre tutto, agevola anche il buon trattamento dei lavoratori 
altro. assunto non meno interessante dell'intensificazione stessa), 
lazione dello Stato a tali fini non è punto invocata. Al contrario, 
questa azione è riconosciuta opportuna ed anzi necessaria per quei 
paesi, nei quali si lamenti un secolare stato di cose affatto opposto, 
e onei quali la produzione nazionale, come fu chiarito per noi, in 
misura troppo scarsa risponda air bisogni materiali e quindi econo- 
imici e sociali della popolazione (2). 

Meno si comprenderebbe tale intervento anche presso quegli 
Stati, di vecchia o nuova formazione, nei quali la estensione del 
territorio sia tale, in confronto allo sviluppo della popolazione, eh 
inche lo sfruttamento più estensivo di esso possa bastarle, 0 nei 
puali lo Stato, a mezzo dei territori posseduti in proprio, possa di- 
rettamente supplire alle deficienze che ne seguano, come, ad esempio, 
la Russia, che nella sola Siberia, valendosi delle immense estensioni 
di terra, colà possedute in proprio, pote crearvi più milioni di pic 
coli proprietari. Tale intervento, invece, si reclama nel nostro paese, 
nel quale troppo si ravvisa. più utile personalmente non coltivare, 
che coltivare. coltivare poco e poco produrre, anzichè coltivare in 
tensamente e produrre molto. A questo riguardo, è pure da tenere 
presente che in meno di un secolo la popolazione dell'Italia è più 
‘he raddoppiata (da 17 milioni ai tempi di Napoleone I a 36 milioni 
attualmente, esclusi 1 nostri emigrati), nonostante le euerre fre 
quenti, le epidemie, e, in genere, le condizioni meno favorevoli all'in 


(DV. al riguardo gli interessanti articoli polemici di James Aguet, con- 
sigliere della Società degli agricoltori italiani, inseriti nella Tribuna delllS è 
20 novembre p. p. 

(2) V. anche Varticolo del prof. vox Scnegiern nella Conrads Jahrbiicher 
ir National Oeckonomie und Statistili. di Jena. fascicolo del 15 agosto 1913. 
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cremento di essa, specie nella prima metà di tale periodo. Di quest 
passo, e dati anche gli effetti di indispensabili freni, che lo stesso 
incivilimento sembra consigliare, e che le presenti sciagure aiutano, 
l'assunto dell'aumento della produzione agraria si impone fin d'ora, 
anche per supreme preventive ragioni di ordine pubblico. 

Del resto, mentre nella seconda metà del secolo decorso si molti 
plicarono nel Regno Unito leggi per la espropriazione dei latifondi 
e delle terre malamente sfruttate, per assegnarle in giuste quote ai 
coltivatori: mentre Llovd George ebbe, nell'autunno del 1913, a vol 
garizzare, con splendide conferenze, il suo grande piano di Riforma 
agraria, inspirata appunto al dovere dei proprietari di corrispon 
dere ai fini dell'istituto terriero, programma avvalorato da mezzi 
anche violenti, specie per la trasformazione delle riserve di caccia 
e voluttuarie, estese per oltre un terzo del territorio, e per la tutela 
degli affittuari e dei lavoratori agrari, per i quali proponeva un mi 
nimo di salario; mentre le leggi di bonifica dell'Agro Romano si 
inspirano anch'esse ad un reciso proposito di coercizione; mentre, 
infine, il partito radicale e il partito democratico costituzionale hanno 
solennemente condannato il malo uso delle terre e invocato rimedi : 
può bene affermarsi che la nuova evoluzione dell'istituto fondiario 
abbia già fatto tali passi, da inspirare fiducia che molti più possa 
farne in un prossimo avvenire e presso di noi e altrove (1) 

Ciò, riguardo a noi, è da considerare come tanto più necessario, 
in quanto, allo stato attuale delle cose, non solamente il territorio 
coltivabile nostro, ga per se non troppo esteso, non viene sfruttato 
come sì dovrebbe è potrebbe, ciò che fu già dimostrato, ma, ad un 
lempo, viene subendo una costante riduzione, che non è meno reale, 
se meno avvertita. Infatti, eli altipiani, per il difetto del rinsalda 
mento del terreno, che deriverebbe dalla stessa. coltivazione rego 
lare, dai rimboschimenti, dal buon regime idraulico, vengono per 
dendo VAezzizs, di continuo smosso e disciolto dalle acque piovane 
precipitanti dai colli e dalle colline al piano e al mare: donde un 
drenaggio che vale a lasciarne sempre più discoperte le roccie, a 
detrimento del terreno coltivabile 12. 

Quale penoso contrasto con quanto st opero e si opera in altri 
paesi; nell'Olanda. ad esempio, la quale seppe conquistare al mare 
tanto territorio sabbioso, recandovi faticosamente 1/242224s dalVin 
terno, © in Francia, dove le coste della Guascogna, non meno sab 
biose e deserte, anche perche malariche, furono convertite, durante 
il secondo Impero, in terre lussureggianti di vegetazione e avvivate 
da una popolazione ricca e felice. 


(1) Lardito programma agrario di Lloyd George avrebbe dovuto formati 
la piattatorma delle elezioni politiche del Regno Unito, da indirsi nell'anno 
1915, se la grande guerra non fosse intervenuta a sospendere e travolgere tutto 

(2) V.. riguardo ai danni che questo processo rovinosoy determina nella 
Sicilia, quanto ne serive il valente ing. marchese. Luigi Monaldi, ispettori 
capo nel Ministero di agricoltura, industria e commercio, nel suo studio: Le 
tristi condizioni dell'agricoltiri nelVPinternt della Sicilia (Milano. presso la 
«Gazzetta Agricola », 1912). 
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Giova ripetere che Vaumento della produzione agraria è da per 
seguire non solamente per ragioni economiche, finanziarie e sociali 
di carattere generale, ma anche per ragioni politiche, in quanto è 
questo aumento che, fra Valtro, renderà possibile il migliore tratta- 
mento dei lavoratori agrari, senza che i proprietari delle terre deb 
bano troppo risentirsene. È questo aumento che da quasi mezzo se 
colo, e. cioè, a partire dalla prima inchiesta agraria generale, di 
ui fu relatore il benemerito senatore Jacini, s'invoca, oltre tutto, 
per l'elevamento economico delle classi agricole, nelle quali, più che 
nelle classi industriali, st accentrano presso di noi i sommi interessi 
riassumentisi nella formola della questione sociale. Infatti, le prime 
prevalgono per importanza numerica e su queste ultime, e su tutte 

altre classi sociali, 

L'intensificazione della produzione poi, mentre gioverà agli agri 
coltori per la maggiore richiesta di mano d'opera e per il migliore 
loro trattamento, varrà a trattenerli nelle campagne più che non 
avvenga al presente, anzi a richiamarli dalle città, specie se ne 
venga procurata la stabilità sui terreni al quali debbono consacrare 
le loro fatiche; cio che, indubbiamente, gioverà anche al lavoratori 
industriali, stante la minore concorrenza, ora acuita dal sempre 
rescente fenomeno dell'urbanismo: minore concorrenza che, per 
effetto dell'intensificazione della produzione agraria, sarà accompa 
cnata dal beneficio del più basso prezzo di tutte le derrate 0 materie 
necessarie all'esistenza. 

Si riconosce generalmente che la riforma elettorale, la quale con 
cedette il voto politico ad oltre 5 milioni di cittadini, tutti apparte 
enti alle più umili classi, e prevalentemente agricoltori, per se 
stessi in maggioranza contro i 3 milioni che, da soli, costituivano 
in addietro il corpo elettorale politico, non potrebbe senza pericoli 
non essere seguita dalla massima cura per l'elevamento economico, 
e quindi morale e intellettuale, dei contadini, dei quali, per disav 
ventura, la nuova Italia ebbe troppo poco ad interessarsi fino ad 
ora, secondo che fu apertamente affermato e riconosciuto nella Ca 
mera dei Deputati, in occasione della discussione del disegno di legge 
relativo a quella riforma (1 

Tali pericoli, in ordine specialmente alla saldezza ed ai neces 
sari progressi dell'istituto della proprietà individuale della terra, non 
possono parere esagerati. se il grande ideale socialistico, sia pure 
ora profondamente scosso e velato per la defezione germanica, per 
immane, e se, anche all'infuori delle sue grandi linee, e limitatamente 
appunto al capitale terra, non si manca di propugnare, in taluni 
ambienti nostri, ideali egualmente inammissibili, ma che non pos 
sono non colpire Vimmaginazione delle folte compagini dei lavora 
tori agrari, ai quali si fanno balenare. Non possono parere esagerati 
a chi, ad esempio, conosca ed abbia meditato il programma della 


(DV. discorso dell'on. Nava. e. segnatamente, quello prenunciato dal- 


l'on. Giolitti. presidente del Consiglio dei ministri, nella seduta te o mag 


gio 1912. 
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{Unione sociale per il riscatto della terra, diffuso a migliaia e migliaia 
di esemplari aall’anno 1908 (1), e Valtro programma, più recente, è 
relativo Statuto, dell'Associazione nazionale per l'imposta unica sul 
ralore del suolo, con sede a Milano, inspirato alle teorie di Henry 
George, la cui opera: Progress and Poverty, tradotta anche in lingue 
orientali, ebbe sì grande successo. Sui mezzi e sugli effetti di tali 
sconvolgimenti sarebbe superfluo intrattenersi. Meno male che 
L'Unione si limiterebbe al riscatto della terra, propugnato, del resto, 
anche dal Carelli 2), senza spingersi sino alla confisca, per il con 
fessato motivo che molti proprietari fra noi, come nella Svizzera, in 
Francia, nel Belgio, in America, nell'Australia, sono anche coltiva 
tori del suolo, che posseggono, e dai quali pertanto la semplice con 
fisca froppo sarebbe avversata (3). Se però tali aberrazioni possoni 
formare oggetto di studio e di propaganda anche da parte di spiriti 
colti e sinceramente democratici, e rinvenire corrispondenze e sim 
patie nelle masse rurali, fa pur d'uopo tenerne conto, come espo 
nenti e sintomi di una situazione che reclama le-maggiori cure ed il 
maggiore studio da parte delle classi dirigenti. 

Un'ultima ragione che, insieme alle molte altre già discorse, 
consiglia a convergere ogni sforzo, in questo periodo, a favore dei 
miglioramenti agrari, ultima, ma non certo la meno apprezzabile, 
muove dal riflesso che la mole dei sacrifici di ogni specie, che la 
Nazione tutta, con tanto mirabile concordia e costanza, ora sopporta 
per la conquista dei confini che le appartengono e le sono necessari, 
e per altri altissimi obbiettivi di ordine generale, relativamente alle 
perdite più dolorose, quelle delle vite e della integrità personale, in 
combe prevalentemente sulle classi più umili, e, tra queste, a prefe 
renza, su quella dei lavoratori agrari, più numerosa di tutte le altre, 

che, secondo dati ormai noti, concorrono fra i combattenti nella 
ragione del 70 per cento! (4). Onde la coscienza ci ammonisce, come 
sia doveroso e nobile compito delle altre classi tutte, e, in partico 
lare, di quelle superiori, di addimostrare ad esse la sincera ricono 
scenza della Nazione, iniziando senza indugio quel grande movi 
mento di ricostituzione economica, e quindi di elevamento morale, 
intellettuale, sociale e polkico, che della vittoria finale dovrà essere 
il più desiderabile portato, mediante uno sforzo immediato e pode 
roso per tutti i possibili miglioramenti agrari, i quali, se hanno 
carattere di maggiore urgenza per tutta la Nazione, gioveranno più 
direttamente alle classi rurali. 

* 


* * 


PR facile prevedere Vappunto che non si mancherà di muoveri 
a questa affermazione di urgenza. Per quanto tale urgenza non si 


(1) Edito ino San Leo (Pesaro-Urbino). dal Segretariato esecutivo del 


L'Unione. 


(2) V.: Il viscatto della terra. di Giovanxmi Carni. Unione Tip.-Ed. To 
rinese, 1912. 
(9) Vv Terra! organo dell Unione sociale pe! il riscatto della terra 


giugno e luglio 1909, San Marino, 

(4) Questo dato. venne affermato anche. dall'ono Eazzatti, nel discor 
tenuto in Campidoglio il 10 dicembre un. s., per la costituzione dell'Istituto di 
assistenza per gli orfani dei contadini caduki in guerra 
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voglia e non si possa disconoscere, parrà ovvio obbiettare che il tutto 
debba rimettersi a dopo la guerra, ben altre cure imperiose, quanto 
assorbenti, occupando gli uomini di governo e preoccupando gli spi- 
riti e la pubblica opinione. Vi sono taluni, la cui operosità eccelle 
sopra tutto nel ravvisare e accumulare le ragioni o per non fare 0 
per rimettere il tutto al poi. Ma è da replicare semplicemente che 
appunto in questo periodo di operosità fervorosa e patriottica, « 
«otto Vassillo della visione dei gravi bisogni che prossimamente si 
imporranno e chiederanno soddisfazione, le forze possono meglio 
ravvivarsi e moltiplicarsi, per modo che si possa utilmente stu 
diare e predisporre fin d'ora quanto di meglio debba farsi, sicchè, 
lopo la guerra, non occorra se non dare effetto ad opere già deter 
minate ed a provvedimenti gia concretati. Ci porge di ciò un imita 
bile esempio l'Inghilterra, nella quale gli scrittori hanno già solle 
vato, nettamente, la grave questione della politica interna, da se 
2uire dopo la guerra, e intrapreso lo studio dei problemi che ne 
sorgeranno e dei provvedimenti che si richiederanno per la loro 
soluzione, indicando pure quali, fra essi, presentino carattere «di 
maggiore urgenza (1). Naturalmente, tali indagini e le conclusioni 
alle quali esse possano condurre, debbono risentirsi dell'ambiente 
‘onomico-sociale, cui esse siano dirette: per parte nostra, sembra 
potersi affermare senz'altro, che abbiano presso di noi carattere 
di maggiore urgenza | provvedimenti agrari, sotto qualsiasi punto 
ili vista si vogliano considerare. 

Del resto, esortazioni nel senso accennato furono già da alcuni 
oratori rivolte al Governo durante la discussione sulle dichiarazioni 
la esso fatte il 1° dicembre scorso intorno alla guerra, invitandolo 
a divisare senza indugio a quanto possa occorrere, senza attendere 
‘he da pace sia stata conclusa. Lon. Pantano, particolarmente, nel 
notevole discorso da lui pronunciato nella seduta del 2 dicembre, 

sistette sulla. necessità e urgenza di stabilire le linee di quel 
crande programma di rivendicazione economica, agraria e indu 
«triale, che deve completare e coronare quello delle rivendicazioni 
ittiche, dichiarando, quanto alla questione agraria in particolare. 
ome faccia mestieri di riprendere senz'altro 11 proposito della colo 
nizzazione all'interno, e ciò ino pieno e confortante accordo con 
quanto si esprimeva nella chiusa dell'articolo precedente, allora in 
via di pubblicazione (2). 

Infatti, sulla fine di quello stesso articolo si accennava che, ac 
colta la teoria della responsabilità dei proprietari del suolo di fronte 
alla comunanza, in ordine alla razionale coltivazione e in ordine 
uo una possibile intensificazione, accompagnata. dal buon tratta 
mento del lavoratore, preferibilmente interessato alla. produzione 
della terra che debba coltivare, il primo passo da farsi su questi 
Via dovesse essere quello di riprendere il disegno, ormai antico, 


(1) \V SU auesto temi nella C'ontempordtri id PIC: fascicolo di ottobri 
p.. Vimportante articolo di Seebohm Rowntree. 

(2) Il più importante ed elaborato disegno di logge per la colonizzazione 
il'interno fu presentato alla Camera dei deputati nella seduta dell'8 marzo 
1996, dallo stesso on. Pantano, allora. ministro dell'Agricoltura. Industria è 
Commercio. 
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della colonizzazione all’interno, con Vaffermazione che quelle dif 
ficoltà di ordine giuridico e finanziario, che ne ostacolarono in ad 
dietro l'attuazione, potevano venir meno, poste e chiarite le logiche 
e naturali conseguenze derivanti dalla nuova teoria. Trattandosi 
però di un provvedimento legislativo, che, per quanto sollecitamen 
te concretato, non potrà ricevere applicazione se nono più innanzi 
e con prudente lentezza, è da vedere se frattanto, ed anche all'in 
fuori e in anticipazione di ogni opera legislativa e degli effetti cli 
ne debbano seguire, non convenga promuoversi un salutare movi 
mento che valga ad assicurare al paese questo beneficio, che, dop. 
la guerra, restituiti alle loro terre i coltivatori proprietari od obbli 
gati, i disobbligati, e, in genere, i disoccupati possano essere adi 
biti prontamente a tutti quei lavori di intensificazione, di migliora 
mento agrario ed anche di colonizzazione di terre incolte, ricono 
seiuti di più facile, pronta e meno dispendiosa attuazione, che ve 
nissero sin d'ora spontaneamente concordati fra i proprietari ed 
appositi enti locali, da costituirsi a tale scopo, per modo che la ri 
chiesta di lavoro agrario potesse essere immediata e larga in tutto 
Il paese, non appena conclusa la pace, determinando uno sforzo 
egualmente immediato e largo per quella grande impresa di inten 
sificazione agraria, che Vopera legislativa dovrebbe poi assicurati 
meglio e permanentemente. 

Il Governo spagnuolo, come risulta dal Decreto reale pubbli 
cato nella Gazzetta Ufficiale di Madrid del 15 settembre 1914, è, 
€106, poco. più di un mese dopo Tinizio della grande guerra, pre 
vedendone le conseguenze nei riguardi degli approvvigionamenti 
agrari, dei quali abbisogna il paese, non dubito di ordinare alli 
autorità politiche ed agrarie di ciascuna provincia «di valersi di 
«tutti i mezzi dei quali potessero disporre per st/200/4re i proprie 

tari rurali e le associazioni agrarie, ad estendere l'appoderamen 
to alla maggiore possibile superficie delle terre incolte di pro 
“prietà privata ». Ai Direttori delle scuole pratiche di Agricoltura, 
agli ingegneri capi delle Sezioni di agronomia ed a quelli de. ser 
vizi forestali, era fatto obbligo di porgere all'uopo ai proprietari 
opportuni consigli, ed anehe, in quanto possibile, aiuti di sementi, 
concimi e macchine, al fine di agevolare quelle nuove coltivazioni 
e trasformazioni alle quali essi si fossero impegnati di provvedere. 

Nono consta a quali risultati pratici le disposizioni date con 
quel decreto abbiano condotto. Certo è che, non trattandosi di sem 
plici esortazioni, ma di un invito fatto in forma autorevole ed uf 
ficiale ed esteso a tutti i proprietari di terre incolte, esse si inspi 
rano ad un concetto di riprovazione delle terre non regolarmente 
coltivate, che merita di essere rilevato, come sintomo dei nuovi cri 
terì che vengono anche colà accogliendosi, in ordine all'istituto 
della proprietà privata della terra. Ciò che non può sorprendere. 
se si rammenti che la Spagna, nella felice tranquillità politica chi 
le è concessa, e premuta anch'essa dalla deficiente coltura delle su 
terre, con ripetute e savie leggi si applica da tempo ad assicurare 
la diffusione della piccola proprietà coltivatrice, come il mezzo mi 
gliore di intensificazione agraria e di pacificazione sociale. 

Ora, se la stessa Spagna, afflitta anch'essa da una troppo scarsa 
produzione del suolo, e pur immune dal flagello della guerra, che 
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poi venne di tanto estendendosi, non dubitò di invitare solenne 
imente i proprietari di terre incolte a curarne. lappoderamento, 
guanto più ragionevolmente e urgentemente questo obbiettivo non 
potrebbe essere additato allo spontaneo. buon volere dei proprie 
tari delle nostre terre incolte, di sì notevole estensione anche nel 
nostro paese, e, ad un tempo, quanto più ragionevolmente e ur 
centemente non potrebbe essere additato al buon volere dei pro 
prietari delle terre a coltura. estensiva, 6 comunque. deficiente, 
L'altro obbiettivo, più generico, dei miglioramenti, dell’intensifica 
zione e delle trasformazioni, specie, come si accennava, se di più 
facile, pronta e meno dispendiosa attuazione? Richiamata su di ciò 
4 loro attenzione, non è da escludere che essi, anche senza la for 
malità di solenni decreti e inviti, abbiano a prestarsi volenterosa 
nente per avviare al migliore successo questo provvido programma 


di carattere agrario, il cui svolgimento, opportunamente predispo 
sto mentre il fiore della Nazione si sacrifica per la salute, la for 
tuna e ia dignità di essa, segnerebbo Vimmediato, più utile e il più 
desiderabile portato della vittoria 

Quel movimento patriottico che, con tanto mirabile unità di 
spiriti e di sforzi, ha, in questa terribile contingenza, rivelata la 
Nazione a sè stessa, e dove si combatte e dove non si combatte: 
quello slancio popolare, che in tante forme si è manifestato e si ma 
nifesta, per soccorrere a tutte le sofferenze della guerra, già così 
2ravi, e che verranno tanto più moltiplicandosi, se essa ancora per 
parecchio tempo debba durare: quella fraterna amorevolezza chi 
ora stringe tutte de classi in un corpo solo, perche la vittoria. più 
fulzida sia giusto compenso «di tanti sacrifici, e segni anche il 
trionfo. della riconoscenza. nazionale. più operosa. per tutti. colore 
che debbano patirne maggiormente: nono potrebbero. non esten 
dersi alla classe dei proprietari del suolo anche a favore di codesti 
programma, compresi di tutta la importanza del servizio che ren 
derebbero alla Nazione, assicurando ed agevolando un onesto la 
voro, a tutti proficuo e proficuo a loro stessi, ai tanti congedati dal 
esercito, dopo conclusa la pace, i quali non potessero altrimenti 


occuparsi nel paese, né emigrare. Essi contribuirebbero, con ciò, a 
compimento di uno stretto dovere. che incombe a tutti coloro che 
possano, verso tanti valorosi, i quali, anehe richiamati dalle più 
lontane regioni, dove non sarà loro troppo facile far ritorno, non 
chiederebbero la carità, ma offrirebbero Vopera loro per vivere one 
stamente, dopo avere esposta la loro vita per la salvezza comune. 

Questo movimento patriottico dei proprietari delle nostre terre, 
incolte od insufficentemente appoderate, sarebbe tanto più meri 
orlo, se iniziato dagli stessi proprietari, spontaneamente, mediante 
a costituzione di innumerevoli commissioni, miste di proprietari, 
di teenici e di vecchi esperti coltivatori, aventi l’incarico di deter 
minare, nelle rispettive località, quelle terr» che fossero suscettive 
di opere di miglioramente, di intensificazione, di trasformazione ed 
anche di colonizzazione, per le quali, come già si accennò, soltanto 
ii buon volere e trascurabili dispendiì bastassero, e di pronta ese 
cuzione. 

E così, prima che la politica della lotta di classe, predicata per 
tinacemente in altri ambienti, venisse a riprendere il sopravvento, 
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dopo la tregua di Dio, che la guerra ha consigliato e resa neces 
saria, la classe dei proprietari per un impulso inspirato, invece, da 
una sincera solidarietà e fratellanza, verrebbe porgendo la mani 
alla classe dei coltivatori della terra, preludendo a quella generale 
concordia e cooperazione del capitale e del lavoro, che, solo, tanto 
nel campo politico, quanto nel campo economico, possono assieu 
rare il bene comune. 

Quanto nobile ed opportuna occasione per la classe dei proprie 
tari, nella quale abbondano personalità di altissimo lignaggio, in 
dividualità cospicue, eminenti, coltissime, spiriti elevati e di pa 
triottismo a niuno secondo, per iniziare Vesercizio di quella fun 
zionalità sociale, che, secondo le esposte idee, dovrebbe ormai ca 
ratterizzare lo svolgimento el necessario istituto della proprietà 
individuale della terra, del sacro nostro suolo! Tale iniziativa, tanto 
indicata nello storico periodo che attraversiamo, di effetti certa 
mente utili anche per essi, non mancherebbe di essere, sull'esempio 
dei primati, largamente secondata dai maggiori e medì proprietari, 
come non mancherebbe di esserlo da parte dello Stato, per quelle 
opere di carattere agrario, forestale e idraulico, che potessero con 
correre ad assicurarne il migliore successo, e fossero di sua com 
petenza, come non mancherebbe di essere secondata da parte delle 
Provincie, Comuni, Associazioni agrarie ed altri enti morali, in 
quanto potessero pure competentemente avervi parte. 


Pf 

Ma, qualunque sia il risultato positivo, al quale possa condur 
re colesto auspicato movimento patriottico per le intensificazioni 
agrarie, posta la funzionalità sociale della proprietà terriera e le lo 
cieche conseguenze che ne discendono, e Vopera del legislatore che 
dovrà meglio assicurare tali intensificazioni, prendendo le mosse 
dalla colonizzazione all'interno. Tale assunto dovrà investire quei 
terreni, siano improduttivi, ma coltivabili od a produzione sempli 
cemente naturale, e quindi incolti, siano a coltura soverchiamenti 
estensiva e spogliatrice, che, razionalmente, e a giudizio dei com 
petenti e degli esperti, ne siano riconosciuti suscettivi, per modo 
da garantire, insieme al beninteso interesse dei proprietari, quei 
vantaggi economici e sociali, ai quali con esso si mirerebbe. 

La estensione della superficie che, gradatamente, possa forma 
re oggetto della colonizzazione, anche a non tener conto dei terreni 
a coltura troppo deficiente, non può determinarsi, con soddisfa 
cente approssimazione. La stessa ripartizione del nostro territorio, 
data dal catasto agrario del 1910, certamente più attendibile di 
quelle precedenti, non soccorre abbastanza all'uopo, perchè non 
distingue nettamente la improduttività assoluta di terreni pur su 
scettivi di coltura vantaggiosa, da quello stato di produzione chi 
dipenda totalmente, o quasi, dalla generosità della natura, e non 
dal capitale e dal lavoro impiegato: nè questa stessa categoria nei 
terreni che possano 0 non possano convenientemente passare ad 
appoderamento regolare. Comunque, i prati stabili ed i pascoli per 
manenti, all'infuori di questa ultima distinzione, si estenderebbero 
per una superficie di ett. 5,580,055. Aggiunti 1,035,000 per i terreni 
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incolti produttivi, ne sorge un insieme di ettari 6,615,055, sovra 
ì totale di ettari 28,668,222 (1). E poichè nel 17 milioni di ettari ap 
poderati, appena un milione e mezzo è dato da colture specializzate, 
e in tutto il rimanente, terreni seminativi, prevale, pur troppo, una 
oltura soverchiamente estensiva, come si riconosce anche in pub 
licazioni ufficiali (2), è agevole intuire che, dovendo la colonizza- 
zione mirare, in quanto possibile, alla intensificazione, non difet 
terebbe certo all'impresa un estesissimo campo di azione. Come 
però molti prati e pascoli naturali non potrebbero senza maggio” 
danno esserne investiti, chè anzi non pochi terreni, ora malamente 
seminati, meglio varrebbero se lasciati a pascolo naturale, mentre 
oltanto i terreni a coltura assolutamente estensiva e spogliatrice e, 
sopratutto, il latifondo vere e proprio, con tutte le loro tristi carat 
teristiche, potrebbero senz'altro giustificare la colonizzazione, v'è 
ragione di dedurne che non meno di un milione e mezzo di ettari 
possano contribuirvi, tratti tanto dall'uno, quanto dall'altro di co 
testi due grandi coefficienti, onde un totale di 3 milioni di ettari, 
dato che, al riguardo, è più generalmente addotto. Ad ogni modo, 
là importanza della impresa, come estensione, non potrebbe essere 
revocata in dubbio. 

Nè oggimai potrebbero essere revocate in dubbio le ragioni di 
imassima, sulle quali essa poggerebbe, in ordine all'imperativo so 
ciale, cui dovrebbe inspirarsi e conformarsi, se lo stato di incoltura, 
o di troppo deficiente coltura, si riconoscano come incompatibili col 
diritto della proprietà terriera, in quanto ne segue che, stante ciò, 
essa contravvenga totalmente od in misura soverchia al fine pre 
cipuo, per il quale essa viene accolta e difesa, quello, cioè, di una 
produzione che ecceda largamente quanto possa essere dato per sé 
dalla natura, e cui la comunanza, a sua volta, ha diritto. E Vimpe 
rativo della legge, come si è cercato di dimostrare, appare, in queste 
condizioni, tanto più razionale, in quanto, se non prontamente, 
certo in ultimo risultato, esso si eserciterebbe anche nel bene inteso 
nteresse dei proprietari. 

Non è da dissimulare, ina anzi da dichiarare apertamente, che 


L dovere di una diligente coltivazione, 


utile così alla comunanza, 
come al proprietario, si risolve nella necessità, per esso, di impie 
zarvi i capitali e il lavoro a cio necessari, elementi essenziali per il 
conseguimento di quella più larga produzione, che è fine dell'istituto 
terriero, e cui la comunanza, come testè si accennava, ha diritto. In 
altri termini, nell'impiego delle disponibilità dei proprietari terrieri, 
imporrebbe quella prelazione, per gli indispensabili investimenti 
igrari, la quale risponder:bbe a codesto medesimo diritto. Tale po 
tulato dovrebbe ormai dominare, in linea di massima, tutto lo 
svolgimento dell'istituto terriero, e il proprietario del suolo non po 
rebbe evitarne lo conseguenze, se non cedendo le sue terre ad altri 
più volenterosi. Ciò poi parrebbe tanto più ammissibile, e tanto più 
parrebbero ammissibili i temporanei, ma ben utili sacrifici, che a 
tali fini ì proprietari dovessero affrontare, in quanto, in tema di colo 


(0) V.: Notizie pertodiche di statistica 
dice N. 2, pag. 65. Tip. Bertero, Roma. 
(2) V. ivi, pag. 64. 


agraria, anno 1910-11, Appen- 
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nizzazione, si tratterebbe di terreni appartenenti, ino generale, a 
famiglie doviziose, di terreni da troppo lungo tempo incolti od a 
coltura troppo estensiva ed esauriente, e dai quali pertanto, e per 
un troppo lungo periodo, furono negati alla comunanza tutti que 
benefici che essa altrimenti avrebbe potuto e dovuto risentirne. 

La colonizzazione all'interno, ordinata dalla legge per i terren 
anzi detti, e informata al nuovo principio della funzionalità social 
ciell’istituto terriero, dovrebbe estendere i suoi effetti, sia pure gra 
catamente, a tutto il territorio del paese, e non soltanto all'una od 
all'altra regione di esso: limitazione che fu una delle cause, fors 
non ultima, delle cause, per le quali le leggi per il bonificamenio 
forzoso dell'Agro romano ebbero sino ad ora sì scarso risultato. In 
fatti, può parere meno equo che il proprietario di un latifondo sten 
dentesi attorno alla capitale possa avere minore diritto di disporni 
a suo talento, in confronto, ad esempio, di un latifondista dell'in 
terno della Sicilia, e ciò per il fatto che il suo tenimento sia pros 
simo alla capitale: quasi che le leggi non dovessero variare da Stato 
a Stato, secondo le condizioni generali rispettive, e secondo le esi 
conze del proprio clima, come insegnava Montesquieu, ma anch 
in uno stesso paese, a seconda delle circostanze. più accidentali « 
fortuite: come se, in sostanza, le maggiori ed anche le minori città 
dell'interno della Sicilia, quanto all'economia agraria che le cir 
conda e le intristisce, per effetto dei latifondi che vi predominano, 
non avessero un pari diritto all'interessamento ed alle curo del le 
cislatore. 


* 
* * 


Ora, se obbligo di una razionale e diligente coltivazione deve ri 
cevere una prima sanzione mediante impresa della colonizzazione al 
l'interno, quali sono i criteri fondamentali, a prescindere da ogni 
particolare, ed anche da ogni confronto con studi e disegni «di leggi 
su tale tema, da seguire per disciplinarre lo svolgimento, tenuto 
presente cotesto obbligo e tenuti presenti i fini sociali ed economici 
ai quali essa deve mirare? 

Sotto il punto di vista sociale, surrogato al principio della /ot4 
di classe quello della onesta e leale cooperazione di classe, la colo 
nizzazione non dovrebbe tendere allo scopo tinale, da altri confes 
sato 0 dissimulato, di rendere col tempo, e con regolari ammorta 
menti, i lavoratori proprietari delle quote di terreno loro assegnate, 
» tanto meno potrebbe essere preceduta da una regolare espropria 
zione dei proprietari attuali, allo scopo stesso, contro assegno di 
rendita pubblica, sull'esempio delle speciali leggi inglesi per VIr 
landa. Se il latifondo respinge da se il lavoratore, 0 questo non ha 
con esso se non contatti intermittenti, come avviene nell’Agro ro 
mano, per effetto della prevalenza dell'avventiziato, la suddivisione 
di esso per una migliore utilizzazione non deve recare, per converso, 
un fenomeno affatto opposto. Anzi, è essenzialmente desiderabile che 
queste due principali figure della colonizzazione, il proprietario e il 
coltivatore, permangano, e permangano, non solamente immuni da 
qualsiasi reciproco sospetto, 0 reciproca. rivalità, aperta o celata, 
bensì fraternamente congiunte per il reciproco vantaggio e per il 
bene generale della comunanza. Esclusa Venfiteusi, da altri all'uopo 
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\agheggiata, che, in sostanza, confinerebbe nell’inazione il proprie- 
tario, malamente trasferendone la responsabilità, in ordine alla dili- 
cente coltivazione, nel lavoratore, la maggiore e più costante cordia- 
lità di intenti dell'uno e dell'altro deve mirare allo scopo superiore 
lella colonizzazione, che e quello delle utili trasformazioni, per un 
progressivo aumento della produzione annuale. 

Data la responsabilità del proprietario del suolo, permanente 

non trasferibile, cotesta cooperazione di esso col lavoratore non 
puo essere guarentita in modo efficace e pieno, se non con l'adozione 
del contratto di mezzadria, la quale vale ad assicurare al proprie 
ario il più largo e desiderabile concorso del lavoratore, in difesa di 
quella stessa responsabilità che gli incombe. Infatti, il mezzadro, 
interessato alla produzione al pari del proprietario, è impegnato per 
sonalmente, © nel modo più efficace, a contribuire ad accrescerla, non 
risparmiando gli sforzi proprì e quelli dei componenti la propria 
famiglia, e quindi riesce il migliore e più operoso lavoratore di cui 
il proprietario possa valersi. Può anzi affermarsi che siffatta alleanza 
fra i due essenziali fattori della produzione riesca più efficace, in 
ordine alla produzione ed anche alla buona conservazione delle 
terre, della stessa piccola proprietà coltivatrice, nella quale il pro 
prictario-lavoratore rimane isolato, e troppo spesso privo di mezzi e 
di credito, laddove nell'associazione propria della mezzadria l’azione 
ilel lavoratore è provvidamente integrata da quella del proprietario, 
per impulso ideal: e per mezzi e per credito ed anche per la mag 

ziore attitudine quanto alla produzione da preferire, in relazione 
all'andamento ed ai bisogni dei mercati. Ne risulta, in complesso, 
i più felice insieme di elementi atti a condurre allo scopo. 

Apprezzamenti meno favorevoli sono da farsi rispetto all'ado. 
zione del contratto di affittanza, che tuttavia non è da escludere, 
nella intesa però che debba essere foggiato per modo da conservare 
integra la inevitabile responsabilità del proprietario, quanto alla mi 
“liore coltivazione e produzione dei terreni locati. Invece, parreb 
bero assolutamente inammissibili le affittanze collettive, troppo ma 
lamente conciliabili con la responsabilità del proprietario, nelle 
quali gli effetti dell'opera individuale del lavoratore troppo facil 
mente si stemperano nell’ent: collettivo, onde l'opera stessa natu 
ralmente si attenua e si infiacchisce, è nelle quali, infine, i deside 
rabili rapporti personali del proprietario con i lavoratori, per la coo 
perazione di classe, perdono importanza attraverso lente stesso. 

Ma altre due caratteristiche essenziali si impongono in questo 
auspicato regime di associazione fra il proprietario e il lavoratore 
dlel suolo. A seconda della natura dei terreni, la quota da asse 
cnarsi a ciascun mezzadro o affittuario non potrebbe essere minore 
di 10, nè maggiore di 20 0 80 ettari, e ciò ad evitare, da un lato, 
che quanto possa rimanere al lavoratore sulla produzione non sia 
sufficiente, per i bisogni proprì e della sua famiglia, per quanto | 
suoi sforzi si moltipliechino, e, dall'altro, che, per la soverchia esten 
stone della quota, tali sforzi, per quanto intensi, non bastino per un 
regolare sfruttamento ed esigano il concorso di uno 0 più avventizì, 
mentre l'avventiziato dovrebbe essere escluso dallo svolgimento della 
colonizzazione, è, in ogni caso, essere contenuto in limiti minimi. 
In pari tempo, la più lunga durata del contratto dovrebbe essere 
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assicurata al lavoratore, sla mezzadro, sia affittuario, la stabilità 
del collocamento dell'uno e dell'altro sul terreno che debbano fecor 
dare con le loro fatiche, insieme al carattere del rispetitvo contrati 

essendo assolutamente necessaria. per indurre i coltivatori. divo] 
bligati a non emigrare, a restituirsi dalle città alla vita campestri 
affezionandovisi maggiormente, ad assoggettarsi alle fatiche ed al 
che ai rischi, propri della trasformazione di quelle terre, incolte 

troppo maie coltivate, della quale essi dovrebbero essere i pionier 
In linea generale, occorrerebbe provvedere a che il loro avvenire 

quello dei loro figli fosso assicurato almeno per mezzo secolo, quant 
importerebbe e la sicurezza propria e quella della loro figliuolanza 
\ queste sole condizioni essi potrebbero indursi a consacrare la lor 
esistenza alla redenzione di coteste terre. 

E soltanto a queste stesse condizioni potrebbero acconciarsi all 
esigenze di una colonizzazione faita a base di tutti 1 possibili sussidi 
per le opere e i lavori della bonifica agraria, ma a base della mat 
giore parsimonia. per le opere e i lavori della bonifica fondiaria 
sino al punto da non rifiutare, ove in taluni casì occorresse, e per ui 
primo periodo e provvisoriamente, di abitare in casolari di legnami 
© più che modesti, ma però forniti degli strumenti e animali e mezz 
necessari per una fruttuosa coltivazione. 

In questo speciale regime della colonizzazione non dovrebbero 
nemmeno mancare speciali difese e nell'interesse dei lavoratori e in 
quello stesso dei proprietari. Occorrerebbero, all'uopo, appositi Co 
mitati locali di probiviri, a somiglianza di quelli proposti da Llov«d 
(ieorce, alle cui decisioni fossero deferite tutte le controversie chie 
insorgessero tra proprictari e coltivatori, anche per impedire licen 
ziamenti non giustificati, non meno che per assicurarli, se giustifi 
cati e necessari nell'interesse della stessa coltivazione. La loro azione 
dovrebbe pure esercitarsi a difesa dei lavoratori, quanto alla du 
rata delle mezzerie ed alla rinnovazione dei contratti di affitto, 
anche oltre gli estesi termini originariamente stabiliti, se meritevoli. 
cd altresì per la moderazione delle corrisposte di affitto, in quelle 
contingenze che potessero consigliaria, come appunto si proponi 
nella riforma agraria formulata da Lloyd George, 

La colonizzazione dovrebbe pure segnare lavviamento nel paose 
dellassicurazione di un minimo di produzione agraria, ragionevole 
ampliamento di quella. contro i danni della srandine, e per ta 
quale in sostanza, se largamente estesa fra proprietari e coltivatori 
in generale, i più favoriti dai raccolti st render:bbero solidali, anno 
per anno, con i meno fortunati, ponendoli al sicuro per l'importo 
di quel minimo: forma di assicurazione già tentata, e che merite 
rebbe tutto lo studio degli spossessati enti del ramo Vita, forniti di 
sì notevoli capitali, trattandosi di una forma di assicurazione, chi 
potrebbe per importanza economica pareggiare, se non eccedere 
quella cui dovettero rinunciare. 

All’infuori di questo insieme di provvidenze, pur a prescindere 
dall’accennata assicurazione, non sono da attendere, quanto al con 
corso dei lavoratori agrari, apprezzabili successi nell'impresa della 
colonizzazione. Ammoniscano, al riguardo, quelli, non tali certa 
mente, che si avvertono nella speciale impresa per il bonificamento 
forzoso dell'Agro romano, dalla quale il contratto agrario diretto fra 
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proprietario e il lavoratore, principale esponente della civiltà di 
in popolo, secondo il Sismondi, esula quasi interamente, nella quale 
e unità di coltura, tolte a base per la divisione dei latifondi, sì 
stendono fino a 300 ettari, nella quale l’avventiziato prevale, ed in 
cui pure nel difetto della stessa mano d'opera trovano ostacolo anche 

proprietari più volenterosi. Appunto perchè non si offre ai colti- 
vatori un assetto regolare, stabile, equo, che affidi per l'avvenire loro 

delle loro famiglie, ma si offrono, più generalmente, salari insta 
bili, od anche intermittenti, per quanto talora discreti, quei colti- 
vatori, che più utilmente potrebbero prestare l’opera propria nel 
paese, sono indotti ad emigrare: onde non soltanto non si provvede 
al popolamento dell'Agro, a quanto miravano lo spirito della legge 
e la lettera del regolamento, ma, a preferenza, si determina il triste 
fenomeno del progressivo spopolamento del Lazio, dal quale, in- 
fatti, anche nel 1912 emigrarono ben 17,893 lavoratori, dei quali 
{5.1S5 per i paesi transoceanici, senza dubbio rurali per la massima 
parte. 

La previsione di alcuni che, dopo la guerra, possa la massa dei 
nostri lavoratori disoccupati essere attratta dalle richieste dell’e- 
stero, in misura dannosa per il paese, non ha fondamento. Ne ri- 
marranno sempre in esuberanza all’interno, tenuto conto che l’Italia, 
dotata di una popolazione assai densa, è grande esportatrice di brac- 
cia da lavoro. Il crescendo della nostra emigrazione è veramente 
pauroso, poichè da 135,X32 espatriati nel 1881 si ascese sino a 711,446 
nel 1912 ed a 872,598 nel 1913, dei quali ultimi ben 559,566 per i 
paesi transoceanici. Ad ogni modo, l'assetto stabile ed il certo av- 
venire che dalla colonizzazione venisse assicurato nel paese proprio 
ai nostri lavoratori varranno senza dubbio a controperare alla ten- 
denza all'emigrazione, alla quale poi non pochi paesi, anche dopo 
la guerra, rimarranno probabilmente meno accessibili. 


* 
* * 


Itro criterio fondamentale da seguire per il nuovo regime di 
colonizzazione consiste nel limitare gli aiuti dello Stato a quelli 
dipendenti dalle leggi ordinarie, specie per opere idrauliche e stra 
dali, ed alle temporanee esenzioni o riduzioni tributarie, già am- 
messe a favore dei proprietari obbligati alla bonifica dell'Agro ro 
mano. Rimarrebbero pertanto esclusi i mutui di favore da parte della 
Cassa dei depositi e prestiti, al 2% per cento, integrati fino al 4 
per cento a carico dello Stato, mutui che non erano affatto contem- 
plati nella legge originaria per la bonifica dell'Agro, e che furono 
ammessi dalie leggi successive, quanto sì comprende, in considera- 
zione degli ostacoli incontrati, dei pericoli finanziari inerenti alle 
espropriazioni, che pertanto interessava di prevenire, e sopra tutto 
ciegli oneri particolari imposti ai proprietari dell'Agro e della loro 
scemata libertà, im confronto a tutti gli altri latifondisti del Regno. 

Per altro, muovendo dal concetto della funzionalità sociale della 
proprietà individuale della terra, del dovere di una razionale e di- 
ligente coltivazione che ne segue generalmente per i proprietari di 
tutto il paese, con effetti comuni intanto per i latifondisti, e, in ge- 
nerale, per i proprietari dì terreni troppo malamente coltivati in 
31 
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ogni regione di esso, e non per i soli latifondisti dell'Agro romano, 
tali mutui di favore, non soltanto perderebbero ogni carattere di 
equità, ma apparirebbero in assoluto contrasto con cotesto dovere. 
Tale dovere, infatti, come si è già accennato, si risolve nell’obbligo 
del proprietario del’nostro sacro suolo di applicarvi i capitali ri 
conosciuti necessarì per il migliore rendimento colturale di esso, 
con prelazione su ogni altro investimento che potesse al momento 
convenirgli, e, se occorra, anche a mezzo di ogni ragionevole eco 
nomia nei propri dispendi personali e famigliari. Quelle economie 
che ora a tutti si raccomandano per sovvenire, specie col credito, 
ai bisogni straordinari dello Stato, cagionati dalla guerra (1), questa 
cessata, saranno egualmente desiderabili e necessarie, da parte dei 
proprietari delle terre incolte od a coltura troppo estensiva, come 
da parte dei capitalisti in generale, per assicurare tutti quei mi 
clioramenti agrari e industriali, che si impongono per la ricostitu 
zione economica della Nazione e per l'elevamento della sua prospe 
rità e della sua ricchezza. 

Si aggiunge che, per quel non molto che si è fatto nell'Agro 
romano, furono concessi ben 95 mutui per oltre 11 milioni di lire, 
dei quali 7 milioni e 300 mila lire già somministrati, e ciò per poco 
più della metà delle tenute comprese nella zona dei dieci chilometri 
dal centro della capitale, estese per un complesso di ett. 43,800: a 
tale stregua, è facile intuire che, trattandosi, invece, del bonifica 
mento fondiario e agrario di circa 8 milioni di ettari, si andrebbe 
a rischio di dover procurare ai proprietari soggetti alla colonizza 
zione due o tre miliardi, con proporzionato aggravio dello Stato per 
laccennata integrazione; a parte che la Cassa dei deposità e prestiti 
non potrebbe al certo somministrarli. In realtà poi non può nem 
meno affermarsi che la concessione dei prestiti di favore abbia age 
volata effettivamente la bonifica agraria dell'Agro, ciò che più im 
portava, per quanto risulta dalla stessa già menzionata relazione 
sullo stato dei corrispondenti lavori al 30 giugno 1914. 

Ivi anzi si riconosce che i mutui di favore valsero più ad ac 
cr ccere il bonificamento fondiario, che non quello agrario, con au 


meno degli affitti, e, cioè, dei reddito n.ti6, ben oltre il limite di 
cotesio aggravio del 2% per cento, e non del proidotto lordo natu 
rale, « pur restando ivi sì aggiunge nella maggior parte delle 


tenute il sistema della coltivazione tradizionale dell'Agro romano » (2). 

E per vero, dopo tanti anni, e nonostante i molti aiuti delle 
2()9 tenute soggette a bonifica, suddivise attualmente in sole 285 unità 
di coltura, agli effetti della colonizzazione, con una media quindi 
di oltre 150 ettari ciascuna, ve ne avevano, a quella data, appena 
33 a coltura normale o quasi, per soli 3952 ettari, 27 a coltura nor 
male avanzata per 3909 ettari, 69 a coltura appena iniziata per et 
tari 17,782, ©, infine, 80 tenute, per ettari 18,207 nelle quali la col 
tura normale non era nemmeno stata iniziata (3). 


(1) V. VEsposizione finanziaria dell'on. Carcano, ministro del Tesoro, 
fatta alla Camera dei deputati nella seduta dell'8 dicembre p. p. 

(2) V.: Relazione sul bonificamento del! Igro romano al 30 giugno tod. 
pagg. 91 e segg 


(3) Ivi a pag. 99 
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E ben a ragione in quella prudente, ma chiara e sincera, quanto 
interessante relazione, non si lascia di manifestare lo sconforto che 
sorge da tutto ciò, confrontaio « col meraviglioso sviluppo ottenuto 
in altre regioni d'Italia, senza aiuto di legislazioni speciali 2 senza 
‘intervento dello Stato (leggi aiuti di ogni forma), e col rigoglio 
della produzione agricola e delia condizione dei lavoratori di quelle 
plagh: » (1 

anto si adduce meno a critica di quanto fu operato per la bo- 
nifica dell'Agro romano, quanto ad ammonimento che se, per la co- 
onizzazione, la bonifica fondiaria deve avere la sua parte, quella 
igraria deve prevalere, costituendo essa il fine precipuo della co 
ionizzazione stessa. Si afferma altresì dai competenti che per la prinua 
si seguirono criteri e sistemi troppo dispendiosi, ed anzi quasi lus- 
suosi (2), il che devo avere fondamento anche per la considerazione 
che, oltre ai 7 milioni provenienti dai mutui di favore, i proprietari 
impiegarono nei varì lavori ed opere altri 7 milioni del loro (3), nella 
minor parte però, come si vide, per la bonifica agraria. 

Ora, trattandosi, in generale, di proprietari facoltosi, e tenuto 
conto che, in sostanza, anche i latifondisti dell'Agro romano, e vo 
lontariamente, impiegarono pur sempre in quelle terre, del proprio, 
somme cospicue, non sembra eccessivo confidare che, aggiunto, nel 
nuovo regime, un maggiore spirito di parsimonia famigliare ed cc0- 
nomica, e con un indirizzo più oculato negli investimenti che oc- 
corrono per la impresa della colonizzazione, allargata a tutto il paese, 
a questa non debbano difottare i mezzi necessari per il graduale 
suo processo, pur all'infuori di altuti straordinari di credito da parte 
dello Stato, già difficili, e che ora si presenterebbero come assolu 
tamente impossibili. I proprietari interessati, certi di fare anche il 
bene loro, non mancheranno di attingere al loro spirito di cittadini 
devoti alla patria la forza necessaria per assoggettarsi a quei sacri 
tici, oltre che alle curo, che loro si imponessero per concorrere a 
questa grande opera di redenzione agraria, necessaria al paese, sia 
el riguardi economici e sociali, sia nei riguardi politici; con che, 
in sostanza, essì verrebbero poi a compiere quell'opera che i loro 
avi e predecessori omisero per secoli di compiere, opera pur sempre 
doverosa verso la comunanza, da parte dei proprietari dell: terre, 
quella di provvedere alle spese occorrenti per limpianto e la con 
duzione di regolari aziende agrarie nelle terre stesse compossibili. 

Ad agevolare tale assunto, bene si potrà iniziarlo in quei teni- 
menti che meglio e meno dispendiosamente possano prestarvisi, Il 
buon volere dei proprietari sarà certamente secondato dai lavoratori 
che, fidenti in essi e nel loro avvenire, potranno anche, in sulle 
prime, acconciarsi a sistemazioni più limitate, ed anche meno co- 
mode, in attesa di quanto più e meglio lo stesso provvido processo 
della colonizzazione potrà consentire, fino a non rifiutarsi, se neces 
sario e nei primi anni, di abitare in edifici economici di legname, 

foggia, od anche più cconomici, di quelli adottati, ad esempio, per 


(1) Ivi a pag. 98. 

(2) V. lYinteressante studio di Camillo Mancini sulle condizioni dell'Agro, 
nella Gazzetta Agricola di Milano del 14 novembre 1915. 

(3) Citata relazione, pag. 96. 
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i paesi devastati dal terremoto dei gennaio 1915: avvertito che, eretti 
sul punto concentrico degli angoli di quattro quote concedute a inez 
zadri o ad affittuari, potrebbero servire, per le rispettive quattro 
famiglie di coltivatori, una Sola stalla, un solo fienile, un solo pol 
laio, ecc., salvo i separati vani occorrenti per esse singolarmente. 

Che se, ad ogni modo, il credito fosse necessario, esso dovrebbi 
essere agevolato dalla introduzione della già discorsa ipoteca privi 
legiata per le migliorie agrarie in genere, come pure anche più spe 
cialmente agevolata la costruzione delle case coloniche regolari, col 
sistema di recente proposto, ed apprezzato non meno all’interno, 
che all’estero, dell’anticipazione del quarto della spesa da parte del 
proprietario e della sovvenzione degli altri tre quarti, ad esteso am 
mortamento, da parte di un Istituto di credito fondiario specializ 
zato ed a ciò autorizzato per legge, tanto a tale scopo, quanto per 
la costruzione di case civili e popolari (1). E con lo stesso mezzo i Co 
muni interessati potrebbero più facilmente integrare l'opera della 
colonizzazione con la costruzione di borgate rurali, sull’imitabile 
esempio dato dal Comune di Roma per l'Agro, borgate che, ammor 
tizzatone il valore in ragione dei tre quarti ottenuti a credito, ver 
rebbero poi a costituire un reddito permanente a vantaggio dei loro 
bilanci. 

Per ultimo, e come estremo rimedio, non dovrebbe, in vista 
degli scopi economici e sociali, sì rilevanti, da conseguire, ripu 
enare al proprietari di valersi di quel mezzo, tanto raccomandato 
dai competenti, di vendite parziali dello terre, fatte a tempo 0p 
portuno, onde procurarsi più larghe disponibilità necessarie per gli 
scopi stessi. 

In pari tempo però dovrebbe curarsi tutto ciò che potesse con 
tribuire a rendere la colonizzazione meno gravosa nel riguardo degli 
investimenti. All'uopo converrebbe procedere dal colto all'incolto, 
dai luoghi popolati agli spopolati, utilizzare, almeno temporanea 
mente, anche i casolari già esistenti, non troppo distanti dai nuovi 
centri di colonizzazione, e, in generale, dare la precedenza a quelle 
tenute, a quei latifondi che, per il loro stato presente, meno possano 
esigere quanto a sistemazione idraulica e strettamente fondiaria. A 
ciò potrebbero meglio corrispondere i terreni già assoggettati al 
bonificamento idraulico, e per i quali, nelle relazioni della Dire 
zione generale delle bonifiche, si invoca una sollecita bonifica agraria, 
giustamente qualificata come necessaria e integrale della prima, in 
difetto di essa i benefici delle dispendiose bonifiche idrauliche po 
tendo venire compromessi. 

E, quanto al programma agrario vero e proprio della coloniz 
zazione, occorrerebbe prefiggersi di dare, al possibile, e se pure 


(1) V. articolo dell’A., in Nuova Antologia, del 16 inarzo 1914: Contu 
risolve la questione edilizia nel nostro paese, progetto di cui non pochi com- 
petenti sì interessarono, che formò oggetto di studio speciale da parte di una 
numerosa Commissione costituitasi presso la « Società degli ingegneri e archi 
tetti italiani » di Roma, e che, in relazione a quello stesso articolo, VA. fu 
pure invitato a presentare e svolgere presso il Comitato per le case popolari 
per la grande esposizione di S. Francisco del decorso anno, convocato prelimi- 


narmente a Londra per 1°11-12 agosto 1914: tutto che. per altro, fu sospeso 


e abbandonato per causa della guerra 
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non immediatamente, la preferenza alla piccola cultura, come quella 
che, mentre esige molta mano d'opera e meno capitale, prevalendovi 
ì\° piante arboree e arborescenti, le più preziose, e le più favorite 
lalle nostre terre tanto collinose e vallive, meglio potrebbe giovare 
ai risultati industriali ed economici dell'impresa, anche per i'espor- 
tazione in genere e delle primizie in ispecie. E dovrebbe pure es- 
sere favorita la coltura promiscua, accompagnata dall’ortaggio, ovun- 
que possibile, dai frutteti, e dall’allevamento degli animali da cortile. 

i Comizi agrari poi, le Cattedre ambulanti di agricoltura, le 
Società agrarie, infine tutti gli enti economici e scientifici, che di 
agricoltura si interessino, e tutti gli uffici dello Stato, delle Pro 
vincie e dei Comuni, che potessero in qualsiasi forma, anche quanto 
alla disponibilità e all'uso dei concimi, contribuire al migliore svol- 
cimento dell'impresa, non dovrebbero omettere di prestare a ciò tutta 
la loro opera, 0, se non altro, i loro consigli premurosi. 





* 

* Xx 
È la legge sulla colonizzazione che dovrebbe fissare 1 criterì ge 
nerali da seguire nella graduale designazione delle terre che, in cia- 
scuna regione, avessero ad esserne oggetto. Essa dovrebbe pure or- 
dinare la cessazione obbligatoria di quei contratti in corso, che po- 
tessero ostacolarla. Per altro, la designazione effettiva di coteste terre 
tutto il successivo procedimento della colonizzazione, regolato 
egualmente dalla legge nelle sue linee generali, in base al più largo 
e assoluto decentramento, dovrebbero essere commessi, per ciascun 
Comune interessato all'impresa, ad uno o più dei Comitati di colo- 
nizzazione dianzi accennati, composti di cinque Probiviri, i quali 
con giuramento, solennemente prestato, s'impegnassero a compiere 
il loro ufficio secondo coscienza e senza riguardi personali di sorta. 
Tali Comitati dovrebbero essere composti di due medì proprietari 
del territorio, più segnalati per onesto carattere e per la buona con- 
duzione dei rispettivi poderi, di due lavoratori agrari effettivi, scelti 
fra i più esperti e noti anche per l'ottima loro condotta, e di un Pre 
sidente nominato dal Consiglio comunale fra i proprì componenti. 





La designazione delle terre da sottoporsi alla colonizzazione, mano 
mano concretata dai Comitati, approvata dal Consiglio comunale, 

resa esecutiva dalla Giunta, darebbe luogo alle necessarie regolari 
notifiche a ciascun proprietario interessato, il quale sarebbe poi, a 
suo tempo, invitato a presentarsi personalmente al Comitato, cui 
dovrebbe manifestare, sia pure da altri assistito, i proprì intendi 
menti intorno alle modalità con le quali si proponesse di provveder. 
alla osservanza della legge e della fattagli ingiunzione. Siffatti con 
vegni dovrebbero por capo ad un accordo sul piano di massima 
da seguir: a tali effetti, piano da formularsi poi nel modo il più 
semplice fra le parti, e da accettarsi e da sottoscriversi dal proprie- 
tario, impegnato così ad attenervisi lealmente ed a rispettarne anch. 
i termini: avvertito che, quanto alla scelta delle colture ed agli scopi 
finali delle trasformazioni, sotto il punto di vista industriale, do 
vrebbe essergli riconosciuta la maggiore libertà di azione, purchè 
le disposizioni delia legge e il piano di massima stabilito ricevessero 
la più esatta applicazione, che dovrebbe poi essere opportunamente 
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e rigorosamente vigilata e cautelata dalle autorità locali e provin 
ciali, salvo, occorrendo, il superiore intervento del competente Mi 
nistero di Agricoltura, Industria e Commercio. 


x 
* * 

I nuovi iempi, le nuovissime sciagure, i nuovi bisogni che esse 
determinano, e il nuovo orientamento ideale, che si affaccia a tutte 
le classi sociali, infondono la speranza che spontanei e volenterosi 
accordi, seguiti dalla più leale e lodevole esecuzione, possano pre 
valere, a vantaggio comune. Diversamente, se la legge dovesse es 
sere rispettata, come di necessità, se legge, occorre avvisare alla san 
zione, richiesta tanto dal difetto di tali accordì e dei formali im 
pegni relativi, quanto dall'inadempienza, nonostante l'intervento € 
degli uni e degli altri. Che tale sanzione non possa consistere se 
non nella espropriazione delle terre possedute dal proprietario re 
frattario o negligente, è concetto comunemente accolto, e consacrato 
anche nelle leggi per la bonifica forzosa dell'Agro romano; ma oe 
corre tener conto appunto, dell'applicazione che per essa ne fu fatta 
e dei risultati che se ne ebbero, per avvisare alla necessità di respin 
gerlo. In fatto, per quella speciale colonizzazione, le espropriazioni, 
dopo un breve periodo, furono del tutto abbandonate, per ragioni 
varie, ma sopra tutto per la considerazione che, non accettate dal 
proprietari interessati 1° offerte di indennizzo fatte dall'Amministra 
zione, e dato quindi corso ai giudizi peritali, tali indennizzi veni 
vano facilmente stabiliti in base a valutazioni eccessive e quindi 
proibitive, nel senso che lo Stato, rivendendo le terre, non avrebbe 
potuto per certo ricuperarne l'importo. Tali squilibrì, talora grav!s 
simi, mentre valevano, in sostanza, a premiare la negligenza del 
proprietario, esponevano lAmministrazione dello Stato a danni troppo 
gravi, perche essa non si studiasse di evitarli: donde la sospensione 
delle espropriazioni, e donde i risultati, assai modesti, ed anzi in 
buona parte negativi, sopra notati, e di fronte ai quali nella stessa 
relazione ufficiale, più volte menzionata, non si lascia di manife 
stare una salutare impazienza, accennando all'eventuale necessità di 
una più rigorosa azione ed anche di nuovi provvedimenti legisla 
tivi (1 

Llovd George, nel suo già discorso piano di riforma agraria, mira 
a risolvere le difficoltà della specie, togliendo di mezzo ogni pro 
cedura ordinaria, ed affidando la determinazione degli indennizzi 
a Commissioni governative, di inappellabile: giudizio. Quanto non 
parrebbe equo, essendo evidente che si sfuggir:bbe dal pericolo di 
un eccesso, soltanto per ricadere in un altro opposto. Ma, e ad ogni 
modo, tenuto fermo il procedimento ordinario, se lo Stato non ri 
tenne di poterne affrontare i pericoli, limitati alla applicazione della 
legge per il ristretto Agro romano, quanto maggiormente non do 
vrebb studiarsi di prevenirli, trattandosi dell’applicazione di una 
legge generale di colonizzazione, e per la quale tali pericoli potreb 
bero per esso risolversi in un vero disastro finanziario, a parte il 
più largo trionfo dei proprietari renitenti? 


(1) V. a pagg. 99 e 102. 
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Occorre adunque rinunciare risolutamente alla sanzione della 
espropriazione. Ciò che, nell'ordine delle esposte idee, si impone 
anche più per il motivo che essa, nei suoi ultimi effetti, contrasic- 
rebbe all’accolto principio della cooperazione di classe, da surrogare 
alla lotta di classe, dovendo infatti lo Stato, divenuto proprietario 
delle terre comunque espropriate, rivenderle per giuste quote, a pa- 
gamento rateale, determinando la formazione di piccoli proprietari, 
ai quali, per le ragioni già chiarite, sono preferibili i mezzadri e i 
piccoli affittuari, in ben più efficace associazione col proprietario re- 
sponsabile verso la comunanza, per una più razionale, diligente e 
intensa coltivazione. 

Ciò stante, e se la legge, una volta emanata, dovesse essere ri- 
spettata e seriamente eseguita, non l'espropriazione, bensì la pura e 
semplice indisponibilità dovrebbe esserne la sanzione. Se ribelle alla 
legge, il proprietario dovrebbe essere privato temporaneamente del 
possesso delle terre da colonizzarsi e surrogato in tale possesso dal 
Comune competente per territorio, il quale dovrebbe assumerne la 
regolare amministrazione, del:gandovi all'uopo un esperto Cura 
tore: e ciò bene a ragione, se della renitenza del proprietario è ap. 
punto il Comune che sarebbe più direttamente e immediatamente 
esposto a risentire i tristi effetti è 1 danni, del resto generali per 
la Nazione. Il Curatore, proposto dalla Giunta ed approvato dal Con- 
siglio comunale, dovr:bbe, in confronto al Comitato dei probiviri 
della colonizzazione, agire in legale rappresentanza e per conto del 
proprietario renitente, e valersi, sia per l'amministrazione, che per 
Lavviamento delle terre alla colonizzazione, di ogni mezzo di cui lo 
stesso proprietario avrebbe potuto è dovuto valersi, al fine di ot 
temperare alla legge, a cominciare dalle rendite proprie di esse, sino 
ai mutui ipotecari privilegiati per le migliorie, fino alla vendita par 
ziale di esse, se necessaria. 

Assicurato il nuovo impianto, assicurata la trasformazione, con 
lo stabile collocamento delle famiglie coloniche nelle varie unità, 
avviata, insomma, la colonizzazione voluta dalla legge, per modo da 
affidare nell'avvenire di essa nelle terre, il possesso di queste, con 
la più scrupolosa resa di ogni conto, verrebbe restituito al proprie- 
tario, forse ravvedute e lieto, di fronte allo spettacolo di quella la 
boriosa e festosa vita agraria, che esse presenterebbero, in tanto con- 
trasto col passato, e forse grato sineoramente del servizio che in so- 
stanza gli sarebbe stato reso. 

Si comprende come basti, qui, enunciare il nuovo concetto, men 
tre parrebbe prematuro e superfluo scendere a particolari, e più spe- 
cialmente, accennare a quelle necessarie cautele e garanzie, che nel 
caso si esigerebboro, a tutela di tutti gli interessi che la temporanea 
interdizione del proprietario renitente involgerebbe. 

Non è da dissimulare la gravità del proposto spediente: ma esso 
sì impone, se la colonizzazione debba essere, e se essa non debba 
«esporre lo Stato a perdite ingenti, a perdite insostenibili, specie nel 
periodo cui si va incontro. All'opposto, è da curare che nessun ag- 
eravio di carattere straordinario debba essa recargli. Diversamente, 
O vì sì rinunzia, 0, se la legge sarà, al proprietario tornerà ben facile 
sottrarsi alla nuova sanzione, e ciò, con la esatta comprensione dei 
nuovi tempi e dei nuovi suoi doveri, ottemperando alle ingiunzioni 
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della legge, le quali, giova ripeterlo, riesciranno pur sempre, da ul 
timo, anche a suo notevole e permanente vantaggio. 


if 
* Xx 


I benefici effetti dell’intensificazione agraria, sia a mezzo della 
colonizzazione, sia a mezzo dei miglioramenti agrari in generale, cu 
rati maggiormente e volontariamente dai proprietari, anche prima 
che, pure per quest'ultimo assunto, intervenga l’opera del legislatore, 
saranno risentiti dal paese più sollecitamente che altri non presuma, 
se i proprietari delle terre, non più assenteisti e in contatto diretto 
con i lavoratori, riesciranno a considerarli come figli proprì, come 
proprio il loro elevamento economico, come proprie, in generale, il 
loro benessere, quanto non avrà per essi stessi importanza morale 
soltanto, ma anche effettiva e materiale. 

Non sì creda che gli Stati dell'Europa, Italia compresa, usciti 
dalla tremenda conflagrazione che ora tutti li affligge, i meno in 
direttamente, non abbiano, assunti ad una mentalità affatto nuova 
superiore, a sottoporre ad una indagine generale e profonda quegli 
organismi e quel viluppo di reconditi interessi, che ve li hanno tra 
scinati, per avvisare ai rimedì: che non abbiano a prefiggersi di 
invertire a favore del bene e della vita quella imponente congerie 
di sforzi, ora rivolti al male ed alla morte, per i quali, dopo aver 
convertita la sede dell'antica civiltà in una immensa caserma, hanno 
abbassata alla condizione di una non meno immensa necropoli, dalla 
quale per miracolo siano scampati centinaia di migliaia di feriti, 
di mutilati, di ciechi, di infermi, e intorno a cui si raccolgono milioni 
di esseri umani in pianto e in lutto e chiedenti a Dio la ragione di 
tante sciagure. 

È il male per il male, è la sciagura per la sciagura, ovvero, come 
chiedeva, rivolto a Dio, il nostro sommo Poeta, accennando alle 
ture dell’Italia nostra ai suoi tempi: 


Sven 


..è preparazion, che nell’abisso 
Del tuo consiglio fai, per alcun bene, 


In tutto dell’accorcer nostro scisso? (1) 


Sembra davvero impenetrabile il mistero che ora incombe sul 
l'Europa. È certo però che andiamo incontro ad una grande rinno 
vazione, per la quale era forse necessario che le conteso fra popoli 

popoli e l'odio che vi prevale, riflessi delle conteso e degli odì di 
classe, conducessero a tali estremi, per indurli al ravvedimento. Al 
l'Internazionale dei lavoratori occorre sostituire l'Internazionale della 
borghesia, la quale sì compenetra nelle classi più alte, e nella quale 
sl assimilano le classi lavoratrici, da cui deriva. È dessa che, meglio 
rappresentando la forza dell’intelligenza, e, insieme, la forza econo- 
mica, elementi vitali della Nazione, e quindi riassumendone in sè 
tutti gli interessi, potrà assicurare la salvezza comune, ed avviare 
ad insperati accordi di popoli, per i quali simili orrori siano per 
sempre allontanati, ed essi tutti possano operare per il bene proprio 
e per il bene degli altri popoli fratelli, e non, all'opposto, per la pro 
pria © per l'altrui rovina. 


(1) Dante, Purg., Canto VI. 
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Per parte nostra, sarà provvido proposito prepararsi fin d'ora 
ad iniziare questo auspicato periodo di rinnovazione sociale, pren- 
dendo le mosse dalle condizioni dell'agricoltura e degli agricoltori, 
e prefiggendoci di assicurarne il miglioramento con tutti i mezzi pos- 
sibili, primo fra i quali una operosa concordia di classe, nella con- 
vinzione che ciò risponda ad uno dei più gravi ed urgenti bisogni 
della Nazione, sotto qualsiasi aspetto il problema venga considerato. 

E se, come giova sperare, gli unanimi intenti dei varì partiti 
liberali varranno ad assicurare un primo successo su questa via con 
l'introduzione di una savia e severa legge per la colonizzazione al- 
l'interno, di tale successo, come vittoria propria, esulterà, nei mi 
steriosi regni di oltre tomba, nei quali ora deve accogliersi, l’eletta 
anima del sempre rimpianto, caro e buono mio amico, il dott. 
prof. Mario Panizza, collaboratore di Mazzini fin da giovanissimo, 
relatore, per l'on. Bertani, di quella inchiesta sulle condizioni sani- 
tarie dei lavoratori della terra, che dette origine alla prima inchiesta 
generale sullo stato della nostra agricoltura, valoroso garibaldino 
ferito a Mentana, autore di opere poderose di fisiologia e di psico 
logia, infine, insigne uomo politico di parte schiettamente democra- 
tica, al quale è da attribuire Ja paternità del concetto della coloniz- 
zazione all’interno e della stessa formola letterale di esso. 

Infatti, egli, per primo in Italia, ebbe a proclamare la neces- 
sità di tale provvedimento, come risulta dalle seguenti parole, che 
con devota commozione traserivo dal suo discorso del 22 ottobre 1882, 
pronunciato in Moglia dinanzi ai proprì elettori: «La condizione 

intollerabile dei nostri coltivatori disobbligati è universalmente ri- 
«conosciuta. Si dice che solo rimedio è l'emigrazione all'estero. Io 
«dico invece che il solo rimedio è la colonizzazione all'interno ». Su 
tale concetto, sempre da lui perseguito ed affermato, insisteva alla 
Camera dei deputati col suo notevole discorso del 27 febbraio 1885, 
in occasione della grande discussione sulla crisi agraria, vaticinando 
che proprietari e lavoratori, applicandosi di buon accordo alla re- 
denzione delle nostre terre incolte o troppo male coltivate, ne avreb 
bero risentito vantaggi insperati: vaticinio che non mancherà di 
trovare corrispondenza nei fatti. 


AUGUSTO MORTARA. 
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APPUNTI 


Il problema dei noli e dei cambi che tanto si discute nella 
stampa europea aggiunge iti questi giorni nuovo risalto — se fosse 
possibile alla figura di Guglielmo Marconi; che con parola così 
autorevole pose splendidamente in luce la necessità di quegli ac 
cordi economici fra gli Alleati, che nelle pagine di questa rivista 
furono così a lungo propugnati. 

Guglielmo Marconi, oggi Senatore del Regno, in virtù della 
categoria 20 dell'art. 33adello Statuto, che comprende coloro che 
«con servizi o meriti eminenti avranno illustrato la patria », è nato 
a Bologna il 25 aprile 1874, da madre irlandese, Annetta Jameson, 
che il padre, Giuseppe Marconi, aveva sposato in seconde nozze 
nel 1864. Trascorsa lVinfanzia a Bologna, compì i primi studii a 
Firenze nell'Istituto Cavalleri ed a Livorno nell'Istituto Ferrini, 
deve ebbe ad insegnante di fisica il Prof, Vincenzo Rosa. 

« Nel riassumere la storia della mia intuizione della radiotele 


crafia così disse Marconi in una conferenza tenuta davanti alla 
Accademia Reale delle Scienze in Stoccolma quando nel 1909 gli 
fu conferito il premio Nobel per la fisica desidero ricordare che 


non ho mai studiata la Fisica o TElettroteenica in modo regolare, 
quantunque fin da giovinetto mi sia intensamente interessato a que- 
ste scienze. 

« Seguii inoltre un corso di lezioni di fisica sotto (Il compianto 
Prof. Rosa a Livorno ed io era, credo di poterlo dire, molto bene 
al corrente delle pubblicazioni di quel tempo che trattavano argo 
menti scientifici, compresi i lavori di Hertz, Branly e Righi. 

« Nella mia casa presso Bologna in Italia, cominciai sul prin 
cipio del 1895 a fare prove ed esperienze allo scopo di stabilire per 
mezzo delle onde hertziane la possibilità di trasmettere a distanza 
segni e simboli telegrafici senza l’aiuto di fili di connessione. 

« Dopo alcune esperienze preliminari colle onde hertziane, mi 
convinsi ben presto che se queste o simili onde avessero potuto real 
mente essere trasmesse e ricevute a considerevoli distanze, un 
nuovo sistema di comunicazioni sarebbe stato possibile, il quale 
avrebbe presentato enormi vantaggi in confronto dei metodi di se 
gnalazioni luminose e ottiche, i quali sono oltremodo dipendenti 
per il loro successo dalla limpidezza dell'atmosfera ». 

La casa, era la Villa Grifone presso Pontecchio a circa 10 km. 
da Bologna, di proprietà paterna. Il padre suo gli aveva destinato 
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per gli esperimenti una stanza situata nella parte superiore della 
villa, nella quale Guglielmo Marconi lavorava «provando e ripro- 
vando » e costruiva con mezzi modestissimi apparecchi da lui ideati. 
Egli impiegò come primo sostegno della sua antenna un « manico 
di scopa » che ancora oggi si conserva come cimelio. Con una rudi- 
mentale antenna egli riuscì alfine a trasmettere un segnale da un 
capo all'altro del suo laboratorio. R'ipetè l'esperimento a maggiore 
distanza tra la Villa Grifone ed il Monte della Croce presso Monte- 





Guglielmo Marconi. 


chiaro nella Tenuta Malvasia, a circa un km. di distanza. Una 
croce che esiste su quella collina gii servi di sostegno dell'antenna. 
Il segnale fu trasmesso ed il problema che egli aveva intuito era 
risoltò. Ma quanti studi e quanti esperimenti doveva ancora com- 
piere per rendere pratica la telegrafia senza fili! 

Eppure è bastato appena un ventennio a Marconi per portare 
la radiotelegrafia a quella praticità che è stata raggiunta dagli al 
{ri sistemi di comunicazione in almeno cinquant'anni. 

Marconi non si è mai appagato di ogni nuovo perfezionamento 

di ogni nuovo progresso, ha voluto sempre continuare personal- 
mente a fare esperienze, riuscendo ad aumentare di volta in volta 
la distanza alla quale i segnali potevano essere percepiti. Così nel 
settembre 1910, poco più di 15 anni dopo i suoi primi esperimenti 
nei quali era riuscito a trasmettere a pochi metri di distanza, egli 
poteva ricevere segnali alla distanza di 10,000 chilometri sul trans- 
atlantico italiano « Principessa Mafalda » in porto a Buenos Aires. 





4S4 GUGLIELMO MARCONI 


E fra non molto una catena di stazioni radiotelegratiche ultrapotent 
permetterà che un segnale inviato da una località ritorni alla stessa 
località, dopo avere fatto il giro del mondo! 

Nel febbraio 1896 Guglielmo Marconi si recò in Inghilterra, 
facendo i suoi primi esperimenti a Westbourne Park. Il 2 giugno 
dello stesso anno egli presentava la sua prima domanda di bre 
vetto per la radiotelegrafia, che fu sottoposta, come è stabilito in 
Inghilterra, ad esame preventivo: alcuni mesi dopo gli fu accordato 
il brevetto richiesto col N. 12,039 del 1896. 

Nel luglio 1896 Guglielmo Marconi fu presentato all’Ingegneri 
capo cddei Telegrafi inglesi, Sir William H. Preece, che ascoltò con 
attenzione il giovinetto, assistè al suo! esperimenti e gli fu largo di 
aiuti. Fu appunto per desiderio del Preece che Marconi fece con 
successo alcuni esperimenti tra VUfficio centrale della Posta in 
Londra ed i Lungo Tamigi. Nel dicembre 1896, il Preece tenne 
una conferenza alla Toynbee Hall a Londra sulla « Telegrafia senza 
filo» ed il Marconi presente vi fece esperimenti. Altre prove si fe 
cero nel maggio 1897, nel canale di Bristol, tra Lavernock e Flat 
holm, e poscia fra Lavernock e Brean Donn, attraverso il canale, 
ad una distanza di circa 15 chilometri. 

Nel luglio 1897 Marconi, chiamato in Italia dal Ministero della 
Marina, dava la prima dimostrazione della sua invenzione alle Au 
torità italiane al Ministero della Marina (1) e poscia al Quirinale 
alla presenza delle LL. MM. il Re Umberto e la Regina Marghe 
rila. Il 18 luglio furono fatte esperienze fra l'Arsenale di Spezia e 
l’incrociatore San Martino, ragg'iugendo la distanza di 416 chilo 
inetri. All'Arsenale di Spezia fu eretta una stazione in terraferma 
e due navi da guerra vennero tenute in costante comunicazione 
colla costa. 


Di ritorno in Inghilterra, Marconi eseguì nuovi esperimenti tra 
Salisbury e Bath, raggiungendo la distanza di 55 chm. Ciò con 
dusse alla costituzione di una Società finanziaria per Tutilizzazione 
del brevetto Marconi. Essa prese il nome di « Wireless Telegraph 
and Signal Co Ltd.» cambiato ne! marzo 1900 in quello di « Marco 
nis Wireless Telegraph Co Ltd ». Ad essa Marconi cedette tutti i 
suoi brevetti per tutti i paesi del mondo, eccezione fatta per l'Italia 
e per le colonie italiane, desiderando riservarsi libertà d'azione ri 
spetto al proprio paese, per poter cedere a condizioni di favore i suoi 
brevetti in quanto avessero potuto servire alla difesa dell'Italia. 

In quel periodo vennero erette due stazioni permanenti nell'Isola 
di Wight, e si proseguirono felicemente gli esperimenti verso il Na 
tale, con tempo molto tempestoso. 

Nel maggio 1898 ebbe luogo una esposizione di apparecchi di 
telegrafia senza filo nella Camera dei Comuni. Poco dopo nel luglio 
si ebbe probabilmente il primo esperimento di applicazione pra 
tica. Il giornale Erpress di Dublino pubblicava ogni giorno il re 


(1) Questi primi esperimenti furono eseguiti per desiderio del compianto 
ministro Brin, che fin d'allora aveva preso a seguire con fiducia ed affetto 
l’opera del Marconi. Il Brin che molto se ne riprometteva, volle che agli espe- 
rimenti del Marconi, che si fecero fra il piano superiore del Ministero della 
Marina ed il gabinetto del Ministro, assistesse anche il direttore della Nuova 


Antologia, on. Maggiorino Ferraris. 
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soconto delle regate di Kingstown mediante radio-telegrammi che 
limostrarono la utilità e la facilità di utilizzare il nuovo sistema a 
scopi commerciali. Più tardi Marconi stabilì una comunicazione fra 
la residenza di Osborne della Regina Vittoria ed il vacht reale 0s- 
horne. Nel 18599, dopo una lettura all'Istituto degli Ingegneri elet- 
tricisti inglesi, egli visito gli Stati Uniti. Ma quest'anno è notevole 
er il fatto che l'apparato Marconi venne applicato ad alcune navi 
iella marina da guerra inglese. Due anni dopo, nel 1901, si rag 

ciunse la distanza di oltre 460 chilometri e poco dopo si trasmi- 
sero i primi segnali fra Poldhu nel Cornovaglia e San Giovanni 
di Terranuova in America. Dopo larghi esperimenti fra Nizza € 
Corsica, nel febbraio 1902 Marconi ricevette a bordo del piroscafo 
Philadelphia Inoni messaggi ad una distanza di circa. 2500 chm. 
Nel dicembre 1902 la stazione impiantata a Capo Breton, nella Nuo- 
va Scozia, per conto del Governo del Canadà fu messa in comuni. 
cazione colla stazione di Poldhu, nel Cornovaglia in Inghilterra, ed 
all'inmaugurazione si inviarono dall'America dei messaggi al Re di 
Inghilterra, al Re d'Italia, al Ties ed alla nave da guerra Carlo 
{/berto, che per cortese disposizione del governo italiano sempre 
coadiuvò il Marconi nei suoi esperimenti, 

Il grande piroscafo inglese Lucania fece con successo la prima 
prova di comunicazione permanente nella traversata fra l'Europa e 
l'America nell'ottobre 1903 ed ogni giorno veniva pubblicato a 
bordo un bollettino di notizie radiotelegrafiche. Questo servizio fu 
poscia regolarmente adottato dal 4 giugno 1904 in poi. Nello stesso 
tempo furono impiantate le stazioni di Bari in Italia e di Antivari 
nel Montenegro allo scopo di istituire un servizio telegrafico pub- 
blico fra VItalia e la penisola balcanica. Per ultimo nel 1907 fu eretta 
la grande stazione di Clifden sulla costa occidentale d'Irlanda, che 
dovette venir ricostrutta nel 1910 a causa «di un incendio. Ma dal- 
l'aprile di quell'anno in poi essa lavora regolarmente nel servizio 
fra l'Europa e l'America ed ogni giorno trasmette e riceve messaggi 
per il mondo intero, corrispondendo colla stazione stabilita a Glace 
Bay nel Canada. 

Oramai la telegrafia Marconi si è diffusa in tutti i paesi del 
“lobo ed ogni giorno vi diviene di uso sempre più comune special- 
mente nei servizi marittimi e coloniali. Attualmente esistono nel 
mondo circa 150 Società che utilizzano i brevetti Marconi. Al grande 
inventore non mancarono nè lotte nè difficolià: ma oramai la glo- 
riosa scoperta si e affermata nella storia ed il nome del Marconi pas- 
serà alla posterità fra l'ammirazione e la gratitudine delle genera- 
zioni più lontane. Intanto le maggiori Università d'Europa gli con- 
ferirono gradi accademici, i principali Governi gli accordarono le 
più alte onorificenze e nel 1909 gli fu aggiudicato il premio Nobel 
per la fisica. Ma i primi inizii non furono facili. Basterebbe ricor- 
dare lo scetticismo col quale sono stati accolti da principio gli espe 
rimenti di Marconi, non solo dal pubblico in generale, ma anche 
da scienziati, e si è anche dichiarato che gli apparecchi Marconi 
erano «roba da museo» e che Marconi non ha inventato nulla di 
nuovo. Ma i fatti hanno ben dimostrato altrimenti. Sir William 
Preece che sempre ebbe fiducia nell'opera di Marconi e che ha po- 
tuto vedere quanto questa fiducia sia stata meritata (è morto il 6 no- 
vembre 1913) nel 1897 alia Roval Institution di Londra, così, a ra- 
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gione, argutamente osservava : « Si è detto che Marconi non ha trovato 
nulla di nuovo: è vero ch'egli non ha scoperto nuovi raggi e che si è 
valso delle onde hertziane, che il suo trasmettitore è l'oscillatore del 
Righi e la parte essenziale del suo ricevitore un coherer; ma anche 
Colombo non fece l'uovo ed insegnò solo a farlo stare diritto ». E 
Marconi stesso, parlando, dietro invito dell'Associazione Elettro- 
tecnica Italiana, per la prima volta al pubblico italiano in Cam 
pidoglio il 7 maggio 1903 alla presenza delle LL. MM. il Re Vit 
torio Emanuele e la Regina Elena, così si esprimeva: «E a tutti 
noto come nello studio delle forze e delle leggi fisiche da me 
applicate, io abbia avuto molti precursori: ma credo pure che 
quando in Bologna nel 1895 pensai di utilizzare le onde elettriche 
trasmesse attraverso Tetere dello spazio per ottenere un nuovo 
sistema di telegrafia, nessuno cera ancora riuscito a trasmettere senza 
fili, mediante i raggi Hertz, a.vantaggiosa distanza, un segnale te 
legrafico qualsiasi regolarmente registrabile. Ed a prova di ciò, è 
noto come la notizia della riuscita delle mie prime esperienze sia 
stata accolta, specialmente all'estero, con quasi generale diffidenza 

Nella sua lunga permanenza all'estero Marconi non si © mal 
dimenticato di essere italiano, non ha mai abbandonata la cittadi 
nanza itallana, ha anche servito il paese come tutti i suol concit 
tadin! col prestare servizio militare nella R. Marina conseguendo 
ll grado di sottocaposemaforista, cioè di caporale. Guglielmo Mar 
coni ha riservato all'Italia luso dei suoi brevetti senza condizion 
per scopi militari, ha applicato in Italia i primi frutti di ogni suo 
nuovo studio, ha fatto in Italia o su navi italiane i primi e moiti 
suoi esperimenti che hanno segnato le pietre migliari del lungo cam 
mino oramai percorso dalla radiotelegrafia in un solo ventennio, 
Marconi ha il merito di avere salvate, mercè la sua invenzione, 
migliaia e migliaia di vite umane che senza il disperato appello 
di soccorso lanciato dagli apparecchi radiotelegrafici delle navi pe 
ricolanti, sarebbero miseramente perite; come giustamente disse il 
Primo Ministro inglese dinanzi al Parlamento dopo il naufragio 
del Titanic, che la salvezza dei 70 scampati si doveva ad un sol 
uomo: a Gugl'elmo Marconi, così deve dirsi per il fteprblie (23 gen 
naio 1909), per lo S/aconia (1909, per il De/Qki (13 dicembre 1911), 
per il Veronese (1° gennaio 1918), per il Templemore (80 settembre 
1913), per il Vo//zrno (10 ottobre 1913), per non nominare che i mag- 
gior!i. E quante vite ancora sì sarebbero potute salvare se i Gover 
ni imponessero a tutte le navi che traversano gli Oceani la meravi 
gliosa invenzione! 

La Conferenza radiotelegrafica internazionale, riunitasi a Londra 
nel 1912, a pochi mesi di distanza dal disastro del Titanic, la Con 
ferenza internazionale per la salvaguardia della vita umana in mare, 
convocata nel 1918 ugualmente a Londra, dopo lVineendio del Vol 
turno avvenuto in pieno Oceano, a circa 1000 miglia dall'Irlanda, 
hanno bensì dettato qualche norma in proposito. Ma perchè fissare 
a 50 il numero minimo di persone imbarcate, equipaggio e passe 
geri, per imporre lVuso della radiotelegrafia al piroscafo che tal 
numero minimo trasporta? Forse che 49 0 meno vite umane non 
sono altrettanto sacre di 50 o più? 

Per ultimo è a tutti noto quanta sia l'applicazione della radio 
telegrafia, per terra e per mare, nella difesa e nell'opera di salva- 
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taggio delle navi silurate o urtanti in mine, in questa guerra, che 
rivede Guglielmo Marconi tenente del genio, servire sotto le ban 
diere italiane, per le fortune della patria! 

Nonostante tutto quanto si sia tentato per dimostrare che Mar- 
conì ebbe dei precursori, la radiotelegrafia, per opera appunto di 
(Guglielmo Marconi, è essenzialmente italiana. 

Una Commissione Russa ha attribuito allo scienziata russo 
Popoff la priorità dell'invenzione della telegrafia senza fili. Ma 
Popoff stesso (cfr. Resta Marittima, ottobre 1910) ha dichiarato a 
Marconi che egli non si era mai servito di un'antenna collegata 
illa terra nella stazione trasmettente, prima che Marconi avesse 
dimostrato che appunto in questa antenna, così collegata, doveva 
ricercarsi il primo segreto della telegrafia senza fili. In tale occa 
sione Popoff ha chiamato Marconi suo maestro. 

Marconi non ha mai smentito i suoi più puri sentimenti di ita 
lanità. 

«PB con profonda soddisfazione del mio cuore d'italiano di 
ceva egli in Campidoglio nel 1908 che dopo molti anni di la 
voro compiuto in varie parti del mondo oggi mi ritrovo in Roma, 
nella capitale gloriosa della patria mia, dove principalmente si 
svolta l'iniziativa di quei ministri per merilo dei quali spero ven 
cano assicurati all'Italia i vantaggi più grandi che la telegrafia 
senza fili possa dare ». 

E per conchiudere, affine di dare un'idea della modestia e dei 
sentimenti del nostro grande concittadino, riportiamo le parole da 
lui dette in Roma nella Sala dell'Augusteo il 3 marzo 1914 prima 
di terminare la sua conferenza su «i recenti progressi della radio 
telegrafia 

«Al disopra di qualsiasi interesse sulle applicazioni della ra- 
diotelegrafia, io credo che la più grande soddisfazione che com 
pensa largamente il lavoro di tutti coloro che si dedicano alla so- 
luzione di questo importante problema e che sono come me spesso 
di fronte ai pericoli del mare, è quella di constatare che la radio 
telegrafia non è venuta mai meno tutte le volte che si è trattato di ri. 
cevero il grido di soccorso di vite umane in pericolo sul mare 

Così l'opera di Guglielmo Marconi ha rivestito e riveste un 
‘arattere non solo economico ma altamente umanitàrio ed il suo 
nome sarà venerato e benedetto in tutte le generazioni. Ricordiamo 
ancora la grande emozione colla quale un viaggiatore, abituato a 
traversare l'Oceano, ci raccontava le impressioni del suo primo 
viaggio su di un piroscafo munito del telegrafo Marconi. Si sen 
tiva congiunto alla famiglia, agli affari, alla terraferma, ed alle navi 
in viaggio al mondo intero e pareva che un nuovo senso di sicu 
rezza e di compiacimento lo accompagnasse attraverso i mari. Come 
italiani dobbiamo sentirei particolarmente orgogliosi di lui, del suo 
nome, dell'opera sua, associandoci alle generali e vivissime appro 
vazioni colle quali il Senato accolse le parole dell'on. Maggiorino 


Ferraris che nella tornata del 16 dicembre 1915 ricordando il re 


cente discorso dell'on. Marconi così si espresse: a lui « porto il 
sentimento della mia devozione di italiano, perchè dovunque e sotto 
qualunque quadratura di cielo io mi trovi, il suo nome oggi è sim- 
bolo di una Italia che lavora, che studia e che produce a beneficio 
dell'umanità ». 
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ATTORNO ALLA GUERRA 


La suprema necessità La cuerra di resistenza La nostra guerra Da 


Montenegro a Vallona La nuova tattica tedesca La situazione pi 


litica 


La suprema necessità 


Una suprema necessità si impone in questo momento agli Al 

leati. Essa si riassume in due punti: 

stabilire un urico piano di guerra; 

coordinare tutti gli »s/orz; comuni all'esecuzione di questo 
unico piano. 

Sono sei mesi che lo diciamo ed ora appena pare si cominci a 
discuterne sul serio! 

Il nuovo indispensabile piano di guerra non può che proporsi 
due alternative: 

la guerra di offensiva; 
la guerra di resistenza. 

La discussione intorno a questi due punti e oramal aperta nella 
stampa internazionale, all'estero ed in Italia. È quindi opportuno 
esaminarli a fondo e con serenità. 

Il noto colonnello Repington del Teres è il più autorevole € 
fervido propugnatore della guerra di offensiva. «La vittoria degli 
Alleati così egli sì esprime secondo dispacci da Londra si af 
fermerà soltanto quardo, trascurate tutte le diversioni, l'alto Co 
inando della Quadruplice deciderà un'offensiva contemporanea di 
tutti gli Alleati, che sia una vera offensiva generale, su tetta Vesten- 
sione di ciascuna fronte ». E queste idee sono ampiamente riferite 
dal Giornale d'Italta (Piccolo, N. 24), il quale confida che «la of 
fensiva contemporanea degli Alleati assicurerà la vittoria finale 
Ed il Messaggero {N. 22) riferisce i giudizii dei critici militari in 
glesi circa la nuova «tattica della vittoria 

Fosse vero! 

Anzitutto temiamo esista un errore di trasmissione telegrafica. 
Noi possiamo comprendere « una offensiva contemporanea di cet 


gli Alleati»: ci riuscirebbe del tutto inesplicabile « una offensiva 
generale su tutta l'estensione di ciascuna fronte ». La lunehezza 


delle fronti nella guerra moderna, che si estendono per megliaia di 
chilometri, è tale che un attacco su tutta la fronte riuscirebbe la 
cosa la più fiacca e la più inefficace che mente umana possa conce- 
pire. Nessun paese dispone di risorse illimitate di uomini, di can 
noni e di munizioni: se così fosse la guerra sarebbe già finita! 
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Poniamoci sulla realtà dei fatti. Apriamo il magnifico « Atlante 
della nostra guerra » testè edito dall'Istituto geografico De Agostini, 
teniamoci alle cifre più modeste 
Cominciamo dall'immaginare I: forze anglo-francesi attaccanti 
sugli 800 e più chilometri del fronte belga-francese. Con quale den- 
tà è con quale intensità di uomini, di cannoni, di munizioni e di 
uoco avverrebbe l'attacco? Evidentemente con una linea così sot 
tile e con un'azione così poco sostenuta, che si riuscirebbe appena a 
raffiare qua e la le trincee tedesche, con perdite enormi e con ri 
sultati del tutto passivi. Noì non sapremmo immaginare una tattica 
peggiore, tanto che temiamo assolutamente che il telegrafo o la pa 
rola abbiano travisato il pensiero dell'illustre serittore. Concordiamo 
uindi assolutamente col giudizio del Giornale d'Italia che « ove 


imavanzata si decida e si inizi, essa non debba essere interrotta 
iopo wr primo sforzo. Altrimenti del prinio sforzo si perderanno 
tutti i vantaggi morali e materiali, dando maniera al nemico di for 
tificarsi comodamente in retrostante posizione 

Cominciamo adungue dall'eliminare in modo assoluto loffen 
siva generale su «tetta l'estensione di ciascuna fronte ». Sarebbe 

mplicemente «la tattica dell'insuccesso » e peggio. 

Se quindi si deve avere una offensiva contemporanea, essa non 
mò pronunciarsi che in un solo ed unico punto di ciascun fronte, 
ina si può mascherare con due 0 tre finte avanzate, benchè con pochi 

sultati, tanta è oggidì la intensità della concentrazione per chi 
ittacca e la facilità di scoprire le vere dalle false manovre per chi 
difende, mediante l'aeronautica. 

Or bene, qui sorge tutto il sistema della guerra moderna e 
finchè la sua concezione esatta e logica non abbia cacciata la vecchia 
mentalità militare e strategica è difficile prevedere la preparazione 

l'attuazione di un piano di guerra razionale e vittorioso ‘1 

Il sisterna moderno di trincee perchè è assurdo parlare di 

vuerra di trincea, ma solo di un sistema complesso di trincee a 5, 

10 file è con molti chilometri di profondità quando è bene co 
strutto, bene appoggiato e bene difeso con forze normali, è ine 
spugnabile, è invincibile, Lo proclamiamo da mesi e tutti gli eser 
‘iti dell'uno e dell'altro campo, fallirono tutti: i piccoli risultati 
‘onseguiti non rappresentano neppure per sogno il compenso delle 
perdite subite. 

Chi attacca un sistema di trincee morde nel granito, graffia nel 
erro. Ne ha il danno e le beffe! 

Scartata quindi Vassurda tattica di un attacco generale su tutta 
‘estensione del fronte, immaginiamo invece una offensiva contem 
poranea di tutti gli Alleati ciascuno su di un punto dopo la 
iù grandiosa e la più potente concentrazione di uomini e di forze 
he mente umana possa concepire. Quale msultato potrà avere? 

\ssai probabilmente sarà negativo. È la storia di questi diciotto 
mesi che lo insegna e sarebbe veramente inconcepibile che tutti non 


l'abbiano imparato. 


(1) L'evoluzione della querra moderna, in « Nuova Antologia », 1° otio- 
bre 1915: La guerra moderna, in « Nuova Antologia », 16 gennaio 1916. 
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Quale successo ebbe l'offensiva tedesca contro le trincee inglesi 
nel Belgio? Quale successo ebbe l'offensiva tedesca contro le trincee 
francesi nello Champagne? Quale successo ebbe l'offensiva inglese 
contro le trincee tedesche in Fiandra? Quale successo ebbe l’offen 
siva francese, tre volte ripetuta, nell’Artois e nello Champagne? 
Quale successo ebbe l'offensiva tedesca contro i Russi che pure bat- 
tevano ritirata ma che appena trovata una buona posizione vi si 
trincerarono? Quale successo ebbe la recente offensiva russa contro 
le trincee austriache? E così di seguito, tanto la serie non è finita! 

Allorchè un esercito sì è saldamente trincerato, come quasi tutti 
hanno fatto e fanno di continuo, esso è immobile: costituisce una 
muraglia di cemento, di acciaio, di offese e di difese contro la quale 
è assurdo, è disastroso lanciare delle povere colonne di carne, di vite 
preziose, sterilmente sacrificate. Già la buon'anima di Alessandro 
Manzoni aveva insegnato che i vasi di terra cotta viaggiano male in 
compagnia di quelli di ferro: peggio poi se giuocano ad urtarsi. 

Del resto questa caratteristica nuova, ma inesorabile della guerra 
di trincea, comincia a farsi strada nell'opinione pubblica più auto- 
revole. Il Corriere della Sera (n. 28) dopo avere in questi giorni 
eiustamente dimostrato che non è certo colpa nostra, se ai nostri 
confini stentiamo e molto a sfondare, così a ragione prosegue : 

« Ma i francesi dal settembre del 1914 in qua, da 17 lunghi mesi 
non provano la stessa dura sorte? E i tedeschi, non hanno visto le 
loro speranze di rapido trionfo frangersi irreparabilmente contro le 
difese francesi? Sono immobili i due avversari, e Vimmobilità dalla 
fronte occidentale si è estesa a quella orientale: è diventata la norma 
di questa guerra, guerra terribile di posizione che ci fa chiedere 
quali sacrifici immani dovranno gli Alleati ancora sopportare prima 
di aver ragione della trincea, del camminamento, dei reticolati, delle 
mitragliatrici, delle concentrazioni d'artiglieria, di tutti i terribili 
mezzi di difesa che hanno arrestato nei maggiori teatri qualsiasi 
avanzata 

In queste parole sta tutta lVevoluzione della guerra moderna, 
che da mesi andiamo illustrando. Di fronte ad essa non è a chiederci 
quali sacrifici umani gli Alleati dovranno ancora affrontare per 
vincere: bisogna invece esaminare a mente calma e spassionata, se 
vi è la possibilità di sfondare. E poichè sedici mesi di esperienza, 
dopo la battaglia della Marna, e l'opinione sempre più generaliz 
zata negli uomini più competenti, dimostrano che i moderni sistem) 
di trincee e reticolati sono inespugnabili, bisogna senz'altro mutare 
tattica, smettere ogni pensiero di sfondare, abbandonare i piccoli 
attacchi infruttuosi e costosi e studiare un altro piano di azione. 
E per fortuna d'Italia e dei nostri Alleati ci auguriamo che un gior- 
nale autorevole come il Corriere della Sera riconosca come già 
il suo valoroso Barzini la preconizzava tutta l'assoluta e irresi- 
stibile evoluzione della guerra moderna di trincea, in modo che gli 
Alleati desistano da una tattica sorpassata e con serena e matura 
riflessione, deliberino il nuovo piano di azione. In ciò soltanto sta 
la nostra salvezza. 

Noi quindi respingiamo in modo assoluto e per alto sentimento 
di patria i due sistemi della grande offensiva contemporanea su tutto 
il fronte e della forte offensiva su di un punto solo di ciascun fronte 
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e ritorniamo al concetto, altre volte espresso, della guerra di resi- 
stenza. 

Prendiamo un caso pratico: l'offensiva francese contro le trincec 
tedesche. La linea francese dista in media di 80 a 100 chilometri 
dal confine francese. Questa zona, invasa dai tedeschi, oggidì è tutta 
un avvallamento, una ondulazione di trincee. Nelle gloriose ma in 
fruttuose giornate del 26 settembre, l'esercito francese con maravi- 
cliosa preparazione e con pari slancio ruppe tre linee di trincee : 
altre due rimasero intatte. Ma dietro ad esse quante altre file di 
trincee esistevano e sarebbero state costrutte ne/ corso stesso del 
lazione? 

Siamo ottimisti: supponiamo i francesi giunti al loro sospirato 
confine! AL di la di esso, il Belgio è pure alla sua volta tutto un 
sistema, tutta una ondulazione, tutto un mare di trincee appoggiate 

piazze forti, quale ci venne descritto da persona del luogo. Vi è 
una speranza al mondo che un esercito scavalchi tutte le trincee 
formidabilmente costrutte e difese che si succedono, ad infinite pa 
rallele, prima sul territorio francese e poi su quello belga? 

Senza essere strateghi, il senso comune risponde di no! 

Non vha dunque che una soluzione: organizzare la guerra di 
resistenza. 


* 
* * 


LAscenire d'Italta, in una nota cortese e simpatizzante colle 
nostre idee sulla guerra moderna, ci invita ad una conclusione lo- 
vica, che secondo |Tegregio giornale di Bologna, si riassumerebbe 
nel « fallimento della guerra » per tutti i belligeranti. 

Ciò può essere per il futuro. Ma noi desideriamo finire la guerra 
con il massimo successo possibile per l’Intesa, e per il momento la 
nostra conclusione logica diventa quindi evidente e si sintetizza nei 
seguenti punti: 

© Circondare dalle Fiandre alla Turchia la Germania e 
l'Austria in una cerchia di ferro, di trincee, di reticolati, di arti- 
zlierie a munizioni illimitate e di uomini infiniti, in modo da to- 
cliere ai nostri nemici ogni velleità ed ogni possibilità di attacco 
fortunato: 

2° Reso impossibile all'Austria-Ungheria di sfondare la diga 
che devo rinchiuderle in una specie di assedio colossale, praticare 
la massima economia di uomini, di materiale e di danaro, in modo 
da poter prolungare la nostra resistenza più di quella delle Potenze 
centrali: 


8° Costringere in tal guisa l'Austria e la Germania a cedere 
per esaurimento e per logoramento in modo che si rassegnino ad 
accettare condizioni per noi vantaggiose, se non brillanti, ma sempre 
tali da condurci ad una pace sicura e durevole. 

Abbiamo piena fede in questo piano di campagna che bisogna 
applicare con tenacia inflessibile per terra e per mare ed essere 
pronti a continuare, teoricamente, all'infinito. Ringraziamo anzi 
L'Avvenire che riconosce « molto fondata » nei fatti la nostra tes! 
sulla immobilità della guerra di trincea e lo preghiamo di consi 
derare se il peggiore piano di tutti non sia quello di non averne 


i 
| 
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alcuno, cosicchè l'Intesa continui in quella serie di piccoli sforzi 
che non hanno dato nessun vantaggio positivo e che tendono sol 
tanto a logorare le risorse e lo spirito pubblico dei paesi alleati. 
Nella guerra di resistenza una volta che diviene impossibli 
puella di impeto non sì consumano le riserve: si moltiplicano e 


si conservano! 


La guerra di resistenza 


La presente guerra non può avere che due soluzioni: guerra di 
offensiva di attacco, oppure guerra di resistenza 

La guerra d'offensiva tranne nei primi impeti tedeschi, 4ute- 
riori alla trincea ha sempre, dovunque e completamente fallito. 
\lItro quindi non ci resta che confidare nella guerra di resistenza. 
Riuscirà dessa? Ma ad una sola condizione: che la Quadruplice In 
tesa non sciupi e logori le proprie energie nei piccoli e sterili sforzi 
delle offensive senza risultato. 

La guerra di resistenza è la tattica sicura della vittoria, se gli 
Alleati sapranno organizzare e prolungare la loro resistenza più di 
quella delle Potenze Centrali. È ciò possibile? Non ci pare dubbio, 
se l'Intesa si concerta attorno a questo piano di campagna e io ese 
gigisce con tutta l'energia e la continuità d'azione necessaria. 

Non fantastichiamo attacchi, offensive, successi e vittorie: dopo 
tanto vano divagare stiamo sulla realtà, che di per se è abbastanza 
consolante. Gli austro-tedeschi sono bloccati in tutti 1 mari e non 
possono che veitovagliarsi a stento: sono bloccati in Fiandra ed in 
Francia, dal mare Atlantico alla frontiera svizzera e non possono 
avanzare: sono bloccati sulle Alpi, dallo Stelvio all’Adriatico e non 


passano: sono bloccati in Russia, dal Mar Baltico al confine della 
Rumenia. Anche colà, se Tesercito russo sa trincerarsi a dovere è 
nol speriamo che | Comandi dell'Intesa lo telegraferanno ogn ZIONDO 


al Comando russo dato che non abbia ancora saputo profittare del 
passato! anche da quella parte gli austro-tedeschi sono chiusi. 

Due varchi, gli Austro-Tedeschi si sono aperti, a causa dell’azione 
slegata e tardiva degli Alleati: uno attraverso il Montenegro verso 
L'Albania: l'altro attraverso la Serbia e d'accordo con la Bulgaria, 
verso Costantinopoli e VAsia Minore. 

Il varco verso VAlbania conduce a nulla di utile. Quand'anche 
gli austro-tedeschi riuscissero ad occupare tutta lAlbania, la cosa 
sarebbe spiacevole per noi, ma continuerebbero a finire contro un 
muro chiuso: la Grecia e VAdriatico, Vuna e l’altro bloccati dalle 
flotte alleate. Il varco verso Costantinopoli ha importanza maggiore, 
ma che tuttavia non conviene esagerare. Innanzi tutto ha facilitato 
alla Germania non pochi rifornimenti di cereali, di petrolii, materie 
prime e di uomini, sebbene fortunatamente l'Albania, la Serbia, il 
Montenegro devastati dalle recenti guerre e gli altri Stati della peni 
sola balcanica, tranne la Rumenia, siano paesi poveri e non possano 
rappresentare un grande ausilio per la Germania, In secondo luogo, 
si apre all’azione austro-tedesca iutta una prospettiva di avanzate, più 
o meno reali o fantastiche, verso l'Asia Minore, l'Egitto, l’India, ecc. 
A differenza quindi del Repington e del Clemenceau, noi crediamo 
Alleati minacciare da Salonicco il fianco dei 


che gli fanno bene a 
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bulgari-tedeschi. L'Intesa ha ogni interesse a mantenersi in grandi 
forze a Salonicco per impacciare e ritardare ogni avanzata degli 
austro-tedeschi, finchè venga il giorno in cui possa chiudere di 
nuovo il varco loro verso Costantinopoli. Ma senza l'intervento dei 
(Giapponesi la cosa ci pare difficile. 

Praticamente lAustria-Ungheria e la Germania sono in gran 
parte chiuse entro un cerchio di ferro ed è dentro questo cerchio 
che bisogna esaurirle a qualunque costo. Quale sarà questo esau 
rimento? Di uomin® Di alimenti? Di risorse economiche e finan 

arte? 

Allesaurimento degli uomini in Germania crediamo poco, ben- 
che sia questa la grande speranza che ha voga in Francia. Ogni 
anno e una nuova classe che si aggiunge e basta che la Germania 
chiami ancora altre elassi di anziani come fa l'Austria e può 
preparare sempre nuovi eserciti, benchè sempre più stremati. 

L'esaurimento dei generi alimentari è lento ma, a quanto pare, 
progressivo. Non abbiamo mai creduto che al luglio 1915 la Ger- 
mania si sarebbe arresa per fame. Ma è certo che l'azione logora 
trice del tempo si farà sentire sempre più, se il blocco marittimo 
e commerciale della Germania cesserà di essere una vana parola, 
come lo fu finora in molta parte, avendo essa potuto rifornirsi in 
Rumenia ed agli Stati Uniti, specialmente attraverso i paesi neutri. 

Così pure è inevitabile, per quanto lento, l'esaurimento della 
Germania in metalli. Ma anche su questo punto non bisogna nutrire 
illusioni nè diffondere esagerazioni. Noi abbiamo più volte ricor 
dato un articolo d'uno scienziato francese, oramai comprovato dai 
fatti, che dimostrava come la Germania avesse in buona dose in casa 
propria i metalli occorrenti. Ora naturalmente ne trarrà pure dalla 
Turchia, ma anche sotto questo aspetto l'azione del tempo è logo 
ratrice. 

Rimane per ultimo |lesaurimento finanziario e monetario, lento 
ineh'esso ma inevitabile. Sotto un certo aspetto la Germania divide 
la sorte dolorosa degli altri Stati che tutti tendono ad esaurirsi a causa 
della guerra: Ma la sua decadenza è assai più rapida. Anzitutto 
le sue importazioni sono quasi tutte di contrabbando: quindi le 
az Il doppio. Le sue esportazioni sono ridotte a quantità mimime : 

come un'acqua stagnante a cui è venuto meno il flusso delle cor 
renti che Valimentavano. Mentre gli Stati dell'Europa hanno an 
ora conservato una certa proporzione della attività economica, la 
(rermania la va perdendo per due vie diverse. Le mancano le cor- 
renti d'importazione e d'esportazione per i commerci esteri: le scar- 
sevziano le materie prime per alimentare ! lavoro interno. 

Tutte calcolato, Pesanrimento della Germania è inesorabile, ma 
lento, molto lento. Per accelerarlo occorrono due condizioni: che 
l'Inghilterra renda effettivo anche attraverso ai neutri il blocco al’ 
mentare ed industriale della Germania: che si precludano all'Im- 
pero tedesco nuovi varchi, segnatamente verso la Turchia e TAsia 
Minore. 

Seno evidenti le conseguenze che da questa situazione di cose 


derivano. La maggiore speranza dell'Intesa è di far niegare la Ger 
mania assai più coll’azione economica che colla lotta militare. Occorre 
inoltre che TImtesa organizzi Stato per Stato e collettivamente na 
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resistenza indefinita, illimitato, superiore ai limiti di resistenza 
della Germania. 

Sul primo punto, sulle maggiori probabilità della lotta econo 
mica su quella militare, le opinioni nostre caso strano conci 
dono con quelle espresse da Re Costantino di Grecia, se sono esatte 
le opinioni che a lui attribuisce la Pall Mell Gazette (1). Dopo 
tutto possiamo disseniire a fondo dalla politica di Re Costantino, 
senza negargli dei lampi di acume, come quando avvisò lInghil 
terra sul fallimento dell'impresa dei Dardanelli e, consigliere ina 
scoltato, lavvertì dei mezzi e delle vie di successo, 

Ma non meno importante ed indeclinabile è la necessità per gli 
Stati Alleati di organizzare la resistenza loro molto al di là di quella 
lerlesca. Questa resistenza dev'essere di quattro specie : 

resistenza dello sbirito morale; 

resistenza di uomini; 

resistenza dî armi e munizioni; 

resistenza finanziaria ed economica. : 

Sotto tutti questi aspetti, l'organizzazione della resistenza inde 
finita, illimitata per quest'anno, per l'anno venturo se occorre 
dev'essere duplice: nell'interno di ciascun Stato e nei rapporti degli 
Alleati fra di loro. Or bene, ia durata della resistenza dipende da 
due fattori : 

la intensità della preparazione e della organizzazione: 
il risparmio del consumi. 

liiconosciamo interamente la necessità per TItalia di svilup 
pare al massimo la produzione di armi o di munizioni di ogni spe 
cie. così vigorosamente accentuata nel Corriere della Sera, dal no 
stro eminente amico, on. Andrea "Torre, che cordialmente salu 
tiamo a Presidente dell'Associazione della Stampa ed a cui pre 
sentiamo le migliori felicitazioni come colleghi e come estimatori 
dell'opera sua. All'on. Torre fa eco il Giornale d'Italia col grido: 


(i) Telegraftano da Londra. 22 gennaio: La Pall Mall Gazette a pro- 
posito dell'opinione espressa teste da Re Costantino che la guerra finirà in 
un empasse, perchè se la Germania non sarà costretta ad arrendersi per esan- 
rimento economico, sarà difficile se non impossibile sconfiggerla militarmente, 
osserva che non conviene prendere troppo alla leggera tale opinione che evi- 
dentimente insoira e lumeggia la politica seguita dal Re di Grecia 


«Re Costantino dice il giornale continua a parlare degli errori 


dagli Alleati ner Balcani ed arriva fino a paragonare il 


t'attamento fatto alla Grecia alla violazione della neutralità belga, negando 


( olossali commess 


in necessità militare della eccupazione di Salonicco e delle isole greche. Ma 
tutte queste su proteste non sono che la consegnenza della sua ferma convin 
zione chi eli alicati non possono ottenere completa vittoria contro gli Imperi 
centrali. Ora è certo che Re Costantino non è la sola persona che giudica im- 
possibile la sconfitta della Germania. Egli ammette invece che il punto debole 
della Germania è la sua situazione economica e che nella guerra economica 
gli alleati hanno la migliore probabilità di successo. Soggiogare la Germania 
con la forza delle armi puo e non può essere possibile a seconda delle circo- 
stanze, ma in ogni caso è impresa tremenda. Può dunque darsi che debba toc- 
care alla marina britannica il compito di vincere la guerra soffocando intera- 
mente i traffici tedeschi. Re Costantino è uomo accorto e la sua opinione do- 
vrebbe rinsaldare la nostra determinazione di sfruttare pienamente la nostra 
potenza navale » 
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cannoni, cannoni, cannoni! Noi lo diciamo da un pezzo, fino dal- 
l'estate del 1914 e siamo lieti di trovarci in così buona compagnia. 
k preghiamo anche noi vivamente il Governo a non stancarsi: a 
raddoppiare ancora le sue previsioni di mitragliatrici, di grosse ar- 
tiglierie, di munizioni di ogni specie. Se ne troverà contento. 

Ma non basta intensificare la produzione: bisogna ancora di 
più economizzarla al massimo. Questo doppio concetto produrre 
vd economizzare è così bene espresso dall’egregio scrittore della 
France Militaire, già ricordato nel numero scorso, che non pos 
siamo fare a meno di riprodurre testualmente le sue parole. 

« II nous faut à tout prix, si toutefois nous ne pouvions parve- 
nir a porter la guerre chez l'ennemi, acquérir ou garder, avec l'in- 
violabilité des fronts de querre \a suprematie des ressources... 

« Comment peut-on y parvenir? On ne voit qu'une solution : 

{" Organiser, dans chaque nation alliée, la production natio- 
nale en ressources militaires ou économiques, de manière à la por- 
ter et à la maintenir a son maximum; 

« 2" Autant gue los opérations militaires le comportent, écono- 
mtser nos ressources en honimes, en matériel, en argent ete. de 
maniere a conserver notre superiorité démographique, économi- 
due ci financiere 

Approviamo interamente i due concetti: preparare e produrre 
ina sopratutto risparmiare in v07,/r2, in se4tertali ed in danaro: av- 
vertendo sopratutto che il risparmio d'uomini è il più importante, 
e L'essenziale degli essenziali, perchè senza di esso si spezza lo spi- 
rito pubblico indispensabile a resistere fino alla vittoria. 

Non paventiamo la lunga e tenace resistenza degli Austro-te- 
ileschi: ei preoccupiamo assai più della insufficiente organizzazione 
della resistenza, indefinita, illimitata degli Alleati dell'Intesa an- 
che come risparmio di uomini, di materiali e di danaro. Molto sa- 
viamente le operazioni militari di offensiva sono ormai sospese su 
tutto il fronte degli Alleati tranne per lievi eccezioni in Russia 
è speriamo più non sia ripresa, nè ora nè più tardi. La guerra di 
offensiva ci logora e ci abbatte: la guerra di resistenza ci condurrà 


4 alla vittoria sospirata. Ma più che tutto ci muove il dubbio se la 
i nostra guerra di resistenza sia conciliabile colle condizioni della 
i- vita economica, quale ci si offre da un capo all’altro d'Italia, tranne 
forse per alcune categorie di lavoratori della terra. Nelle grandi 
ri città soprattutto noi viviamo non soltanto la vita dell’agiatezza, ma 
il quella del lusso. Oggi invece il pensiero e la volontà della vittoria 
lo dovrebbero consigliare un solo genere di vita: la vita di guerra: 
sa dovrebbero inspirare in tutte le classi sociali a cominciare dalle più 
n. ricche e dalle più elevate, uno spirito austero di concentrazione, di 
di raccoglimento, affinehè la pratica, la più rigorosa, dell'economia 
Ùa pubblica e privata ci consenta di diminuire le importazioni, di atte- 
ca nuare i cambi e di sostenere fino all'ultimo i prestiti e le spese di 
ria guerra. Queste idee furono recentemente esposte, con il consueto 
"0- splendore d’ingegno, dall’on. Nitti, e la sua parola costituisce. vera- 
De- mente una buona azione. 
Pall Prepariamoci adunque ad una guerra di resistenza fino all’ul- 
sd timo, ricordando sempre che la migliore preparazione consiste nel 


risparmio fino al massimo e fino alla fine di uomini, di armi, 
di denaro. 
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La nostra guerra. 


Nella stampa estera e nelle conversazioni generali in paese si 
discute spesso della nostra guerra senza una valutazione esatta dei 
suoli obbiettivi, dei risultati conseguiti e del suo logico svolgimento. 
Ciò diciamo segnatamente a proposito di giudizi e di impressioni 
del tutto erronee, di cui si fa eco Frank H. Simonds nella American 
Review of Reviews, pure esaminando in più punti con simpatia 
e con equità la portata e la condotta della nostra guerra (1) 

Prima che Titalia entrasse in campagna, noi abbiamo (Nuova 
Antologia 16 gennaio 1915) esaminata con molta sincerità e verità 
come i fatti hanno luminosamente dimostrato la situazione quale 
si presentava sulle nostre frontiere del Trentino e dell'Isonzo e per 
mare. Esaminando l'ipotesi, poscia verificatasi, di una guerra a 
primavera fra l'Italia e l'Austria così testualmente serivevamo, sot 
tolineando alcune frasi che più chiariscono la situazione presente : 

« (è più d'uno che dimentica che le Valli del Trentino sono 
fortificate all'estremo e che la frontiera orientale la cede forse di 
poco... Una campagna dell'Italia contro VAustria presenta difficoltà 
gravissime per terra e per ire... parlare di una guerra contro 
lAusiria come di una passeggiata militare, sarebbe inganno o fol- 
lia. Finchè l'Austria è in condizioni «di resistere, finchè soprattutto 
la Germania è in grado di aiutarla, non c'è limite ai sacrifici di san- 
ue, di danaro e di sofferenze morali e materiali, che una campagna 
siffatta ci costerebbe. La Germania colle sue artiglierie potenti non 
ha potuto sfondare la cortina di Toul e Verdun. Noi avremmo do- 
vuto lottare contro fortezze naturali ed artificiali formidabili, con 
tro un esercito ancora animato dalla fiducia della vittoria, in un 
terreno di montagna dove sarebbe stato più che difficile trasportare 
e manovrare artiglieria pesante, anche avendola in pronto. 

ko per mare? S' euardi che cosa ha fatto contro Cattaro, con 
tro Pola e contro la flotta austriaca la squadra alleata anglo-france- 
se, ben più votenie della nostra! 

Non diciamo con ciò che anche una guerra contro VAustria 
sia impresa impossibile. f questione di sacrifici; ma è anche do 
vere nostro valutarli esattamente... Come si è detto, lo forze del 
VItalina andrebbero ad urtarsi contro fortezze di prim ordine. ben 
difese e munite ed in condizioni siffatte, ogm: lusione di un'azione 
rapida, decisiva è assurda Vuova Antologia 16 gennaio 1915, pagi- 
ne 819-320). 

Questa è la situazione precisa in cui abbiamo iniziata la nostra 
cuerra, e quale i fatti e Vesperienza posteriore hanno posto in lumi 
nosa evidenza. Resta quindi a vedere quale obbiettivo abbiamo po- 
tuto realizzare in una situazione siffatta. 

Uno del nostri scopi precipui era certamente quello di eserci 
tare una pressione sul fronte austriaco tale da alleggerire quanto 
più era possibile l'offensiva che le truppe austriache e tedesche 


(1) Diplomacy and battle in the Bolkans, ivith noaccount of ItabyWs Can 
paign, by Fraxk A. Stmonps. nell'« American Review of Reviews 6, New 
York, 1915. 
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esercitavano contro i franco-inglesi ed i russi. E questo obbiettivo 
fu raggiunto in buona parte: le truppe austriache da noi richiamate 
alla frontiera ed in essa trattenute sono maggiori di ciò che si pre- 
vedeva. L'Austria ha dovuto impegnare forze notevoli per resistere 
all'urto magnifico e formidabile dei nostri soldati. E questo è un 
fatto indiscutibile. Se poi altri, in Italia o fuori, ha avuta una vi- 
sione diversa della nostra guerra, vuol dire che non conosceva af- 
fatto le condizioni naturali e reali, in mezzo a cui la nostra offen- 
siva doveva svolgersi. 

Non bisogna vedere soltanto come stanno oggidì le cose: bi- 
sogna pensare quale sarebbe il corso degli avvenimenti se le centi- 
naia di migliala di austriaci rinforzati da tedeschi autentici 
che abbiamo richiamato ai nostri confini, avessero invece potuto 
continuare | loro assalti contro la Francia, contro la Russia od al- 
trove, dalla Serbia all’Albania. 

Questi fatti dobbiamo ricordare non soltanto alla stampa avver- 
saria, i cul giudizii fantastici sono confutati dallo scrittore dell'A - 
merican Revtew, ma lì dobbiamo pure ricordare a quella parte della 
stampa amica che all'estero non sempre si rende conto preciso del 
terribile compito, che la guerra presente ha assegnato alle nostre 
forze di terra e di mare. Ed è pura verità il dire che i nostri sol- 
dati di ogni arma hanno compiute gesta mirabili in altitudini ed in 
climi indeserivibili. Nessun soldato al mondo avrebbe fatto più e 
meglio. Ed è necessario che la stampa estera sì renda bene conto di 
ciò che TItalia fa ed ha fatto. 

Quando la guerra cominciò, dice a ragione il Simonds, 
suno si sognava di far trincee, e così sì ebbe la 


nes- 
grande manovra in 
avanti ed indietro, come in antico, Ma a mezzo settembre 1944, | 
tedeschi si diedero a costrurre trincee, e da quel giorno rimasero 
sedici mesi immobili sul fronte anglo-francese! 

Invece la campagna dell'Italia cominciò subito contro le trin 
cee. « L'Austria, consapevole da lungo tempo dei preparativi del 
l'Italia, cominciò ben presto a costrurre trincee lungo tutta la sua 
frontiera occidentale dalla Svizzera all’Adriatico. Per mesi il la 
voro continuò. Quanilo TItalia alla fine mosse all'attacco, essa si 
trovò immediatamenie a lottare contro lunghe linee di posizioni 
preparate, come erano diventate quelle della Francia e del Belgio. 
Essa si fermo. D'allora in poi non fece nessun progresso reale, ma 
inoun pertodo di tempo doppio i suoi Alleati inglesi e francesi non 
fecero nessun progresso contro posizioni per natura assai meno forti. 

«AL pari dei francesi e degli inglesi, che dalla Marna si avan- 
zavano verso VAisne, gli italiani furono ben tosto sotto il tiro del- 
l'artiglieria pesante, piazzata dietro trincee permanenti, ben pre- 
parate. E come i francesi e gli inglesi anch'essi dovettero darsi al 
lavoro di trincee.... nel difficile e noioso sforzo, non di sfondare le 
linee nemiche, ma, di scavare così saldamente le difese, che se an 
\e i tedeschi si unissero agli austriaci per ‘rrompere in Italia, le 
posizioni italiane terrebbero ferino. Questa fu ed è la guerra d'Italia. 
Ricordiamo che questa frontiera fu tracciata da ingegneri militari 
austriaci allo scopo di tenere nelle mani dell'Austria ogni punto mi 
litarmente vantaggioso ed in ciò essi riuscirono ». 
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In una parola, conclude il nostro autore, gli italiani hanno fatto 
quanto i francesi e gli inglesi, per quanto in posizioni assai più dif- 
ficili e contro un nemico che, a differenza dei tedeschi, ha le sue 
basi assai vicine, Ed in fondo, questo giudizio sarebbe molto equa- 
nime, se lo scrittore non riferisse, sia pure per confutarle, alcune 
voci così strampalate che sono persino al disotto di qualsiasi confu 
tazione. Migliore è la conclusione «secondo cui VItalia ha servito la 
causa degli Alleati esercitando una pressione sopra di un nuovo 
fronte ed occupando centinaia di migliaia di truppe austriache che 
altrimenti sarebbero state adoperate in Russia od in Serbia ». 

Se l'Italia né può ne potrà fare di più, cio non dipende da lei, 
nè dal valore insuperabile delle sue truppe, ma dal carattere della 
guerra di trincea in posizioni formidabili che non consente a nes- 
suno le brillanti operazioni del passato, ne le offensive decisive. E 
così pure ci associamo a quella parte della stampa italiana che r° 
sponde alla stampa estera secondo cui l'Italia avrebbe non sappia 
mo quali fantastiche disponibilità di truppe e di materiali da man 
dare per “Il mondo. Data la lunghezza e la configurazione della no- 
stra frontiera, VItalia come fu bene osservato ha le forze ne- 
cessarie per l'obbiettivo a cui ora attende. In presenza di una guerra 
che può durare ancora molto ma molto a lungo, ogni savio e parsi 
monioso impiego delle proprie forze è altamente da lodarsi. Ed è ne- 
cessario che all'estero soprattutto si abbia an concetto più esatto e 
più giusto del contributo che VItalia ha spontaneamente arrecato 
alla causa degli Alleati. 


Dal Montenegro a Vallona. 


La misteriosa tragedia del Montenegro è sopraggiunta a portare 
un nuovo elemento di incertezza e di preoccupazione nella situa- 
zione. Nessuno in Europa vi ha capito niente. Vi fu capitolazione? 
Fu difeso da valorosi il Loveen? Sì e no. E nel dubbio, altro non 
resta che lasciare ogni recriminazione sul passato e pensare seria- 
mente alla situazione di oggi. 

Un fatto è fuori discussione. Il Loveen, oggetto di tante discus 
sioni, è caduto nell» mani dell'Austria. Or bene, noi non abbiamo 
mai esagerato questi problemi dell'Adriatico. L’Adriatico lo abbia 
mo perduto per la nostra infelice situazione geografica in confronto 
dell'Austria, ma anche e perchè non abbiamo mai avuta una poli- 
tica commerciale e marittima che fosse all'altezza dei tempi (4) e 
che non subordinasse a piccoli interessi privati e locali le grandi 
idealità nazionali. Ma con tutto ciò e malgrado la simpatia e la 
stima che abbiamo per il nostro illustre amico Barzilai, noi non 
consideriamo piccola cosa la perdita del Loveen. E quasi intera VIta 
lia ha sentita a questo modo. 

Anzitutto è bene spiegare ai profani che cosa sia questo miste- 
rioso Lovcen. 

Il Loveen è una alta e ripida montagna, sempre giudicata ine- 
spugnabile e che finora era nelle mani del Montenegro. Ma Vim- 


(1) Per Ponore della bandiera italiana nell'Adriatico, d 
RarIS, in « Nuova Antolo 


Macgiorino FEr- 


ria », 16 maggio 1910. 
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portanza del Loveen sta in questo: verso nord esso domina le boc- 
che di Cattaro, verso sud domina Cettigne, la capitale del Monte- 
negro. Per conseguenza chi è padrone del Loveen domina ad un 
tempo Cattaro e Cettigne, le vie del nord verso la Bosnia-Erzego- 
vina e le vie del sud verso l'Albania. 

Ma per l'Italia, il Lovcen in quanto domina le Bocche di Cat- 
taro ha un'importanza speciale. Le Bocche di Cattaro sono una se- 
rie di piccoli bacini 0 laghi interni, con un'apertura molto ristretta, 
osicchè sono facilmente difendibili dal lato di mare: anche da 
terra sì presentavano in condizioni buone di difesa, tranne che per 
la minaccia del Loveen. Caduto questo monte, le Bocche di Cattaro 
liventano un arsenale di prim'ordìne, assolutamente inespugnabile 
c costituiscono una base marittima di eccezionale importanza nelle 
mani dell'Austria. Ora è bene ricordare che Cattaro è nel basso A- 
ideatico, molto più allingiù di Pola: mentre Pla è pressochè in fac- 
cla a Comacchio ed a Ravenna, le bocche d: Cattaro sono a quasi 
500 chilometri più in giù e di fronte ad Ortona al mare ed a Chieti. 
Cosieche l'Austria viene ad avere due potentissime basi navali: 
Vuna a Pola ai nord, di fronte a Venezia: l’altra al sud, di contro 
allAbruzzo ed alle Puglie, Oltre ciò, le Bocche di Cattaro distano 
appena di 150 chm. da Durazzo e di 225 da Vallona, quindi minac- 
ciano tutta la costa albanese, dove noi abbiamo i maggiori interessi. 

hRastignac ha quindi perfettamente ragione nella Tr/bxna quando 
esamina il problema dell'Adriatico in relazione alla nuova situa 
zione che la caduta del Loveen vi ha creato. Non bisogna dare so- 
verchia importanza a fatti non decisivi, e speriamo non definitivi. 
Ma il fatto certo, per il momento è questo: non siamo noi che ab- 
biamo estesa la nostra influenza su nuove zone dell'Adriatico: sono 
«li austriaci che da nord scendono verso sud e minacciano le zone 
l'influenza dell'Italia. Questa è una semplice verità di fatto che non 
ha nulla di allarmante, ma che bisogna mettere bene a posto, di 
fronte alle nuove risoluzioni che l'Italia deve prendere. 

Verrà un giorno in cui questa storia del Loveen potrà essere 
meglio chiarita. Tutti sanno che alla dichiarazione di guerra, i 
imontenegrini si erano accanitamente adoperati per l'espugnazione 
di Cattaro: costrussero con ingente lavoro una strada sul Loveen 
e vi trascinarono con indescrivibile fatica i cannoni di grosso ca 
libro loro forniti dalla Francia. Ma i cannoni erano di vecchio mo- 
dello ed a polvere nera: ! loro tiri arrivavano a mala pena alle 
opere ed ai bacini meridionali delle Bocche di Cattaro: non a quelli 
del nord dove la flotta austriaca si è riparala al sicuro del tiro dei 
Montenegrini, che erano invece presi di mira dai colpi nemici. A 
quanto pare il Montenegro più volte fece presente alle nazioni al 
leate questa situazione di cose, finchè venne la caduta finale. 

Caduto il Loveen, i bulgari e gli austriaci fermeranno la loro 
avanzata a Scutari 0 si spingeranno verso Durazzo e Vallona? Ciò 
dipenderà essenzialmente dal loro piano di campagna, che natural- 
mente è ignorato, e dalle forze di cui disporranno. È da presumere 
che, potendolo, l'Austria invaderà Vagognata Albania dove intende 
affermare la propria egemonia, avendo in tempo stesso il mezzo di 
accontentare, con una cessione parziale del territorio albanese, sia 
la Bulgaria, sia la Grecia, rendendosele sempre più ligie ed amiche. 
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Questa invasione bulgaro-austriaca della Albania non è certo 
‘osa facile. Da Scutari a Durazzo corrono per terra circa 100 chilo 
metri e solo per metà di questa distanza vha una strada tollerabile, 
la Scutari ad Alessio. Ciò spiega perchè le avanguardie austriache 
+ bulgare abbiano facilmente potuto spingersi ad Alessio. Da Scu 
ari ad Alessio non cè vera e propria strada. Per gli altri 100 chm. 
la Durazzo a Vallona vha la strada che gli italiani hanno recente- 
mente costrutta con mirabile sforzo di tenacia e di lavoro. Da Val 
lona esiste pure una discreta strada automobilistica che va a Mona: 


tir in Serbia e là si congiunge alla ferrovia che su territorio greco 


chunge a Salonicco, 

È quindi evidente che le forze nemiche possono avanzare so 
stanzialmente per due vie: lungo la costa nella direzione Scutari- 
\lessio-Durazzo-Vallona: oppure dall'interno, da Monastir per Be 
rat a Vallona. Ma vogliamo credere che questa avanzata non sarà 
così facile, per la d'fficolta del terreno e dei rifornimenti e perchè 
per parte nostra non avremo mancato di rompere le strade là dove 
ci fu possibile. Può quindi darsi che per ora l'Austria sospenda o ri. 
tardi la sua avanzata: ma per parte nostra non abbiamo che un 
dovere: essere pronti. 

Due sono i punti contro cui l'attacco nemico puo pronunciarsi : 
Durazzo e Vallona. Dobbiamo sostenerlo in tutti due? 

Se. come sì dice, Essad Pascià ha conisgliato lo sgombero di 
Durazzo, forse sarà meglio rassegnarci al suo consiglio. Non cì fa 
ertamente piacere vedere gli austriaci a Durazzo, ma la guerra è 

ina alterna vicenda di cose buone e di cose non buone. La nostra 
occupazione di Durazzo è troppo recente per esservi in forze tali e 
‘on difese così potenti da resistere a qualsiasi urto. Oltre ciò Du 
razzo è male difendibile per mare, a causa dei bassi fondi. Ma non 
possiamo e non dobbiamo rassegnarci all'abbandono di Vallona e 
ipproviamo interamente le decisioni del Governo se, come pare, è 
risoluto d' resistere a Vallona fino all'ultimo. Non possiamo neppure 
eroun momento concepire nonchè immaginare una decisione di- 
versa. La coscienza nazionale ne sarebbe profondamente scossa. 

A Vallona, la nostra presa di possesso data dal dicembre 1914, 
ssia da oltre un anno. In allora abbiamo subito messo il problema 

termini ben ehiari e precisi. A Vallona ei siamo e ci dobbiamo 
restare, ma saldamente, terribilmente fortificati. Gli anglo-francesi 
in due mesi hanno fortificato Salonicco in modo che, a quanto pare, 


deschi non osino attaccarli: in tredici mesi noi abbiamo avuto 
tempo di fortificare Vallona in modo che gli austriaci non osino 


ittaccarla O STAnlo completamente respinti | 


(1) HI 1° cennaio 1915, così abbiamo seritto nella Nuova Antologia 

Per noi il primo dovere dell'Italia è di fortificare Vallona, per terr: 

per mare, con poche opere, ma tali da resistere ad ogni evento ed anche alle 
più possenti artiglierie sia da parte di terraferma, sia per lo Isolotto di 
Naseno. Non si sa mai, dice a ragione la celebre commedia di B. Shaw. e 
nella vita, anche dei popoli, è meglio essere parati. L'esempio delle Bocche 
di Cattaro insegni. Oggidì non si è al riparo delle grandi artiglierie che ad 
uni 
La 


distanza di 15 a 20 km., e perciò il nostro punto di occupazione a Val- 


va, partendo dal centro della città, bisogna che tutt'al giro si espanda ad 


una zona puramente tale da garantire Vassoluta sicurezza delle navi anco- 
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Così stando le cose, il dilemma è chiaro: 0 VItalia, avendone 
avuto tutto il tempo, si è fortificata a Vallona in modo inespu- 
gnabile e siamo tranquilli ed a posto. O l'Italia non Vha fatto e si 
lascia cogliere alla sprovvista: ed in allora subentra un nuovo or- 
dine di idee: bisogna voltare una pagina della vita nazionale. 

Fortunatamente, le notizie recenti fanno ritenere che le no- 
stre opere di fortificazione a Vallona siano a buon punto. Altro 
quindi non ci resta che attendere fiduciosi zl eventi e continuare a 
fortificarci. Pur troppo la sorte del Montenegro è triste: è più triste 
ancora quella della Serbia. Ma lultima parola in questa guerra non 
è ancora detta e bisogna guardare animosi verso la fine. Ma a tale 
uopo occorre che i Governi alleati mutino rotta e si persuadano che 
la grande lotta non sì vince che con metodi e mezzi eccezionali, ba- 
sati sulla più salda, costante e leale cooperazione militare, diploma 
tica ed economica. 

Ma data la nostra situazione generale e l'offensiva presa dagli 
austriaci sull'Isonzo, quale risulta dai recenti combattimenti di Osla 
via, è evidente che l'Italia all'infuori di Vallona non può impe- 
enare le sue forze nè a Salonicco nè altrove. Dobbiamo difendere | 
nostri passi sulle Alpi, sull’Isonzo. Dal Belgio, al Montenegro ed 
alla Serbia, sappiamo la sorte che spetta ai paesi che non difendono 
le loro frontiere e l’inviolabilità del proprio territorio. 


La nuova tattica tedesca. 


I tedeschi hanno radicalmente mutato di tattica ed è bene pren 
derne atto. 

Nei primi mesi della guerra lanciarono all'assalto immense co- 
lonne umane, in formazione di quattro per quattro, costituiti in 
gruppi di 16 uomini. Persona bene informata e degna di fiducia 
ci ha assicurato che barbarie inaudita talora questi gruppi 
di 16 uomini erano legati con funi! 


rate nel golfo e delle truppe a terra. Ma a ciò non si provvede efficacemente 
che con opere di fortificazione di prim'ordine, poche ma buone. E ad esse 
conviene. porre mano subito, prima che il fine della guerra crei in Europa 
una nuova situazione diplomatica » 

Nel numero successivo, del 16 gennaio 1915, abbiamo ribadito: 


« Del resto, lo ripetiamo, la nostra permanenza a Vallona sarà tanto 


più tranquilla e pacifica, quanto più sarà forte. A Vallona o non bisognava 
andare o bisogna esservi armati e forti fino ai denti, pronti ad ogni eve- 
nienza. « Chi tenga Vallona così scrive ii Sulliotti e piazzi sullo scoglio 
di Saseno, ben celate e ben protette, due batteri: da 305, allungate verso 
cil mare, la certezza di non essere disturbato dalla parte del mare è assoluta ». 
Oggi forse i 305 non bastano più. Anche verso Vinterno, la difesa di Vallona 
non sarebbe difficile: essa è data dalla linea naturale della Voinssa entro 
un raggio di circa dodici chilometri, e profittando delle colline di Kanina, le 
spalle di Vallona possono essere, senza crandi dispendi, assicurate e protetti sa 
anche contro le eventuali incursioni attraverso VAlbania, di un esercito nu- 
meroso ed agguerrito. 
« Nessuno può prevedere se e quali responsabilità l'impresa di Albania 
possa trarre seco ed è perciò che dobbiamo restringere la nostra occupazione 
alla sola zona militare di Vallona, ma stabilirci n 


postizi! NI COSÌ fortifia rta 


la renderle inespugnabili ». 
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Questa tattica, profondamente sbagliata, costò alla Germania 
dei sacrifici enormi di uomini ed è questa la causa della sua mag- 
giore debolezza attuale: la relativa scarsità delle truppe. Ma la Ger- 
mania non ha perduta la sua vecchia adattabilità ed ha cambiato 
interamente di tattica. 

Un testimone oculare, che dal Danubio fino al fondo della Serbia 
assistette alla dolorosa invasione del suo paese, ci ha descritta la 
tattica costante seguita dalla Germania e che si riassume in questi 
due punti: massimo impiego di materiali, di mezzi meccanici e 
di artiglierie: r04ssi/z000 risparmio di uomini. Praticamente, i te 
deschi hanno evitata in Serbia qualsiasi azione di truppe di fanteria. 

Al mattino, così ci si narra, l'esercito tedesco apriva il fuoco 
esclusivamente di artiglieria, disposta su tre file a diverse distanze, 
contro le posizioni serbe. Continuava così per ore e persino per 
ciornate intere, una pioggia terribile di metallo sulle trincee e sulle 
file dei Serbi. Solo quando l'artiglieria aveva compiuta l'opera di 
distruzione, si avanzavano le fanterie ad occupare senza contrasti 
le nuove posizioni su cui collocare all'uopo le artiglierie nella loro 
avanzata. 

Allorchè i Serbi si accorsero di questa tattica tedesca, ne adot 
tarono un'altra alla loro volta. Si portarono fuori della linea del 
fuoco dell'artiglieria, bene appostati ec bene nascosti, nell'intento di 
assalire le fanterie tedesche nella avanzata. Ma con grande loro 
sorpresa, appena le fanterie tedesche scorgevano le truppe serbe, 
sì ritiravano, anche rapidamente, in modo che non vi fu quasi mai 
un vero e proprio contatto fra i due eserciti! 

Con questo sistema, la Germania ha potuto invadere la Serbia 
con perdite di uomini molto limitate. 

Sempre nel concetto, ora dominant.:, di economizzare al mas 
simo le loro risorse d'uomini, i tedeschi hanno pure adottato un’altra 
astuzia di fronte ai francesi. Appena lVartiglieria francese inizia il 
fuoco contro le prime linee di trincee tedesche, i tedeschi anche me- 
diante le loro gallerie sotterranee si ritirano nelle seconde linee e 
lasciano la prima linea vuota d 


uomini. Quando i francesi, cre 
dendo demolita la prima linea, si avanzano per occuparla con le 
fanterie, 1 tedeschi le assaltano violentemente concentrando su di 
esse soprattutto il fuoco delle artiglierie e delle mitragliatrici, di- 
sposte nello seconde linee. E così i francesi dovranno anch'essi alla 
loro volta mutare tattica. 

E oramai evidente che dopo il tanto discorrere dell’esaurimento 
celle riserve di uomini della Germania, questa ha aperto gli occhi 
cd ha mutato sistema per poter resistere a lungo. Oramai la guerra 
moderna guerra di trincea, di artiglierie e di mitragliatrici 
st imposta in tutti i paesi su di un punto essenziale: economia di 
uomini! 


La situazione politica. 


In questi giorni si è molto parlato, più 0 meno fantasticamente, 
di mutamenti nella situazione politica d'Italia e di crisi parziale 0 
totale del Ministero. Se ne ebbero accenni specialmente nei giornali 
di provincia e se ne è occupata molto inopportunamente an- 
che la Newe Frete Presse di Vienna. 














ATTORNO) ALLA GUERRA 


A queste dicerie, l'on. Salandra ha tagliato corto, dichiarando 
a Firenze che il Ministero restava al suo posto. Allo stato attuale 
delle cose è questa la migliore risoluzione. 1l Governo che ha ini 
ziata la guerra deve condurla innanzi con il miglior piano possibile 
per una pace vittoriosa, se non sollecita. E tutti gli italiani devono 
cooperare con il Governo a questo alto e patriottico fine, senza però 
tacere che sarebbe anche bene che il Governo cercasse di più la coo 
perazione delle forze dirigenti del paese: degli uomini politici nelle 
materie politiche: degli uomini pratici ed esperti, nelle materie eco 
nomiche. 

Tutti devono sentire e dividere le cure di ogni Specie che il Go 
verno sopporta e facilitarne il compito di fronte alle sue grandi re 
sponsabilità. Ma in pari tempo, il Governo non può ignorare che in 
questi momenti la nostra situazione politica è grandemente di- 
scussa, non soltanto dai soliti agitatori, ma da quella parte seria 
della pubblica opinione, che al disopra di tutto, guarda al bene del 
paese nelle gravi circostanze che attraversiamo: 

In questora solenne, nessuna modificazione 0 ricomposizione, 
che semplicemente risponda a piccole combinazioni politiche, po 
trebbe avere valore alcuno agli occhi del paese. Seminerebbe la sfi 
ducia invece di rinfrancare gli animi: Vora richiede ben altre virtù 
di propositi e di sforzi. 

Due compiti devono soprattutto premere al Governo e ad esso 
spetta di affrontarli senza preconcetti, senza riguardi a cose 0 


persone : 
riesaminare a fondo la nostra situazione militare, misurare i 
risultati conseguiti in relazione ai sacrifici sostenuti e decidere il 
da farsi; 
riesaminare a fondo la nostra situazione economica di fronte 
ssità del paese e ne! nostri rapporti con gli alleati, in rela 
zione ai noli, ai cambi, agli approvvigionamenti, ecc., e provvedere. 
Intanto approviamo vivamente la missione a Londra affidata 


all’ambasciatore Mayor des Planches, che costituisce un'ottima scelta, 
‘he speriamo accompagnato da un esperto armatore e da un ban 
chiere espertissimo e non direttamente interessati. 
Noi siamo sicuri che da un esame siffatto, sereno ed obbiettivo, 
il Governo saprà trarre le direttive necessarie al pubblico bene. Ed 
in allora diventerà inutile discorrere di cospirazioni parlamentari 0 
di ricomposizioni ministeriali. La cospirazione non è nelle volontà 
altrui, è nella situazione delle cose e sono le cose che bisogna mu 
tare perchè non fioriscano le cospirazioni. Nessuno, che abbia senno, 
può in questi momenti invidiare la situazione del Ministero: ma la 
ituazione del Governo deve anche coordinarsi alle aspettazioni del 


paese ed ai supremi interessi della patria. La concordia nazionale 
fra Governo, Parlamento e Paese deve in questi momenti solenne 


mente affermarsi. 


VICTOR. 
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kKnut Hamsun — Guido Baccelli — Francis Charmes — Alfredo Ilg — Una lettera del 
card. Mercier al Sindaco di Roma — Camillo Finocchiaro-Aprile — I debiti di guerra 


— La Svizzera e i prigionieri di guerra. 


Knut Hamsun. 


Pubblichiamo in questo fascicolo un 
breve romanzo di Knut Hamsun, uno 
dei più forti scrittori norvegesi con- 
temporanei. Egli non è ignoto in Ita- 
lia. La nostra Rivista diede tradotto 
nel 1908 (1° e 16 luglio) un suo dramma 
in quattro atti: A//e porte della gloria. 
Ma egli è più noto come romanziere e noi 
diamo qui uno dei suoi migliori romanzi. 

Le vicende della vita di Knut Pe- 
dersen (Hamsun è uno pseudonimo) 
somigliano in modo stranissimo a quelle 
di un altro grande scrittore: Massimo 
Gorki. 

Nacque Hamsun a Hudtraudstadt, 
nel dipartimento settentrionale della 
Norvegia, da poveri contadini. Passò 
i primi anni a Bode, nelle isole Lofo- 
ten, facendo, come Gorki, l’apprendi- 
sta nella bottega di un calzolaio. Scap- 
pò da Bode, appena adolescente, senza 
danaro, e cominciò la via crucis della 
miseria e della fame. 

Fece un po’ tutti i mestieri, com- 
preso quello di spaccapietre, « occu- 
pazione buona, per lo meno onesta, 
quantunque le mani diventino rosse e 
riesca impossibile tenere la penna ». 

Cominciò a scrivere prestissimo ; 
mentre era un misero impiegatuccio 
nel municipio di un villaggio, ma na- 
scondeva gelosamente i suoi lavorì per 
paura delle indiscrezioni e dell’ironia. 


Vol. 


Per una raccomandazione di Bjòrn- 
son riuscì ad imbarcarsi come fuochi- 
sta su di una nave che partiva per 
l'America. In America rimase due anni 
presso un fratello, e vi apprese l’in- 
glese. Ma la sua natura irrequieta non 
lo lasciava star fermo a lungo in nes- 
sun posto e sì mise a girare in lungo 
ed in largo quelle regioni. Fu questo 
il periodo più terribile della sua 
vita; egli stesso ebbe a scrivere che 
lo si poteva definire nella maniera più 
precisa con la parola « fame ». 

Tornato in patria gravemente ma- 
lato nel 1885 scrisse il suo primo grande 
romanzo, Fame, pubblicato nel 1890. 

Si dice che Hamsun andasse ad of- 
frire in questi termini il suo lavoro ad 
un direttore di giornale: « Ho provato 
le torture della fame. Volete che ve le 
descriva ? » Vero o non vero l’aneddo- 
to, è certo che Hamsun non scrisse 
mai di cose non vissute, ma se qual- 
cuno dei suoi libri è in maniera esclu- 
siva autobiografica, questo è certa- 
mente Fame. Del resto Hamsun non 
tenta nemmeno di mascherare il suo io 
e fa protagonista l'ignoto collaboratore 
di giornale che egli era, il quale con- 
siderava una grande fortuna poter pub- 
blicare un qualsiasi articolo per cin- 
que corone. 

Fame è ia storia documentata e pre- 
cisa dei gradi di sofferenza attraverso 
cui passa, per la mancanza di vital 
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nutrimento, il proletario intellettuale. 
L’azione si svolge in una città setten- 
trionale, ma la psicologia originata da 
una tale condizione fisica è talmente 
generale e profonda, che si può dire 
la storia del proletario intellettuale di 
tutto il mondo. 

Per rara forza, poi, di rappresenta- 
zione, per profondità di analisi, per 
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ricchezza d’impressioni, non inventate, 
ma effettivamente vissute, si può ben 
dire che Fame superi tutto ciò che del 
genere si ha nelle varie letterature 


Un lavoro che meglio caratterizza 
l’arte di Hamsun è Misteri, pubblicato 
nel 1892. L’eroe di Misteri, Nagel, è 
l'incarnazione del tormento d’ amore. 
Egli è complesso e profondo e per la 
sua originalità e per le sue stranezze 
ricorda l’eroe di fame. Misterioso per 
il suo passato, enigmatico per il suo 
presente, Nagel, fin dal primo incon- 
tro con Dagni Kielland è mortalmente 
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ferito d'amore. Ella è fidanzata di 
un altro, dice a Nagel che ama quel. 
altro; ma Nagel con una -costanza 
folle ed irragionevole fa di tutto per 
avere l’amore di questa tragica fan- 
ciulla per la quale già un uomo si era 
suicidato. Qualche volta lo stesso Nagel 
si accorge della sterilità dei suoi sforz 
e si abbandona alle amarezze dell: 
disperazione, perchè sulla terra a lui 
è necessaria una sola persona. 

l'utta l’anima di Nagel, tutte le vi 
cissitudini delle sue tristezze, delle sue 
speranze, delle sue sconfitte e della 
sua disperazione, sono notate e seguite 
da Hamsun con una forza sconvol- 
gente. E quando Nagel si suicida, lan 
ciandosi dal molo nel mare, una tal 
fine ci colpisce al cuore ma non ci 
sorprende : così doveva essere e noi 
poteva essere altrimenti. 

Se è possibile usare un termine mu 
sicale, Misteri è una tempestosa, tra 
volgente sinfonia dell'amore non con- 
diviso che ci lancia dalle volgarità e 
dalle piccinerie della musica sentimen- 
tale da camera, nel regno di una com- 
pleta estasi dell’amore-tormento. La 
forma del romanzo, che corrisponde in 
maniera notevole all’ indole dell’opera. 
è originalissima, nel suo genere è pro 
prio unica e a volte ricorda il grande 
Dostojewsky con le sue interruzioni, 
deviazioni e digressioni, con la sua 
quasi epilettica impetuosità. 

«Il grande libro di Johannes uscì. 
Un mondo intero, un piccolo mondo 
trepido di stati d'animo, di movimenti 
psichici e di sogni. Lo comperavano, 
lo leggevano, fu ristampato... E che ? 
Il suo nome è adesso su tutte le lab- 
bra, il successo è completo. Questo 
libro fu scritto lungi dalla patria, lon- 
tano dagli avvenimenti e dagli uomini 
del proprio paese e perciò era aro- 
matico e forte come un vino invec- 
chiato. Caro lettore! Ecco il racconto 
di Diderik e Iselin. Esso fu scritto nel 
buon tempo, nei giorni dei piccoli do- 
lori, quando tutto passa agevolmente, 
e scritto con sincerissima simpatia 
verso Diderik che Dio aveva colpito 
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d'amore. Johannes era in paesi stra- 
nieri e nessuno sapeva precisamente 
dove fosse ». 

Ecco come lo stesso Hamsun narra 
nel capitolo VI di Victoria l’appa- 
rizione del suo libro Pan. Non è 
possibile dare un riassunto di que- 
sto libro meraviglioso, originale e 
commovente, dalle appassionate leg- 
gende, pieno, diremmo quasi, di un 
delirio primaverile in cui il sogno si 
confonde così prodigiosamente con la 
realtà che non si distingue più dove 
l'uno finisca e l’altra incominci. Il 
personaggio principale rimane quasi 
sempre innominato: è la potente forza 
della natura, il grande Pan il cui re- 
spiro si sente nella tempesta del mare 
e nelle luminose notti boreali. nelle 
notti di ferro dell'inizio d'autunno, 
nel fruscio delle foglie e nel loro si- 
lenzio, nel richiamo degli uccelli e 
degli insetti, nel mistero d’amore che 
irresistibilmente unisce uomini, animali 
e fiori. Una bellezza quasi biblica re- 
spira e risplende nel preludio del 
canto d’Iselin, e solo chi possiede un 
elevatissimo senso poetico, solo chi 
possiede profondamente il senso della 
natura può creare un inno alla nostra 
terra di una tale bellezza. Si legge il 
romanzo parecchie e parecchie volte 
e sempre sì trovano in esso nuovi te- 
sori, come se fosse inesauribile ». 

Dire che Hamsun sia l’ artista e il 
poeta dell’ amore, significa non dir 
nulla; la letteratura di tutto il mondo 
sì aggira attorno a questo sentimento. 
Ma per Hamsun esso forma l’ atmo- 
sfera fuori della quale egli non può 
respirare, e fuori di essa non si riesce 
a concepirlo. Dell’ infinita e varia psi- 
cologia dell'amore egli ha scelto a trat- 
tare della tortura d’amore. « L’amore 
è una cosa crudele ». Questa frase si 
ripete come un ritornello in uno dei 
suoi ultimi romanzi, osa, e potrebbe 
mettersi come motto a tutta la sua 
opera. Egli non capisce l’amore tran- 
quillo ed equilibrato; non lo conosce; 


per lui, dire la parola amore, equivale 
a dire la parola dolore. « L'amore è 
una tortura incantevole, un tormento 
di una bellezza abbagliante, una folle 
attrazione e una folle repulsione ». 

L’opera di Hamsun è vasta, circa 
venti volumi,tre drammi formanti una 
trilogia (Alle porte del regno, Il gioco 
della vita e Crepuscolo) e un gran nu- 
mero di novelle pubblicate in riviste 
e giornali (attivissima è stata la sua 
collaborazione a riviste e giornali 
russi). Però se l'opera è vasta, non è 
varia, e nei suoi romanzi si può dire 
che i personaggi e le situazioni sì ri- 
petano con una certa tal quale mono- 
tonia, sopita soltanto dalla bellezza 
ed originalità dello stile e dalla pro- 
fondità dell’analisi psicologica. Nagel, 
l'eroe di Misteri, Thomas Glahn, | e- 
roe di Pan, Johannes, l’eroe di Victo- 
ria, sono lo stesso personaggio, visto 
sotto una luce differente. E lo stesso 
sì può dire di Dagni, Edvarda e 
Victoria. Però la potenza dello scrit- 
tore è così grande che difticilmente ci 
sì accorge di tale difetto durante la 
lettura delle varie opere. 

Ecco la lista dei suoi libri principali: 
1890 — Fame. 
1892 Misteri. 
1893 Redactor Lynge — Terra 

NUOVA. 

1804 — Pan. 


1895 Alle porte delregno (dramma). 

1806 — // gioco della vita (dramma). 

1897 — Stesta (serie di racconti). 

1898 Crepuscolo (dramma). 

1899 — Tittoria. 

1902 — Monaco Kenat. 

1903 — Vel paese dei sogni (Russia) — 
La Regina Zamara. 

1905 — Vita errante. 

1906 — Setto le stelle d’autunno. 

1907 — DBenoni. 

1908 — osa. 

1909 — l’iaggiatore che suona in sor- 
dina. 


Nello scorso anno egli stava lavo- 
rando a Harstad (Nordland) a un 
nuovo libro, che non è ancora ap- 
parso. (G.M.) 


Guido Baccelli. 


Malgrado la guerra, che attrae ogni 
attenzione, la scomparsa di Guido Bac- 
celli non poteva non destare un largo 
rimpianto. La stampa ha parlato di lui 
diffusamente, e raramente si videro 
onoranze funebri più solenni. 

Svariatissimi furono i lati dell’atti- 
vità del Baccelli, ma, ingegno versa- 
tilissimo, in ogni cosa che imprese a 
fare lasciò l’impronta della sua acu- 
tezza e genialità. Era nato a Roma 
nel 1830, e a soli ventitrè anni riusciva 
vincitore nel concorso a professore 
‘sostituto di medicina politico-legale nel- 
l’ Università di Roma. Ed è alla scienza 
della medicina veramente che rimarrà 
legata la sua fama. 

Di lui come medico e professore 
parlò al Consiglio comunale di Roma, 
che in sì luttuosa circostanza tenne una 
grande commemorazione, un suo disce- 
polo, il sen. Marchiafava, medico insi- 
gne anch’egli e onore della scienza ita- 
liana. 

Ecco qui il testo del suo discorso: 

« Alle nobili espressioni di cordoglio 
e di rimpianto per la perdita del Mae- 
stro e del Cittadino veramente illu- 
stre e degno di vera e pura ammira- 
zione per l’opera feconda di tanto bene 
da lui compiuta come scienziato, come 
insegnante, come medico, come uomo 
politico, com cittadino io aggiungo 
poche parole inadeguate alla grandezza 
dell’ Estinto. E le mie parole si limi- 
teranno ad un ricordo di Guido Bac- 
celli prima che Roma divenisse Capi- 
tale d’Italia, quando Egli, dedito sol- 
tanto agli studi severi, all'insegnamento 
cominciato a 23 anni, alla pratica for- 
tunata e benefica, da tutti desiderato 
ed amato, già per i suoi lavori era 
noto nel mondo medico, e nei Con- 


gressìi internazionali faceva meglio va- 
lere il nome della nostra Università, 
la quale, nei tempi passati, con Bo- 
logna e con Padova, formava la triade 
universitaria sulla quale da tutte le 
parti del mondo civile si conveniva 
per lo studio della medicina. 
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« Ed io parlo di quei tempi non per 
averne udito o per averne letto, sia 
per essere stato partecipe di quei tempi 
e discepolo di Guido Baccelli. Ai tempi 
della gioventù di Guido Baccelli nella 
facoltà di medicina della Università di 
Roma, fatta eccezione di pochi inse- 
gnanti, fra i quali sento il dovere di 
ricordare Cadet e Galassi, si insegnava 
una patologia ben diversa di quella dì 
Lancisi e di Morgagni, una medicina 
seguace di sistemi fondati sulle  spe- 
culazioni e sul dogmatismo. Ora Guido 
Baccelli, entrato nell'arringo clinico, 
comprese con il suo ingegno alto pe- 
netrante e critico, e con il suo grande 
spirito di ossérvazione, la via che si 
doveva seguire, e ritornato sulle orme 
dei grandi Maestri e riconosciuta la 
importanza delle nuove conquiste, nella 
fisiologia, nell’anatomia patologica, dei 
nuovi metodi di osservazione nella cli- 
nica, cominciò un nuovo insegnamento 
della clinica medica veramente fecondo 
di progresso, che per noi che veni- 
vamo dalle altre scuole fu una vera 
rivelazione e ci fece comprendere quale 
dovesse essere lo studio della medi. 
cina positiva basata sull’osservazione 
e sulle esperienze. 

« La sua scuola, una piccola corsia 
dell’Ospedale di S. Spirito disadorna, 
era affollata sempre di studenti e di 
medici giovani e anziani, per udire le 
lezioni del Maestro, il quale al conte- 
nuto scientifico e pratico sapeva ac- 
coppiare la sua parola calda, precisa, 
affascinante, simpatica. La lezione con- 
tinuava pur dopo finita la vera lezione 
nelle conversazioni fra il maestro e i 
discepoli sin nella strada, fin quando 
il Maestro ricordava che vi erano am- 
malati che lo aspettavano ansiosi. 

« Un altissimo merito di Guido Bac- 
celli nell’insegnamento fu quello di 
aver compreso la importanza della 
scuola di anatomia patologica che Egli, 
volendo fortemente, riuscì a fondare 
nell’Ospedale di S. Spirito, e che tenne 
fino al 1870, facendo, dopo la lezione 
di clinica, quella di anatomia patolo- 
gica, dimostrando così che egli le con- 
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siderava come due scienze sorelle che 
devono essere unite per il progresso 
della medicina. 

« Come ho detto, già prima del 1870 
Egli era noto in Italia e fuori per i 
suoi lavori clinici e sperimentali. 

« Nel 1867 andò accompagnato da 
Costanzo Mazzoni al Congresso me- 
dico internazionale di Parigi e vi espose 
le sue ricerche sull’anatomia e sulla 
fisiologia del cuore, ricevendo l’ap- 
plauso dell'assemblea e le congratula- 
zioni del Presidente del Congresso che 
era Bouillaud, uno dei più celebri cli- 
nici del mondo, dicendogli: « Voi avete 
parlato di scienza con precisione e chia- 
rezza nella bella lingua di Cicerone ». 

« Nel Congresso medico internazio- 
nale di Firenze nel 1869 fu applaudito 
dai congressisti per due comunicazioni : 
una sulla cardiografia, l’altra di pato- 
logia sperimentale sulla fisiologia della 
milza, per la quale destò una vivace 
ed importante discussione, che fece 
scrivergli da Bouillaud nel 1869: « vos 
efforts ne resteront pcint au-dessous 
du sujet et ils finiront pour triompher 
de tous les obstacles ». 

« Già prima del 1870 egli aveva scritto 
la sua opera: La patologia del cuore 
e dell'aorta, ed altri lavori sopra gli 
aneurismi, sopra |’ Empiema, che fu il 
primo a far operare, e sopra la per- 
niciosità malarica. 

« Questo era l’uomo prima del 1870; 
nel fiore della vita, già noto come scien- 
ziato, come insegnante e come medico 
insigne; dotato del vero intuito cli- 
nico, pronto e preciso nella diagnosi. 

« Questo suo glorioso passato, poco 
noto a molti, io ho voluto ricordare 
questa sera come il migliore omaggio 
di un discepolo riconoscente. 

« Ciò che Egli fu dopo, ciò che egli 
continuò a fare per la scienza, per la 
umanità, per la Patria, per la Città di 
Roma, con il suo ingegno, con la sua 
operosità, con l’amore appassionato di 
figlio per la città natale, è noto a tutti 
e sarà meglio, con più tranquillità, ri- 
cordato in seguito. 

« Guido Baccelli non sarà mai di- 
menticato; il suo spirito eletto, geniale, 


buono e generoso, sì vedrà sempre 
aleggiare sulla nostra città; sopra quei 
monumenti dell’antica Roma che egli, 
innamorato della passata grandezza e 
della classicità romana, restituì ai pri- 
stino decoro, alla ammirazione del mon- 
do; e a Lui s'inchineranno memori e ri- 
conoscenti i cuori dei suoi concittadini. 

« Gli dolse di morire prima di ve- 
dere il trionfo nuovo d’Italia, ma egli 
sì dipartì da noi con la fiducia nella 





Guido Baccelli. 


vittoria: la lieta novella la porteranno 
a Lui gli spiriti degli ultimi caduti, che 
prima di morire vedranno sventolare 
la nuova bandiera tricolore sulle alture 
di Trento e di Trieste ». 

Vogliamo riferire ora alcuni brani 
del discorso pronunciato al Consiglio 
provinciale di Roma dal senatore Tom- 
maso lT'ittoni, presidente del Consiglio 
stesso, nella seduta del 16 gennaio 1916. 

E’ un compiuto profilo della molte- 
plice attività del Baccelli. 

« Cercherò con poche parole — esor- 
dì l’eminente diplomatico che tanto 
onora Roma e l'Italia — di scolpire 
i tratti più salienti della fisonomia del- 
l’uomo che oggi, interpretando il vostro 
gentile ed unanime desiderio, vi ho 
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chiamati ad onorare e rimpiangere e 
che voi considerate come me una gloria 
di Roma. 

« Essi sono, a mio avviso, la genia- 
lità, la bontà dell’animo, la fedeltà nelle 
amicizie, la venerazione delle vestige 
delle glorie dell'antica Roma, il culto 
dell’antichità classica romana, il grande 
pregio in cui teneva l’agricoltura, frutto 
però in lui anche questo di ricordi 
classici, dai quali rampollava eziandio 
la sua convinzione della necessità del- 
l'addestramento di tutta la gioventù 
alla milizia, il suo concetto organico 


‘della coltura ed educazione nazionale 


dalla base larghissima dell'istruzione 
primaria estesa a tutti fino al vertice 
dell’istituto universitario libero ed au- 
tonomo, il suo genio precursore dei 
progressi della scienza medica, il suo 
puro patriottismo che gli faceva con- 
siderare come termini inscindibili la 
devozione profonda al Re e l’affetto 
sincero per le libertà popolari. 

« Consentitemi di meglio delineare 
alcuno di questi tratti. 

« La genialità era innata in Guido 
Baccelli, essa illuminava tutti i suoi 
atti e rendeva grandemente simpatiche 
tutte le sue manifestazioni, e la sua 
fertile mente, anche quando enunciava 
concetti dei quali appariva difticile la 
pratica attuazione, dava ad essì l’im- 
pronta ed il fascino della genialità. 
Egli era veramente nel senso classico 
l’uomo geniale qui autoritatem fidem 
ac famam sibi conciliat, tamquam st 
ea quae agit Genio Deo auctore et con- 
siliario agat. 

« Guido Baccelli era d’animo pro- 
fondamente buono e la bonta traspa- 
riva nel suo volto che aveva espres- 
sione dolce anche quando non era 
illuminato dal sorriso. Ebbe quindi 
avversari tenaci ma non nemici e nelle 
lotte politiche e scientifiche da lui fie- 
ramente combattute mai sul suo labbro 
ricorse la personalità o l’ingiuria. È 
questa e dote che deve tenersi in sommo 
pregio, specialmente nei nostri tempi, 
nei quali la violenza delle 
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I che sempre pronta a divampare 


tende pur troppo a bandire dalle pub- 
bliche manifestazioni, dalle battaglie 
elettorali, dalle polemiche della stampa, 
dalle discussioni nelle assemblee, la 
gentilezza, la correttezza delle forme, 
il rispetto degli avversari, ed avvele- 
nando la vita pubblica ne allontana 
sempre più gli animi miti ed eletti. 

« Guido Baccelli fu fedele nelle ami. 
cizie. Molti tra voi possono farne te- 
stimonianza e tra voi anch'io che dalla 
mia prima gioventù fui legato a lui 
da un’intima amicizia che durante 40 
anni sì è mantenuta inalterata e che 
passeggeri dissensi di opinione mai 
poterono aftievolire nè turbare ». 

L’oratore passa poi a descrivere il 
culto profondo che ebbe il Baccelli per 
le glorie dell’ antica Roma. 

« Le glorie dell’antica Roma! Su 
nessun animo esse hanno mai eserci- 
tato il fascino da cui Guido Baccelli 
era compreso. Si può dire che in esse 
e per esse egli viveva, che ad esse 
unicamente si ispirava. Egli gioiva 
quando a lui sembrava che le nuove 
genti italiche seguissero le orme dei 
loro padri antichi ed era dolente se 
gli pareva che le abbandonassero.... 

« Al culto dell’antichità classica Guido 
Baccelli univa la conoscenza profonda 
degli autori classici e della lingua la- 
tina. Al Congresso medico di Berlino 
parlò in latino. Latinus latine loquor, 
egli disse levandosi a parlare, e ben 
disse, poichè /atine non vuol dire sol- 
tanto parlare in lingua latina ma vuol 
dire altresì parlare /atinamiente, come 
lo intendevano Cicerone e Quintiliano, 
pei quali parlare latinamente signifi- 
cava parlare con semplicità, limpidità 
ed eleganza. E così egli parlava ed è 
perciò che possiamo classificarlo tra i 
maestri dell’eloquenza.... 

« Guido Baccelli teneva in grande 
pregio l'agricoltura e come ho accen- 
nato anche ciò era frutto dei suoi ri- 
cordì classici. lo gli ho sentito spesso 
nMpe tere con ( icerone : ()ynmitni rerunti 
ex quibus aliquid acquiritur nihil est 
agricultura melius, e parlando di cose 


agrarie egli si appoggiava sempre al 
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l'autorità di Varrone, di Catone, di 
Columella e di Plinio. Voleva la bo- 
nifica dell'Agro pontino perchè Plinio 
aveva detto che vi prosperavano 33 città 
ed Orazio aveva scritto i bei versi del- 
l’Epistola ai Pisoni: Sterilisque diu 
palus, aptaque remis vicinas urbes alit 
et grave sentit aratrum. 

« Voleva la bonifica del litorale ro- 
mano perchè Plinio aveva scritto che 
era allietato da ville tra le quali era 
la prediletta sua villa Laurentina della 
quale egli con tanto amore fa la de- 
scrizione, e voleva frazionare nell’ Agro 
romano le proprietà perchè Plinio aveva 
lanciato il famoso grido: Latifundia 
perdidere Itaitam! Sì, io posso dirlo, 
anche nei suoi progetti di bonifica- 
mento dell'Agro romano, perseguito 
con tanta tenacia, egli non dimenticò 
di esser classico. lo ricordo che in un 
mio discorso in Senato ebbi a muo- 
vere obiezioni ed appunti ad uno dei 
suoi progetti di bonifica dell'Agro ro- 
mano e, facendo appello alla sua anima 
latina, lo pregai di modificare il pro- 
getto togliendogli il carattere di gretto 
ed esclusivo utilitarismo economico e 
lò scongiurai perchè, pur bonificando 
l’Agro romano, non si cancellasse in 
esso quel carattere di grandiosa maestà 
che trae ad esso pellegrini illustri da 
tutte le parti del mondo e che ispirò 
gia le pagine immortali di Goethe, di 
Byron e di Chateaubriand. E quando 
io terminai il mio discorso dicendo 
che speravo che il progetto opportu- 
namente modificato mi avrebbe con 
sentito di non rivolgere al genio del 
luogo l’invocazione di Giosuè Car- 
ducci: Gli uomini novelli quiner re 
spingi e lor picciole cose! — Guido 
Baccelli si mosse dal suo banco di 
ministro e venne a stringermi caloro- 
samente la mano. 

« La coltura classica di Guido Bac- 
celli doveva accendere in lui la pas- 
sione per ìi monumenti della grandezza 
antica e per la loro conservazione. E 
cio gli die modo dì acquistare la mas- 
sima delle benemerenze verso la sua 
città natale, Romani! se volete onorare 





la memoria di Guido Baccelli, non pen- 
sate ad un monumento. Questo monu- 
mento già esiste ed è il più fulgido, 
il più grandioso, il più duraturo che 
possa immaginarsi. Sul Pantheon di 
Agrippa, sul Foro romano, sulla Pas- 
seggiata archeologica, il nome di Guido 
Baccelli è scritto in carattere aere pe- 
rennius! Ah! perchè mai Roma che 
così felicemente trovò in Guido Bac- 
celli l’instauratore dei monumenti an- 
tichi non trovò un altro Baccelli che 
la salvasse da a'cuni monumenti ed 
edifici moderni? Poichè, fatte onore- 
voli eccezioni per vari edifici e mo- 
numenti degni di Roma e primo fra 
tutti pel bellissimo monumento al Padre 
della Patria, pur troppo ve ne sono 
alcuni per i quali dovranno lungamente 
portare le gramaglie l’arte e la finanza 
italiana! Guido Baccelli voleva l’ Italia 
forte. Perciò egli voleva l’educazione 
militare della gioventù. Egli voleva 
che la scuola ed i campi preparassero 
i cittadini alla milizia. Anzi spesso 
spiegava la sua predilezione per le 
plebi agricole dicendo che esse forni- 
scono ottimi soldati e volentieri ripe- 
teva che £x agricolis viri fortissimi 
et milites strenuissimi gignuntur ». 

Uno dei problemi che più attrasse 
e occupò il Baccelli fu quello della 
scuola. 

« Guido Baccelli concepì il problema 
della pubblica istruzione in una ma- 
niera complessa ed organica; lo con- 
cepì come problema spirituale, come 
problema sociale, come problema di 
organizzazione tecnica. 

« L’istruzione per lui non dev’es- 
sere separata dall’'educazione, e l’edu- 
cazione individuale dall’educazione so- 
ciale; la scuola non deve essere un 
organismo per sè stessa, bensì un centro 
di forza propulsore di nuova forza 
sociale: il valore della scuola sì mi- 
sura dal valore che produce nella vita 
civile 

« Muovendo da questi criteri egli 
vide che l'istruzione elementare non 
deve essere solamente il primo grado 
di una scala di cui la parte media è 
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chiamati ad onorare e rimpiangere e 
che voi considerate come me una gloria 
di Roma. 

« Essi sono, a mio avviso, la genia- 
lità, la bontà dell’animo, la fedeltà nelle 
amicizie, la venerazione delle vestige 
delle glorie dell’ antica Roma, il culto 
dell’antichità classica romana, il grande 
pregio in cui teneva l’agricoltura, frutto 
però in lui anche questo di ricordi 
classici, dai quali rampollava eziandio 
la sua convinzione della necessità del- 
l’addestramento di tutta la gioventù 
alla milizia, il suo concetto organico 
della coltura ed educazione nazionale 
dalla base larghissima dell’istruzione 
primaria estesa a tutti fino al vertice 
dell’istituto universitario libero ed au- 
tonomo, il suo genio precursore dei 
progressi della scienza medica, il suo 
puro patriottismo che gli faceva con- 
siderare come termini inscindibili la 
devozione profonda al Re e l’affetto 
sincero per le libertà popolari. 

« Consentitemi di meglio delineare 
alcuno di questi tratti. 

« La genialità era innata in Guido 
Baccelli, essa illuminava tutti i suoi 
atti e rendeva grandemente simpatiche 
tutte le sue manifestazioni, e la sua 
fertile mente, anche quando enunciava 
concetti dei quali appariva difficile la 
pratica attuazione, dava ad essi l’im- 
pronta ed il fascino della genialità. 
Egli era veramente nel senso classico 
l’uomo geniale qui autoritatem fidem 
ac famam sibi conciliat, tamquam si 
ea quae agit Genio Deo auctore et con- 
siliario agat. 

« Guido Baccelli era d’animo pro- 
fondamente buono e la bonta traspa- 
riva nel suo volto che aveva espres- 
sione dolce anche quando non era 
illuminato dal sorriso. Ebbe quindi 
avversari tenaci ma non nemici e nelle 
lotte politiche e scientifiche da lui fie- 
ramente combattute mai sul suo labbro 
ricorse la personalità o l’ingiuria. E 
questa è dote che deve tenersi in sommo 
pregio, specialmente nei nostri tempi, 
nei quali la violenza delle passioni 
politiche sempre pronta a divampare 
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tende pur troppo a bandire dalle pub- 
bliche manifestazioni, dalle battaglie 
elettorali, dalle polemiche della stampa, 
dalle discussioni nelle assemblee, la 
gentilezza, la correttezza delle forme, 
il rispetto degli avversari, ed avvele- 
nando la vita pubblica ne allontana 
sempre più gli animi miti ed eletti. 

« Guido Baccelli fu fedele nelle ami. 
cizie. Molti tra voi possono farne te- 
stimonianza e tra voi anch’io che dalla 
mia prima gioventù fui legato a lui 
da un’intima amicizia che durante 40 
anni sì è mantenuta inalterata e che 
passeggeri dissensi di opinione mai 
poterono affievolire nè turbare ». 

L’oratore passa poi a descrivere il 
culto profondo che ebbe il Baccelli per 
le glorie dell’ antica Roma. 

« Le glorie dell'antica Roma! Su 
nessun animo esse hanno mai eserci- 
tato il fascino da cui Guido Baccelli 
era compreso. Si può dire che in esse 
e per esse egli viveva, che ad esse 
unicamente si ispirava. Egli gioiva 
quando a lui sembrava che ie nuove 
genti italiche seguissero le orme dei 
loro padri antichi ed era dolente se 
gli pareva che le abbandonassero.... 

« Alculto dell’antichità classica Guido 
Baccelli univa la conoscenza profonda 
degli autori classici e della lingua la- 
tina. Al Congresso medico di Berlino 
parlò in latino. Latinus /atine loquor, 
egli disse levandosi a parlare, e ben 
disse, poichè /atine non vuol dire sol- 
tanto parlare in lingua latina ma vuol 
dire altresì parlare /atinamente, come 
lo intendevano Cicerone e Quintiliano, 
pei quali parlare latinamente signifi- 
cava parlare con semplicità, limpidità 
ed eleganza. E così egli parlava ed è 
perciò che possiamo classificarlo tra i 
maestri dell’eloquenza..... 

« Guido Baccelli teneva in grande 
pregio l’agricoltura e come ho accen- 
nato anche ciò era frutto dei suoi ri- 
cordi classici. Io gli ho sentito spesso 
ripetere con Cicerone: Ommnium rerum 
ex quibus aliquid acquiritur nihil est 
agricultura melius, e parlando di cose 
agrarie egli si appoggiava sempre al- 
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l'autorità di Varrone, di Catone, di 
Columella e di Plinio. Voleva la bo- 
nifica dell'Agro pontino perchè Plinio 
aveva detto che vi prosperavano 33città 
ed Orazio aveva scritto i bei versi del- 
l’Epistola ai Pisoni: Sterilisque diu 
palus, aptaque remis vicinas urbes alit 
et grave sentit aratrum. 

« Voleva la bonifica del litorale ro- 
mano perchè Plinio aveva scritto che 
era allietato da ville tra le quali era 
la prediletta sua villa Laurentina della 
quale egli con tanto amore fa la de- 
scrizione, e voleva frazionare nell’Agro 
romano le proprietà perchè Plinio aveva 
lanciato il famoso grido: Latifundia 
perdidere Italiam! Sì, io posso dirlo, 
anche nei suoi progetti di bonifica- 
mento dell’Agro romano, perseguito 
con tanta tenacia, egli non dimenticò 
di esser classico. lo ricordo che in un 
mio discorso in Senato ebbi a muo- 
vere obiezioni ed appunti ad uno dei 
suoi progetti di bonifica dell’Agro ro- 
mano e, facendo appello alla sua anima 
latina, lo pregai di modificare il pro- 
getto togliendogli il carattere di gretto 
ed esclusivo utilitarismo economico e 
lò scongiurai perchè, pur bonificando 
l’Agro romano, non si cancellasse in 
esso quel carattere di grandiosa maestà 
che trae ad esso pellegrini illustri da 
tutte le parti del mondo e che ispirò 
già le pagine immortali di Goethe, di 
Byron e di Chateaubriand. E quando 
io terminai il mio discorso dicendo 
che speravo che il progetto opportu- 
namente modificato mi avrebbe con. 
sentito di non rivolgere al genio del 
luogo l’invocazione di Giosuè Car- 
ducci: Gli uomini novelli quinei re- 
spingi e lor picciole cose! — Guido 
Baccelli si mosse dal suo banco di 
ministro e venne a stringermi caloro- 
samente la mano. 

« La coltura classica di Guido Bac- 
celli doveva accendere in lui la pas- 
sione per i monumenti della grandezza 
antica e per la loro conservazione. E 
ciò gli diè modo di acquistare la mas- 
sima delle benemerenze verso la sua 
città natale. Romani! se volete onorare 
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la memoria di Guido Baccelli, non pen- 
sate ad un monumento. Questo monu- 
mento già esiste ed è il più fulgido, 
il più grandioso, il più duraturo che 
possa immaginarsi. Sul Pantheon di 
Agrippa, sul Foro romano, sulla Pas- 
seggiata archeologica, il nome di Guido 
Baccelli è scritto in carattere aere pe- 
rennius! Ah! perchè mai Roma che 
così felicemente trovò in Guido Bac- 
celli l’instauratore dei monumenti an- 
tichi non trovò un altro Baccelli che 
la salvasse da a'cuni monumenti ed 
edifici moderni? Poichè, fatte onore- 
voli eccezioni per vari edifici e mo- 
numenti degni di Roma e primo fra 
tutti pel bellissimo monumento al Padre 
della Patria, pur troppo ve ne sono 
alcuni per i quali dovranno lungamente 
portare le gramaglie l’arte e la finanza 
italiana! Guido Baccelli voleva l’ Italia 
forte. Perciò egli voleva l’educazione 
militare della gioventù. Egli voleva 
che la scuola ed i campi preparassero 
i cittadini alla milizia. Anzi spesso 
spiegava la sua predilezione per le 
plebi agricole dicendo che esse forni- 
scono ottimi soldati e volentieri ripe- 
teva che Ex agricolis viri fortissimi 
et milites strenuissimi gignuntur ». 

Uno dei problemi che più attrasse 
e occupò il Baccelli fu quello della 
scuola. 

« Guido Baccelli concepì il problema 
della pubblica istruzione in una ma- 
niera complessa ed organica; lo con- 
cepì come problema spirituale, come 
problema sociale, come problema di 
organizzazione tecnica. 

« L’istruzione per lui non dev’es- 
sere separata dall’educazione, e l’edu- 
cazione individuale dall’educazione so- 
ciale; la scuola non deve essere un 
organismo per sè stessa, bensì un centro 
di forza propulsore di nuova forza 
sociale; il valore della scuola si mi- 
sura dal valore che produce nella vita 
civile. 

« Muovendo da questi criteri egli 
vide che l’istruzione elementare non 
deve essere solamente il primo grado 
di una scala di cui la parte media è 
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rappresentata dall’istruzione classica 
e tecnica e la parte superiore dall’ istru- 
zione universitaria scientifica e pro- 
fessionale. La scuola elementare deve 
essere anche un fondamento per l’at- 
tività pratica delle popolazioni rurali: 
di qui l’istituzionè dell’ insegnamento 
agrario. 

« L’istruzione non può essere cosa 
separata dalla forza dello Stato; la 
cultura della mente e della coscienza 
deve essere connessa coi bisogni di 
difesa dell’organismo nazionale, la cui 
libertà e la cui potenza è garanzia 
della libertà e dello sviluppo morale 
e civile degli individui che lo compon- 
gono; e di qui il progetto di Guido 
Baccelli di far cominciare la prepara- 
zione militare della gioventù nella 
scuola crerndo un mutuo aiuto ed un 
mutuo complemento tra le virtù spiri- 
tuali che dà la scuola e le virtù disci- 
plinari che dà l’esercito. L'educazione 
del popolo non è la somma di fattori 
divisi, isolati; è invece il prodotto di 
tutte le energie che hanno efficienza 
nella vita comune, e legano, unificano, 
elevano le diverse attività della Na- 
zione. 

« Ma se lo Stato doveva esser guida 
e organizzatore della scuola elemen- 
tare, dove le forze sono agli inizi del 
loro sviluppo, doveva viceversa ren- 
dere libertà ed autonomia alle forze 
della cultura arrivate all’apice del loro 
sviluppo. Di qui la sua concezione 
dell'autonomia amministrativa, discipli- 
nare e didattica delle Università. E 
rimasta celebre la lotta che egli so- 
stenne in Parlamento per la difesa 
della sua riforma universitaria, che fu 
combattuta da atleti della cultura e 
della parola. Il progetto non giunse 
in porto, ma l’idea sua non è morta. 

« Il perfezionamento degli studi egli 
lo intendeva non nel suo aspetto este- 
riore; non fondato su di un amplia- 
mento dell’erudizione, nè su di un ac- 
crescimento delle materie da insegnare; 
bensì lo comprendeva come un rinno- 
vamento dell’anima dell’insegnamento. 
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Anche oggi leggendo ciò che egli con- 
sigliava per l’insegnamento del latino, 
noi vediamo come per lui la nostra 
lingua madre doveva essere non uno 
strumento di esercizio filologico, non 
un mezzo fra gli altri mezzi per riem- 
pire la memoria di nuove cose e nuovi 
segni, sibbene l’organo per penetrare 
nello spirito della romanità, per im- 
possessarsi degli elementi sostanziali 
che facevano la grandezza e la magni- 
ficenza di Roma. 

« In sostanza la riforma della scuola 
non fu per lui semplicemente il mu 
tamento di un meccanismo di istituti, 
non rappresentò la ricostruzione ma- 
teriale di un edificio, ma invece fu 
concepita come un organismo connesso 
con l’organismo della vita civile e della 
forza dello Stato, come un organismo 
dall'anima nuova, capace di foggiare 
la nuova coscienza dei cittadini, la loro 
nuova attività, la Nazione italiana più 
grande, più luminosa, più maestosa ». 


Francis Charmes. 


È caduto lavorando. La Revue des 
Deux Mondes del 1° gennaio portava, 
come di consueto, la sua lucida e acuta 
« Chronique de la Quinzaine », e qual- 
che giorno dopo fu annunciato d’im- 
provviso ch’egli era morto. La sua 
scomparsa è una perdita grave per la 
gloriosa consorella parigina, e la Nuova 
Antologia partecipa di gran cuore al 
suo lutto. 

Sarebbe troppo lungo ricordare in 
questa parte della Rivista tutti i me- 
riti e le opere di Francis Charmes; 
e rimandiamo il lettore all’elogio che 
di lui tessè Henry Houssaye, l’ insigne 
storico di Napoleone, quando lo Char- 
mes entrò, nel 1909, all’ Accademia fran- 
cese, e che fu riprodotto anche dalla 
Nuova Antologia (16 gennaio 1909). 

Riproduciamo qui alcuni passi di un 
cenno necrologico di Paul Leroy-Beau- 
lieu, pubblicato in testa al fascicolo 
della Revue des Deux Mondes del 15 
gennaio. 
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« Francis Charmes était venu, au 
lendemain de la première guerre, du 
fond de sa province d’Auvergne, à 
Paris, dans l’été de 1872, avec ses 
deux frères, Gabriel et Xavier, se met- 
tre au service des lettres et des idées 
libérales. Il avait, comme lieutenant de 
mobiles, fait campagne dans la pre- 
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dont l’un, Gabriel, après une carrière 
étincelante dans la presse, et qui laisse 
des traces durables, fut enlevé pré- 
maturément. On disait communément 
« les trois frères Charmes », et l’on 
était frappé tant de leur étroite union, 
de l’association de leur vie que de 
leur talent et de leur labeur. 


Francis Charmes. 


mière guerre, et ses chroniques, depuis 
dix-huit mois, portent l’empreinte des 
sentimens qu’il y éprouva et de l’ex- 
périence qu’il y acquit. 

« Il entra immédiatement au /ournal 
des Debats, sous le patronage de Syl. 
vestre de Sacy, le journaliste impec- 
cable, dont l’autorité et la renommée 
furent sì grandes dans le second et le 
troisième quartiers du x1x° siècle. Char- 
gé du bulletin politique, il lui fallut 
bien peu de temps pour révéler ses 
rares qualités d’esprit et de caractère; 
il en fut de méme de ses deux frères, 


« Dès le premier moment, Francis 
Charmes avait trouvé sa voie: nulle 
vocation ne fut plus manifeste, plus 
persévéramment suivie, mieux confir- 
mée par une activité de plus de qua- 
rante années. 

« On put se demander cependant, à 
certains momens, si la politique ou la 
diplomatie n’arracheraient pas Francis 
Charmes aux lettres et au jornalisme. 
Il siégea, avec des intervalles, une 
vingtaine d’années au Parlement, soit 
à la Chambre, soit au Sénat. Ce fut 
pour lui une école intéressante et utile, 
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mais il n’avait pas l’esprit d’intrigue, 
et il n’eùt jamais consenti à se pous- 
ser en abandonnant quelque chose des 
idées de liberté et de tolérance qui 
lui tenaient au coeur. Il n’ambitionna 
pas des grandeurs politiques qu’il eùt 
fallu acheter par des infidélités aux 
principes qu’il considérait comme es- 
sentiels. 

« La haute administration l’appela 
et l’employa quelques années; ses ra- 
res connaissances en histoire et en 
diplomatie, la netteté de son esprit, la 
pondération de son caractère, la sé- 
duction de sa personne, attirèrent l’at- 
tention d’un de nos ministres des Af- 
faires étrangères, qui l’appela au quai 
d’Ursay comme sous-directeur des af- 
faires politiques; il en devint bientòt 
directeur et ministre plénipotentiaire : 
la diplomatie, où il eùt certainement 
atteint aux plus hauts postes, s’ouvrait 
ainsi à lui, s'il l’eùt voulu. Mais le 
souci de la pleine indépendance, le 
goùt de s’adresser directement et pé- 
riodiquement au public, l’aversion pour 
la représentation, le ramenèrent bien- 
tòt et définitivement à la carrière de 
son choix, celle de publiciste. 

« Il y excella. Il avait une impar- 
tialité d’esprit qui ne touchait aucune- 
ment è l’indifférence ou au détache- 
ment. La limpidité et l’élégance de son 
style, l’éloignement de toute violence 
et de toute acrimonie, l’art de pré- 
senter avec brièveté et sous leurs di- 
vers aspects les questions les plus ar- 
dues, l’art de conclure ou de suggérer 
au lecteur le jugement nécessaire, lui 
donnèrent bientòt une autorité sans 
rivale. 

« Pendant vingt-trois ans, Francis 
Charmes a ainsi fait paraître ici cha- 
que quinzaine une revue rapide et pré- 
cise des événemens intérieurs et ex- 
terieurs, d’ordre politique ou écono- 
mique. Il fallait un singulier pouvoir 
de concentration et un exceptionnel 
don d’exposition pour résumer et cla- 
rifier, tous les quinze jours, en une 
dizaine de pages d’une lecture aisée, 
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les événemens si graves et si compli- 
qués qui se sont déroulés en notre 
Europe et dans le monde entier, au 
cours du dernier quart de siècle et 
surtout des dix dernières années. 

« Qu’on se détache, comme il savait 
le faire, des menus incidens de la po- 
litique courante et des compétitions per- 
sonnelles où se porte et s’attarde sur- 
tout l’attention publique et qu’on se 
remémore toute cette succession de 
faits importans: è l’intérieur, la pous- 
sée démocratique, l’affaiblissement des 
rouages gouvernementaux essentiels ; 
la transformation ou plutòt la suppres- 
sion des rapports entre la religion et 
l’État; les modifications profondes dans 
l’instruction publique; le débordement 
des dépenses et des impòts; l’essor 
syndacaliste ; à l’extérieur : l’extension, 
les péripéties, les antagonismes du 
mouvement colonial des divers peu- 
ples; l’accentuation des susceptibilités 
internationales; les ambitions crois- 
santes des États qui se croient les plus 
forts: l’entrée dans l’arène générale 
de jeunes nations écloses d’hier et 
aux vastes ambitions; tous ces élé- 
mens nouveaux qui devaient aboutir à 
la guerre immense qui sévit depuis 
dix-sept mois sur plus de la moitié du 
genre humain. 

« Voilà quelle a été, en ces vingt- 
trois ans, particulièrement en ces dix 
dernières années, l’ample et troublante 
matière des chroniques de quinzaine 
de Francis Charmes. Voilà ce quiil 
étudiait avec un sang-froid, une péné- 
tration qui ne se sont jamais démen- 
tis; il le faisait en patriote lucide, 
préoccupé, mais jamais découragé. 

« Quand Ferdinand Brunetière, à la 
fin de 1906, termina sa brillante car- 
rière, nous fùmes unanimes à offrirà 
Francis Charmes la direction de la 
stevue. Il l’accepta, il tint è conserver 
pour lui-méme la rédaction de la Chro- 
nique. ll remplit toutes nos espérances 
et réussit pleinement dans sa taàche 
agrandie. ll savait discerner les talens, 
choisir et suggérer les sujets; il ré- 
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pandait ou entretenait, autour de lui, 
le goùt de la liberté, l’énergie pour la 
défendre, sans rien sacrifier de l’es- 
prit de tolérance, la recherche du pro- 
grès, le dévouement à toute ceuvre 
humaine et noble ». 


Alfredo llg. 


La figura di Alfredo lig, spentosi 
il 12 gennaio a Zurigo, non è troppo 
simpaticamente neta in Italia; ma la 
sua scomparsa ci richiama alla me- 
moria fatti troppo importanti perchè 
passi del tutto sotto silenzio. Diamo qui 
un cenno che di lui traccia la Gazette 
de Lausanne : 

« Nato a Frauenfeld, si riconosce- 
vano facilmente nell’)l]g le qualità della 
sua piccola patria, la Turgovia. Ma 
trasferitosi sin da giovane a Zurigo 
dove aveva fatto gli studi al Poli- 
tecnico e dove contava, pel suo lungo 
soggiorno, numerosi amici, aveva fi- 
nito per considerare questa città come 
una seconda patria. Ed è quivi che 
andò a stabilirsi dieci anni fa, quando 
lasciò definitivamente l’Abissinia. 

« Alfredo Ilg fu a Zurigo una figura 
popolarissima. Ci piaceva incontrare 
per via quest'uomo dalla statura alta, 
dalla persona dritta, dall’andatura mi- 
litare, dal viso energico e attraente. 
Bastava vederlo per accorgersi che 
quest'uomo dallo sguardo diritto era 
una persona su cui si poteva contare. 

«Era d’un’attività meravigliosa, e 
attendeva a svariatissime cose. Tecnico 
consumato, aveva una vasta cultura e 
il gusto per le lingue, che parlava 
facilmente. La somma di lavoro da 
lui compiuto in Africa fu enorme. Egli 
vi costruì strade, ponti, una ferrovia, 
installò il telegrafo, il telefono ed edi- 
ficò città. Ma questo lavoro ininter- 
rotto ebbe ragione della sua fibra ro- 
busta. In Africa contrasse i germi 
della malattia di cuore che l’ha spento 
a sessantadue anni ». 

Ai più intimi amici, Alfredo lg 
amava raccontare i suoi ricordi d’A- 
frica; come a ventidue anni, col suo 


diploma in tasca, si fosse imbarcato a 
Marsiglia per lo Scioa con due mec- 
canici di Zurigo; la confidenza che 
Menelik, vedendolo, gli dimostrò su- 
bito, Je importanti funzioni di primo 
ministro di cui l’investì allorchè di- 
venne egli stesso negus di tutta l’A- 
bissinia. L’Ilg disimpegnò mirabil- 


mente queste funzioni grazie alla qua- 
lità precipua dei suoi compatrioti tur- 


Alfredo Ilg. 


govi, la finezza. Si può dire che nel 
momento più critico della storia del- 
l’Abissinia fu egli che tenne effettiva- 
mente in pugno la sorte della nazione. 
« Non si conoscono ancora tutti i die- 
troscena della guerra italo-abissina. Il 
prof. Conrad Keller, che fu amico in- 
timo dell’ Ilg, ha detto che i suoi ar- 
chivi potranno un giorno rivelarci cose 
curiosissime. Per molto tempo egli è 
stato la bestia nera degli italiani. Oggi 
si è più equi a suo riguardo e il mar- 
chese Di Rudinì fu il primo a render- 
gli giustizia. Ilg, del resto, non nutrì 
mai rancore per gli italiani. Anzi, non 
si lasciò sfuggire occasione per aiu- 
tarli. Così si deve a lui, per esempio, 
se il viaggiatore Antonio Cecchi, che 
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era stato fatto prigioniero dagli abis- 
sini, fu liberato. 

«Si disse che se Ilg aveva la- 
sciato il servizio di Menelik dieci anni 
or sono, fu perchè aveva perduto la 
fiducia del suo capo, Nulla di più 
falso. Menelik usò tutti i mezzi per 
trattenerlo. Fu inutile. Imperiose ra- 
gioni di salute obbligarono Ilg a ri- 
tornare in Svizzera. Anche Lidsci 
Giassu, il successore di Menelik, tentò 
di far tornare presso di sè quell’uomo 
nel quale aveva tanta fiducia. Ma Ilg 
si schernì ». 

Altredo llg ha parlato più volte 
dell’Abissinia nelle sedute della So- 
cietà d’etnografia e di geografia di Zu- 
rigo, di cui era uno dei più autore- 
voli soci. Certo, poteva esser fiero 
dell’ opera che aveva compiuto in 
Africa. Più volte gli amici lo prega- 
rono di scrivere le sue memorie ; pro- 
mise di farlo, ma, non essendo uomo 
di penna, come egli diceva, non si 
curò di mantener la promessa. È un 
danno. Noi abbiamo perduto così un’o- 
pera che sarebbe stata, certo, del più 
alto interesse. 


Una lettera del card. Mercier 
al Sindaco di Roma. 


Il cardinal Mercier è nuovamente 
ospite di Roma. Cogliendo l’occasione 
di questo suo viaggio, il sindaco di 
Roma, sen. Prospero Colonna, gli ha 
inviato, a nome della capitale d’ Italia, 
un saluto e l’augurio per la risurre- 
zione dell’eroico Belgio. L’autore della 
coraggiosa e nota Pastorale, ha ri. 
sposto con una commossa lettera, che 
è degna di essere conservata. 

Eccola testualmente: 

« Signore! Il saluto vibrante che mi 
avete diretto a nome della città di 
Roma mi è giunto diritto al cuore. 
Non è senza una profonda emozione 
che ho udito venire verso di me, fon- 
dendole in una sola, voci ancor ieri 
diverse, una parola calda, commovente, 
discesa da quel Campidoglio testimonio 
di tante lotte dalle quali doveva sor- 
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tire quella civiltà in cui noi abbiamo 
profonda fede poichè essa è eterna. 
Mai forse come in quest'ora in cui io 
vengo tra voi per portare ai piedi del 
Vicario di Cristo l’espressione dei più 
amari ma anche dei più fieri dolori io 
ho sentito il mio cuore palpitare av- 
vicinandomi a queste mura secolari, 
innanzi alle quali si sono tante volte 
infranti gli assalti delle umane tempe- 


TI cardinal Mercier. 


ste. Questo saluto di Roma io l’accetto 
tanto più volentieri in quanto che va, 
lo so, più lontano e più in alto della 
mia persona. Esso vuol onorare un 
popolo martire, un Re eroico, l’inde- 
fettibile verginità del diritto, l’abnega- 
zione nell’adempimento del dovere. Voi 
ci avete augurata la risurrezione. Ci 
credo, vi confido. Il sentimento pro- 
fondo di giustizia, la rettitudine spon- 
tanea della coscienza umana rende- 
ranno con la loro provvidenziale pres 
sione sugli eventi il trionfo della causa 
per la quale le nostre Nazioni sorelle 
lottano insieme e la cui bellezza deve 
piacere a Dio. 

«In nome dei miei compatriotti e 
mio vi prego, Signore, di gradire, con 
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l’attestato troppo modesto delia mia 
riconoscenza, l’espressione dei voti che 
io formulo per il successo delle vo- 
stre armi e per la crescente prospe- 
rità del vostro meraviglioso Paese ». 


Camillo Finocchiaro-Aprile. 


È con vivo rammarico che diamo in 
queste pagine l'estremo saluto all’e- 
gregio amico, al valoroso uomo poli- 


alii 
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Camillo Finocchiaro-Aprile. 


tico che lascia dietro di sè largo e 
meritato rimpianto. 

Nato a Palermo il 28 gennaio 1851, 
in giovane età salì ad alta fama come 
giurista e come oratore. Nominato de- 
putato di Palermo nel 1882 — e più 
tardi nel Collegio di Prizzi — ebbe la 
fiducia e l’amicizia di Francesco Crispi 
che nel 1887 lo volle Commissario re- 
gio a Catania e poscia a Roma nel 1890. 
Nelle recenti elezioni del 1913 anche 
il di lui figlio, Andrea Finocchiaro, fu 
eletto a deputato in un Collegio della 
Sicilia, a lui tanto cara. 

Camillo Finocchiaro-Aprile fu Mini- 
stro delle Poste nel 1892 e per tre 
volte Ministro di Grazia e Giustizia; 
attualmente copriva la carica di vice- 
presidente della Camera. Ma insieme al 
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politico autorevolissimo erano le splen- 
dide doti dell’uomo che lo rendevano 
a tutti caro e da tutti stimato. Di lui 
scrisse egregiamente l’illustre senatore 
Mortara, ricordando la stima che nu- 
triva verso l’ uomo eminente « per la 
schietta obbiettività dei propositi, per 
la serena imparzialità dei giudizi, per 
l’incrollabile amore del pubblico bene 
che ispirava ogni suo atto ». 

Altri dirà di lui e dell’opera sua nel 
campo politico e giuridico: il no- 
me suo resta legato al nuovo 
Codice di Procedura penale. Ed 
anche a costo di affrontare la 
impopolarità seppe sempre con 
altezza e fermezza di carattere 
sostenere ciò che credeva utile 
al paese. Ma noi che abbiamo 
per lunghi anni conosciuto e se- 
guìto Finocchiaro-Aprile nell’in- 
tensità del lavoro e nell’intimità 
di una famiglia esemplare, non 
possiamo che rendere omaggio 
alle squisite virtù di cui l’animo 
suo brillava. 

La perdita di lui è sventura 
per la Patria, a cui altri eminenti 
servigi avrebbe potuto rendere: 
è profonda mestizia per gli ami- 
ci: è dolore incomparabile per 
la sua famiglia adorata. Ad essa 
e specialmente ai figli, che così 

nobilmente seguono le orme paterne, 
vada mesto ed affettuoso il nostro tri- 
buto di sincero e profondo rimpianto. 


I debiti di guerra. 


Il dott. Jordan ha tenuto di recente 
in America una conferenza sulla sto- 
ria dei debiti nazionali. In essa egli 
ha sostenuto la tesi che i maggiori, se 
non gli unici, debiti delle nazioni sono 
stati sempre, almeno virtualmente, i 
debiti di guerra. 

Ecco alcuni brani del suo studio che 
troviamo pubblicato nella Scientific 
Monthly. 

« La ragione principale per cui un 
paese si induce a fare un prestito — 
egli scrive — è stata sempre la guerra 
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o la preparazione alla guerra. Se non 
vi fosse stata la guerra, nessun paese 
avrebbe mai fatto il prestito d'un dol- 
laro. Se le provincie e i municipi po- 
tessero impiegare tutte le tasse che i 
sudditi pagano per scopi di pace, po- 
trebbero liberarsi subito da ogni debito 
e viver tranquilli. In Europa, negli ul- 
timi cent’ anni, nel tempo della così 
detta pace, le nazioni hanno speso più 
per la guerra che per ogni altra cosa. 
Non è strano perciò che questa pace 
armata abbia « trovato la sua verifi- 
cazione nella guerra ». 

Alla fine delle guerre napoleoniche, 
la Gran Bretagna aveva contratto un 
debito di 4,430,000,000 dollari. 

«I risparmi fatti in tempi di pace 
ridussero il debito, ma la guerra coi 

. boeri, per la quale occorsero altri 800 
milioni di dollari, assorbirono anche 
questi risparmi. Quando l’attuale guerra 
scoppiò, il debito nazionale era stato 
ridotto a meno di 400 milioni di dollari, 
la qual somma è ascesa in un anno 
di guerra a 10,000,000,000 di dollari. 

« Il debito della Francia data dalla 
Rivoluzione. A_ causa della cattiva am- 
ministrazione, esso raggiunse subito i 
700 milioni; esso venne ridotto con la 
moneta cartacea, confische, ecc., a 160 
milioni di dollari. Ma questo metodo 
di giovare il governo a spese del po- 
polo fu causa di fallimenti e di coster- 
nazione in tutto il paese. Dopo la 
guerra franco-prussiana, il debito su- 
però i sei miliardi di dollari. Gl’interessi 
soltanto ammontavano quasi a un mi- 
liardo di dollari. Nella presente guerra, 
soltanto in un anno, il suo debito è 
asceso all’inaudita cifra di 11 miliardi 
di dollari. 

« La Germania è ancora una nazione 
giovanissima e come impero è meno 
indebitata del suo maggiore Stato. Il 
debito imperiale superava nel 1908 di 
poco 1 miliardo di dollari. Il debito 
complessivo dell'impero e degli Stati 
era di circa 4 miliardi di dollari allo 
scoppio della guerra. Si calcola che 
ora sia di 9g miliardi. 
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« Prima della guerra le nazioni erano 
già ingolfate di debiti a causa della 
loro « preparazione ». Il loro debito 
totale era salito a circa 30 miliardi di 
dollari, superando quasi di tre volte 
il valore di tutto l’oro e di tutto l’ar- 
gento nel mondo ». 

Yves Guyot, il noto economista fran- 
cese, calcola che i primi sei mesi di 
guerra abbiano costato all'Europa occi- 
dentale 5,400,000,000 di dollari, ai quali 
bisogna aggiungere le distruzioni va- 
lutate a 11,600,000,000, e si ha così un 
totale di 17 miliardi di dollari. Somma, 
invero, enorme se si pensa che la mo- 
neta coniata nel mondo è meno di 12 
miliardi. Edgar Crammond, segretario 
dello Stock Exchange di Liverpool, 
un’autorità in materia, calcola che il 
costo in danaro di un anno di guerra, 
dal principio sino al 1° agosto 1915, 
ascende a 17 miliardi di dollari, e va- 
luta quello dei danni e delle perdite 
a 29 miliardi: in complesso 46 miliar- 
di di dollari! 

Lo stesso Crammond pensa che un 
anno di guerra è costato alla Gran 
Bretagna 3,500,000,000 di dollari. Que. 
sta somma equivale press’ a poco 
a tutto il debito di guerra che |’ In- 
ghilterra ha accumulato nei cen- 
t anni che hanno preceduto questa 
guerra. Il debito della Germania, in- 
clusa la Prussia, è ora press’a poco il 
medesimo ». 

Nessuno può farsi un'idea di quel 
che 46 miliardi di dollari significhino. 
« Questa somma è 4 volte tutto l’oro 
e tutto l’argento del mondo. Essa rap- 
presenta centomila tonnellate di oro, 
e peserebbe probabilmente quanto il 
monumento di Washington. Se tale 
somma fosse divisa in tanti pezzi da 
20 dollari l’uno e questi fossero posti 
l’uno accanto all’altro sui due binari 
di una ferrovia, si calcola che tutta la 
linea che va da New York al Pacifico 
potrebbe essere seminata di oro, non 
solo, ma ne ve ne sarebbe ancora ab- 
bastanza per coprire l’intera ferrovia 
che porta da Vladivostock a Pietro- 
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grado. E ancora ne resterebbe abba- 
stanza per riabilitare il Belgio e com- 
prare tutta la Turchia nel suo giusto 
valore, cancellandola finalmente dalla 
carta geografica. 

« Il costo di questa guerra avrebbe 
bastato a pagare i debiti nazionali di 
tutte le nazioni del mondo prima che 
la guerra scoppiasse. Se tutte le terre 
da coltivare e le fattorie degli Stati 
Uniti fossero distrutti, la spesa di que- 
sta guerra sarebbe bastevole a ricrearli. 
Se tutta la proprietà reale e personale 
della metà del nostro paese fosse an- 
nientata, o se un terremoto di incredi- 
bili proporzioni atterrasse tutte le case 
dall’Atlantico al Pacifico, la devasta- 
zione sarebbe ancora meno grande di 
quella prodotta dalla presente guerra. 

« Facciamo ora un calcolo sotto un 
altro punto di vista. La spesa di que- 
sta guerra sarebbe stata sufficiente ad 
attuare qualsiasi riforma in tutto il 
mondo civile, morale, sociale, econo- 
mica e sanitaria. Si sarebbero potute 
eliminare le malattie infettive, l’idioti- 
smo, i tuguri, i centri del vizio. Si sa- 
rebbero potute avere sane abitazioni, 
continuità di lavoro, assicurazioni con- 
tro gli accidenti; in altre parole, si sa- 
rebbe potuto abolire quasi ogni specie 
di sofferenza ed iniziare un’ epoca di 
vero e generale benessere. 


La Svizzera 
e i prigionieri di guerra. 


In questa furia di distruzione, la 
Svizzera sembra aver raccolto e sal- 
vato i più belli ideali di bontà e di 
umanità con uno slancio e un’abnega- 
zione mirabili. 

La Nuova Antologia si occupò più 
volte dell’opera che essa sta svolgendo 
in questi momenti per attenuare gli 
orrori della guerra. 

A prova della sua attività, vogliamo 
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qui riportare alcune cifre suggestive a 
proposito dello zelo spiegato dall’am- 
ministrazione federale pel servizio dei 
prigionieri di guerra. Le togliamo dal 
Journal de Genève. 

Dal settembre 1914 al fine del set- 
tembre 1915, le poste svizzere hanno 
ricevuto e trasmesso : 12,078,428 pacchi 
pei prigionieri di guerra alleati in Ger- 
mania, Austria e Turchia; 1,351,t54 
pacchi pei prigionieri di guerra austro- 
tedeschi nei paesi alleati; 1,974,319 
vaglia per una somma di oltre 23 mila 
lire a prigionieri francesi in Germania; 
circa 4 mila vaglia per una somma di 
oltre 6 milioni di lire’ a prigionieri te- 
deschi in Francia; più di 66 mila let- 
tere e biglietti e quasi 4 milioni di 
piccoli pacchi di un peso inferiore ai 
350 grammi. 

Nel settembre, ottobre e novem- 
bre 1915, sono passati, di transito a 
Ginevra, con destinazione per la Ger- 
mania, circa 3 mila vagoni contenenti 
quasi 5 milioni di pacchi postali anche 
essi pei prigionieri di guerra. D'altra 
parte, durante lo stesso periodo, sono 
stati consegnati a Ginevra oltre 2000 
pacchi per prigionieri di guerra in 
Germania. 

Interessantissimo è poi conoscere la 
somma approssimativa delle spese di 
trasporto che l’Amministrazione fede- 
rale avrebbe percepito per i pacchi se 
essi non godessero della franchigia 
postale. Nel settembre, ottobre, no- 
vembre 1915 essa è stata di 2,545,84I 
lire. Inoltre, molte persone pietose di 
Ginevra spediscono ogni giorno da 2 
a 3 mila pacchi di pane a prigionieri 
francesi in Germania, e ciò accade in 
quasi tutte le città della Svizzera. 

« Su queste cifre — conchiude il 
Journal de Genève — meditino bene 
quelli che non perdono nessuna occa- 
sione per dire che la guerra ci arric- 
chisce! » 

NEMI. 
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CINQUANT'ANNI FA 


Pel cinquantenario della Nuova Antologia, ricordato degnamente 
e documentato a dovere nel fascicolo di Capodanno di questo 1916, 
la cortesia del Direttore chiedeva a me, com’ad uno dei pochi so 
pravviventi alla partecipazione in quell’'impianto dell’autorevole pe 
riodico, quali reminiscenze e impressioni tale ricorrenza mi svegliasse 
nell'animo. Esimendomi dal particolareggiare intorno a persone, delle 
quali non molte in quella occasione e a quello scopo avvicinai, nè 
molto oltre alle primissime annate si protrasse la mia consuetudine 
di collaborazione, distoltone presto da altre contingenze di vita e di 
studi, dirò piuttosto che quel preambolo del 31 gennaio 1866, riletto 
dopo questo mezzo secolo, mi fa sentire il suo contenuto assai più pro- 
fondamente che non comportasse allora l'età mia giovanile, mentre 
poi tale impressione mi sì fa più vivace ragguagliando quel momento 
di vita italiana con l’ora presente. La nuova Rivista, assumendo quel 
nome in memoria ed onore del vecchio periodico fiorentino fondato 
con intendimenti italiani da Giampietro Vieusseux, faceva, senza bi 
sogno d'altro programma, la sua professione di fede. E come la 
vecchia Antologia, vissuta dal 1821 al 1882, aveva voluto e saputo 
essere, in tempi di oppressione dissennata e di rassegnata dappocag 
gine e d’ingeneroso sgomento, un monito un conforto un’eccitazione 
verso il presentito avvenire; così la Nova che sorgeva pure in F:- 
renze, ima dopo che le vittorie dell’indipendenza nazionale ne avevan 
fatta, sulla via di Roma, la capitale d’Italia, ammoniva che sarebbe 
da « presagire poco bene d’un risorgimento politico, quando il moto 
«intellettuale non lo accompagni o non lo segua molto vicino ». E a 
questo moto intellettuale della nazione intendeva cooperare. Di tale 
cooperazione disegnava i propositi e i modi, osservando che « nella 
«forma presente di civiltà » non tanto valgono le altezze isolate del 
l'ingegno, «rade» diceva «e solitarie cime d’ingegno e sapere », 
quanto la diffusione della cultura e la proporzionata partecipazione 
delle menti così all'intelligenza dei principii come all'uso attuativo 
delle pratiche applicazioni. Donde il riflettersi nella letteratura d’un 
popolo, consapevole e partecipante, le caratteristiche di lui dottrinali 
e operative: e mediante gli effetti di queste, lo «spandersi nelle 
altre nazioni » le sue legittime e benefiche « influenze », e il mani- 
festarsi e prodursi di « quel che esso prometta al progresso comune, 
«e alle speranze e ai destini più prossimi del genere umano ». 

Parole oneste d’auspicio: nelle quali, non so o non raffiguro 
bene da quei lontani ricordi della mia giovinezza, ma penso risuoni 
la voce d'uno degli iniziatori anche di quell’opera buona italiana, 
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Gino Capponi, che alla Anfologîa nuova adducesse, simbolico ve- 
gliardo, le tradizioni in luì superstiti dell'antica, con tanto onore 
vissuta, con tanto onore caduta, risorgente allora nel risorgimento 
d'Italia. Parole (alle quali forse accenna egli stesso fuggitivamente 
in una pagina del suo Epistolario), ispirate ad un alto sentimento 
di ciò che la nazione italiana doveva a se e alle altre, al cui 
civile consorzio sì era, da serva, rivendicata sorella. Parole di asso- 
luta devozione agli ideali della solidarietà umana; le quali è bello, 
non men che doloroso, ravvivare dopo mezzo secolo oggi, in que- 
st'ora deprecabile, quando le relazioni internazionali sono così pro- 
fondamente turbate e sconvolte. Colpa non di noi Latini, che della 
grande romana conquistatrice, dopo aver duramente espiato, dico 
noi Italiani, le violenze, accogliemmo, purificate dall’idea cristiana, 
le tradizioni di universale civiltà fondata sulla santità del diritto: 
e ci troviamo oggi a difenderle contro il pervertimento intellettivo 
dei teorizzatori d'un nuovo mondo brutale, dove al diritto è sosti. 
tuita la forza, e, in ultima analisi, la civiltà dovrebb’essere sopraf- 
fatta dalla barbarie: da una barbarie tanto più orribile e sconcia, 
quanto è, non, come l’altra, impulsiva e cieca, sebbene egualmente 
spietata, ma barbarie ragionata e congegnata e corredata di tutti i 
mezzi d'azione che le offre quel « progresso comune », al quale gli 
uomini di cinquant'anni fa aspiravano e tendevano qui fra noi, con 
sincerità di animi e fervore di oneste speranze. 

Pareva a quelli uomini di cinquant'anni fa, che d'una « atmo- 
«sfera nutrice dì studi più generali e comunicativi abbisognasse 
« l’Italia »; e che a tale uffiro dovesse « dopo il silenzio di trenta e 
«più anni, rinascere lAnzologia ». Con che si volevano sfatare le 
pubblicazioni periodiche esclusivamente letterarie o scientifiche, la 
cui povertà di contenuto civile o la completa assenza di questo, era 
stata presso i governi della penisola condizione ad essere tollerate 0 
favorite. Si sarebbe più tardi, col saldarsi dei nuovi ordini politici, 
con lo integrarsi l’unità della patria, ripreso, anche nella stampa 
periodica, e continuato, in quel tanto, ed era stato non poco, che 
aveva avuto di sano e di utile, il lavoro d’erudizione e d’informa- 
zione degli ultimi secoli, migliorandone i criteri ed i metodi; ma 
bisognava ora, anzi urgeva, che l’unità politica, oggimai costituita, 
desse di se, e della sua maturità a vigoreggiare d'anno in anno, 
anche questa testimonianza: la esistenza d'una Rivista, che rispec- 
chiando le « mutate condizioni del viver pubblico e del privato », si 
volgesse arditamente a quel « futuro » dicevano con la frase dan- 
tesca «che ci è già nel cospetto »; assolvendo l’ufficio che, presso 
altre nazioni, Rivist: consimili avevano assunto, forti del consenso 
che in patria e all’estero conferiva ad esse come la dignità d’una 
rappresentanza del pensiero e della cultura del paese. Pel consegui- 
mento del qual fine, o, diciam pure, pel sodisfacimento di quella 
nobile ambizione, glì ‘spiratori e inauguratori della Nuova Antologia 
raccomandavano agli scrittori, i quali essa avrebbe e vecchi e gio- 
vani convocato intorno a sè, l’uso di un dettato che si prestasse bene 
«a quella vita comune mentale » da prendersi di mira; raccoman- 
davano forme « accessibili al maggior numero », per le quali il pen- 
siero, nelle sue manifestazioni scientifiche e nelle pratiche applica- 
zioni, si comunicasse con agevolezza con precisione con fedeltà. Non 
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però, che tale severità «di concetti portasse li rinunzia ai beneficii 
che scaturiscono dalle « forme del bello e dal magistero dell’arte » : 
che anzi era da tener conto del fatto, come presso di noi «la poesia 
delle azioni »; cioè quella che oggi, con parola nel quotidiano uso 
logorata, diciamo « l’idealità »; poesia alimentata dalla « grandezza 
«ardita e magnanima di certi desiderìî e speranze comuni » e 
questa comunanza, grazie a Dio, non ci si è ‘'ogorata, sia da custo- 
dirsi e favorirsi come una forza provvidenziale generatrice « di bene 
e moralità », e sopperitrice al difetto di efficacia che sui «nostri 
popoli » ha, in confronto di altri, «la mera e astratta coscienza del 
« retto del buono e del doveroso ». « Poesia delle azioni », che augura- 
vano preservasse l’Italia dal guaio più di tutti funesto, la « volgarità » : 
alla quale sacrificando i « pensieri elevati », troppo è facile « rovinare 
«nella bassezza delle cupidità materiali e deì passionato egoismo ». 


Era invero stata quella « poesia dell’azione », spesso epopea 
di gesta o tragedia di martirio, — era stata ben essa che ci aveva 


sollevati sino all’'esserei riconquistata una patria: era lei che non 
ci lasciava in pace, finchè la liberazione di Venezia cancellasse 
l’onta di Campoformio; e la rivendicazione di Roma spastoiasse dalle 
mondane cupidigie la santità della religione, e removesse il per- 
manente pericolo delle ingerenze straniere su noi e contro noi. E se 
vero era che l’idea astratta del dovere valesse di per se a disciplinare, 
come la Nuova Antologia rilevava a titolo di lode, altri popoli verso 
ideali di potenza e di grandezza, cotesti rigidi ideali non avevano 
però donde attingere il nutrimento vitale che in noi derivava dal 
continuato sacrificio dell’impuro egoismo sull’altare della patria fu- 
tura. Era pertanto destino, che a distanza di tempo, ed è questo che 
a noi oggi è toccato, cotesto perseguimento delle idee astratte so- 
spingesse quei popoli a trasognare un mondo del quale siano essi, 
a buono o mal grado altrui, gli antesignani, essi i modellatori e, oc- 
correndo, i torturatori: laddove in noi la sodisfazione del diritto 
nazionale rivendicato, e di questa nazionalità le tradizioni superbe 
le quali altri non può che invidiarci, trasfondono e perpetuano le 
virtù d'una Aumanitas degna del nome e fedele alle origini, ben al- 
tra cosa da una cultura meramente instrumentale e di per se stessa 
infeconda, 0, se posta a servigio di teorie soggettive, pericolosa, in 
quanto per essa e con esse si trascendano ì limiti del comune sen- 
tire e si devii dalla retta linea del comun beneficio. Per ciò stesso 
la quarta e suprema guerra italiana d’indipendenza era destinata 
altresì ad essere guerra santa di civiltà e d’umanità. 


PA 

Ai degni propositi secondavano, sino da quel primo fascicolo, 
i fatti: poichè mentre uno de’ giovani di più sicure speranze, Dome- 
nico Comparetti, lo inaugurava nei nomi radiosi di V?rgilio e di 
Dante; e questa nostra latinità di stirpe era, per le sempre a noi 
vivaci memorie e per le rinverdenti speranze, affermata da Terenzio 
Mamiani nel nome augusto di Roma; Gino Capponi, l’ispiratore e 
materiatore, com'io credo, del Programma, consacrava con quella 
sua signorile e pensosa sincerità di parola, il ricordo caramente popo- 
lare di Massimo d’Azeglio, pur allora mancato all'Italia nuova, egli 
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così efficace operatore a svecchiarla sospingerla avviarla «in quelli 
anni, » diceva il Capponi «lunghi anni di vaniloquii e di malefatte, 
«ne’' quali sì fece come una grande preparazione a quel che doveva 
«essere più tardi »; da quando, dopo la battaglia di Novara che poi 
sì vide «aver noi vinta a benefizio d’un tempo vicino », era cosif- 
fatta vittoria stata maturata dal senno animoso dell’Azeglio ministro 
del novello predestinato Re, a quando il genio sovrano del Cavour 
ebbe sollevato i fati d’Italia ad « altezze portentose », attuandoli in 
«cose, non che non viste mai, nemmeno pensate dall'antica gente, 
«e appena appena osate sperare da coloro stessi che n'erano ope- 
« ratori ». 

Ma ai precursori della neonata Rivista tornava, nel secondo 
fascicolo, Marco Tabarrini, uno dei discepoli del Capponi, uno dei 
Viesseiani con l’opera dei quali nell Archivio storico italiano il la 
voro civile dell’Anto/ogia era stato sott’'altra forma ripreso; e affigu- 
rava la vecchia Antologia ai lettori della N04, principalmente con 
l'intendimento di connettere quei « tempi ch? già cominciavano a 
parere antichi » con la storia che di sè incominciava VItalia, emersa 
finalmente dalle sue disgregazioni illegittime e innaturali. Secondo 
il quale intendimento, riferendosi per le cose e le persone dell’Anto- 
logia, alle pagine che, nelia morte del Vieusseux, aveva «su lui, è 
sull'andamento della civiltà italiana in un quarto di secolo », det- 
tate il memore Tommaseo, mirava il Tabarrini a rilevare come quel 
movimento d’idee, ancorachè vario e talvolta, nella onesta sua liber- 
tà, contradittorio d’opinioni e di tendenze, avesse rivelata, in cote- 
sto periodo di preparazione « un'Italia possibile, degna di sedere nel 
consesso delle nazioni »; e come sola l’Anzologia avesse fatta « opera 
schiettamente italiana e nazionale », mentre a Milano la Biblioteca 
italtana, insidiosamente procacciante per l'Austria, fomentava, senza 
parere, i malumori e le gelosie e le antipatie regionali; le Memorie 
di Modena facevano del loro Duca, sconciamente, un simbolo del di- 
ritto divino; l’Arcadico, in Roma, teneva del nome più che non 
avrebbe dovuto, se potuto avesse; «e il Giornale di Pisa serviva la 
«casta morente dei letterati ». Quei « tempi di preparazione ideale 
«al rinnovamento d'Italia essere ormai trascorsi »; trovarci ora «ai 
ferri coi fatti »: diverso pertanto il campo che sì apriva alla Nuova 
Antologia, con diversità di finì e di mezzi: tuttavia, opportuni e 
addicevoli gli auspicii della antica, i quali inchiudevano tanta forza 
di « insegnamenti ed esempì autorevoli» e una sì «onorata tradi- 
zione ». Che del resto noi oggi, a tanta distanza di anni, ben vediamo 
come la rivoluzione unitaria, di cu: la Nuora Antologia (alla sua 
fondazione prestò valido aiuto Bettino Ricasoli, si annunziava come 
l espressione intellettuale, aveva trionfato, appunto, col riassu- 
mere da ciascuna regione le tradizioni liberali: le quali, nei primi 
tentativi d’azione difettive e mal concordi, avevano poi, facendo pro 
dell’esperienza, sopitc, anzi spento, con pratico senno, le divergenze 
dottrinarie nel comune sentimento dell'unica patria italiana. 


* 
* Xx 


Una delle più pronte e fedeli attuazioni delle fatte promesse, un 
attenimento puntuale di parola data, fu certamente, sin dal primo 
fascicolo, quella « Rassegna politica », nella quale, traverso al velo 
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dell'’anonimo, la tempera del pensiero e le qualità della forma ben 
rivelavano il nome di Ruggiero Bonghi; che le proseguì sino al suo 
diventar ministro nella fine del "74, e ne imperniò, per così dire, la 
struttura, quale rimase finchè la Nuova Antologia se le è continuate. 
L'occhio dominatore dei fatti, la finezza delle osservazioni, la soli- 
dità dei criterî, la vigoria dei concetti, l'’opportuna e ben fondata 
dottrina, e poi l’agilità, e talvolta irruenza, d'uno stile che non era 
senza difetti ma col pregio grande che la parola, « accessibile » se- 
condochè il programma dei fondatori aveva raccomandato, non sfog- 
giasse 0 covasse altra ambizione che di adequarsi con giusta misura 
all'idea; queste doti, tutte personali, le quali acuiva l’arguzia spesso 
investente e mordace, erano come una designazione della sua firma, 
anche prima ch'e’ v'apponesse, come poi prese a fare, l’iniziale del 
cognome. Io mì ricordo, con tutta la vivacità dell’impressione che 
allora n’ebbi a ricevere, come quelle sue Rassegne si generassero. Sul 
declinare del mese (il fascicolo usciva il dì 1) incominciavano le ansie 
e, ogni giorno che passava, le impazienze del Direttore, che non ve- 
deva comparire in Firenze, dall'una o dall'altra parte d’Italia, quel- 
l'uomo che faceva tante cose, non avendo, o almeno non dimostrando, 
mai fretta per nessuna. Veniva: e si assideva all’arruffatissimo tavo- 
lino della Direzione; che era poi quello stesso dei Successori Le Mon- 
nier, nella cui tipografia si stampava la Rivista. Quella stanza, ser- 
vendo così a due uffici, era un porto di mare, al quale approdavano e 
dal quale salpavano uomini e cose di più e diverse maniere. Il Proto- 
notari direttore aveva un piccolo banco sotto l’invetriata che faceva da 
finestra, presso alla quale ora, da pochi anni, un marmo ricorda il 
nome di Felice Le Monnier. Al tavolino di tutti, un grande tavolino 
tondo, quello che sopra ho indicato, si metteva a scrivere il Bonghi, 
mentre al già pronto fascicolo non mancavano che le otto, dieci, do- 
dici, secondochè il mese buttava, pagine «della Rassegna politica. 
Se qualche volta il fascicolo non era pronto, non lo era, perchè nel 
corpo di esso doveva allogarsi un articolo suo: mì ricordo, per esem- 
pio, quelli sul Bismarck, sull’Austria dal ‘59 al ‘66... Il Bonghi seri- 
veva, magari alternando pagine dell'articolo e pagine della Rasse- 
gna, senza divietars'i di barattar qualche parola con le persone che 
liberamente andavano e venivano, come se egli non fosse lì a lavo- 
rare. Il proto, il vecchio proto de’ bei tempi del «sor Felice », un 
fiorentinone di quei camaldoli di San Lorenzo nel cuì bel mezzo era 
germogliata e fiorita l'officina del fortunato editore francese, si pre- 
sentava ogni mezz'ora a prendere le cartelle via via che nascevano, 
per passarle ai compositori dalle mani dell'autore; delle quali mani 
mi verrebbe voglia di dire che « senza riposo era la tresca », se la 
dantesca immagine fosse da applicarsi alla impassibile tranquillità 
con la quale quel fenomeno di lavoratore della penna adempiva 
l'opera e la promessa sua. Così io ho veduto venir fuori molte di 
quelle pagine, che furono allora, e seguitarono poi per anni, ad es- 
sere tanta cosa nella ormai veechia Nuova Antologia. 

Francesco D’Ovidio ha recentemente rintracciato quel, come egli 
ben dice, « prezioso filone » degli scritti, che furono quasi tutti di 
soggetto politico, contribuiti dal Bonghi alla Nuova Antologia; ar- 
gomentando, con la dirittura ch'egli sa, da quelli e da altri la pre- 
veggenza di lui nel considerare verso quali obiettivi la virtù delle 
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cose, non la cieca forza fatale che a troppe delle cose brutte vor 
rebb'essere scusa o attenuante, volgesse e indirizzasse l’Italia per 
sospingerla fino al segno a cui oggi, distrutte le artificiate e malau 
guriose alleanze, sì è restituita quale la natura e la sua storia por- 
tano che sia. A coteste manifestazioni di quell’animo elevato, di 
quell’ingegno poderoso, la Nuova Antologia può vantarsi di essere 
stata palestra ed arringo. 

Quella tale stanza di molteplici usi, dove, con parsimonia tra 
romagnola e fiorentina, il Protonotari aveva alzato il tabernacolo 
suo, accolse altresì in qualche serata d’inverno conversazioni di col 
laboratori, le quali però non divennero mai e'ò che suol dirsi una 
istituzione: al che troppe cose mancavano, cominciando, e anche 
non dicendole tutte, dalla stanza, quale sempre, unica e disordi- 
nata, rimase. Tuttavia, d' quell’antica generazione di preparatori, 
alla quale noi giovani guardavamo con reverenza affettuosa come 
a figure già consacrate dalla storia, mi sovviene averci veduto il 
Mamiani: la cui vivace conversazione era così attrattiva e ammae- 
strativa e piacevole, massime quando si compiaceva in raccontare 
aneddoti, che poi con assai minor vivacità consegnò (per dir come 
scriveva lui) alle carte, aneddoti e vicende della sua e di altri tra- 
vagliata vita nell’esilio di Parigi. E di quelle che allora erano dis- 
somiglianze caratteristiche, non solamente da generazione a gene- 
razione, ma anche da regione a regione, che cominciavano appena 
allora ad affiatarsi Vuna l’altra e conoscersi, ma fin d'allora (grazie 
a Dio!) ad intendersi e volersi bene, una, come singolarissima, mi è 
rimasta impressa nella memoria: tra il conte Terenzio, così officioso 
e quasi carezzatore, nella persona nella parola e nei modi, e la cor- 
diale baldanza e il rumoroso impeto soldatesco di Paulo Fambri, 
uno dei più ossequenti al vecchio e tenace patriota del 731. E coo- 
peratore con loro due ad una Società promotrice degli Studi filoso- 
fici e letterarì, di grandi speranze al Mamiani, era in quei ritrovi 
quel caro valentuomo di Augusto Franchetti, non dimenticabile a 
nessuno di quanti l’abbiam conosciuto, la cui Rassegna drammatica 
era nella Nzova Antologia non una frettolosa cronaca di serate tea- 
trali, sibbene dotta e arguta valutazione di fatti e principii e erudi- 
zioni attinenti al teatro, esposta con piacevole critica dal futuro to- 
scaneggiatore della commedia aristofanèa. Ma di quei venerandi 
seniori dell’anteriore metà di secolo, non in coteste conversazioni, 
sibbene nelle sedute d’un'Accademia, la Crusca, mi è dolce intima 
memoria di giovinezza avere io in quei medesimi anni, poco in- 
nanzi 0 poco dopo al "70 culminante, avvicinato, accolti insieme, da 
sì grandi lontananze e diversità di tempi, il Capponi il Mamiani il 
Tommaseo; e veduto contemperarsi nelle dotte discussioni le qua- 
lità così dissomiglianti de’ loro ingegni e degli animi, e sulle disso- 
miglianze protendersi dominatrice, e di tanti passati dolori meri- 
tata consolatrice, la ben acquistata sicurtà d'una patria comune. Nè 
tra i conversanti in quel pianterreno Lemonneriano ho io ricordo 
di aver mai veduto, de’ giovani, il Carducci; anzi l’escluderei: per- 
chè di quelli anni fattosi tutto bolognese, e assorbito dall’intenso 
lavoro per la cattedra, destinata a dargli gloria e riceverne, sì era 
piuttosto alienato dalla sua Toscana, alla quale negli anni tardi lo 
raccostarono mutate condizioni di vita, e sedamento di spiriti politici, 





CINQUANT'ANNI FA 


e amicizie non mai per dissensi d’opinione venutegli meno; una 
delle quali la mia, che rammento essergli stato, per la pubblicazione 
dello studio su La varia fortuna di Dante, mediatore presso la 
Nuova Antologia, io e Sandro D'Ancona, il quale v’incominciava la 
sua lunga e, come sempre, pertinace e feconda collaborazione. 


* 
* * 

Francesco Protonotari, inaugurando con modeste parole nel ‘76 
« il secondo decennio della Nuova Antologia », diceva che una Rivista, 
« per ottima che la sì voglia, ben di rado previene il movimento in- 
« tellettuale e morale delle nazioni, e per ordinario non può se non 
« seguitare lo stato generale delle scienze e delle lettere e con queste 
« prosperare e decadere, essendo ella in sostanza ìl riflesso delle 
«condizioni nelle quali un popolo si ritrova». Non antesignana, 
dunque. Ma invero, se le difficoltà dell’impresa, non ancora del 
tutto superate, consigliavano cautela di linguaggio all'uomo che 
ebbe la benemerenza dell’averle animosamente affrontate, il perio- 
dico, al quale è congiunto onorevolmente il nome di lui, aveva sin 
d'allora fatto maggior cammino che da quelle parole non parrebbe 
dedursì. Oggi, dopo il quinto giubilare decennio, può alla Nuova 
Antologia riconoscersi la lode di aver tenuto fede alle più animos 
parole con le quali si era da’ suoi primordî annunziata: che essa, 
orientandosi verso l'avvenire, sì sarebbe adoperata perchè «al ri- 
«sorgimento politico si accompagnasse, o lo seguisse molto vicino, 
«un moto intellettuale », al quale si proponeva di contribuire e coo 
peraro efficacemente: « Rivista italiana » così con legittimo orgoglio 
lo stesso Protonotari « nel vero senso della rarola ». 


l'ivenze, 31 gennaio 1915. 


‘sipoRo DeL LUNGO. 








Tommaso Salvini a 28 anni. 
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Colla scomparsa dalle scene di Tommaso Salvini, il monumento 
eretto da lui con Rossi e la Ristori, che parve agli occhi de’ con- 
temporanei dover durare dere perennius, come quello di Orazio, 
si sfasciò, crollò, travolgendo nella ruina tutta una scuola, tutto 
un passato di glor.a, nel quale a gli dei maggiori e minori egli 
soprastava come nume supremo, come il Giove dell'Arte Ottimo 
Massimo. E non solamente per la ricchezza dell’intelligenza e del- 
l'intuizione egli soprastava, ma per una ricchezza smisurata di fa- 
coltà fisiche. Nessun attore potè dirsi come lui favorito dalla for- 
tuna sin dalla prima giovinezza. Bello, di una bellezza scultoria, 
con un batter delle ciglia o un suono della voce poteva essere, 
a suo grado, arrogante? e fiero, timido e soave. Giovinetto appena, 
ebbe la ventura di trovarsi al fianco di Modena: ma il malaugu- 
rato incidente di una parrucca bionda, appartenuta al Salvini, e 
di cui la signora Modena si servì arbitrariamente, prestandola a 
una comparsa, staceò dal maestro l'alunno, il quale recatosi a 
Fiorentini di Napoli, ove imperava sovrano il più barocco de’ con- 
venzionalismi, vi fu, se non deriso, trascurato. Ma passato poi col 
Domeniconi, fu consacrato attore tragico al Valle di Roma, re- 
citandovi l’Oreste, e cancellando d'un tratto la grande rinomanza 
in cui era salito il suo predecessore, Francesco Lombardi. A soli 
diciannove anni! 

Fu a venti con Garibald', e prese parte alla difesa di Roma. A 
ventuno, ebbe l'invito di entrare nella Compagnia Reale Sarda. Il 
giovane artista, lusingato, sarebbe stato pronto ad accettare, ma, 
nella sua onesta franchezza, così scriveva il 27 giugno al direttore 
Righetti: «Io feci a Milano un contratto per tre anni con Do- 
meniconi, il quale non verrebbe sciolto, se non pagando la penale 
di duemila lire. S'io, accettando un contratto nuovo trovassi i miei 
vantaggi sì per l’arte come per l'interesse, al certo non sarei tac- 
ciato di poca delicatezza verso il Domeniconi, lasciandogli tutto il 
tempo immaginabile a procurarsi altro attore. Le lascio dunque 
libero arbitrio di trattare col Domeniconi pel mio scioglimento, ban 
inteso però ch'io nulla vabbia a che fare. Alle mie pretese Ella 
risponderà con un sì) o un no, non potendo accettare altro contratto 
ch° con queste condizioni: Posto di primo attore assoluto con scelta 
di parti. Una scrittura di tre anni e non meno. Assegnamento : 
lire 6000 il primo anno, 7000 il secondo, e 8000 il terzo. Quattro 
serate di benefizio all'anno, divise nelle quattro stagioni... ». 
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Ma il contratto non fu concluso, non sappiamo bene se per 
non dar l'animo al Righetti di sostenere da solo il carico della 
penale o per essergli parsa esorbitante la domanda della paga, 0 
per altro. Restò dunque il Salvini col Domeniconi per passar poi 
coll’Astolfi, e da questo col Dondini, che gli dava 9000 lire all’anno, 
e col quale si recò a Parigi, overa stata quattro anni addietro la 
Compagnia Reale Sarda con Adelaide Ristori prima donna ed Ernesto 
Rossi orimo attore. 

La Ristori aveva avute commendatizie di ogni specie. Suo marito, 
i! marchese Capranica, l'aveva preceduta nella gran Capitale per, 
mi servo di una frase di gergo, battere la piazza. Conservo tutti 
i documenti di speranze, di sconforti, di dorderò, di trionfi! Ci 
voleva per Salvini del coraggio ad avventurarsi, quasi in incognito, 
a un confronto pericoloso; tanto più che la sua prima donna, l’ormai 
celebre Clementina Cazzola, paurosa di quel confronto, non aveva 
voluto seguire la compagnia, cedendo il posto ad Alfonsina Aliprandi. 
Ma Salvini del coraggio ne aveva... e ne aveva dato prova con quella 
recita dell’Oreste a Roma, dove, poco prima di andare in scena, 
a Giacomo Glock, Pilade, che gli andava infondendo coraggio, ri- 
spondeva: « Coraggio? Ne vendo. Ne vuoi un poco? » 

E non era audacia la sua, non era vanità; era coscienza piena 
della sua forza. Si era recato a Parigi, sicuro della vittoria, senza 
il soccorso di quella réclame chiassosa, che gli pareva offendere 
la dignità dell’arte. All’infuori de’ critici di grido, di Alessandro 
Dumas, del Samson, del Fiorentino, che ne avevano letto le lodi 
su giornali italiani, nessuno conosceva il nuovo attore. « Salvini? 
Uhm! Chi sarà? Che sarà? Mai sentito nominare ». La prima sera 
si recitò la Zaira di Voltaire. Poca gente e buon successo. La se- 
conda il Saw. Qualcuno di più e successo migliore. La terza Otello. 
Teatro stipato, e successo trionfale... Così Salvini ha sempre com- 
battuto; così ha sempre vinto. 

Il 1860, lo troviamo di nuovo nella Compagnia Reale di Na- 
poli, e questa volta primo attore e direttore acclamatissimo, dalla 
quale uscì l’anno dopo, per mettersi a capo di una compagnia, di 
cui facevano parte la Cazzola, divenuta la donna del suo cuor?, 
il fratello Alessandro e attori e attrici di non dubbia riputazione. 
1l carnevale 1862-63 egli era al Carignano di Torino, e dalle sue 
ricevute di tutta la stagione che conservo autografe, si rileva che 
vi andò pagato con ventiseimila lire, ossia poco meno di quattro 
centosessantacinque lire al giorno, con una serata per sè e una per 
la Cazzola, col diritto di due riposi settimanali per entrambi, © 
coll’obbligo di rappresentare una o al più due tragedie per setti 
mana. A proposito del quale obbligo, ch'egli soleva includere in 
ogni suo contratto, sorse uno serezio fra lui e l’impresario di Bo- 
logna, esigendo questi che la tragedia rappresentata dall’attore a 
suo benefizio non dovess’essere considerata per quella o fra quelle 
che il capocomico era in obbligo di dare. Fu subito chiesto dal 
Salvini il parere di Francesco Righetti, non più direttore della Com 
pagnia Reale Sarda, già sciolta da un pezzo, ma impresario del 
Carignano di Torino, che, oltre a essere di rettitudine provatis- 
sima, era anche avvocato di gran mente e di molta coltura. « Non 
esorto per nulla — gli scrisse la tua gentilezza e la tua ami- 
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cizia a mio riguardo per darmi una decisione favorevole; no: la 
cosa sia dettata dalla ragione, e senza prevenzione di sorta ». Ma 
parve che la decisione non fosse quale il Salvini si attendeva se 
dieci giorni dopo gii scriveva: « Ti ringrazio del richiesto tuo giu- 
dizio sulla pretensione ridicola di questa impresa, sebbene anche 
in quello tu ti sia mostrato un poco impresario ». Ah, come sarebbe 
ricca di interesse per la storia intima della nostra scena di prosa, 
e sopratutto per quella delle convenienze teatrali, la pubblicazione 
della lunga e varia corrispondenza della famiglia Righetti coi co- 
mici e capocomici di ogni risma e colore, dal primo tempo della 
Compagnia Reale Sarda, sino a tutto il periodo deli’ Impresa del 
Carignano! 

Il '68 morì la Cazzola, e Salvini le sostituì Virginia Marini, 
colla quale, dopo un anno, si recò in Ispagna e in Portogallo: le 
prime tappe de’ suoi ininterrotti viaggi all'estero. Fu nelle Ame- 
riche, in Inghilterra e in Iscozia, in Austria e in Ungheria, in Ger- 
mania, in Russia, ancora in Francia, in Rumenia, in Egitto. E do- 
vunque era il trionfo dell’arte italiana che passava: dovunque, gli 
ammiratori devoti de’ loro dei, si chiamassero essi Irving o Booth, 
Lewinsky o Sonnenthal, Mounet-Sully o Got, s'inchinavano com- 
mossi al passaggio del Dio supremo. Allora, davanti alla grandezza 
del genio ci s'inchinava, senza che si sentisse il bisogno di fer- 
marsi alla piccolezza dell’accessorio. Non si pensava alla barba del 
forzato Corrado, nè alla sua morte naturale... Non sì pensava troppo 
all'apparizione dello spettro d’Amleto, nè ai baffi e al frak di Lord 
Bonfil. Ci si contentava dell’artistico nella morte, dell’artistico neì- 
l'apparizione, dell’artistico nelle scene lacrimose di Pamela. 

Meglio, come principio, la scuola che seguì: d'accordo. Le ri- 
cerche del costume, del tipo, dell'ambiente, dello stato d’animo, 
dlel male fisico, sono, è vero, un gran coefficiente a ottenere la per- 
fezione... Ma è pur vero, altresì, che la grandezza del genio crea- 
tore sa far senza anche di tali ricerche, talora nell’esagerazione 
ingombranti, come sa farne senza la grandezza del genio ammira- 
tore. Emilio Zola, dopo la recita della Morte Civile, data da Tom- 
maso Salvini nel suo ritorno a Parigi, alla Sala Ventadour, l’ot- 
tobre del 1877, scriveva fra l’altro di lui: «Dov’egli è stato addi- 
rittura magnifico è nell'ultimo atto, nelle scene della morte. Non 
ho mai veduto alcuno morir così sulla scena. Salvini ci rende i 
suoi ultimi istanti di moribondo con tale verità che atterrisce il 
pubblico. È proprio un morente; gli occhi si velano, il volto sco- 
lora e si contraffà, le membra sono stecchite. Quando Emma, sol- 
lecitata da Rosalia, si accosta a lui, e lo chiama « Babbo mio » egli 
ha un ritorno alla vita, un lampo di gioia sul volto già smorto, 
di un effetto doloroso: e le mani tremano, la testa si curva, scossa 
dal rantolo, mentre le sue ultime parole si perdono, si spengono. 
Di certo questo è stato già fatto sulla scena; non mai, lo ripeto, 
con tale verità. In fine il Salvini ha avuto una trovata di genio: 
è disteso su una poltrona; e quando spira, la testa inclinata verso 
Emma, par che s'accasci sopra di sè, il suo peso lo trasporta, casca 
e rotola sul pavimento, mentre i presenti si ritraggono, mettendo 
un grido. Occorre essere. un grande attore per osar tanto. L'effetto 
è immediato, fulmineo. Tutto il pubblico si è alzato in piedi: 
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singhiozzava e plaudiva ». E Vittore Hugo: «Tutta Parigi vi ap- 
plaude e vi ammira, io vi rivolgo la mia voce di poeta e di cit- 
tadino. Le vostre interpretazioni dello Shakespeare sono sublimi: 
la vostra creazione della Morte Civile è inimitabile. L'Italia va 
superba di voi, la vostra fama è pari alla vostra gloria. La Francia 
vorrebbe avervi per figlio, essa ne sarebbe tanto altera! Ma una 
più grande Nazionalità ci unisce, la Patria dell'Arte, che è il Mondo: 
il vero pubblico di un ingegno come il vostro è l'umanità. Recate 
alla nobile Italia la corona, che vi abbiamo conferita; recatevi 
nostri voti pel vostro ritorno fra noi, recatevi la nostra ammira- 
zione e il nostro entusiasmo » 

Oltre a queste del più grande Scrittore naturalista e del più 
grande Poeta della Francia contemporanea e a quelle degli arti 
coli, degli studi, dei discorsi al tempo ch'egli compiè l’ottantesimo 
anno di età, e dopo la sua morte, quali altre testimonianze potremmo 
noi dare dell’arte sua? Della sua monumentale rigidità classica, 
della sua profondità d’interpretazione, dell'atletica maestà della sua 
figura, della soavità e potenza della sua voce, pieghevole a ogni 
sentimento, a ogni più tenue gradazione di sentimento, e sopratutto 
del suo singolarissimo pregio di sollevare le moltitudini con un so 
spiro o un ruggito, o una inflessione inattesa, molto da molti si è 
già scritto. Ma lo si ripetesse pur mille volte ancora, si verrebbe 
mai al resultato di far penetrare il lettore nei miracoli d’arte ch'egli 
compieva più qua, più là in una stessa sera? 

Forse la parola parlata, confortata da sapienti imitazioni, po- 
trebbe raggiungere il fine: certo il commento scritto, no. E Luigi 
Bonazzi — valga questo esempio per tutti col suo aureo libretto 
su Gustavo Modena, nonostante i commenti e le illustrazioni e gli 
esempi scritti ch'egli dà, come non si potrebbe meglio, ad attestare 
la grandezza dell’artista al suo tempo insuperato, lascia pur sempre 
chi nol sentì in una cotale perplessità, e nel bisogno di domandarsi : 
«Come avrà recitato? ». Dall’acuto biografo e dai pochi superstiti, 
uno degli ultimi era il Salvini, sappiamo che Gustavo Modena fu il 
gran riformatore della recitazione italiana. Odiatore dei declama- 
tori d’accademia, ribelle a ogni ombra, non pure di servitù, ma di 
semplice sommissione o remissione artistica, come avrebbe potuto 
adattarsi alla costituzione di una compagnia, dove figurassero attori 
col metodo mugolante in cadenza del Domeniconi, o a pause e oc 
chiatacce del Colomberti, o a contorcimenti spasmodici del Balduini, 
o ad ammanierature piagnucolose del Ferri e del Gottardi: e attrici 
come la Giovannina Rosa, che provocava applausi e un brividìo di 
nervi, somigliante a commozione dell'anima, co’ suoi patetici fer- 
vorini? Ci voleva per lui, per il suo squisito senso d’arte, per le sue 
aspirazioni d’arte, una compagnia drammatica, nella quale fossero 
più specialmente delle anime vergini, delle giovani energie latenti 
da scoprire, da sviluppare, da guidare. E la costituì nel 1843, e ne 
fu parte anche Tommaso Salvini, che, passato dopo una prova col 
racconto d’Egisto nella Merope, alle parti più importanti dopo 
quelle del Maestro, gli fe’ dire, scrivendo a Firenze all’impresario 
del Niccolini: « Ci ho un ragazzo, che vi farà tutti meravigliare ». E 
il ragazzo fatto uomo, e giunto a noi nel pieno delle sue forze, doveva 
dirci più tardi a quali altezze saliva il Maestro nelle sue interpre- 
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tazioni: e doveva dircelo Ernesto Rossi, ch’ebbe la buona sorte di 
trovarsi al fianco del Modena nel ’46 al S. Agostino di Genova in 
compagnia Calloud. È l’influenza esercitata sul suo spirito da quel- 
l'incontro, e più specialmente dalle rappresentazioni del Luigi XI, 
fu, dissero, sì grande, ch’egli stesso lo riprodusse poi sino alla 
fine della sua vita con l'entusiasmo costante del pubblico, seguendo 
le orme del Maestro nell’interpretazione del personaggio in ogni sua 
parte, e fin nel suono nasale della sua voce. Perciò forse, e per la 
riproduzione da parte degli scolari del repertorio del Modena, al- 
cuno si è avventurato a chiamarli imitatori di lui. 

Io credo che il giudizio non potrebbe essere in ogni modo più 
errato. Come potevano dirsi imitatori di un unico tipo due artisti i 
quali ci apparvero sempre così diametralmente opposti, non sola- 
mente nella recitazione, ma pur nella interpretazione? Come pote- 
vano trarre origine da un medesimo tipo la esuberanza romantica 
del Rossi e la classica austerità del Salvini? Forse per ?22/atori del 
Maestro si volle significare <re2tatori del suo metodo di studio? Di 
quello studio di preparazione sintetico e analitico, che cerca la nota 
dominante del personaggio, prima, poi della frase, della parola, a 
parte, a parte? E allora, benedetti sempre gli imitatori! A_ buon 
conto i due grandi, alle prese con una parte nuova, si rivelarono 
sempre alle moltitudini, ognuno secondo la sua indole e le sue doti, 
artisti preclarissimi. 

Oggi entrambi sono morti e pei superstiti è morta qualunque 
idea dell’arte de1 Maestro da essi rivelataci. Quali seguaci hanno 
essi lasciato, che possano con l'esempio testimoniare della luce sfol- 
sorante che lì irradiò per tutta la lor vita di teatro? Quando i super- 
stiti ammiratori li avranno seguìti nel buio eterno, quali verità at- 
lingeranno dagli scritti i venienti? Che diverrà nel loro cervello 
quella verità assoluta proclamata da Emilio Zola? Che diverranno 
quelle interpretazioni di Tommaso Salvini più varia di concepi- 
mento e di stile, alle quali avemmo la buona sorte di assistere, da 
Virginia alla Morte civile, da Scacco matto a Una missione della 
donna, da La signora dalle camelie a Pamela nubile, da Sansone 
a Giosuè il guardacoste, da Fasma a Otello, dal Figlio delle selve 
alla Calunnia, da Re Lear a Sofocle, da Torquato Tasso a Macbeth, 
da Oreste ad Amleto, ecc., ecc., e tutte a un modo magnifiche, sor- 
prendenti? Io dico principalmente ai giovani che non hanno sentito 
il colosso meraviglioso neppur nell’ultimo tempo della sua vita 
d’arte. Di quel tempo, ricordo l’ultima recita di Otello al' Teatro Pa- 
gl°ano di Firenze. Ricordo la musicalità inalterata della voce; ricordo 
ì momenti di esplosione: quei momenti in cui egli appariva negli 
anni addietro così formidabile! Ma... il famoso 


..non ha più fulmini il cielo 


ch'egli soleva dire con fragore di tuono precipitando dal fondo della 
scena alla ribalta, come il masso abbandonato all’impeto di rumo- 
rosa frana, e il non men famoso 


La folgore a che giova? 


ch'egli, giunto alla ribalta, soleva dire con un trapasso immediato 
di voce di bronzo, e un immediato piegar delle ginocchia a terra, 
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volgendo gli occhi a Dio, avrebbero trovato — io pensava — nei 
polmoni forse affaticati, e nelle corde vocali forse attenuate, l'antica 
nitidezza delle note? E nell’evidenza dello sforzo sarebbe risultata 
la diminuzione dell’effetto? Questo certo anche Salvini deve aver me 
ditato; a questo certo deve aver messo riparo con opera paziente di 
ricerca, e con la grandezza dell’intuito. 

Non più l'irruenza travolgente in tutta la frase, ma uno scatto 
d'ira selvaggia, poderoso, terribile, quasi fuor dell'umano; poi, come 
un pentimento del cieco abbandono, e tutta la frase proferita come 
al bel tempo, ma con note contenute. Il passo vivamente e trepida- 
mente atteso da chi l'aveva pur sempre scolpito negli orecchi, fu una 
delusione, e, a un tempo, una rivelazione. Con la nuova concezione, 
in cui la voce non aveva più il primo posto, il sommo artista ottenne 
un effetto di sorpresa e di entusiasmo, se non maggiore, certo uguale 
a quello del miglior tempo. 

Troppo ci sarebbe da dire sull'opera paziente e sapiente della 
lima a cui egli si diede fino alla tarda età con fervore e ardore ognor 
giovanili, a trovar nuovi effetti, a togliere angolosità, a chiarire 
oscurità : e troppo ci sarebbe da dire sulla costanza del suo studio, e 
sul modo dello studio, che non gli dava riposo, a ricercar nuove 
opere, che fossero prima di tutto rifulgenti di bellezza, indi adatte 
al suo temperamento d'artista, sbugiardando così coloro (oh! ce ne 
erano anche a’ tempì di Salvini dei coloro) che lo accusavano, per 
vezzo di critica malsana, di ripeter sempre le stesse cose. L'invidia 
nata coll’uomo, aveva cominciato a fare udir la sua voce di rana, 
poco dopo il distacco dì lui dal Maestro. « Recita solo — gracidava 
le cose viste dal Modena, e col Modena studiate ». E Salvini rispon 
deva con interpretazioni ognor nuove di opere, o tratte dai grandi re 
pertori, o scritte a posta per lui. Ricordo quando a Firenze si era 
diffusa la voce che Salvini stava studiando da tempo un nuovo la- 
voro, ormai quasi pronto per le scene. 

Salvini un lavoro nuovo? Quale? Moderno? Di chi? Italiano? Di 
un giovane sconosciuto? La grandezza dell’avvenimento tutti aveva 
mosso!... Ah! quella prima sera! Che trionfo! Che Arduino! Aveva 
studiato — dicevano tre mesi. Bene! Bena!! Fossero stati sei, do- 
dici, venti, che coserano appetto al capolavoro che ne scaturì, alle 
sensazioni d’arte che ci diede, alla commozione ineffabile onde 
fummo tutti pervasi? Che vastità di concezione! Che profondità di 
analisi! Che chiarezza di recitazione in quel succedersi di commenti 
precisi, che davano colla vecchia scuola, per la loro evidenza, un 
senso di peso, di affaticamento, e che con lui non si palesavano mai, 
coperti saviamente dalla eccellenza dell’arte... per modo che appa- 
rissero improvvisati... E tali potevano dirsi per un certo rispetto. 
Egli vegliava le notti nello studio per improntare e sviscerare un 
carattere, e dargli, non già la vita di un atto o di una scena culmi 
nante o di un bel discorso, ma la vita complessa di ogni suo mo 
mento, di ogni sua parola... Quando il concetto era ben chiaro, le 
intonazioni bene a posto, le pause trovate, il silenzio eloquente, il 
genio, là per là, compieva l’opera. Il silenzio eloquente! L’arte del 
silenzio in Tommaso Salvini fu sempre pari a quella della parola. 
Ah, s'io potessi far comprendere ai giovani, che cosa diventava la 
maschera di Giosuè il Guardacoste, non appena l’Ammiraglio (ne 
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sosteneva la parte il fratello Alessandro) gli ebbe denunziato il figlio 
come ladro! Che avvicendarsi di sentimenti contrari in quel silenzio! 
Quante domande in quell’atteggiamento del capo inclinato in avanti 
a ben scrutare l’anima dell’interlocutore, nonostante l’intima incre- 
dulità! E quale silenzio in teatro per tutto quel silenzio sulla scena! 
Che trepidazione nell’animo dei tre o quattromila spettatori! Che so- 
spensione penosa! E quando Giosuè si risollevava, e diceva risoluto, 
sicuro, sereno, quasi sommesso: non è vero, non l'applauso sero- 
sciante dell'entusiasmo si levava dagli animi, ma si spandeva per 
tutta la sala un mormorio come di liberazione! L’applauso, dopo 
l’intermezzo di una risata piena, suscitata da quel « Ma che visto! Vi 
hanno fatto credere di vedere !... Voi avete le traveggole, ecc. », 
scrosciava alla fine di una di quelle volate, delle quali egli solo 
aveva il segreto; magnifiche per la sincerità e per la spontaneità 
su cui erano fondate, e per l'accoppiamento dell’arte coi mezzi vo- 
cali, di cui egli solo, come s'è detto, era dotato. È il silenzio d’Ingo- 
maro nell’accogliere la rivelazione dell'amore? E quello di Saul nel- 
l’ascoltare le improvvisazioni liriche di David? Prima, il riso del- 
l’anima che traspariva dagli occhi, da tutto i! suo atteggiamento di 
pace ineffabile! Poi la rinascita delle forze assopite, la voluttà delle 
battaglie, il lampo della gloria! E finalmente il demone dell’invidia 
che l’afferrava improvviso, e lo travolgeva, e l’accendeva, e gli strap- 
pava dalla bocca il famoso : 


Chi, chi si vanta? Havvi altra spada in campo 
che questa mia, ch'io snudo? Empio è, si uccida, 


Pera, chi la sprezzò... » 


E il silenzio sopratutto di Otello, quando egli, nel fondo, misura 
a passi ora lenti, ora affrettati, la scena, con la schiena ricurva, gli 
occhi roteanti come belva che si appresti a balzar su la preda e 
ne fiuti già il sangue!... Con che gioia rividi al vivo la scena in 
quell’ultima edizione di Otello; e con che gioia assistei anche allora 
al successo, che potrei chiamare di spasimo, derivato da quel si- 
lenzio spaventoso !... Per buona ventura quella rappresentazione 
d'addio, non segnò l'assoluto distacco dalle scene. Nel 1891, com’egli 
aveva fatto e per Pilade e per Lanciotto, volle cimentarsi al Nicco- 
lini nella parte inferiore di Iago, con Andrea Maggi, Otello. Fu una 
rivelazione. E forse meno la rivelazione per la novità e bellezza 
dell’interpretazione, di cui s'era già avuta l’idea quando ci apparve, 
in quell’ultima recita di Ote/lo, trasfusa nello spirito del figliuolo 
Gustavo, che per la dovizia dei mezzi, di cui diede prova nel canto 
e nella parola; a oltre sessant'anni! 

Dopo la recita dell’Iago, fece qualche fuggevole apparizione in 
pubblico, o sotto le spoglie del giovinetto David, nell'intero atto 
dei canti (Saul era Cesare Rossi), o per declamare /l Guanto di 
Schiller, La Cena d’Alboino del Prati, e quel racconto d’Egisto nella 
Merope di Alfieri, col quale a soli quattordici anni aveva vinto la 
gran prova a cui Modena soleva sottoporre gli alunni per rendersi 
ben conto delle loro attitudini alla scena. Oh! io l'ho ancora negli 
occhi e negli orecchi quel miracolo d’arte! Quali gradazioni di tinte! 
Che passaggi violenti, che dolcezze, e che terribilità di suoni! Di- 
Messo, pensando e dicendo di aver ucciso un uomo, terribile ricor- 
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dando il eome lo aveva ucciso. Egli, nella descrizione del fatto, sì 
vedeva ancora di fronte quell'uomo, udiva ancora la sua voce mi 
nacciosa, sentiva quel suo pugnale strisciargli la pelle, e... 







trafitto nel sangue ei giace!... 






A quasi settant'anni egli aveva operato il prodigio! E se io 
penso che a oltr? ottanta... oh, m’'ascoltino i giovani... 

Or non è molto, a illustrare una certa mia lettura, avrei voluto 
dare al pubblico una pallidissima idea della recitazione di Tommaso 
Salvini. Ma egli era vivo, grazie a Dio; ed era Salvini. Mi bisognava 
averne il consenso. Era già audace il domandarlo; ma egli rispose 
subito con un « figurati », che mi rincorò tutto. 

- Che brano hai scelto? 
— Il racconto di Otello del primo atto. 
- Bene: fammi sentire. 

Ebbi io un bello schermirmi, allegando in prima ragione la 
vergogna; dovetti dirlo... Egli mi seguiva attento, rompendo ogni 
tanto la sua immobilità con certe lievi contrazioni della bocca è 
delle guancie, con certo aggrottamento dei sopraccigli; e terminò con 
un « No, no; tu canti, caro...: io era più vero. Qui... non così »; è 
ripeteva. «Questi due versi... così... »; e ripeteva... Tal che, alla 
mia volta, pregai, supplicai di rimettere nella mia memoria tutto 
il racconto... Mi fissò un istante, senza dir parola; poi, levatosi fie 
ramente, e recatosi nel largo, avanti alla scrivania, tutto illumi 
nato dalla finestra nel fondo, cominciò... Ah, ricordo! Ricordo! | 
non posso ripeter:; e non posso far intendere! L'arte, la grande arte 
non ha limiti di tempo; non ha scuola! La scuola è degli imitatori; 
e gli imitatori non sono degli artisti. Io, che pur credo di aver tanto 
senso di modernità, io che mi son tanto esaltato, e pur tanto mi esal 
terei alle creazioni del genio dell'età nuova, io, davanti a quel Miche 
langelo della scena, m'inchinavo adorante... Passano i pianeti, 
pensavo — ma restano ì soli a scaldarci del loro calore fecondo, 
a illuminarci della lor luce immortale. Prima di lasciarmi, racco 
mandò: « Non dimenticare la chiusa: 




























Questi gl’incanti fàr che in opra io posi». 






E sul questi metteva un accento fortissimo, e diceva poi tutto il 
verso, tenendolo in sospeso, come se alcuna cosa volesse dire an- 
cora, e passando poi con un moto improvviso, come di sorpresa, al 
famoso ultimo verso: 







ella stessa or quì viene e a voi l’affermi 





che proferiva colla maggiore semplicità. E ho detto verso famoso, 
che, a quel trapasso di voce e di sentimento, l’entusiasmo "del pub- 
blico non ebb: mai confini. Io credo che quella fosse l’ultima volta 
ch’ei recitò con l’antico fervore. L'artista aveva ormai ceduto il 
regno al padre di famiglia, intorno al quale, come all’ombra ii 
un grande albero sacro, ruzzavano figliuoli e nipoti, varì di sangue 
e di età, ma tutti raccolti in una egual: e commovente intensità 
di affetto. Ma se, per ineluttabilità di destino, ei non apparve più 
sulla scena, non cessò mai tuttavia di vivere dell'antica vita, riaffer- 
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mando coll’ applauso la fama degli artisti più noti, e animando colla 
parola dolcemente paterna le giovani forze salienti, Come e quanto 
li amava quei suoi comici nuovi! Come li sentiva sangue del suo 
sangue! I figliuoli de’ suoi fratelli che aveva pur tanto amato! È 
quali prove ne aveva date, massima fra tutte quella della istituzione 
della loro Società di Previdenza, alla quale consacrò fino all’ultimo 
le sue forze morali e materiali. 
Forse al tempo del suo passare immediato dalla vita di attore 
a quella di spettatore, i suoi giudizi sulle nuove espressioni d’arte 
furono alquanto severi. Ma egli non si rinserrò in essi come un 
autoritario intransigente: a poco a poco, si amalgamò col pubblico 
plaudente, entrò nello spirito de’ nuovi metodi, e terminò la vita 
nuova coll’abbandonarsi alle più schiette e vive risate, davanti ai 
meravigliosi grotteschi di Angelo Musco... Poi? Dopo tre giorni, vi- 
sitato dalla morte, senza ch'egli avesse udito ?# rombo della vo 
lante, finì placidamente, come aveva sognato: inconsapevole della 
sua fine. Post mortem voluptas?... Non omnis moriar?... Chi sa?... 
Ciò che noi sappiamo è che nessuno ha provato in vita voluttà pari 
a quelle che sono riservate agli artisti di teatro; e che nessun artista 
di teatro ha provato le voluttà della vita che furono riservate a Tom 
maso Salvini. E sappiamo che, se l’arte sua è scesa con lui nel buio 
del sepolcro, il suo nome rimarrà nei secoli 


con la schiera infinita d'immortali, 


insegnamento e incitamento ai venturi. 


LUIGI RASI. 
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DALLE CARTE DEL LUOGOTENENTE THOMAS GLAHN 


ROMANZO 


XIV. 


La gioia inebbria. Faccio scattare il fucile e una eco indimenti- 
cabile risuona da una montagna all'altra, si diffonde pel mare e 
vibra all'orecchio di un qualche timoniere estenuato dalla veglia. 
Qual'è la causa di questa gioia? 

Un pensiero che passa, un ricordo, un suono nella foresta, un 
essere umano. Penso a lei, chiudo gli occhi, mi fermo e penso a lei 
contando i minuti. 


Ora ho sete e bevo al ruscello; ora conto cento passi avanti e 
cento indietro; è già tardi, penso. 


Cos'è successo? un mese è passato, e un mese non è molto; no, 
nulla è successo! Dio solo sa come questo mese è stato breve. Ma le 
notti qualche volta sono molto lunghe, e per abbreviare l'attesa, 
invento d’immergere il berretto nel ruscello e poi di farlo asciugare, 
mentre aspetto. 

Calcolavo il mio tempo in notti. Qualche notte non veniva Ed- 
varda. E una volta passarono due notti senza che venisse, Due not- 
ti!... Nulla era successo, ma allora mi pareva che forse la mia feli- 
cità avesse raggiunto il colmo. E non era così? 

Senti, Edvarda, com'è agitata stanotte la foresta? Vi sono dei 
vaghi rumori sotto i faggi e le foglîe grandi fremono. Forse avviene 
qualche cosa che noi non conosciamo; ma non è di questo che volevo 
parlare. Sento un uccello che canta sull’altura; è solo una cingal- 
legra; ma sono già due notti che richiama dallo stesso posto. Senti 
la monotonia di questo canto? 

- Sì che la sento! Perchè me lo domandi? 

Per nulla. Sono due notti che quest’uccello canta così... è 
tutto quello che volevo dire... Grazie, grazie d’esser venuta stasera, 
amor mio! Io t'attendevo per stasera o per domani sera, felice della 
speranza che tu saresti venuta. 

Anch'io ho atteso e ho pensato sempre a te. Ho raccolto e 
nascosto i frammenti del bicchiere che una volta rompesti; ti ricordi? 
Mio padre è partito stanotte e non potevo venire perchè avevo tanto 
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da fare con i preparativi e dovevo ricordargli molte cose. Sapevo 
che tu eri nel bosco e m'’aspettavi e piangevo mentre facevo le 
valigie. 

Ma erano passate due notti; che cosa aveva fatto la prima notte? 
E perchè nei suoi occhi non c’era più la gioia di prima? 

Passò un’ora. Nell’altura, la cingallegra tacque, la foresta di- 
venne inerte... No, no, niente era avvenuto, tutto era come prima! 
Ella mi porse la mano e mi guardò amorosamente. 

- A domani? — dissi. 

— No, non domani — rispose ella. 

Non domandai perchè. 

— E’ domani che facciamo la nostra gita disse ridendo. — 
Volevo soltanto farti una sorpresa; ma tu hai preso un’aria così 
triste, che ho preferito dirtelo subito... volevo invitarti per iscritto. 

Il mio cuore fu liberato da un peso enorme. 

Se ne andò salutandomi con un cenno del capo. 

— Ancora una cosa dissi senza muovermi. Quanto tempo 
è che hai raccolto i frammenti del bicchiere? 

Quanto tempo? 

Una settimana? Due forse? 

Sì, forse due... ma perchè domandi questo?... No, ti dirò la 
verità, fu ieri. 

« Ieri! ». Non più tardi di ieri pensava a me; ora, tutto va bene. 


XV. 


Le due imbarcazioni furono spinte nell'acqua, prendemmo subito 
posto e ci mettemmo a chiacchierare. Kòrholm si trovava dietro 
l'isola e durante la traversata, abbastanza lunga, sì conversava anche 
da una barca all'altra. Il dottore era vestito di chiaro, come le si- 
gnore, ed io non l'avevo visto mai così allegro. Invece di ascoltare 
silenziosamente, prendeva parte alla conversazione. Ebbi l’impres- 
sione che avesse bevuto un po’ e che fosse leggermente ebbro. 

Quando sbarcammo, fu lui che dette il benvenuto alla comitiva 
e dissi a me stesso: Eh! eh! Edvarda ha scelto lui come anfitrione. 

Con le signore fu amabilissimo, con Edvarda cortese e affettuoso, 
spesso paterno; ma con una leggera punta di pedanteria, da me os- 
servata altre volte. Se Edvarda diceva: 

— Sono nata nel trentotto. 

Egli correggeva subito: 

Volevate dire nel mille ottocento trentotto. 
- No — rispondeva lei nel mille novecento trentotto. 

Il dottore non ne pareva scosso e soggiungeva : 

- Questo senza dubbio non è esatto. 

Quando parlavo io, egli ascoltava attentamente, senza mostrare 
il più piccolo segno di indifferenza. 

Una signorina venne a salutanmi e siccome non la riconobbi, 
per esternare la mia sopresa, dissi qualche parola che la fece ridere. 
ra una delle figlie del pastore; l’avevo conosciuta durante la prima 
gita all’isola e l'avevo anche invitata a visitare la mia capanna. 
Scambiammo qualche parola. 
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Passa un'ora o due. M’annoio e bevo il vino che mi si mesce, 
prendo parte alla conversazione di tutti i gruppi e dico qualche pa- 
rola a destra e a manca, non senza commettere qualche sbaglio. 
Sono sopra un terreno pericoloso; ignorando l’arte di rispondere ad 
una cortesia, succede che parlo con incoerenza, oppure rimango 
muto e mi torturo. 

Davanti alla pietra che ci serve da tavola, siede il dottore e 
pontifica. 

L'anima! Che cosa è l’anima? 

La figlia del pastore l’aveva accusato di essere libero pensatore. 

— Sì! Non sì può, forse, pensare liberamente? Ci s'imagina l’in- 
ferno come una dimora sotterranea e che il diavolo ne sia il capo 
ufficio. Ma no! Egli è una maestà. 

Incominciò a parlare del quadro della chiesa parrocchiale, 

— La figura di Cristo, alcuni giudei, alcune giudee, la trasfor- 
mazione dell’acqua in vino. Benissimo! Ma il Cristo ha sulla testa 
un’aureola. Che cosa è un’aureola? Un piccolo cerchio giallo, tenuto 
su da tre capelli... È 

Due signore giunsero le mani inorridite; ma il dottore si tirò dal 
cattivo passo, aggiungendo in tono di scherzo : 

Ciò che ho detto è orribile, non è vero? Ma se ognuno di voi 
se lo ripetesse sette o otto volte di seguito, riflettendoci bene sopra. 
vi sembrerebbe molto meno orribile... Signore mie, concedetemi 
l'onore di bere alla vostra salute... 

Si lasciò cadere in ginocchio, sull'erba, davanti alle due signore, 
e agitando in alto il cappello, tracannò il bicchiere di un fiato, ro- 
vesciando di scatto la testa indietro. La sua sicurezza m’entusia- 
smava, e se il suo bicchiere fosse stato pieno, gli awrei proposto di 
lsere alla sua salute. 

Edvarda aveva gli occhi fissi su di lui. Mi avvicinai e le dissi: 

. Giocheremo alla vedova oggi? 

Ella trasalì. 

Bada che qui dobbiamo guardare! dall’usare il tu — mor- 
MOrò. 

Io non le avevo dato del tu... e m’allontanai di nuovo. Passò 
un’ora; il tempo mi sembrava lungo. Se avessi potuto disporre dì 
una terza barca, sarei tornato a casa. Esopo era legato nella ca- 
panna e forse pensava a me. Quanto ad Edvarda, non pareva fa- 
cesse altrettanto, perchè parlava del piacere che avrebbe provato 
viaggiando in altri paesi. A quell’idea le si colorivano le gote e s'en- 
tusiasmava al punto di esprimersi non correttamente. 

Nessuno sarebbe più felicissima di me il giorno... 

Più felice corresse il dottore. 

Cosa? 

- Più felice. 

Non vi comprendo. 

- Voi avete detto: più felicissima. 

- Ah!... scusatemi... Nessuno sarebb2 più felice di me il giorno 
in cui mi fosse concesso d’imbarearmi per un lungo viaggio. Tal- 
volta ho la nostalgia di luoghi ch’io stessa non conosco. 

Desiderava viaggiare, non si ricordava più di me! Leggevo nei 
suoi occhi ch’ella m’aveva dimenticato. Non v'era nulla a ridire; ma 
mi era doloroso leggerglielo negli occhi. 
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I minuti passavano con una lentezza esasperante. Proposi di ri- 
tornare 

— È già tardi — dissi. Esopo m’aspetta legato nella capanna. 

Ma nessuno aveva premura di ritornare. Per la terza volta mi 
rivolsi alla figlia del pastore, sicuro che fosse quella che aveva par- 
lato del mio sguardo ferino. Facemmo toccare i nostri bicchieri. Gli 
occhi suoi, inquieti e tremolanti, mi guardavano continuamente, ma 
non stavano mai fermi, su di me, per un attimo. 

- Signorina, non vi pare che qui gli individui somiglino un 
po’ alla vostra breve estate? Sono, com’essa, incostanti ed ammalianti. 

Avevo alzato la voce con intenzione e con lo stesso tono rin- 
novai alla signorina l'invito di venire a visitare la mia capanna. 

Se farete ciò, Dio vi benedirà — gridai nel mio cordoglio. 

Pensavo qual regalo avrei potuto farle se fosse venuta; nella 
mia mente non trovavo altro da offrirle, che la mia fiasca da polvere. 
Ella promise di venirmi a trovare. 

Edvarda sedeva col viso rivolto altrove, e mi lasciava dire tutto 
ciò che volevo, ascoltava la conversazione generale, solo di tanto in 
tanto vi prendeva parte. Il dottore prediceva l'avvenire alle giovani 
signore esaminando loro le mani. Egli aveva le mani piccole e deli- 
cate e portava un anello ad un dito. 

Sentendomi superfluo, mi misi a sedere in disparte, sopra una 
pietra. Imbruniva. 

Resterò solo qui, mi dicevo. Quella che avrebbe potuto farmi 
lasciare questo posto, m'abbandona a me stesso. Ma del resto anche 
questo mì è indifferente. 

Una sensazione d'isolamento m’accasciava. Udivo il cicaleccio 
della conversazione... ed Edvarda rideva. A quel riso scattai e mi 
diressi verso la comitiva. L’eccitazione s'impadronì di me. 

Scusate. M'è venuta l’idea, mentre sedevo là solo, che voi po- 
treste desiderare di vedere la mia scatola dell'esca. Eccola... perdo- 
ratemi se non ci ho pensato prima. Abbiate la bontà di guardarla, 
mi farà piacere. Bisogna esaminar tutto: c’è l’esca rossa e quella 
gialla. 
Tenevo il berretto in mano; m’accorsi che era da sciocco e m'af- 
frettai a rimettermelo in testa. 

Vi fu un momento di profondo silenzio: nessuno prendeva la 
mia scatola. Alla fine il dottore tese le mani e disse gentilmente : 

- Date qua, vediamo! Sono stato sempre curioso di sapere come 
si fabbricano questi oggetti. 

— Li faccio da me — risposi pieno di riconoscenza. 

Poi mi misi a spiegare il processo che era semplicissimo: com- 
pravo delle penne e bene o male le incollavo. In commercio se ne 
trovavano di molto più belle. 

Edvarda gettò sulla mia scatola uno sguardo indifferente e con- 


tinuò a discorrere con le amiche. 


— Ecco i materiali! — disse il dottore. — Come son belle queste 
penne! 

— Le verdi mi piacciono -- disse Edvarda. — Lasciatemele 
veder meglio, dottore. 

— Prendetele! — gridai. — Oh, ve ne prego! Sono due penne 


verdi. Fatemi questo piacere, prendetele come memoria, 
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Edvarda le guardò © disse : 
- Sono verdi o dorate a seconda di come sì mettono contro il 
sole. Poichè me Voffrite, grazie, le accetto. 

- Sì, sì, ve le regalo. 

E fissò le penne alla cintura. Poco dopo il dottore mi restituì la 
scatola, ringraziandomi e chiese se non fosse giunto il momento di 
pensare al ritorno. 

— Partiamo — dissi -—- partiamo per l'amor di Dio. Ho un cane 

- oh sì! — ho un cane ch'è mio vero amico e si ricorda di me. 
Quando ritorno a casa, appoggia le zampe sulla finestra e mi sa 
luta... La giornata è stata bella, ma ora è finita e possiamo partire... 
E grazie a tutti. 

Aspettavo sulla spiaggia che Edvarda avesse scelto una barca, 
risoluto a prenderne un’altra. Ma, ad un tratto, fui chiamato da lei 
e vidi, con meraviglia, che la faccia le si copriva di rossore... Mi 
porse la mano e mi disse con tenerezza : 

— Grazie delle penne... Prenderemo la stessa barca, volete? 

- Se vi fa piacere! 

Sedemmo accanto, su la stessa panca, ed il suo ginocchio mi 
toccava; io la guardavo ed essa a sua volta mi guardava. Il contatto 
del ginocchio mì fece del bene; cominciavo a sentirmi ricompensato 
di tutta l'amarezza di quel giorno e la gioia ritornava in me. Ma ad 
un tratto mi voltò le spalle e si mise a parlare col dottore che stava 
al timone. Per un intero quarto d'ora io non esistetti per lei. E al 
lora feci una cosa di cui ancor oggi mi pento e che non ho mai più 
dimenticato. Una delle scarpe le era uscita dal piede: la presi e la 
lanciai nell'acqua, non so più se per la gioia di starle vicino o per il 
bisogno di richiamare su me la sua attenzione e di ricordarle la mia 
presenza. Non so! Fu un lampo: non ebbi il tempo di riflettere; ob 
bedii ad un impulso. Le donne si misero a gridare: io stesso restai 
immobile, allibito... troppo tardi, chè la cosa era fatta. 

Il dottore mi venne in aiuto, dando ordine di remare con forza, e 
diresse la barca verso la scarpa. Proprio nel momento in cui stava 
per sparire, un rematore potè raccattarla, immergendo tutto il brac 
cio nell'acqua e un coro poderoso di hurrà festeggiò l’emozionante 
salvataggio. 

Pieno di vergogna mi sentivo impallidire, e nel turbamento, 
asciugavo la scarpa col fazzoletto. Edvarda la prese senza schiudere 
le labbra; però un momento dopo disse : 

Non ho visto mai nulla di simile! 

No? feci io cercando di prendere un'aria spavalda come 
se qualche intenzione profonda m’avesse fatto commettere quella 
sciocchezza. 

Ma quale intenzione potevo avere avuto? Il dottore per la prima 
volta mi guardò con sprezzo. 

Le barchè si avvicinavano alla riva; il malessere generale si 
dissipò e ci mettemmo a cantare. 

Il vino non è stato bevuto tutto disse Edvarda — ne resta 
ancora molto. Bisogna organizzare un’altra festicciuola, quattro salti 
a casa mia, nel salone. 

Quando fummo a terra, feci le mi? scuse ad Edvarda: 
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- Non vedo l’ora di arrivare a casa; questa giornata è stata cru- 
dele per me. 
Proprio? È stata una giornata crudele per voi, signor tenente? 
- Volevo dire che sono stato la causa di aver guastato il vostro 
piacere ed il mio. Ho lanciato la vostra scarpa nell’acqua. 
- Sì?... Che idea singolare avete avuto! 
- Perdonatemi! 


XVI. 


Che cosa di peggio avrebbe potuto succedermi ancora? Decisi di 
conservare il mio sangue freddo, Dio m'è testimonio, qualunque 
cosa fosse per accadere. Ero stato io a cercarla? No, mille volte no... 
M'’ero trovato un giorno per la via ed essa m’era passata accanto. 

Che strana estate è quella dell’estremo Nord! Di già il maggio- 
lino aveva cessato di volare. La gente mi sembrava sempre più enig- 
matica, quantunque il sole la illuminasse notte e giorno. Quali vi- 
sioni seguivano quegli occhi azzurri, quali pensieri si agitavano 
dietro quelle fronti misteriose? Del resto tutto m’era indifferente. 
Presi la lenza e per due, quattro giorni me ne andai a pescare. La 
notte restavo disteso nella capanna, senza chiudere occhio... 


x 

— Edvarda, non vi vedo da quattro giorni. 

Quattro giorni? È vero. Ho avuto molto da fare; venite a 
vedere. 

E mi introdusse nel salone. 

I tavoli erano spariti, le sedie disposte lungo le pareti, tutti gli 
oggetti avevano cambiato posto: il lampadario, il caminetto, le 
porte erano state decorate fantasticamente con fiori di bosco e 
stoffa nera, presa in prestito al magazzino. Il piano era in un angolo. 

Erano i preparativi per il ballo. 

— Che ve ne pare? — mi domandò Edvarda. 

— Stupendo! 

Lasciammo il salone. 

— M'’avete dimenticato del tutto, Edvarda? 

- Non vi comprendo risponde lei con stupore. Non avete 
visto tutto quello che ho fatto? Potevo venire da voi? 
- Veramente no. 

Ero stanco e snerva!o per la mancanza di sonno ed il mio di- 
scorso era divenuto incoerente ed impulsivo. Ero stato così triste 
tutto il giorno! 

-- Senza dubbio non vi sarebbe stato possibile di venire... Ma... 
che volevo dirvi?... ecco : tra noi dev'essere avvenuto un cambiamento: 
vi è qualche cosa tra no'... Oh, sì! Ma io non ho saputo leggere sul 
vostro viso, io non ho saputo trovare la causa della vostra freddezza. 
Avete una fronte impenetrabile, Edvarda; me ne accorgo solo adesso. 

Ma io non vi ho dimenticato! — gridò lei arrossendo. 

E passò il suo braccio sotto il mio. 

— No, no! Può darsi che voi non mi abbiate dimenticato. In 
questo caso non so più quel che mi dica. 
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- Domani riceverete un invito. Ballerete con me... oh come 
balleremo! 

— Volete accompagnarmi un pochino? 

- Ora?... No, non posso. Fra poco il dottore sarà qui, per aiu- 
tarmi a dare l’ultima mano ai preparativi... Dunque, trovate ben 
messa la sala? Non credete che... 

Una vettura si fermò alla porta. 

Il dottore, oggi, arriva in carrozza? 

Sì, gli ho mandato un cavallo per... 

... risparmiare il suo piede malato. Benissimo! Lasciatemi an- 
dare... Buon giorno, buon giorno, dottore! Felice di rivedervi. State 
sempre bene?... scusatemi se vado. 

In fondo alla scala mi voltai. Edvarda era alla finestra e, sco- 
stando con le mani la tenda per veder meglio, mi guardava. Aveva 
il viso pensieroso. 

Animato da un ridicola gioia, mi allontanai rapidamente, con 
passo leggero, gli occhi offuscati; il fucile nelle mani non mi pe- 
sava... Oh! che sia mia ed io diventerò un uomo veramente buono. 
Arrivato alla foresta, continuai mentalmente: Ch’ella diventi mia 
ed io la servirò infaticabilmente. Anche se dovesse mostrarsi in- 
degna di me, anche se dovesse domandarmi l'impossibile, farei tutto 
quello che potrebbero le mie forze, anche al di là delle mie forze, 
perchè mi reputerei felice di possederla... Caddi in ginocchio e col 
cuore pieno d’umiltà e speranza, sfiorai con le labbra l'erba del 
sentiero. Poi mi alzai e andai oltre. 

A poco a poco la calma e la fiducia tornarono in me. Il suo 
mutato atteggiamento l’attrihuivo al suo carattere. Era alla finestra 
e mi seguiva con lo sguardo mentre mi allontanavo... poteva fare 
di più? La gioia mi rendeva folle. Un momento prima avevo una 
gran fame, ora non me ne ricordavo più... 

Esopo andava avanti e d’un tratto si mise a latrare. Alzai il 
capo e vidi una donna con un fazzoletto bianco in testa, ferma al- 
l'angolo della capanna. Era Eva, la figlia del fabbro. 

Buon giorno, Eva le gridai. 

Ritta presso la pietra grigia, con la faccia in fiamme, ella si 
succhiava un dito. 

- Sei tu, Eva? Che hai? 

Esopo m'ha morso rispose abbassando gli occhi imba- 
razzata. 

Guardai il dito e vidi che s'era morsa da sè. Un sospetto m’at- 
traversò la mente e le domandai: 

È da molto che stai qui ad aspettarmi? 

No, non molto. 

Senza pronunziare altre parole, la presi per mano e la con- 
dussi dentro la capanna. 


XVII. 

Quando mi presentai in casa di Edvarda, ritornavo, come al 
solito, dalla pesca, con il fucile ed il carniere; solamente, per l’occa- 
sione avevo indossato il migliore abito di pelle. Arrivai tardi a Si- 
rilund, udivo da lontano il chiasso della festa. Fui accolto col grido : 
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« Ecco il cacciatore, ecco il tenente!». Dei giovani mi attorniarono 
e vollero vedere che cosa portassi nel carniere. 

Avevo ucciso due uccelli di mare e preso qualche pesce. 

Edvarda mi dette il benvenuto, sorridendo, tutta rossa perchè 
aveva finito allora di ballare. 

— Farete con me il primo ballo — mi disse. 

Ballammo. Tutto andò meravigliosamente: la testa mi girava 
un po’, tuttavia non caddi. Le mie scarpe facevano rumore, e ciò 
m’infastidiva, anche perchè sgraffiavano il pavimento ritinto. 

Ringraziai Dio di non aver fatto danni maggiori. 

I due commessi del signor Mack erano presenti e ballavano 
serii e impettiti; il dottore prendeva parte con zelo alle quadriglie. 

Oltre a questi-+cavalieri vi erano pure quattro giovanotti: i figli 
del pastore e del medico del distretto ed un commesso viaggiatore 
di passaggio, che si faceva notare per la sua bella voce. Cantic- 
chiava i motivi delle danze e di tanto in tanto sostituiva le signore 
al piano. 

Ho un ricordo molto vago del principio della festa; invece sono 
sempre presenti nella mia memoria le ultime ore della notte. Attra- 
verso le finestre della sala, entravano dei raggi di sole completa- 
mente rossi; e gli uccelli di mare dormivano. Ci servirono vino € 
paste; tutti cantavano e parlavano ad alta voce, ed il riso di Edvarda, 
argentino e spensierato, risonava per la sala, Ma perchè non mi ri- 
volgeva più la parola? M’avvicinai a lei per farle, come meglio po- 
tevo, un complimento. Portava un abito nero, senza dubbio l’abito 
della cresima, e quantunque fosse troppo corto, le stava bene quan- 
dlo ballava. E glielo volevo dire: 

- Come quest’abito nero vi... 

Ma ella si alzò, e, passato un braccio attorno alla vita di una 
sua amica, si allontanò. 

Questa manovra fu ripetuta ancora due volte. « Bene! » pensai. 

Che ci posso fare? Ma allora perchè quando me ne vado si mette 
alla finestra e prende un’aria così triste? Non la capisco affatto... 
Una signorina mi invitò a ballare, Edvarda non era lontana. Ri- 
sposi alzando la voce. 
- No, sto per andarmene 
Edvarda mi rivolse uno sguardo interrogatore e disse : 
Andar via?... Ah no! voi non ve ne andrete! 
Mi morsi le labbra e mi alzai. 
- Signorina Edvarda, ciò che m’avete detto mi sembra molto 
significativo. 

Dissi e col viso duro mi avviai verso la porta. 

Il dottore mi sbarrò il passo, Edvarda accorse: 

- Non fraintendetemi! — disse ella con calore. — Ho voluto 
dirvi che speravo di vedervi partire l’ultimo di tutti. Senza dire che 
non è nemmeno il tocco. 

Sentite — continuò con gli occhi raggianti — voi avete dato 
un biglietto di cinque scudi al rematore che impedì di affogare alla 
mia scarpa. È una mancia troppo elevata. 

E rideva di tutto cuore, voltandosi verso gli ospiti. 

Io restavo disarmato e confuso. 
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Voi scherzate, io non ho dato nemmeno un soldo di mancia 
al vostro rematore. 

- Davvero? 

Aprì la porta della cucina e chiamò il rematore. 

Giacobbe, ricordì la nostra gita a Kòrholm? La mia scarpa 
era caduta nell'acqua e tu la salvasti. 

- Sì — rispose Giacobbe. 

- Non è vero che per tale salvataggio ricevesti cinque scudi 
di mancia? 

Si, me l’avete dato... 

- Bene! puoi andare. 

Che significava quella farsa? Voleva forse umiliarmi? Non ci 
sarebbe riuscita! Dissi ad alta voce e scandendo le sillabe : 

- Devo portare a vostra conoscenza che qui si tratta o di equi- 
voco 0 di menzogna. Non m'è venuta nemmeno per un momento 
l’idea di dare cinque scudi al rematore per la vostra scarpa. Può 
darsi benissimo che avrei dovuto farlo... ma è sempre quello che 
non ho fatto. 

Bene! Perchè non balliamo? Continuiamo a ballare — sog- 
giunse Edvarda, aggrottando le ciglia. 

Miì deve una spiegazione, dissi a me stesso, e con ostinazione 
spiai il momento di poterle parlare. La vidi entrare in una camera 
appartata e la seguii: 

Skaal! — e volevo toccare col mio il suo bicchiere. 
- Non ho nulla nel mio bicchiere — rispose seccamente. 

Pure davanti a lei c'era un bicchiere pieno sino all’orlo. 

Credevo che fosse il vostro bicchiere. 
No, non è il mio disse e sì voltò con viso premuroso verso 
il suo vicino. 

— In tal caso, scusatemi. 

Molte persone notarono la scenetta. Il mio cuore ribolliva e ri- 
presi indignato: 

— Ad ogni modo dovete darmi una spiegazione... 

Si alzò e con accento toccante disse: 

- Ma non oggi, non ora... sono così triste! Dio, come mi guar- 
date! Siamo stati tanto amici... 

Vinto, ritornai presso le coppie che ballavano. Subito dopo entrò 
anche Edvarda e venne a mettersi vicino al piano: il commesso 
viaggiatore sonava un ballo. Il viso di lei, in quel momento, era ve- 
lato da una segreta ambascia. 

Io non ho mai studiato il piano disse fissandomi con occhi 
divenuti cupi. — Oh! se sapessi suonare! 

Non potei nispondere nulla, ma il mio cuore di nuovo si slanciò 
verso di lei e domandai : 

— Perchè, d’un tratto, siete divenuta così triste, Edvarda? Se 
sapeste come ne soffro! 

— Non so, non so perchè..... tutto mi affligge. Vorrei che questa 
gente se ne andasse via subito, tutta, tutta..... no, non voi. Ricor- 
datevi che dovete andar via l’ultimo. 

A quelle parole mi sentii rinascere, e gli occhi miei videro che la 
sala era stata inondata dalla luce del sole. La figlia del Pastore 
venne a parlarmi ed io, che la desideravo lontana mille miglia, non 
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le risposi che a monosillabi. Ricordandomi che era stata lei a parlare 
del mio sguardo ferino, evitai di guardarla. 

Ella si rivolse ad Edvarda e incominciò ‘a raccontarle che in un 
viaggio all’estero — mi pare avesse nominato Riga — era stata se- 
guita per la strada da un signore: 

— Mi seguiva dappertutto e mi sorrideva. 

Alzai le spalle e gridai per rendermi bene accetto ad Edvarda: 

- Era cieco? 

Offesa dalla mia villania, la ragazza rispose : 

- Probabilmente, poichè seguiva una persona vecchia e brutta 
come me. 

Edvarda non fu soddisfatta della mia condotta. Condusse via 
l'amica e mi lasciarono parlandosi all'orecchio e scuotendo la testa. 
A partire da questo momento, io fui abbandonato a me stesso. 

Passò così un’ora. Dalle finestre aperte, arrivavano sino a noi, 
dagli scogli, le grida degli uccelli di mare che si svegliavano. Pro- 
vavo della commozione nel sentire quei primi gridi e la nostalgia 
degli scogli si faceva sentire 

Il dottore era tornato d’umore allegro; l’attenzione generale era 
rivolta su di lui e le signore gli si affollavano attorno. 

« Che sia il mio rivale? » mi domandavo pensando alla sua gamba 
storta e al suo misero corpo. 

Egli sì serviva frequentemente d’una esclamazione: «morte e 
tormenti » che, senza dubbio, doveva giudicare molto spiritosa. Ogni 
volta io mi sforzavo di sottolineare con uno scoppio di risa la grot- 
tesca espressione e nel mio cordoglio non trovavo da far meglio che 
mettere in vista il mio rivale; plaudivo a tutto quello che diceva e 
gridavo: Silenzio! Ascoltiamo il dottore. 

Io adoro questo basso mondo — diceva e m’aggrappo 
alla vita con le mani e coi piedi. Spero che dopo morto, lassù, nel 
limbo, mi sia concesso un posto al di sopra di Londra o di Parigi 
per potere udire eternamente, da lontano, il can-can degli uomini, 
senza posa, per sempre. 

- Grandioso gridai. Bravo! 

E soffocavo dalle risa sebbene non fossi affatto ebbro. Edvarda 
sembrava entusiasta. 

Essendo stato dato il segnale della partenza, m’insinuai nello 
stanzino attiguo al salone da ballo. Di là sentivo la comitiva che si 
salutava. Il dottore, a sua volta, si congedò e subito il suono delle 
voci sì spense. Il cuore mi batteva vertiginosamente per l’attesa. 

Finalmente Edvarda rientrò. La mia vista parve sorprenderla, 
tuttavia disse sorridendo : 

Siete stato molto gentile rimanendo sino 
all'ultimo. Sono stanca morta. 

Rimase in piedi, io mi alzai: 

Voi avete bisogno di riposare, Edvarda. Spero che la vostra 
tristezza sia passata. Il vedervi triste mi faceva tanta pena. 

- Passerà col sonno. 

Non avendo nulla da aggiungere, andai verso la porta. 

- E grazie per stasera — mi disse stringendomi la mano. 

Cercai d’impedire che m’accompagnasse sino alla scala: 

-— Non vi scomodate, vi prego, è inutile. 
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Pur tuttavia mi seguì e attese nell’anticamera, pazientemente, 
che io avessi trovato il berretto, il fucile ed il carniere. 

Notai subito che un bastone era appoggiato ad un angolo e guar- 
dandolo bene, lo riconobbi per quello del dottore. Edvarda, seguendo 
il mio sguardo, arrossìi d’imbarazzo, ma si vedeva chiaramente ne] 
suo viso che era innocente e che non sapeva mulla. Vi fu .un mo- 
mento di silenzio; alla fine, perduta la pazienza, ella disse tutta 
vibrante di collera: 

— Il bastone, non dimenticate il bastone — e con mano tre- 
mante mi porgeva il bastone del dottore. 

Risolsi dì finirla. Presi il bastone e lo riposi nell'angolo dicendo: 

— E’ del dottore. Non capisco come questo zoppo abbia potuto 
dimenticarlo. 

— E dagli col ritornello di zoppo! — gridò lei eccitatissima e 
facendo un passo verso di me. — Che cosa eredete? Voi non siete 
zoppo, oh, no! Ma se lo foste, non potreste paragonarvi a lui. No! 
non lo potreste, no, non lo potreste, non lo potreste... Ecco! 

Cercaì una risposta, ma nel mio cervello s'era fatto un gran 
buio. M’inchinai profondamente ed uscii indietreggiando. Fuori, per 
un momento, guardai diritto davanti a me, poi me ne andai. 

Ah! Egli aveva lasciato il bastone! Dunque sarebbe ritornato 
per quella strada a riprenderlo, e ciò perchè io non fossi stato l’ul- 
timo a lasciar la casa... 

Camminavo lentamente, guardando da tutti i lati, finchè non 
giunsi al confine del bosco. Dopo una mezz'ora di attesa, vidi com- 
parire il dottore. Egli m’aveva visto e mi veniva incontro. Sollevai 
il berretto per rendermi meglio conto delle sue intenzioni a mio ri- 
guardo ed egli si tolse il cappello. Allora mi avvicinai e dissi : 

- Non vi ho salutato. 

Indietreggiò d’un passo e sbarrò gli occhi: 

— Non m’avete salutato? 

— No. 

Una pausa. 

— Non m’importa nulla di ciò che avete fatto — seguitò impal- 
lidendo. — Vado a cercare il bastone che ho dimenticato. 

Non potendo obbiettar nulla, mi vendicai in altra maniera. Al- 
lungai il fucile davanti a lui e gli dissì come se fosse stato un cane: 

— Alè, hop, salta! 

E fischiai per aizzarlo. 

Egli lottava contro se stesso; vidi la sua faccia cambiare più volte 
di colore, mentre con le labbra strette guardava il suolo. Ad un 
tratto mi fissò con occhio penetrante, e domandò con un mezzo 
SOTTrÌSO : i 

— Che significa tutto ciò? 

Non risposi, ma la domanda produsse su di me un certo effetto. 

Egli, tenendomi la mano, aggiunse: 

— Che cosa avete? Se volete confidarvi a me, allora forse... 

La sua calma mi riempì di onta e di disperazione. Spinto dal 
desiderio di riparare il mio torto, gli misi un braccio attorno alla 
vita, gridando : 

— Perdonatemi!... Non ho nulla, assolutamente nulla e non ho 
bisogno dei vostri buoni uffici. Voi cercate, forse, Edvarda. La tro- 
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verete a casa; ma sbrigatevi perchè altrimenti andrà a letto... Era 
tanto stanca! Ve ne siete accorto anche voi? Vi dico tutto quello che 
so di meglio. E’ la verità, so ora che è la verità. Andate, la troverete 
a casa! 

Gli voltai le spalle e fuggii per la foresta, verso la mia capanna. 
Rientrato, sedetti sul letto col carniere sulle spalle ed il fucile tra 
le mani. Strani pensieri mi agitavano la mente. Perchè m’ero aperto 
col dottore? Ero torturato dal pensiero d’averlo guardato e d’averlo 
abbracciato. Senza dubbio si sarebbe divertito alle mie spalle; forse 
in quel momento, ne rideva già con Edvarda... Egli aveva lasciato 
il bastone nell’anticamera. « Se fossi stato zoppo non avrei potuto 
paragonarmi a lui »... erano le precise parole di Edvarda... 

Mi metto nel mezzo della stanza, armo il cane del fucile, ap- 
poggio la canna sul piede, e premo il grilletto. Il colpo parte, la 
palla mi attraversa il piede e buca le tavole dell’impiantito. Esopo 
esprime con un breve latrato il suo terrore. 

Poco dopo bussano alla porta ed entra il dottore. 

Scusatemi se vi disturbo. Siete partito così bruscamente! Ho 
pensato che faremmo bene a discorrere insieme... Vi è um odor di 
polvere qui... 

Egli era completamente padrone di sè. 

Avete visto Edvarda? Avete trovato il bastone? 

Sì, ma Edvarda era a letto... In nome del cielo, che cosa 
avete? Voi perdete sangue! 

Oh, non è nulla! Volevo mettere a posto il fucile ed il colpo 
è partito. Una sciocchezza... Che il diavolo vi porti! Perthè debbo 
darvi delle spiegazioni? E così avete trovato il bastone? 

Egli esaminava imperturbabilmente la scarpa squarciata ed il 
sangue che colava. Con gesto vivace posò il bastone e si tolse | 
guanti. 

- Non vi muovete e lasciate che vi sbarazzi della scarpa... Mi 

sembrava benissimo di aver udito una fucilata! 


XVIII. 


Quante volte non mi pentii del mio folle atto! Inutile follia del 
resto: unico risultato fu quello di stare inchiodato per varie setti- 
mane nella capanna. Sono ancora presenti nella mia memoria tutte 
le seccature, tutti i fastidi che me ne vennero. La lavandaia doveva 
venire tutti i giorni per accudire alle faccende di casa e per com- 
perare le provviste. 

Passarono alcune settimane. Mah!... Che fare? 

Un giorno il dottore mi parlò di Edvarda. Sentii ìl suo nome 
ed il racconto di quello che aveva detto e fatto, senza che ne fossi 
per nulla commosso; mi pareva che si trattasse di una persona lon- 
tana e che non mi riguardasse affatto. Meravigliato, pensavo: « Come 
sì dimentica presto! ». 

— Dottore, poichè mi parlate di Edvarda, ditemi ciò che pen- 
sate di lei... Per essere franco, sono ormai parecchie settimane che 
non la penso più. Non c’è stato proprio nulla fra voi due? Vi sì ve- 
deva spesso insieme e il giorno della gita a Kòrholm l’aiutavate a 
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fare gli onori. Non lo negate, una specie d’intesa esisteva... Per 
lamor di Dio, non mi rispondete, voi non mi dovete alcuna spie- 
gazione, nè io la desidero... Se volete, parliamo d’altro. Quando potrò 
servirmi del piede? 

Le mie stesse parole mi risuonavano lungamente nella testa: 
temevo le spiegazioni del dottore. Perehè? Che cosa m’importava di 
Edvarda? Non l’avevo dimenticata? 

L’interruppi un’altra volta, mentre mi parlava di lei per paura 
che mi dicesse Dio sa che cosa. 

— Ma che cos'è, dunque? Perchè m’interrompete ancora? Non 
potete dunque soffrire che questo nome sia pronunziato davanti 
a voi? 

— Ditemi: qual’è precisamente la vostra opinione sulla signo- 
rina Edvarda? Mi interesserebbe saperlo. 

Egli mi guardò con aria sospettosa. 

La mia opinione? 

Voi potreste darmi qualche notizia... forse qualche domanda 
di matrimonio accolta favorevolmente... posso congratularmi? No?... 
Come credervi? Ah, ah, ah! 

Ed ecco ciò che temete! 


Pausa. 

— No, io non l’ho chiesta in matrimonio. L'avete chiesta voi, 
piuttosto?... posso congratularmi?... Ma via! non si domanda Edvarda 
in matrimonio. E’ lei che prende chi vuole. Credete forse che sia 
una semplice provinciale di villaggio, perchè l’avete incontrata qui, 


in una regione perduta nell’estremo Nord? Ah, no, caro mio! E’ una 
fanciulla cui son toccate poche sculacciate, una donna che ha molti 
capricci. E’ fredda? Oh, non abbiate paura!... Ardente? Un masso 
di ghiaccio, ve l’assicuro io. Ma allora che cos'è? Una ragazzina di 
sedici, diciassette anni, non è vero? Sì, ma cercate di prendere 
un ascendente sopra quella ragazzina e la vedrete ridere di tutti i 
vostri sforzi. Il padre stesso non riesce a domarla: in apparenza ella 
gli obbedisce, ma poi si dirige con la sua testa. Dice che voi avete 
uno sguardo ferino... 

V’'ingannate, è qualche altra persona che dice ciò. 

— Chi dunque? 

Lo ignoro. Forse una delle sue amiche... ma non l’ha detto 
Edvarda... Ma aspettate un po’... che sia lei? 

Dice che tale è l’effetto dei vostri occhi su di lei. Pensate che 
ciò vi avvicini, sia pure, d’un capello? Ma nemmeno per sogno! Guar- 
datela per bene e non risparmiate il vostro terribile sguardo: non 
appena si accorgerà che siete per prendere un certo ascendente, ella 
dirà subito a se stessa: « Sta attenta, guarda! Quell’uomo ti fissa e 
pensa di averti conquistato, pensa di aver vinta la partita ». E con 
uno sguardo o con una parola agghiacciante, vi manderà lontano 
mille miglia. Credetemi, io la conosco... Che età le date? 

— Non è nata nel trentotto? 

— Non è vero: scherzava. Mi sono informato ed ha vent’anni, 
per quanto non ne dimostri che quindici. Ella del resto non è felice; 
molte idee contraddittorie le sì agitano nella testa. Talvolta, quando 
contempla il mare e le montagne, la sua bocca fa una piega dolo- 
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rosa. Allora si sente veramente infelice, ma è troppo orgogliosa ed 
ostinata per piangere. Ha un temperamento romanzesco, una fan- 
tasia sbrigliata ed aspetta il principe... Che cos'era quella faccenda 
del biglietto da cinque scudi, che voi avreste regalato? 

Oh, niente!... uno scherzo. 

... Che ha il suo significato. Un anno fa, ne fece a me uno 
analogo. Eravamo sul piroscafo in partenza. Faceva freddo e pio- 
veva. Una donna con un fanciullo erano seduti sul ponte e trema- 
vano. Edvarda le domandò se non sentissero freddo. Tutti e due 
erano assiderati. « Ma allora », disse Edvarda, « perchè non scendete 
nel salone? ». « Perehè abbiamo preso un biglietto per il ponte », ri- 
spose la donna. « Non ha che un biglietto per il ponte », disse rivol- 
gendosi a me. Ed io comprendevo benissimo il suo sguardo, ma che 
potevo fare? Io non sono ricco, sono venuto dal nulla e so quel che 
costa il danaro. Mi allontanai, dunque, dicendomi: Paghi lei se 
ciò le fa tanto piacere, lei e suo padre ne hanno i mezzi. Effettiva- 
mente, Edvarda, pagò: ha dei gesti veramente superbi e non manca 
di cuore. Ma, come è vero che io vi parlo, si aspettava che avessi 
pagato io per la donna e per il piccolo... Eppoi? Poi la donna si alzò 
per ringraziare. « Non mi ringraziate, ringraziate il signore », disse 
tranquillamente, indicandomi. Che ve ne pare? Fui obbligato a sen- 
tire i ringraziamenti di quella povera donna, senza poter rispon- 
dere nulla e per quella volta dovetti lasciar correre... E’ lei che ha 
dato i cinque scudi al rematore; se li aveste dati voi, vi si sarebbe 
buttata al collo... Dovevate essere un gran signore, capace di pagare 
cinque scudi una scarpa bagnata! Una tale grandezza avrebbe con 
cordato con la sua fantasia e con i suoi sogni. Non avete avuto l’ac- 
cortezza di farlo, l’ha fatto lei per voi. In questo tratto c'è tutta 
Edvarda: a volte prodiga e a volte calcolatrice. 

- E’ dunque impossibile conquistarla? 

Ella ha bisogno di qualche dura lezione disse il dottore 
evasivamente. — Non obbedisce che alla sua fantasia, fa ciò che le 
piace e la vittoria arride sempre a lei. La si predilige, le si dimostra 
dell’interessamento, e trova sempre qualcuno su cui esereitare il suo 
fascino strano. Avete visto come la tratto? Da scolaretta, da ragaz- 
zina; la riprendo, correggo il suo dire, cerco tutte le occasioni per 
umiliarla! Il mio modo di procedere la ferisce crudelmente, ma è 
troppo fiera per lasciar vedere che ne soffre. Ecco come bisogna 
comportarsi con lei! Da un anno la castigavo così, e la cura comin 
ciava a produrre degli effetti salutari; versava lacrime di dispetto... 
ma la vostra venuta ha guastato tutto. Non appena uno la lascia, 
trova subito un altro, e dopo voi verrà un altro ancora. Che ne 
sappiamo? 

Eh! dissi fra me, il dottore deve avere qualche rancore da ven- 
dicare. Poi continuai ad alta voce : 
- Volete dirmi per quale ragione vi siete dato la pena di rac- 
contarmi tutto ciò? Pretendereste forse che vi aiutassi a castigarla? 
Egli non tenne conto della mia domanda e seguitò : 

Del resto, ella brucia come un vulcano. Voi mi domandate se 
sia impossibile conquistarla. Perchè no? Attende il suo principe che 
non è venuto ancora, ed è già caduta in più d’un errore. Imagina 
per un momento che il principe sognato siete voi... principalmente 
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a causa del vostro sguardo ferino, ah, ah, ah, ah!... Avreste dovuto 
portare la vostra uniforme, caro signor tenente; certamente avrebbe 
fatto impressione... No, no, non è impossibile conquistarla. L'ho 
vista io, torcersi le mani nell’attesa di quello che la porterà molto 
lontano, per essere il signore del suo corpo e della sua anima. E in- 
dispensabile ch’egli non sia di qui, che un bel giorno giunga da lon- 
tano e si presenti come un essere straordinario... Io indovino uno 
scopo nel viaggio del signor Mack; già un’altra volta si assentò e 
tornò con un signore... 

- Con un signore? 

— Sì, ma neppure quello era il principe disse il dottore e si 
mise a ridere dolorosamente. — Era un individuo della mia età, 
zoppo come me... non era il principe! 

Dove sì trova ora quel signore? 

Il mio intercolutore si turbò. 

— Dove si trova?... Non ne so nulla... Ma basta ormai di ciò! 
Tra otto giorni, potrete servirvi del vostro piede. Arrivederci! 


XIX. 

Sento una voce di donna fuori la capanna e un fiotto di sangue 

mi sale alla testa... E° la voce di Edvarda. 
Glahn! Glahn è ammalato? 
Ora è quasi guarito risponde dal di fuori la lavandaia. 

Quel grido di «Glahn! Glahn! » mi andò diritto al cuore; fui 
commosso di sentire il mio nome pronunziato due volte da una voce 
chiara e commossa. 

Entrò bruscamente senza bussare e mi guardò. Dinnanzi a me 
risorsero di colpo i giorni passati. Era nella sua giacchetta ritinta, 
col grembiule tirato sul ventre per allungare la vita: rividi lo 
sguardo, il viso bruno con le sopracciglia largamente disegnate e 
quel non so che di affettuosamente tenero nelle mani. Tutto ciò mi 
colpì con una tal forza che mi turbai profondamente... Ed io l'ho 
baciata, pensavo. 

Mi alzai e rimasi in piedi. 

— Vi alzate? Restate in piedi? — gridò. Sedetevi presto, il 
vostro piede è ferito, siete ammalato... Oh, mio Dio! Ma come è 
stato? L'ho saputo solo ora. Mi domandavo: Che n’è di Glahn? Non 
lo si vede più... io non sapevo niente!... Vi siete ferito parecchie set- 
timane fa éd io l’ignoravo! Come va ora? Siete divenuto terribilmente 
pallido... non vi sì riconosce... E il vostro piede? Resterete zoppo? 
Il dottore dice di no; sono contenta che non zoppicherete e ne rin- 
grazio Dio ardentemente... Scusatemi d’essere venuta così, alla buo- 
na; più che camminato, ho corso per tutta la strada... 

Si chinò verso di me e sentivo sulla faccia l’alito suo: le mie 
mani la cercarono. Ella s’'irrigidì e indietreggiò; aveva gli occhi 
umidi. 

- Ecco che cosa è accaduto — balbettai. — Volevo mettere a 
posto il fucile nell'angolo e lo tenevo sbadatamente con la canna a 
terra. Il colpo partì... accidentalmente. 

— Accidentalmente? — fece lei pensierosa. — Lasciatemi vedere; 
è il piede sinistro. Perchè proprio quello? Sempre il caso?... 
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- Sì, il caso. Come posso fare io a sapere perchè un piede piut- 
tosto che l’altro? Vedete: io tenevo il fucile a questo modo, difficil- 
mente potevo essere ferito al piede destro. Certo non fu divertente!... 

Miì guardava attentamente quasi pensando a qualche cosa. 

- E così siete in via di guarigione — e dando uno sguardo a 
tutta la camera, continuò: — Avreste potuto mandare da noi per il 
pranzo: come siete vissuto? 

Discorremmo ancora un poco. Poi le dissi: 

- Quando siete entrata avevate la faccia commossa, gli occhi 
scintillanti, mi tendeste la mano. Ora i vostri occhi sono ritornati 
indifferenti: m’inganno forse? 

Pausa. 

Non si può essere sempre eguali... 

— Rispondete ad una sola domanda: che cosa ho detto, che cosa 
ho fatto oggi che vi sia dispiaciuto? Potrebbe servirmi per l’avvenire. 

Ero seduto dietro di lei; ritta, di fronte alla finestra, ella con- 
templava l'orizzonte. 

- Nulla, Glahn! Ognuno ha i propri pensieri per la testa... Siete 
scontento di me? Ricordatevi di questo: vi sono di quelli i quali per 
dar poco, hanno bisogno di un grande sforzo; altri, al contrario, 
dànno facilmente tutto. Chi dà di più?... Ma la vostra malattia vi 
ha reso malinconico; come mai siamo caduti a parlare di questo? 

Ad un tratto si voltò e la gioia le illuminava il viso: 

Sbrigatevi a guarire del tutto! Ci rivedremo! 

Mi porse la mano. Risolsi subito di non accettarla e con le mani 
dietro le spalle, m’inchinai profondamente. Con questo saluto la rin- 
graziai dell’amabile visita. 

Scusatemi — le dissi — se non vi accompagno. 

Rimasto solo, riflettei a lungo; dopo scrissi una lettera perchè 

mi fosse inviata la mia uniforme. 


XX. 


La prima giornata nella foresta. 

Ero felice e debole; tutti gli animali, maggiolini posati sulle 
foglie, piccoli esseri striscianti per terra, mi venivano incontro € 
mi osservavano. 

— Incontro fortuito! -- pensavo. 

Sentivo penetrare i miei sensi di tutta la varia poesia della fo- 
resta, piangevo di tenerezza e, felice della mia commozione, mi 
struggevo di riconoscenza. Buona e cara foresta, casa mia adorata, 
ti auguro con tutto il cuore che la pace di Dio sia sempre con te! 
Mi fermo, guardo dappertutto e vedo gli uccelli, gli alberi, le pietre, 
l'erba e le formiche. Guardo ancora e piangendo chiamo tutti per 
nome ad uno ad uno. Alzo gli occhi verso i monti e penso: « Sì, ora 
vengo! », come se qualcuno m’avesse chiamato. Lassù in alto, molto 
in alto, cova il falco nano ed io so il suo nido. 

E il pensiero dei falchi che nidificano sulle alte. cime, portò 
molto lontano la mia fantasia. 

Verso mezzogiorno staccai la barchetta e mi recai, remando, sino 
ad una piccola isola situata al di fuori del porto. Là, crescevano fiori 
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violetti a lungo stelo che m’arrivavano sino al ginocchio, mi smar- 
rivo in una strana vegetazione ed affondavo tra alte erbe e fitti ce- 
spugli. Nessuna traccia di animali; forse il passo dell’uomo non 
aveva calpestato mai quella terra. Il mare spumeggiava leggermente 
attorno all'isola e m'avvolgeva in un velo di susurrio. Più in là, 
attorno alle isole, gridavano e volavano gli uccelli di mare... e 
l’acqua mi stringeva da tutti i lati come in una stretta appassionata. 
Benedetta sia la vita e la terra e il cielo! Benedetti i miei nemici! 
In quest'ora voglio essere clemente verso il mio più acerrimo nemico 
e pronto a legare i lacci delle sue scarpe... 

Una chiassosa canzone marinaresca giunge, sonora, sino a me, 
da uno degli « yachts » del signor Mack, e il canto, a me ben noto, 
inonda di sole tutto il mio essere. Vogo verso il molo, passo davanti 
le capanne dei pescatori e mi dirigo verso casa. Il giorno volge alla 
sera; divido la mia cena con Esopo, e torno nella foresta. Una soave. 
brezza ondeggia silenziosa sul mio viso e «Sii benedetto » dico al 
vento, «sii benedetto perchè m’accarezzi la faccia; il sangue delle 
mie vene s'inchina di gratitudine per te ». 

Esopo posa una zampa sul mio ginocchio, la stanchezza mi vince 
e m’addormento. 

Lul, lul!... Suonano delle campane?... A parecchie miglia sul 
mare, si drizza una montagna. Recito due preghiere, una per il 
cane e l’altra per me, poi entriamo nella montagna; la porta ricade 
con fracasso dietro di noi, ho un sussulto... mi sveglio. 

Il cielo è rosso fiammante, il sole, quasi posato sulla terra, sta 
immobile dinanzi ai miei occhi, la notte e l'orizzonte scoppiano di 
luce. Con Esopo ci rifugiamo nell'ombra, dovunque è silenzio. 

— No, io non voglio più dormire — dico ad Esopo. — Andremo 
a caccia domani; il sole rosso risplende su noi, non siamo entrati 
nella montagna... 

E nascono in me strane sensazioni, e il sangue mi sale alla 
testa. Eccitato e ancora debole, sento che qualcuno mi bacia e il bacio 
resta sulle mie labbra. Mi guardo d’attorno; non c’è nessuno! 

— Iselin! — mormoro. 

L’erba ha un fruscio... forse qualche foglia che cade per terra, 
forse dei passi. Un soffio, quasi un brivido, passa per la foresta. Che 
sia il respiro d’Iselin?... Essa andava per questi boschi ed esaudiva 
le preghiere dei cacciatori dai mantelli verdi e dalle scarpe gialle. 
Abitava una villa a mezzo miglio da qui, circa quattro secoli fa, e 
ascoltava come i corni dei cacciatori risonassero per il bosco. C'erano 
lupi e renne ed orsi e i cacciatori erano molti: tutti la vedevano cre- 
scere e tutti l’aspettavano. Uno aveva visto i suoi occhi, un altro 
aveva udito la sua voce, e una notte, un giovane audace che non 
poteva dormire, si alzò, scavò un buco sino alla camera d’Iselin e 
ne vide il ventre bianco e vellutato. Aveva dodici anni quando venne 
Dundas. Questi era uno scozzese, commerciante di pesce e proprie- 
tario di molti navigli. Aveva anche un figlio. Quando Iselin compì 
i sedici anni, vide per la prima volta il giovane Dundas: fu il suo 
primo amore... 

E strane, più strane sensazioni passano in me e più pesante di- 
venta la mia testa. 
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Chiudo gli occhi e sento di nuovo il bacio d'Iselin. Sei tu là, 
Iselin, tu, l'eterna amante della vita? E Diderik l'hai lasciato ancora 
dietro un albero?... E ha mia testa si appesantisce sempre più e sono 
trasportato dalle onde del sonno. 

Lul, lul! Una voce mi parla; è come se la costellazione delle 
sette stelle cantasse nelle mie vene: è la voce d’Iselin. 

Dormi, dormi! Ti racconterò mentre dormi il mio primo amore, 
la mia prima notte d’amore. Mi rammento che avevo dimenticato di 
chiudere a chiave la porta; avevo sedici anni, eravamo in prima- 
vera e l’aria era tiepida. Dundas venne. Venne come un'aquila, 
scuotendo le ali possenti. L’incontrai, un mattino, prima della caccia; 
aveva venticinque anni e veniva da paesi lontani... Passeggiava ac- 
canto a me, nel giardino, e quando il suo braccio mi toccò, cominciai 
ad amarlo. Due macchie rosse, d’un rosso di febbre, apparvero sulla 
sua fronte e io avrei voluto baciare quelle due macchie. 

La sera, dopo la caccia, andai a guardare se non si trovasse nel 
giardino e avevo tanta paura di trovarlo. Piano piano susurravo il 
suo nome, quasi tra me, e il cuore mi tremava per paura che mi 
sentisse. 

Ad un tratto lo vedo uscire dai cespugli e dire a voce bassa: 
«Questa notte al tocco! » E sparisce. 

Questa notte al tocco! Che cosa ha voluto dirmi? Non capisco 
nulla. Forse stanotte al tocco deve rimettersi in viaggio? Ma che 
importa a me s’egli parte? 

E fu così che dimenticai di chiudere la porta... 

Al tocco egli entra. 

La mia porta non era dunque chiusa? 
Vado a chiuderla risponde. 

E chiude la porta, e chiude noi due nella mia camera. 

Avevo tanta paura del rumore delle sue grosse scarpe : 

- Per carità — dissi — non svegliare la donna! 

Avevo anche paura che la sedia scricchiolasse, e dissi : 

No, no, non sederti su quella sedia; sericchiala! 
Allora posso sedermi sul divano, accanto a te? 

- Sì. 

% risposi questo, unicamente perchè la sedia non scricchiolasse. 
Sedemmo sul divano. Mi scostai un po’, egli mi venne più vicino, ed 
io abbassai gli occhi. 

— Hai freddo? —- dice prendendomi la mano. 

Un poco dopo continua : 

— Oh come sei fredda! — e con un braccio mi circonda la vita. 

Così io mi riscaldavo e restammo così un altro poco. Un gallo 
cantava. 

— Senti? — mi dice. —- Un gallo canta; presto sarà giorno. 

E m’accarezza e mi sento perduta. 

— Se almeno fossi sicuro d’aver sentito cantare il gallo! 
balbettai. 

Vidi di nuovo le due macchie rosse sulla sua fronte e volli al- 
zarmi. Egli mi trattenne e allora baciai le due macchie adorate e 
chiusi gli occhi dinanzi a lui... 

E venne il giorno ed era già venuto il mattino. 
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Mi svegliai e non riconobbì più le pareti della mia cameretta: 
mi alzai e non riconobbi più le mie piccole scarpe; qualche cosa 
cantava in me con un mormorio di sorgente. Che cos'è, pensavo ri. 
dendo, che canta dentro il mio essere? E quanti tocchi ha sonato, 
proprio ora, l’orologio? Non sapevo nulla, non ricordavo più che 
una cosa: che avevo dimenticato di chiudere la porta. 

Entra la donna e dice: 

- I tuoi fiori non hanno avuto l’acqua. 

Avevo dimenticato anche i fiori! 

Il tuo abito è gualcito. 

Dove ho potuto gualcire l'abito, pensavo col cuore ridente: forse 
la notte passata?... 

Una vettura s'avvicinava al cancello del giardino. 

E il tuo gatto non ha nulla da mangiare — continua la donna. 

Ma dimenticando i fiori, l'abito ed il gatto, domando: 

E’ la vettura di Dundas, quella là? Pregalo subito di venire; 
lo aspetto, ne ho bisogno per... per... 

E domando a me stessa se entrando, vorrà chiudere ancora la 
porta. 

Bussa, apro e per fargli una piccola cortesia, io stessa chiudo 
a chiave la porta. 

- Iselin — grida. 
E per un lungo minuto mi bacia sulla bocca. 
— Io non t'ho fatto chiamare — mormoro. 

- Non m'hai fatto chiamare? 

Mi sento venir meno di nuovo e rispondo : 

- Si, t'ho fatto chiamare perchè desideravo ardentemente di 
vederti... Resta ancora un poco! 

Soffocata d’amore, mi coprii gli occhi con le mani. Egli non mi 
lasciò, mi abbandonai e mi nascosi tra le sue braccia. 

Mi pare disse tendendo l’orecchio mì pare che il gallo 
canti di nuovo. 
— No — gridai vivamente -—- no. Come puoi credere che il gallo 
canti a quest'ora? Non ha cantato nessuno... 
Mi baciò sul petto. 
— Era solo una gallina a cantare dissi nell’ultimo momento. 
- Aspetta! Vado a chiudere la porta. 

Disse e voleva alzarsi; ma lo trattenni susurrando : 
- La porta è chiusa... 

E venne ancora la sera e Dundas era partito. Un filtro dorato 
mi scorre per le vene, sono ritta davanti lo specchio, due occhi in- 
namorati mi fissano e sento che sotto il mio sguardo il filtro gira e 
rigira dentro al mio cuore. E bacio lungamente la mia bocca nello 
specchio... 

Ed ecco che ti ho raccontato la mia prima notte d’amore e il 
mattino e la sera dopo di essa. Un’altra volta ti parlerò del caccia- 
tore Svend Herlufsen. Ho amato anche lui; abitava ad un miglio da 
qui, nell’isola che tu vedi laggiù: durante le silenti notti d’estate, 
andavo a trovarlo, remando, perchè lo amavo. E poi voglio raccon- 
tarti di Stamer... questo qui era prete ed io l’amavo. Io amo tutti... 

Attraverso il sonno, sento cantare un gallo a Sirilund. Felice, 
le braccia tese, grido: 
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- Hai sentito, Iselin? Il gallo canta anche per noi. 

Mi sveglio e vedo Esopo in piedi. Mi guardo d’attorno e con 
intenso dolore, dico : 

— Partita! Non c’è nessuno... nessuno è qui. 

Estremamente agitato tornai nella capanna. Era venuto il mal- 
tino e il gallo cantava sempre a Sirilund. 

Davanti la mia capanna sta una donna: Eva. Porta una corda 
perchè deve andare al bosco, a raccogliere legna. Un'alba di vita 
le rischiara gli occhi; ha il petto agitato e il sole l’avvolge tra i suoi 
raggi d’oro. 

- Non pensate... cominciò lei. 

Che cosa non debbo pensare, Eva? 
Non pensate che io sia venuta apposta per voi. Passavo da 
qui per caso... 

E la faccia le si coprì di rossore. 


XXI. 


Di tanto in tanto il piede mi dava noia. Spesso, la notte, un pru- 
rito e acuti dolori mi tenevano sveglio: alle variazioni del tempo, 
seguivano forti reumi. Continuò così per parecchi e parecchi giorni, 
ma .non rimasi zoppo. 

Il tempo passava. 

Il signor Mack fece ritorno e mi diede il primo segno di vita 
togliendomi la barca. Ma perchè me la toglieva senza dirmi nemmeno 
una parola? Quel mattino due uomini del signor Mack, che lavo- 
ravano sul molo, avevano trasportato in barca uno straniero. In- 
contrai il dottore. 

— M'hanno tolto la barca gli dissi. 

— Caro tenente, è arrivato un forestiero che si fa condurre ogni 
giorno in barca e non torna che la sera. Studia il fondo del mare. 

Lo straniero era un finlandese, con cui il signor Mack aveva 
fatto conoscenza a bordo. Egli portava dallo Spitzberg una collezione 
di conchiglie e di minuscoli animali marini. Lo chiamavano barone 
e il suo arrivo faceva rumore; occupava una camera ed un salotto 
nella casa del signor Mack. 

Non avevo carne. « Se mi facessi invitare a cena da Edvarda? ». 
E mi avviai verso Sirilund. 

Appena arrivai mi accorsi che Edvarda portava un abito nuovo 
e la gonna, molto lunga, la faceva apparire più grande. 

— Scusate se resto seduta — mi disse brevemente porgendomi 
la mano. 

— Purtroppo mia figlia è sofferente aggiunse il signor Mack. 
— S'è infreddata non si cura affatto Certamente venite a chie- 
dere spiegazioni sulla barca. Mi vedo obbligato ad offrirvene un’al- 

un po’ vecchia mezzo sfasciata, tuttavia potrà esservi 
utile specialmente se avrete cura di vuotarla spesso..... Caro signor 
Glahn, abbiamo in casa uno scienziato e voi stesso comprenderete 
che per un tal uomo Non ha tempo libero per nulla, lavora tutto 
il giorno e non torna a casa che la sera. Non andatevene prima di 
averlo visto: è una persona interessantissima. Ecco la sua carta 
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da visita la:corona è di barone Un uomo molto amabile: l'ho 
conosciuto per caso. 

Pensai: Benissimo! Non mi s’invita neanche a cena; del resto 
ero venuto qui solo per tastare il terreno per fortuna mi resta 
ancora del pesce e in una maniera o in un’altra troverò da mangiare, 
Basta, vedremo. 

Entrò il barone: un piccolo uomo di circa quarant'anni, Aveva 
la faccia lunga e stretta, gli zigomi sporgenti, una barbetta nera e 
rada e, dietro gli occhiali grossi, uno sguardo acuto e penetrante. Sui 
bottoni dei polsini, come sulla carta da visita, c'era la corona a cin- 
que punte. Era leggermente curvo, sulle mani risecchite spiccavano 
le vene turchine e le unghie sembravano di metallo giallo. 

Felicissimo, signor tenente Da quanto tempo ella si 
trova qui? 
- Da qualche mese appena. 

Una persona simpatica. Invitato dal signor Mack a parlare delle 
sue collezioni, lo fece volentieri e con garbatezza. Descrisse la natura 
del fondo del mare intorno alle Kòrholm, poi andò per un momento 
in camera e portò un campione di alga del Mar Bianco. Aveva il 
vezzo di portare continuamente l’indice della mano destra ai grossi 
occhiali d’oro, per aggiustarseli sul naso. Il signor Mack lo ascoltava 
con vivo interessamento. 

Passò un'ora. 


Ciò gli faceva piacere. Domandai : 

— Da chi ha sentito parlare, il signor barone, del mio accidente? 

— Da chi? Ma se la memoria non m’inganna, mì pare dalla 
signorina Mack..... Non è stata lei, signorina Mack? 

Edvarda si fece di fuoco. Venendo qui, mi ero sentito tanto 
depresso: per parecchi giorni ero stato in preda ad una cupa dispe- 
razione; ma ora alle ultime parole del forestiero, la gioia illuminava 
d’un tratto tutto il mio cuore. Non guardavo neppure Edvarda, ma 
pensavo: Oh grazie, Edvarda! grazie di aver pronunziato il mio 
nome, benchè esso, ormai, sia privo dì ogni significato per te. Buona 
notte. 

Salutai. Edvarda restò seduta accusando, per cortesia, di nuovo 
la indisposizione e mi porse la mano con perfetta indifferenza. 

Il signor Mack era assorto nella conversazione col barone e aveva 
portato il discorso sopra il console, suo nonno. 

— Io non so, sigror barone, se vi ho già detto che re Carlo 
Giovanni appuntò con le sue mani questa spilla sul petto del 
mio avo. 

Nessuno mi ricondusse alla porta. Giunto in istrada detti uno 
sguardo in su e vidi Edvarda dritta davanti la finestra: con le mani 
scostava la tenda e guardava fuori. Dimenticai d’inchinarmi, dimen- 
ticai tutto e completamente scombussolato accelerai il passo. 

- Alto là! — dissi avvicinandomi al bosco. — Giuro dinanzi 
a Dio che questa storia deve finire. 

D’un tratto la collera mi rese furente. Ma dunque nel mio petto 
non esisteva più alcun sentimento di onore? Della benevolenza di 
Edvarda avevo potuto godere al massimo una settimana. Ora da 
lungo tempo tutto era finito ed io non riuscivo a capacitarmene. La 
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desideri pure e quanto vuole il mio cuore: polvere, vento, cenere 
sulla mia via! Lo giuro per Iddio onnipotente! 
Arrivai alla capanna, presi quel residuo di pesce e cenai. 

- E che? Io sto qui a consumarmi d’amore per una scolaretta 
da nulla, le mie notti sono turbate da sterili sogni e respiro un’atmo- 
sfera pesante e nauseante, mentre lassù il cielo è d’un turchino 
meraviglioso e la montagna mi chiama Su! Esopo, andiamo! 


XXII. 

Passò una settimana: avevo preso in affitto la barca del fabbro 
e, per mangiare, andavo a pescare tutti i giorni. Edvarda ed il barone 
si facevano vedere ogni sera, dopo il ritorno di lui dalle passeggiate 
sul mare. Una volta li scorsi nelle vicinanze del mulino, un’altra 
volta passarono davanti la mia capanna. Mi ricordo che in questa 
occasione, lasciai la finestra e, per ogni buon fine, andai a chiudere 
la porta per levar loro la voglia di entrare. 

Il vederli assieme non mi faceva alcuna impressione, chè anzi 
mì stringevo nelle spalle. Un'altra sera li incontrai per la strada e 
ci salutammo. Attesì volutamente che il barone salutasse per il 
primo, e risposi, per sottolineare la mia scortesia, portando appena 
due dita al berretto; poi passai lentamente vicino a loro, guardandoli 
con indifferenza. 

Passò un altro giorno: quanti lunghi giorni passarono così? Pe- 
sava su di me un infinito scoraggiamento e mi sprofondavo in me- 
ditazioni inutili; sin l'amica pietra grigia davanti la capanna pren- 
deva un aspetto accorato. La pioggia era nell’aria; spirava un 
vento caldo e soffocante, ed il piede s'nistro mi faceva male. Nella 
mattinata avevo visto un cavallo del signor Mack tirare sulle redini. 
Dovevo tener conto di questo avvertimento: il tempo cambiava e 
decisi di far provviste prima che si guastasse del tutto. 

Legai Esopo, presi gli attrezzi da pesca, il fucile e mi recai sul 
molo. Raramente mi ero sentito così depresso. 

Quando verrà il postale? -- domandai ad un pescatore. 
Il postale? Fra tre settimane. 

»- Aspetto la mia uniforme. 

Strinsi la mano ad un impiegato del signor Mack : 

— Ditemi, per l'amor di Gesù, non giocate più al w0his/ a Si- 
rilund? 

-— E come! Molto spesso. 

Pausa. 

- In questi ultimi giorni non ho potuto venire. 

Remai sino al punto dov’ero solito pescare; l'atmosfera diveniva 
sempre più pesante, nugoli compatti di zanzare volavano attorno a 
me e fui costretto a fumare continuamente per evitare le punture. 
Il pesce abboccava e feci una buona pesca. Al ritorno uccisi due 
smerghi. 

Sul molo trovai il fabbro davanti a un gran mucchio di lavoro 
e una idea mi attraversò la mente. 

— Vuoi accompagnarmi per la strada? 

— No, non posso. Non vedete che il signor Mack mi ha dato da 
lavorare sino alla mezzanotte? 
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Ah sì?! Bene, fa lo stesso. 

Lo salutaì con un cenno della testa e mi avviai verso casa sua. 
Eva era lì, sola. 

- Eva, avevo un gran desiderio di vederti, — le dissi. 

Ed effettivamente la sua vista mi commosse; essa, maravigliata, 
stupita, mi guardò appena. Ripresi : 

- Io amo la tua giovinezza ed i tuoi occhi tanto buoni 
scimi perchè, invece di pensare a te, ho pensato a un’altra 
scolta Hai sentito come ti chiamavo la notte passata? 

No — rispose impaurita. 

- Chiamavo Edvarda, signorina Edvarda, ma eri tu che io 
volevo. Mi sono svegliato chiamando.... Sì, eri proprio tu che io 
volevo, la mia lingua si è ingannata nominando Edvarda ma non 
parliamo più di lei. Dio, Eva, come mi sei cara! Le tue labbra sono 
così rosse, i tuoi piedi sono più graziosi di quelli di Edvarda 
guardali! 

E le rialzai la gonna per mostrarle i suoi piedi. 

Un’espressione di gioia, che non le conoscevo, le illuminò tutto il 
viso, fece finta di allontanarsi e poi, come se avesse cambiato d’un 
tratto idea, mi buttò un braccio al collo. 

Passa un po’ di tempo. Parliamo sedendo sopra una lunga pan- 
chetta e parliamo di tutto. 

- Lo crederesti? La signorina Edvarda ancora non sa esprimersi 
bene, parla come una bambina che non abbia imparato, dice « più 
felicissima » l’ho sentito io Trovi che abbia una bella fronte? 
A me pare che abbia una fronte tenebrosa e noi non si lava 
le mani. 


Ma non avevamo detto di non parlar più di lei? 
È vero — dissi — l’avevo dimenticato. 
E passa ancora un po’ di tempo: penso a qualche cosa e taccio. 
Eva mi domanda: 
- Perchè hai le lacrime agli occhi? 
Eppure ha una bella fronte e le sue mani sono sempre pulite. 
Una sola volta, per caso, erano sporche è tutto quello che volevo 


£ seguitai a denti stretti: 

Il mio pensiero, Eva, non ti abbandona ma ascolta questo 
che non ti ho ancora raccontato. La prima volta che Edvarda vide 
Esopo, disse: « Esopo era un saggio, un Frigio » Non lo trovi 
ridicolo? Son sicuro che aveva letto ciò durante lo stesso giorno. 

Sì?... e poi? 

Se non m’inganno, disse pure che Esopo ebbe per maestro 
Xanto... ah, ah, ah, ah! 

- Ah sì? 
— Ma che diavolo significa raccontare che Xanto fu maestro 
ma tu non sei disposta a ridere, diversamente dovresti 
reggerti i fianchi. 
Rise con sforzo. 

Sì, sì è molto divertente solamente io non capisco così 
bene come te. 

E taccio e penso, e taccio e penso...,, 
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Preferisci restare così, senza parlare? — mi domandò Eva 
mentre la bontà irradiava dai suoi occhi e m’accarezzava i capelli 
con una mano. 

La strinsi con forza contro di me. 

- Buona creatura! Io son sicuro d’esser pazzo d’amore per te..... 
T'amo ogni giorno più e bisogna che quando andrò via da qui, tu 
venga con me Verrai? 

- Sì. 1 

Sento appena questo « sì »; lo indovino, quasi, in un soffio per- 
duto fra le labbra. La nostra stretta diventa selvaggia, ed ella si ab 
bandona quasi svenuta. 

Un'ora dopo, saluto Eva con un bacio e mi dirigo verso la 
porta. Su la soglia m’îmbatto nel signor Mack. 

Proprio nel signor Mack! 

Egli ha una scossa e guarda nella camera; resta sulla soglia 
e guarda ancora, immobile. 

— Ah! — dice, incapace di profferire altro suono, come colpito 
dal fulmine. 

Non vi aspettavate di trovarmi qui — dico, inchinandomi. 

Eva non muove palpebra. 

Il signor Mack sì padroneggia subito e risponde, con stupefa- 
cente sicurezza : 

- V'ingannate, poichè cercavo proprio di voi. Debbo ricor- 
darvi che dal primo aprile al 15 agosto è proibito di far uso di armi 
da fuoco nella zona dove nidificano gli smerghi. Oggi delle persone 
ve ne hanno visto uccidere due, all’isola. 


— Erano due femine — dico, confessando il mio torto. 
Maschi e femine, fa lo stesso; voi avete contravvenuto alla 


legge. 
- Non ci avevo pensato, lo riconosco. 
Dovevate pensarci! 

Ora che ci penso anche nel mese di maggio sparai 
due colpi di fucile allo stesso posto. Fu durante la nostra gita all’isola; 
dovreste ricordarvene perchè sparai dietro vostra preghiera. 

- Quello è un altro affare disse seccamente il signor Mack. 

— Ebbene, per tutti i diavoli, ora dovreste sapere ciò che vi re- 
sta a fare. 

- Precisamente! — mi risponde secco. 

Eva si teneva pronta; non appena mi vide uscire, sì mise il fazzo- 
letto bianco sui capelli, mi seguì e prese la via del molo. Il signor 
Mack si diresse verso casa sua. 

Pensavo a quello che era avvenuto. Con quale spirito s'era tirato 
fuori da una situazione imbarazzante! E che cattivo lampo nei suoi 
occhi. Uno, due spari, un paio di uccelli uccisi, un'ammenda 
tutto era liquidato tra me, il signor Mack e la sua casa. Era così 
semplice e piano! 

Grosse gocce cadevano e le gazze volavano sfiorando la terra 
Quando arrivai a casa, Esopo, liberato dalla corda, si mise a man- 
giare dell’erba. 

Il vento tominciava a soffiare. 


(Continua). 
KNUT HAMSUN. 











COME D’AZEGLIO RIFIUTO LA MISSIONE 
AL CONGRESSO DI PARIGI 


Nel marzo del 1855 la Conferenza di Vienna, in cui si dovevano 
tentare ì primi accordi di pace durante la guerra di Crimea, ebbe 
luogo senza che il re di Sardegna vi fosse rappresentato. L’opposi- 
zione dell’Austria, gagliardamente avversa ad ogni atto che potesse 
comunque dar prestigio al Piemonte, e l’ostinata speranza che lord 
Russell e il ministro francese Drouyn de Lhuys continuavano a ser- 
bare nelle decisioni del governo austriaco per l'intervento in guerra 
contro la Russia, indussero i gabinetti di Londra e di Parigi a tras- 
curare i riguardi dovuti al loro alleato. E tanto più l'esclusione di 
questo dalla Conferenza appariva ingiusta quanto più prezioso era 
stato allora il concorso del Piemonte alla guerra e veramente vitali 
erano gli interessì che esso aveva nell’Oriente europeo. Difatti, il 
‘commercio piemontese dei cereali era molto fiorente nei principati 
danubiani, di cui il Congresso avrebbe anche dovuto decider la 
sorte; di più, nel regolare la libera navigazione del Danubio era 
naturale che avesse parte chi soleva mandare ai traffici di quel 
fiume le proprie navi genovesi in quantità maggiore delle altre po- 
tenze occidentali. Inoltre il re di Sardegna, come erede dei diritti 
di Genova sulle colonie del levante, era legittimamente investito, 
meglio della Francia, dell'Inghilterra e dell'Austria, del diritto di 
protezione dei cristiani soggetti alla Porta, onde la sua voce avrebbe 
puravuto diritto d’essere ascoltata in una Conferenza dove le ra- 
gioni di quei cristiani doveano essere argomento di accordi. 

Comunque fosse, l’interesse che aveano le due potenze occiden- 
tali di uscire onorevolmente per Ja via di Vienna dall’ardua impresa 
in cui s'erano poste 0, in cambio, di ottenere che anche l'Austria 
scendesse in armi contro la Russia prevalse sulle ragioni del ri- 
spetto dovuto ai diritti del Piemonte. Per ciò “1 Cavour ne ebbe le- 
gittimo sdegno, ma lo seppe tuttavia comprimere nell'animo suo 
al pensiero che sarebbe stato vano insistere presso gli alleati orma' 
troppo alieni dal mettersi contro la volontà del governo austriaco 
e che, ad ogni modo, col subire il grave torto e con l’astenersi dal 
creare a quelli maggiori imbarazzi, il Piemonte avrebbe acquistato 
nuovi diritti alla benevolenza e all'appoggio delle due potenze ami 
che in pro dell’Italia. Tuttavia, poichè, non avendo sortito l’effetto 
sperato, la Conferenza di Vienna fu sospesa, e a loro volta i go- 
verni di Londra e di Parigi resero di pubblica ragione i documenti 
dei tentati accordi prima ancora di darne notizia a Torino,. il Ca- 
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vour non credette di poter tollerare più oltre l'offesa fatta alla di- 
gnità del Piemonte e richiamò con moderazione ma con fermezza 
i gabinetti alleati all'osservanza dei riguardi dovuti a chi parteci- 
pava con essi alla guerra contro il comune nemico: «Se circo- 
stanze speciali, derivanti dalle sue relazioni con l’Austria, non hanno 
permesso alla Sardegna di farsi rappresentare alla conferenza, le 
dichiarazioni dei suoi alleati le davano piena confidenza ch’essi 
avrebbero presa cura della sua dignità e che, prima che le propo- 
ste delle potenze impegnate nella guerra fossero state o accettate 0 
rigettate, le sarebbero state comunicate. Conseguentemente il go- 
verno del re ha visto con dispiacere che i suoi alleati hanno fatto 
di pubblica ragione i documenti relativi alla conferenza di Vienna, 
senza che prima gli siano stati comunicati (1). E conchiudeva fa- 
cendo avvertire i gabinetti di Londra e di Parigi che il governo non 
avrebbe potuto contare sul concorso del paese se questo « potesse 
aver timore che la Sardegna non occupasse punto nell’alleanza. il 
posto a cui le dava diritto la lealtà del suo procedere e la solleci- 
tudine posta nel soddisfare agli impegni assunti» (maggio 1855). 

Queste osservazioni furono pertanto comunicate a Parigi e a 
Londra dai ministri sardi accreditati presso le due corti. In Fran- 
cia al Drouyn de Lhuys, ritiratosi dal governo perchè non contento 
della crescente azione personale di Napoleone III negli affari esteri, 
era frattanto succeduto il conte Walewski, il quale, se appariva al- 
l'imperatore più docile di quello, non portava certamente alla 
corona un prezioso aiuto di sagaci consigli. Comunque, poichè il 
Walewski ebbe dal marchese Villamarina comunicazione del ri- 
chiamo trasmesso dal Cavour, non parve da prima troppo disposto 
a riconoscere il buon diritto del Piemonte, obiettando che l’'oppo- 
sizione dell'Austria poneva i due governi di Londra e di Parigi in 
una condizione assai difficile e delicata e che, in fondo, ammet- 
tendo la Sardegna alle conferenze, si sarebbe dovuto aprire la porta 
anche agli altri minori Stati d’Italia e di Germania che avessero 
domandato di parteciparvi. Ma al Villamarina non fu difficile ri- 
spondere che il diritto della Sardegna avea il suo fondamento sopra 
il trattato di alleanza, a cui essa faceva onore col sangue de’ suoi 
figli, mentre gli altri Stati minori aveano preferito stare lontani 
da ogni pericolo di guerra. Di più, chiamando alle conferenze quegli 
Stati, così ligi a Vienna, si sarebbe non solo dato alla Russia un 
aiuto sicuro in seno ad esse, ma favorito anche i tortuosi maneggi 
dell'Austria a danno delle potenze occidentali, mentre la parteci- 
pazione del Piemonte non poteva che tornar utile all’Inghilterra e 
alla Francia. 

Per fortuna, queste semplici ed evidenti argomentazioni basta- 
rono a far persuaso il ministro francese, il quale finì con l’ammet- 
tere che alla Sardegna spettava il diritto d'essere rappresentata nelle 
conferenze, se non per le questioni d'ordine generale e d’equilibrio s 
europeo, per ogni altro soggetto che riguardasse più particolar- 
mente i suoi interessi e la pace con la Russia. Allora il governo pie- 
montese, pur riconoscendo che non fosse «facile nè conveniente 
























































(1) N. Brancni, Storia documentata della diplomazia europea in Italia, 
NI: 217. 
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definire preliminarmente l’estensione dei poteri del plenipotenziario 
sardo e determinare ì modi coì quali più 0 meno direttamente dovrà 
intromettersi nei negoziati conforme la natura delle questioni poste 
in discussione », insistette per ottenere dal governo francese «la 
formale ricognizione del nostro diritto », espressa tuttavia in tal 
modo che, stabilendo una distinzione fra i plenipotenziari delle 
grandi potenze e l'oratore sardo, non mettesse « quest'ultimo in una 
posizione ambigua e penosa ». Ma il Walewski tentò di sottrarsi 
all’esplicita richiesta, cercando da prima che il Piemonte restasse 
pago di una semplice risposta verbale, asserendo che, facendola 
per iscritto, essa avrebbe anche potuto riuscire men che gradita; 
tuttavia poi per le insistenze del marchese di Villamarina dovette 
per ordine di Napoleone rilasciare nel 17 giugno del 1855 una nota, 
in cuì era scritto: «L'imperatore accoglie favorevolmente la do- 
manda della Sardegna di partecipare alle conferenze che ulterior- 
mente si intavoleranno fra le Potenze alleate e la Russia per trat- 
tare le condizioni di pace, a testimoniarle la sua amicizia e la sua 
piena soddisfazione per il concorso leale prestato dalle armi pie- 
montesi alle Potenze alleate. Pertanto un plenipotenziario sardo 
prenderebbe parte in modo diretto e personale a tutte le discussioni, 
nelle quali vi fossero impegnati gli interessi particolari della Sar- 
degna. Inoltre i plenipotenziari francese e inglese avrebbero cura di 
tenere a giorno il legato piemontese su tutte le pratiche d’interesse 
generale intavolate e discusse nel Congresso. Da ultimo, il pienipo- 
tenziario del re di Sardegna sottoscriverebbe il trattato regolatore 
delle condizioni della pace » (1). 

Le medesime trattative il conte Cibrario, a cui frattanto dal Ca- 
vour era stato ceduto il portafoglio degli esteri, avea avviate con l'In- 
ghilterra, dove i persistenti riguardi verso l’Austria rendevano tut- 
tavia molto esitante lord Clarendon, quantunque a sua volta lord 
Palmerston, che da poco avea assunta la direzione del gabinetto, 
non nascondesse al marchese Emanuele D'Azeglio, ministro sardo 
a Londra, il suo pensiero favorevole ai diritti del Piemonte, pur 
consigliando che per allora non convenisse insistere sul punto della 
competenza del plenipotenziario del re di Sardegna nel futuro Con- 
gresso. Fu però necessario, per la gravità che la questione assumeva 
di fronte all'Austria, sottoporre la decisione, dopo accordì con la 
Francia, al Consiglio dei ministri, e questo finì con il riconoscere 
il buon diritto della Sardegna, onde lord Clarendon, due giorni 
dopo che il Walewski avea a Parigì partecipato al Villamarina il 
consenso dell’imperatore, potè comunicare al d’Azeglio una nota, 
che in sostanza conteneva le identiche dichiarazioni del governo 
francese. Di queste e della nota inglese il Piemonte si limitò quindi 
a prender atto senza accettarle o respingerle, sia perchè era con- 
vinto che in nessuna delle questioni che si sarebbero discusse nel 
Congresso tanto nel rapporto politico quanto nel commerciale la 
Sardegna poteva ritenersi non interessata, sia perchè si attendeva 
da qualche vittoria in Crimea anche un aumento di prestigio diplo- 
matico. 


(1) N. BrancHI, op. cit., VII, 222. 
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“a 
Tuttavia la Conferenza sembrava ancora molto lontana dopo 
il nuovo, vigoroso sforzo, con cui le due Potenze occidentali mira- 
vano a debellare in Crimea la resistenza dei Russi. Anzi il conte 
di Cavour e il re Vittorio Emanuele aveano ragione di confidare 
che la guerra sarebbe durata ancora parecchio tempo, poichè si 
sarebbe poi allargata in Lombardia. Di fatti, il re, che avrebbe 
voluto raggiungere i suoi soldati in Crimea, scriveva al generale 
Lamarmora nel luglio del 1855: «La guerre de Crimée durera toute 
cette année et l'année prochaine on la fera où nous l’avons déjà 
faite. L'Angleterre croit que l’Autriche doit se montrer hostile bientòt 
et que dès cette année on devra se mettre en mouvement ici, et me 
conseille instamment pour le moment de ne pas m’éloigner d’ici, 
voilà la raison qui me prive du bonheur de vous rejondre ainsi 
que mes chers soldats » (1). Senonchè la caduta di Sebastopoli mu- 
tava rapidamente l'animo di Napoleone e più ancora della Francia 
rispetto alla guerra. Con quella vittoria l’onor militare era ormai 
soddisfatto, e quindi le idee di pace, abilmente diffuse a Parigi 
dagli agenti russi e sopra tutto della signora de Liéven, s'erano 
andate imponendo all’imperatore, al quale appariva evidente che 
l'opinione pubblica, nonostante 1 freni del governo, condannava 
l'avventura di Crimea e lamentava il molto sangue sparso laggiù 
nell'interesse dell'Inghilterra più che della Francia. E veramente, 
oltre alla Sardegna e alla Turchia, le quali dal prolungarsi della 
guerra aveano ragione di attendersi l’una il risorgere della fortuna 
nazionale, l’altra l’indebolimento della Russia, soltanto gli Inglesi 
vedevano, dopo la vittoria di Sebastopoli, colorirsi con quella im- 
presa ì disegni della grandezza britannica con l’avvilire il loro più 
forte avversario. In realtà, proseguendo la guerra il governo inglese 
mirava ad annientare la potenza navale dei Russi nel mar Nero, 
ad assicurare oltre il Caucaso l'indipendenza circassa dal dominio 
moscovita e sopra tutto a togliere allo zar il predominio del Baltico. 
Per ciò, quando l’imperatore dei Francesi, in occasione della chiu- 
sura dell'esposizione universale del 1855, lasciò comprendere a quali 
idee ormai si andava inspirando, e allorchè sopra tutto pochi giorni 
dopo espresse più chiaramente alla regina Vittoria l'opportunità di 
rinfoderare la spada e d’impugnarla poi nuovamente in primavera 
in favore delle nazionalità oppresse, il governo inglese ne fu ama- 
reggiato, perchè non solo vedeva svanire i vantaggi che si era ri- 
promessi dall’alleanza e i frutti della guerra, ma temeva altresì 
che i disegni dell’imperatore scompigliassero un giorno l'Europa 
ancora a profitto della Francia. È facile quindi immaginare come, 
dopo quelle dichiarazioni, | alleanza anglo-francese restasse tur- 
bata, mentre a sua volta l’Austria, inquieta del Piemonte e della 
intimità di esso con la Francia, volgeva gli sforzi ad allontanare il 
pericolo con l’accostarsi essa stessa a Napoleone, secondando abil- 
mente i propositi di pace dell’incostante sovrano. 


À 


(1) Curara, Lettere, ecc., II, 117. 
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In tal guisa, nel dicembre del 1855, proprio quando con il viaggio 
di Vittorio Emanuele e del conte di Cavour a Parigi si rinsaldava più 
fortemente l’amicizia con le potenze occidentali e più promettente 
sembrava disegnarsi l'orizzonte verso il Ticino, la causa della pace 
appariva ormai vittoriosa, onde l’animo sia del re che del Cavour ne 
restò rattristato: «Les idées pacifiques de l’Empereur — così questi 
scriveva da Parigi al Cibrario — mettent le Roi de mauvaise humeur. 
Jen suis désolé, mais je ne sais qu'y faire » (1). Per fortuna, pochi 
giorni dopo a sollevare alquanto l'animo rattristato giungeva im- 
provviso al Cavour l'invito susurratogli da Napoleone: « Écrivez 
confidentiellement à Walewski ce que vous crovyez que je puisse 
faire pour le Piémont et l'Italie »; il che non impedì tuttavia che, 
quando nel successivo mese di gennaio pervenne a Torino la notizia 
che la Russia, impotente a continuare la guerra e a resistere alle 
minacce dell'Austria di unirsi agli alleati, aderiva alle proposte di 
pace, il Cavour ne restasse grandemente turbato: «La paix est dé- 
plorable pour nous. Jen suis désolé, mais ne pouvant l’empècher, 
il faut l'accepter et chercher de tirer tout le parti possible de la 
mauvaise position où nous a placé cette rusée commère de l’Au 
triche » (2). 


* 
* * 


Il Congresso fu fissato a Parigi per il 25 febbraio del 1856. 
Poichè l’Austria era divenuta in cotal modo l'arbitra fra le potenze, 
fu necessario che il governo sardo scegliesse un rappresentante che 
non fosse troppo in odore di rivoluzionario e non offrisse ragioni 
di riserve o di nuove difficoltà da parte del governo austriaco. Per 
ciò parve opportuna la scelta di Massimo D'Azeglio, il quale, benchè 
l’incarico gli riuscisse penoso sopra tutto perchè nel Congresso 
avrebbe vedute le maggiori potenze ai piedi dell'Austria, accettò 
l’ingrata missione, riservandosi di fare con l'esame dei documenti 
diplomatici gli studi necessari per compierla con onore. Frattanto, 
in occasione della discussione del bilancio degli affari esteri, il Ci- 
brario, rispondendo il 21 gennaio ad una interrogazione del depu 
tato' Pareto, dichiarava: «... L'onorevole deputato Pareto mi ha 
poi interrogato se, ora che sì tratta di conferenze per la pace, sia 
assicurata al Governo del Re una rappresentanza in questo Con- 
gresso. Io godo di poterlo assicurare che da lungo tempo questo 
diritto ci è riconosciuto, non solo dalle due grandi potenze colle 
quali siamo alleati, ma anche dall'Austria. Il Governo del Re sarà 
rappresentato nelle conferenze da un funzionario, che non può a 
meno d’ispirare la fiducia la più illuminata, e la nomina del quale, 
sono persuaso, riuseirà gratissima a questa Camera » (3). 

Senonchè pochi giorni dopo il D'Azeglio dall'esame dei docu- 
menti era indotto a ritenere che il governo, nell’offrirgli la mis- 
sione al Congresso, non lo avesse interamente informato delle ri- 
serve che nel giugno del precedente anno i due gabinetti alleati 


(1) CHiara, Lettere, II, 174. 
(2) Cuiara, Lettere, II, 389. 
(3) Atti parlamentari, tornata del 21 gennaio 1856. 
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aveano poste ai diritti dell’inviato sardo. Per ciò, mentre non potè 
nascondere con il nipote Emanuele l'intimo sdegno, scrivendogli a 
Londra in termini assai poco benevoli per il governo e per le sue 
«corbellerie », per le quali il plenipotenziario piemontese sarebbe 
dovuto restare « fuori dell’uscio, in una posizione che a torto o a 
ragione tutti d'ogni partito cedono poco onorevole » (1), si affret- 
tava a rassegnare il mandato con la s-guente lettera al ministro Ci- 
brario : 


Ministro carissimo, 








V" stato fra noi un malinteso essenziale che credo necessario chiarire 






senza ritardo. Invece di parlarle le scrivo, onde conosca e possa aver sempre 
sott'occhio le mie idee ben precise, ed anche comunicarle ove occorra, 
Quando accettai l’incarico di rappresentare la sardegna alle conferenze 
come Plenipotenziario, avevo desunta dalle sue parole la persuasione che 
come tale dovrei essere ammesso senza riserva a tutte le discussioni in pa- 





rità perfetta coi Plenipotenziari miei colleghi. La missione, come già ebbi 





l'onore di dirle, mi riusciva penosa anche in questa forma, poichè in un 
Congresso di Potenze di primo ordine, tutte ai piedi dell’Austria in quest’'oc- 
casione, capivo benissimo essere puramente nominale la parità di grado 

























concessa al Plenipotenziario sardo. 

Ieri però nello scorrere le posizioni relative alle conferenze e le note 
passate a questo proposito, trovai d'esser caduto in errore; e vidi che al Ple- 
nipotenziario sardo è fatta invece la seguente posizione determinata dalla 
nota del conte Walewski al M.se Villamarina 17 gingno 1855: 

« Ainsi le Plénipotentiaire sarde prendrait une partie directe et personnelle 
1 toutes les discussions dans lesquelles les interèts particuliers et directs de 
la Sardaigne se trouveraient impliqués; les représentants de France et d’Angle- 
terre auraient soin de le tenir complètement informé des ouvertures et des 
projets d'un interèét général qui seraient produits ou discutés dans les séances 
aux quelles è ne serait point appelté; enfin lenvoyé sarde signerait le 
traité général, ete. ». E vero che il Ministro sardo con un'ultima nota del 
31 gennaio stabilisce che il nostro Plenipotenziario dev'essere ammesso senza 
riserva, non potendo la Sardegna « rester étrangere à aucun des points dont 
on a fixé les bases dans les préliminaires de paix ». Ma ciò non può distrug- 
gere la nota del 17 giugno, nè mutarne gli effetti, e rimane evidente che il 
Plenipotenziario sardo sarà escluso da tutte le discussioni che non tratte- 
ranno interessi particolari e diretti della Sardegna. 

Se si fosse almeno potuto» far determinare previamente quali questioni 
dovevano intendersi spettanti alla Sardegna, e quali no, si sarebbe potuto 
accettare una condizione di cose chiara e definita. Ma invece, nel dissenso 
ira la Sardegna ed i suoi alleati non potendosi chiamare un arbitro, la deci- 
sione del dubbio resta necessariamente devoluta a loro; ed a loro starà il 
dleterminare quando sia oppertuno ammettere il Plenipotenziario nel loro 
Congresso. 

Quanto questa posizione del Plenipotenziario sardo riesca umiliante, Ella 
lo mostra chiaramente nella sua nota al M.se Villamarina del 31 gennaio, 
ove Ella giustamente reclama contro un fatto che avrebbe per conseguenza 
«de rebaisser l’unique et fidèle ami aux yeux de l'Europe ». 


(1) N. BiaxcHÙi, Lettere inedite di Massimo D'Azeglio, 275. 
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Dopo tutto quello che è stato detto e scritto su quest'argomento da sei 
mesi in qua, è impossibile, com’Ella certamente comprende, che io accetti 


una simile posizione, e dove credevo andare ad un Congresso, debbo invece 
andare nella sua anticamera ad aspettare che si creda a proposito di farmi 
entrare, esposto poi nella società di Parigi alle civiltà poco benevole del- 
l’Austria e de’ suoi amici — che ora son. molti — ed alle mille spiacevolezze 
che porta seco ciò che molti chiameranno una presunzione punita. 

Se la Francia e l'Imghilterra non accordano le nostre giuste domande, e 
se mi permette di dirle una mia idea, mi sembra che accreditando presso il 
Congresso lo stesso Villamarina che è già a Parigi, si eviterebbe i due estremi 
di aver l’aria di « bouder » in disparte, e d’accettare d’altra parte senza mo- 
strar d’accorgersene, la poco lieta accoglienza che ci si promette. 

Ove mutino le circostanze, accetterò per quanto ingrato quel carico, 
nel quale potrei forse servite ». M. e gl’'interessi del paese. Stando le cose 
come oggi, mi permetto di considerarmi come sciolto d’un impegno del quale 
avevo franteso le condizioni. 


Suo di cuore 
M. D’AZEGLIO (1). 


A sua volta il governo sardo non credeva opportuno, alla vigilia 
della Conferenza, risollevare la questione che già sei mesi prima era 
stata argomento di discussione con gli alleati e che anche di recente 
avea formato oggetto di note abbastanza promettenti da parte loro 
1l governo continuava a ritenere che, anche con la formula della 
dichiarazione francese e inglese del precedente giugno, il rappre- 
sentante del re di Sardegna non sarebbe stato costretto a restare 
qualche volta, come temeva il D'Azeglio, nell’anticamera del Con- 
gresso : « nous étions pérsuadés qu'il n'y avait aucune question dans 
laquelle nous ne fussions intéressés sous le rapport politique ou 
commercial » (2). D'altro canto lo stesso governo, occorre ripeterlo, 
aveva già di recente ricevuta una comunicazione dell'Inghilterra, la 
quale si dichiarava « prèéte à considérer comme non avenue la limi- 
tation apposée à notre intervention aux conférences dans les notes 
du mois de juin », mentre a sua volta la Francia « tout en parlant 
de la difficulté d’établir en principe que les Puissances de second 
ordre doivent jouir des mèémes prérogatives que les grandes Puis- 
sances, promet tant d’égards à la Sardaigne, qu'il est à espérer 
qu'on ne soulevera pas la question de principe et que de fait nos 
plénipotentiaires seront appelés à toutes les discussions et pour 
toutes les questions dans lesquelles nous avons un intérét direct 
ou indirect; et que par conséquent l’honneur de la Couronne et 
de la nation Piémontaise n’aura pas à subir le moindre échec » (3). 
Certo è tuttavia che il governo di Vittorio Emanuele era risoluto 
a ritirarsi dal Congresso protestando, qualora il diritto e la di 
gnità del Piemonte non fossero stati rispettati nel suo rappresen- 
tante a Parigi (4). 


(1) Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele, Fondo Risorgimento. 
(2) BrancnI, Documenti, VII, 609. 

(3) BrancHI, ibid. 

(4) Ibid. 
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Da tutto ciò risulta evidente che il governo piemontese non me- 
ritava i rimproveri che il D'Azeglio più o meno apertamente gli an- 
dava facendo. Il governo avea già tutelato con accorgimento e con 
prudenza i suoi diritti, come i fatti poi confermarono, e avea prov- 
veduto in caso diverso a tutelare anche la sua dignità; onde il conte 
Cibrario, dopo analoga decisione del Consiglio dei ministri, rispon- 
deva al D'Azeglio in questi termini: 


Torino, 6 febbraio. 1856. 
Caro Signor Cavalier», 

Il Consiglio dei Ministri non cred» opportuno di provocare in questo mo- 
mento col mezzo del telegrafo una dichiarazione esplicita sul diritto che ab- 
biamo di essere rappresentati in tutte le conferenze che s’apriranno fra poco 
a Parigi. Esso è convinto che noi abbiamo interesse diretto in tutte le que- 
stioni, e che per ciò il nostro plenipotenziario prenderà parte a tutte le di- 
scussioni. Quando gli venisse contrastato tal diritto avrà per istruzione di 
protestare e partire. 

V. Ss. IHl.ma accenna ad un falso supposto per cui Ella ha sempre tenuto 
per fermo che la nostra ammissione alle conferenze fosse stata fin da prin- 
cipio riconosciuta e dichiarata senza restrizioni di sorta. Io non credo di 
aver dato causa a tale supposizione, e rileggendo la mia risposta all’inter- 
pellanza Pareto V. ». E.ma vedrà ch'io fui interrogato sull'’ammessione di 
un nostro plenipotenziario alle conferenze, e ch'io ho risposto che tale am- 
messione era stata consentita senza aggiunger altro. 

Duole infinitamente al Consiglio di vedersi privato in quest'occasione 
della sapiente cooperazione di sì ragguardevole personaggio, da cui ha 
sempre ricevuto prove di stima e d'affetto. FE V. ». che conosce l'antica mia 
amicizia ed aminirazione per Lei si persuaderà ch'io non sono il meno afflitto. 
Mi creda con alta stima 

Suo dev.mo amico 


CIBRARIO. 
Sig. Cavaliere Massimo d’Azeglio Torino (1) 


E così avvenne che, per fortuna d'Italia, lo stesso primo mi- 
nistro, conte di Cavour, fosse costretto, invece del D'Azeglio, ad 
assumere l’incarico di rappresentare il Piemonte al Congresso di 
Parigi. : 


ITALO RAULICH. 


(1) Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele, Fondo Risorgimento 
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Vuecento anni or sono, fra Modena e Roma ferveva una vio 
lenta polemica; ne erano oggetto i diritti della sede pontificia e 
lella casa d'Este sulle paludi di Comacchio, polemisti erano il padre 
della stor.a Italiana Ludovico Antonio Muratori ed il celebre Arcive- 
scovo d’'Ancira Giusto Fontanini. La lotta si combattè con grande 
sfoggio d’'argomentazioni storiche, d’antichi diplomi, e l'acrimonia 
fu tale da rompere l'antica amicizia dei due eruditi, così che essi 
non si rappacificarono mai più (1). Quest'esempio non è affatto iso 
lato: al contrario, quasi tutte leo guerre o controversie diplomatiche 
lei secoli xvi-xvm furono precedute ed accompagnate da libelli 0 
dda opere di maggior conto d’'indole storico-giuridica, nelle quali con 
argomenti più o meno plausibili, si sosteneva la validità dei diritti 
dell'uno o dell'altro stato sui territori contestati, Tale procedimento 
era ben naturale quando si pens: che, per la maggior parte, sì trat 
lava di controversie fondate su diritti ereditari che le case principe 
sche vantavano su città o provincie considerate come oggetti del 
loro patrimonio. In altri casi, però, le discussioni s'elevavano a pro 
blemi molto più interessanti, come quelli aibattuti fra tanti emi. 
nenti pubblicisti del secolo xvi intorno alla dipendenza di Venezia 
dal sacro Romano impero. 

In questo campo di controversie diplomatiche si svolsero per 
lunghi secoli i primordi delle discipline storico-giuridiche e  sol- 
tanto più tardi i compiti di queste si allargarono, e la storia del di 
ritto si liberò dai suoi stretti rapporti col diritto pubblico e colla 
scienza diplomatica per assurgere a disciplina intieramente indì- 
pendente. Però anche nella nuova sua vesie essa rasenia sovente 
importanti questioni politiche, poichè le sue indagini sì svolgono in 
torno a problemi strettamente connessi con punti fondamentali di 
quelle. Tali sono, anzitutto, le ricerche relative alle forme giuridi- 
che particolari di ciascun popolo. 

Dal giorno in cui sorse il concetto di « Stato Nazionale » l’atten- 
zione degli storici fu tratta naturalmente a studiare le caratteristi- 

































Nota. Discorso inaugurale pronunziato nella R. Università di Modena, 






addì 6 novembre 1915. 

(1) Vedi per questa polemica Sor Muratori, Vita del proposto L. A. 
Uuratori (Arezzo, 1767), I, 79-84. Vedi anche l’Epistolario di L. A. Muratori. 
ed. Campori, Modena 1903, vol. V, ep. 1721, p. 2144. 
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che della vita d'ogni nazione attraverso i secoli, lo svolgersi della 
sua struttura sociale. Nel tempo stesso anche nella giurisprudenza 
si formarono delle correnti di studi dirette a riconoscere gli istituti 
giuridici particolari d'un determinato aggregato etnico. Queste cor- 
renti trovarono la loro origine nella reazione Germanica contro il 
codice Francese, e culminarono con gli sforzi diretti a costruire un 
sistema giuridico nazionale. Tali studi si fondarono in gran parte 
su ricerche storico-giuridiche: per ogni istituto si cercò di rintrac- 
ciare le forme originali dovute alle tendenze native d'un popolo, si 
condussero indagini accurate sulle antiche leggi popolari, si seguì 
pazientemente la trasformazione dei loro lineamenti, si sceverarono 
le influenze dei diritti stranieri; così la storia del diritto costituì uno 
dei lati, e non dei meno interessanti, dell'insieme di studi diretti 
a dare a ciascun aggregato nazionale la coscienza del proprio essere, 
dei caratteri peculiari che lo differenziano dalle altre nazioni. 

Che tali caratteri esistano è evidente. Uoriginalità che un po- 
polo mostra nelle sue manifestazioni letterarie, artistiche, scienti- 
fiche si palesa anche nella sua vita giuridica; basta pensare a certi 
istitubi caratteristici del diritto Romano, o ricordare la rinascita de- 
gli studi giuridici nell'Italia medievale. Quanto a quest'ultima, si 
può dire, anzi, che i primi segni della nazione risorgente si tro- 
vino nelle manifestazioni giuridiche. Ancor prima che l'istituto del 
comune cittadino fiorisca nell'Italia media e settentrionale, ancor 
prima che nei canti dei giullari si sentano le più lontane promesse 
della poesia Italiana, il processo di unificazione si palesa nel diritto 
privato, dove il dettato notarile diviene conforme già nel secolo xI 
e si disegnano consuetudini generali che si sovrappongono alle va- 
rietà regionali (1). Il nuovo diritto previene ed accompagna, dunque, 
il formarsi della nazione e non a caso perseguiamo ì primordi idella 
grande scuola giuridica nazionale proprio nella corte Matildica, cioè 
nel centro della reazione politica Italiana contro il partito imperiale 
Germanico-feudale. Naturalmente, non tutto ‘| diritto che così si 
forma può essere strettamente nazionale; gli studi degli ultimi cin- 
quantanni hanno dimostrato come ciò non si possa dire nè del 
diritto Romano, nè degli stessi diritti popolari Germanici, Dovun- 
que si trovano traccie larghissime d’influenze d'altri diritti ante- 
riori o contemporanei i cui istituti si meschiano agli istituti nazio- 
nali o ne modificano la natura. Il caso non poteva essere diverso in 
Italia dove il substrato d’antiche civiltà e l'influenza di recenti con- 
quistatori non potevano mancare di far sentire il loro peso. 

Ma, pur facendo la debita parte alla comunicabilità del di 
ritto, appare certo che ogni popolo possiede, nel suo patrimonio giu- 
ridico, accanto a taluni istituti comuni a tutte le nazioni, e ad altri 
che gli posson esser pervenuti per influenza d’estranee civiltà, un 
certo numero, maggiore o minore secondo i casi, d’istituti che son 
propri della sua indole, nei quali si palesa !l suo stesso carattere. E 
ciò non solo nel diritto privato, che si svolge nel campo più intimo, 
ma anche nel diritto pubblico dove la rapidità dei mutamenti e per 
ciò la possibilità d’influenze estranee è molto maggiore. Così è certo 


(1) Tale processo di unificazione ho cercato di seguire nelle mie /ticerchi 
sul diritto privato nei documenti Preirneriani (Roma, 1914), pag. 12 è sg 
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che il comune medievale, colla sua larghissima autonomia, colla 
sua organizzazione profondamente democratica è un istituto vera- 
mente Italiano, giacchè le sue linee non si possono affatto confron- 
tare colle istituzioni del tutto atrofiche che troviamo, nello stesso 
campo, in Francia ed in Germania. Così del tutto originale e con 
ciliabile soltanto colla finezza e coll’equilibrio del nostro popolo è 
la lenta ed insensibile trasformazione dei maggiori comuni in si- 
gnorie nelle quali però le autonomie locali continuano a vivere con 
tanta larghezza. Ed anche fuori d'Italia gli esempi di formazioni 
giuridiche proprie di certi popoli si possono additare facilmente: 
così il classico svolgimento delle «istituzioni parlamentari Inglesi, 
così, all'opposto, la tendenza Francese verso l’accentramento e le isti 
tuzioni che ne derivano. E se dal diritto pubblico passiamo al di- 
ritto privato si deve pur riconoscere che lo svolgersi dell'istituto do- 
tale, in Italia, dal secolo xmI in poi, è intimamente connesso coll’or- 
gcanizzazione Italiana della famiglia, un’organizzazione che potremmo 
chiamare monarchica per la posizione che vi tiene il capo, e della 
quale ancora oggi son visibili le traccie. Simili osservazioni si po- 
trebbero addurre anche per altri istitul. 

Ognun vede, perciò, che la presenza di certe forme giuridiche 
caratteristiche in una regione non ha interesse soltanto per il legi- 
sta desideroso di conoscere le risposte scaturigini delle norme che 
egli deve applicare, ma ha importanza altresì per lo storico il quale 
voglia riconoscere il prevalere dell'uno o dell'altro principio nazio 
nale, dell'una o dell'altra civiltà in un dato periodo ed in un dato 
territorio. Così anche le ricerche storico-giuridiche possono esser 
tratte irresistibilmente nel campo della polemica nazionale, in par- 
ticolar modo per quei paesi di confine che attraverso i! secoli furon 
campo aperto alle lotte delle razze e delle civiltà. 

Parrà strano, forse, che la pergamena a stento contesa dalle 
cure dell’archivista al tarlo roditore, il codice miniato prodotto di 
un'arte squisita, possano divenir armi che preparino il conflitto divo- 
ratore d'uomini e di ricchezze, ma ciò non è più singolare del veder 
tanti strumenti di morte uscire dalle storte e dai fornelli, in appa- 
renza così inoffensivi, dei gabinetti di chimica. Gli uni preparano 
alla lotta la coscienza popolare facendole intuire la giustizia d'una 
causa; gli altri danno alle nazioni le armi colle quali sostenere le 
loro pretese. Pergamene e lambicchi sono anch'essi legati dal nesso 
profondo che unisce il mondo delle idee al mondo delle cose : 


... Spiritus intus alit 
totamque infusa per artus mens agitat molem 


n 

Nell'opera, veramente insigne, che la scuola storica Tedesca ha 
compiuto, ricostruendo con sapienti indagini critiche, le fonti me- 
dievali di gran parte d'Europa, quante volte ci troviamo di fronte 
alla preoccupazione di dar rilievo all'importanza dell'elemento Ger- 
manico nella formazione delle istituzioni politiche e giuridiche dei 
vari paesi, nei quali dopo la caduta dell’Impero Romano traboccò 
la marea Teutonica! 
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Secondo quei dotti, sarebbero principî prettamente Germanici, 
in antitesi con quelli del mondo Greco-Romano, gli istituti demo- 
cratici che reggono ora gli Stati Europei, e così pure, nel diritto 
privato, la più gran parte dei concetti fondamentali, come quello 
della persona giuridica, la capacità patrimoniale della donna, il 
concetto della proprietà e quello del possesso, l’indole dei contratti 
agrari, il fondamento dell’obbligazione e quello dell'eredità; tutto 
ciò sarebbe stato profondamente mutato dall’influenza Germanica 
che avrebbe lasciate in tal modo le più ampie impronte in tutta 
l'Europa. Si sarebbe così verificato per la parte giuridica quanto 
Fichte affermava in generale, già nei primi anni dello scorso se- 
colo, cioè che lo spirito tedesco reggeva tutto il mondo occidentale e 
che Francesi ed Italiani, non erano se non Germani travestiti. 

Di fronte a tali esagerazioni non bisogna di certo dimenticare i 
grandi meriti che i dotti Germanici ebbero, insieme ai loro con- 
fratelli d'altre nazioni, nel rinnovamento scientifico dei nostri tem 
pi; nondimento si deve pur riconoscere che questa corrente d’idee 
ebbe anch'essa la sua parte nella formazione di quello stato d'animo 
che preparò il presente conflitto. 

Un tale movimento, nelle sue linee generali, poteva avere per 
noi un'importanza soltanto riflessa; esso ci colpì invece direttamente 
quando rivolse le sue indagini alla storia di quelle terre, nelie quali 
la razza Italiana e la Tedesca si guardano da secoli ben consape- 
voli, l'una e Valtra, della forza che lor deriva dalla possanza del 
genio e dal tesoro delle tradizioni. 

lo non voglio soffermarmi sulle irose parole pronunziate da 
qualche dotto d'Oltralpe durante la lotta combattuta, negli ultimi 
vent'anni, dagli Italiani soggetti all’impero Austriaco per la conqui- 
sta dei diritti nazionai:; parole, ad esempio, eome quelle del profes- 
sore Waldner dell’Università d'Innsbruck il quale non si peritò di 
asserire che la fondazione della Università di Trieste sarebbe stata 
affatto inutile «in quanto che ron vi sì sarebbe potuto insegnare 
altra cosa che scienza Tedesca rivestita di forma Italiana ».' Tali 
puerilità non meritano, di certo, più ampia menzione! (4) 

Ricorderò piuttosto come abbastanza di frequente in opere di 
storici e di giuristi Tedeschi si trovi affermata Vesistenza di vincol: 
antichissimi che avrebbero congiunto al regno Germanico le pro- 
vincie Italiane sin qui soggette all'Austria, oppure negata la con 


(1) Vedasi la dignitosa protesta dei professori della Facoltà giuridica 
italiana di Innsbruck Paechioni, Sartori-Montecroce, Galante, Lanza, Fari- 
nelli e Menestrina contro queste poco ponderate parole del Waldner pronun- 
ziate alla riunione del partito nazionale tenuta nella stessa città. I redattori 
della protesta osservano fra l'altro che, « fatta astrazione per le scienze filo- 
« sofiche e mediche, per le quali nessuno potrebbe seriamente parlare di un 
« monopolio tedesco, anche per le discipline giuridiche si può porre in dubbio 
«che esse siano, nella stessa Austria. un prodotto dello spirito tedesco. La 
« scienza Romanistica e la Canonistica fiorirono, invece, anzitutto, in Italia in 
«celebri scuole e vi contano, ancor oggi, rinomati interpreti; quanto poi al 
« diritto positivo, avrebbe dovuto esser noto ad un professore di diritto au- 
« striato, quale parte importante abbia avuto lo spirito latino nella codifi- 
«cazione austriaca, quello spirito latino che il professore Waldner dice estra- 
«neo all’ Austria ». 
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tinuità dei caratteri nazionali nella storia e nel diritto di quelle. 
Affermazioni, che si connettono strettamente alla propaganda di- 
retta ad estendere oltre i naturali confini delle Alpi il dominio della 
gente Tedesca. 

Così, quanto al Trentino, vediamo posti in prima linea i rap- 
porti di questo colla contea del Tirolo e creata quella denominazione 
di Sudtirol che fu adoperata anche in libri strettamente scientific: 
a designare città affatto Italiane come Trento o Rovereto (4). In trat- 
tati di storia del diritto Austriaco troviamo l’affermazione che la 
preponderanza etnografica Italiana del Trentino sia cominciata sol 
tanto nel secolo xvi con alcune immigrazioni che avrebbero mutato 
il carattere della popolazione originariamente Tedesco (2). 

Così quanto al Friuli se ne parla come d’un territorio tedesco 
dalle invasioni barbariche s'no al secolo xm ed oltre. E tali affer- 
mazioni sì estendono non solo al Friuli Goriziano, ma anche al Pa- 
triarcale. Cividale, l'antica Forum Julii, è qualificata come una 
città Tedesca, il parlamento Friulano, mirabile istituto dell’antico 
stato Patriarcale, è considerato come prettamente Germanico (3). 

Quanto a Trieste, la sua dedizione del 1382 ai duchi d’Austria 
è data come fondamento indubitabile della sua appartenenza al 
Regno Tedesco (4). Persino sull’Istria si appuntano le mire di que- 
sti infaticabili studiosi. Si parla della bella penisoletta Adriatica 
come d’una terra che per molti secoli. sarebbe stata, dal punto di 
vista della storia del diritto pubblico, parte della Germania, mentre 
soltanto l’influenza Veneziana l'avrebbe tolta ad essa, a partire dal 
secolo xIv. Gli sforzi dei Patriarchi Aquileiesì per ricuperare l’antico 
loro domin'o sulle città Istriane sono indicati come gli ultimi ten- 
tativi dell'Impero Tedesco di ritenere la provincia (5). Non sarà 
senza qualche utilità il vedere quanta parte di tali affermazioni 
regga all'esame spassionato dei fatti. 

Il problema può essere considerato sotto due punti di vista: 
quello dei legami delle provincie Italiane coll’antico regno Tedesco, 
una delle parti dell'impero Romano-Germanico, e quello dello svol- 
gimento degli istituti di diritto pubblico e di diritto privato nelle 
provincie stesse. Proviamoci ad esaminarli partitamente. 


(1) Così anche nel libro, del resto molto importante, del v. VoLrELINI, 
Niidtiroler Notariatsimbreviaturen des NIIIT Jahrhurnderts (Innsbruck, 1899), 
dove con tal nome son designate imbrevature notarili di Trento e di Bolzano. 

(2) Luscnix v. EBeNnGREUTH, Westerreichische  Itechtsgeschichte (Bam- 
berg, 1914). p. 16. L'opinione che a Trento, ancora nel xm secolo, la lingua 
volgare fosse la tedesca, fn espressa da Tuomascnek nell’Arehiv fiir Kundi 
vesterreichischer (ieschichtsquellen, NXVI, pag. 103 e seg., e fu ribattuta 
validamente, fra gli altri, dallo stesso VorteLINnI: Die dltesten Statuten von 
Trient und ihre Ueberlieferung, nell’Archiv fiir vesterreichische Geschichte, 
XRAIX. 1, pag. 97 e seg. 

(3) Così il LuscaAIN, op. cit., pag. 205. 

(4) Ved., ad esempio, la III carta storica annessa allo ScAarRODER, Lehibueh 
der deutschen Rechtsygeschiehte (Leipzig, 1902), dove ii « deutsches Reich 
scende, senz'altro, sino all’Adriatico ad Aquileia. a Duino, a Trieste. 

(5) Drmirz, Geschichte Krains (Laibach, 1874), I. 145, il quale asserisce 
che la marca d'Istria fu staccata sin dal 952 dall'Italia. Per la lotta tra il 
Patriarcato è Venezia vedasi il LexeL, Veneziarisch-Istrische Studien (Strass 
burg, 1911), pag. XV 
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* 
* Xx 


A chi guardi i confini della Venezia verso settentrione, si pre- 
senta primo, nella cerchia delle Alpi, coronato dalle guglie mera- 
vigliose dei suoi monti, il Trentino. Colà tutto ci parla dell’Italia: 
la vegetazione, il sorriso del cielo, il carattere delle arti: eppure fra 
le nebbie del medivevo si vollero cercar le prove dell’appartenenza 
di tutta la valle dell’Adige sino alle chiuse di Verona, al regno Te- 
desco. 

I documenti parlano ben diversamente, però, a chi li sappia 
leggere senza preconcetti. Neppure nel periodo più oscuro del Me- 
dio-evo, quando Ottone I, per soffocare ogni germe di ribellione, 
sottopose la Venezia tutta al duca di Baviera, le fonti ci permettono 
di credere che dal punto dì vista giuridico queste provincie si consi- 
derassero come staccate dal regno Italico e congiunte dal regno Te- 
desco. I diplomi. imperiali ci provano invece tutto il contrario. Noi 
sappiamo, infatti, che i diplomi riguardanti il regno Italico erano 
controfirmati dal cancelliere per l’Italia, mentre quelli per il regno 
tedesco lo erano invece dal cancelliere della Germania; ora, così 
nel x come nell’xi secolo i diplomi della cancelleria imperiale per 
il Friuli, per Gorizia, per Trieste, per l’Istria, hanno sempre la 
ricognizione del cancelliere del regno Italico (1). Più tardi, nel se- 
colo xm, noi troviamo che i vescovi di Coira ci attestano, in un 
loro documento, come il confine del regno d’Italia non abbrac- 
ciasse il solo Trentino ma si estendesse nell’alto Adige alla Val Ve 
nosta ed al territorio di Bolzano (2). Questi ultimi erano possessi 
del vescovo di Trento, uno dei tanti alti ecclesiastici Italiani che 
destreggiandosi fra Re Italiani e Re Tedeschi dapprima, e poi fra 
Impero e Papato, seppero impinguare di ricchi feud' il patrimonio 
delle loro sedi. Se Bolzano e la Val Venosta andarono perdute per 
il regno Italico, ciò deriva dalle usurpazioni, prima, della casa di 
Gorizia, poi della casa d'Austria, che ebbero successivamente l’av- 
vocazia della chiesa Trentina e in tal qualità, anzichè proteggere 
quest’ultima, seppero arricchirsi strappandole parte dei suoi beni. 
L'appartenenza di Trento al Regno Italico fu riconosciuta, del re- 
sto, ancora nel secolo xvI dali'imperatore Carlo V il quale, nel 1524, 
scriveva al suo ambasciatore duca di Sessa che « Trento era provin- 


(1) Ciò fu dimostrato dallo Stumpr-Brentano nel suo scritto: Veber dic 
Grenze des deutschen und italienischen Reichs von X-XII Jahrhundert, nelle 
Forschungen zur deutschen Geschichte, NV, pag. 160. — L’assegnazione di 
Trento all’uno o all’altro dei due regni presenta qualche incertezza nel se- 
colo x1, ma il diploma di Filippo di Svevia, nel 1207, dichiara, esplicita- 
mente, che Trento appartiene alla marca di Verona e, perciò, all'Italia: Mv- 
ratori, Antichità Estensi, I, 383. 

2) Il documento è ricordato da MaLrattI, / confini del ducato di Trento, 
iv Arch. Storico per Trieste, VIStria e il Trentino (Roma, 1883), IT, pag. 15. 
Fisso è del 1253 è il vescovo di Coira dichiara che la val Venosta ad Italian 


cinoscitur pertineri 


nec TIA TIT STIA LAZIO ERARIALE EDIZ DSC SCGGIIOIPOIZIG RAI 
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cia d'Italia » (1). È vero che il Vescovo sedeva, come principe, 
nella dieta Germanica, ma di questa faceva parte anche un « circolo 
di Borgogna » come ricordo dell'antico Regno di Borgogna che col 
regno d'Italia e col regno Tedesco costituivano l’antico impero Ro- 
mano-Germanico, lo stato caotico e paradossale che dal Baltico neb- 
bioso si estendeva fino all’azzurro Mediterraneo. Non v'ha mera- 
viglia, dunque, se alla dieta Germanica potè rimaner congiunto un 
principe del regno d’Italia (2). E questo principe, non bisogna di- 
menticarlo, resse, in modo indipendente, quella nostra bella pro- 
vincia sino al 1803, quando la casa di Austria, per risarcirsi delle 
perdite che le vittorie Napoleoniche le avevano inflitte in Italia ed in 
Germania, credette suo diritto di sopprimere i principati ecclesia 
stici di Bressanone, di Salisburgo, di Passau e di Trento aggregan 
dosene, coll’assenso della dieta Germanica, i territori. 


* 

* x 
All’antico regno Italico, appartenne pure di pieno diritto Go- 
rizia. Possediamo due documenti del 1150 e del 1202, nei quali i 
conti di Gorizia riconoscono che i loro possessi derivano, come feudo, 
dalla Sedia Aquileiese, e che a questa avrebbero dovuto ritornare 
all'estinzione della loro casa (3). Ora i Patriarchi Aquileies: ebbero 
a dichiarare solennemente alla Dieta di Norimberga d’esser prin 
cipi d'Italia e si rifiutarono, come tali, di ricevere l'investitura in 
Germania (4). Il piccolo territorio dei conti abbracciava in origine 
soltanto poche terre nella media valle dell’Isonzo; Cormons, Tol 
mino, le chiuse di Plezzo furono aggiunte più tardi ai primitivi 
possessi mercè continue usurpazioni che qui, come nel Trentino, i 
conti di Gorizia e del Tirolo, commisero a danno della Chiesa di 
cui erano avvocati (5). Il nesso feudale del Goriziano colla sede Aqui 
leiese e perciò coll’Italia fu riconosciuta solennemente, una volta di 
più, nel 1424, quando il conte Enrico di Gorizia ricevette dal doge 


(1) Ved. Sarpagna e NiconLetti, La guerra rustica nel Trentino (Venezia. 
1889), p. 125, nei Monumenti della It. Deputazione Veneta di Storia Patria. 

In occasione del Concilio, i principi germanici protestarono contro la designa- 
zione, dichiarando che Trento era città italiana. 

2) L'origine di questa partecipazione deriva certo dal fatto che dal 
scolo xn in poi, alle grandi diete dell’Impero sia in Germania che in Italia 
i artecipano, senza distinzione, principi italiani e tedeschi. 

(3) De Rupris, Monumenta Ecclesiae Aquileiensis (Argentinae, 1749), 
col. 645. Ecco le parole del trattato dei 1202: « Comites Goritiae debent 

habere castrum de Goritia cum omni proprietate, servis et ancillis et omni 
«iure ad ipsum pertinente exceptis ministerialibus... ab Ecclesia Aquileiensi 
cin feudum ». È stabilita la devoluzione alla Chiesa nel caso di estinzione 
della linea. 

(4) Bonmer, Acta Imperii Selecta, n. 222, 1206, 3 giugno. 

(5) Sulle vicende del possesso di Tolmino sino alla pace di Worms e sugli 
sforzi fatti da Cividale perchè esso e le chiuse del Predil fossero conservate 
a Venozia si veda A. SaccHETTI, Per il possesso di Tolmino, nel Nuovo Ar- 
chivio Veneto, t. N, p. 1 (1905), pag. 47 e seg. Tolmino fu disputato di con- 
tinuo, nei secoli xiv e xv, dal Patriarca e dal conte di Gorizia: nel 1338, 
26 agosto, vediamo ricordata nella Gastaldia patriarcale di Tolmino, la mons 
de Cren, cioè il Monte Nero degli odierni nostri comumicati. 
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di Venezia successo nei diritti del Patriarcato, l'investitura dei suoi 
antichi feudi. Tale investitura ebbe luogo dinanzi alla chiesa di 
S. Marco, al cospetto del patriziato Veneto e della nobiltà Goriziana, 
seguendo gli antichi riti del mondo feudale, ed il conte Enrico prestò 
nelle mani di Francesco Foscari il giuramento di fedeltà alla Re- 
pubblica. Se non che, la casa di Gorizia finì ingloriosamente nel 1500, 
ed in virtù d’antichi patti di successione, gli Absburgo ne impu- 
gnarono tosto ì possessi con ben altro animo che non fosse quello 
dei loro deboli antecessori. La Casa d'Austria, infatti, non soltanto 
disconobbe i legami che univano il Goriziano al Friuli, ma rievocò 
i diritti dell’Impero sugli antichi possessi della chiesa Aquileiese 
che la Repubblica Veneta si era appropriati nel 1420 e questa fu 
una delle cause precipue della lunga guerra fra l’imperatore e Ve- 
nezia, durata dal 1508 al 1514. La pace dì Worms sanzionò ì confini 
fra le due potenze in lotta, attribuendo all'Impero Gorizia e Gra- 
disca e l'alta valle dell’Isonzo fino a Caporetto ed alla chiusa di 
Plezzo, mentre il rimanente Friuli, compreso Monfalcone, appar- 
teneva a Venezia; ma la Casa d'Austria non se ne accontentò e di lì 
a poco occupò anche Aquileia, che il trattato aveva riconosciuto come 
possesso del Patriarca. 

Gorizia era così passata definitivamente sotto la signoria Au- 
striaca. Si deve ritenere per questo che, dinanzi al diritto pubblico 
dell'epoca, il Goriziano s'intendesse staccato dall'Italia? La Casa 
d'Austria ebbe nella penisola altri possessi che pure, per tale circo- 
stanza, non vennero affatto aggregati al regno Tedesco; il dubbio 
perciò è legittimo. Io penso che la risposta debba essere negativa 
almeno per il periodo che corre dalla pace di Worms al 1692, anno 
nel quale l'Imperatore Ferdinando II, unì la contea all’Impero Ger- 
manico (1). Anche quest’atto, così tardivo, sembra, però, viziato nei 
suoi fondamenti, perchè Ferdinando dichiara d’aggregare i Gori- 
ziani «quali veri antichi tedeschi », mentre dai documenti risulta 
che una tale trasformazione etnografica del Friuli orientale esisteva 
soltanto nei giudizi della Cancelleria imperiale o nei des'deri di 
qualche nobile desideroso d’appartenere al sacro Romano Impero. 
Di che razza di Tedeschi si trattasse ce lo dice Carlo VI, il quale 
nel 1732 dovette prescrivere ai capitani imperiali di Gorizia, di Gra- 
disca e di Trieste d’adoperarsi affinchè il popolo «non canzonasse i 
forestieri che parlavano Tedesco » (2). 

Abbiamo parlato di Trieste. Quanto a Trieste ed all’Istria nessun 
dubbio può accadere sull’antica loro appartenenza al regno Italico; 
essi sono compresi nel confine della Venezia quale fu riconosciuto 
fino al principio del secolo xix dalla stessa Cancelleria imperiale. 
Abbiamo già ricordato come i diplomi degli Imperatori dei se- 
coli x-xm considerino Trieste e l'Istria quali provincie del Regno 
Italico. Altri documenti confermano esplicitamente questa indica- 
zione. Benchè l’'Istria fosse assoggettata, in certi periodi, durante 
il secolo xI, ai Margravi che dominavano anche nella Carniola e 


(1) MoreLui, Istoria della Contea di Gorizia (ivi, 1856), t. IV, contenente 
le osservazioni ed aggiunte di G. D. della Bona, p. 119. Il deereto è del 
16 luglio 1692. 

(2) MoreLLI, op. cit., IV, 120. 
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nella Carinzia, il nesso del regno Italico non fu mai posto in dubbio; 
così il diploma del Vescovo di Parenzo, Sigimbaldo, del 10414, ri- 
corda all’inizio, secondo lo stile dell’epoca, l’imperatore regnante 
Enrico II «anno imperii eius Aie in Italia secundo » (41). Dal prin- 
cipio del secolo xm l’Istria passò ai patriarchi Aquileiesi e per lungo 
tempo essa e Trieste formarono tutt'uno col Friuli. Poi Venezia 
estese, a poco a poco, la sua signoria sui porti Istriani e nel corso 
dei secoli xIv-xv divenne padrona di tutta la piccola penisola, fatta 
eccezione per un minuscolo territorio interno, la contea di Pisino, 
che era stata concessa in feudo dai vescovi Parentini ai conti di 
Gorizia era poi passata, per eredità, ai duchi d'Austria (2). L'Istria 
rimase Veneziana sino al 1797, e fu soltanto la caduta della Repub 
blica che la pose, dopo le turbinose vicende Napoleoniche, in mano 
all'Austria. 

Quanto a Trieste, essa cadde, è vero, sin dal 1382, in potere del 
duca, ma da questo non sì può affatto dedurre che si intendesse sot 
tratta all'Italia (3). Erano i tempi nei quali ì nostri Comuni ama- 
vano chiamare signori d’oltr' Alpe a tutelarli contro le minaccie d’altre 
città e di principi limitrofi. In quel torno il duca d’Austria era si- 
gnore di Treviso, di Feltre, di Belluno, tutte città che s'erano poste 
sotto la sua protezione senza punto pensare di staccarsi per questo 
dall'Italia e di cadere nella cerchia del regno Germanico. Non v'ha 
dubbio che lo stesso sia avvenuto di Trieste. I documenti Triestini 
sono espliciti su questo punto. Nel 1485 un documento asserisce che 
la città era soggetta « imperatoribus qui tune in Italia dominaban- 
tur». Nel 1524 essa si opponeva risolutamente all'introduzione della 
lingua Tedesca negli atti ufficiali, dichiarando «che Trieste è nei 
confini d'Italia e che i suoi cittadini hanno, come propria, la lingua 
Italiana » (4). Soltanto nel 1818 l’Austria pensò di aggregare Trieste 
alla confederazione Germanica, che s'era sostituita all'Impero spaz- 
zato dalla tempesta Napoleonica. L’aggregazione abbracciava tutte 
le provincie Italiane acquisite dall'Austria nel 1815, ad eccezione 
dell'Istria, e partiva dal presupposto che tali provincie avessero ap- 


x 


partenuto all'antico impero (5). Presupposto fallace per due motivi: 


(1) Benussi, Nel Medio evo (Parenzo, 1897), pag. 408, n. 240. 

(2) Benussi (op. cit., 428) ricorda un documento del 18368, nel quale il 
vescovo di Parenzo infeuda al conte di Gorizia Pisino, Visignano, Montona, 
cioè le terre che formano parte della così detta contea d’Istria. 

(3) Quanto alla stessa dedizione del 1882, è molto dubbio che essa sia 
stata spontanea, come ho osservato nel mio articolo, Ju dedizione di Trieste, 
nel Resto del Carlino di Bologna dell’11 febbraio 1915; sulla storia dei rap- 
porti di Trieste coll’Italia son da vedere i notevoli articoli di A. Tamaro, 
nel Corriere della Sera. 

(4) Tolgo queste attestazioni dal memorando discorso Per VUniversità 
italiana a Trieste pronunziato da ArtILIo HortIis alla Camera dei deputati di 
Vienna il 16 marzo 1902 (Trieste, 1902), pag. 10 e seg. Tale mirabile 
lotta di Trieste contro il Governo arciducale e gli Stati della Carniola è da 
raffrontare con quella combattuta, in quel torno, da Rovereto contro il conte 
del Tirolo per gli stessi scopi; ved. nell'Archivio Storien per Trieste, ece., 111, 
72 e seg., i documenti pubblicati dal Morandi 

(5) Nella Confederazione germanica del 1815 entrarono, oltre gli Stati 
minori, l'Austria e la Prussia «con tutte le possessioni... che avevano anti- 
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anzitutto, perchè alcuni territori come Trieste, Monfalcone, Grado 
non erano mai stati aggregati a quello Stato, e in secondo luogo 
perchè la Confederazione Germanica aveva un carattere strettamente 
nazionale che l’impero antico non poteva avere, composto com’era 
di tanti elementi diversi. Tale aggregazione, dunque, mutava pro- 
fondamente lo stato preesistente al quale pretendeva richiamarsi, e 
si deve considerare come un atto del tutto arbitrario (4). 


da 

Abbiamo così esaminato il lato esteriore del problema e l'esame 
delle fonti ci ha dimostrato come il legame fra le estreme provincie 
della Venezia ed il Regno Italico non sia mai stato spezzato. Certa- 
mente, quelle provincie si trovarono in possesso di dinastie straniere, 
ma questo non poteva rompere l’unità del regno Italico, come non 
ruppe l’unità del regno Germanico il fatto che i re d’Inghilterra pos- 
sedevano il reame d’Annover e per tal motivo facevano parte della 
dieta Tedesca. 

Se questo è il responso delle fonti quanto al legame formale, 
non diverso è quello che riguarda il problema dell’indole del diritto 
pubblico e privato, un problema più profondo che interessa la natura 
stessa del popolo. Del resto, è ben giustificato che sia così, poichè 
la vita giuridica non è che una faccia del poliedro della vita nazionale» 
e se l'architettura, la pittura, la poesia, la formazione sociale delie 
provincie estreme della Venezia sono e furon nei secoli, come ognun 
sa, profondamente Italiane, non diversa poteva essere la vita del 
diritto. 


Fu già osservato, ad esempio, come il quadro della società feu- 
dale che i documenti Trentini dei secoli x e xM ci presentano, 
risponda esattamente ai lineamenti delle rimanenti provincie Ve- 
nete (2): baroni liberi, potenti ministeriali, una bassa feudalità co- 
stituita dalle masnade, una serie di feudi esclusivamente ammini- 
strativi, tutto ciò ci richiama all'organismo feudale del patriarcato 
Aquileiese o del vescovado di Treviso. 


camente appartenuto all'Impero germanico ». Del Regno prussiano rimasero 
ivori le provincie di Prussia e Posen e il principato di Nenemberg. Vedere 
ScHRODER, op. cit., pag. 879, n. 2. 

(1) Nella costituzione della Confederazione germanica culmina la ten- 
denza, che già si era manifestata nei secoli precedenti, di confondere i diritti 
spettanti all'Impero romano-germanico, con quelli del Regno tedesco. Un 
esempio delle conseguenze di questo modo d’agire lo si ha nelle vicende delle 
provincie borgognone. Queste formavano parte del Regno di Borgogna, che 
era affatto separato, ancora nel secolo xnt, dal Regno tedesco, benchè for- 
masse parte dell’Impero. Sul finire del Quattrocento Massimiliano I d’Austria 
sposò Maria di Borgogna e venne così in possesso di quelle provincie; nel 
Cinquecento ne vediamo formato il « Reichskreis » di Borgogna, che abbrac- 
ciava, come s'è detto, il Lussemburgo, la Franca Contea e la Fiandia. Nel 
1815, su queste basi, il Lussemburgo fu aggregato alla confederazione  ger- 
manica! 

(2) Ved., per ciò, la recente memoria di SasLvioni, L'ifalicnità di Trento 
nel suo diritto medievale, nella Riv. italiana di Sociologia, NIN, 328 e seg. 


(Roma, 1915). Egli fonda la sua disamina sopra tutto sul codice Wangiano. 
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E come in Friuli, anche nel Trentino, i Comuni riescono ad 
aprirsi la via con difficoltà, perchè accanto ai magistrati elettivi 
stanno sempre, come ampia giurisdizione, gli ufficiali del Vescovo. 
Di questa dura lotta, tutta italiana, troviamo le traccie nei più 
antichi statuti del Trentino, dove si protesta contro la «mala con- 
suetudo » che il Vescovo succedesse nei beni di coloro che fossero 
morti senza figli, escludendo così gli altri parenti (1). Evidentemente, 
si tratta di antichi livellari che vanno trasformandosi in proprietari, 
ed è caratteristico che i Comuni Trentini lottino contro i signori 
feudali per liberare queste proprietà dalle restrizioni alla disposi 
zione e dagli onerì che le aggravano, precisamente come avviene 
nei Comuni Toscani ed Emiliani. Anche nel complesso delle dispo- 
sizioni, gli statuti del Trentino dimostrano la loro stretta parentela 
cogli altri Veneti: fu dimostrato come buona parte delle rubriche 
dei più antichi statuti di Trento e di Rovereto abbia affinità lette- 
rali e sostanziali con gli statuti di Vicenza e di Verona (2). E quasi 
ad affermare solennemente questa Italianità, su di un esemplare 
degli Statuti di Trento del 1425, conservato ora ad Innsbruck (3), 
troviamo, non senza commozione, trascritti da una mano del se- 
colo xv la terzina Dantesca : 


Tu proverai siccome sa di sale 
lo pane altrui e com'è duro calle 
lo scendere e il salir per l’altrui scale. 


Sembra che nei tempi felici della libertà, l'ignoto giurista Tri 
dentino antivedesse i mesti giorni del futuro servaggio! 

Più interessanti ancora per il nostro argomento, sono i linea 
menti del diritto pubblico dell’Istria medievale. Qui non soltanto 
sono apertissimi, come nel Trentino, ì rapporti colla rinascente Ve- 
nezia, ma son chiare le venerande vestigia di Roma, meglio forse 
che in ogni altra regione d’Italia. I documenti Istriani ci mostrano 
come sia ininterrotta la catena che unisce gli istituti del basso Im- 
pero e gli ordinamenti Bizantini colla organizzazione provinciale e 
cittadina dell'Istria nel secolo IX e x, e poì coi Comuni del xH e xm (4). 
E dove non sopravvivono queste antiche traccie di Romanità, ve- 
diamo lineamenti affatto consimili a quelli dell’Italia superiore. Così 
la costituzione dei magnati dell’Istria del secolo xI per il manteni- 


(1) Statuti di Rovereto (1425-1620), con una introduzione di Tomaso Gar 
(Trento, 1859), r. 79. — La parte più antica di questi statuti riproduce, 
come fu già avvertito dal Gar, pag. xv, la redazione statutaria di Trento al- 
l’inizio del secolo xiv: il Voltelini li attribuisce al 1303-1306. 

(2) Lo dimostrò il VorreLinI, Die dilteste Redaction cit., pag. 175 e 
seguenti. 

(3) E il cod. 470, capsa 4, n. 52, dell'Archivio luogotenenziale di Inn- 
sbruck ;. la notizia fu data al Voltelini dal Farinelli (ved. VoLTELINI, op. cit., 
pag. 191 e 192, n. 1.. 

(4) La dimostrazione fu data dal Mavykr nel suo importantissimo studio, 
Die istrisch-dalmatische Munizipalverfassung, nella Zeitschrift 


der Savigny 
Stiftung, g-A, XXIV. pag. 211 e seg. 
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mento della pace riproduce le norme penali del libro Pavese (1), e 
più tardi la lotta dei Comuni Istriani contro il Patriarca Aquileiese 
per ottenere libertà d’eleggersi consoli e podestà ha carattere asso- 
lutamente Italiano. La costituzione comunale di Trieste, quale ri- 
sulta dai suoi antichi Statuti, rientra perfettamente nel quadro degli 
altri nostri Comuni: l’arrengo, il maggior consiglio, il podestà, i 
rettori, i procuratori ed i sindaci del Comune, son tutti istituti che 
noi troviamo cogli identici lineamenti nella maggior parte delle città 
Italiane. Più tardi i Comuni Istriani entrano completamente nell’or- 
bita di Venezia, ed a chi ha ammirato il palazzo di Capodistria, e i 
Carpacci ed i Vivarini delle chiese di Pirano e di Parenzo, od ha 
sentito fiorire sul labbro del popolano d’Isola o d’Albona l’arguzia 
Goldoniana, non farà meraviglia di vedere come nello statuto di 
Rovigno le pene siano comminate, «come nell’alma città di Venetia 
et per ogni loco si osserva » (2). 

Il diritto privato non ha minori caratteristiche prettamente Ita- 
liche del diritto pubblico. 

Nei documenti Trentini del secolo xM avvertiamo questo fatto : 
certi istituti Germanici, del resto largamente diffusi anche in Italia, 
come la Morgengabe, son ricordati soltanto nei contratti celebrati 
fra i nobili; il rimanente della popolazione regola i propri rapporti 
patrimoniali colla dote Romana e colla corrispondente donazione 
« propter nuptias » (3). Erano dunque i feudali venuti dal di fuori 
al seguito dei Vescovi in buona parte d’origine Tedesca che mante- 
nevano in uso, fra loro, gli istituti Germanici; il popolo si regolava, 
invece, secondo il diritto Romano. Ciò non può meravigliare, quando 
pensiamo alle numerose professioni di diritto Romano che si tro- 
vano nei documenti Tridentinì dell’epoca più antica. Così l’influenza 
delle scuole che rinnovarono lo studio dei testi Romanistici vi si 
potè espandere con somma rapidità, e nei documenti dell’inizio del 
secolo xnI le formule sono perfettamente corrispondenti a quelle dei 
documenti notarili dell'Istria superiore e media. 

Negli statuti dei secoli xII e xIV vediamo regolata la successione 
in modo del tutto conforme ai dettami Giustinianei; si parla d’azioni 
personali, reali, utili, dirette e si distingue l’azione penale dal- 
l'«actio civilis » spettante al danneggiato, come si potrebbe fare nelle 
regioni dove più si sentì l'influsso delle scuole Romanistiche (4). 

Nella stessa Gorizia, che pure ebbe ad ospitare una serie di 
principi rozzi e non ad altro intenti che a guerre ed a rapine, la 
prevalenza del diritto romano è indubbia. Nel duecento vediamo 
ricordati dai documenti istituti intieramente Romanistici, come il 
costituto possessorio, il beneficium divistonis, Vexceptio non nume- 


(1) La « pax » fu pubblicata dal KanpLER nel Cod. diplomatico istriano 
e poi nei M. G. H. Constitutiones, I, 610. L'estensione del duello giudiziario, 
ia divisione dei beni del giustiziato fra il fisco ed i parenti ci ricordano i 
capitoli di Ottone I e di Enrico II del Liber Papiensis. 

(2) Statuti municipali di Rovigno (Trieste, 1851), 1. IMI, e. 51. 

(3) L'osservazione è del VorreLInI. Imbreviature cit., pag. 62. 

(4) Statuti di Rovereto cit., r. S0. 
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ratae pecuniae, è così via (1). Gli stessi conti della linea più pro- 
priamente Goriziana regolano i rapporti patrimoniali del matrimonio 
colla dote, mentre nei contratti della linea Tirolese troviamo la 
Morgengabe (2). 

D'altronde, i notai della casa comitale provenivano sovente dal 
l'riuli patriarcale, dove il diritto romano trionfava da molto tempo 
sui resti del diritto longobardo. L'unità giuridica della regione friu 
lana così formata praticamente, ebbe poi un riconoscimento uffi 
ciale quando i conti ordinarono che fossero osservate anche nel 
Goriziano le costituzioni provinciali approvate nel 1366 dal Parla 
mento friulano. 

Pure 

Il quadro Romanistico diviene poi ancora più intenso quando 
da queste regioni passiamo all’Istria, e ciò è ben naturale perchè 
quest’ultima non fu mai occupata dai Longobardi, e pur essendo 
stata più tardi assoggettata dai Franchi non ebbe a subire le vaste 
colonizzazioni feudali che portarono molti clementi Germanici nel 
l’Italia settentrionale e nella Toscana. I documenti Istriani dal se 
colo IX al xHI cì rivelano un ordinamento della proprietà fondiaria 
simile a quello delle regioni più romanizzanti d’Italia (3). Caratte 
risbica è pure la mancanza, in tali atti, d'ogni traccia d'istituti Ger 
manici come la Vadia e il Launegildo che pur ebbero tanta difiu 
sione nell'Italia settentrionale e nella "‘loscana. L'organizzazione 
cella famiglia simpernia sulla fraterna compagnia e sulla comu 
nione fra ì coniugi, due istituti, che troviamo pure in alcune re 
gioni romaniche come la Sicilia e la Sardegna e son certamente do 
vute ad una formazione giuridica volgare delle plebi Romane. 

Se queste sono le caratteristiche del diritto privato Istriano 
in un'età nella quale sono ancora così forti, in quasi tutta VItalia, 
le traccie dell'influenza Germanica, è facile comprendere quale do 
vesse essere lo svolgimento giuridico dell'Istria più tardi quando, 
attraverso il Friuli, prima, e Venezia, poi, le pervennero i dettami 
delle grandi scuole romanistiche Italiane. Così vediamo, negli sta 
tuti Istriani, Romani i termini della prescrizione e dell'età mag 
giore, la potestà paterna e l'emancipazione, troviamo la donna li 
bera da restrizioni patrimoniali, e nella successione vediamo man 
care quella spiccata preferenza per gli agnati che pur si trova 
in tanti statuti d’altre regioni Italiane (4). 

Tutto ci parla, dunque, di Roma e dell'Italia, in queste pro 
vincie che, pure, per la loro posizione geografica furono costrette 


(1) Lo si può vedere nei Documenti goriziani pubblicati da Vincenzo 
Ioppr nell’Archeografo triestino, XI e seg. (Trieste, 1885 e seg.), e nei Docu 
menti friulani e qoriziani editi dallo Swipa, pure nell’Archeografo, XI\ 
(Trieste, 1888). 

(2) Ved. Coroxini, Tentamen Genealogico-Cronologicum promovendae seriei 
comitum et rerum Goritiae, Viennae, 1752, pagg. 173 e 206. 

(3) Descrissi tali lineamenti nelle mie Note ni documenti istriani 
diritto privato dei secoli 1X-X1I1, nella Miscellanea di studi in onori 
Attilio Hortis (Trieste, 1900), pag. 179 segg. 

(4) Ved. Statuti di Rovigno cit., libro II, c 49, 53, 54, e Sfatuti 
Parenzo (Trieste, 1846), II, c. 81. 
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a subire tante volte l'assalto barbarico e poi, più tardi, lingordigia 
dei principi che se le disputavano come prede agognate. 

Come le arti vi si affinarono colla materna dolcezza Italica che 
ci parla nelle splendide cattedrali, nei palazzi, nelle tele, nelle scul 
ture delle città Istriane e Trentine, come le lettere vi trovarono elet- 
tissimi interpreti quali a Capodistria il Vergerio, il Muzio, il Carli, 
e a Rovereto il Tartarotti, e poi più oltre il Rosmini, il Maffei, il 
Prati, e tanti altri, così anche la coscienza giuridica ebbe uno svol- 
gimento tutto italiano. Come gli altri fratelli della penisola, Istriani, 
Goriziani, Trentini conservarono nel profondo medioevo gli istituti 
della romanità e quando la procella Germanica si fu dissipata e gli 
studi rifiorenti diffusero nell'Europa ammirante le parole solenni 
degli Imperatori ed i raziocinii dei grandi giuristi Romani, essi pure 
parteciparono a quell’opera eccelsa di rinnovamento civile che per 
l’Italia sarà sempre ragione di gloria, una gloria che i secoli po 
tranno bensì accrescere ma non offuscare. Perchè non dobbiamo 
dimenticare che settecento anni or sono, quei nostri giuristi ave- 
vano saputo fissare alcuni principii dei quali, invano, oggi, in que- 
sta terribile convulsione europea, chiediamo, in nome della giu- 
stizia, un’onesta applicazione. Avevano essi stabilito che i singoli 
cittadini non dovessero esser ritenuti responsabili di quanto potesse 
venir addeb.tato alla comunità, ed ogni giorno vediamo invece po- 
polazioni innocenti perseguitate nella vita e negli averi per le sup- 
poste colpe dei loro governi; avevano stabilito che l’innocente non 
debba esser mai punito in luogo del colpevole, èd ogni giorno in- 
felici ostaggi perdono la vita per fatti altrui molte volte neppur 
bene accertati. Nulla v'ha di più angoscioso del veder distruggere 
il patrimonio più sacro dell'umanità, quelle idee che rappresenta 
vano la lenta conquista della civiltà suila barbarie, ed è veramente 
un’ironia feroce del destino che i figli di provincie, Italiane per 
antiche storiche tradizioni, per razza, per ragioni geografiche, deb- 
bano combattere nelle file d’eserciti che muovono in nome d'una 
civiltà nutrita d'uno spirito così profondamente diverso ed opposto 
alla «humanitas » vanto della gente latina. 

Ma dalla tenebra orrenda sorgerà poi la luce anche per quei 
nostri fratelli infelici; il sangue degli eroi ed il pianto delle madri 
saranno olocausto che ai popoli d'Europa aprirà di nuovo le vie al 
progresso civile; al regno della forza succederà il regno della giu- 
stizia, ed al sanguinante Edipo perseguitato dalle Furie vendica- 
trici, Pallade Atena aprirà ancora una volta il suo tempio, e là 
sotto lo scudo delle leggi immortali della giustizia troverà alfine 
riposo l'umanità dolorante e placata. 


P. S. LEICHT. 





podi sa 


a galere ip do dt 
SA 3 i fica 


Siti pn 


price 


CDATA 


EMILIO TREVES 


Il chirurgo operante dichiarò, la mattina del sabato — 15 gen- 
naio, — otto ore dopo l’atto operativo, che tutto era andato bene 
e che, salva l'insorgenza di qualche complicazione polmonare 
cardiaca, il meraviglioso infermo che, ad ottantuno anni, senza 
anestesia, aveva superata l'operazione frequente in chirurgia, 
ma non frequente a quell'età sarebbe ritornato, fra un dieci, 
dodici giorni alla sua vita di operosità incomparabile. Però si evi- 
tassero a lui, nel frattempo, gli sforzi della conversazione, perchè 
non dovesse sopravvenire la tosse complicatrice. 

Così fu, che ‘0, che da sedici anni lo vedeva ogni giorno, ad 
ognì momento, in studio, in casa, la mattina, la sera, mi proposi 
di non entrare a vederlo fin che non mi facesse chiamare. È la 
chiamata venne, la mattina del lunedì, 24. Corsi là; mi parve molto 
avanti sulla via del disfacimento; la complicazione polmonare te- 
muta si delineava; l'asma era opprimente, ma la coscienza, lo spi 
rito erano lucidissimi: 

«Ho voluto vederti -—— mi disse — prima di andarmene... Tuili 
gli spiriti mi abbandonano... ». Poi aprì bene gli occhi ridenti, volle 
avere dall’amatissima figlia Maria (vedova di Angelo Mosso) ben 
ravviati i batfi e le basette, e trovò qualche sua piacevole barzel 
letta del buon tempo lieto, ma non potè proseguire... L’asma im 
pedivaglielo... E i medici dovettero rinunciare al proposito di muo- 
verlo dalla casa di salute: «Vogliono portarmi via di qui, per 
farmi morire nel mio letto!... ». Ma non fu possibile. 

La coscienza della fine l'ebbe perfetta, otto giorni prima che 
la fine venisse, e fino all'estremo istante in cui venne; ma tutti noi, 
da anni, nell’assolutismo della sua dominazione laboriosissima, ac 
centratrice, eravamo come dominati dalla convinzione che quell uo- 
mo non sarebbe mancato mail... 

Dal 412 di ottobre», in studio, la mattina non veniva più abi- 
tualmente — il freddo era il suo nemico: si cercava che non si 
esponesse, che non uscisse dal tiepido ambiente domestico. Ma non 
figuratevelo chiuso in una stanza, ravvolto in una veste calda 
mai più: andava, veniva dalle sue due camere da studio e biblio 
teca, all’anticamera, sempre aperta alle correnti fredde dell'entrata; 
riceveva, di preferenza, nel salottino da lavoro della sua signora, è 
lo aveva tutto ingombrato di carte, di fascicoli, di libri; vedeva 
gente tutto il giorno collaboratori, impiegati, autori, amici, si- 
gnore — con le quali era sempre amabilissimo, galante come da 
giovinotto; poi andava a vedere altre persone in sala da pranzo, 
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poi nel salone; non si fermava mai. Leggere, rileggere, correg- 
gere, passare tutta la voluminosa corrispondenza, non sfogliare, ma 
leggere minuziosamente i giornali abituali il Corriere, il Resto 
del Carlino, la Stampa, il Secolo, VAvamti!, i Débats settimanali, 
il Journal de Genève, la Nuova Antologia, la Revue des Deux Mondes, 
gli Annales, il Marzocco; e guai a chi glie ne toccava uno; guai a 
chi gli spostasse qualcuno di quei rimpinzati dossiers di note, di 
ritagli. Poi e questa a 
ine pareva, per i suoi 0c- 
chi arrossati, una fatica 
inverosimile — leggeva 
tutti i manoscritti che gli 
arrivavano... e glie ne a”- 
rivavano delle montagne!.. 

[o glì diceva non riu- 
scirè a comprendere come 
un grande cervello pode- 
roso, capace come il suo, 
non sapesse donarsi il 
eodimento della serena 
è tranquilla meditazione. 
Ciò per lui non era asso- 
lutamente possibile. Egli 
lezzeva, annotava, gior- 
no e notte; non dormiva, 
di solito, che dalle 22 alle 
2 del mattino; poi, o luce? 
elettrica, o luce diurna, 
sempre leggere, sempre 
correggere, sempre con- 
versare, interrogare, Vvo- 
ler sapere e suggerire; e 
la sola ricreazione che si 
regalava, con grande g0- 
dimento, la partita a d0- 
mino, 0d a bèzique, od a 
bridge, con le buone si- 


gnore di casa, con glin- i 

limi, era, per lui, una gioia dello spirito, perchè parlava e si anì- 
mava, si eccitava ancora più del solito, o per gli spropositi del 
compagno o degli avversari, o per la bizzarria della sorte, maestro 
genialissimo com'era anche in ogni maniera di giuochi!... 


Emilio Treves nel 1863. 


* 
* * 


Un cervello così ampio, così rapidamente assimilatore e di im- 
mediata reattività, non pareva, certamente, il cervello di un uomo 
di ottantuno anni compiuti. Nessun segno di stanchezza, molti in- 
vece di esuberanza: faceva e rifaceva, faceva fare e rifare tal 
quale come quando arrivò, nel 1%57, a Milano dalla natìa Trieste 
e, in pochissimo tempo, si impose così a tutta la schiera di pub- 
blicisti, di critici, di artisti che convergevano nella capitale del Lom- 


38 Vol. CLXXXI, Serie VI — 16 febbraio 1916. 
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bardo-Veneto, che in caricature del 1858 figura egli capo-fila della 
turbolenta baraonda letteraria di allora. 

Nel suo bagaglio letterario aveva due lavori drammatici, Ric- 
chezza e Miseria e il Duca di Enghien: di questo fu proibita la rap- 
presentazione dalla censura austriaca, non la stampa; e al volumetto 
aveva premessa, a diciannove anni, una letterina così ardita, pre- 
tenziosa, volitiva, che ì critici della è. r. Gazzetta di Venezia die- 
dero al giovinotto autore quasi dell’impertinente, ma profetizzarono 
che « dovunque si fosse cacciato, sarebbe riuscito »; ed è stato così. 
Egli sì mise per la via che l’esperienza della vita gli aveva ad- 
ditata: non sì fa per varii anni — com’egli fece — il revisore di 
cinquecento, almeno, volumi di roba classica greca, latina, ita- 
liana — l’edizione dei Classicì del Lloyd Triestino, diretta dal Ra- 
cheli — senza che ne resti un'impronta così profonda, da determi- 
nare l'andatura successiva dello spirito e della volontà. Ma, in 
lui i risultati, che tutti ammiriamo, derivarono da questo che 
alla vivezza del grande ingegno accoppiò la solidità di quello che 
i francesi chiamano felicemente rond de cuir; onde poteva stare 
inchiodato «llo scrittoio ore ed ore, magari giornate, a leggere, ri- 
leggere, correggere, cancellare, mutare, rifare — poi si alzava su 
agile come un allegro fringuello, e se ne andava, saltellando, a cin- 
guettare qua e. là con questo, con quello, a ripetere le sue impres- 
sioni, a rinnovarle, a contraddire, a battagliare poi di nuovo a 
lavorare, senza mai segno, non che di stanchezza, nemmeno di sa- 
zietà!... 

Tale era apparso a Parigi, quando vi fece, per breve tempo, 
il maestro d’italiano, durante un’assenza forzata da Trieste, impo- 
stagli dalla polizia; tale a Fiume nella azienda editoriale del dottor 
Giovanni Spagnolo; tale qui a Milano nel 1857-58 accanto a Felice 
Rovani nella Gazzetta dì Milano, dove scriveva di critica letteraria 
e artistica, di politica europea, di tutto occorrendo — e tradu- 
ceva, poi ‘correggeva bozze, il suo maggiore godimento, potendo 
così sfogare il più pungente stimolo della sua multiforme energia, 
mutare le cose scritte dagli altri, contraddire con la penna, dopo 
avere contraddetto con la parola. Egli vedeva sempre ogni altro 
aspetto, nelle cose altrui, -ed anche in ciò che egli stesso diceva 0 
faceva. 

In questa sua prontezza critica, talora quasi paradossale, era 
il segreto di quella sua inesauribile operosità, onde, da collabora- 
tore della Gazzetta di Milano, si fece resuscitatora dell'Uomo d? 
Pietra, poi accettò di fare il redattore politico di quella Gazzetta 
d'Italia che doveva parlare il verbo conciliantista del sistema italo- 
austriaco di Massimiliano Gazzetta della quale non vide la luce, 
brevissima, che un numero di saggio, mandato a Vienna, dove pro- 
vocò la soppressione anticipata della Gazzetta, perchè l’articolo-pro- 
gramma, in senso italiano, lo aveva scritto Emilio Treves. 

Con tali spiriti, nel ’59 egli si arruolò, naturalmente, nei Cac- 
ciatori degli Appennini, arrivando al grado di sergente; e sullo Stelvio 
si buscò un vivace rabbuffo da Garibaldi, che pensoso passeggiava 
in su ed in giù davanti alla casa cantoniera. Emilio, che era di pic- 
chetto, ogni volta che il generale, andando e tornando, si avvici- 

nava alla soglia, gridava: «all’armi!» mettendo in parata i suoi 
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uomini. Il generale alla seconda ne ebbe abbastanza, e gli diede, 
pare, del seccatore. Emilio di se sergente rise, fino alle lacrime, per 
tutta la vita! 


* 
x Xx 


La verità è che Emilio Treves, pensò, lavorò, faticò vera- 
mente faticò molto, tutta la vita ma sempre ridendo. Il proto 
della tipografia Treves, Enrico Brunetti, che nel 1868 era già il 
suo « piccolo » di stamperia, ne ha ricordate, sulla sua stessa bara, 
le quotidiane strapazzate per un errore di stampa sfuggito, per 
un titolo non indovinato, per una pagina troppo lunga o troppo 
corta, per un a capo trascurato ed erano rabbuffi, col proto, con 
tutti noi, di una violenza altrettanto rumorosa quanto rapidissima, 
ma li suggellava immancabilmente una breve, gustosa risata. 

Queste sue qualità multiformi e quasi contraddittorie portò nel 
suo primo studietto editoriale, in via Durini, n. 29, dove egli creò 

- stampavaglielo l’Agnelli il settimanale Museo di Famiglia, e 
quell’Annwuario Scientifico, che ancora si pubblica; e diede alla sua 
azienda il titolo di « editori della Biblioteca Utile ». Questo, tra il 
1861 e il 1864; poi, allargandosi la produzione editoriale, Emilio 
Treves volle anche essere, oltre che editore, stampatore, e colse il 
destro che l’emigrato ungherese Helphy, per la mutata condizione 
interna in Ungheria, voleva rientrare in patria, dove fu anche eletto 
deputato — e ne rilevò a buone condizioni la non grande, ma suf- 
ficiente tipografia, nel maggio del 1868, in via Solferino Il; e qui 
videro il maggiore sviluppo la Biblioteca Amena, con autori come 
Iginio Ugo Tarchetti, Guerzoni, Barrili: e l'Universo IHlustrato, il 
Romanziere IMNustrato, il Giornale dei Viaggi; poi finalmente, nel 
novembre 1869, un giornale, un grande giornale quotidiano — che 
farebbe la sua bella figura anche oggidi il Corriere di Milano, 
vissuto fino al dicembre 1874, e nel quale si formò al giornalismo 
quotidiano anche Eugenio Torelli Viollier, che da quel Corriere 
trasse certamente l’idea del Corriere della Sera da lui nel 1876 fon- 
dato e diretto. 

Di quel Corriere di Milano VEmilio mi regalò, nel maggio scorso, 
tutta la raccolta, dieci grossi volumi semestrali: è una miniera di 
belle cose; l’Emilio bisogna rivederlo, riconoscerio, studiarlo in 
quegli articoli polemici, di liberale moderato immutabile, denso di 
idee, ricco di spirito, di coltura, mordace con gli avversari, argu- 
tamente terribile, e gli avversari erano preferibilmente Billia e Ca- 
vallotti. 

Ma la Destra non poteva reggersi più oltre, malgrado il valore 
dei giornali ben fatti e dei giornalisti colti e valorosi che la difen 
devano: che penne!... Bonghi, Bonfadini, Dina, Fambri, Pancrazi, 
Avanzini, Leone Fortis, De Zerbi, Emilio Treves... Ma Emilio 
Treves, in fondo, rideva, e cedette per centomila lire al banchiere 
Giulio Belinzaghi poi sindaco di Milano e conte — il Corriere 
di Milano, che andò a contluire nel Pungolo di Leone Fortis an- 
cora arbitro dell'opinione pubblica milanese; mentre Emilio Treves 

al cui fianco, per la necessaria, urgente, integrazione finanziaria 
dell’azienda, erasi messo dal 1872 il fratello Giuseppe, uomo d’af- 
fari peritissimo pensava a dare vita ad una nuova difficile im- 
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presa nella quale tutti eransi rivelati impotenti: il Pomba, il 
Perrin, il Cima, il Sonzogno, glì eredi Botta — l'impresa di un 


grande giornale illustrato settimanale degno dell’Italia unificata, 
degno di emulare coi grandì confratelli di Londra, di Parigi, di 
Madrid — e questa fu la Nuova Ilustrazione Universale — \a prima 
l'aveva tentata il Sonzogno dal 1864 al 1867 e la Nuova vide la 
luce il 16 dicembre 1873, diventando il 1° gennaio 1876 ///ustrazione 
Italiana, quale è ora. 

La raccolta di questo giornale illustrato di grande formato 
l'unico che, in Italia, abbia superate le molte difficoltà finanziarie e 
tecniche — meriterebbe tutto un volume, dal quale risalterebbe nella 
sua interezza tutta l’opera intellettuale, geniale, brillante e faticosa 
di Emilio Treves, che attorno all’///wstrazione fece prosperare il 
sempre più esteso: lavoro editoriale, trasferito, nel settembre del 
1881, dal vecchio stabilimento, già Helphy, di via Solferino 11, a 
quello ancora nuovo ed amplissimo di via Palermo, 412, davanti 
al quale — fra l’indicibile commozione dei devoti che l’accompagna 
vano passò, lunedì 31 gennaio, come sul consapevole campo di 
battaglia, valorosamente sempre tenuto, la salma del lavoratore ma- 
raviglioso. 


* 


Xx Xx 






E quando ai primi del settembre 1904 era passato per via Pa- 
lermo, davanti a quello stabilimento, il feretro di Giuseppe Treves, 
andatosene immaturamente a 64 anni, lasciando solo nell’azienda 
l'Emilio, generale era stata la leggera previsione che, mancato il 
tenace finanziere, l'azienda se ne sarebbe seriamente risentita. Cosa 
ne sapeva mai di finanza e di affari V'Emilio?... Eppure, il piccolo 
polemista sarcastico e quasi paradossale, si occupò di mastri, di 
contabilità, di affari, e tutti stupì: guardò nell’avvenire, dopo di sè, 
e costituì la Società Anonima: e ne fu il direttore general: così 
mirabilmente, che un uomo che molto sa di cifre come di coltura 
generale e d’arte, il senatore Luigi Della Torre, consigliere delegato 
della Società Treves, potè dire lunedì, coscientemente, sulla bara 
dell’Emilio queste parole : 

«Quando sono ormai dodici anni, io ebbi l'onore di essere chia- 
mato a partecipare a quella impresa nel nome e per mandato della 
quale io devo oggi parlarvi; quando noi ammiratori dell’opera mè- 
ravigliosa di Emilio Treves ci avvicinammo a Lui colla devozione 
ed il rispetto che la grande opera ci inspirava, noi sentimmo di 
partecipare ad un'azione di coltura e di progresso che ci fece fieri 
ed orgogliosi di potere con Lui in modesta misura collaborare. Ri- 
tornano al nostro pensiero le brillanti, acute sue relazioni, mira- 
bili di osservazioni limpide profonde racchiuse e vestite in una forma 
meravigliosa di plastica semplicità, di squisito sapore letterario, co- 
sicchè sempre ci dolevamo che il godimento che a noi profondeva 
fosse da troppo pochi gustato ». 

Le pagine dell’/Zustrazione Italiana, le copertine stesse e i Ca- 
taloghi, semplici od illustrati, della Casa editrice fratelli Treves 
che tale si intitolò dal 1872 in poi sono i più bei documenti del- 
l'infaticabile fervore di quel cervello fenomenale, che trattò per più 
di mezzo secolo con tutti gli scrittori italiani, diede alla letteratura 
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nostra uno sviluppo, un impulso, quale nessun altro seppe mai; da 
Barrili a Capuana, da De Amicis a Giovanni Verga, da Panzacchi 
a Panzini, da Neera ad Ada Negri, da Gaetano Negri a Scipio Si- 
ghele, da Ferdinando Martini a De Roberto, da Paolo Lioy a Pi- 
randello, da Giuseppe Giacosa a Gabriele D'Annunzio, da Sabatino 
Lopez ad Ugo Ojetti, da Folchelto a Gandolin, da Cantù a De Castro, 
da Grazia Deledda alla Guglielminetti, da Novaro a Marino Moretti, 
da Castellini a Corradini, da Domenico Giuriati a Paolo Mantegazza, 
da Sem Benelli a Zuccoli e cento altri ometto, non par oblio, ma 
per brevità -- tutti i più begli ingegni, i più begli spiriti, le più 
felici penne, le più alte inspirazioni onde rifulse e rifulge la intel 
lettualità italiana contemporanea, accolse, attrasse a sè, volle com- 
pagni, spronò, aiutò, seguì negli alti voli formando quella immensa 
invidiata schiera degli « autori di Casa Treves» che furono anche 
— si può ben dirlo — gli «amici di Emilio Treves ». 

Chi potesse rievocare tutti i colloqui, tutte le gustosissime con- 
versazioni, a Milano, o nella sua villa di Belgirate, o a Santa Mar- 
gherita, o a Pegli, dovunque fatte, dei suoi autori con lui, avrebbe 
ii godimento della storia aneddotica della nostra letteratura contem- 
poranea — alla quale egli con vigile assiduità associava le tradu- 
zioni di tutto ciò che davano di meglio le letterature straniere, spe- 
cialmente la francese e l’inglese. 

Egli, in fatti, fu un editore alla francese; israelita di sangue, 
aveva anima, sentimento, genuinamente latini, e latina era la ge- 
nialità del suo spirito inesauribile. 

Quale egli veramente fosse lo diranno i volumi del suo fitto, 
assiduo, scintillante carteggio editoriale coi suoi autori, quando sara 
possibile pubblicarlo. E del pari ì suoi articoli politici sul Corriere 
di Milano ed ì suoi celebri Corrieri sfogo settimanale della sua 
anima frizzante — nella /7ustrazione, meriterebbero di formare al- 
trettanti volumi. 

Poi, tutto lo spirito che prodigava dovunque, alla Patriottica, 
al Cova, ad Aix-les-Bains, a Vichy, a Nizza — dovunque; chè ap- 
pena egli appariva, formavaglisi attorno un circolo di amici vecchi 
o nuovi, ansiosi di quella festosità, di quella inesauribile schermaglia, 
di quell’ interminabile fuoco d’ artifizio dell’uomo dotto, geniale, 
sempre allegro, e perchè sempre allegro, sempre anche, e giusta- 
mente, fortunato. 

Da otto o nove anni non aveva più stretto fra le labbra l’imman- 
cabile Virginia. Le molestie enfisematiche l’obbligarono a rinun- 
ciarvi. Lo incontrai, che veniva in stabilimento, senza sigaro; gli 
andai incontro: 

— Come, mi riconosci?... Senza il Virginia?!... 

Non tardò a consolarsi, sentendo i benefici della rinunzia. 

La sera stessa del venerdì, 14 gennaio, che precedette l’atto ope- 
rativo, fattogli poi nella notte, erasi mostrato esuberante di energia: 
mutò di sana pianta tutta l’impostatura di un volume, ripetendo: 
« È inutile, sono giovine, sono pieno di vita! » 

La sua lunga, immensa opera editoriale germogliò, fiorì, crebb? 
da quella perenne giovinezza del suo spirito, sopravvivente al fato 
del corpo mortale! 


ALFREDO COMANDINI. 
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Il riaprire l'Università agli studi (1) nel momento solenne, in 
cui la patria si cimenta a maggiori destini, è alta manifestazione di 
energia civile. Frammezzo alle ansie, alle angosce, ai dolori, alle 
vivide speranze si afferma ininterrotto il culto della scienza, si vuol 
proseguita con ardore incessante l'educazione intellettuale delle 
nuove generazioni, quasi i popoli ammoniscano se stessi che niuna 
grande catastrofe può anche per un istante sospendere gli sforzi 
intesi alla conquista ed alla diffusione del sapere. E così in questa 
atmosfera tempestosa e cruenta, vi ha un territorio sterminato nel 
quale s'impone il lavoro più tenacemente sereno; e mentre infuriano 
le passioni e gli odii più tristi fra le nazioni, queste s'incontrano nei 
campi fecondi del pensiero dottrinale e la cooperazione continua 
inconscia pur fra i nemici dell’oggi nella ricerca e nell’investiga- 
zione delle leggi delle cose. 

Il pensiero nostro certo non si distacca dall’immane conflagra- 
zione che da oltre un anno perturba l'umanità, e non spiacerà al- 
l'onorevole Ministro della pubblica istruzione, di cui la presenza 
accresce l’importanza di questo convegno inaugurale dell'Università 
napoletana, nè sarà sgradito ai colleghi onorandi, che nei limiti mo- 
desti della mia competenza, rapidamente esamini qualche aspetto 
dei tanti problemi che il fenomeno della guerra presenta. 

Le dottrine molteplici e varie intorno alla guerra possono rag- 
grupparsi in due grandi categorie: le une la proclamano imma- 
nente ed universalmente benefica, le altre, senza punto esaltarne 
l'ufficio, la ritengono risultante di condizioni storiche e transeunti. 

Senza' voler riferire nemmeno per sommi capi le vicende di 
questi indirizzi teorici ricordiamo come scrittori antichi e moderni 
concordino nel riguardare la guerra quale legge suprema del mondo 
cd espressione di volontà trascendente e provvidenziale. L’afferma- 
zione di Eraclito che «la guerra è la madre e reggitrice d’ogni cosa, 
che da essa scaturisce la giustizia e l'armonia, nella quale il dio 
occulta, mescolandole, le differenze e le contrarietà » trova, a tanti 
secoli di distanza, riscontro nell’asserto di Hegel che ritiene la guerra 
necessaria a preservare i popoli dalla letargia, che nella vittoria e 
nella sconfitta scorge l'effettuazione di un giudizio divino. Non di- 
versamente il De Maistre che dichiara «la guerra divina per se 


(1) Discorso pronunziato il 22 movembre 1915 per l'inaugurazione del- 
l’anno accademico 1915-1916 nell'Università di Napoli. 
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stessa, per le sue conseguenze d’ordine soprannaturale, così gene 
rali che particolari, per la gloria misteriosa che la circonda, per la 
protezione largita ai grandi capitani, che sono raramente colpiti nei 
combattimenti e soltanto allorehè la loro missione è compiuta: la 
guerra è divina neì suoi risultati che sfuggono assolutamente alla 
speculazione della ragione umana: è divina per l'indefinibile forza 
che ne determina il successo ». Ed analogamente lo Steinmetz dice 
la guerra « una prova inviata da Dio alle nazioni che egli pesa nella 
sua bilancia »; la vittoria è il risultato della virtù, la disfatta quello 
del vizio e della debolezza. Il Petrone pure considera la guerra come 
necessità dell'universo, mezzo imposto all'uomo per realizzare la 
giustizia, per purificare e redimere la vita (41 

L'attribuire alla guerra un carattere divino non è spiegarne la 
natura e le cause, ma è sostituire un mistero ad un altro. Però è 
insita in tali enunciazioni, l’asserzione, pur da tanti sostenuta, an 
che indipendehtemente da ognì divinizzazione della guerra, della 
sua utile efficacia a rinvigorire le tempre torpide degli individui e 
dei popoli, a distoglierli da gar» meschine, o da scopi troppo umili 
e volgari, a suscitare sublimi sentimenti. Ma al contrario può rile 
varsi che le energie umane più elette sono continuamente richiamat 
in tempo di pace da finì di progresso e di civiltà. Nella signoria 
crescente: delle materie e delle forze naturali, nel miglioramento 
della tecnica in tutti ì suoi rami, nello sviluppo delle arti, nella pro- 
duzione della ricchezza, in tutti gli svariati provvedimenti che con 
feriscono al maggiore benessere, all'educazione, alla diffusione della 
cultura, nelle opere di beneficenza e di previdenza, nella ricerca 
scientifica, si richiede l'esercizio più intenso delle attività umane, 
le quali hanno largo campo di affinarsi e di temprarsi. Nè è vero 
che la zuerra soltanto valga ad attenuare lVegoismo delle genera 
zioni intente quasi in guisa esclusiva alla cura di interessi materiali. 
È erroneo anzitutto il contrapporre il progresso morale alla prospe- 
rità materiale; questa in grande misura può conferire a quello ed 
il miglioramento aconomico delle classi lavoratrici è condizione in- 
dispensabile allo svolgimento dell'intelletto, al perfezionamento del- 
l'animo e del cuore. 

La ricchezza accresciuta, la produttività più grande del lavoro, 
costituirono la base degli incrementi di salari delle classi operaie, 
incrementi che ne resero effettiva la resistenza, consentirono il for 
marsi e mantenersi delle associazioni, diffusero colla tranquillità e 
comodità dell’esistenza un più alto senso di moralità, concorsero a 
promuover: provvedimenti legislativi ed anche ad indurre a previ- 
denze non ‘obbligatorie ristoratrici ed elevatrici della salute e della 


(1) A. Curappennui, Su aleuni frommenti di Fraclito - Saggio di inter- 
pretazione storico. Memoria letta nella R. Accademia di Scienze Morali di 
Navoli, 1888; — B. Doxmari, // valore della querra e la filosofia di Eraclito. 
Genova, 1912; — Un'’esposizione critica notevole delle principali dottrine an- 
tiche e recenti sulla guerra è nel libro di Gmnero Der Veccnio, 17 fenomeno 
della querra e Videa della pace. Torino, 1911; — J. Dr MatstRE, Les soirées 
de Saint-Pétershbourg, VIL Entr. Lyon, 1895; — StEInMmETZ, Philosophie des 
Krieges. Leipzig, 1907; I. Perrone, La piccola morale della pace e la 
grande morale della querra e del’effusione del sangue. Memoria letta nella 
R, Accademia di Scienze morali e politiche di Napoli, 1911. 
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dignità personale. La pace, lungi dall’impedire questi benefici effetti, 
li favorisce, mentre ogni impresa bellica distoglie la parte più attiva 
della popolazione dalla attività produttrice e colle rovine e le perdite, 
le quali necessariamente cagiona, ritarda od arresta il movimento 
civile. Inoltre, come qualsiasi fatto che include lotta violenta, tende 
a pervertire il carattere. 

Il sacrificio della vita, «li eroismi che nella guerra si manife- 
stano, la tante estrinsecazioni della pietà e della bontà umana, me- 
ritano certo la ammirazione incondizionata, ma non sono dovuti alla 
guerra per sè medesima, come sarebbe assurdo attribuire ai terre- 
moti, ai cicloni, alle devastazioni, alle grandi sventure, le opere di 
solidarietà e di abnegazione che in quelle occasioni si compiono. 
Non solo può dirsi con Rousseau « che la medesima fortezza d'animo, 
la qual? conduce ad operare cose grandi in guerra è necessaria in 
pace per provvedimenti adorni di non minore grandezza », ma che 
tali sublimi manifestazioni si connettono all'amore di patria ed a 
fini di benessere avvenire di essa. Por contro la guerra per se stessa 
risolvendosi in opere di distruzione e di morte, .suscita anche in 
animi miti sentimenti di ferocia e di livore e può dare impulso ad 
atrocità, dalle quali gli stessi uomini e governanti avrebbero in cir- 
costanze normali rifuggito. Nonostante la convenzione fra gli Stati 
per il rispetto e la cura dei feriti e dei malati, nonostante gli accordì 
risanzionati all’Aja nel 1907 per un regolamento internazionale 
«sulle leggi e costumi della guerra continentale », le più gravi viola- 
zioni dei principî più elementari di umanità si sono deplorate nella 
conflagrazione attuale, in misura anche più intensa che in guerre 
precedenti. Pareva incontestato il concetto che la guerra debba con- 
siderarsi una contesa violenta fra Stato e Stato e che «i cittadini 
di una e delle altre parti belligeranti debbano ritenersi implicati 
nelle vicende di essa wi universitas, ma tutelati wi singuli dal diritto 
comune che durante la pace protegge le persone ed i beni a ciascuno 
appartenenti » (4). 

Tale principio dapprima affermato nella dottrina era stato poi 
anche concretato in norme stipulate mediante trattati internazio- 
nali. Ora le sevizie più gravi furono dalla Germania specialmente 
usate contro la popolazione inerme di tante città belghe e di Francia. 
Le uccisioni, gli incendi, i saccheggi, la distruzione di oper: d’arte, 
i crimini, che costituiranno un'onta indelebile per quel paese così 
orgoglioso della propria cultura, non sì debbono che in minima 
parte a traviamenti individuali, ma si connettono ad un procedi- 
mento sistematico, il quale si riteneva atto a destare terrore, a ge- 
nerare avvilimento e sommissione e che ha invece seminato odio ed 
accresciuto lo spirito dell’insurrezione e della riscossa. È nel Ma- 
nuale degli usi di guerra dello stato maggiore t:desco che l’azione 
più spietata viene raccomandata : nel proemio si dice che una guerra 
condotta con energia non può essere diretta unicamente contro il 
nemico combattente, ma tenderà e dovrà tendere anche alla distru- 
zione delle risorso materiali e morali, che le considerazioni uma- 
ritarie, come i riguardi alle persone e ai beni non possono ammet- 


(1) P. Fiore, (d'onsiderazioni storiche sul diritto di guerra. Memoria negli 
Atti della R. Accademia di Scienze morali e politiche di Napoli, 1911. 
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tersi se non si conciliano con la natura e lo scopo della guerra; si 
.soggiunge che la vera umanità risiede spesso nell'impiego di seve- 
rità priva di attenuazioni. Ed in che consista questa severità priva 
di attenuazione si scorge dagli ordini dei comandanti tedeschi pronti 
a sancire pene collettive per pretese infrazioni individuali: basti 
ricordare che alla città di Wavre fu imposta una contribuzione pe- 
cuniaria il 27 agosto 1914 sotto minaccia di incendio e distruzione 
della città intera se il pagamento non venisse effettuato in tempo 
utile ed avvertendo che si sarebbe proceduto senza riguardi per 
nessuno, che gli innocenti avrebbero sofferto coi colpevoli; che a 
Bruxelles il 25 settembre 1914 il governatore generale del Belgio 
von der Goltz, emanava un proclama annunziante che era stato pub- 
blicato un registro delle città e comuni nei cui dintorni eransi veri- 
ficati attacchi contro le truppe tedesche e che queste città e comuni 
dovranno ricevere il loro castigo, non appena le truppe tedesche 
passeranno nelle vicinanze, e di qual natura fosse questo castigo 
può desumersi pur soltanto dal fatto che in un manifesto affisso a 
Liegi il 22 agosto, il governatore von Bùlow avvertiva che gli abi- 
tanti della città di Andenne, avendo commesso un simile fallo, col 
suo consenso, 7 Generale in capo aveva fatto incendiare l'intero co- 
mune e cento persone erano state fucilate. L'avviso affisso su talune 
case a Lovanio ed a Termonde: «Questa casa è da proteggere. È 
assolutamente vietato di entrarvi o di incendiarla senza l’autorizza- 
zione del comandante » firmato dal comandante imperiale del pre- 
sidio, è prova ulteriore che si proteggevano eccezionalmente le pro- 
prietà appartenenti a famiglie tedesche e che il saccheggio e l’in- 
cendio delle proprietà belghe si compivano metodicamente e per 
ordine superiore. 

Indubbiamente questo carattere inesorabilmente ferino delle di- 
sposizioni superiori concorre a determinare anche maggiore perver- 
sità nell’esecuzione (1). 

Certo non sono questi orrori necessario portato della guerra, 
tanto vero che altri paesi combattono con eguale vigoria ed insieme 
con onorevole senso di umanità e di temperanza, ed alle draconiane 
norme del regolamento tedesco di guerra fan contrasto quelle vera- 
mente civili del regolamento italiano, n?1 cui proemio è detto fra 
altro che la generosità verso i vinti, l'osservanza del diritto delle 
genti, la fede alle convenzioni internazionali ed il rispetto alle pro- 
prietà, costituiscono il complemento delle qualità morali dell’eser- 
cito e che ogni militare deve ricordare come le leggi della guerra 
non riconoscono nei belligeranti un potere illimitato nella scelta dei 
mezzi per nuocere al nemico e si elenca poi una serie numerosa di 
atti rigorosamente vietati (2). Certo alla durezza malvagia tedesca 
fa contrasto la nietà gentile italiana verso il nemico, ma non può 
negarsi che i limiti dell'offensiva e della necessità dell’indeboli- 


(1) J. BrepiER, / crimini tedeschi provati con testimonianze tedesche. Pa- 
rigi, 1915; — Relazione sulle violazioni dei diritto delle genti in Belgio, pub- 
blicata dalla Commissione ufficiale del Governo belga. Parigi-Naney, 1915; 

H. Davienon, Il Belgio e lu Germania - Testi e documenti. Roma, 1915. 

(2) Regolamento italiano pel servizio delle truppe in guerra, approvato 
con R. Decreto 26 novembre 1882. — Cfr. P. Frore, Considerazioni storiche, cit., 
pag. 24 e seg. 
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mento avversario, come del rafforzamento proprio sono difficili a 
tracciare e che la intensità della lotta contribuisce, benchè non im- 
ponga assolutamente ad eccitare a nequizio efferate e che lungi dal- 
l’elevare la psiche collettiva, può su di essa esercitare la più funesta 
efficacia. 

Nè occorre diffondersi sul concetto che la guerra sia un mezzo 
di selezione, chè anzi cagiona la distruzione degli elementi più va- 
lidi e da taluno fu pur sostenuto che una controselezione si veri- 
fichi anche rispetto alle qualità morali, perchè fra i combattenti lo 
spirito di sacrificio e di coraggio possono aumentare la probabilità 
della morte (1). E nemmeno può affermarsi che la vittoria spetti 
agli Stati più progrediti od a quelli cui soccorre la giusta causa e 
che possa parificarsi la guerra alla tutela giuridica interna. L'arte 
militare sì impronta del carattere scientifico che nella nostra età 
quasi investe ogni azione e l’organizzazione dell'esercito e dell’ar- 
mata, la preparazione sagace dei capi e dei combattenti, l’utilizza- 
zione dei mezzi naturali ed artificiali hanno influenza grande sul- 
l’esito della lotta, il quale dipende in linea fondamentale da condi- 
zioni sociali e specie da economiche, cui non solo si connettono nella 
loro entità, gli approvvigionamenti, gli armamenti, ece., ma anche 
si collega la possibilità di resistenza più o meno durevole. Il risul- 
tato dipende da una serie di coefficienti e non è che sempre la su- 
periorità bellica risponda alla superiorità civile e sociale: il Belgio 
per ricchezza e per alte opere di civiltà e per organizzazione sociale 
non era certo inferiore alla Germania, ma non potè resistere all’in- 
vasione di questo Stato, che gli aveva solennemente garantito il ri- 
spetto alla neutralità e che ha brutalmente violato le promesse con- 
sacrate in trattati e calpestate le norme più sacre del vivere umano. 
Sarà il Belgio indubbiamente ricostituito a libertà ed autonomia, ma 
dopo lunghe battaglie e coll’ausilio di altre forze. FE questo esempio 
che si aggiunge a tanti altri mostra anche come le ragioni della li- 
bertà e della giustizia non siano quelle della vittoria e come la guerra, 
spesso ministra delle più terribili oppressioni, non possa parago- 
narsi agli istituti permanenti di reintegrazione del diritto. 

All’indirizzo apologetico della guerra si rannodano anche quelle 
teoriche, le quali affermano che i pericoli derivanti dall’unilatera- 
lità delle produzioni delle economie nazionali sono rimossi dalla 
guerra, che costringe i singoli paesi a fare assegnamento sulle forz? 
proprie più che sull’operosità e l'industria di contrade straniere. Ma 
gli scambi internazionali conferiscono il vantaggio di un risparmio di 
costi o di una intensificazione ed estensione totale di produzione 
dirigendo gli elementi produttivi agli impieghi che respettivamente 
presentano maggiore rendimento, ed una larga schiera di industrie 
resta aperta ai singoli paesi. Si aggiunga che anche dei medesimi 
prodotti i varî paesi sono importatori ed esportatori, e produttori 
diretti delle ricchezze che importano, poichè la concorrenza estera 
può impedire la persistenza delle imprese interne meno efficaci e 
lasciar sussistere quelle più produttive. E se si vuole artificiosa- 
mente promuovere, generalmente con danno economico, la perma- 
nenza od il sorgere d'una industria particolare, deviando le forze 


(1) Cfr. G. Der Veccnio, 7) fenomeno della guerra, op. cit. 
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produttive da altra industria non mancano mezzi protettivi, sì che 
proprio nemmeno a questo chimerico scopo è necessaria la guerra. 
Nè è esatto, come taluni sostengono, che coll’accrescimento della po 
polazione anche nei paesi nuovi, venga necessariamente a ridursi 
la sfera del commercio internazionale e quindi che l’economia a 
base internazionale debba in parte sostituirsi da economia a base 
nazionale, che cogli esclusivismi e le gelosie potrà trascinare più 
facilmente a conflitti ed a guerre. A misura che la coltivazione dei 
terreni procede nei paesi pure nuov! e digrada a terre meno fertili 
ed i capitali continuano a sovrapporsi sopra i suoli più fertili, i costi 
si accrescono e tende a rendersi meno conveniente lo scambio dei 
prodotti agricoli di questi paesi nuovi coi prodotti manufatti dei 
paesi vecchi: Però basta che rimanga una tenue differenza di costi 
comparativi fra la produzione di quelle ricchezze e di altre tra i 
paesi nuovi e vecchi, poichè possa, nonostante l'incremento di costi 
assoluti, proseguire lo scambio di quelle derrate con quei manu- 
fatti, ed anche se in quei prodotti specifici mancasse rispetto alle 
ricchezze con essi scambiate la divergenza di costi, che è la condi 
zione necessaria e sufficente dello scambio internazionale, questa 
divergenza di costi potrebbe manifestarsi rispetto ad altri prodotti (1 

Mentre nei periodi più arretrati le economie dei varîì paesi non dif- 
feriscono nelle attitudini produttive, se non per condizione di luoghi 
e climi, per la diversa disposizione di fattori naturali, e le economie 
singole di ciascun’ paese presentano grande simiglianza, a misura 
che le attitudini personali si differenziano, che i processi produt 
tivi si moltiplicano e diversificano e che gli elementi di produzione 
disponibili sono variamente adoperati, gli scambi internazionali 
crescono di frequenza e di ampiezza. Le differenze qualitative dei 
prodotti appartenenti al medesimo genere si aumentano, i surrogati 
si estendono, e come dieemmo, anche l'importazione di un prodotto 
dall’estero non esclude l'ottenimento di parte di esso dall’interno. Mai 
può un paese acquistare superiorità produttiva in tutte le industrie 
rispetto agli altri paesi e se pure l’acquistasse basterebbe che questa 
superiorità produttiva gli spettasse in grado differente riguardo ai 
varî prodotti perchè il commercio internazionale fosse possibile. La 
capacità maggiore di consumo e la maggiore differenziazione di ric 
chezza, come la distinzione più estesa ed intensa di occupazioni de- 
terminarono un incremento del commercio interno e del commercio 
internazionale. 


da 

Segnano il passaggio alla corrente teorica opposta quelle dot- 
trine che ritengono i movimenti interiori della popolazione possano 
addurre a conflagrazioni fra ì popoli, poichè in un elemento natu- 
sale e fisiologico trovano uno almeno dei fattori della guerra, ma 
di questa non esaltano i benefici effetti, nè la credono inevitabile 
ed eterna. Si muove dal concetto che una generazione risulta da 










(1) Per queste teoriche e per una confutazione acuta efr. A. Loria, Les 
bases économiques de la justice internationale. Kristiania, 1912, pubblicazione 










LA GUERRA ED IL SISTEMA SOCIALE 597 


parte relativamente tenue della generazione anteriore: muoiono pa- 
recchi senza discendenti e quelli che ne lasciano contribuiscono in 
misura molto diversa alla procreazione, così che in via media la metà 
della nuova generazione, deriva da una frazione dei nati della ge- 
nerazione antecedent:, al massimo da un settimo; e tre quarti di 
essa da una frazione dei nati che non arriva ad un terzo. Si aggiunge 
che la riproduttività, di regola, diminuisce coll’innalzarsi del livello 
sociale e che le categorie di persone, le quali rappresentano i valori 
più alti ed occupano le posizioni più elevate, lasciano discendenti 
in numero del tutto insufficiente a sostituirli. Invece nelle classi in- 
feriori la riproduzione avviene con coefficiente più intenso e per ciò 
il vuoto delle classi superiori è colmato dall’ascensione delle sotto- 
stanti. Inoltre le popolazioni nuove che son dotate di alta natalità 
si infiltrano tra popolazioni vecchie, le quali trovano maggior difficoltà 
a reclutare elementi delle classi inferiori, che divengono meno pro- 
lifiche col miglioramento economico, e se pure entrano nelle schiere 
più basse della società, per il processo sopra accennato salgono poi 
nelle schiere più elevate: in taluni casi questi movimenti di in- 
filtrazione 2 sostituzione si possono svolgere senza ostacoli artifi- 
ciali, ma quando fra le popolazioni e le stirpi si frappongono barriere 
politiche, possono dar luogo a conflitti ed a guerre (1). 

Le due premesse il fatto cioè che una generazione proviene 
da una frazione della precedentè — e che la natalità delle classi 
ricche è minore della natalità delle classi povere sono inconte- 
stabili. Ma non deriva necessariamente la conseguenza che le defi- 
cienze numeriche delle classi ricche siano completate dalle classi 
inferiori; anzi nulla vieta che la ricchezza si concentri in poche 
mani. Le ascensioni alle classi superiori non sono impossibili, ma 
poco frequenti nell'economia attuale e non si collegano al fattore 
demografico puro: quelle che si riferiscono a matrimoni fra indi- 
vidui dell’una e dell'altra classe non hanno significanza sociale e non 
importano alcuna profonda mutazione dei caratteri della popolazione, 
come tali effetti non derivano dalla discendenza di ciascuna genera- 
zione successiva da un gruppo relativamente ristretto della precedente 
generazione. Tanto i più agiati come i meno agiati provengono da una 
frazione limitata di antenati, ma questa frazione limitata in via 
media in ciascuno stato sociale, nor poteva profondamente differir 
nelle aspirazioni, nei bisogni, negli interessi dalla rimanente parte, 
anche perchè viveva nel medesimo ambiente economico. Quanto al- 
l infiltrazione da paese a paese non è determinata dalla maggiore 
prolificità di una popolazione o di parte di essa: la densità dei varì 
paesi è ben diversa e sì è tante volte giustamente ripetuto che le 
incursioni barbariche non furono cagionate da eccesso generale di 
popolazione rispetto al territorio, e pure nel periodo contemporaneo 
l'emigrazione non è da esso sospinta. L'impulso più efficace deriva 
dalla differenza fra i salari dei paesi di emigrazione ed i salari dei 
paesi di immigrazione, e la politica dei paesi di immigrazione, ora 
favorevole, ora più o meno contraria all'ingresso degli operai stra- 
nieri, dipende e dalla produzione dei paesi di immigrazione e dalla 


(1) C. Girmi, / fattori demografici dell'evoluzione delle nazioni. Torino, 
1912; — Fattori latenti della guerra, nella « Rivista di Sociologia », Roma, 1915. 
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posizione delle classi lavoratrici di questi, che talora monopolizzano 
la mano d’opara e riescono ad impedire, con danno sociale, anche 
l'eseguimento di lavori utili, che richiederebbero attività meno qua- 
lificata. Certo le esclusioni di operai stranieri possono dare origine a 
conflitti politici fra gli Stati, ma ad ogni modo la ragione di questi 
conflitti non sarebbe a ricercarsi nel fatto puramente demografico, 
nei movimenti interni della popolazione. La quale indubbiamente 
influendo sopra la costituzione e lo sviluppo sociale concorre a ge- 
nerare fenomeni economici, che esercitano efficacia sulle relazioni 
pacifiche e bellicose; inoltre la sua composizione, da cui dipende il 
numero dei combattenti, la struttura stessa dell'esercito è fattore 
ragguardevole dell'entità della guerra, ma il fatto fisiologico non 
può considerarsi avulso dal fatto territoriale, e l'uno e l'altro devo 
connettersi agli impulsi economici che governano l’azione umana 
in tanta sua parte. 

Ora la guerra non risponde ad alcuna finalità immanente della 
costituzione sociale, ma è un mezzo di conquiste e di appropriazioni 
o di resistenza ad esse. Nei primordi dello sviluppo sociale i mezzi 
di appropriazione violenta vanno di conserva quasi con quelli in- 
tesi alla produzione, ai commerci, ma a misura che l'economia si 
perfeziona e che si estendono ed intensificano le applicazioni di 
lavoro e di capitale, tendono a decrescere i sistemi di annessione bel 
litosa e la guerra anzichè costituire una condizione abituale, rap 
presenta una fase anormale e transitoria della vita dei popoli. 

Le relazioni internazionali così diffuse fra gli Stati, le istitu- 
zioni anche internazionali create da governi o sotto il protettorato di 
governi non bastano ad eliminare i motivi di conflitto; anzi i rap 
porti più intimi, di cui quelle manifestazioni sono l’espressione, pos- 
sono talora costituire anche una fonte di dissensi e di competizioni, 
ma questi dissensi è queste competizioni determinano la risoluzione 
violenta del conflitto solo quando interessi profondi vi sì connettono e 
quando essa non è impedita dalla previsione dei danni che alla 
guerra sono inerenti. Sempre più rischiosa è col progresso civile 
l'impresa bellica, e così mentre si diminuiscono le cagioni cha pos- 
sono provocarla, sì accrescono quelle che ne rattengono, in quanto 
minacciano di neutralizzare il vantaggio sperato dalla vittoria. 

Le guerre che hanno per fine rivendicazioni nazionali costitui- 
scono una resistenza alla conquista che vorrebbe intraprendersi 0 
consolidarsi. Il sentimento medesimo dell’integrazione nazionale è 
più o meno intenso a seconda che lo Stato annessionista trascuri, 
contrasti, ed invece promuova o favorisca le esigenze collettive degli 
abitanti dei territori annessi. Regioni appartenenti alla stessa na- 
zione possono far parte di sistemi politici differenti e conseguire 
soddisfazioni, sviluppi, perfezionamenti, che eliminino l'aspirazione 
a riunirsi in un solo Stato, od anche a quello Stato che comprende 
la maggior parte della nazione medesima. Si tratta di circostanze 
relative e mutevoli in certo rispetto: dopo che l’Inghilterra ebbe 
sostenuto una guerra lunga ed aspra per sottomettere i Boeri, con- 
cesse loro una autonomia piena nel giro di cinque anni e questo 
popolo si sente in condizioni tali di indipendenza, che, non solo 
più non pensa ad uscire dal reggimento politico che -lo governa, 
ma anzi, pur nella conflagrazione attuale spontaneamente ha aiutato 
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l'Inghilterra nella lotta contro la Gersnania con sacrificio di uomini 
» di ricchezze. E Nizza, la Corsica, benchè terre italiane, non sen- 
tono punto compressa la loro nazionalità dalla appartenenza allo 
Stato francese, mentre le persecuzioni austriache nel Trentino, ed 
u Trieste e nell'Istria, l° oppressioni stolte ed inique, radicarono e 
resero più cocente in quelle popolazioni il sentimento della riunione 
al Regno d’Italia, che personifica le aspirazioni nazionali di esse. 

Si aggiunga come per quanto i fini inerenti ad integrazione 
nazionale abbiano rilevanza così grande che si ritiene compensino 
ingenti sacrifizi finanziari ed economici, uno Stato cerca natural- 
mente di scegliere per realizzarli il momento ed i modi che più age- 
volmente e sicuramente si ravvisino idonei al fine. E quindi la 
considerazione della forza rispettiva, le condizioni di ostilità con 
altri Stati, hanno intluenza somma e spesso le rivendicazioni na- 
zionali sì esperimentano quando lo Stato annettente è impegnato in 
guerra contro altri Stati, e queste guerre hanno alla lor volta mo- 
tivi di egemonia politica o di impedimenti a tale egemonia, così che 
la guerra rispondente a principio di nazionalità, diviene l’appendice 
di altra guerra dovuta ad altri motivi ed è difficil: si compia iso- 
latamente. 

L'egemonia politica ha radice nell'opinione che questa adduca 
" prosperità »conomica più grande, e l'imperialismo che si deter- 
mina ha insieme contenuto politico 2d economico. Il carattere econo- 
mico più spiccato è evidente nelle guerre di conquista coloniale in 
paesi economicamente nuovi, per parte di paesi di cultura e ric 
chezza avanzata e che sono proprì ad applicazioni di capitale na- 
zionale e dì mano d'opera indigena. Non bisogna ritenere che que- 
sto imperialismo dia benefici a brev> scadenza; anzi difficilmente 
per molti anni sì otterrà dalla colonia quanto la finanza pubblica 
deve spendere per opere intese ad aumentare la produzione, ma si 
vuole dilatare l’impiego di capitali per elevar» nella metropoli il 
saggio del profitto, o resistere a quella diminuzione della misura 
ilel reddito, che inducendo ad investimenti aleatori cagiona crisi 
commerciali. E queste conquiste di territori possono generare guerre 
pur fra nazioni e nazioni d'Europa aventi incompatibili aspira- 
zioni in quei territori. Così che nel periodo contemporaneo la ca- 
gione fondamentale delle guerre, come dicevamo, è sempre la ra- 
pina, il desiderio di accrescere la propria ricchezza, mediante an- 
nessione di ricchezza altrui, diretta od indiretta. Però soggiunge- 
vamo, che alle forze influenti in senso bellico, se ne contrappon- 
gono nella società moderna, altre che agiscono in senso contrario. 

Anzitutto non è vero che le guerre moderne debbano avere 
breve durata, come si era affermato dovesse verificarsi per la tec- 
nica militare più progredita, per l’organizzazione degli eserciti per- 
manenti. Questo sistema preventivo non impedisce il prolungamento 
delle ostilità, sia perchè si contrappongono fra loro eserciti dotati 
di analoghi mezzi di offesa, sia per le opere di fortificazione, che 
aumentano il valore tattico del terreno, sia per la resistenza eco- 
nomica maggiore dei varî paesi, la quale è attribuibile alla mag- 
giore ricchezza ed alla possibilità di rinunzia a taluni consumi 
privati, che è vieppiù consentita dal margine più largo delle soddi- 
sfazioni dei bisogni inerente alla cresciuta agiatezza. 
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Inoltre le perdite che le guerre arrecano sono tanto più gravi, 
quanto più la produzione è ampia e sistematica, quanto più perfe- 
zionati e complessi sono ì rapporti economici. Appena la guerra si 
inizia, e più durante il suo proseguimento, numerosa schiera di la- 
voratori sì sottrae all’industria e si diminuisce così il prodotto na- 
zionale. La domanda per parte dello Stato di uomini e di prodotti 
diviene più intensa e scema in corrispondenza la domanda privata. 
Per la parte di proprio consumo pubblico cho si sostituisce al pri- 
vato non vi ha che una trasformazione di domanda di prodotti e 
nessun attuale decremento di domanda di lavoro: per la parte di 
consumo privato trasformata in domanda di lavoro a scopo di 
guerra, vi ha incremento di domanda di lavoro, ma senza incre- 
mento di produzione, e per la parte di domanda di lavoro privata 
trasformata in domanda di lavoro di Stato. si ha decremento di 
produzione, annullamento anzi di tutto il prodotto, che sarebbesi 
conseguito se si fossero dirette quelle forze di capitale «è lavoro a 
fini produttivi anzichè di distruzione. 

Una diminuzione di redditi privati è la conseguenza imme- 
diata della guerra, benchè talun? industrie ad essa connesse pos 
sano certo dare rilevanti profitti, ed una depressione, specie delle 
condizioni delle classi operaie, tende a mantenersi anche dopo la 
cessazione del conflitto. Invero le spese enormi della finanza pub- 
blica per la guerra debbono necessariamente prelevarsi dai redditi 
individuali: anche se a parte del fabbisogno sì sopperisce con de 
biti consolidati almeno al pagamento degli interessi. La forma di 
debito fluttuante, la quale appare gratuita — incremento di emis- 
sione di biglietti è la più onerosa, se non si ritiene l'emissione 
nei limiti delle necessità della circolazione, poichè determina l’ag- 
gio ed il rinearimento dei prodotti. Le imposte non potranno costi- 
tuirsi soltanto sopra i redditi più elevati, ma dovranno riferirsi a 
redditi minori ed ì salari ne saranno percossi o direttamente o in- 
direttamente nell’aumentata pressione, sopra prodotti che li costi- 
tuiscono. 

Inoltre la guerra diminuisce gli scambi internazionali, sia coi 
paesi nemici, sia coì neutrali ed anche in parte cogli amici ed al 
leati,.in quanto il bisogno proprio trasformato ed in taluni rispetti 
accresciuto, impedisce talune esportazioni. E se importazioni di 
prodotti necessari per il munizionamento e l’approvvigionamento 
dell’esercito si istituiranno od accresceranno verso taluni paesi, la 
massa degli scambi nel suo complesso sarà fortemente perturbata € 
(iiminuita, e si perdono ì benefici che a tali scambi erano inerenti, 
cioè si accrescono i costi a parità di risultati e anzi si ottengono a 
costi maggiori risultati inferiori. E per le relazioni intime fra le 
economie dei varì paesi, per gli investimenti di capitali sotto forma 
di azioni o di obbligazioni o di partecipazioni bancarie o di diretti 
impieghi agrari, industriali, una condizione di disagio di imprese e 
produzioni si risente pure se avviene in paese nemico; a prescin- 
dere anche dalla sospensione temporanea dei pagamenti fra nazioni 
ostili, la depressione dei corsi dei titoli, la diminuzione delle produ- 
zioni ha portata sempre più grande ed estesa quanto più sono pro 
fondi e solidali di fatto i rapporti fra le economie dei varî Stati. 
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Nè vanno trascurate le distruzioni che avvengono nella zona di 
combattimento e nei paesi invasi ed occupati. Diceva J. B. Say: « Più 
uno Stato è industrioso e più per esso la guerra è distrutirice e 
iunesta. Allorchè penetra in un paese ricco di imprese agricole, ma- 
nifatturiere e commerciali, è un fuoco che investe luoghi pieni di 
materie combustibili, il suo furore si aumenta, la devastazione è 
immensa. Smith dice il soldato un lavoratore improduttivo... è piut- 
tosto un lavoratore distruttivo: non solo non arricchisce la società 
di alcun prodotto e consuma quelli che sono necessari alla sua sus- 
sistenza, ma bene spesso è obbligato a distruggere il frutto penoso 
del lavoro altrui » (1). 

E bisogna anche considerare come la conquista politica, benchè 
dovuta a desiderio di annessione del reddito altrui, difficilmente 
possa accrescere in guisa durevole la ricchezza nazionale. Questo con- 
cetto che con grande perspicuità fu sostenuto dal Norman Angell in 
vin libro recente, già era stato enunciato da economisti classici che 
osservavano come se lo Stato conquistatore si appropria le entrate 
delle provincie conquistate, deve sostenerne le spes, le quali aumen- 
tano colla conquista piuttosto che declinare. Le provincie che si annet- 
tono conservano inoltre i loro abitanti, che seguitano a partecipare 
delle risorse di esse, mentre gli scambi internazionali possono veri- 
ficarsi indipendentemente dal potere politico, salvo però se si tratti 
di popolazioni ancora inette a sfruttare le forze naturali del paese (2). 
kd è sempre giustamente citato l'esempio degli scambi inglesi cogli 
Stati Uniti d'America accresciuti fortemente dopo la costituzione 
indipendente di essi, come pure il fatto che i paesi europei hanno 
i loro maggiori commerci con paesi che non formano parte del loro 
sistema politico. Inoltre l'Inghilterra può dire di avere assodato 
l'impero dopo che mutò profondamente la politica coloniale dianzi 
seguita, dopo che con gradazioni diverse, ma rispettando costu- 
imanze, tradizioni, superstizioni, aiutò i varì paesi a sviluppare le 
proprie forze e non pensò nè a deprimerle, per un fallace pensiero 
d'interesse della madre patria in questa depressione, nè a trarne 
vantaggi finanziari. Non è tuttavia da escludersi che il possesso di 
taluni territori trovantisi sopra grandi vie di comunicazione, o rac- 
chiudenti mezzi di produzione ragguardevoli (miniere di ferro, di 
carbone) possa dare benefici considerevoli ad un paese: che se è 
vero, come notammo, che gli abitanti del territorio annesso prose- 
guiranno a godere di queste risorse, pure l'economia del paese con- 
quistatore nel suo coniplesso potrà avvantaggiarsi di tale dominio 
di strumenti produttivi, beneficando della produzione in più vasta 
scala, e della coordinazione di questi mezzi ad altri elementi e fat- 
tori, di cui integreranno l'efficacia. Le conquiste di paesi economica- 
mente nuovi, avvertimmo, che hanno per precipuo movente la dila- 
lazione del reddito, mediante applicazione di capitali a profitto più 
alto, laddove nei paesi vecchi la mèta del profitto tende a diminuire. 
Ma si tratta di benefici molto eventuali, ed altre resistenze ad una 
impresa guerresca diretta a realizzarli, possono anche derivare dalla 


(1) J. B. Sav, Traité d’économie politique, tome second. Paris, 1817, 
pagg. 270-271 e 273. 

(2) Norman AnceLL, La grande illusion, traduz. francese. Paris (senza 
data). Fi 


39 Vol CLXXXI, Serie VI — 16 febbraio 1916. 
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stessa forma parlamentare di governo, quantunque essa non deter- 
mini una preponderanza politica di classi molto diversa da quella 
che si verifica in altre forme di governo. 

Gli interessi industriali e commerciali possono meglio farsi va- 
lere che in reggimenti puramente costituzionali, nei quali i ministeri 
non hanno duopo della fiducia delle Camere per governare e dove 
la società ancora ha carattere militare (1). E quanto più i salariati, 
che dalla guerra risentono i maggiori danni economici, potranno 
esercitare influenza politica e coll’elevazione materiale ed intellet- 
tuale, meglio intendere i proprì interessi permanenti, tanto più si 
incontreranno ostacoli all'attuazione dì guerre per fini di semplice 
cupidigia e di egemonia politica. Se i deputati socialisti non si oppo 
sero in Germania alla guerra odierna, e se solo taluni di essi fecero 
più tardi timide riserve, bisogna pensare anzitutto alla forma di go 
verno tedesco, al carattere burocratico del socialismo germanico, 
che lo asservisce allo Stato, rappresentante principalmente degli in 
teressi dei proprietari terrieri, al concetto tradizionale in Germania, 
che una guerra contro la Russia abbia indole democratica, al ti 
more che una invasione straniera desta, alla prevalenza che gli 
scopi nazionali hanno su quelli universali ed umanitari (2). 

Non solo in questo rispetto, ma nel suo contenuto fondamentale 
il conflitto attuale conferma in guisa evidente le osservazioni gen 
rali che sulle guerre abbiamo esposte. Senza dubbio la provoca 
zione immediata alla guerra è partita dalla Germania d'accordo 
coll’Austria-Ungheria. Il raffronto delle pubblicazioni diplomatiche 
dei varì paesi, accerta che la Germania preventivamente conosceva, 
se non nelle sue precise espressioni, almeno nel suo essenziale con 
tenuto, Vw/fimatum inviato il 23 luglio 1914 dall’Austria-Ungheria 
alla Serbia. Inoltre è pure incontestabilmente provato che dopo la 
risposta della Serbia significante sottomissione quasi completa anche 
a condizioni incompatibili colla propria esistenza di Stato sovrano, 
ogni tentativo di conciliazione — quando così la cagione della 
guerra pareva essere venuta meno fu dalla Germania respinto 0 
esplicitamente o surrettiziamente. Non accolse il disegno della con- 
ferenza degli ambasciatori d'Inghilterra, di Francia, di Germania, 
«Italia, benchè l'Inghilterra dichiarasse di prescinder» da ogni 
questione di forma e propugnasse un'associazione delle potenze ad 
opera di pace. Non appoggiò a Vienna alcuna plausibile proposta: 
anzi l’azione dei governi inglese, francese, russo, italiano, esplicata 
prima dell'inizio delle ostilità fra l’Austria e la Serbia e durante | 
primi giorni di quella guerra fu infranta dall’intransigenza ger- 
manica. 

Il 30 luglio 1914 l’Austria e la Russia col consenso dell’Inghil 
terra e della Francia s'erano accordate in queste proposizioni : 
l’Austria acconsente a fermare la marcia degli eserciti sul territorio 
serbo, e riconoscendo che il conflitto austro-serbo ha assunto il ca- 
rattere d'una questione di interesse europeo, ammette che le Grandi 
Potenze esaminino la soddisfazione che la Serbia potrebbe accordare 


(1) Cfr. A. Loria, Les bases économiques, cit., e l'articolo L'economia ps 
litica e la guerra delle nazioni, nella « Nuova Antologia », 1° aprile 1915. 

(2) R. MicaeLs, In tema di querra e di democrazia, nella « Riforma So- 
ciale », aprile-maggio 1915. 
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al Governo d'Austria-Ungheria senza menomare i suoi diritti di 
Stato sovrano e la sua indipendenza: la Russia sì impegna a rima- 
nere in una attitudine di aspettativa. Questa formula che tutti gli 
Stati giudicavano equa, che le parti più direttamente impegnate nel 
conflitto avevano accettata fu respinta dalla Germania, sotto pre- 
testo che la Russia aveva iniziata la mobilitazione dell'esercito ed 
il primo agosto la Germania dichiarava la guerra alla Russia. Ma 
la Germania aveva fretta «li iniziare le ostilità contro la Francia, 
che credeva di potere in pochi giorni sconfiggere, per rivolgersi poi 
contro la Russia più efficacemente, e poichè scadeva frattanto il ter- 
mine assegnato nel turpe w//7724tum diretto al Belgio, il 3 agosto 
1944, denunziando imaginarie incursioni di velivoli francesi in ter- 
ritorio tedesco, che nemmeno precisamente designava, dichiarò la 
guerra alla Francia (41). E per ì precedenti più immediati si ricordi 
come l’Austria avesse il proposito di muovere guerra alla Serbia nel 
1913 e come la Germania nello stesso periodo istituisse quell’im- 
posta straordinaria sul patrimonio che doveva fornire le entrate di- 
sponibili per le prime spese maggiori richieste dalle iniziali ope- 
razioni di guerra. 

Potrebbe però osservarsi che ciò soltanto dimostra come la 
Germania abbia materialmente suscitata la prima favilla dell’im- 
mane incendio, non che essa abbia contribuito in guisa precipua a 
determinarlo. Ora se certi fattori e condizioni che potevano ad- 
durre alla conflagrazione esistevano in varì paesi, ivi però la loro 
forza sarebbe stata eliminata da altri fattori, mentre in Germania 
ed Austria-Ungheria le cagioni eccitanti alla guerra dovevano avere 
il sopravvento. 

Fu da molti avvertito che mentre la Prussia vittoriosa contro 
l'Austria nel 1866 aveva dimostrato grande temperanza verso questa, 
nel 1874 verso la Francia manifestò durezza soverchia, specie im- 
ponendo l'annessione dell’Alsazia-Lorena. Le sottigliezze filologiche 
e storiche colle quali voleva giustificarsi quell’annessione, allegando 
che il dialetto alsaziano è tedesco, che l’Alsazia era stata conqui- 
stata alla Francia da Luigi XIV, non hanno alcun valore di fronte 
al sentimento nazionale francese degli Alsaziani-Lorenesi e l’immi- 
grazione tedesca, la presenza di tanti funzionari germanici in quel 
territorio, non hanno mutato il carattere e le aspirazioni di quella 
popolazione per quattro quinti francese. E la Germania per quanto 
reprimesse ogni manifestazione nazionale, intendeva come ideal- 
mente quelle popolazioni si sentissero avvinte alla Francia e come 
questa ne rappresentasse le aspirazioni. Diceva il Biùlow nel libro 
Germanta imperiale sembrargli debolezza il nutrire speranza in 
una vera e sicura riconciliazione colla Francia, senza l'intenzione 
di renderle l’Alsazia-Lorena, e riteneva doversi considerare la situa- 
zione politica come provvisoria « finchè la Francia crede di scorgere 
una possibilità di riprendere l’Alsazia-Lorena colle proprie forze 0 
coll’aiuto straniero ». Tuttavia è sicuro che per sè medesime le aspi- 
razioni nazionali dell’Alsazia-Lorena non avrebbero addotto allo 
scoppio della guerra: si erano anche vagheggiati disegni di costitu- 
zione autonoma di quei territori con garanzie internazionali, di eri- 


(1) DurkHeiMm e Denis, Chi ha voluto la guerra? Parigi. 1915 
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gerli o a Stato o a parte di altro Stato anzichè di continuare a ri- 
guardarli quali provincie dell'Impero e se certe ditticoltà forse insor- 
montabili si sarebbero opposte alla realizzazione concreta di pro- 
poste di quest'ordine, è anche indubbio che questa questione non 
avrebbe determinata la rottura della pace. L'alleanza fra la Francia 
e la Russia nel 1891 fu mossa più che per desiderio di rivincita 
verso la Germania, per ragione di equilibrio di forze di fronte alla 
Triplice Alleanza ed una gara di armamenti si iniziò fra i due 
gruppi. La Germania negli ultimi decenni si sviluppava fortemente, 
non solo per la quantità della popolazione, ma per l'incremento 
delle industrie specialmente meccaniche e chimiche, per l’amplia- 
mento dei commerci; e mentre il Bismarck aveva compiuto una 
politica di raccoglimento, l'aspirazione imperialistica al possesso 
di un dominio coloniale si accentuava: quindi la creazione di una 
potente marina da guerra che destava inquietudini in Inghilterra e 
che spinse l'Inghilterra a sistemare lè questioni pendenti colla Fran- 
cia nel 1904, colla Russia nel 1907, stringendo la Triplice Intesa; e 
queste « misure precauzionali politiche dell'Inghilterra generavano 
nella Germania l'incubo dell’accerchiamento, poichè, per le alleanze 
avviene come per gli armamenti, in cui ogni misura precauzionale 
difensiva è nel tempo stesso anche offensiva. Il primo risultato tan- 
gibile della Triplice Intesa nei riguardi della Germania, fu l’esclu- 
sione completa è definitiva di quest'ultima, a rischio per ben due 
volte di una guerra europea, dal Marocco... e ciò ribadì nella Ger- 
mania la persuasione di non potere soddisfare le proprie aspirazioni 
imperialistiche sè non colla conquista di colonie altrui... e specie 
colla larvata conquista politica e coll’effettiva conquista economica 
dell'Impero Ottomano, ottimo sia nella parte Europea che nell’Asia- 
tica come mercato di smercio per certi prodotti e nella parte asia- 
tica dell'Anatolia e della Mesopotamia, ottimo sopra tutto come 
luogo di rifornimento di materie prime agricole e metallifere e come 
campo dì sfruttamento pei capitali da esportare. Nel che la Germania 
aveva trovato massimo aiuto nell'Impero Austro-Ungarico, che col 
suo prolungamento costituito dalla penisola Balcanica, colle ferrovie 
di quest’ultima, che si può dire si allacciavano colla Bagdadbahn, 
costituiva il gran ponte che univa la Germania a questo grande campo 
di sfruttamento rappresentato da Costantinopoli e dall'Asia minore. 

Nulla nel tempo stesso aveva la Germania da temere economi- 
camente dall'Austria a produzione capitalista relativamente arre- 
trata, povera di capitali da esportare, priva di alcuna notevole capa- 
cità di espansione propria: quindi interessava alla Germania che 
l’Austria acquistasse e conservasse l'egemonia nella penisola Balca 
nica,... senza però che si provocasse lo sfacelo completo dell'Impero 
ottomano: a queste mire si contrapponevano quelle russe su Costan- 
tinopoli favorenti le aspirazioni dei piccoli Stati balcanici alla propria 
integrazione. Si sa come la conquista italiana della Libia e la 
guerra balcanica costituissero « un gran colpo per la politica austro- 
germanica, la quale cercò invano di pararlo colla seconda guerra 
balcanica, dovuta alle incitazioni dell'Austria alla Bulgaria a get- 
tarsi sugli alleati del giorno prima. Il successo delle armi serbo- 
greche accrebbe il prestigio e l'estensione della Serbia e la creazione 
dello Stato Albanese, fu soltanto causa di più acuta irritazione della 
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Serbia contro l’Austria e di maggiore inasprimento dei rapporti di 
quest'ultima colla Russia... quindi minaccia di naufragio delle aspi- 
razioni austriache all’egemonia balcanica ed al possesso di Salonicco, 
mentre per l'influenza accresciuta della Russia e il grande inde- 
bolimento dell’Impero ottomano, anche la Germania vedeva minac- 
ciata la sua grande colonia in fieri costituita da quest'ultimo » (1). 
Inoltre la Germania sentiva rivalità verso quella che caratterizzava 
come egemonia inglese sui mari: ora questa tensione anglo-germa- 
nica non avrebbe neppur essa sospinto alla guerra se non solo in 
Germania, per la costituzione ancora dello Stato a tipo militare, non 
fossero mancate quelle resistenze che son potenti in altri paesi, ma 
se sotto l'apparente rigoglio non si fossero celati elementi di pertur- 
bazione del sistema economico. 

È superfluo avvertire che l'espansione commerciale germanica 
non era in aleun modo minacciata dall'Inghilterra, chè anzi l'Inghil 
terra e le colonie costituivano un mercato importante delle esporta- 
zioni germaniche delle quali assorbivano circa un settimo, che mi- 
lioni di tedeschi traggono i loro mezzi di esistenza da luoghi che 
politicamente non appartengono alla Germania, come il Brasile, la 
Repubblica Argentina, gli Stati Uniti, V India, V Australia, che il 
commercio stesso dell'Inghilterra ha più importanza colle grandi po 
tenze, Stati Uniti, Francia, Germania, e con Stati dell'America del 
Sud, che colle proprie colonie; e che della ricchezza e prosperità 
tedesca si avvantaggiano gli inglesi come e più della ricchezza e 
prosperità inglese si avvantazgiano i tedeschi. Nemmeno competono 
in generale in mercati neutri per il rifornimento dei medesimi 
prodotti: quasi la metà dell’esportazione complessiva di manufatti 
tedeschi è costituita da prodotti metallurgici, mentre il commercio 
estero ‘inglese è piuttosto caratterizzato da tessili nella sua esporta- 
zione e del resto anche per la parte di competizione di prodotti simi- 
liari, non è certo la distruzione della ricchezza del concorrente che 
possa duraturamente avvantaggiare l’altro competitore, bensì il per- 
fezionamento del proprio prodotto. Le basi dell’ascensione economica 
della Germania erano «nella ricchezza del sottosuolo, nella confor- 
mazione deì proprio territorio tutto intersecato da vio d’acqua navi- 
gabili e soprattutto nel proprio sforzo perseverante, organizzato, for- 
nito di tutti i sussidi più moderni della scienza » (2). La ricchezza 
globale germanica si valuta da 380 a 400 miliardi, ma la proprietà 
terriera è gravata da un enorme debito ipotecar'o, il quale nel 1900 
si calcolava a 20 miliardi di marchi (il 33 % del totale valore venale 
della terra) con un aumento nell’ultimo decennio per la sola Prussia 
di 1800 milioni. E quanto al reddito che le stime più basse ritengono 
di 43 miliardi, le più elevate di 50 miliardi, con proporzione al ca 
pitale nazionale quasi doppia di quella attribuita alla Francia, bi 
sogna notare che in molte industrie scarse o nulle sono le riserve, 
esagerate le distribuzioni di dividendi e per l’intreccio fra le opera- 
zioni bancarie e le industriali, gli impegni degli istituti di credito 


(1) E. Rienano, / fattori della querra cd il problema della pace, in 
« Scientia », n. 4° del 1915. 

(2) L. Ernaupi, Mi alcuni aspetti economici della guerra europea, nella 
« Riforma Sociale », novembre-dicembre 1914; F. Carni, La ricchezza e 
U: guerra. Milano, 1915. 
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rimangono troppo considerevoli rispetto alla loro liquidità : lo sconto 
del futuro è enorme ed arbitrario, ed inoltre la produzione, parti 
colarmente di macchine e di materie strumentali, è fatta come se 
tutto il mondo dovesse provvedersi dalla Germania: la legislazione 
sociale arreca onerì gravissimi agli industriali, e tutto questo dà 
uno stato di inquietudine, acuisce il desiderio di procacciarsi sbocchi 
nuovi e sospinge alla conquista bellica con tutti i suoi rischi ed | 
suoi orrori (4). 

I proprietari fondiari che prevalgono in Germania pure pote 
vano sperare un incremento di rendita per le richieste maggiori di 
derrate agricole, mentre la loro preminenza economica presumibil 
mente li farà partecipare agli aggravi tributari in misura minore : 
anche l'imposta straordinaria patrimoniale del miliardo s' regolava 
secondo la stima del 1860, che per rispondere alla realtà avrebbe do 
vuto raddoppiarsi. In Austria-Ungheria anche la prevalenza degli 
stessi redditi, la condizione dell'economia dettero impulsi e non agi- 
rono freni sufficenti, sicchè predominò il cupido proposito di annet 
tersi redditi altrui, di togliere colonie all’Imghilterra, di appropriarsi 
territori dell’Impero Ottomano, di rendere più fecondo di profitto 
l’impiego di capitali. Le distruzioni stesse di proprietà terrestri e 
marittime, che in onta agli usi ed alle convenzioni internazionali 
scelleratamente e deliberatamente commettono tedeschi ed austriaci, 
le taglie di guerra in misura eccedente i bisogni dell’esercito com 
battente, sproporzionate alle risorse del paese occupato, confermano 
il carattere di rapina. di voluta appropriazione d’altri redditi, insito 
in questa guerra per parte della Germania, che la determinò in mo 
mento in cui la produzione normale appariva minacciata, in cui 
l'apparecchio economico sì manifestava imperfetto riguardo ai fini 
produttivi ordinari. 

La partecipazione dell’Italia alla guerra dopo un trentennio di 
alleanza cogli Imperi centrali, è dovuta alla volontà di realizzare le 
aspirazioni nazionali, cui mai si era rinunziato e che le repressioni 
austriache neì paesi irredenti rendevano sempre più salda. Una 
guerra non si sarebbe dall'Italia intrapresa a questo scopo, se ap 
punto la guerra generale non fosse sorta. Fu radicata persuasione 
dei nostri uomini politici che l’Austria-Ungheria, estendendosi in 
Oriente, potesse spontaneamente restituire all'Italia le terre italiane 
e che l’alleanza, rispondendo ad interessi particolari del tempo, si 
gnificasse solo dilazione alle rivendicazioni nazionali. Quindi l’ap 
pello all’articolo sette del trattato, i tentativi di accordo per una 
pacifica risoluzione erano conformi allo spirito delle convenzioni in 
tercedenti fra i due Stati e la meschinità irrisoria delle concessioni 
dell’Austria-Ungheria, come la politica gretta ed oppressiva di questa 
verso le popolazioni italiane, imposero la partecipazione nostra alla 
guerra. Ed è lotta la nostra di integrazione nazionale di assicura- 
zioni di confini terrestri e marittimi validi a proteggerci dagli as 
salti nemici, e lo scopo è così alto e connesso alle necessità stesse 
della nostra esistenza politica, che rimunera i più duri sacrifici per- 
sonali e materiali. E mentre il fine morale prevale ad ogni vantaggio 


(1) G. Prato, Le screpolature del granito tedesco, nella « Riforma So- 
ciale ». novembre-dicembre 1914 
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economico, solo le guerre nazionali possono addurre a risultati pur 
fecondi di beneficio economico, aiutando a sviluppare iniziative dap 
prima compresse. L'entusiasmo che la santità della causa ispira è 
fattore delle prove magnifiche dell'esercito e dell’armata, della coo- 
perazione del popolo tutto: ed ai valorosi difensori della patria, dal 
Re che associa alle più elette virtù guerriere una profonda gentilezza 
ed umanità, al più modesto combattente, sono rivolti i più fervidi 
sentimenti di ammirazione e gratitudine nazionale. 

* 

"e 

Se, come è prevedibile, le aspirazioni nostre nazionali ed altre 
aspirazioni della Polonia e di Stati balcanici saranno soddisfatte, 
uno degli elementi di conflitto sarà per l'avvenire eliminato. Ma è 
a sperarsi che si rafforzino anche più importanti elementi di contra- 
rietà alle guerre. Le spese di questa guerra generale superano non 
solo di gran lunga quelle di guerre anteriori, ma ogni previsione 
che sembrava dapprima più larga. Solo per.spese dirette, già l'In- 
ghilterra, comprese anticipazioni a Stati alleati ed a colonie, avrà 
in questo esercizio finanziario speso 44 miliardi, e già oltre ventuno 
la Francia, e l’attuale spesa dell'Inghilterra supera i 100 milioni al 
giorno, quella della Francia i settanta, quella dell’Italia si bilancia 
su diciassette milioni: circa mezzo miliardo al mese. Calcolando a 
15 lire al giorno il costo effettivo medio di an soldato in guerra, ed 
in via approssimativa valutando a 20 milioni il numero dei combat 
tenti (Italia 2 milioni e mezzo, Francia 3 milioni e mezzo, Inghil 
terra 3 milioni, Russia 5 milioni, Germania 6 milioni, Austria 2 mi 
lioni, Turchia e Bulgaria 1 milione, Belgio e Serbia mezzo milione : 
sarebbero così 23 milioni e mezzo) si avrebbe una spesa giornaliera 
di 300 milioni. In 14 mesi (se pure Turchia ed Italia sono entrate 
nel conflitto più tardi, si compensa l’errore colla diminuzione fatta 
circa il numero dei combattenti), il totale delle spese ammonterebbe 
a 126 miliardi, cioè circa un decimo della totale ricchezza delle na- 
zioni belligeranti, computata a 1555 milioni. Ma è duopo aggiun- 
gere le perdite attinenti a beni distrutti, è non si pecca di esagera 
zione computando a 50 miliardi i guadagni mancati e le vite per- 
dute: prescindendo pure dall’assegnare un valore a questo annul 
lamento di tanta energia produttiva, non si erra in eccesso desi 
gnando la diminuzione di reddito pari al quarto del reddito nor 
male, cioè circa a 40 miliardi. Si arriverebbe così alla cifra di ben 
più di 200 miliardi, ma purtroppo, prolungandosi la guerra anchi 
solo per pochi mesi, si sorpasseranno i 300 miliardi, che rappresen- 
tano circa il quinto della ricchezza complessiva degli Stati bellige- 
ranti (1). 

Gli orrori stessi di questa guerra, il fatto che le norme di uma- 
nità, benchè concretate in convenzioni internazionali furono violate. 
lo scempio delle proprietà del nemico che si è compiuto da parte 
del gruppo teutonico, rinvigoriranno le resistenze ad ostilità avve- 
nire. E si aggiunge nel medesimo senso, la difficoltà di presumere 
l'esito delle operazioni di guerra: è ormai noto che la Germania 


(1) R. A. Murray, Ze condizioni economico-finanziarie dei paesi belli- 
geranti, nell’« Fconomista di Firenze », n. 2164 del 1915. 
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sperava di potere in poche settimane debellare la Francia, per ri- 
volgersi contro la Russia, e che, specie dopo la vittoria della Marna, 
il suo piano di guerra fu sconvolto. E la Germania non credeva di 
trovarsi di fronte all’Inghilterra, almeno tosto dopo la violazione 
della neutralità belga: l’esperienza ulteriore della fallacia di cal- 
coli preventivi, rispetto al risultato di movimenti bellici, e rispetto 
all'entità concreta degli aggruppamenti nel momento delle ostilità, 
è pure altro elemento che frena le tendenze cuerresche. 

Le condizioni economiche in talune contingenze possono sospin- 
gere alla guerra, ma quando la produzione si sviluppa in linea nor- 
male e fisiologica, anzi questi mezzi predatori non sono destinati a 
trionfare, e come dicemmo, più gli operai ascenderanno ed inten- 
deranno i loro veri e duraturi interessi e più potranno farli valere 
res'stendo allo spirito avventuroso e conquistatore dei proprietari. 
E se i proprietari del suolo si trovano di fronte una classe capita- 
lista potente, la quale non sarà ‘inclinata a risoluzioni bellicose, la 
conflagrazione potrà evitarsi. 

Certo non può presumersi che questa sia l’ultima guerra, ma 
riteniamo che anche essa per quanto così immane non rappresenti 
che una condizione transitoria e che sempre più i conflitti fra popoli 
potranno risolversi in via pacifica. È vero che dagli arbitrati riman 
gono sempre escluse le questioni più fondamentali che toccano V'o- 
nore e la dignità degli Stati, ma non può dirsi che gli arbitrati su 
problemi minori non abbiano impedito guerre. Le proposte di isti- 
tuzione di federazione di Stati d'Europa sembrano prematuro: od 
impossibili ad essere attuate almeno per lungo tempo ancora, come 
quelle dirette a sottomettere le dispute internazionali ad una Corte, 
che avesse a sua disposizione una forza armata, non paiono desti- 
nate alla applicazione effettiva. Questa forza internazionale, mante 
nuta in contrasto alla forza armata del paese non ha probabilità di 
essere istituita. D'altronde qualunque sistema di arbitrato trova una 
difficoltà nel contrasto fra la risoluzione che è nell’interesse dei sin- 
goli Stati e quella che presumibilmente risponde al resultato pro- 
babile della guerra, la quale si combatterebbe. Si sono più volte raf- 
frontate le contese internazionali a quelle del lavoro fra operai ed 
imprenditori, non nel caso di interpretazione di contratti esistenti, 
bensì in quello dì costituzione di nuovi patti. In questa ultima ipotesi 
un arbitro, trattandosi ad esempio di contestazione per aumento 
di salario, considererà se per la forza di resistenza che potrebbero 
opporre gli operai, se per le condizioni dell’industria, per la qualità e 
quantità dei disoccupati, ecc., si sarebbe ottenvto dai lavoratori un au- 
mento e quale aumento è giudicherà in base alle presumibili risul. 
tanze di uno sciopero. Un Consiglio arbitrale in materia di contesta 
zioni fra Stati non potrebbe giudicare soltanto sul fondamento della 
probabile risultanza di una guerra condotta fra essi e gli eventuali al- 
leati degli uni e degli altri. Però pare che quanto più la decisione ar 
bitrale sì scosta da questa resultanza tanto meno sia facile l’accatta- 
zione di essa. Ma d’altra parte, come notammo, è sempre più incerto 
l’esito e sopratutto il guadagno resultante da nna guerra, dovendo ad 
esso contrapporsi una quantità di perdite, che spesso lo soverchiano 
e tanto più tendono a soverchiarlo collo sviluppo civile ed econo- 
mico: laonde la possibilità più grande di eque risoluzioni, di paci- 
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fici componimenti. E come nei rapporti fra operai specie di pub- 
blici servizi e corpi pubblici od imprenditori che nell'interesse di 
questi ultimi li assumono si va adottando un sistema che potrebbe 
dirsi dilatorio e sospensivo delle risoluzioni violente, così si va pur 
{tracciando qualche analogo procedimento fra gli Stati (4). 

È in quest'ordine di fatti il trattato recente fra gli Stati Uniti 
d'America 2 l’Italia ed è notevole the esso stipulato il 5 maggio 1914 
venne ratificato il 19 marzo 1915, ma non ebbe esecuzione effettiva 
come legge italiana che con decreto luogotenenziale 3 giugno 1915, 
mentre già l’Italia era in istato di guerra coll’Austria-Ungheria. « Le 
Alte Parti contraenti si impegnano a sottomettere per inchiesta e rap- 
porto ad una commissione, ecc., tutte le divergenze di qualsiasi 
natura che vengano a sorgere fra esse e che non possano essere re- 
golate per vie diplomatiche e non siano sottomesse ad un tribunale 
arbitrale: sì obbligano a non dichîararsi la guerra e a non aprire 
'p ostilità durante lesame della commissione e prima che questa 
ubbia presentato il suo rapporto. Salo dopo che la commissione ha 
presentato il suo rapporto le parti si riservano di agire in modo in- 
dipendente ». Questa sospensione e questo esame ritardando la guerra 
possono riuscire ad impedirla. Ora certo non è a questo congegno 
per se medesimo che si dovrà la risoluzione pacifica del conflitto, 
ma alle circostanze generali che ne rendono più frequente l’uso 2 
che appunto danno alle forze resistenti alla guerra efficacia viep- 
più maggior»: in ogni caso le forme giuridiche traggono vita ed 
importanza dall'ambiente sociale, da elementi più profondi e re- 
moti. Vi ha una tendenza crescente alla conservazione della pace 


fra i popoli, e possiamo confortarci al pensiero di una coopera- 
zione loro costante al progresso civile, non interrotta da barbariche 
conflagrazioni. 


* 
* x 


E frattanto la nazione nostra sarà «tornata in potestà di tutto 
il natural suo territorio ». A voi giovani egregi rivolgerò l’esorta 
zione del Carducci, cui in questi solenni momenti più particolar- 
ment? si dirige il nostro pensiero: « raccoglietevi in cuore la costanza 
e la gloria degli avi magnanimi che fecero la rivoluzione dei Co- 
muni e del Rinascimento, che discoprirono nuovi continenti alla 
operosità umana, nuovi campi all'arte, nuovi metodi alla scienza. 
i. l’arte e la scienza amatele di amore: amatele per sè, più ancora 
che per i frutti che esse possono produrre, più ancora che per la 
lode che esse possono acquistarvi: amatele come l'esercizio e la 
manifestazione in cui Ja nobiltà dell'uomo più appare, in cui il va- 
lore delle nazioni si eterna. E siate buoni e credete: credete all’'a- 
more alla virtù, alla giustizia; credete agli alti destini del genere 
umano che ascende glorioso per le vie della sua ideale trasforma- 
zione. Così avverrà che la scienza vi afforzi, che l’arte vi consoli, 
che la patria vi benedica » (2). 

AUGUSTO GRAZIANI. 


(1) Cfr. il citato lavoro di A. Loria, Les bases économiques de la justici 
internationale. 

(2) Carpucer, Discorso: Del rinnovamento letterario in Italia, in « Prose ». 
Bologna, 1905, pag. 767. 
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Gli seritti dell'on. Tommaso Mosca, e dell'on. Soderini, apparsi 
nella Nuova Antologia, campioni di due sfumature del partito che 
porta la religione nell'arena politica, sono istruttivi, aggiungendo 
alla sostanza la forma non scevra di alterezza adoperata dall'ultimo. 
Egli evidentemente, nel pensiero, se non nella struttura della frase, 
rappresenta il pensiero del Vaticano, quegli invece può supporsi 
interprete del pensiero governativo, e vanno disputando se il Papa, 
quale riconosciuta Potenza, debba esser rappresentato nel futuro 
Congresso della Pace. L'uno l'esclude per eliminare ogni possibilità 
che le Guarentigie siano là argomento di discussione internazionale, 
l'altro per la medesima ragione l’impon:! 

Nella completa ignoranza del quando avverrà, degli elementi 
suoi costitutivi, della sua stessa costituzione, potrebbe sembrare un 
tantino prematuro lo statuire quali rappresentanze di diritto parte 
ciperanno al prognosticato Congresso della Pace: comunque, da ciò 
astraendo, apparirebbe come se i due contendenti trascurassero nell 
loro elaborate argomentazioni, l'argomento maestro, le condizioni 
di fatto. i 

Il Pontefice è Capo, Capo riconosciuto in tutto il mondo civile 
di una forma religiosa, la Cattolica: il tramonto, per sempre, della 
sua potestà civile, è ugualmente ammesso, constatato, riconosciuto. 
quanto è riconosciuta la sua sovranità religiosa sui credenti catto 
lici. Ma all’infuori della forma su cui impera, ve ne sono parecchie 
altre, ugualmente ammesse e riconosciute nel mondo civile, sopra 
tutto fra le potenze che, or contrastando in guerra, negli invocati 
consigli di pace avranno verosimilmente voce in capitolo. 

Si può sapere per quale ragione il delegato del Pontefice do 
vrebbe prendere posto nel contemplato sinedrio, e non quello della 
Chiesa Anglicana, della Luterana, della Maomettana, della Buddi 
stica cara al Giappone? E si pone così la interrogazione per rimanere 
entro i limiti delle religioni di Stato, senza tenere in debito conto 
le rappresentanze degli israeliti, dei metodisti, dei teisti, dei positi- 
visti, dei materialisti, dei battisti, di quanti altri abbracciano diversa 
forma di pensiero filosofico e militano negli eserciti, dànno libera 
mente la loro vita sui campi di battaglia, sebbene non irreggimentali 
sotto una religione di Stato. In altri termini, è concepibile che ì rap 
presentanti delle potenze abbiano a riconoscere la superiorità, la so- 
vranità della religione cattolica su tutte le altre da loro ufficialmente 
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professate e riconosciute? E quando ciò non sia, come indiscutibil- 
mente appare, è concepibile che le potenze civili, per determinare le 
condizioni di pace, abbiano ad ammettere, insieme ai loro delegati, 
quelli delle varie fedi religiose, con pari autorità : l'Arcivescovo d’In- 
ghilterra che dìa sulla voce al Re, l'Arcivescovo Luterano che si 
schieri contro l'Imperatore, che ad entrambi i delegati di Maometto 
e di Budda dettino legge, per determinare i confini fra le varie na 
zioni, per ordinare le condizioni economiche dei varì popoli? Basta 
porre la interrogazione per non lasciar dubbia la risposta. 

Alla questione delle guarentigie ha da pensare il popolo italiano 
e ci pensa come ha pensato in passato per la tutela della libertà di 
pensiero; non assumerà impegni senza mantenerli. Alla questione 
religiosa pensa ogni nazione, ogni individuo a risolverla secondo la 
propria coscienza individuale e collettiva; alla questione delle nazio- 
nalità, dei confini etnografici ed economici dei varî popoli, dei reci- 
proci rapporti internazionali pensano e dovranno pensare in guerra 
od in pace le legali rappresentanze civili delle varie nazioni. Riflet- 
tere sulle logiche conseguenze equivale a respingere, quale illogica, 
inammissibile, perfino assurda qualsiasi altra soluzione, tragga 
origine anche dalle guarentigie date dalle varie nazioni ai capi delle 
religioni ufficialmente professate, come ad esempio in Irlanda dal 
governo del Regno Unito. 

Lo spettacolo oggi presentato dall'Italia è mirabile: siam tutti 
uniti, sono scomparsi virtualmente i partiti. Ho incontrato molti cap- 
pellani, esempi di patriottica devozione, ed ho reso loro omaggio, 
come non l'hanno lesinato alle mie buone intenzioni. Siam uniti 
nei supremi cimenti per la nostra esistenza fisica e morale, per il 
nostro avvenire, e tutti ci diamo la mano sull’aspro sentiero. Se 
cotesta tregua di Dio durerà quando sia avvenuta l’auspicata pace, 
non è a sapersi, nè ad augurarsi per la vita intellettuale e morale 
d'un paese; ma fin d’ora non è consigliabile sollevare questioni atte a 
turbarla, seminar anticipatamente zizzania col pretesto di risolvere 
le questioni dell'avvenire, quando il presente, solo il presente deve 
assorbire, disciplinati e compatti, tutti i nostri sforzi, tutta la nostra 
opera, tutte le nostre volontà. 


ERNESTO NATHAN. 








LE CONFESSIONI DI UN ITALIANO 
A PROPOSITO DEL PRESTITO 


A me pare vano il discorso d’un qualsiasi oratore inteso a ecci 
lare i padovani a compiere l'alto dovere dì sottoscrivere pel prestito 
i azionale. 

Qui, in questa insigne città, nei momenti epici della storia na 
zionale scoppia la fiamma vivida dell’antica anima italiana. Qui vi- 
gila il patriottismo ammonitore di un Santo laico della redenzione 
rostra, di Alberto Cavalletto. 

Oggi, come nel ‘48 e ‘49, a legioni partono studenti, professori e 
cittadini, movendo alle sacre battaglie. A Padova, la Patria non è 
salutata con entusiasmo leggero nei giornì di festa, ma segnata- 
mente si serve nelle ore difficili, nelle ore del sacrificio. Come la co 
nosco questa città pensosa, io che vi studiai, vi insegnai all'Uni- 
versità, designato dagli stessi professori, i quali furono i miei mae- 
stri, la rappresentai alla Camera, e l'ho sempre amata come un 
tigliuolo spirituale! 

Padova fu lenta sottoscrittrice nei due primi prestiti nazionali: 
forse non vedeva ancora chiaro il programma di intiera redenzione 
dei passi italiani soggetti all'Austria; non aveva ancora chiaro il 
fine civile e umano di questa guerra redentrice di tanti popoli 
oppressi. 1 

Ma oggidì che tutto questo si è illustrato (e furono i nostri ne- 
mici con le loro crudeltà, i quali ci hanno fatto intendere sempre me 
clio l'ufficio magnifico ° liberatore del conflitto immane, ìîmpegnato in 
quasi tutto il mondo), oggidì Padova ha raddoppiato: le sottoseri 
zioni collettive dei due prestiti anteriori e prepara ,un concorso 
sempre più forte nel mese decisivo del f:bbraio. RE lieto constatare 
l'opera dei vostri deputati che si recarono nelle campagne movendo 
caldi appelli ai contadini, con tenace cura custodi dei propri denari 
nel salvadanaio. Bisogna far conoscere anche a loro il pregio, Vuti. 
lità, la grandezza patriottica di questo titolo di eredito, espressione 
del prestito per la vittoria. 

Tutto quindi ci lascia credere che anche senza le nostre eccita- 
zioni Padova vorrà fare largamente il suo dovere. 

Ma poichè discorro da questa sede di virilità nazionale e la pa- 
rola detta qui sì espande per tutta l’Italia, lasciate che io vi scol 


Nora. — Questa conferenza, fra una grande folla di popolo, fu tenuta il 
dì 2 febbraio a Padova al teatro Garibaldi. (Nota della Redazione). 
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pisca in due aneddoti alcuni tipi di resistenti e di dubitanti; è uopo 
vincerli con la propaganda persuasiva o col disdegno. 

A me furono chieste due consultazioni rivelatrici di due stati 
d'animo; quello della resistenza o della esitazione. Uno è rappre- 
sentato da un vecchio straricco e avaro, che mi chiese: Se sî vin- 
cesse tutto andrebbe bene; ma se si perde, che cosa avverrà di questo 
prestito? 

Mi contenevo a stento, tanto l'animo mio è infiammato dalla 
fiducia della finale vittoria. Dubitare di essa è dubitare delle forze 
morali, che presiedono ai destini e alla evoluzione dell'umanità! 

Osservai al vecchio avaro: Se voi non sottoscrivete il prestito, 
se tesoreggiate in moneta i vostri risparmi, credete che il giorno 
del resto impossibile) della disfatta, essa sarà più sicura del pre- 
stito? 

E lui mi notava: Ha ragione; ma sì può risparmiare in terre, ìn 
case, in industrie? 

No, gli ho tuonato a voce piena. Nell’antica Grecia Tucidide ha 
potuto dire: Meglio vivere poveri in uno Stato libero che salvare 
la ricchezza în una patria serva. 

Ma ooggidì i nemici coi nuovi metodi di guerra non lasciano illesa 
la ricchezza della patria serva; tutto prendono, tutto depredano, 
cosicchè mettono gli Stati tra questo dilemma: Vincere 0, cadendo 
nella servitù, cadere nella miseria. Quindì nessuno può liberarsi da 
questa santa complicità colla patria, suggerita anche dall’interasse 
individuale. 

Il Primate del Belgio, che ora narra alla più alta espressione 
dell'autorità religiosa del mondo i suoi dolori nazionali, è costretto 
anche lui a dimenticare il Dio della pietà invocando per l’infelicis- 
‘simo suo paesa il Dio della vendetta! 

Tutto hanno tolto da quel piccolo ma grande popolo, che ho 
ammirato e salutato come un laboratorio di esperienze sociali e po- 
litiche fatte a vantaggio della umanità fino dal primo libro che scrissi 
ua Padova nel 1863. Tutto hanno rapito; gli istrumenti pel lavoro, i 
prodotti industriali, tutto quanto venne mandato in Germania; solo 
sì lavorano principalmente con operai tedeschi, perchè l° mani 
dei liberi Belgi non vogliono prestarsi e preferiscono di offrire la 
loro opera in Inghilterra, le miniere di carbone e le fabbriche d’armi. 
L'ammirabile Banca di emissione, che era l'orgoglio di quel paese, 
un gioiello della economia nazionale, anche quella fu chiusa e sosti- 
tuita da un istituto locale. 

La distruzione dei sapienti è terribile perchè è metodica! 

Pochi giornì or sono parlando a Milano con due uomini di 
Stato eccelsi della Francia, fiori eletti della democrazia, e con un 
conservatore del Senato, che si era aggiunto a loro nell'amichevole 
viaggio, uno di quei conservatori intesi a serbar illese la libertà e 
la indipendenza dei popoli, mi narrarono tutte le depredazioni, 
tutte le persecuzioni compiute nei nove dipartimenti e mezzo in 
parte ora occupati dallo straniero, con due milioni e 200 mila abi- 
tanti e 10 miliardi di ricchezza agraria e 10 di industriale, in parte 
non piccola sperduti. 

Voi, donne gentili, che assistite a questo convegno, per molto 
tempo non avrete più quei .mirabili drappi di lana pettinata, i 
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quali uscivano dalle industrie di Roubaix, e non si ottengono an 
cora nè dalle fabbriche italiane, nè da quelle inglesi. 

Han trasportato in Germania le macchine, gli istrumenti di la 
voro, le materie prime. 

E dopo queste pitture orrende, mi rivolsi al mio avaro e gli 
dissi: Se nel caso inverosimile dì una sventura nazionale non po 
trete salvare la vostra fortuna concretata in biglietti di banca, se 
non salverete i beni immobili e il patrimonio industriale, fatevi un 
po’ di coraggio, siate patriota per una sol volta e andate a sottoseri 
vere il prestito nazionale. 

Per curiosità uscito di casa mia e sapendo quale era la sua banca, 
ho potuto conoscere che egli aveva versato una somma cospicua. 

Signori, lasciate che me ne allieti dinanzi a voi; non la mia 
parola sarà stata convertitrice, ma le devastazioni, delle quali pen 
nelleggiai gli effetti, avranno operato questo miracolo addolcendo 
un cuore indurito. 

Se mi permettete vorrei raccontarvi ancora un altro episodio, 
a condizione che non mi diciate che stempero troppo il discorso in 
narrazioni. Sento che mi avete assolto e la vostra curiosità si acuisce. 
Vi parrà strano, ma forse per la mia vecchiaja divento consultore 
anche di donne. 

Nell’Hòtel di una città che non nomino, le cameriere dell'al 
bergo pranzano insieme a quelle dei forestieri e nei giorni scorsi 
tennero una consultazione sulla opportunità di impiegare i loro 
risparmi nel prestito nazionale. Discussero animatamente ed eb 
bero l’infelice pensiero di nominare una Commissione per consul 
tarmi. Dopo il mio discorso su questa materia in Campidoglio 
sono divenuto il consultore segreto di tante anime dubitanti. Non 
vorrei che questo fosse l’effetto della mia parola! Ricevetti le am 
basciatrici. Erano in verità quasi tutte contro la tentazione e mi 
dissero: Noi siamo incerte sul da farsi. Questo non sarà l'ultimo 
prestito e vorremmo aspettare il prossimo, che sarà certo emesso 
a condizioni più favorevoli per i sottoscrittori. 

Lasciamo da parte la malizia delle cameriere in questo ragio- 
ramento; aspettando sempre il prossimo prestito si finirebbe per 
non sottoscrivere mai... ma, conoscendo l'influenza che le cameriere 
hanno sui padroni, trattenni il mio impeto e ragionai con sottile 
pazienza nella seguente maniera. 

Le ipotesi sono tre; una è che col fiorir: della prossima primavera, 
ciò che noi tutti invochiamo, fiorisca anche la primavera per le 
armi italiane e per quelle degli Alleati. Allora le emissioni successive 
renderanno meno di quelle attuali, perchè le ali della vittoria fanno 
salire i valori pubblici. Se questo avviene, e lo dovete desiderare, 
sottoscrivendo oggi fate un migliore affare che sottoscrivendo do 
mani. Facciamo anche l'ipotesi che il prossimo prestito abbia lo 
stesso interesse dell’attuale: e ancora avrete fatto un buon affare a 
sottoscrivere subito, perchè se non prestate ad usura, oggi traet: 
l'interesse del 2.60 dalle Casse di risparmio, mentre col 5.15 che 
offre il nuovo prestito, guadagnate la differenza sino alla prossima 
sottoscrizione, certo non vicina. Ma può anche darsi (il duro pre 
sagio non si avveri!) che la prossima sottoscrizione consenta un 
interesse più alto dell’attuale. Noi tutti conosciamo l'equità dello 
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Stato italiano e siamo sicuri che i sottoscrittori del prestito attuale 
otterrebbero le ipotetiche condizioni migliori nel prestito futuro. 

Allora le cameriere inarcarono le ciglia e dissero: Ci garan- 
tisce lei questo? 

Non ho la facoltà di farlo, ma non posso supporre che si farebbe 
diversamente. Se ne andarono contente e sottoscrissero! 

Talune altre obiezioni e osservazioni si mettono innanzi. 

Secondo gli uni si potrebbero accrescere le imposte, segnata- 
mente colpendo i ricchi; secondo altri si potrebbe accrescere la cir 
colazione, o insieme cumulare i due provvedimenti. 

Non io certamente mi arretrerò dinanzi alle imposte: al tempo 
cella guerra libica, quando il Governo indugiava, proposi con una 
insistenza apparecchiatrice dei ba!zelli, che si dovesse monetizzare 
l'entusiasmo nazionale, convertendolo in durì oneri. È prima, pre- 
sidente del Consiglio, in accordo col ministro delle finanze, l’onu- 
revole Facta, e col ministro del Tesoro, on. Tedesco, crebbi, an- 
che per ragioni igieniche, la tassa sugli alcool e colpii alcune qualità 
di tabacco, dimenticate dall’on. Sonnino, perchè non se ne avessero 
«a male della trascuranza subìta. Fui io l'inventore delle tasse dolci, 
che pur amareggiarono il popolo italiano. Tutto questo confesso 
qui dinanzi al popolo che paga, perchè ei non stima coloro che lo 
adulano, ma quelli che lo servono con duri provvedimenti, quando 
alutino a salvare ia patria. 

Tutto questo feci con serena coscienza, perchè senza una finanza 
forte, l’Italia militare, economica, scientifica, sociale non potrebbe 
sorgere all'altezza, della quale è degna. 

Il Governo in pieno accordo col Parlamento ha tratto dalle nuove 
imposte un'entrata che si avvicina ai quattrocento milioni. La norma 
seguita è che sì deve coll’imposta preparare i fondi per pagar gli 
interessi dei nuovi debiti e qualcosa più. Italia e Inghilterra accol- 
sero sole sinora questo metodo della virilità finanziaria. Ma chi os-- 
rebbe oggi caricare di nuovi fortissimi oneri il contribuente? Essi 
darebbero le diecine di milioni all’Erario dove occorrono miliardi. 

E allora emettete biglietti di Stato o di banca... Tali insidiose 
voci di Sirena si odono ancora... 

Poichè vedo dei popolani, che assistono a questo magnifico con- 
vegno, e delle buone massaie, è bene che intenti ascoltino la parola 
d'uno studioso, da cinquanta anni meditante su questo argomento. 

Noi abbiamo toccato colla emissione della carta-moneta quel 
limite estremo oltre cui il costo della vita crescerebbe di più, la 
moneta deprezzerebbe continuamente, tutto quanto si dovrebbe com- 
perare all’estero per la difesa dello Stato, per l'alimentazione na- 
zionale e per le industrie inasprirebbe i prezzi con le riverbera- 
‘zioni inevitabili all’interno. Questo consiglio insano seguendo, si fa- 
rebbe il più funesto dono al popolo italiano. All’apparenza non lo si 
aggraverebbe; in realtà lo si colpirebbe quasi a morte! 

Una volta vi erano in Italia gli espansionisti della carta-moneta 
per promuovere fittiziamenta l'economia nazionale; oggi gli stessi 
errori sì vorrebbero riprodurre in nome della finanza. A questo 
proposito mi sovviene un aneddoto, che si riferisce al 1874, quando 
Marco Minghetti, presidente del Consiglio e ministro delle finanze, 
aveva presentato un progetto di legge per il riordinamento e la di-- 
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sciplina della circolazione. Un deputato, del quale non dirò il nome, 
aveva contrapposto a quel provvedimento un altro disegno affer- 
mante la libertà di emissione dei biglietti di banca; ei sosteneva con 
fervida ingenuità la tesi dell'emissione illimitata capacea di promuo- 
vere la prosperità nazionale. 

Conservo ancora il biglietto che Minghetti mi passò in quell’oc- 
casione. « Fulmini lei, mi seriveva, quel deputato di ingegno e pur 
tanto sciocco ». 

Io chiesi la parola per fatto personale affermando le seguenti 
dichiarazioni: «L'onorevole deputato... sostenendo che l'emissione 
« illimitata di biglietti di banca promuoverebbe lè sicura prosperità 
« del paese, mi ricorda quel fotografo maniaco, descritto dal Dickens, 
« il quale si era persuaso che moltiplicando i ritratti si moltipliche- 
« rebbe la popolazione ». 

La Camera allora scoppiò in una risata sonora come la vostra e 
io finii con quel solo periodo, che aveva ottenuto il suo effetto. 

Nel recente congresso di Bologna una testa fort: del socialismo 
italiano combattè vigorosamente la emissione di nuova carta-moneta 
in nome del popolo che ne avrebbe sopportati i tristi effetti. Ma ei 
non credeva di raccomandare il prestito, perchè era contrario alla 
guerra! E allora imposte no; nè biglietti di banca, nè prestiti... Non 
ci resterebbe che pregar l’Austria di prendere il dominio delle no 
stre terre... 

Alcuni critici invocando l'esempio della Francia avevano pro- 
posto di aumentare gli interessi del prestito; non trovavano il no- 
stro Governo abbastanza prodigo del pubblico denaro. È vero; la 
Francia in dicembre? del 1915 ha emesso il suo cinque per cento 
a 88 e a 87.25 per coloro che versarono integralmente all'atto della 
sottoscrizione; ma noi italiani ci contentammo sempre di più mo 
dici compensi. 

Però tutti coloro che ebbero fede nel nostro Stato e ne acquista 
rono i titoli fin dal 1859, 60, 65, 66, fecero ottimi affari; credendo 
alla loro patria, sì arricchirono. Il solo affare che io feci fu di acqui 
stare della rendita fin dal 1866 e di tenerla tenacemente. 

È grazie a questa fede che si è potuto compiere la conversione 
del nostro consolidato. Ricordo i giorni angosciosi quando i critici 
inesorabili, che hanno sempre rappresentato la potenza degli impo 
tenti, mormoravano che gli italiani non si sarebbero contentati di un 
33/4, il quale sarebbe, fra cinque anni, divenuto un tre e mezzo. 
Conoscete certamente anche voi a Padova i tipi di questi critici 
sterilizzatori. Essi trovano tutte le ragioni per dimostrare che una 
buona idea non può mai riuscire! E, fra il 1903 e 1906, dicevano: 
Come volete» che i capitalisti si tengano il consolidato al 33/4, che 
poi si ridurrebbe al 31/2? Lo venderanno e compreranno titoli esteri 
più rimunerativi. Allora la nostra moneta di carta valeva più del- 
l’estera e più dell’oro in tutto il mondo! 

Eravamo nei tempi alcionici, quando un albergatore svizzero, pi- 
gliando cento lire italiane era costretto a darne 103 del suo paese! 

L'operazione di convertire la rendita era destinata, secondo 
quei censori, a fallire, e a chi vi parla non sarebbe rimasto altro 
conforto che quello... avete capito quale! Ma io sentivo, lo sentivano 
i miei insigni collaboratori che il popolo italiano quando può asso- 
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ciare una azione patriottica a un buon affare, non pensa a un affare 
più lucroso compiendo una cattiva azione. E così avvenne per la 
eloria della finanza nostra e pel Duon nome d'Italia. 

“È una tradizione quella di accontentarei, al confronto di altri 
paest anche più ricchi, d'interessi minori, e per tal guisa salendo 
il credito dello Stato, i titoli pubblici divengono meno rimunera- 
tivi, i risparmi si avviano a ondate verso l’agricoltura e l’industria; 
così si svolse la nostra palzngenesi economica. Questo recente passato 
è mallevadore di un avvenire lieto se continuerà la nostra saggezza 
dopo la pace onorata. 

Così mi pare di aver inseguito senza tregua ì non patriottici 
censori del nuovo prestito, di averli spinti nelle ultime trincee, 
dalle quali non possono più fuggire... . 

Tutto ci lascia sperare che alla epopea militare corrisponda 
anche il coraggioso plebiscito di tutti i sottoscrittori del prestito. 

kE con presaga ment: confido che, netto dalle conversioni, il 
prestito attuale renda almeno tanto quanto fruttarono i due pre. 
cedenti, cioè, almeno due miliardi, lo ripeto ad arte, netti, all'infuori 
celle conversioni. 

L'esercito dei risparmiatori sarà degno di queilo che difende 
la cara patria! E questa cara patria sempre noi difendemmo. 

Signori! permettete ch'io vi dica che il Veneto ha torto qualche 
volta nella sua dialettica critica di non esser contento dei suoi uo- 
mini politici. Qui mi piace ricordare un fatto, che si collega con 
la difesa militare del nostro paes:. 

Nel 1905 lo Stato Maggiore italiano, dopo siudi profondi, in- 
clinava a credere che il Veneto non potesse difendersi dagli assalti 
diell'Austria; quindi sì avrebbè dovuto abbandonarlo allo straniero 
per accettare le battaglie al di la del Po. 

Contro queste conclusioni deputati e senatori Veneti insorsero, 
assecondando i giusti e fieri voti dei Friulani e dei Bellunesi. È 
studi accuratissimi contrapponemmo a quelli dello Stato Maggiore 
per dimostrare che supremo interesse d’Italia era di difendere il 
Veneto a viso aperto. Ci presentammo concordi al Presidente del 
Consiglio d'allora, l'on. Giolitti, per dirgli che tutti i cinquantadue 
deputati del Veneto sarebbero passati all'opposizione se si fosse ab- 
bandonata la tesi di fortificare subito i confini del Veneto e della 
Lombardia, che serravano le porte di casa nostra. 

lo ch'ero uno degli oratori della convinta schiera dissi al Pre- 
sidente del Consiglio: « Non diremo di passar all'opposizione perchè 
non si vuol difendere il Veneto, il nostro patriottismo imponendoci 
lì silenzio. Ma diremo che votiamo contro perchè si governa male; 
la qual cosa sarebbe facilmente creduta da tutti gli italiani ». Il 
nostro voto fu esaudito; il Governo ci diede ragione. 

In tal modo chiudemmo le porte di casa e il Bettolo apprestò 
le difese efficaci di Venezia. E lo dico qui con orgoglio, nel breve 
periodo in cui tenni il Governo, ho potuto sospingere, compiere le at- 
tese fortificazioni tanto nel Veneto che in Lombardia; spendendo 
senza riguardo quanto occorreva. E volli anche deliberare e iniziar 


40) Vol CLXXXI, Serie VI — 16 febbraio 1916. 
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le fortificazioni verso il Gottardo (41) per vigilare quelle di Bellinzo- 
na! Fecì presentare e approvare un progetto di legge pei primi dieci 
milioni assegnati ai servizi aeronautici. E un altro ne vaghegg'avo 
per la costruzione di cento sommergibili; memore d'uno studio su 
Leonardo da Vinci, il genio universale italiano che presiede, come 
Dante, alla integrità e alla grandezza della patria. 

Leonardo Da Vinci scoperse, alla maniera dei tempi, il som- 
mergibile, ma nascose la sua invenzione che la Repubblica di Ve- 
nezia, per esempio, gli avrebbe pagato a zecchini d'oro, perchè non 
voleva assumere la responsabilità di mettere al mondo quegli «s- 
sassini del mare. Oh! presaga mente del nostro Leonardo divino! 

Insomma quelli che governavano lo Stato sentivano il nembo 
dei tempi procellosi e armavano! (2). 

A questo punto vì ricorderò un incidente, a cui Padova non 
e estranca, coll’ambasciatore di Austria-Ungheria. 

Da Trieste dovevano venire in Italia alcune schiere di giovani 
ginnasti per corrispondere alla visita dei milanesi. 

I milanesi, patriotti ferventi, si preparavano ad accoglierli lie 
tamente; i giornali dicevano che anche le autorità avrebbero preso 
parte a quelle feste. 

Ricevetti una lettera dail’Ambasciatore d’Austria-Ungheria nella 
quale fra le altre cose si diceva: 

« Signor Ministro, egregio amico: Si annunzia che verranno 
a Milano da Trieste delle schiere di ginnasti, che le autorità si 
apprestano a riceverli e che i cittadini si preparano a festeggiarli... 
Il Governo italiano non può dire ora che non lo sa perchè avver- 


es viva 


tito anche colla presente lettera... Quindi confido che darà i prov 
vedimenti necessari, ecc., ecc. ». 


lo che sono debole, lo sapete, avrete: letto qualche giornale ove 
sì afferma che sono buddista e francescano... ‘buddista no, fran- 
cescano vorrei saperlo essere), chiamai subito il Ministro degli affari 
esteri, e dopo di avergli letta la lettera, gli dichiarai: «Io non la 
tengo, la restituisca ». 

Il Ministro degli esteri mi oppose le sue esitazioni, ma poi finì 
per restituire in forma dolce la lettera all'’Ambasciatore, il quale, 
essendo venuto a trovarmi per darmi |: spiegazioni più accettabili 
ed eque, mì chiese: « Perchè lei s'è irritato tanto? ». 

E allora gli replicai con francescana semplicità: «Senta, tutto 
è ora ben finito, la lettera non esiste più. Ma vuole che le dica 
la ragione principale del mio corruccio? Ha evocato un ricordo della 
mia vita di studente a Padova. 

Ero bollente di patriottismo e naturalmente stavo alla testa © 
fra i pionieri delle dimostrazioni contro l’Austria. 


(1) La deliberazione fu presa in Consiglio dei Ministri su mia proposta 
ed ebbe immediato effetto. Così anche da un punto di vista militare, si pre- 
pararono i progetti di navigazione interna; un saggio di essi si ebbe nella re- 
cente inaugurazione di un canale commerciale e militare che mette Venezia 
in contatto col Friuli, opera egregia del Magistrato delle Acque. 

(2) Ricordo anche la fabbrica per munizioni piccole, che volli si facesse 
nel Pistoiese ed è oggidì di tanto aiuto alla nostra 


guerra, a noi e agli 
alleati. 
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Un giorno il Commissario di polizia mi chiama e mi dice: 

« Fra qualche giorno si faranno delle dimostrazioni contro 
l’Austria. 

«Io la tengo sin d'ora responsabile perchè è certo fra i più in- 
fluenti... e adesso non potrà dire che non sapeva, perchè l'ho av- 
vertita 10... ». 

La stessa ammonizione a me data dal Commissario di polizia, 
quand'ero studente, mì si ripeteva quand'ero Presidente del Con- 
siglio dei Ministri... 

L’Ambasciatore Austro-Ungarico, un uomo valoroso e di spi- 
rito, rise, risi anche io, e quasi parevamo entrambi lieti che io 
conservassi nella vecchiaia la energia politica della giovinezza. 

Un'ultima domanda mi si è fatta a Padova di questi giorni: 
Come usciremo noi nell’ordine economico da questa guerra, che ha 
assunto l’aspetto di un diluvio universale? 

La nostra economia nazionale si ricostituirà facilmente dopo 
la vittoria? O subiremo la disfatta economica, la quale tempererebbe 
e diminuirebbe l'allegrezza del trionfo militare? 

È una formidabile ricerca, che già affanna i pensatori italiani 
e non ho l’agio di agitarla in questa occasione. 

Il Sindaco di Roma, un patriotta insigne, che scende da una 
famiglia i cui antenati coi Veneziani vinsero a Lepanto, si mise 
d'accordo con me per convocare fra breve al Campidoglio un con- 
vegno di uomini tecnici, competenti, i quali dovrebbero risolvere, 
dopo averli profondamente studiati, i seguenti due problemi : 

1° Come si potranno trasformare per la pace le industrie che 
ora lavorano per i servizi militari? 

2° Come sostituirà l'Italia alle merci estere, specialmente alle 
tedesche e alle austro-ungariche, quelle nazionali prodotte nei suoi 
opifici? Con quali ordinamenti di scienze applicate alla produzione, 
di credito e di dogana? Come si darà il massimo impulso alle ir- 
rigazioni, alle bonifiche delle terre paludose, alla essenziale e vi- 
tale prosperità agraria? 

Sono pieno di fede che questi grandi problemi risolveremo in 
modo felice. E allora la vittoria militare ci avrà procurato anche 
la vittoria economica; benediremo due volte il Re e l'Esercito libe- 
ratore, ai quali saremo riconoscenti per tutli questi beneficî e per 
queste nuove grandezze. Così afirancheremo la patria adorata, oltre 
i confini politici allargandone i confini economici. 


LUIGI LUZZATTI. 
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PER IL RISCATTO MARITTIMO DELL’ ITALIA 


Il rialzo vertiginoso dei noli che in breve tempo per il tra- 
sporto dei carboni dall'Inghilterra in Italia salirono da circa 10 lire 
a 100 e più lire per tonnellata in oro solleva un problema poli 
lico, economico e sociale, che trascende questo periodo eccezionale 
dì guerra ed investe tutta la vita della nazione. 

L'Italia è povera di combustibili e malgrado lo sviluppo ed il 
promettente avvenire delle forze idro-elettriche è costretta a trarre 
quantità crescenti di carbone fossile specialmente dall'Inghilterra. 
Nel 1913, annata di commercio normale, l'importazione raggiunsi 
10,834,008 tonnellate che calcolate al prezzo di lire 34.50 la tonnel 
lata rappresentano la vistosa somma di 373,773,278 di lire. 

Questa cifra di quasi 374 milioni all'anno — e che dato il rialzi 
dei prezzi d'ora innanzi salirà a somma ben maggiore, anche a pace 
fatta — basta di per sè sola a dimostrare l’importanza del commer- 
cio dei carboni per l’Italia essendo esso elemento indispensabile a 
tutte le svariate forme della vita nazionale. alla difesa del paese 
per la marina da guerra, per gli arsenali ed opifici militari: ai 
servizi pubblici dello Stato, per le ferrovie. ai servizi pubblici lo- 
calì, per l'illuminazione a gaz, fatta sia da Municipii sia da società 
private e per tutti 1 servizi di tramvie e ferrovie secondarie: alla at- 
tività industriale del paese, giacchè il prezzo del carbone sì river: 
bera necessariamente sopra i profitti degli imprenditori e sopra i 
salarii degli operai: alla vita sociale e domestica, non solo per il 
problema tormentoso del caro viveri, ma per il largo impiego del 
carbone, del coke e del gaz per le cucine, ed il riscaldamento delle 
stesse classi popolari. 

Il carbone è luce, fuoco, forza motrice: il suo uso accompagna 
e benefica l’uomo dall'infanzia alla vecchiaia e penetra tutta la vita 
domestica, industriale e sociale della nazione. Impossibile quindi 
che lo Stato che è la più alta espressione dei bisogni della colletti- 
vità, non sì renda conto della importanza del rifornimento del car- 
bone a prezzi normali e non provveda ad assicurarlo in ogni tempo 
e soprattutto nei periodi eccezionali che nella vita di un popolo non 
mancano mail 

Il costo del carbone in Italia dipende dai seguenti fattori so- 
stanziali: 
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il costo d'origine al porto d'imbarco; 
il trasporto per mare ossia il nolo; 
le spese di scarico ai porti italiani e le tariffe ferroviarie per 
l'inoltro all’interno; 
il corso del cambio con l'estero. 

Allorchè sì pensi che per ogni lira di spesa in più od in meno 
per ciascuno dì questi elementi, a tonnellata, si hanno dieci milioni 
di lire di maggiore o minore aggravio per la nazione, è evidente l’in- 
teresse supremo che tali spese sieno contenute in limiti normali, i 
più miti possibili. 

Sono a tutti note le presenti dolorose contingenze che hanno 
elevato in Italia fino a 150, a 200 ed a più lire per tonnellata il 
costo dei carboni, che secondo le qualità oscillava in passato fra 
32 e 45 lire. Ciò ha perturbato e perturba a fondo la vita nazionale. 
Ma mentre in Inghilterra si asserisce che l’Italia oggi non paga a 
bordo del piroscafo nei porti inglesi che 20 scellini (L. 25) il car- 
bone che l’anno scorso costava 18 scellini (L. 22.50) alla tonnellata, 
il nolo dall'Inghilterra al Tirreno è salito a prezzi fantastici di 80, 
di 100 e persino di 110 lire in oro, ossia a dieci e più volte i tassi 
normali. Ora il lato più grave del problema è questo: che l’au- 
mento vero delle spese di trasporto, a causa del maggiore costo del- 
l'assicurazione, dei salarii, dei carboni ece. è circa il doppio dei 
tempi normali da 10 a 20 mentre i noli sono cresciuti al de- 
cuplo, ossia da 100 a 1000! È la stessa Camera di Commercio di Car- 
diff, che è il centro mondiale dell’esportazione dei carboni, la quale 
propone che il nolo sia stabilito, mediante legge, in misura doppia 
di quello corrente nel 1912, ossia in ragione di circa 20 lire ita- 
liane la tonnellata, potendosi calcolare a meno di 8 scellini (lire 10) 
il nolo medio a tonnellata prima della guerra (1). Ciò concorda 
pienamente colle osservazioni da noi fatte, che il costo reale dei 
noli del carbone da Cardiff in Italia si aggira effettivamente intorno 
a lire 20 la tonnellata. (Lettera alla 7ri0wna del 28 gennaio 1916). 

Il commercio ora domanda lire 81.25 di solo nolo per tonnel- 
lata: mentre pochi giorni fa chiedeva ancora 100 lire! 


* 
* * 


Un altro lato non trascurabile del problema sta nel fatto che la 
maggior parte del carbone importato in Italia vi giunge con ban- 
d'era estera. 

Una tale circostanza deve essere esaminata sotto due aspetti. 
Calcolando a 10 milioni di tonnellate gli arrivi annui per mare, a 
sole 10 lire la tonnellata — ed in avvenire, anche in tempi di pace, 
nessuno confida di rivedere questi prezzi sono 100 milioni di 
lire per nolo che ogni anno paghiamo per il solo carbone. Di essì 
la maggior parte va alla bandiera estera: il che priva l'Italia di 
una cospicua risorsa finanziaria mentre aggrava la nostra sbilancia 
monetaria all’estero e peggiora i cambi 


(1) Morning Post, January 24: Ertreordinary shipping rates - Cardiff s 
drastie remedies. 
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Ma v'ha ancora l'altro aspetto della questione, che forse è anche 
più grave. L'Italia è costretta a dipendere essenzialmente dalla ban- 
diera estera per un rifornimento indispensabile alla sicurezza ed 
alla difesa dello Stato, come alla continuità della vita economica e 
sociale del paese. E se finora abbiamo creduto che spettasse spe- 
cialmente alla marina inglese questo commercio, è oggidì la stessa 
Morning Post che ci informa, che almeno nel periodo presente, 
questo trasporto è passato a vapori greci, spagnuoli, ece., ossia a 
piroscafi di paesi di fronte ai quali TItalia sia detto col mas- 
simo riguardo può ben avere il diritto ed il dovere di provve. 
dere per conto proprio alla propria indipendenza marittima. Anzi 
una informazione utficiosa testè pubblicata dice che «il numero 
totale di bastimenti, che portarono carbone da Cardiff in Italia du- 
rante gli ultimi tre mesi di novembre, dicembre e gennaio è stato 
di 115 di cui: 48 inglesi, 39 italiani, 35 greci e 23 vari. Durante 
l’ultimo semestre e cioè fino al 341 gennaio 1916, fra tutte le navi 
che salparono cariche di carbone per l'Italia, soltanto il 30 
cento era di proprietà britannica 

Tali notizie sono del resto confermate da un documento uffi- 
ciale. Nella motivazione al provvido disegno d' legge, presentato dal 
Ministro dei Lavori Pubblici, on. Ciuffelli, 8 marzo 1915, e di cui 
diremo in appresso 


per 


1), si contengono cifre che dànno a pansare. 
Nei sette esercizii, dal 1907-908 al 1913-914, le Ferrovie dello Stato 
importarono per mare per il loro consumo tonnellate 8,039,286 di 
carbone, noleggiando 1,833 piroscafi. Le navi nazionali furono 276, 
contro 1,557 estere: i carboni giunti sotto bandiera nazionale am- 
montarono ad 1,313,314 tonnellate contro 6,725,972 tonnellate tra- 


Ie 


sportati dalla marina estera! La bandiera nazionale rappresentò il 
15 per cento come numero di navi, e come quantità di carbone tra- 
sportato : 185 per cento si valse della bandiera estera! 

È impossibile che il Governo, che l’intera nazione non sentano 
tutta la gravità di una questione che così profondamente riguarda 
la sicurezza, gli interessi economici e persino la stessa dignità na- 
zionale. 


x 

È possibile provvedere diversamente almeno per l'avvenire? 

Lo speriamo, sia pure in parte e gradatamente. 

A tale scopo, bisogna partire da due punti fissi. Intorno al 
primo ci auguriamo non vi sia dissenso. Ci troviamo in presenza di 
un grave problema che si risolve in un detrimento, se non ìn un pe- 
ricolo nazionale. Lo Stato non solo non può e non deve rifiutarsi, ma 
non può neppure esitare un momento a porne allo studio le possibili 
soluzioni pratiche. Un secondo punto scaturisce come conseguenza 
logica del primo: se una soluzione pratica può trovarsi, essa dovrà 
essere applicata con tutta l'energia necessaria appena si ritorni a con- 
dizioni normali. 


(1) Autorizzazione all'Amministrazione delle Ferrovie dello Stato di eser- 
citare servizi complementari di navigazione. Disegno di legge n. 393. pre- 
sentato alla Camera dei deputati dal Ministro dei lavori pubblici (Ciuffelli) 
di concerto con gli on. Ministri Carcano, Viale e Cavasola. 
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Or bene, siamo a tale riguardo in presenza di alcuni precedenti 
e di alcuni fatti incoraggianti. 

Nei nostri studii sulla marina mercantile in seno alla Commis- 
sione reale del 1903-905 ci venne dato di conoscere un’idea geniale 
e pratica dell'on. Ammiraglio Bettolo. Come Capo dello Stato Mag- 
giore della Marina, egli si era giustamente preoccupato della ne- 
cessità di assicurare in ogni tempo ed a prezzi normali il quanti- 
tativo di carbone necessario alla flotta da guerra, con le relative 
riserve. A tale uopo aveva riconosciuta la necessità di un congegno 
marittimo, sia di Stato o no, per cui il Governo avesse in ogni 
tempo a sna disposizione i piroscafi necessari al trasporto, a prezzi 
convenuti, dei carboni della R. Marina, il cui consumo si può cal- 
colare a circa 300,000 tonnellate all’anno. 

L'idea era altamente pratica e previggente: assicurava i riforni- 
menti della flotta ed iniziava un primo ed auspicato nucleo di una 
marina italiana di trasporto. Ma il progetto dell’eminente parlamen- 
tare era troppo pratico e previdente per la mentalità teorica e pigra 
lello Stato in Italia, e come spesso accade delle idee degli uomini 
d’ingegno, la proposta non ebbe attuazione pratica: 

Col 1905 l'Italia adottò l'esercizio di Stato delle ferrovie e do- 
vette provvedere all'acquisto dei carboni. !l loro consumo per le 
ferrovie dello Stato è di circa 2,000,000 di tonnellate all'anno, di 
cui 1,500,000 si importano per mare, soprattutto dall’Inghilterra. Per 
buona fortuna d’Italia e tutti lo vediamo nelle presenti contin- 
genze di guerra alla direzione delle ferrovie di Stato fu preposto 
un uomo fattivo, di altissimo valore. Il comm. Bianchi vide la ne- 
cessità di assicurare il rifornimento regolare di una così ingente 
massa di carboni, a prezzi più vantaggiosi per lo Stato, mediante 
due vrovvedimenti : 

Acquisto diretto all’estero da parte delle ferrovie di Stato, 
in Inghilterra ed in America, e con risultati finanziari! indiscutibili, 
come già li aveva conseguiti il Ministero delle finanze con gli acquisti 
diretti dei tabacchi in America; 

Trasporto per conto delle ferrovie mediante una speciale flotta 
mercantile. 

Questa seconda parte del programma che pure sì presentava 
come la più facile pur troppo non ebbe ancora attuazione. Se 
oggi l’Italia avesse una flotta ferroviaria come l'hanno quasi tutte 
le Compagnie di ferrovie dell'Inghilterra — di 20 o 830 piroscafi, essa 
sarebbe una vera benedizione. Ma sono ovvie le ragioni per cui l’idea 
provvida e pratica naufragò. Era difficile chiedere allo Stato ita- 
liano l’anticipazione di un nuovo capitale, in un periodo in cuì l’in- 
dirizzo economico prevalente si poteva riassumere nella formula di 
« Tesoro ricco e paese povero ». Ed era ancora più arduo affrontare 
il dottrinarismo teorico imperante, pronto a sacrificare dieci Italic, 
ma non uno solo dei suoi principii. Ma per buona fortuna la guerra 
ha oramai distrutta questa vecchia mentalità del passato e giova 
almeno sperare meglio per l'avvenire. 

Ciò non tolse che s' facesse un piccolo esperimento con due 
piroscafi acquistati dalle ferrovie dello Stato: VAdriatico di circa 
X000 tonnellate db carico e V/falia di 5670. Tutti e due ora fanno ser- 
vizio e portano in Italia, con 20 lire di spesa per tonnellata, il car- 
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bone per il quale la marina libera domanda 100 lire a tonnellata! 
Fu quindi assai bene avvisato l’on. Ciuffelli, Ministro dei Lavori 
Pubblici, quando l'8 marzo 1915 presentò alla Camera dei deputati 
! disegno di legge che poneva a disposizione delle ferrovie, dello 
Stato la somma di 9 milioni di lire « per servizi complementari di 
navigazione per il trasporto dei carboni o per altri trasporti nell’in- 
teresse della propria azienda o dello Stato ». E per quanto l’on. Ce- 
sare Nava abbia favorevolmente riferito, a nome della Giunta del 
bilancio — con riserve che la luce dei fatti odierni attenua — il pro- 
getto non ebbe seguito e non può averlo ora. Ai prezzi attuali delle 
navi, dei materiali e dei salarii, sarebbe assurdo compérare o co 
struire piroscafi. Bisogna attendere il ritorno della pace e dei tempi 
normali. 


va 

I fatti sovra indicati dimostrano luminosamente che uomini in 
campi diversi ed altamente competenti, come il Bettòlo ed il Bianchi, 
hanno intuito in modo concreto e chiaro la soluzione pratica del 
problema. Ed è vera sventura che la previggenza loro non sia stata 
compresa. Ma ora il problema si è aggravato in misura insopporta- 
bile: nessun Governo può restare indifferente di fronte a così vitali 
interessi dello Stato e della nazione. 

Or bene noi, in queste brevi note, non ci proponiamo affatto di 
risolvere l'ardua questione: intendiamo soltanto di porre il pro- 
blema e di porlo con tutta energia e con tutta la persistenza che 
l'interesse della patria esige. È questo ci pare il compito imprescin- 
dibile dello Stato, se non vuol venir meno ad un alto e patriottico 
dovere: porre subito il problema allo studio: esaminarne a fondo 
tutte le soluzioni tecniche e pratiche possibili, con il concorso delle 
energie e delle esperienze dell’intera nazione: e se una soluzione 
pratica ci sarà — e noi speriamo ci sia — prepararla completa © 
seriamente matura, per il giorno in cui la pace ne consenta la gra 
duale attuazione pratica con il ritorno alle condizioni della vità 
normale. 

Per buona fortuna la via per giungere ad una soluzione ci 
sta aperta dinnanzi. Esiste e lavora sotto l'autorevole Presidenza 
dell’on. Chimirri la Commissione Parlamentare per l'esame dell’ordi- 
namento e del funzionamento delle ferrovie dello Stato, creata per 
legge. La sua attenzione deve portarsi necessariamente e per do- 
vere d'ufficio, anche sopra i servizii di navigazione per il rifor- 
nimento dei carboni, già iniziati dalle ferrovie italiane. Quale pro- 
spettiva più utile e pratica può aprirsi dinnanzi alla Commissione, 
che porre allo studio un problema che in questi momenti si è ri 
velato di così vitale importanza e prepararne una soluzione tecnica 
da presentarsi al Governo ed al Parlamento perchè ne cominci 
senz'altro l’esecuzione pratica e necessariamente graduale il giorno 
della pace, non appena l’industria delle costruzioni navali ripigli 
il lavoro in condizioni normali di prezzo dei materiali e di costo 
dei salarii? Gli on. Ancona, Bettòlo, Chimirri, Pantano ed altri 
che fanno parte della Commissione e che più volte portarono tanto 
contributo di lavoro e di ingegno al problema della marina mer- 
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cantile italiana acquisteranno nuove benemerenz? verso l'economia 
nazionale affrontando la questione in tutta la sua ampiezza e pro- 
pugnando le nuove soluzioni che gli interessi nazionali impongono. 

Abbiamo premesso che intendiamo per oggi di porre sem- 
plicemente il problema e di non additarne le soluzioni. Lo faremo 
forse in altra occasione. Ma un punto dobbiamo mettere in evidenza 
come fuori di discussione. La soluzione da darsi al problema deve 
essere assolutamente ed esclusivamente a base industriale. La nuova 
azienda del trasporto dei carboni per lo Stato e per gli Enti ad esso 
associati sia essa di Stato, mista o privata dev? essere organiz- 
zata e deve vivere con criterii. puramente commerciali, coprire le 
proprie spese e provvedere al suo esercizio col ricavo esclusivo del 
nolo corrente. Praticamente e per così dire non deve costare un cen- 
tesimo al bilancio dello Stato. Se centinaia e centinaia di navi, in- 
glesi, spagnuole, norvegesi e greche vivono e prosperano traspor- 
tando carbone in Italia senza nessun aiuto dei loro Governi 
© semplicemente assurdo che navi italiane non debbano vivere e 
prosperare alle stesse condizioni. Quindi nessuna organizzazione 
burocratica, nessun istituto parassitario: ma un vero e proprio im 
pianto commerciale, esercitato con ceriterii commerciali. 

L'on. Salandra, in uno dei suoì recenti e felici discorsi, par- 
lando a Palazzo San Giorgio a Genova, mentre forse lo ispirava il 
genus loci, così egregiamente si espresse : 

«Se noì potessimo non essere soggetti allo straniero per i noli, 
per i trasporti necessari alle nostre industrie, all’alimentazione del 
paese, a tutta la nostra vita, noì c'i sentiremmo più forti contro gli 
avversari, più forti anche verso gli alleati (Applausi). Ebbene, spe- 
riamo che non noi, forse stanchi, ma altri profitterà di questa le- 
zione, e saprà fare quello che non si è fatto, completando e rivedendo 
leggi ed ordinamenti, per i quali forse si è speso poco, ma probabil 
mente anche si è speso male (Bene! ». 

Pur troppo abbiamo speso molto e male (1): ma il giorno in cui 
la dolorosa verità traspare a luce meridiana, non è dal Governo di 
domani, ma da quello di oggi, che il paese deve ripromettersi l’av- 
viamento del problema ad una soluzione, organica, tecnica, pratica 
e patriottica. Occorrono studii serii ed approfonditi e quindi urgenti. 
Ed è perciò che facciamo fervido l'augurio che lon. Salandra, valo- 
rosamente coadiuvato dagli on. Ciuffelli e Corsi e dalla Commis- 


(1) Richiamiamo di nuovo l'attenzione dei lettori sul notevole scritto 
dell'on. Di Palma: Lo sperpero e Passurdo delle nostre sovvenzioni marittime, 
in Nuova Antologia, 1° ottobre 1915. E saremo ben lieti se l'on. Di Palma che 
porta tanto affetto alla marina italiana e l'on. C. Ammiraglio Giuseppe 
Astuto che nella /tivista Nautica ha dedicate osservazioni così competenti 
e cortesi alle nostre brevi note sopra 7! Problema del Mediterraneo, volessero 
prendere in autorevole e benevola considerazione questo primo inizio di vero 
riscatto marittimo della bandiera italiana. almeno nei nostri porti, nei nostri 
mari e per i nostri commerci! 

E ci sia pur lecito confidare, per 1: nueve speranze d'Italia, che il nostro 
illustre amico e maestro, l'on. Paolo Boselli, che nella sua operosa e nobile 
vita, fra i primi additò l'avvenire della patria sul mare e sempre propugnò 
la grandezza dell’Italia marinara, voglia dedicare Vautorità del suo ingegno 


e del suo nome ad imiziare, dalle necessità e dagli ammonimenti dell'ora pre- 
sente, il risorgimento delle fortune marittime d’Italia. 
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sione Parlamentare sulle ferrovie, voglia con tutto l'animo pro- 
muovere lo studio e la soluzione di un problema che lo Stato deve 
affrontare fra il consenso e la simpatia dell’intera nazione. 

Due sono le questioni che dobbiamo porci. 

La prima, di carattere temporaneo, concerne :] miglior modo 
di provvedere ad attenuare, nel presente, l'enorme rialzo dei noli. 
A tale uopo il Governo ha opportunamente istituita, con decreto del- 
l'’8 febbraio, una Commissione centrale per organizzare il traffico 
marittimo presieduta dall’egregio Sottosegretario di Stato alla Ma 
rina, on. Battaglieri. Dal lodevole provvedimento ci ripromettiamo, 
{ra breve, risultati confortanti. 

Ma vha la seconda questione più grave: quella di affrancare 
l'Italia da una vera servitù marittima, commerciale ed economica: 
quella di dotare, per l'avvenire, il nostro paese, deila marina che 
ha diritto e dovere di possedere, mediant: un Istituto navale, di 
tipo e forma da studiarsi, che riscatti l'Italia marittima dalla fiu- 
mana di vuota e tronfia rettorica che l'ha finora soffocata e che 
faccia sventolare sugli oceani con dignità e progresso la bandiera 
della patria. È questione che interessa tutta la vita della nazione: 
il lavoro delle industrie siderurgiche e metallurgiche, dei cantieri, 
dogli operai e dei marinai; ma più che tutto è questione che sì eleva 
ud alto problema di decoro, di prosperità © di potenza nazionale. 


MacggIoRINO FERRARIS. 





RASSEGNA MUSICALE 


lì Centenario del Barbiere di Stwiglia Luisa di Gustavo Charpentier 
M. E. Bossi a Roma e la sua Giovanna d'Arco — A Santa Cecilia 
La morte di Cheeco Marconi. 


Il centenario del “ Barbiere di Siviglia ,,. 


Nel marzo del 1860, Gioacchino Rossini narrava a Riccardo 
Wagner, nella famosa visita pochi anni or sono minutamente nar- 
rata dal Michotte, come era stato accolto nel 1822, a Vienna, dal 
sommo Beethoven : « Ah! Rossini, — gli aveva detto senz’altro 
siete voi l’autore del Barbiere di Siviglia? Me ne rallegro; è una 
eccellente opera buffa; l'ho letta con piacere e mi ci son divertito. 
Finchè esisterà un'Opera italiana, la si eseguirà. Non cercate mai 
di fare altra cosa che l'opera buffa: sarebbe un forzare il vostro 
destino voler riuscire in un altro genere ».--- Il buon Carpani, che 
era stato l’introduttore del Rossini, serisse allora su quei foglietti 
che soli permettevano al sublime sordo di comprendere l'altrui pen- 
siero: -- « Ma il maestro Rossini ha già composto un gran numero 
di spartiti di opera seria, Tancred?, Otello, Mosè: ve li ho mandati 
or non è molto, raccomandandovi di esaminarli ». « Infatti li ho 
SCOTSÌ, rispose Beethoven ma, vedete, l’opera seria non è nella 
natura degli italiani... Nell'opera buffa, nessuno saprebbe ugua- 
gliarvi... La vostra lingua e la vivacità del vostro temperamento vi 
cì destinano ». E alla fine del colloquio, accompagnando fino 
alla porta il musicista italiano, ripeteva ancora : « Sopratutto, 
fate molto del Barbiere ». Gioacchino Rossini doveva ancora com- 
porre il Guglielmo Tell: un capolavoro: ma un capolavoro non per- 
fetto, di cui qualche pagina è invecchiata, mentre il Barbiere è 
sempre vivo e tutto vivo: la profezia besthoveniana era esatta. 

Un critico francese, tutt'altro che tenero per la musica italiana 
moderna e contemporanea, Jean Marnold, rendendo conto in questi 
giorni della recente riapertura del teatro de l’Opéra National a 
Parigi, con uno spettacolo frammentario, mentre osserva come siano 
invecchiate e rivelino l'intimo vuoto pagine dell’ Amz/eto del Thomas, 
dell’Ettenne Marcel e del Sansone del Saint-Saéns; come il famoso 
quartetto dell’Enrico VIII di quest'ultimo appaia ricalcato su quello 
del Rigoletto, senza che l'abilità di scrittura del polifonista  fran- 
cese riesca a vincere la spontaneità semplice e ingenua del focoso 
«maestro piémontais » (sie); dichiara che nel secondo atto del Gw- 
glielmo Tell, sebbene messo in scena con addobbi e costumi anti- 





628 RASSEGNA MUSICALE 


diluviani, in quei cori «di inspirazione così fresca o passionata, in 
quelle arie saporose, fuor di moda e candide, la potenza Dbruia 
dell'armonia, della musica nuda era irresistibile: confesso che il 
famoso Terzetto mi inumidì le palpebre ». E altrove, lo stesso Mar 
nold, accennando ad una serie di rappresentazioni musicali in un 
piccolo teatro di provincia, in cui il limitato numero e la povertà 
degli scenari toglieva a molte opere uno dei maggiori elementi di 
successo, riducendo la musica alle sue sole forze; cosicchè era posto 
a nudo tutto «il sentimentalismo stupido di Mignon, la scipitezza 
o la falsa enfasi di un Werter, il vuoto sfavillare dei Pagliacci », 
e perfino Carmen si rivelava come una « perpetua successione di 
pezzi « effetto, messi in valore da una strumentazione maliziosa 
e dalla affettazione diplomata di una scrittura da Prir de Rome »; 
lo stesso Marnold dichiara, che, per contro, il Barbiere irradiava 
il palcoscenico col fuoco d'una giovinezza eterna. 


* 
** 


Intanto, una prova eloquente della meravigliosa resistenza sua 
è il fatto che noi adesso celebriamo il primo centenario dalla prima 
rappresentazione di questo miracoloso spartito, che ha la virtù di 
essere ormai al di sopra di ogni discussione, accettato come una 
delle opere capitali nella storia dell’arte, e non soltanto dagli stu- 
diosi e dagli artisti, ma da tutto il popolo di tutti i paesi civili: 
gloria veramente invidiabile, di cui noi italiani dobbiamo essere 
orgogliosi. Soltanto nella prima rappresentazione mancò allo spar- 
tito il pieno consenso del pubblico: a quella prima rappresentazione, 
la cui data, finora incerta e diversamente indicata, può adesso fis- 
sarsi al 20 febbraio, giusta le concordi affermazioni ricavate dal 
diario Chigi (comunicazione del prof. E. Celani), e dal diario del 
conte Cesare Gallo di Osimo (comunicazione del prof. Manlio Pinori). 

La cronaca della serata è nota: tutti i biografi del Rossini la 
hanno narrata con gran lusso di particolari, derivati principalmente 
dal volume di Alessio Giacobbe Azevedo, pubblicato nel 1865 a 
Parigi: volume che ha il torto di assumere una intonazione ecces- 
sivamente apologetica, per cui ha destato diffidenze, le quali pos- 
sono apparire giustificate per ciò che si riferisce ai giudizi di na- 
tura estetica, ma non per i particolari biografici: il libro infatti 
fu scritto, può dirsi, sotto gli occhi del Rossini stesso, con la col- 
laborazione di amici fidi e sinceri del Maestro. Or non è molto, 
in occasione della esumazione del Mosè del Rossini al rinnovato 
teatro Quirino di Roma, ristabilendo la vera storia della famosa pre 
ghiera « Dal tuo stellato soglio » sulla guida dei libretti e di qualche 
dato di fatto, potei provare come il solo che si sia attenuto alla 
verità fosse appunto l’Azevedo: e il prof. Radiciotti, che ha rac- 
colto sul Rossini una sicura ed ampia documentazione, mi infor 
mava, in una cortese lettera, essere pienamente confermato il rac- 
conto dell’Azevedo da altre testimonianze sincrone: nè è da di- 
menticare come siavi notevole accordo tra le notizie dell’Azavedo 
con quelle pubblicate dal diligente Zanolini. 

L'impressione disastrosa destata dall’abito color nocciola a bot- 
toni dorati (dono dell’impresario) che indossava il compositore, al- 
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lorchè apparve in orchestra a prender posto al cembalo; la rottura 
delle corde della chitarra con cui il tenore Garcia (Almaviva) si 
accompagnava nell'aria « Se il mio nome », da lui stesso composta, 
rottura dovuta ad uno strappo violento del cantante per dominare 
il tamultuare del pubblico; la caduta del basso Vitarelli (Don Ba- 
silio), che dovè cantare l’aria della « Calunnia » asciugando il sangue 
che gli colava dal naso; l'intervento di un ostinatissimo gatto nel 
finale secondo, che disturbava nell’azione e nel canto Rosina (ia 
Righetti-Giorgi), Figaro (Zamboni), don Bartolo (Botticelli) e gli 
altri tutti; sono fatti ormai accettati e accettabili per verì, i quali 
secondarono ottimamente il malvolere del partito degli ammiratori 
di Giovanni Paisiello, i quali, indignati dall’audacia del giovane 
maestrino che osava riprendere il soggetto del capolavoro del vec- 
chio e celebre maestro tarentino, avevano cercato, con una cam- 
pagna acre e insistente, di mal disporre il pubblico di Roma contro 
il nuovo spartito. 

Ma non meno vera, e nen più scossa, la fortuna lietissima 
del Barbiere fin dalla seconda rappresentazione, nella quale, elimi- 
nata l'agitazione ed evitati i deplorevoli incidenti della precedente, 
all’insuccesso sì sostituì il trionfo più completo e durevole che abbia 
mai sorriso ad un’opera d’arte. 


x 

Il malumore? dei paiselliani, a dire il vero, non soltanto è com- 
prensibile, ma è anche giustificabile: infatti /{ Barbiere di Siviglia 
del Paisiello è un vago gioiello, sotto ogni aspetto: è un vero go 
cimento svolgere quelle pagine ancor fresche ed eleganti, in cui 
non manca la nota lievemente sentimentale, nè lo spirito, sebbene 
in misura meno sensibile che nel mirabile Socrate immaginario: 
nè devesi dimenticare che il libretto, dovuto alla facile musa di 
Giuseppe Petrosellini (il librettista del Piccinni, del Salieri, del Ci- 
marosa, dell’Anfossi che, anche in recenti ristampe dello spartito, 
si è comicamente trasformato in Pietro Sellini!), riproduce in modo 
che può dirsi perfetto la commedia del Beaumarchais, scena per 
scena, frase per frase, talvolta riassumendo felicemente in poche 
parole qualche tratto del dialogo, senza nulla sopprimere di es- 
senziale. 

Il libretto che lo Sterbini raffazzonò per il Rossini, con l’in 
tento principale di differenziarlo da quello del Petrosellini, vi cor- 
risponde nelle situazioni principali; ma non tutte le modificazioni 
sono ugualmente felici: aggiunta è la prima scena, con l’aria « Ecco 
ridente in cielo », che, mentre elimina la importante scena del bal-- 
cone, costituisce un raddoppio di serenata (tanto è vero che il 
Rossini pose in musica soltanto la prima, tralasciando la seconda, 
che dovè da sè comporre lo stesso Garcia); aggiunto è il personaggio 
della domestica (per completare il complesso vocale con altra parte 
muliebre, mentre nell’opera del Paisiello vi è una sola donna), la 
quale imperfettamente e non benéè sostituisce i due tipici dom?:- 
stici del Beaumarchais e del Petrosellini; confuso è l’intrico della 
lettera di Rosina, consegnata a don Bartolo, cosicchè in ultima ana- 
lisi, non sì vede il perchè dell’aria de « La calunnia », non risultando 
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chiaro quando e da chi sia calunniato Almaviva, mentre tutto si 
svolge con evidenza nel Barbiere del Paisiello. 

Dello Starbini è l'intervento della forza nella scena in cui Al- 
maviva, fintosi ubriaco, ne fa di tutti i colori, con imprudenza 
imperdonabile in un gentiluomo innamorato, sì da far pensare che 
sia ubriaco davvero; producendo anche in questo caso un raddoppio 
con la scena finale, in cui r'appaiono i soliti alguazili, che restano 
ancora una volta a mani vuote. 

Ma è dello Sterbini la famosa entrata di Figaro, che sì stacca 
da quella originaria, e che delinea con meravigliosa plasticità e 
vivezza la figura del Barbiere, mostrandolo subito come l'elemento 
centrale e dominante, il fulcro dell’azione. E, sopra tutto, la mu- 
sica del Rossini getta a piene mani un'onda dì vita impetuosa in 
questi personaggi che divengono persone animate, aggirantisi in 
una atmosfera vibrante di un buon umore insuperato e insupera- 
bile: e vien fatto di pensare che la prima apparizione di Figaro 
non sarebbe così trionfalmente irruente se fosse rimasta in piedi 
la corrispondente entrata del Beaumarchais: sebbene non possa ne- 
garsi che la scena in cui Figaro compone e prova le sue strofe, 
così arditamente snodata e ingegnosamente varia nello spartito del 
Paisiello, sia davvero ammirabile e riboccante di vitalità. 


* 
* Xx 

Senza insistere nel millesimo giudizio sullo spartito rossiniano 
giudizio unico, che si riassume in un vocabolo solo: capolavoro , 
© interessante determinarne la portata nella vita teatrale dramma 
tica. Ricordo che, anni fa, quel genial?a e multiforme artista che 
fu Giovanni Emanuel, esumò con magnifica fortuna 1 neatrimonio 
di Figaro del Beaumarchais, con Virginia Reiter brillantissima « Su 
sanna »: la stupenda commedia riprese trionfalmente il suo posto 
nel repertorio teatrale; altri artisti la interpretarono; Guelfo Civi- 
nini ne fece una nuova, eccellente traduzione. Incoraggiato dalle 
festose accoglienze a quella indiavolata commedia, l’Emanuzl volle 
rimettere in scena anche 1 barbiere di Siviglia, dello stesso Beau 
marchais, con non minor cura di esecuzione e allestimento, di 
quella adoperata per 1 matrimonio di Figaro; fatica completamente 
sprecata: il Barbiere, che non ha minor vivezza del Matrimonio, 
nè minore spirito, nè minore scioltezza e comicità di svolgimento, 
che non manca di allusioni di carattere sociale e politico non meno 
acute e taglienti (pur non avendo destato il clamore che, per ra 
gioni storiche, destò // matrimonio), e va ancor più serrato, orga- 
nico e chiaro alla conclusione, senza perdersi in una eccessiva mol 
teplicità di intrighi e di epîsodi, apparve ai pubblici italiani quasi 
scialbo e insipido. 

La ragione? Gioacchino Rossini: il quale ha integrato con la 
potenza del genio la ingegnosità del commediografo: per la mu 
sica rossiniana, la fisonomia dei personaggi del Beaumarchais è 
divenuta più incisiva e caratteristica, le forme hanno acquistato 
maggior rilievo e consistenza; la vivacità dell’azione è intensificata 
dalla musica, fino a giungere ad un andamento turbinoso che tra- 
scina, mentre riempie il cuore e la mente dello spettatore di una 
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gioia profonda e pura. Un fascino avvincente si sprigiona da quelle 
figure e figurazioni dalla musica miracolosamente animate: e se- 
parate dalla musica non sappiamo più concepirle: Gioacchino Ros- 
sini ha conferito ai personaggi e alla tela scenica del Beaumarchais 
anima e umanità profonda, vi ha insufflato lo spirito di Molière. 


x 

Molto si è parlato e scritto in questi giorni del Barbiere di 
Siviglia, e molto si è insistito perchè il centenario dell’opera im- 
mortale sia degnamente celebrato; ma nessuno, ch'io sappia, ha 
pubblicamente proposto il modo più bello e giusto, e che pure è 
quello che presenta le maggiori difficoltà: eseguire cioè / barbiere 
di Siviglia proprio come il Rossini lo concepì e lo scrisse, nelle tona- 
lità originarie, con |: voci volute dalla partitura. A qualcuno sem 
brerà ingenua questa mia proposta, e infondato il timore delle dif- 
ficoltà di attuazione: ma il semplice accenno alle principali tra- 
sformazioni apportate allo spartito da cantanti e direttori, e dive 
nut?, pur troppo, tradizionali, basterà a dimostrare quanto sia giusto 
considerare come arditissima una proposta che urta contro tanto 
inveterate male abitudini. 

La parte di Rosina è scritta per voce di mezzo soprano: ed 
io ben ricordo quale pienezza e consistenza e forza espressiva as 
sumeva la cavatina di Rosina eseguita dalla voce pastosa e omo- 
genea di mezzo soprano contralteggiante della signorina Ersilia Tosi 
ora signora Giglioli), nel saggio finale de] Liceo musicale di Roma, 
al quale prendeva parte come allieva licenziata’ dalla seuola di 
Alessandro Orsini, un maestro fedele alle più serie ed elette tra- 
dizioni artistiche: ora invece quella di Rosina è parte prediletta dai 
soprani leggerissimi, e più salgono ad altezze vertiginose, più ten- 
gono ad eseguirla, alterandone il carattere in modo stravagante. 
Alla trasposizione tonale devesi aggiungere il mal vezzo di infio 
rare la parte di un incommensurabile diluvio di ornamentazioni ba- 
rocche, tali da alterare non soltanto la linea melodica pura e fluente 
dello spartito rossiniano, ma persino da imprimerle una fisonomia 
non rispondente stilisticamente è armonicamente a quella origi- 
narla: queste macchinette senza cervello nè cuore, non sanno € 
non vogliono sapere che Gioacchino Rossini, proprio per togliere? ai 
cantanti il malvezzo di arbitrarsi le ridicole alterazioni poste in voga 
sopra tutto dai musici femminizzati, che giungevano alle più la- 
imentevoli incongruenze, andò man mano spogliando le pagine dei 
suoi spartiti dei vocalizzi ornamentali, che barbaramente vi appic 
cicavano i così detti virtuosi, segnando egli stesso quelli che pote- 
vano esser bastevoli a soddisfare le brame melismatiche dei sullo- 
dati virtuosi, mantenendoli in atteggiamenti stilistici ben rispon 
denti al carattere intrinseco delle singole melodie; non ricordano 
e non vogliono ricordare la lezione data dal Rossini ad una cele- 
berrima cantante, alla quale chiese, con un candore che pareva 
proprio vero, di chi fosse certa aria da lei eseguita: — «Ma... è 
la cavatina del Barbiere!... » E il maestro, come cadendo dalle 
nuvole: — Ri- 
cordo anche un celebre tenore, ancor vivo e verde, che si permet- 
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teva, non soltanto di trasportare l’intera sua parte, ma eziandio 
di fiorettarla puerilmente, aggiungendo perfino di sua testa qualche 
cosellina! Sento ancora, nel duetto con Figaro, gbì «e che si fa?... 
che si fa?... che si fa?... che si fa?... », più su, più giù, più su an- 
cora, più giù ancora di quel che è scritto, con un effetto soffietti- 
stico impagabile! 


* 
x * 


E che cosa dire delle ignobili istrionate nella scena in cui Fi- 
garo fa la barba a don Bartolo, imbiaccando fin negli occhi il 
paziente, tirandolo per il naso a dritta e a manca; facendogli ba 
lenare innanzi agli occhi un rasoio lungo un metro, dentato come 
una sega, che va affilando con un rumore da martinicca; rovescian- 
dogli la bacinella sulla testa; e simili turpitudini? Dell’inevitabile 
e inammissibile ritorno di don Basilio per ripetere ancora « Buona 
sera », con lazzi di un cretinismo brutale? Vedo ancora un celebre 
basso, che tornava, ora con una valigia, ora con un ombrellone 
gigantesco, ora rientrando dalla finestra e persino spuntando fuori 
dalla buca del suggeritore! E che cosa dire anche della incompren- 
sione ostinata di certi episodi scenici? Ad esempio, perchè don Bar- 
tolo resta immobile come una statua? Semplicemente per lo stu 
pore: vedendo cioè che l’Alcalde il quale dichiara in arresto il sol 
ciato disturbatore, invece di farlo prendere e condurre in prigione, 
sì mette sull’attenti a lui dinanzi allorchè il finto ubriaco, aprendo 
l uniforme e inostrando le insegne degli ordini di cui è insignito, 
scopre l’esser suo all'esecutore della legge: invece, nove volte su 
dieci, don Bartolo dà uno scossone e resta poi immobile, per l'im- 
provviso rumore che fanno i soldati battendo con forza a terra il 
calcio del fucile; e perchè lo facciano, nessuno lo sa nè lo saprà mai. 

A proposito dell'intervento della forza: chi spiegherà mai il 
gran mistero per cui invece dell’Alcalde e degli alguazili, indicati 
dal Beaumarchais, interviene in casa di don Bartolo un plotone di 
soldati comandati da un ufficiale o sottufficiale che sia? Quale sia 
lorigine di tale inevitabile incongruenza storica? 

Non parliamo poi dei tempi, affrettati o rallentati a capriccio; 
delle arbitrarie amputazioni e ripetizioni: non speriamo che si ri- 
metta al posto suo l’aria originale del Rossini in luogo di quella del 
Romani, « Manca un foglio»; quella pure scritta appositamente 
dal Rossini per la scena della lezione, nella quale abbiamo sentito 
invece, oltre le meccaniche variazioni del Proch, il valzer della D'- 
norah, quello della Giulietta e Romeo del Gounod, quello dell’Arditi, 
«Il bacio », e altre simili anacronistiche temerità. 

..Avevo scritto queste linee, quando è venuto a trovarmi il 
maestro Amilcare Zanella, per darmi la buona novella che Pesaro 
festeggerà il centenario del Barbiere con una esecuzione dello spar- 
tito conforme all’autografo; e ne sono stato ben lieto; ha però sog- 
giunto che avrà esecutori di gran valore, vere celebrità: e ciò mi 
fa temere che la tradizione dell’arbitrio tenterà di mantenersi salda. 
Auguro però di gran cuore al maestro Zanella di riuscire a sradi- 
care i vecchi errori e le secolari ingiurie alla miracolosa opera ros- 
siniana: così Pesaro, per merito del volonteroso maestro, potrà 
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eloriarsi di avere onorato nel più degno modo il grande suo figlio: 
e, dopo cento anni, nella patria del musicista, // barbiere di Siviglia 
apparirà sulle scene così, speriamo, come lo volle il Rossini, forse 
per la prima volta!... 


I due ritratti del Rossini che qui riproduciamo, lo rappresentano, il 
secondo così come era nel 1560. all'epoca della visita del Wagner, il quale 
si fermò ad osservare l'altro, dipinto dal Meyer a Napoli nel 1820. Sotto 
le due immagini il Maestro ha umoristicamente simboleggiato con formule 
musicali, per Vuna la giovinezza (in do diesis), che sale su, ardita e ra- 
pida, con vivace scattò; e la vecchiaia per l'altro (in do bemolle), che scende 
in basso, trascinandosi lenta e grave 


“Luisa, di Gustavo Charpentier. 


Lo spartito, di cui Gustavo Charpentier scrisse parole e musica, 
’ stato accolto con freddezza, se non con vera ostilità, dal pubblico 
di Roma: un senso di diffidenza lo tratteneva dal gustare serena 
mente, senza prevenzioni quest'opera d’arte, discutibile e criticabile, 
è vero, ma tale da meritare attenzione e rispetto, quale eletta mani- 
festazione di un artista ardito e forte. 1l verismo cuì si informa il 
dramma urta i nervi agli adoratori della pura poesia: assetati di 
idealismo, trovano ripugnante il romanzo della modesta sartina, 
allettata ed esitant» da prima di fronte all'appello all'amore lanciato 
da un eroe della soffitta, vinta poi dall’impeto dei sensi, esultante 
nella voluttà, anelante infine di tornare al piacere da cui fu strap- 
pata, e per cui abbandona ancora il padre che egoisticamente la 
adora: come se la sincera espressione di un sentimento vivo e sen- 
tito non potesse costituire manifestazione estetica elettissima, quale 
che sia la natura del sentimento e la condizione di chi lo prova. 

Non può negarsi, è vero, che Lisa sia opera d'arte che lascia 
nell’uditore un senso di incertezza, di incompleta soddisfazione, non 
ostante la vera bellezza di moltissime pagine del voluminoso spar- 
lito: e la ragione principale di tale disagio, è da ricercarsi nell’im- 
perfetto connubio dei due elementi costitutivi dell’opera d’arte: il 
verismo nella estrinsecazione della azione scenica è il simbolismo 
manierato e bolsetto alquanto che il poeta musicista ha voluto rac 
chiudervi, non si compenetrano, non si fondono: l'uno e l’altro pro- 
cedono per la stessa via, ma senza riuscire a stare a fianco, a darsi 
la mano. L’ibridismo scenico-poetico sì riflette profondamente nella 
espressione musicale e perfino nei procedimenti tecnici. il compo 
sitor>, che scrive con magistrale abilità e sicurezza, si compiace di 
intrecciare e sovrapporre più temi musicali, conservando alle sin- 
gole melodie la loro fisonomia; ess? si svolgono parallelamente, di- 
stinte e staccate, e siffatta reciproca indifferenza sembra togliere al 
complesso quel calore comunicativo e avvincente che ciascuna ha 
pure in sè; da qui un frequente alternarsi di attrazioni e di ripu- 
gnanze che si scambiano tra scena e orchestra, e che vanno elimi: 
randosi allorchè la verità e la vita si impongono e lascian fuori 
dell’uscio il simbolismo. Simbolismo poverello e costipato, che ha 
fatto scuola e si è riaffacciato alla ribalta con gli egoismi dell’Zris, 
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rimessi prudentemente a dormire, nè sappiamo se e quando si ri- 
sveglieranno. 

L’ibridismo ha la sua consacrazione ottica e acustica nella scena 
della incoronazione della Musa al terzo atto, preceduta dalla adora- 
zione litanistica di Parigi da parte dei due innamorati grullerelli; 
nel cortile-giardinetto di una casettina sull’altura di Montmartre si 
precipita e riesce a trovar posto una enorme folla scintillante, 
rutilante, che vi eseguisce una scena spettacolosa, brillante quanto 
mai, ma di una superficialità che il contrasto efficacissimo prodotto 
dall'arrivo della madre e dalla scena che segue, di somma potenza 
drammatica nella nuda sua semplicità, rivela con evidenza straordi- 
naria. Tutte le espressioni semplici della vita trovano il commento 
musicale eloquente e significativo: la scena della cena modesta in 
casa dell’operaio; il risveglio di Parigi, con le mille voci sorgenti 
col sole, scena meravigliosa, benchè guastata dal ridicolo simbo- 
lismo del signor Piacere di Parigi, in abito di fantasia; il cicaleccio 
delle sartine nel laboratorio; e sopra tutto la stupenda scena in cui 
il padre tenta invano di riconquistare la figlia, ormai divenuta estra- 
nea alla famiglia, sono tra le più nobili e belle pagine che la mo- 
derna musica ci abbia saputo offrire. 

Bisogna tuttavia tener conto del mancato contributo di una ese- 
cuzione perfetta in tutte le sue parti, a parziale giustificazione del- 
l'atteggiamento di gran parte del pubblico (ma non già di parte 
della critica), di fronte all'opera di Gustavo Charpentier, quale è ap- 
parsa sulle scene del teatro Costanzi, a Roma. Infatti, se il Giral- 
doni è stato un ammirabile padre, e la Zinetti una madre assai 
bene in carattere; il tenore Pertilè non è apparso a suo agio nelle 
vesti di Giuliano, e la Cervi-Caroli non ha dato vita drammatica e 
musicale alla non facile figura di Luisa: i tagli praticati nello spar- 
tito per alleggerirlo (alcuni già ammessi dall'autore per la esecu- 
zione a Parigi) hanno talvolta raggiunto proporzioni eccessive: così 
la scena del risveglio di Parigi, che tanto suggestiva mi apparve 
all'Opéra Comique, è completamente mancata adesso, ridotta a po- 
chi brani tra loro ravvicinati quasi a stento; così la scena del labo- 
ratorio, il cui movimento è quasi tutto nell'azione della « Piccina », 
che deve andare aggirandosi di continuo fra i tavoli, procedendo 
sulle ginocchia per raccogliere gli spilli, in guisa da trovarsi volta 
n volta nei punti in cui deve allacciare, nel dialogo, le sue acute 
inalignità, riempiendo la scena, mentre la macchina da cucire sot- 
tolinea col suo mormorio il chiacchierio delle garrule fanciulle, non 
ha avuto una attuazione convincente : più che viva, è riuscita agitata, 
di una agitazione non compatibile in un laboratorio a modo. Ma, 
procedendo, nelle repliche Luisa è stata meglio compresa: e il maes- 
stro Vitale, il quale ha dedicato alla concertazione musicale del- 
l’opera quelle assidue cure che, nella sua coscienziosità artistica, suol 
dare ad ogni spartito affidato alla sua direzione, ha potuto consta- 
tare che le sue fatiche non sono riuscite vane, come faceva temere 
la prima accoglienza del pubblico. E questo, tra altre sorprese, ha 
avuto quella di vedere una macchina da cucire modernissima in 
un laboratorio occupato da fanciulle vestite, e non si sa perchè, con 
gl: abiti in uso nel 1830... 
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M. E. Bossi a Roma, e la sua “ Giovanna d'Arco, 


Il liceo musicale di Roma ha da pochi giorni un nuovo diret-. 
tore, nella persona del maestro Marco Enrico Bossì, chiamato ad 
assumere il posto rimasto vacante per le dimissioni date da Stanislao 
Falchi, costretto da gravi ragioni di salute a lasciare la direzione di 
un istituto al quale aveva dedicato con grande amore e instancabile 
assiduità, l’opera sua efficace, per lunghi anni. Il maestro Bossi, 
ancor giovane (è nato a Salò nel 1861), ha al suo attivo una produ- 
zione musicale ammirevole per la varietà e l'alto valore, principal- 
mente tecnico; ed una non breve e importante esperienza didattica. 
Infatti, dopo aver compiuto i suoi studi al conservatorio di Milano 
ed aver passato alcuni anni a Como come organista della cattedrale, 
fu professore di organo e di teoria nel conservatorio di Napoli, di- 
rettore del liceo musicale Benedetto Marcello di Venezia dal 1895' al 
1902, e del Conservatorio di Bologna dal 1902 al 1911. Ha seritto, 
in unione con Giovanni Tebaldini, un Metodo di studio per l'organo 
moderno; ha scritto una ricchissima serie di composizioni per pia- 
noforte, per organo, per violino: trii, concerti per organo e orche- 
stra, suites per orchestra, oratorì, opere sceniche, opere vocali li- 
turgiche: composizioni in cui si afferma musicista sapiente e solido, 
ben nutrito di classica cultura, e pur modernissimo nei procedi- 
menti armonistici, poderoso strumentatore. 

L'ultima sua opera di grandi dimensioni è un «mistero », Gio- 
ranna d'Arco, per parti a solo, coro e orchestra, che porta, nella 
serie delle composizioni del Bossi, il numero 135, ed è già stata 
eseguita con esito lietissimo in più città della Germania, in Ame- 
rica e, in Italia, a Torino: la guerra ha sospeso la attuazione di 
una esecuzione, già predisposta, a Parigi. Il testo della Giovanna 
d'Arco, di Luigi Orsini, rievoca in pochi quadri staccati alcuni epi- 
sodi della vita dell'eroina francese. Un prologo, di carattere pasto- 
rale, ci porta da principio a Domrémvy, il villaggio in cui vide la 
luce Giovanna: un tema agreste, dell’oboe, inizia il mistero: è il 
tema che accompagnerà Giovanna ogni qual volta il pensiero di lei 
si rivolgerà alla patria lontana e ai giorni dell’infanzia: si svolge la 
melodia, sostenuta da armonie delicate, finchè interviene il coro 
(grande e piccolo coro, a sei parti ciascuno), cui si umisce la voce 
di Giovanna: la sua piccola anima è avvolta in un velo di malin- 
conia indefinita, turbata da indistinte e ignote aspirazioni: pagina 
dolce e armoniosa, cui segue, accompagnato di mistiche armonie, 
il canto delle sante Caterina e Margherita, che scende dal cielo ad 
avvertire la pastorella che dovrà lasciare il villaggio nativo per 
ignota sorte. Vivo contrasto con le prime scene si ha nella successiva, 
tutta letizia e vivacità ingenua: i bimbi e le fanciulle di Domrémy, 
la quarta domenica di quaresima, si recano nella foresta a intrec- 
ciare liete danze intorno all’albero delle fate: la musica è brillante 
e vivace; al tema saltellante dei bimbi si alterna quello più dolce 
delle fanciulle; qualche atteggiamento meno vivo, fa pensare al mi- 
stero che si libra sulla bionda testa di Giovanna: la danza, cui si 
intrecciano i canti, è sempre più animata, e termina con viva ra- 
pidità. L'anima della fanciulla è agitata: essa teme l'ignoto mistero 
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che sente incombere sulla sua vita: e la voce dell’arcangelo Michele, 

cui sì unisce un coro di angeli, scende dal cielo, a invitare Giovanna 

a cinger la spada per guidare alla vittoria le forze francesi in pe- 

riglio: è una povera fanciulla, che non conosce armi, nè sa gli 

accenti animanti alla battaglia: ma Dio è con lei; le voci angeliche 

con forza crescente la animano, la accendono: «e sia fatta la vostra 
volontà! ». umilmente risponde 
Giovanna; e le angeliche fa- 
langi, intonando un inno d’am- 
pio respiro, sì inalzano su nei 
cieli, perdendosi nella immen- 
sità. 

La prima scena della pri 
ma parie è a Blois: Giovanna, 
tra lo squillar delle trombe, 
eccita i duci e gli eserciti a 
giurar fedeltà alla causa del- 
la patria; solleva gli animi di 
tutti, e, dopo un rimpianto 
e un addio al luogo natìo (ri- 
sorge la prima melodia pasto- 
rale), leva il grido augurale: 
«E avanti, nel gran nome di 
Dio! »: e l’esercito si muove, 
alla volta di Orléans. Un tema 
di marcia, quasi indistinto da 
prima, sì va man mano af 
forzando: le scolte odono, e 
non comprendono: sorge il 
cantico dei frati che precedo- 
no gli armati: sempre più so 
noro si afferma il ritmo della 
marcia: le voci dei cittadini, 
ansiosi, e poi esultanti, si le- 
vano inneggiando:. uomini, 
donne, fanciulli, a gara, salu 
tano: la pulcella, che si arre 
sta un momento a piè di una 
croce, per rivolgere al Signore 

una ardente preghiera; e alla sua tutte le voci si uniscono, in un cre 
scendo poderoso: finchè le schiere riprendono la marcia e si allon- 
tanano. ’ 

La seconda parte è divisa in due quadri: la cavalcata su Reims 
è il primo: un ritmo caratteristico, significante il selvaggio scalpitar 
dei cavalli, si svolge ininterrotto, mentre si odono ogni tanto appelli 
per eccitare i destrieri e grida gioiose, ed evviva augurali: finchè un 
ruovo tema di marcia, ampio e tranquillo, inizia la scena successiva : 
si avanza il corteggio che precede e accompagna il re Carlo nella 
cattedrale di Reims, ove ha luogo la cerimonia della incoronazione : 
il popolo osserva e commenta: una frase affettuosa dei violoncelli 
annunzia l’arrivo di Giovanna, e si svolge ampia, mentre il popolo, 
in un coro largamente sviluppato, saluta con devota adorazione la 
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eroica fanciulla. Nella cattedrale un coro di bambini dall'alto del- 
l'organo intona: « Salvum fac Regem! Halleluja!» e il popolo ri- 
sponde festoso. L'arcivescovo consacra Re di Francia il Delfino, il 
quale giura di mantenere intatta la fede avita, di rispettare e fare 
osservare la giustizia, « di sfidar per la patria anche la morte ». Gio- 
vanna dolcemente ricorda aver compiuto il volere divino, riconqui- 
stando a Carlo la corona di Francia: e nulla chiede per sè : i1 popolo 
ciubilante acclama, e iutta la moltitudine riprende a gran voce il 
versetto « Salvum fac Regem! » e con ripetute grida allelujanti chiude 
trionfalmente la cerimonia e la seconda parte del mistero. 

La terza parte si apre con un ampio episodio orchestrale in 
cui è descritto il sogno di Giovanna: un insistente flessuoso disegno 
dei violini a semicrome lo inizia e vi si innesta in quasi tutto lo 
svolgimento (ad eccezione dell’episodio centrale): è il mormorio 
ciella Loira, cha rievoca alla mente di Giovanna il paese natio: 
un tema corale esprime esser la fede sostegno e guida di ogni atto 
della pura eroina; riode essa come un’eco delle danze e delle can- 
zoni fanciullesche, i celesti messaggi, e i timori, e i divini conforti, 
e le vittorie di guerra, 2 il trionfo finale... Ma ecco il duca d'Alen- 
con che annunzia al popolo di Beaumont esser Giovanna caduta 
nelle mani degli inglesi: la sua narrazione è sottolineata dal tema 
della cavalcata, dalle armonie ch? accompagnarono il presagio del- 
l'Arcangelo. Giovanna è sola nella sua cella, nella prigione di Rouen, 
la notte che precede il supplizio: al suo lamento risponde veemente 
e rude il volgar canto dei soldati borgognoni e inglesi, avvinazzati 
© sghignazzanti: ma non invano la dolente vittima invoca le su? 
sante protettrici: risorgono le armonie e le melodie che accompa- 
gnarono nel prologo le voci di Santa Caterina e Santa Margherita, 
I quali confortano Giovanna: e il suo piccolo angelo custode le 
appare prono ai ginocchi: le due sante ripetono il canto a canone 
del prologo, e la visione confortatrice va man mano dileguandosi. 
Il popolo è riunito sulla gran piazza di Rouen: le campane suonano 
a lenti rintocchi: al suono di un largo e mesto tempo di marcia 
si avanza Giovanna, tra l’universale compianto, e l'indignazione del 
popolo: un grido d’orrore si leva allorchè il vescovo Cauchon scan- 
disee con voce dura la sentenza che condanna al rogo Giovanna : 
il tumulto si acqueta allorchè la fanciulla leva &l cielo la voce, 
invocando il divino ausilio per l’anima sua, chiedendo perdono a 
tutti, a tutti perdonando. « Alla fiamma! » grida il Podestà di 
Rouen: e dall’orchestra si sprigionano faville e fiamme, che si al- 
zano sempre più ardenti e gigantesche, e pare voglian toccare il 
cielo per avvicinargli il puro spirito della martire. La visione -lu 
minosa si va ampliando, e dai cieli scendono voci osannanti, al 
cui suono sembra taccia il furor: delie fiamme: cantano le vergini 
beate, i martiri, gli angeli, rispondono dalla terra le voci di pre- 
ghiera del popolo, finchè sull’ondeggiare delle arpe le voci del cielo 
e della terra si uniscono in un cantico osannante, largo e sonoro. 


* 
* * 


Tale è, nelle sue linee generali, il vasto lavoro del Bossi, che 
presenta particolari di fattura gustosi e interessantissimi, rivela abi- 
lità somma e sicura conoscenza degli effetti più convincenti e im- 
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mediati; e nel quale, alla organica saldezza della compagine, equi- 
librata e ordinata così da ricordare il senso della proporzione proprio 
delle opere classiche, sì unisce ardimentosa modernità di combina 
zioni armonistiche e di impasti strumentali eleganti ed efficaci. Ed 
è la sapienza tecnica che, congiunta con la ingegnosità agile del 
musicista forte 2 sicuro, vale talvolta a conferire sapore di novità 
a qualche frammento melodico di dubbia originalità, a dar forza 
espressiva a qualche frase che in sè parrebbe « composta » più che 
« inspirata » : è il magistero della scrittura elettissima, che permette 
al compositore di affrontare le frequenti e sensibili identità di vi 
sione e di azione nello sechema drammatico della Giovanna d'Arco, 
risolventisi in evidenti ripetizioni musicali, formali o di pensiero. 
asti ricordare il doppio messaggio celeste, delle sante da prima, 
dell’Arcangelo poi: il doppio conforto divino, a Giovanna prigio- 
niera, delle sante e dell’angelo custode; la ripetuta notizia della 
condanna al rogo, con conseguente ira di popolo, data prima dal 
duca d’Alencon e poi dal’ vescovo di Beauvais; e, sopra tutto, la 
molteplicità degli episodi impiantati sopra un tempo di marcia: 
l'entrata trionfale in Orléans, la cavalcata su Reims, l'incoronazione 
del re Carlo, l'andata al supplizio: nei quali si ritrova non di rado 
analogia di gradazioni di intensità, dal piano al forte, o viceversa, 
mentre il medesimo ritmo sottolinea l’intero svolgimento della scena. 

D'altra parte, ove si tenga conto della inconsistenza delle figure 
che attorniano Giovanna, la quale sola assume qualche rilievo, seb 
bene il distacco dei vari episodi, mancanti di coesione e di conti 
nuità, le tolga la possibilità di apparirci veramente viva e orga 
rica, mentre ci sfugge quasi completamente la sua azione militare 
ossia l'aspetto suo più importante, essenziale anzi): ove si consi 
deri con attenzione il contenuto delle singole scene: dovremo con- 
cludere che il poema dell’Orsini ha un carattere quasi esclusiva- 
menta ornamentale, a base di corteggi e pompe, di manifestazioni 
ultraterrene, di visioni umane e celesti «di una certa ampiezza, 
ma prive di quella umanità in cui soltanto è vera vita: quadri a 
colori smaglianti, in cui sì addensa gran folla, ma che non ci dànno 
un momento di intima, profonda commozione: simili alle immense 
tele decorative di un Matejko o di un Sedmiraski. E la musica, 
sebbene informata a nobili sensi, di stile elettissimo, non può a 
meno di risentirsene. Sono però nello spartito pagine tali da com- 
pensare largamente le non buone influenze del poema. 


A Santa Cecilia. 


La nomina del nuovo direttore del Liceo musicale di Roma è 
venuta a coincidere col ventunesimo anniversario dall'inizio dei 
grandi concerti dell’Accademia di Santa Cecilia: di questa antica, 
eletta istituzione, nel cui seno sì formò e sviluppò il Liceo, per ini- 
ziativa di Giovanni Sgambati e di Ettore Pinelli. Nella sala dei 
concerti sì è commemorata solennemente la data significativa: il 
senatore conte di San Martino, presidente dell’Accademia, alla cui 
attività instancabile, al cui spirito di iniziativa devesi il continuo 
incremento dell’Accademia stessa, la quale nei concerti dell’Augusteo 
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può vantare la più nobile ed efficace manifestazione della propria 
vita artistica, tratteggiò sobriamente la storia dei concerti accade- 
mici, ricordando l’opera meritoria del compianto Ettore Pinelli, che 
nei venticinque anni di vita della Società orchestrale iniziò il pub- 
blico di Roma alla comprensione della musica sinfonica di ogni 
scuola e di ogni tempo, aprendo la via alla azione più largamente 
popolare, più varia e organica, dell’Accademia di Santa Cecilia. Nelle 
pagine di questa rivista, ripetutamente e a lungo mi sono occu 
pato dei concerti sinfonici romani ricordandone l'interessante svi 
luppo; non è quindi il caso di riparlarne ancora, e d’altra parte lo 
spazio disponibile non mi consente dire oggi delle condizioni at- 
tuali dell’Augusteo e dei concerti più recenti: mì riservo di occu 
parmene nella prossima rassegna: basti rinnovar qui la espressione 
del nostro compiacimento per l’azione svolta dall’Accademia per 
intensificare l’opera benefica dei concerti sinfonici, e l'augurio che, 
cessate le difficoltà gravi derivanti dallo stato di guerra, possano 
i concerti dell’Augusteo riprendere piena, costante, ininterrotta, la 
vita fiorente, trionfante, degli anni decorsi. 

E ben volentieri ricordo le belle parole con cui Von. Grippo, 
Ministro della pubblica istruzione, volle esprimere il suo compia- 
cimento alla Accademia, la quaie ha bene operato non sospendendo 
ì suoì concerti nell'attuale momento storico, affrontandone serena 
mente le gravi difficoltà, e quelle vibranti di don Prospero Co 
lonna, Sindaco di Roma, che dalla grande battaglia vinta nel campo 
dell’arte dall'Accademia, e dalla sua vittoria, seppe trarre gli au 
spici per altre vittorie non meno alte e solenni. per.la gloria e la 
fortuna della nostra Italia: e quelle del vicepresidente dell’Accademia, 
conte Paolo Blumensthil, che voll: ricordare quale alta stima è 
ammirazione desti ovunque la romana istituzione dei concerti del 
l'’Augusteo, la cui organizzazione « può essere tddiftata come esempio 
«a tutti coloro che in qualsiasi paese hanno a cuore l’ineremento 
« della cultura musicale »: ne diè lode al presidente, all’attuaie 
direttore, maestro Molinari, alla commissione accademica, a quanti 
hanno cooperato alla fortuna dell’Accademia e del Liceo, e terminò 
il suo dire, annunziando la costituzione del nuovo Quartetto acca 
demico. 

Questo infatti sì presentò al pubblico nella solenne tornata, © 
fu applauditissimo, nella esecuzione del quartetto in re min., n. 13. 
del Mozart, e in due tempi del quartetto in mi bem. 22499. del Che- 
rubini: Arrigo Serato, primo violino, eseguì inoltre, accompagnato 
dall’ottimo maestro Antonio Traversi, pagine del Veracini (Larg0 
e Minuetto) e del Tartini (Fuga in la magg.), e fu festeggiatissimo: 
al pari dell'intero quartetto. Il quale riunisce quattro artisti eccel 
lenti: oltre il Serato (uno dei più apprezzati concertisti dei nostri 
tempi, che sarebbe addirittura perfetto se facesse qualche economia 
della forza, che è in lui straordinaria; e cercasse di agitarsi un 
po' meno mentre suona), ne fanno parte Mario Corti, secondo vio- 
lino, sicuro e nitido esecutore, stilista impeccabile: Manlio Dudovich, 
viola, proveniente dall’ora disciolto quartetto triestino, ammirevole 
artista: Lorenzo Magalotti, il giovane violoncellista romano, ben 
noto al nostro pubblico, che lo ricorda ammiratissimo nel trio e 
nel quintetto diretti dal Cristiani. Però il desiderio di presentarsi 
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al pubblico nella solenne tornata commemorativa accademica, mentre 
da troppo breve tempo i quattro artisti avevano cominciato a stu- 
diare insieme, ha fatto sì che, pur provando ad esuberanza la for- 
tuna che aveva avuto l'Accademia riuscendo a riunire elementi che 
assicurano la formazione di un quartetto che indubbiamente pren- 
derà posto tra i primissimi, la udizione ha dimostrato che i quattro 
esecutori sono veramente preziosi artisti, ma che il quartetto an- 
cora non c'è: non ancora si è formato tra gli esecutori quell’equi- 
librio perfetto, quell’affiatamento assoluto, che fa di tutti un solo 
organismo omogeneo, flessibile, vera unità in quattro persone: ma 
i quattro valorosi professori sono artisti tanto coscenziosi ed eletti 
che l'accordo impeccabile sì formerà ben presto tra loro, con nostro 
sommo godimento. 


La morte di Checco Marconi. 


L'illustre artista, ammirato, esaltato in tutto il mondo civile, 
decorato di una serie infinita di ordini cavallereschi,.riverito, fe- 
steggiato dalle più insigni persone di ogni nazione, era per gli amici 
e gli ammiratori romani, ossia per ;tutta Roma, semplicemente 
Checco, il buono e bravo Checco nostro: la sua alta figura, snella 
in gioventù, robusta e complessa nell'età matura, era circondata da 
una atmosfera di simpatia cordiale, affettuosamente familiare. Roma 
lo sentiva proprio suo, tutto suo: sapeva che in regioni lontane, tra 
gli entusiasmi più vivi e calorosi, nei momenti in cui tra le ac- 
clamazioni di una folla enorme, trascinata, esaltata dal miracolo 
canoro, una specie di dolce ebbrezza vince la mente dell'artista, 
il cuore di Checco Marconi era qui, tra noi, e il profilo del cupo 
lone si delineava a lui dinanzi, con la stessa suggestiva maestosa 
dolcezza con cui sorge dinanzi al viatore che fissa l'occhio ardente 
verso l'Urbe fascinatrice. 

Egli era fiero d’esser romano de Roma, e ricordava con accento 
in cui si fondevano fierezza e tenerezza, l'umile sua origine; e come, 
giovanissimo (era nato il 14 maggio 1855), dopo una giornata tutta 
occupata nell’aspro lavoro di falegname, andava con gli amici a 
cantar le serenate alle belle trasteverine: e la sua voce insinuante 
c calda, sebbene ancora non coltivata, deve aver fatto battere più 
Gi un cuore. Della sua giovanile professione non volle mai dimen- 
ticarsi, come in più occasioni ebbe. a dimostrare: una volta un 
negoziante sosteneva ron esistessero i difetti che egli aveva rile- 
vato in non so che mobile: «Ma esclamò il Marconi ve cre- 
dete de potè da’ lezione a me, voi, che manco sapete distingue’ 
na pianozza da ’na sega, a me, che ho fatto pe’ tant'anni er fa- 
legname de professione! » Una cantante di gran nome, giungendo 
con ritardo ad una prova, udì certe efficaci espressioni romanesche 
che il Marconi lanciava all'indirizzo di colei che lo faceva tanto 
attendere. «Si vede osservò stizzita che non avete dimen- 
ticato di essere stato falegname ». — « No davero che nun lo scordo 
— rispose pronto l’artista: e so’ pure bbono a favve subbito ’na 
bella cassa da morto... ». 

La sua carriera artistica fu rapida e felice: Ottavio Bartolini, 
un cantante e insegnante di antico stampo, che manteneva da vec- 
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chio ferma e piena la bella voce di baritono, ed era lietissimo di 
venire ad aiutar noi giovani nelle esercitazioni corali della Acca- 
ddemia filarmonica, ebbe occasione di sentir cantare il giovane fa- 
legname; comprese quale ricca natura d’artista fosse nel modesto 
operaio: volle educarne la voce estesa e flessibile, che altrimenti 
sì sarebbe forse sciupata e logorata presto: e, dopo non lungo ti- 
rocinio, lo fece esordire nel Faust del Gounod, al teatro Reale di 
Madrid. Non molti anni or sono Checco Marconi cantava una delle 
ultime volte al teatro Costanzi, 
nel Mefistofele : ero tra le quinte 
con lui, che, mentre attendeva il 
momento di rientrare in scena. 
riccrdava le emozioni della sera 
nella quale affrontò per la prima 
volta il giudizio del pubblico: 
giudizio che fu (come poi sempre 
quello di tutti i pubblici) di en- 
tusiastica ammirazione. « Vedi 
esclamò ad un tratto — li scar- 
pini che me so’ messo stasera? 
So' quelli proprio che tenevo a 
Madrid quando cantai pe’ la pri- 
ma volta nel Faust: m'hanno ser- 
vito bene assai, e io li porto an- 
cora, tutte le volte che ponno an- 
dà co’ li costumi che m'ho da 
mette. M’hanno sempre portato 
fortuna ». 
Fortuna che lo accompagnò 
134 nella trionfale sua carriera arti- 
stica, nel ricco repertorio di spar- 
titi che la sua voce pura e fles 
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prodigiosa estensione, di un solo 
metallo dalle note più basse alle 
più alte, gli permetteva di eseguire. Ricordo, dei molti spartiti che 
gli udiì cantare, / Purifani del Bellini, indimenticabili per la dolcezza 
insuperabile con cui modulava la stupenda melodia « A te, o cara »: 
del Rossini, lo Stabat Mater, in cui destava entusiasmo iniziando con 
somma espressione e concludendo con voce squillante l’aria « Cujus 
enimam »; nè può dimenticarsi a qual grado sapeva commuovere con 
la frase famosa « Il padre, ahimè, mi malediva », nel terzetto del Gw- 
ylielmo Tell (gli erano compagni il Cotogni e il Nannetti: dirigeva 
Eugenio Terziani). La Lucrezia Borgia, con la Borghi-Mamo, la 
Stahl e il Nannetti, segnò uno dei suoi più bei trionfi, reso ancor 
più notevole per il confronto col Gayarre, che la aveva cantata 
l’anno precedente, pure con la Borghi-Mamo e la Stahl, e col bari- 
tono Pandolfini, nel medesimo teatro: l'Argentina, di Roma. 

Ebbe cari molti spartiti verdiani, tra ì quali Un dallo in ma- 
schera, in cui diceva con finezza e spirito insuperabili #1 passo « È 
scherzo od è follia »; il Rigoletto, in cui si compiaceva di variare 
con molteplici espressioni la ballata « La donna è mobile »; La Tra- 
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viata, ove riusciva a fare applaudire la romanza « De’ miei bollenti 
spiriti », che è tra le meno riuscite pagine dello spartito; l’A?d«, 
in cui stupiva per la viva freschezza con cui eseguiva la prima 
aria, « Celeste Aida », grave scoglio per tutti i tenori; la Messa di 
requiem, con lo squisito « Ingemisco »; ed era un Faust eccezionale 
così nello spartito del Gounod, come nel Mefistofele del Boito; un 
magnifico Vasco di Gama ne L’Africana, pari all’energico Raul ne 
Gli Ugonotti, allo squisito Lohengrin. E, come alle parti già alta- 
mente quotate e di noto valore ed effetto nelle opere di repertorio, 
così a quelle di opere novissime sapeva dedicare cure amorose ed 
assidue: non si debbono dimenticare, tra ì molti spartiti nuovi da 
lui interpretati la prima volta, lo Spartaco del Platania, il Sarda- 
napalo del Libani, la Giuditta del Falchi. 

Negli ultimi anni aveva lasciato le scene, obbligatovi dalla af- 
fezione cardiaca che aveva cominciato a minacciarlo: ma non aveva 
per ciò abbandonato l’arte, che per lui era vita: e non negava mai 
il prezioso suo contributo in concerti a scopo di beneficenza; e, 
sempre allo stesso scopo, organizzava accademie, e deliziose esecu- 
zioni di operette, con tutti dilettanti, che egli istruiva e affiatava 
con vero entusiasmo. i 

Era il suo cuore grande, buono e aperto: « Ho cantato sempre 
cor còre diceva —: l'ho messo tutto nella musica, e non me ne 
resta per me ». Ora quel cuore esausto non batte più: ha cessato di 
pulsare nelle prime ore del mattino del 5 di questo mese di febbraio : 
è però sempre viva negli occhi nostri la bella figura di Checco Mar- 
coni e risuona ancora alle nostre orecchie l’eco sonora della sua 
voce d’oro. 





GiorgGIo BARINI. 
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PER UNA POLITICA NAZIONALE 
DELLE FORZE IDROELETTRICHE IN ITALIA 


IL DOVERE DELLO STATO 
DI FRONTE AD UN GRANDE INTERESSE NAZIONALE 


Un pensiero predomina nel momento storico che VItalia attra- 
versa: quello del trionfo delle nostre armi; ma perchè la auspicata 
vittoria abbia per il nostro Paese risultati efficaci e duraturi è ne 
cessario che tutti cooperino allo sviluppo li quelle risorse che g'à 
oggì sono elemento di sicurezza e di difesa, e che saranno domani 
mezzo sicuro per produrre la ricchezza riparatrice, 

Fatti innumerevoli stanno a provare che la presente guerra 
venne premeditata e voluta dalla Germania per completare Vasser 
vimento del mondo all'industria e al commercio tedeschi: le origini 
della guerra sono cioè di carattere eminentemente economico; ed è 
convinzione generale che anche quando le armi liberatrici avranno 
debellato ogni velleità di predominio, e la pace sarà ritornata sui 
campi delle sanguinose battaglie, un'altra lotta seguirà war after 
war, come proclamano gli inglesi altrettanto aspra e ben più 
lunga, nella quale vinceranno coloro che sapranno rendersi econo 
micamente indipendenti. Infatti le dure realtà della guerra si inca- 
ricano di render ogni giorno più evidenti la convenienza non solo, 
ma la necessità di produrre nei limiti del possibile, in casa propria, 
tutto ciò che viene richiesto per la vita fisica, civile e industriale 
della Nazione. 

La Germania e l'Inghilterra si sono messe risolutamente su 
questa via e già creano una quantità di nuove industrie tendenti a 
diminuire le importazioni: è necessario che l’Italia faccia altret 
tanto, dando amplissimo sviluppo alla nazionalizzazione della pro- 
duzione, ed essa vi riuscirà se lo Stato, con chiara visione del nuovo 
assetto economico. mondiale, si prefiggerà di assecondare con azione 
vigorosa e pertinace tutte le sane iniziative che vediamo già e mag- 
giormente vedremo sorgere ‘in ogni campo di attività. 

Molteplice deve essere l’azione dei governanti per raggiungere 
l'altissimo scopo: una ben studiata politica doganale: una buona 
organizzazione dei trasporti: l'adozione di criteri fiscali razionali, 


che non inaridiscano le fonti stesse dei redditi: la diffusione del- 


l'insegnamento professionale: l'ordinamento del credito: problemi 
ponderosi tutti, che devono essere affrontati subito, ma che per ra 
gioni evidenti, o non ammettono soluzioni immediate, come quello 
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dei (rattati di commercio e di una mforma degli ordinamenti tribu- 
tari, o non avranno che effetti graduali e lontani, come gli altri. 

Ve ne ha però uno di importanza formidabile e decisiva, tale da 
involgere tutta la vita avvenire della Nazione e che può essere non 
soltanto proposto, ma anche risolto: quello di una politica nazio- 
nale delle acque. 

I serbatoi montani, capaci di regolarizzare i corsi inferiori dei 
fiumi «integrandone la potenzialità in magra e difendendo i terreni 
dalle piene improvvise: i canali di irrigazione e di bonifica che da- 
ranno fertilità nuova alle nostre terre: i canali navigabili destinati 
ad aumentare le vie dei traffici e a diminuire i costi dei trasporti : 
le potenti derivazioni per produrre la forza motrice, che irradie- 
ranno per tutto il Paese l'energia a buon mercato, togliendo gran 
parte della soggezione del carbone e incitando il nascere di nuove 
applicazioni: ecco il compito più importante da cui l'Italia attende 
la sua rigenerazione economica: ecco la vera ricchezza naturale ed 
inesauribile che essa può e deve mettere in valore e su cui poggerà 
sicuramente, vantaggiosamente, l’edificio della sua produzione. 

Il problema delineato nella frase « Politica nazionale delle 
acque » è di tale vastità che non è certo il caso, in questi brevi cenni, 
di trattarlo, neanche per sommi capi, sotto i suoi multiformi aspetti. 
Chi scrive si limiterà al esaminarlo dal lato della generazione e del 
trasporto delle grandi forze idroelettriche, nella presente situazione, 
negli sviluppi e negli effetti che se ne possono attendere in avvenire. 


* 
* * 


Quali sano le benemerenze dell'industria elettrica italiana è 
forse superfluo rammentare: la nostra mobilitazione industriale, il 
moltiplicarsi degli stabilimenti che provvedono alle complesse ne- 
cessità della guerra, nonchè alla sostituzione di molti prodotti neces- 
sarî allo svolgimento della vita civile e che ci pervenivano special- 
mente dalla Germania, trovarono la loro possibilità nella esistenza 
di grandi impianti che, malgrado le opposizioni e gli ostacoli, o fra 
la indifferenza dei più, si sono andati preparando negli ultimi anni: 
giacchè, se fabbriche di munizioni sorsero quasi per «incanto, se la 
industria del ferro moltiplicò i suoi organi produttivi, se quella 
manifatturiera ricominciò, dopo un lungo periodo di stasi, a far 
marciare in pieno i suoi stabilimenti, ed innumerevoli opifici riu- 
scirono a soddisfare all'enorme ed improvviso incremento di richieste 
causato dai bisogni della difesa nazionale, ciò si dovette in gran 
parte alla larga disponibilità, preordinata, di energia elettrica, che 
colle sue caratteristiche di sicurezza, di facile suddivisione, di eco- 
nomica utilizzazione, ha permesso a tutte le nuove iniziative im- 
poste dalla guerra, non solo di essere svincolate dall'acquisto del 
carbone in un periodo in cui il suo costo diveniva proibitivo, ma 
anche di non soffrire i ritardi disastrosi ed i disagi che sarebbero 
stati causati dalla adoz'one di ingombranti impianti termici dì pro- 
duzione della forza. 

Ma, come dimostreremo, anche all’infuori delle contingenze ec- 
cezionali della guerra, grandi sono le benemerenze di questa indu- 
stria schiettamente nazionale, perchè prospera con le sole forze natu- 
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rali del Paese, secondo le attitudini degli abitanti, senza artificio di 
sussidi statali, e col mazgior beneficio della collettività, sia per la 
entità delle somme versate annualmente all’erario e che ammontano 
a parecchie decine di milioni, sia per il sollievo portato allo sbilancio 
monetario per la minore importazione di combustibile, sia per lo 
sbimolo dato alle vecchie e alle nuove industrie con la maggiore eco- 
nomia di esercizio e con la semplificazione degli impianti, sia per i 
larghi sussidi già accordati ed © maggiori promessi alla agricoltura. 

Solamente vent'anni or sono, le condizioni della tecnica non 
permettevano che la utilizzazione dei corsi d'acqua a modesto ddisli 
vello, qual: si trovavano nelle vicinanze dei centri di distribuzione : 
poi, man mano che i progressi tecnici consentirono, colla adozione 
delle elevate tensioni, i trasporti a maggiore distanza, si studiarono 
le forze delle Alpi, di cui si costrinsero in poderose tubazioni le alte 
cadute, integrandole con opportuni serbatoi, dando vita ad una serie 
di impianti colossali, che all’estero sono oggetto di ammirazione e 
dì inwidia. 

Ed ha già trovato qualche applicazione, e più numerose ne tro- 
verà in avvenire, il concetto dì compensare le magre invernali delle 
Alpi con le abbondanti disponibilità appenniniche in quella stagione, 
raggiungendosi così una migliore garanzia di continuità e di sicu- 
rezza dei servizi. Nè dal lato economico è mancata l'applicazione 
delle norme più sane, come ad esempio quella della divisione del 
lavoro ottenuta colla distinzione degli enti produttori dai distribu- 
tori: insomma questa industria ha saputo fondare la sua azione 
su principî scientifici, evitando quasi sempre delle inutili dispersioni 
di ricchezza. 

Una idea concreta di quanto è stato compiuto in questo campo è 
data dal fatto che dal 1880 al 1914 si mise in valore più di un milione 
di cavalli (4 

Una ulteriore prova della serietà dei concetti adottati e. dello 
sforzo costante di giovare al consumatore, la sì può avere in cio: 
che mentre negli ultimi quindici anni la media degli inder numbers 
delle materie più necessarie alla vita è aumentata di circa il 50 %, 
il costo della elettricità in Italia è andato sempre diminuendo : il 
Kw-ora per luce, che si vendeva a Milano nel 1894 a L. 1.40, si vende 
oggi a 40, a 80 e a 20 centesimi, mentre quello della forza motrice, 
che non poteva allora essere ceduto a meno di 25 cent., sì ottiene 
oggi correntemente a 6 e a 5 per ie grandi )ndustrie e per certe ap- 
plicazioni, che possono soffrire la discontinuità, anche al disotto d. 
un centesimo. Per raggiungere questo risultato di interesse generale, 
i produttori di energia idroelettrica hanno saputo accontentarsi di 


(1) Da diverse pubblicazioni ministeriali ed in ispecie dalle relazioni del 
Ministero delle Finanze sulle acque pubbliche, risulta che i cavalli in con- 
cessione erano nel 


1880 135,000 1903 379,568 820,368 
1884 160,000 526,706 897,464 
1899 485,579 956,150 
1900 f 549,280 - 863,294 
1901 289,756 512,035 3 976,268 
1902 311,064 729,029 1,022, 960 


Mancano le forze motrici idrauliche concesse a titolo gratuito con leggi 
speciali ed ammontanti a poco meno di 50,000 cavalli. 
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modesti beneficî, nella fiducia che la relativa sicurezza dei redditi 
doveva portar loro egualmente il contributo dei prudenti rispar- 
miatoni. 

Secondo una pubblicazione del Credito Italiano, i profitti medi 
dei produttori di elettricità negli ultimi anni furono i seguenti: 


1909. . 674% 1911. . 63190 1913. . 5.649 
1910. . 6.830/ 1912. . 7.169%/0(1). 


dati che vennero desunti dai bilanci di 151 Società, con un capitale 
versato di 453.4 milioni e 32.4 milioni di riserve. 

Se però molto si è fatto negli ultimi tempi, moltissimo rimane 
ancora da fare. 

L’importazione del carbone nel 1913 ha sorpassato i 10 milioni 
di tonnellate, e, ai prezzi anteriori alla guerra, rappresentava un 
esodo di 350 milioni di franchi oro; non occorre richiamare qui che 
se il prezzo medio dell’anno in corso si manterrà sulle lire 200 la 
tonnellata (e sarà forse superiore) l’aggravio nostro sì aggirerà, 
per il 1916, sul miliardo e mezzo; che se i prezzi dovessero rinca- 
rare ancora, le nostre forze economiche sarebbero esposte a ben più 
duro cimento delle nostre forze militari (2). 

È dunque doveroso di ricercare entro quali limiti una saggia 
politica delle acque possa riparare la deficienza lamentata e garan- 
tire, anche a frontiere chiuse, le condizioni più indispensabili della 
vita civile e della difesa, indipendentemente da quelle provvidenze 
di altro genere (e in prima linea l'incremento della nostra marina 
mercantile) che anche in tempo di pace rendano sempre meno 
onerosa la soggezione nostra ai traffici stranieri. 

Ma prima di ciò noi vogliamo esporre in rapidi cenni le appli- 
cazioni prinaipali, nelle quali potranno essere impiegate le nuove 
utilizzazioni idriche, procurando in tale indagine di attenerci sola- 
mente a dati di fatto e a previsioni positive: potremo così vedere 
quali vasti beneficî possa ancora attendersi l’Italia da più intenso 
sfruttamento del suo carbone bianco. 


(1) I dividendi sovracitati si riferiscono ai capitali nominali: non si tien 
conto del fatto che molte Società, costituite originariamente con un dato ca- 
pitale, hanno dovuto procedere a riduzioni e che altre viceversa hanno fatto 
delle emissioni con premi mandati a riserve: se ne conclude che il capitale 
veramente versato dagli azionisti ha ottenuto un compenso medio percentuale 
sensibilmente inferiore, e probabilmente al disotto del 5%. 

(2) Il consumo di combustibile era, come risulta da un recente studio di 
Luigi Gaddi, ripartito come segue: 


Caldaie e forni dipendenti dalle Amministrazioni 


dello Stato Ù ; - A x 5 À î . Tonn. 100,000 
Navi della Marina mercantile . . ; 4 È » 500,000 
Navi della Marina militare : : 5 a A » 150,000 
Ferrovie dello Stato 4 . x 4 . “ 4 » 2,200,000 
Ferrovie della Sardegna o ‘ È ° 3 È » 19,000 
Altre ferrovie e tramvie A " ; i 4 È » 600,000 
Officine del Gaz Ri a ‘ 3 i : A P » 1,200,000 
In'ustrie metallursiche e mineralurgiche . » 2,140,000 
Industria serica » 130,000 


Caldaie fisse e locomobili per altre industrie, e 

riscaldamento industriale L À 3 * » 1,850,000 
Impianti termici per energia elettrica . % + » 700,000 
Caldaie e locomobili per l’agricoltura . i ? » 250,000 
Altri impieghi : A È È x % » 250,000 


Totale Tonn, 10,089,000 


Vol. CLXXXI, Serie VI — 16 febbraio 1916. 
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La trazione. 


Le linee fermoviarie attualmente funzionanti colla elettricità 
— Valtellinesi, Varesine, Giovi rappresentano un vero successo 
tecnico, per la sicurezza, la economia e la regolarità dell’esercizio, 
nonchè per l'aumento nella potenzialità dei trasporti, che in alcuni 
casì equivale ad un raddoppiamento di binario. L'Italia è il vero 
paese delle ferrovie elettriche, perchè le correnti principali dei traf- 
fici si svolgono attraverso catene montuose, dove si determinano 
condizioni singolarmente propizie all’impiego della elettricità: tut- 
tavia fino ad oggi non abbiamo elettrificato che 340 chilometri di 
linee. Chi scrive non arriva sino a vagheggiare la elettrificazione 
completa delle ferrovie, per la quale occorrerebbe un milione di 
cavalli; ma per 2000 a 2300 km. di binario gli studî tecnici sono 
compiuti e dimostrano che la soluzione sarebbe vantaggiosa anche 
dal punto della economia dell’esercizio, tenuto conto naturalmente 
dell’interesse ed ammortamento delle spese di impianto. 

Il modo più sollecito e sicuro per la realizzazione di tale pro- 
gramma, e la Amministrazione delle Ferrovie dello Stato ne con- 
viene, è quello di lasciare alla privata iniziativa la fornitura del- 
l'energia, ottenendo così, colla utilizzazione delle centrali genera- 
trici esistenti e col loro possibile allacciamento, delle vere riserve 
che garantiscano la continuità dei servizi anche in caso di guasti 
ad una delle fonti di energia o ad una delle linee principali di ali- 
mentazione. 

La spesa complessiva per le linee ad alta tensione, per le stazio- 
ni di trasformazione, per le linee di contatto, ecc., dovrebbe aggirar- 
sì sulle 75,000 lire al km., e cioè complessivamente per i 2000 km. 
sui 150 milioni, escluse naturalmente le locomotive elettriche, il 
cui acquisto rimarrebbe compensato dal corrispondente risparmio 
delle locomotive a vapore e graverebbe sul fondo di rinnovamento (4). 
Il consumo annuale di energia per l'alimentazione dei 2000 Km. 
suaccennati ammonterebbe a circa 200 milioni di Kw-ora, con una 
richiesta massima di 200,000 cavalli; l'equivalenza essendo in media 


(1) Si suppone che la energia sia consegnata in punti determinati lungo 
la linea ferroviaria e che si debba distribuirla alle sottostazioni. Per 2000 chi- 
lometri di binario semplice si presume che occorreranno circa 1200 km. di con- 
dutture ad alta tensione; se metà di queste linee sarà a semplice palificazione 
con due terne di filo da 100/10 (L. 25,000 al km.), e metà a doppia palifica- 
zione con quattro terne di filo da 100/10 (L. 45,000 al km.), il costo per 
questo capitolo e per i 2000 km. di binario sarà: 35,000 x 1200 — L. 42,000,000. 
Per le linee di contatto (trolley) le Ferrovie dello Stato ritenevano in pas- 
sato come esatto un costo di L. 26,000 al km.; nuove esigenze tecniche ed il 
risultato dei consuntivi dei primi impianti portano ora a preventivarlo in 
L. 35,000, e così per i 2000 km. — L. 70,000,000. 

Finalmente le sottostazioni, anche se eseguite con larghezza di vedute, 
non costeranno più di L. 250,000 cad.; per tutti i 2000 km. occorreranno 
120 stazioni con una spesa di L. 30,000,000. 

La spesa totale ammonterà così a L. 142,000,000, che si arrotondano in 
L. 150 milioni. Probabilmente l’impiego della corrente continua permette 
rebbe economie notevoli sulle somme sovraccennate. 
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di una tonnellata dì combustibile e 800 cavalli-ora, la economia 
annuale di carbone per questa modesta parte del programma, che 
potrebbe essere compiuta in un decennio, ammonterebbe a circa 
Tonn. 500,000. 

È da augurarsi che in un secondo tempo la elettrificazione delle 
nostre reti si estenda sempre più, e ben oltre i 2000 Km., ciò che 
potrà anche costituire una economia di esercizio se, come è proba- 
bile, il carbone non scenderà più ai prezzi di una volta; ma, indi- 
pendentemente da criterî economici, è necessario che la trasforma- 
zione, nell’interesse della difesa militare e della vita del Paese, sia 
eseguita almeno per le linee più importanti, cosicchè i nostri traf- 
fici essenziali rimangano assicurati anche nel deprecato caso in 
cui dal mare i combustibili cessassero di arrivarci. 


Il carbone per le industrie. 


Il carbone che entra per il 12% nel costo della trazione, rap- 
presenta il 9% nella industria zuccheriera, il 20% nella vetraria, 
il 25% nella industria della carta, il 30% in quella dell'acciaio: il 
rincaro del combustibile nel rapporto da 41 a 6, come si è ora veri- 
ficato in causa della guerra, porta i coefficienti di cui sopra ad au- 
mentare rispettivamente i costi di produzione per le industrie suac- 
cennate del 45, del 100, del 125 e del 150 per cento, rendendo in- 
tollerabilî ai consumatori i nuovi prezzi e d’altra parte esponendo 
i produttori a gravi perdite per il mantenimento dei vecchi con- 
tratti assunti, quando non era possibile prevedere la fantastica 
ascesa del combustibile. Le industrie invece che si erano sottratte a 
tale alea, avendo potuto sostituire il carbone con la elettricità, non 
hanno da questo lato subito aumenti di sorta. 

Pur troppo la completa eliminazione del carbone non sarà mai 
possibile, sebbene non sia da escludersi qualche applicazione del- 
l'elettricità al riscaldamento industriale, là dove concorrano e il 
basso prezzo della energia e particolari condizioni di esercizio de- 
gli stabilimenti da servirsi. 

Ma l'applicazione fondamentale dell’ elettricità alle industrie 
consiste nella fornitura della forza motrice; necessita quindi di 
soddisfare correntemente a tutte le richieste dell’industria stessa, 
che potrebbero diventare in avvenire anche molto più ingenti di 
quelle sinora previste, se il programma della nazionalizzazione 
della produzione verrà, come speriamo, attuato; ed in conseguenza 
bisogno assoluto di nuovi impianti, nei quali parecchie centinaia di 
migliaia di cavalli potranno trovare collocamento. 


Per l'agricoltura. 


La produzione agraria italiana è valutata all’incirca in 7 mi- 
liardi; mentre la francese, con una superficie solo di 1/4 superiore 
alla nostra, oltrepassa i 15 miliardi; è così che l’alma parens frugum 
non basta oggi alla propria alimentazione! 

Secondo le statistiche del Valenti, per le nostre regioni di pia- 
rura, la media produzione di grano è di Ql. 14.50 per ettaro, di 
fronte ai 20 della Germania, ai 22 del Regno Unito, ai 25 del Belgio: 
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e in Danimarca, dove il problema della produzione agraria forma 
uno degli scopi principali dell’azione statale, la produzione sale a 
ben 35 Ql. per ettaro (4). 

Ma se la nostra agricoltura non dà ancora tutto quello che po- 
trebbe, dobbiamo pur ricordare che il reddito del suolo, ora di 7 mi- 
liardi, non era valutato nel 1860 che in 3 miliardi: già nella pia- 
nura emiliana sì sono raggiunti per ettaro Ql. 19.45 di frumento; 
progresso dunque c’è stato e noi non dobbiamo disperare di raggiun- 
gere anche in questo campo i paesi più progrediti. 

Come vi riusciremo? 

È l'elettricità a buon mercato che ci deve dare il mezzo di au- 
mentare il reddito delle nostre terre. 

Per mettere in grado l’Italia di produrre tutto il grano che oc- 
corre alla sua popolazione, basterebbe forse una cultura intensiva 
a base di quell’azoto, che non deve più essere considerato come un 
elemento inerte, ma che merita anzi di essere apprezzato, dopo l’ac- 
qua, come il grande motore del divenire. Tutte le difficoltà tecniche, 
ed anche economiche, per la produzione dei nitrati dall’aria atmo- 
sferica sono state superate: già un coraggioso industriale lombardo 
e in grado di mettere sul mercato 45,000 Ql. di acido nitrico al- 
l’anno, consumando 60 milioni di Kw-ora; e fabbriche importantis- 
sime di altre materie fertilizzanti, come la calciocianamide, sono 
sorte in Italia. Ma occorre ben altro e se per risolvere il problema 
in pieno sarebbero necessari circa 6 miliardi di Kw-ora all’anno 
(qualche cosa come un milione di Kw continui, 1,700,000 cavalli), sì 
dovrebbero a questa industria adibire almeno 400,000 cavalli, Giò 
che non deve parere esagerato se sì considera che in Norvegia ve ne 
sono 500,000 in attività e altri 200,000 in costruzione per questo 
scopo. Si eviterebbe così la importazione dì grano per circa 3,750,000 
quintali e per un importo di almeno 90 milioni di lire. 

Ma la elettricità non deve soltanto rendere possibile una agricol- 
tura più intensiva a mezzo dell’azoto: le linee elettriche devono ar- 
rivare dovunque nelle campagne, per servire a svariate operazioni 
agricole: aratura, trebbiatura, trinciatura dei foraggi, pileria del 
riso, lavorazione del latte, ecc., applicazioni brillanti di cui gli esempi 
non mancano, ma che devono moltiplicarsi: importantissime fra le 
altre quelle del sollevamento d’acqua per irrigazione e le bonifiche. 
Del primo tipo abbiamo impianti, anche di discreta importanza, 


(1) Di fronte alla nostra deficienza di produzione stanno le corrispondenti 
importazioni dall’estero che risultano: 


per il frumento 
mo... don. 1,441,748 . 309,408,620 
Me, » 1,351,130 297,332,740 
ol RESESO » 1,789,699 399,737,330 
i ATE » 1,810,733 399,546,798 
dà » 1,015,877 ’ 224,939,035 
e per il granoturco 
MIO... Ton. 400,233 » 60,030,950 
__ ASSO » 384,010 61,441,600 
Mn 3 a » 540,774 ) 89,227,810 
Me » 351,740 54,519,700 
LR SITR » 84,040 » 13,026,260 


Come è noto, la produzione media di frumento i Italia si aggira su ton- 


nellate 4,800,000. 








o 2 


pi 
le 


nti 


ton- 





DELLE FORZE IDROELETTRICHE IN ITALIA 653 


dappertutto, e segnatamente, per l’alta Italia, nel Vercellese e nel 
Piemonte Orientale, dove per tal fatto il valore dei fondi è note- 
volmente aumentato: del secondo si diffondono gli esempi special- 
mente nel Veneto, dove però molte bonifiche provvedono ancora al 
sollevamento d’acqua con impianti termici. In questi casi la crisi 
del carbone determinata dalla guerra è impressionante, così da far 
pensare perfino alla eventualità di fermare le idrovore. Quale cata- 
strofe se ciò sì verificasse in queste bonifiche meccaniche, che sono 
così larga fonte di prodotti agricoli e per la cui esecuzione si sono 
spese somme colossali! Peggio ancora se, dopo avere sborsato som- 
me ingenti per acquisti di carbone, questo venisse a mancare al. 
l’ultimo momento, negli ultimi giorni di funzionamento delle idro- 
vore! È necessario assolutamente che anche qui la elettricità liberi 
i nostri capitali da simili alee e da onerì di esercizio che, anche a 
guerra finita, saranno ben più gravosi che per il passato: l’acqua 
stessa, cadendo dalle alte montagne, guidata e domata dall’arte del- 
l’uomo, solleverà e regolerà l’acqua nelle vaste distese pianeggianti 
ridonate alle pingui culture. 

Ma per tornare al problema massimo della agricoltura italiana, 
convinciamoci che esso non è quello delle terre incolte, bensì quello 
delle terre troppo estensivamente coltivate e che per risolverlo, € 
bene, noi dobbiamo ricorrere al nostro carbone bianco. E ricordia- 
mo che qui si tratta non di trasformazione, ma di creazione di ric- 
chezza, e che, come proclama Swift: «L'uomo che riesce a far ger- 
mogliare e crescere due spighe di frumento o due fili di erba ove non 
ne cresceva che uno, è un grande benefattore del proprio paese ». 


La difesa. 


Le necessità della difesa militare sono strettamente connesse con 
una folla dì altre questioni industriali, ferroviarie, economiche. 

Noi ci occuperemo qui succintamente della produzione dei ma- 
teriali necessari per l'armamento e cioè ghise ed acciai, in rapporto 
al sussidio che anche in questo campo può essere portato dall’ener- 
gia elettrica. 

Per estrema fortuna d’Italia la nostra industria siderurgica (co- 
me quella elettrica) non è stata colta impreparata, nè deficiente dal- 
lo scoppio del conflitto europeo, ed essa sta era adempiendo magni- 
ficamente al compito affidatole dal nostro esercito e dalla nostra ma- 
rina. Uno sguardo alle statistiche dimostra che prima della guerra 
(nel 1913) la nostra produzione e la nostra importazione di ghisa 
stavano press’a poco nel rapporto da 2 ad 4, e se i rottami venivano 
importati per quantitativi ingenti, essi erano poi nella loro quasi to- 
talità lavorati e trasformati nei nostri stabilimenti siderurgici, con 
la conseguente indipendenza nostra per buona parte dei fabbisogni 
in laminati, lamiere, rotaie, ecc. (1). 





(1) Da pubblicazioni del Ministero delle Finanze e da altre fonti si hanno, 
per il 1913, i dati seguenti: 







Produzione italiana di ghisa . A a . Tonn. 427,000 
Importazione di ghisa 4 ; È P A » 220,000 
» ferro e acciaio in masselli » 7,300 
» laminati : 4 , " 5 » 84,000 
» rottami v è x , n » 326,000 
» lamiere A : a 3 » 21,400 


rotaie 
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Ma l'Italia ha il mezzo di ridurre assai, e forse anche di sop- 
pnimere l’entrata della ghisa estera. Essa infatti dispone di circa 
250,000 tonn. di ceneri di piriti, che annualmente residuano dalla 
fabbricazione dell’acido solforico: queste piriti, trattate al forno 
elettrico, potrebbero dare 120,000 tonn. di ghisa con un consumo di 
400 milioni di Kw-ora (130,000 cavalli non continui). Impianti di 
questo genere sono già stati avviati e, coi prezzi attuali delle ghise, 
danno, anche economicamente, buoni risultati; è però molto pro- 
babile che la esperienza attuale provocherà ulteriori perfeziona- 
menti, così da spingere ad applicazioni ben più vaste, almeno là 
dove sarà possibile di trovare dell’energia elettrica a buon mercato. 
Specialmente in questi tipi di lavorazione, il requisito primo che si 
richiede all’elettricità è di costar poco: 41 a 1.25 centesimi per Kw-ora 
rappresenta all’incirca ciò che l'industria elettro-siderurgica può pa- 
gare per mantenere i suoi costi di produzione al livello medio del 
mercato: dal che la necessità che l’esercizio dei nuovi impianti idro- 
elettrici, specialmente se adibiti a stabilimenti elettro-siderurgici, 
risulti economico e che, per ottenere tale risultato, il fisco allenti la 
sua pressione. Pensiamo che in Norvegia il cavallo-anno si vende a 
20 lire; cioè a meno di quel che è da noi l’onere tributario! e pen- 
siamo pure che, al presente, le nostre ceneri di piriti se ne vanno 
all’estero, per subirvi quelle lavorazioni che con l’iniziativa nostra, 
e con l’aiuto del governo, potremmo benissimo eseguire in casa. 

Per restare nel ramo della ghisa aggiungiamo che la sua estra- 
zione dai minerali, mediante il forno elettrico, è un problema più 
complesso, almeno dal lato economico, benchè la soluzione tecnica 
non presenti difficoltà speciali. In Isvezia e in Norvegia vi sono 
adibiti, o in costruzione, numerosi forni, ma perchè i risultati siano 
soddisfacenti b'sogna adoperare come riducente il carbone di legna. 
Oltre al minerale e all'energia elettrica a buon mercato si deve 
dunque trovare sul posto anche il carbone di legna, ciò che in Italia 
è pur troppo reso difficile dai disboscamenti. Ma vi sono anche da 
noi delle regioni in cui i tre elementi sono a disposizione: vi ha 
perciò la possibilità di nuovi grandi impianti che, insieme a quelli 
utilizzanti le ceneri dì piriti, renderebbero trascurabile o nullo il 
nostro fabbisogno di ghisa estera (4). 

Ghisa e rottami possono — sempre per mezzo del forno elettri- 
co — essere trasformati in acciai, e con esito economico buono, per- 
chè la esperienza ne ha messo in evidenza i vantaggi anche per le 
acciaierie che usano ora il Martin. Supposto di lavorare elettrica- 
mente 150,000 tonn. di ghisa e 320,000 tonn. di rottami, occorrereb- 
bero 360 milioni di Kw-ora (in certe condizioni riducibili a 300) e 
cioè altri 120,000 cavalli. 

riassumendo, la produzione delle ghise e degli acciai, pur con- 
tenuta nei limiti ragionevoli e pratici da noi tracciati, richiederebbe 


(1) A Cogne vi sono 8 milioni di tonnellate di magnetite ricca di ferro al 
55 %; vi sono anche forze idrauliche per parecchie diecine di migliaia di ca- 
valli: vi si potrebbero produrre 20,000 tonnellate di ghisa all'anno, tanto più 
che le antraciti della Thuile potrebbero sostituire, come riducenti, il carbone 
di legna. Altro minerale ricco di ferro trovasi nelle valli Bergamasche, mentre 
non accenniamo all'Isola d'Elba e a Piombino, dove non è probabile il sus- 
sidio della elettricità prodotta con forza d’acqua. 
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270,000 cavalli con 810-750 milioni di Kw-ora e ci farebbe rispar- 
miare una importazione di ghisa per 15 milioni e di carbone per 
altri 20 milioni di lire. 

Accenneremo di volo alla produzione di leghe speciali (ferro- 
sil'cio, ferro-manganese ecc.) per cui sono già in funzione e stanno 
attivandosi numerosi forni. 

Infine, giacchè siamo nel campo della metallurgia, vogliamo 
dire una parola anche dello zinco. È noto come i minerali di zinco, 
estratti in Italia ‘in quantitativi ragguardevolissimi (150,000 tonn. al- 
l’anno) emigrino all’estero, mentre noi dobbiamo importare tutto lo 
zinco che ci abbisogna. Ora ci consta che il problema dell’impiego 
dell'elettricità per la riduzione dei minerali di zinco si studia a 
fondo e coraggiosi industriali si sono indotti a tentare degli im- 
pianti notevoli, che, se potranno assicurarsi dell’energia elettrica a 
buon prezzo insieme ad una modesta protezione doganale, non man- 
cheranno di emanciparci dall’estero anche per questo prodotto. 

Senza entrare nell'esame di altre numerose applicazioni cre- 
diamo che la sommaria nostra esposizione basti a dimostrare quanto 
validamente possa l’elettricità cooperare alla difesa nazionale. 


Il bilancio monetario e l’aggio. 


Il nostro sbilancio monetario era, prima della guerra, di poco 
più di un miliardo di lire, di cui 350 milioni dovuti al carbone. 

Con lo sfruttamento delle forze idrauliche, come abbiamo dianzi 
visto, otterremo due ordini di elementi riparatori: la minore impor- 


tazione del carbone nelle ferrovie, nelle industrie, nella agricoltura, 
dove al motore termico verrà sostituito il motore elettrico e così nella 
metallurgia colla adozione dei forni elettrici invece di quelli a car- 
bone: e in secondo luogo la minore importazione di altre materie 
che la elettricità ci permetterà di produrre direttamente in casa 
nostra. 

Il Catani, dopo fatta la ipotesi che nei prossimi anni il gra- 
duale incremento delle industrie provocherebbe un aumento del 
40% nel fabbisogno del combustibile, la cui importazione salirebbe 
pertanto a 14 milioni di tonn., ritiene che con una buona politica 
delle acque se ne possa risparmiare il 50% e cioè 7 milioni di ton- 
nellate, sostituendoli con l’elettricità: per il che egli stima si do- 
vranno sfruttare ancora 3,800,000 cavalli. Alla sua volta il Ministero 
delle Finanze, in una sua relazione del 1908, indicava in 4 milioni 
i cavalli idraulici ancora disponibili; il che basterebbe per mettere 
in evidenza l’ottimismo della ipotesi Catani, secondo cui la quasi to- 
talità dell'energia disponibile dovrebbe essere rapidissimamente 
sfruttata. 

Tenendo conto invece delle considerazioni sovraesposte, più mo- 
deste nella loro portata, si può ritenere che entro un decennio una 
buona politica delle acque permetta la utilizzazione di un milione 
di cavalli in sostituzione del carbone, con una economia di circa 
3 milioni e un terzo di tonn., ed un vantaggio annuo per il nostro 
bilancio monetario, in base ai prezzi anteriori alla guerra, di 100 
milioni. Ma press'a poco nello stesso periodo dovrebbe altresì essere 
possibile la utilizzazione di un altro milione di cavalli per quelle 
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nuove applicazioni che rappresentano una più diretta creazione di 
ricchezza: 400,000 cavalli impiegati nella produzione di prodotti 
azotati consentiranno, come già si è detto, di ridurre la importazione 
del grano di 3,750,000 quintali con un risparmio di 90 milioni; 100,000 
cavalli impiegati direttamente per utilizzare i carbonati di ferro e 
le ematiti delle nostre montagne corrisponderanno a una minore 
importazione di circa 65,000 tonn. di ferro e a un risparmio di oro 
di 39 milioni. Con 130,000 cavalli si potranno ottenere 120,000 ton- 
nellate di ghisa dalle ceneri di piriti, migliorando il nostro bilancio 
monetario di altri 13 milioni. Altri 100,000 daranno lo zinco, con 
un vantaggio per il bilancio monetario di 40 milioni. 

E chi può assicurare che la tecnica non permetterà di sostituire 
il gas proveniente dalla distillazione del carbon fossile coll’idrogeno 
prodotto elettroliticamente dall'acqua? 

La energia elettrica a buon mercato prodotta con lo sfruttamento 
delle forze idrauliche per meno di un altro milione di cavalli do- 
vrebbe dunque migliorare il nostro bilancio commerciale di circa 
200 milioni. Insieme ai 100 milioni di carbone risparmiato, come 
sopra si disse, sono complessivamente 300 milioni di ricchezza che 
si sarà annualmente prodotta in patria, fornendo lavoro a diecine 
di migliaia di operai, colla possibilità di attenuare il fenomeno della 
emigrazione ed il costo dei consumi tanto gravemente rincarati in 
causa dell’aggio. In un momento come questo, coi prezzi fanta- 
stici dello stato di guerra, i 300 milioni salirebbero press’a poco al 
miliardo, alla cifra cioè che sarebbe stata necessaria per dotare il 
nostro paese dei due milioni di cavalli idro-elettrici e che si sarebbe 
ora risparmiata in un solo esercizio. 


AA 

Dopo avere rapidamente dimostrato come un maggiore sfrutta- 
mento delle nostre ricchezze idrauliche rappresenti un grande inte- 
resse nazionale, vediamo come l’abbia considerato lo Stato e come 
si sia svolta la sua azione. 

Pur troppo anche qui, come in altri campi, l’opera del Parla- 
mento e del Governo è stata inefficace a promuovere un sano svi- 
luppo delle energie nazionali. Più facilmente accessibili alla pres- 
sione di quegli enti che esercitano un’influenza politica, Governo 
e Parlamento hanno largheggiato in favori doganali e in concessioni 
dì forniture e di appalti lucrosi ai gruppi organizzati del capitale e 
del lavoro, e per contro hanno contribuito ad inaridire ogni corag- 
giosa iniziativa con l’esagerato interventismo, con l’estensione delle 
funzioni statali e col fiscalismo. 

Una meno esatta conoscenza delle finalità di coloro che vedono 
nella industria il mezzo, pur giovando a se stessi, di contribuire al- 
l’ineremento della economia nazionale, ha fatto considerare nelle 
sfere governative gli industriali piuttosto come ricercatori di privi- 
legi, che come operosi collaboratori della ricchezza del paese e 
della conseguente floridezza dei bilanci statali: e se talora ai sin- 
goli si sono concessi dei vantaggi, è un fatto che nel suo complesso 
l’azione governativa ha trascurato l'industria, preoccupandosi se mai, 
ed in modo esclusivo, della tutela dei lavoratori. 
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Il continuo estendersi delle funzioni statali, anche con la assun- 
zione diretta di compiti industriali, ha esercitato una influenza de- 
primente sulle libere iniziative, ammaestrate dalla sorte delle fer- 
rovie, dei telefoni, delle assicurazioni: influenza anche peggiore eser- 
cita col moltiplicare il numero degli impiegati dello Stato, coltivando 
così lo spirito parassitario in un paese che tutto deve aspettarsi dalla 
affermazione individuale, ed intralcia con innumerevoli controlli e 
pastoie di ben poca o nessuna pratica utilità l’affermarsi del lavoro 
produittivo. 

Finalmente il fiscalismo non rappresenta solo un aggravio finan- 
ziario talora insopportabile, ma per la necessità in cui lo Stato si 
trova di spremere dal contribuente gettiti sempre maggiori, senza 
cambiare la legislazione fiscale, si viene a costituire un pericoloso 
elemento di depressione morale, sia perchè le sempre nuove ed ar- 
bitrarie interpretazioni date alla legge ingenerano il sentimento della 
denegata giustizia, sia perchè per la paura del peggio i bilanci in- 
dustriali perdono in sincerità. 

Se queste considerazioni generali possono trovare la loro pra- 
tica applicazione anche per la industria della captazione delle acque, 
conviene aggiungere che questa ultima, pure di così grande impor- 
tanza per tutta la economia nazionale, è stata trattata peggio delle 
altre. 

E incominciamo pure dalla pressione fiscale. 

Ecco al riguardo il risultato di una diligentissima, tuttora ine- 
dita, indagine istituita da Alberto Geisser per l'Associazione fra le 
Società per Azioni (1), e che comprende una porzione cospicua (oltre 


il 30% dei capitali complessivi — almeno di quelli noti —) investiti 
nella suddetta industria: 





Oneri pubblici 


Anbi Capitali Dividendi Oneri Oneri Oneri 
versati distribuiti totali °/,sulcap.vers. °/8uldiv'd. 


1909 . . L. 122,895,000 9,350,875 3,275,462 2.65 35 02 
1910. . 148,950,000 11,634,082 4,178,696 2.80 35.91 
il. - 153,850,000 11,995,321 4,448,534 2.91 39.41 
1912. . » 163,050,000  13,424,66 5,977,673 3A1 41.54 
1913. . » 181,825,000  14,587,651 5,551,008 3.04 37.36 


Da questo prospetto emerge quale notevole parte dei redditi 
venga assorbita dagli oneri pubblici e come col crescere del divi- 
dendo cresca la percentuale degli oneri non solo riferita al capitale, 
il che è naturale, ma anche riferita al dividendo distribuito. In grosso 
modo si può dire che gli enti pubblici partecipano ai redditi della 
industria idroelettrica come se possedessero più di un terzo di ca- 
pitale. 

Ciò però che più disturba l'industria non è tanto la misura del- 
l'imposta, quanto il mutamento dei criteri nella sua applicazione. 
Per esempio in questi ultimi tempi, con lo specioso pretesto che il 


(1) I profitti medi delle Società contemplate nella inchiesta Geisser sono 
superiori ai profitti medi di tutto il gruppo, sotto il qual punto di vista i dati 
del « Credito Italiano », comprendenti 453.4 milioni di capitali invece di 181, 
rappresentano meglio i risultati effettivi dell’esercizio dell’industria. 
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canone è un fitto d’acqua, il fisco sostiene che esso è compreso nella 
deduzione del terzo, ammesso dall’art. 3 della legge 25 gennaio 1865 
sulla imposta fabbricati per gli opifici, e che conseguentemente esso 
non è deducibile agli effetti della imposta di R. M.; ciò che equivale 
praticamente ad avere aumentati i canoni dell’11.50% senza bisogno 
di speciali provvedimenti governativi. 

Così la costante interpretazione data negli ultimi anni all’art. 7 
della legge medesima nel senso di considerare anche l’acqua come 
altro degli elementi di reddito, ha portato aggravi notevolissimi. Per 
un po’ l’imponibile per cavallo si contenne in limiti tollerabili, di 
7 a 9 lire (Paderno e Vizzola): poi venne gradatamente aumentato 
nei nuovi accertamenti e si è arrivati alle L. 20, alle L. 25, alle L. 40 
per cavallo; ora se si tien conto dell’altezza delle aliquote nei co- 
muni di montagna — frequente è l’aliquota del 40-50 % e si arriva 
al 75% — si vede come, oltre al canone governativo, il cavallo sia 
ulteriormente colpito con 5, con 6 e talora con 40 lire. 

E qui in via incidentale e per ricordare quanto infondato fosse 
il concetto di aumentare i canoni per darne parte alle provincie e 
ai comuni dei luoghi ove avvengono le derivazioni, si ricorda che 
chi scrive ha aperto allo scopo una inchiesta fra le principali aziende 
esercenti impianti idroelettrici in Italia. Il risultato di tale inchiesta 
fu che in generale i Comuni interessati hanno una popolazione esigua 
rispetto al quantitativo di cavalli prodotti: così il rapporto fra le 
tasse percepite dal Comune prima della derivazione e quelle otte- 
nute per effetto della derivazione è talora ragguardevolissimo. 

Allorquando nel 1908 fu presentato al Senato il disegno di legg 
Lacava-Bertolini-Cocco Ortu sulle «Derivazioni ed usi di acque 
pubbliche » la Commissione Senatoriale dovette lottare non poco 
per ridurre a più ragionevoli — o meno irragionevoli — limiti quel- 
l'aumento del canone che, in omaggio ai pregiudizi sovramenzionati 
ed alle frasi fatte allora in voga, il governo non si era peritato di 
proporre. Ma se non era facile il compito della Commissione fra ten- 
denze ed incertezze varie e fra contrasti di competenze che riuscirono 
poi perfino ad impedire la discussione del progetto di legge, il suo 
pensiero predominante era che fosse necessario di alleggerire, non 
dì aggravare gli oneri dell’industria elettrotecnica: e tale pensiero 
venne riassunto in un Ordine del Giorno così concepito: « Il Senato, 
« richiamando la attenzione del Governo sui tributi che gravano la 
« utilizzazione delle forze idrauliche, lo invita a proporre gli oppor- 
«tuni provvedimenti, atti a favorirne lo sviluppo e la concorrenza 
“con le forze termiche ». 

I nuovi bisogni creati al bilancio dello Stato dalla presente guerra 
non permetteranno per lungo tempo di parlare di sgravi agli im- 
pianti esistenti; ma per promuovere, con la ricchezza, nuovi cespiti 
anche alle finanze statali, sarà necessario studiare le opportune 
facilitazioni per gli impianti nuovi, almeno per quelli destinati a 
industrie che interessino la economia e la difesa nazionale, ma che 
per la loro natura abbiano bisogno di energia elettrica a prezzi molto 
bassi, come la elettro-chimica e la elettro-siderurgica. 

Se lo Stato ha oppresso dal punto di vista fiscale le imprese 
idro-elettriche, bisogna ammettere che in nessun altro modo ha 
tentato di aiutarle. Le derivazioni sono tuttora regolate dalla legge 
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del 10 agosto 1884, legge che non ha impedito le derivazioni indu- 
striali, ma che, per i tempi in cui è nata, non poteva facilitarle: 
tuttavia se almeno detta legge fosse rimasta integralmente in vigore, 
la produzione dell’energia si sarebbe sviluppata più agevolmente di 
quanto è successo. 

Come si sono esplicati gli interventi governativi? 

Il 17 giugno 4898, quando la scoperta di Galileo Ferraris trovava 
le sue prime notevoli applicazioni, la famosa circolare Afan de 
Rivera sospese semplicemente tutte le istruttorie per nuove deriva- 
zioni, in previsione di problematici bisogni dello Stato (1). Per dare 
un'idea della attendibilità di questi bisogni basta ricordare la ro- 
busta fede del Generale-Ministro che preconizzava l’uso delle forze 
idrauliche per spingere in mare il nostro naviglio da guerra! Anche 
nei riguardi della trazione elettrica delle ferrovie, in favore delle 
quali si voleva arrestare tutta la produzione di ricchezza ottenibile 
dallo sfruttamento delle nostre cascate, constatiamo che, dopo 418 
anni, neppure un impianto venne eseguito direttamente dallo Stato 
per quello scopo! 

Nell’agosto dello stesso anno 1898, il Ministro Lacava nominava 
una Commissione con incarico di modificare la legge, sempre però 
avendo di mira essenzialmente la trazione elettrica. Un progetto 
venne effettivamente presentato dallo stesso Lacava con Carcano 
e Fortis, progetto che il Senato (relatore Adamoli) approvò nel 1900, 
con opportunissimi emendamenti, fra i quali la riduzione del canone 
a L. 2.50 per cavallo, e la facoltà dei concessionari di nuove grandi 
derivazioni di togliere l’acqua alle piccole che con esse non potessero 
coesistere, consegnando un quantitativo di forza equivalente. Ma le 
solite vicende parlamentari impedirono che il progetto acquistasse 
forza di legge. 

Tuttavia breve fu la tregua accordata agli uomini di buona vo- 
lontà che avessero avuto in animo di sfruttare le energie idriche 
nazionali. Il 21 febbraio 1902 una circolare del Sotto-segretario di 
Stato Nicolini sospendeva a tempo indeterminato la legge vigente 
in attesa di modificarla: singolare e tipico esempio della strana con- 
fusione che può ingenerarsi nella mente di un uomo politico sulla 
natura e sui limiti del potere esecutivo! Il plebiscito di indignazione 
sollevato negli ambienti di chi lavora da tale circolare (e di cui si 
fece interprete l’on. Crespi con una efficacissima sua interpellanza), 
ottenne la revoca della circolare. 

Nel 1907 venne presentato un nuovo progetto Massimini, progetto 
esiziale, per l’inasprimento del canone da L. 3 a L. 7, per l’obbligo 
di lasciare il 25 per cento della forza a disposizione dei Comuni 
e delle Provincie, per la enorme estensione data all’art. 1 della legge 
sulle municipalizzazioni: la sua sola presentazione bastò a para- 
lizzare ogni nuova richiesta di concessione. 


(1) Il problema delle forze idroelettriche venne in quel tempo larga- 
mente discusso nella nostra Rivista. Veggasi: L’utilizzazione delle forze idrau- 
liche e la trazione elettrica sulle ferrovie, del generale AFAN DE Rivera, in 
Nuova Antologia, 16 luglio 1898; e La trazione elettrica sulle ferrovie, let- 
tera al Direttore della Nuova Antologia, 1° agosto 1898, della DIREZIONE GE- 
NERALE DELLE STRADE FERRATE MERIDIONALI. 

(Nota della Direzione). 
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Ma venne ritirato e nel successivo novembre 1908 l’on. Lacava — 
con gli altri Ministri interessati — presentò un nuovo disegno di legge. 
‘Torna qui acconcio di ricordare a titolo di lode la magnifica rela- 
zione che su di esso venne stesa dal senatore Veronese, relazione che 
alla forma piana e piacevole, rifuggente dalle solite amplificazioni e 
dai soliti luoghi comuni, unisce una serena, sincera, acuta ricerca 
delle modeste condizioni in cui si svolge di fatto l'industria della pro- 
duzione dell'energia elettrica, così lontana dalle iperboliche affer- 
mazioni di facili lucri e di smodate speculazioni. Ma anche tale 
nuovo progetto, che colle varianti introdotte dalla Commissione se- 
natoriale (e salvo l'aumento del canone di cui si è già parlato) me- 
ritava approvazione e plauso, venne ritirato. 

Così si perpetuò la incertezza rilevata dalla Commissione sena- 
toriale e la anomalia di 2600 domande giacenti, di cui 200 da più 
di 10 anni! 

Ma che dire delle maggiori incertezze consacrate dai disciplinari 
odierni nei quali si fa obbligo ai concessionari di sottostare ad even- 
tuali aumenti del canone fino a L. 10 per cavallo, e di accettare pure 
quelle modifiche nella durata delle concessioni che da una nuova 
iegge venissero imposte? Come si può pretendere che nuove utiliz- 
zazioni sì inizino se sì nega la sicurezza dei due elementi fondamen- 
tali di ogni industria, e cioè il costo di esercizio e la misura degli 
ammortamenti? 

Bisogna riconoscere che una costante prevenzione ha, almeno 
sinora, presieduto ad ogni manifestazione governativa, ostacolando le 
nuove derivazioni, creando pericoli e perplessità tali da costituire 
un vero martirologio delle forze idrauliche e rendendo vani tutti 
gli sforzi per accelerare una soddisfacente sistemazione di un inte- 
resse così vitale per il nostro Paese. 

Anche nell: altre provvidenze legislative, studiate talora con lo 
scopo di giovare allo sfruttamento delle energie latenti nelle nostre 
acque, si lamenta la incompleta conoscenza dei bisogni ‘è delle con- 
dizioni della produzione. Così il progetto di legge presentato il 
5 maggio 4912 dal ministro Sacchi per i LL. PP., d’accordo coi 
Ministri dell’agricoltura, del tesoro e delle finanze, per agevolare la 
costruzione dei serbatoi, laghi artificiali ed opere affini, introduceva 
ii concetto che alla scadenza della concessione, lo Stato dovesse 
diventare proprietario non solo dei serbatoi, ma anche dei canali, 
delle centrali, del macchinario e delle linee di trasmissione dell’ener- 
gia! ciò che evidentemente avrebbe distolto ogni onesto industriale 
dall’accettare i sussidi proposti. Del resto anche questo disegno non 
ebbe la fortuna di acquistare forza di legge: mentre non è chi non 
veda la grande importanza dei serbatoi nella economia idraulica 
generale, come mezzo per difendere a valle il suolo dalle improv- 
vise ruine e per trasformare le acque di piena così accumulate da 
elemento di distruzione in elemento di ricchezza, sia per l’agricol- 
tura come irrigazione, sia per la industria colla regolarizzazione e 
coll'’aumento di potenza degli impianti idro-elettrici sottostanti. 

La stessa legge sulla trasmissione dell’energia (16 giugno 1894) 
fatta sicuramente per facilitare queste applicazioni ha trovato e trova 
nella sua interpretazione ogni sorta di limitazioni. In tema di attra- 
versamenti, per es., abbiamo le circolari dei LL. PP. e dell'A. I. e C., 
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tutt'altro che coincidenti; i comuni e le provincie pretendono pure 
di imporre le loro prescrizioni: tendenze anche più gravi manife- 
stano da qualche tempo le Direzioni dei telegrafi e dei telefoni: 
talehè i concessionari talvolta non sanno più a quale padrone ub- 
bidire. Per servire uno stabilimento che per sua disgrazia sorga al 
di là di una ferrovia, in confronto ad una linea elettrica di trasmis- 
sione, il fornitore dell'energia deve presentare una domanda con 
16 copie dei disegni; la domanda va alla sezione lavori; questa la 
esamina e la trasmette alla Direzione compartimentale: che alla 
sua volta la passa alla Direzione generale in Roma, dove non di 
rado si perde negli innumerevoli uffici: per avere un permesso con 
tutte le necessarie sanzioni, occorrono degli anni! 


RA 

Per concludere: è necessario che i funzionari dello Stato in 
Italia si convincano della importanza che l’industria della utiliz- 
zazione delle nostre ricchezze naturali può avere su tutta la econo- 
mia nazionale, e che essa va quindi considerata con benevolenza, 
come un vero motore della prosperità e della indipendenza del 
Paese. 

Per le derivazioni di forze idrauliche non è necessario di mu- 
tare ab imis tutta l’attuale legislazione: basteranno alcuni ritocchi: 
ma ciò che più occorre si è che i criterî di benevolenza, che ab- 
biamo sopra invocato, ìispirino, a chi deve applicare le leggi, eque e 
favorevoli interpretazioni. E innanzi tutto non si creino ostacoli 
per intralciare le già eterne pratiche di una semplice concessione di 
uso, nella quale sono competenti tre Ministeri. 

Scrive l’on. Nitti in un suo recente articolo: « Un solo criterio 
deve presiedere in questa fame del carbone a cui andiamo incontro : 
rompere tutti i vincoli e dare l: concessioni a chi immediatamente 
o nel più breve termine possibile utilizzi le forze idrauliche e sosti- 
tuisca il carbone bianco al vapore. Nessuna preoccupazione deve 
essere eccessiva su questo punto e niun ostacolo invincibile ». 

Per raggiungere tale scopo è compito di un governo illuminato di 
impartire istruzioni agli organi dipendenti affinchè tutte le domande 
in corso, tanto per derivazioni di acque pubbliche, quanto per costru- 
zioni di serbatoi, vengano istruite ed esaurite con la massima solle- 
citudine. Che alle riserve di forze per servizi industriali dello Stato 
venga assegnato un termine perentorio, durante il quale si decida 
se lo Stato abbia realmente ad utilizzarle @d in caso contrario non 
sì impedisca che la ricchezza potenziale si trasformi in ricchezza 
attuale. Che nei disciplinari delle concessioni future vengano sop- 
presse Ie condizioni sospensive circa eventuali aumenti del canone 
governativo ed abbreviazioni nella durata delle concessioni: clausole 
che impedendo di formulare gli elementi di costo dell'industria, ne 
allontanano i capitali. Per accelerare e rendere possibile la costru- 
zione dei serbatoi montani basterà autorizzare gli uffici incaricati 
di dare la concessione, a dichiararne il carattere di pubblica utilità 
con le conseguenze di legge nei confronti dei proprietari espro- 
priandi. 

Analoga applicazione della espropriazione per pubblica utilità 
dovrebbe essere consentita per i terreni necessari alla costruzione 





662 PER UNA POLITICA NAZIONALE, ECC. 


delle centrali idroelettriche, che non sono contemplate nel Codice 
civile in tema di diritto di canale e di acquedotto. 

Nello stesso ordine di idee è opportuno autorizzare gli uffici 
competenti per la emissione dei decreti di consenso delle linee eiet- 
triche a dichiararle provvisoriamente esecutive nei confronti dei 
terzi, pur restando libero il ricorso alla autorità giudiziaria da parte 
di chi vi abbia interesse: con ciò non si renderanno vani gli scopi 
che la legge del 1894 si era prefissi. 

Come si era già accennato, una delle applicazioni più urgenti 
della elettricità è quella della trasformazione delle ferrovie: prov- 
veda il Governo perchè gli studi relativi, da tempo sviluppati presso 
gli uffici competenti e le Commissioni speciali, siano sollecitamente 
completati e resi esecutivi. 

In materia di tasse si veda di abolire definitivamente quella 
sul riscaldamento a mezzo della elettricità per uso domestico, dato 
che non rende affatto alle finanze dello Stato e impedisce qualunque 
applicazione. E, sempre in tema di tasse e di canoni, sì studino le 
facilitazioni da accordarsi almeno per un periodo determinato, 
analogamente a quanto si è fatto con la legge per Napoli, agli im- 
pianti destinati a rendere possibili le nuove applicazioni elettro-chi- 
miche ed elettro-metallurgiche così che sia stimolato l’impianto di 
tali nuove industrie che non avrebbero modo di nascere e di vivere 
con gli oneri attuali. 1 

Il complesso di queste facilitazioni, mentre non imporrebbe 
alcun sacrificio all'erario e neppure richiederebbe provvidenze legi- 
slative eccezionali, sarebbe sufficiente a promuovere un ben più 
largo sviluppo delle nostre forze idrauliche. 

Il Governo che le attuasse acquisterebbe un titolo preclaro 
di benemerenza: esso aprirebbe la via al libero svolgimento di fe- 
conde iniziative, con beneficio certo dei bilanci statali, a cui afflui- 
rebbero nuove fonti di reddito, con beneficio ancora maggiore del 
Paese, che vedrebbe rapidamente elevarsi il ritmo di incremento 
della sua ricchezza e della sua indipendenza. 

Leonardo, il grande precursore nello sfruttamento delle nostre 
energie, diceva: « Se ti addiviene di trattare delle acque, consulta 
prima la esperienza e poi la ragione ». 

Fortunatamente oggi esperienza e ragione sono solidali nell’ad- 
ditarci il cammino: non vorremo noi percorrerlo? 


ETTORE CONTI. 
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Il terzo centenario di Shakespeare. 


Nel prossimo aprile cadrà il terzo 
centenario della morte di Shakespeare. 
L'Inghilterra si era accinta a festeg- 
giarlo sin dal luglio 1914, ma poi scop- 
piò la guerra, che portò ben altri com- 
piti e ben altri doveri. 

Questa ricorrenza è nondimeno trop- 
po importante perchè passi del tutto 
inosservata; e l’ Inghilterra in questi 
ultimi mesi ha deciso di celebrarla 
ugualmente. Un Comitato, sorto a tale 
scopo fin da due anni fa, sta prepa- 
rando onoranze degne del sommo tra- 
gico. Di esso fanno parte, tra gli altri, 
Plymouth, presidente ; C. C.Wackefield, 
sindaco di Londra, tesoriere ; e ]. Gol- 
lanez, del King's College, segreta- 
rio. Esso ha ideato un vasto pro- 
gramma di festeggiamenti, di cui dà 
notizia in una lettera all’editore della 
Morning Post. È una lettera molto 
interessante e merita d’essere ripro- 
dotta: 

« Bisogna rammentare — così essa 
incomincia — che nel luglio 1914, in 
una importante riunione presieduta da 
Lord Bryce, fu proposto « che il terzo 
centenario della morte di Shakespeare 
dovevasi commemorare in modo de- 
gno della venerazione onde è circon- 
data in tutto il mondo civile la me- 
moria di lui». La proposta partì dal- 


all' Università di Salamanca — La lotta 


contro il cancro in Svizzera — In 


l'ambasciatore americano, ed era ap- 
poggiata da Balfour, dall’Arcivescovo 
di Canterbury, dail’ ambasciatore di 
Spagna, Sir George Reid, Sir George 
Perley e dai rappresentanti più auto- 
revoli dell’arte letteraria e dramma- 
tica ». 

La proposta fu bene accolta e si 
nominò subito un Comitato esecutivo. 

«Di lì a pochi giorni scoppiò la 
guerra e, innanzi a più gravi doveri, 
la cosa fu posta necessariamente in 
disparte. Ma recentemente da molte 
parti dell’Inghilterra e dell’estero ci si 
è fatto osservare che, malgrado gli 
avvenimenti, il terzo centenario di 
Shakespeare non può passare sotto 
silenzio ». 

Fu così che il Comitato si indusse 
a riprendere i lavori interrotti dalla 
guerra. 

« Noi abbiamo l’ onore di dichiarare 
che le principali linee del programma 
sono state presentate a S. M. il Re, e 
che hanno incontrato la sua graziosa 
approvazione; e inoltre che il re e la 
regina hanno espresso graziosamente 
il loro piacere col divenire i patroni 
di questo Comitato. Il primo Ministro, 
aderendo all’ invito del Comitato, ha 
accettato l’incarico di presidente ono- 
rario del Comitato generale. 

« Poichè la domenica di Pasqua ca- 
de quest'anno il 23 aprile, si è deciso 
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di inaugurare questo terzo centenario 
la domenica 30 aprile, considerandola 
come la domenica di Shakespeare. 
Il Diacono e il Capitolo dell'Abbazia 
di Westminster terranno in quel giorno 
una speciale commemorazione nella 
stessa Abbazia; e appositi discorsi vi 
saranno tenuti nel pomeriggio e alla 
sera. Si spera che quel giorno sia 
ugualmente festeggiato in tutti i luoghi 
di culto dell’ Impero e in tutti i paesi 
dove si parla inglese; il Comitato in- 
vita tutti i capi religiosi di ogni chiesa 
ad unirsi all'Abbazia nel tributare que- 
sto degno omaggio alla memoria di 
Shakespeare nel terzo centenario della 
sua morte. Nel pomeriggio del lunedì 
1° maggio sarà tenuta una riunione 
alla « Mansion House », dove speria- 
mo che intervenga anche il primo Mi- 
nistro e che vi pronunci un discorso. 

«Per completare i festeggiamenti, 
gli attori (per mezzo di un Comitato 
di membri di professione, presieduto 
da Sir George Alexander) hanno pre 
so l'impegno di eseguire uno dei la- 
vori del grande tragico. Tale esecu- 
zione avrà luogo il 2 maggio, martedì, 
e sarà posta sotto il patronato reale. 
Il Comitato degli attori ha già dichia- 
rato generosamente fin d’ora che il 
ricavato sarà devoluto a beneficio 
della Croce Rossa. Il mercoledì, 3 
maggio, corrispondente al 23 aprile vec- 
chio stile, sarà quest'anno considerato 
come « il giorno di Shakespeare », 
(Shakespeare Day), e tutti conven- 
gono che quel giorno non potrebbe 
essere più convenientemente celebrato 
che col richiamare alla mente degli 
studenti dell’ Impero le lezioni di pa- 
triottismo che si possono trarre dallo 
Shakespeare e col cercare di far loro 
comprendere il significato dell’ omag- 
gio universale tributato al più grande 
uomo d’ Inghilterra. Quindi si è pro- 
posto che le scuole e gli istituti fac- 
ciano in modo che la nostra gioventù 
studiosa possa prender parte alla com- 
memorazione. Il Comitato ha eletto 
un Sotto Comitato. Esso è composto 
di persone che per la loro speciale 
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capacità sono in grado di forn.re al 
Comitato le notizie più importanti; di 
più esse comunicheranno ai giornali 
pedagogici quei suggerimenti che pos. 
sono tornare utili alle autorità scola. 
stiche nel decidere sulla forma che la 
commemorazione in ogni singolo caso 
dovrà prendere. Si spera che con l’as: 
sistenza di questi giornali, da una 
parte, le spese delle comunicazioni di. 
rette con le numerose autorità scola 
stiche siano risparmiate, e che dal. 
l’altra, il programma possa perfetta. 
mente compiersi anche nei partico. 
lari ». 

Società scientifiche, Università e 
Istituti terranno speciali riunioni, che 
avranno luogo probabilmente il 3 mag. 
gio, lo « Shakespeare Day ». L’annuale 
conferenza scekspiriana della British 
Academy sarà tenuta lo stesso giorno 
dal Dr. J. W. Mackail, già professore 
di tecnica poetica all’ Università di 
Oxford. Stratford-on-Avon, il luogo 
natio e il reliquiario di Shakespeare, 
sarà visitato venerdì 5 maggio, in cui 
una speciale rappresentazione, sotto il 
patronato reale, sarà data al Memo 
rial Theatre. 

« Non possiamo sperare di dare il 
benvenuto ad amici di paesi lontani, 
ma sappiamo che li avremo qui pre. 
senti in ispirito, uniti con noi nella 
devozione al poeta. Per fissare tale 
avvenimento e trasmettere alla poste 
rità un ricordo degno della immensa 
riverenza che si ha per Shakespeare 
in tutto il mondo ove si parla inglese 
e negli Stati alleati e neutrali, il se 
gretario onorario del Comitato, dietro 
l'approvazione cordiale di eminenti 
letterati, sta preparando un Libro di 
omaggio a Shakespeare (A Book of 
Homage to Shakespeare), in onore del 
suo terzo centenario, ove saranno ral 
colti scritti in prosa e in versi chei 
principali scrittori d'Inghilterra e del 
l'estero si compiaceranno inviare co- 
me loro contributo alla grande festa 

« Le comunicazioni debbono essere 
indirizzate all’on. segretario, King's 
College, Strand, London ». 
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La questione 
del Bosforo e dei Dardanelli. 


La questione degli stretti si agitò 
in tutti i tempi, e quando parve riso- 
luta a beneficio degli uni, che avevano 
fatto prevalere le ragioni della forza, 
rimaneva aperta per quelli che ave- 
vano un interesse opposto. Una strada 
angusta, passaggio indispensabile di 
due mondi diversi, rende arbitro, chi 
la possiede, dei destini dei popoli che 
per quella necessariamente comuni- 
cano. La natura pianeggiante e feconda 
delle regioni che circoscrivono il Mar 
Nero contrasta con quella montuosa 
e aspra e frastagliata del paese che 
bagna il Mediterraneo orientale, e fin 
dagli antichi tempi richiamò ed attrasse 
per la ricchezza degli armenti e la co- 
pia delle granaglie: la leggenda degli 
argonauti non fa che adombrare lo 
spirito di avventura di chi tentò aprirsi 
un varco a quelle spiagge lontane; la 
guerra di Troia, la lotta per vincere 
l'ostacolo che si frapponeva di una 
potenza asiatica. 

La storia si ripete, e nei medesimi 
luoghi, in analoghe circostanze si rin- 
novano a distanza smisurata di tempo, 
e con le debite proporzioni, eguali 
eventi. Il corso ricorso del Vico; ma 
questo, con buona pace dei dotti, non 
sfuggì a nessun sagace osservatore, 
antico o moderno, e colle stesse pa- 
role si espresse il Machiavelli, nel pri- 
mo libro dei discorsi, a proposito del 
succedersi e riapparire di mutamenti di 
governo e avvenimenti : e questo è 1/ cer- 
chio in cui girano tutte le repubbliche. 

L’antica Grecia ci offre lo spetta- 
colo di conflitti sempre rinascenti fra 
piccole comunità rivali, che si conten- 
dono e ambiscono il possesso degli 
stretti: solo il fissarsi di una potenza 
egualmente dominatrice sui due mari 
troncava temporaneamente la lite, come 
la supremazia macedone, e l’ impero 
romano. Ma Sarmati e Sciti fluttua- 
vano minacciosi, gli Avari pressavano 
l'impero d’Oriente e dall’altra parte i 
Persiani si riaffacciavano, tanto che 
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nel 626 dell'era volgare Costantino- 
poli fu stretta d'assedio, sì che parve 
miracolo l’essere scampata. Come an- 
temurale dell’impero contro gli Avari, 
Eraclio incoraggiò tribù slave irre- 
quiete a stabilirsi ai confini, da cui 
ebbero origine i principati croato, serbo 
e bulgaro. L’impero bizantino male 
usando della situazione privilegiata si 
arrogò il monopolio di derrate indi- 
spensabili come il grano e l’olio, di 
articoli come la seta, e gravò di tasse 
esorbitanti il passaggio delle navi e 
delle merci. 

Venezia e Genova impegnarono al. 
lora una memoranda gara d’influenze 
a Bisanzio per assicurarsi il privilegio 
di navigare e commerciare di là dagli 
stretti; e ora per concessioni imperiali, 
in cambio di preziosi servigi, ora per 
virtù d'armi e di eventi, ora per patti 
d’alleanza, conseguirono via via, e con 
alterna vicenda, facilitazioni tali, che 
resero possibile il fiorire degli empo- 
rii commerciali veneziani e genovesi 
nel Mar Nero, in alcuno dei quali, in- 
diretta sì, ma era una via delle Indie, 
che ricorda il moderno tentativo te- 
desco di Bagdad. 

La caduta di Costantinopoli, l’esten- 
dersi della conquista turca, fecero del. 
l’Eusino un mare interno, chiuso alla 
navigazione straniera, e tale divieto 
divenuto un canone del diritto pub- 
blico ottomano, che nulla mai valse ad 
infrangere, nemmeno l’uso di quei 
mezzi di persuasione, che anche al- 
lora, pare, avevano un effetto decisivo 
sui personaggi orientali. Solimano il 
Magnifico potè sì sul Danubio o nel 
Mediterraneo, con rapide mosse, mi- 
nacciare e colpire i nemici del fido 
amico ed alleato, re di Francia; fruire 
come rifugio invernale della flotta turca 
del porto di Toulon, la cui città fu 
espressamente evacuata; accordare ai 
sudditi francesi le concessioni di cui 
godevano i Veneziani nei porti otto- 
mani; ma tenne gelosamente chiuse le 
porte del Mar Nero, nè porse orecchio 
alle suggestioni dell’ ambasciatore di 
Francesco I. 
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Un elemento nuovo a poco a poco 
interviene. Lo czar di Mosca aveva fi- 
nito col proibire ai suoi sudditi ogni 
contatto e commercio con le terre del 
Mar Nero, occupate allora dai Tartari, 
per non esporli alle vessazioni e alle 
molestie di quei vassalli del sultano. 
il disagio di questa cessazione di rap- 
porti sì fece gravemente sentire anche 
su Costantinpoli, e il sultano chiesta 
con apposita ambasceria e saputa la 
cagione, offrì spontaneamente sicurezza 
e rispetto ai mercanti moscoviti che 
discendevano nei porti del Mar Nero, 
e lo czar consentì il ripristino delle 
relazioni commerciali. 

Quella specie di blocco, l’attitudine 
ferma e dignitosa dello czar, in con- 
trasto con le gare umilianti, e spesso 
servili fino all’inverosimile, degli am- 
basciatori delle potenze occidentali, 
furono l’inizio dei rapporti diplomatici 
tra Mosca e Stambul, come più tardi 
per la conquista di Azof, compiuta da 
Pietro il Grande, la Russia partecipa 
alla sovranità territoriale sul Mar Nero. 
Non è più questo un mare turco : un 
diritto nuovo, una volontà diversa e 
opposta a quella che comanda sugli 
stretti si manifesta; la questione degli 
stretti sì riapre e Sì accresce di un 
nuovo elemento, non più di chi avea 
di penetrare, ma di chi vuole ad ogni 
costo e liberamente assicurarsi l’uscita. 
Inutile aggiungere che questo legittimo 
diritto di passaggio non si concepisce 
altrimenti che nella forma della pa- 
dronanza effettiva e nel possesso ma- 
teriale della via stessa. Simili in que- 
sto, i governi di tutti i tempi dai meno 
progrediti ai più civili: Suez e Panama 
informino. 

Ma lasciamo ogni altra considera- 
zione e analogia, che potrebbe ricon- 
durci a quel diritto di passaggio, o di- 
ritto a vivere che si voglia, di alcune 
nazioni continentali che, circondate da 
ogni lato delle loro frontiere esclusi- 
vamente terrestri, da Stati belligeranti, 
esigono la libera comunicazione co- 
restante del mondo e col mare, neces- 
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saria alla propria esistenza, onde sj 
ricorse testè all’espediente di un nuovo 
strumento internazionale di controllo, 
fra mercantile e politico; o a quel di- 
ritto di passaggio delle nazioni neutre 
e marittime per cui tanto inchiostro e 
tanto sangue corsero e tanto tempo vol. 
gerà ancora prima che si assida su 
solide basi. 

Dalla conquista di Azof muove |a 
questione d' Oriente, si palesa la così 
detta missione storica della Russia, 
già segnata qualche secolo avanti dal 
matrimonio di Ivano III con l’erede 
al trono di Bisanzio, Sofia Paleologo, 
Ma se fu possibile soffocare la Polonia 
in un rapace accordo a tre, per la col- 
pevole imprevidenza della Francia e 
dell'Inghilterra, che si avvidero troppo 
tardi e amaramente scontarono l’er- 
rore; la questione d’Oriente si trascina 
ancora perchè le potenze occidentali, 
egualmente bramose, non ristettero mai 
dal vigilarè e tutti si accordarono piut- 
tosto a differire che a risolverla a van- 
taggio di un solo. La liberazione e 
l'elevazione a stati indipendenti dei 
popoli balcanici, se da una parte spo- 
gliava la questione stessa di un no- 
bile contenuto, complicava la soluzione 
finale coll’ aumentare il numero degli 
interessati che vi portavano il lievito 
di nuvvi antagonismi e nuove aspira 
zioni non meno legittime. Per tacere 
d'altri, la Rumania e la Bulgaria, di- 
venute sovr:ne territoriali nel Mar 
Nero, acquistavano un diritto incon 
trastabile nella soluzione della que- 
stione degli stretti: e si disegnava fin 
d'allora quella politica di sorprese e 


‘ di tentennamenti inaspettati che si svol. 


ge ora sotto i nostri occhi, Il ministro 
dello czar Alessandro diceva al rap- 
presentante di Napoleone I: « Il Mar 
Nero ci costringe a mirare a Costan- 
tinopoli e ai Dardanelli ». Ed era vero; 
ma se la geografia ha la sua logica e 
le sue ragioni, altri sovrani possono 
ora tenere lo stesso linguaggio. 

Ed ecco il Mar Nero primo campo 
chiuso al commercio e alla navigazione 
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dei turchi; poi consentito a inglesi e 
olandesi commerciare nei suoi porti 
ma con l’obbligo di usare navi tur- 
che; nel 1774 si dà ai russi libertà di 
navigare, prima deroga di una norma 
costante; e si consacra poco dopo il 
principio del divieto di passaggio ne- 
gli stretti alle navi da guerra di qual- 
siasi nazione, il che mentre assecon- 
dava il desiderio e il timore della Tur- 
chia, era dettato dalla reciproca diffi- 
denza delle potenze occidentali e della 
Russia. 

Nel 1856 la coalizione europea pro- 
clama la neutralità del Mar Nero, e, 
superando l’intolleranza turca, vieta ai 
russi di costruire nel Mar Nero ar- 
senali o navi da guerra con un trat- 
tato che la Russia stracciò nel 1870: 
e rimase immutata la chiusura degli 
stretti alle navi da guerra. 

Il signor N. Dascovici, rumeno, nel 
suo libro diligente: La questione del 
Bosforo e dei Dardanelii sostiene che 
il Mar Nero non è russo, nè 
bulgaro, nè rumeno, nè turco, 
ma libero mare aperto a tutti, 
come il Baltico; non potersi tol- 
lerare in nessun caso l’insediarsi 
di una sola potenza negli stretti, 
che vogliono essere aperti a tutte le 
navi di tutte le nazioni, in tempo 
di guerra come in tempo di pace. 
Non una grande nazione, nè una 
piccola possono realizzare que- 
sto ideale: quella inclinata ad 
abusare, questa eventualmente 
costretta a subire. E allora ? Un 
organizzazione internazionale, 
una neutralizzazione ben archi- 
tettata, la garanzia suprema. Ma 
ahimè, la perfezione non è nelle 
cose umane! Quello che ci rende 
perplessi sì è che mentre dopo 
tanti secoli, potrebbe ben dirsi 
millennii, noi perseguiamo la fi- 
nale soluzione di una questione 
degli stretti, nell’ oriente euro- 
peo, e ci illudiamo di raggiun- 
gerla presto, un’altra più podero- 
sa nasce sotto i nostri occhi: e 
vediamo movere e stendersi le 
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prime file di una novella trama, su 
cui s’ intesserà tanta storia e tanta 
aspra contesa avvenire, per la via 
aperta tra i due oceani, il canale di 
Panama. (G. M.). 


Alessandro Filippo Andryane. 


I giornali hanno molto parlato in 
questi ultimi tempi di una interessar te 
pubblicazione della casa editrice G. Bar- 
bèra di Firenze. Si tratta di una ri- 
stampa parziale in italiano dei Mémot- 
res d’un prisonnier ad’ Etat au Spielberg 
pubblicati da Alessandro Andryane 
presso il Meline di Bruxelles nel 1837-38, 
rarissimi oggi nella edizione originale 
e di cui F. Regonati diede nel 1860 
una versione italiana, anch’essa, a tanta 
distanza di anni, difficile a trovarsi. 
Ha curato l’ edizione Rosolino Gua- 
stalla: egli ha preposto al volume una 
lunga prefazione per far conoscere al 
pubblico l’autore dei Memotres, per de- 





Alessandro Filippo Andryane. 




















































668 TRA LIBRI E RIVISTE 


terminarne l’importanza, per scagionare 
chi li scrisse dall’ accusa mossagli, in 
tempi lontani e vicini, di non aver 
scritto una storia, ma di avere rites- 
suto un ingegnoso romanzo. 

L’Andryane era stato ufficiale nel- 
'esercito napoleonico: poi caduto l’Im- 
peratore, si era ritirato dalla milizia 
per darsi agli studî: capitato a Gine- 
vra, era entrato in relazione con Fi- 
lippo Buonarroti, pisano, anima di tutte 
le corporazioni, e aveva accettato pe- 
rigliosi incarichi carbonareschi: andato 
a Milano, vi fu arrestato: condannato 
a morte e poi graziato, passò 9 anni 
della sua vita allo Spielberg. Uscito 
narrò, spesso con grande efficacia, quan- 
to aveva veduto e sofferto. 

Il libro dell’Andryane, sceverato op- 
portunamente dal Guastalla di quanto 
poteva renderlo prolisso ed uggioso, e 
arricchito di note e di illustrazioni, 
nun a caso riappare in questo mo- 
mento e noi gli auguriamo la più lieta 
fortuna. 


Il valore ideale 
dell’ intervento italiano. 


L’illustre scrittore francese Paul Sa- 
batier ha scritto ultimamente una let- 
tera interessante sul valore ideale del- 
l'intervento italiano: 

« Le idee tedesche — egli dice — si 
sono infiltrate dappertutto e si son po- 
tuti avere qua e là alcuni dei nostri 
giovani che per un momento si son 
lasciati sedurre dalla teoria del super- 
uomo e dalla forza che crea il diritto. 

« Facendo appello alle passioni più 
brutali, la Germania ha risvegliato de- 
gli istinti che sonnecchiano in ciascuno 
di noi, che lunghi secoli di civiltà ave- 
vano presso che eliminato, e contro il 
cui ritorno ci tocca di premunirci. Fa- 
talmente noi siamo tentati di rispon- 
dere ai nostri avversari sopra il ter- 
reno medesimo nel quale ci attaccano 
e coi mezzi medesimi che impiegano. 
E’ qui che il nostro patriottismo dovrà 
elevarsi a un’altezza di veduta non an- 
cora toccata dall’ umanità e di cui la 


storia del passato non ci fornisce 
esempio. 

« Vincere i nostri nemici sul campo di 
battaglia, ridurli all’impotenza, non è 
invero il solo compito che ci è impo- 
sto. Quando questo sarà stato coronato 
di pieno successo, se ne presenterà 
un altro non meno necessario, non 
meno difficile e che bisogna prevedere 
fin d'ora: parlo della lotta che sì trat- 
terà di iniziare nei nostri diversi paesi 
e nei nostri stessi cuori contro le idee 
e i metodi della Germania. Nè gli uo- 
mini di chiesa, nè gli uomini di scienza 
han saputo presso i nostri nemici ve. 
dere a quali mostruosità morali e po- 
litiche li conduceva una falsa conce- 
zione dell’amor di patria. 

. Deutschland tiber alles! 

« E bastata qualche generazione nella 
quale tutte le voci artistiche, religiose 
e scientifiche hanno insegnato questo 
per falsare le idee e il cuore di quel 
paese e farne non solamente un for- 
midabile pericolo per i suoi vicini 
d'Europa, ina un pericolo morale per 
la civiltà tutta intera. 

« Ecco quel che non bisogna perdere 
di vista un solo istante e poichè l’'o- 
pinione pubblica delle nazioni alleate 
è rimasta pura, poichè sente che il 
vero culto della patria trova la sua 
consacrazione nell’amore della verità, 
della giustizia, del diritto e della li 
bertà, vigiliamo pietosamente sopra 
questi germi di idealismo in noi e in 
torno a noi, per svilupparli, e fare che 
all'indomani del cataclisma europeo 
siano più vigorosi di prima. 

« Noi non possiamo far tutto, ma pos- 
siamo far qualcosa perchè le divine 
chiarezze prendano ogni giorno più 
splendore. Noi ibereremo la Serbiae 
1 Belgio, le provincie irredente e l'A 
sazia-Lorena, resusciteremo la Polonia: 
in questo sforzo avremo con noi tutte 
le forze vive dell’ umanità, non sola 
mente per applaudire e ammirare, ma 
costrette in qualche modo di trovarsi 
in comunione d’idee con noi e solidali 
in ciò che faremo. L’Intesa si allar- 
gherà ancora e la pace europea sarà 
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stabilita sopra delle basi che non ha 
mai avuto. Se al contrario noi soccom- 
bessimo alla tentazione di vendicarci 
dei nemici impiegando contro di essi 
le loro stesse armi, ispirandoci ai loro 
metodi, creando dei nuovi paesi 1r- 
redenti e delle nuove Alsazie, la vit- 
toria sarebbe precaria e la pace male 
assicurata. 

« Queste basi morali dell’Intesa de- 
vono essere impresse in caratteri in- 
delebili sulle nostre bandiere onde eli- 
minare dal nostro cammino l’adesione 
di chiunque non abbia questo ideale e 
meditasse di utilizzare la nostra su- 
periorità materiale per delle imprese 
contro il diritto e la libertà degli altri. 

« L'errore germanico, continua lo 
scrittore, tenta tutti i popoli, e ci tenterà 
sopratutto quando saremo piegati pie- 
tosamente sulle nostre patrie per cu. 
rarne le ferite. 

« Se dopo la vittoria sui campi di bat- 
taglia noi non arriviamo a conseguire la 
vittoria spirituale e a reintegrare l’i- 
deale nella posizione che gli spetta, 
l’eroismo dei nostri soldati non avrà 
fatto che ritardare la catastrofe di 
alcuni anni. 

« Il culto della forza e della materia 
che la Germania ha eretto a religione 
di Stato non ha lasciato alcun al- 
tro popolo interamente immune. Noi 
che ci siam levati tutti insieme per ar- 
restare la sua marcia trionfale, ren- 
diamoci ben conto dello sforzo gigan- 
tesco che ci è rich esto ». 


La superstizione del Kaiser. 


È apparso in un recente numero 
del 7emps un curioso articolo sulle 
« Superstizioni e i talismani in Ger- 
mania », che ci descrive la religiosità 
puerile non solo del popolo, ma del- 
l'aristocrazia tedesca, da Guglielmo II 
all’ultimo /unker di Pomerania. Il 
Kaiser poco più crede, è vero, alla 
Dama bianca, ma vuole che siano di- 
ligentemente osservate le precauzioni 
adottate dagli avi onde tener lontano 
questa messaggera della sventura, e 
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vigilar di notte, a Berlino e a Pots 
dam, i tetti del palazzo imperiale da 
sentinelle, le quali sono assiduamente 
sorvegliate, alla lor volta, da ronde di 
ufficiali. 

« Se l’imperatore-re non crede alla 
Dama bianca, egli è profondamente 
convinto dell’onnipotenza dell’anello 
dei margravi d’Anspach-Bayreuth, e lo 
fa custodire con una cura gelosa, perchè 
i fatti dimostrano che il suo possesso 
assicura la perpetuazione della famiglia 
regnante. Per averlo dimenticato al 
dito del margravio Giorgio Federico 
Carlo e fatto seppellire con lui, questo 
ramo degli Hohenzollern non ebbe 
eredi maschi e scomparve con la morte 
del margravio Alessandro (1806). Lo 
stesso ramo prussiano era minacciato 
di rimaner senza discendenza, poichè 
il re Federico Guglielmo II non aveva 
che una figlia. Un bel giorno però uno 
dei suoi ciambellani, ossessionato da 
un sogno, che lo tormentava tenace- 
mente da tre giorni, gli trasmise « un 
messaggio venuto dall’alto », cioè l’or- 
dine di far scoperchiare il sepolcro 
dove riposavano i resti di Giorgio Fe- 
derico Carlo e di prendervi l’anello. 
Non appena questa macabra opera- 
zione fu terminata, i voti di Federico 
Guglielmo II, che aveva ripreso moglie 
da poco, furono esauditi. Dopo nove 
mesi ebbe un figlio, che divenne il 
bisnonno di Guglielmo II, 

« Benchè la notizia non sia di do- 
minio pubblico, è certo che il Kaiser 
è tormentato dal timore di certe pro- 
fezie e che, nei primi tempi del suo 
regno, egli fece studiare minutamente, 
da una Commissione di professori scelti 
appositamente, i vaticini del monaco 
Hermann, dell'Abbazia di Lehnin (Va- 
ticinium Lehnininse). Sebbene quella, 
Commissione abbia pronunciato un giu- 
dizio contrario, egli non sì sente tran- 
quillo... 

« E’ al corrente di tutte le predizioni 
che riguardano la sua Casa, comin- 
ciando dalla Lux 1 tenebris, di Nicola 
Drabitius, e continuando con le rive- 
lazioni del padre Celestino, del mo- 
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naco Sebaltus (del convento di Koenigs- 
lutter), di Joachim Greulich, di Johann 
Wallich, con le Vie profetiche del cu- 
rato di Dortmund, col Trattato della 
rigenerazione celeste, ecc. 

« Molte volte, tra gli intimi, il Kaiser 
fa allusione alle parole di Wallich 
con queste parole: « Nei primi tempi 
« del mondo, l’impero di Germania, 
« tormentato dai disordini e dai dis- 
« sensi, sarà distrutto dalla guerra. Cin- 
« que re sì coalizzeranno contro il re 
« dell'aquila nera per annientare lui e 
« la fede evangelica. Un’altra aquila 
« terminerà infine la guerra; poi le 
« spade si convertiranno in vomerì di 
« aratri, e la pace universale diffon- 
« derà per sempre i suoi beneficî sulla 
« terra ». 

Quel che rassicura un po’ Gugliel- 
mo II è che Nicola Drabitius, nel Lux 
in tenebris, annuncia che « la monarchia 
austriaca cadrà in ruina e che i suoi 
Stati ritorneranno al Brandeburghese, 
il quale caccerà dalla Germania il culto 
degli idoli ». 

« Forse questa profezia — conchiude 
argutamente lo scrittore — non è estra- 
nea all’ordine che egli ha dato al suo 
secondogenito, Eitel Fritz, di imparare 
l’ungherese... ». 


La riunione della Società 
per il progresso delle scienze. 


Dal 1° al 4 marzola Società italiana 
per il progresso delle scienze, terrà — 
nonostante la guerra — la sua ottava 
riunione. « Nel primo scompiglio della 
improvvisa immane conflagrazione — 
si legge nel suo programma provvi- 
sorio — la nostra Società ritenne com- 
pito troppo arduo il chiamare a rac- 
colta le file disperse dei propri soci, 
inolti dei quali davano e danno tut- 
tora opera alla difesa della Patria. Ma 
nel momento attuale, che sembra de- 
cisivo per i futuri indirizzi della no- 
stra cultura, essa giudica conveniente 
e opportuno offrire occasione alle va- 
rie scienze, in particolare a quelle sulle 
quali è più diretta e viva l’azione dello 
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stato di guerra, di far sentire la loro 
voce ». 

Noi non possiamo che plaudire a 
tale nobiltà di propositi. 

Quest’ anno però il Congresso sarà 
tenuto a Roma e non a Bari, poichè 
questa città è troppo vicina al teatro 
delle operazioni militari. Ecco qui i 
nomi degli oratori e i titoli dei discorsi; 

Discorsi a classi riunite. 

Nasini R.: « La Chimica Italiana 
nel momento attuale » ; Valenti G.: «Il 
problema idraulico e la legislazione 
sulle acque in relazione ai bisogni 
attuali »; Galletti A.: « L’idealismo 
germanico e la storia letteraria »; Pan- 
taleoni M.: « Gli insegnamenti eco- 
nomici della guerra »; Sergi G.: «L’Eu- 
genica e la decadenza delle nazioni »; 
Fedele P.: « L’imperialismo negli studi 
storici tedeschi ». 

Discorsi di classe. 
Classe A. 

Levi G.: « Le industrie della Chi 
mica inorganica »; Molinari E.: « Le 
industrie di alcune importanti sostan» 
ze organiche »; Garelli F.: « Le indu- 
strie dei grassi »; Miolati: « Le indu 
strie elettrochimiche »; Meneghini D.: 
« Le industrie metallurgiche nel mo- 
mento attuale »; Ascoli M.: « L’Elet- 
trotecnica nel momento presente »; 
Panetti M.: «I progressi della dina- 
mica nella tecnica dell'ingegnere »; 
Omodeo A.: « Nuovi orizzonti dell’ i- 
draulica italiana »; Lepetit R.: « L’in- 
dustria delle sostanze coloranti arti- 
ficiali »; Bianchi E.: « Lo stato attuale 
della tecnica strumentale italiana nel 
campo geodetico-astronomico »; Gam- 
ba P.: « L'esplorazione dell’alta atmo- 
sfera »; Beretta M.: « Di alcune que- 
stioni relative alla navigazione nei 
canali »; Laboccetta L.: «La prote- 
zione delle scoperte ed invenzioni 
scientifiche »; Novarese V.: « Carbone 
bianco e carbone nero »; Piola F: « La 
produzione del materiale scientifico 
didattico in Italia »; Luiggi L.: « Le 
opere idrauliche in relazione allo svi- 
luppo economico dell’Italia ». 
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Classe B. 


Moreschi C.: « Iniezioni antitifiche 
ed anticoleriche a scopo profilattico »; 
Pensuti V.: « Vaccinoterapia del tifo »; 
Perroncito A.-Grixoni G.: « Problemi 
igienici nella guerra moderna ». 


Classe C. 


Vacca G.: « L'Asia Orientale e i pro- 
blemi dell'ora presente nj Orestano 
F.: «La conflagrazione spirituale e 
l'avvenire della filosofia italiana »; Fe- 
dele P.: « Le scuole storiche straniere 
in Roma »; Almagià R.: « L’Albania 
sotto l'aspetto geografico »; Galante 
A.: «| confini storici del Principato 
e della Diocesi di Trento »; Troilo E. : 
«La scienza e la guerra ». 

Parleranno anche i senatori Vittorio 
Scialoia, Guglielmo Marconi e Fran- 
cesco Ruffini, su temi da destinarsi. 


Studi e conferenze 
all’ Università di Salamanca. 


A somiglianza delle Università fran- 
cesi che di quando in quando tengono 
speciali corsi e cicli di conferenze per 
stranieri onde far. meglio conoscere 
a un tempo il loro paese e la loro 
cultura, l’Università di Salamanca ha 
organizzato un corso di studi spa- 
gnoli, che si svolgerà dal 15 marzo 
al 15 aprile 1916. 

Vi prenderanno parte gli scrittori 
spagnuoli più autorevoli. I soggetti 
sono svariatissimi. Parleranno, tra gli 
altri, Miguel de Unamuno, su £/ Ca- 
sticismo ; Daniel Mezquita, su La Me- 
dicina hispano-arabe ; Isidro Segovia, 
su Za escuela de Medecina de Sa- 
lamanca ; Pascual Meneu, su Los estu- 
dios arabigos en Espana y su aplica- 
cion en Marruecos; José Ortega y 
Gasset, su £/ humorismo espanol ; 
Amalio Huarte si occuperà degli /7u- 
manistas espanoles ; Datos acerca del 
Brocense ; Fernando Iscar Peyra, di 
Salamanca y la Picaresca ; Aureliano 
Beruete y Moret, de Za escuela de 
pintura de Madrid ; Vincente Lampé- 
rez, de La Arquitectura espanola del 
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Rinacimiento ; Angel de Apraiz, de 
La casa en Salamanca. 

Questi, e moltissimi altri temi che 
non ci è possibile riferire, saranno 
svolti in una o più conferenze, secondo 
la loro indole e importanza. Quelli, la 
cui natura lo permetterà, saranno il- 
lustrati con proiezioni e con musica 
istrumentale e vocale. 

Per gli stranieri che desiderino as- 
sistere a questo ciclo di Estudios 
Espanoles sarà tenuto un corso di le- 
zioni di lingua castigliana, di letture 
e conversazioni, da professori che co- 
noscono il francese, l’italiano, l'inglese 
e il tedesco. 

Saranno organizzate visite, setto la 
direzione di persone competenti, ai 
monumenti di Salamanca e dintorni 
(la Quinta de Fr. Luis, il Zurguén, 
la Huerta Otea), interessanti pei loro 
ricordi letterari. Avranno luogo an- 
che brevi escursioni a Ciudad Ro- 
drigo, Arapiles, Alba de Tormes, Za- 
mora, Monasterio de Guadalupe e al- 
tri luoghi storici. 

Per maggiori informazioni, facilita- 
zioni di alloggio, ecc., rivolgersi al Se- 
gretario dell’ Ateneo di Salamanca. 


* 
* * 


La stessa Università di Salamanca 
ha organizzato, come di consueto, per 
l’anno scolastico 1915-16, tre serie di 
conferenze, che si riferiscono a questi 
tre diversi soggetti : « Derecho y Cien- 
cias Sociales »;. « Conferencias Cer- 
vantinas » ; « Ciencias Naturales ». Esse 
hanno uno scopo, diremo così, di cul- 
tura interna, segnaliamo alcuni argo- 
menti di speciale interesse. 

Nicolas Rodriguez Aniceto : La Ra- 
con de Estado en Maquiavelo-Maquia- 
velo y Nsetzsche ; José Sanchez Rojas: 
Mazzini y las nacionalidades ; Pedro 
U. Gonzales de la Calle: /deas pol:- 
tico-morales del P. Mariana ; Juan Do- 
minguez Berrueta: £/ Alma de D. 
Quijote ; Francisco Maldonado : Savj- 
Lopez y las nuevas orientaciones de la 
critica cervantina ; José Sanchez Ro- 
jas: Cervantes en Italia ; Miguel de 
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los Santos Oliver: Cervantes y Cata- 
luna; Arturo Nunes Garcia: Nuevas 
orientaciones de la bacteriologia. 

I temi, come si vede, sono molto 
importanti, e ci piace che fra essi ve 
ne siano anche alcuni che si riferiscono 
a cose e a illustri personaggi italiani. 


La lotta contro il cancro 
in Svizzera. 


« L'associazione svizzera per la lotta 
contro il cancro », riunitasi di recente 
a Berna, ha esaminato due importanti 
relazioni dei professori Hedinger e 
Quervain, di Basilea, sullo stato attuale 
del problema del cancro. Presentando 
un interesse generale, vogliamo rife- 
rirne qui le conclusioni. 

« Le nostre nozioni teoriche sulla 
natura del cancro e dei tumori mali- 
gni in generale non hanno da regi- 
strare alcun progresso notevole nel 
corso di questi ultimi tre anni. Quel 
che sappiamo è che i tumori maligni 
sono d’origine diversa e che la loro 
eziologia parassitaria non è dimostrata 
o probabile se non per un esiguo 
numero di casi. Le ricerche sperimen- 
tali degli ultimi anni hanno dato luogo 
a osservazioni interessanti dal punto 
di vista teorico, senza tuttavia spostare 
la base del problema come che sia. 

« Nella lotta contro il cancro è la 
ricerca di metodi non operatorii che, 
da più anni, suscita l'interesse prin- 
cipale. Quanto ai tentativi terapeutici 
mediante sali e soluzioni metalliche 
di vaccini e di sieri, risulta dalle espe- 
rienze fatte principalmente nelle cli- 
niche e nei servizi destinati al tratta- 
mento dei cancerosi, che nessuno di 
tali mezzi si è mostrato sufficiente- 
mente efficace per poter essere quali- 
ficato come « rimedio contro il cancro », 
e ciò malgrado qualche risultato iso- 
lato apparentemente favorevole. L’ap- 
plicazione di questi metodi dovrebbe 
dunque essere riservata, come risulta 
tra l’altro dalla relazione generale del- 
l’Istituto del cancro a Heidelberg, ai 
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casi non adatti all’ intervento chirur- 
gico e al trattamento post-operatorio. 
Ugualmente dicasi del trattamento per 
mezzo del radio e del mesotorio. 

« Questo trattamento produce, se. 
condo la relazione dell’ Istituto del ra. 
dio a Londra, una guarigione appa. 
rente nel 2 °/, dei casi di tumori ma- 
ligni, astrazion fatta dal cancro della 
pelle, pel quale le probabilità di gua- 
rigione sono molte di più. Il tratta- 
mento col radio sarà dunque riser. 
vato, mettendo in disparte il cancro 
della pelle, a quei casi che non richie 
dono un intervento chirurgico, nei quali 
esso potrà essere d’ una utilità incon. 
testabile permettendo di conseguire un 
miglioramento in un notevole numero 
di casi (nel 50 per cento dei casi, 
secondo la relazione dell’ Istituto di 
Londra). 

« Ricordiamo nondimeno questo fat. 
to. Alcuni clinici ginecologi affermano 
che, per il cancro uterino, si ha un 
numero di guarigioni apparenti ben 
più elevato, tanto che certuni hanno 
proposto il trattamento radiologico fin 
da principio pei cancri anche opera 
bili di siffatta localizzazione. Bisogna 
nondimeno far notare che questi ri. 
sultati sono ancora di durata troppo 
breve, e che le lesioni successive pro- 
dotte dal trattamento stesso sono trop. 
po gravi perchè la questione si possa 
dir risolta fin d'ora. 

« Lo stesso accade infine pel trat- 
tamento coi raggi X, trattamento che, 
esso pure, non procura dei risultati 
alquanto sicuri se non nei casì del 
cancro della pelle. Benchè assai più 
penetranti dei raggi del radio, i raggi X 
non potrebbero sostituire, secondo il 
parere di scienziati autorevoli, l’ inter- 
vento chirurgico per tante altre forme 
e localizzazioni dei neoplasmi mali 
gni. Il trattamento coi raggi X, com- 
binato o no con delle applicazioni del 
radio o di altri metodì terapeutici, 
dovrà dunque essere riservato ai soli 
casi in cui si richiede |’ intervento ope- 
ratorio, e al trattamento post-opera- 
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torio. Qui i raggi X potranno essere, 
al pari. del radio, d’un’utilità incon- 
testabile... 

« Ad ogni modo, qualunque sia sfor- 
tunatamente l’ insufficienza del tratta- 
mento chirurgico in caso di cancri 
sopratutto avanzati, l'operazione resta, 
nondimeno, per la maggior parte di 
tumori maligni, il solo mezzo di gua- 
rigione reale ». 


In libreria. 


La produzione libraria è quasi in- 
teramente dedicata agli avvenimenti 
mondiali, sia militari, sia economici e 
sociali. In questo campo la Casa Treves 
tiene il primato per l’abbondanza delle 
nuove pubblicazioni d’attualità. 

I suoi « Quaderni della Guerra » 
sono già al n. 45 col volumetto dedi- 
cato al Patto di Londra, e che con- 
tiene i discorsi e le discussioni tenute 
alla Camera e al Senato nello scorso 
dicembre. Altri volumetti riportano a 
mano a mano, sotto il titolo Diario 
della guerra d’Italia, tuttii bollettini 
ufficiali, con altri documenti importanti 
e notizie riassuntive sulla guerra delle 
altre nazioni. Tale raccolta, in opuscoli 
da una lira ciascuno, è già al 5° vo- 
lumetto. 

I più recenti « Quaderni » sono La 
battaglia di Gorizia di Bruno Astori 





e Salonicco di A. Buonaiuti, entrambi 
illustrati. 

Luigi Barzini, dopo i due volumi 
Scene della grande guerra, in cui aveva 
raccolto le sue bellissime visioni di 
guerra in Belgio e in Francia, ha de- 
dicato un volume alla guerra d’Italia, 
intitolato A/ fronte. 

E per lo studio in generale della 
guerra e delle condizioni etniche, di- 
plomatiche, economiche che l’ hanno 
determinata, sono importanti a leggersi 
la monografia su La Russia come gran- 
de Potenza, del Principe Trubetzkoi, 
L’Adriatico, studio geografico, storico 
e politico di ***, Il Mediterraneo e il 
suo equilibrio, di Vico Mantegazza. 

Altri libri d’informazione e di studio, 
editi dalla stessa Casa — sono Za 
Guerra nel Cielo, di F. Savorgnan 
di Brazzà, Sottomarini, Sommergibili 
e Torpedini, del cap. Ettore Bravetta, 
Città sorelle (le città irredente) di 
Anna Franchi: tutti con numerose illu- 
strazioni — e (Ciò che hanno fatto 
gl’Inglesi, del deputato belga Giulio 
Destrée. 

Molto interessante da parecchi punti 
di vista è pure il volume /’accuse/, di 
un Tedesco; vivace e stringente requisi- 
toria ch’ebbe già gran successo di di- 
scussioni nell’edizione originale tede- 
sca (uscita in Svizzera) e nella tradu- 
zione francese. 


NEMI. 

















NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


Il prof. Giovanni Vidari ha pubblicato nell’ottima collezione « Manuali 
fAioepli » il primo volumetto di un’opera intitolata: Elementi di pedagogta. 
Essa comprenderà tre volumi: / dati della pedagogia (il volume testè uscito): 
La teoria dell'educazione; La Didattica. Quest'opera, avverte l'editore, « vuole 
essere un’elaborazione originale della materia storica e psicologica in vista 
della costruzione di una dottrina pedagogica che, da sè eliminando quel che 
non le spetta, in sè raccolga e unifichi tutto il campo vastissimo dei fatti, 
dei procedimenti, degli istituti entro i quali l'educazione si compie ». 

— Guido Pardo, già noto per altre pubblicazioni giuridiche e politiche, 
ha testè dato alle stampe un nuovo e grosso volume su /l Giuramento Parla- 
mentare (Arpino, G. Fraioli). Esso è diviso in cinque parti, nelle quali è esa- 
ruinata la storia e la dottrina del giuramento parlamentare: Precedenti e 
origini del giuramento parlamentare; Il giuramento narlamentare in Inghil- 
terra e negli Stati Furopei; Storia del giuramento parlamentare in Italia; La 
teoria del giuramento parlamentare; Trattazione politica. 

— Nel comune di Trequanda in provircia di Siena, fu scoperta una 
tomba etrusca consistente in una cella quadrangolare scavata nella roccia e 
circondata lungo le pareti da banchine pel deposito delle urne contenenti gli 
avanzi del rogo. Vi si trovarono cinque urne, tre delle quali in travertino e 
due in calcare fetido, tutte di tipo architettonico assai semplice, con coperchio 
a doppio spiovente e frontoncini sui lati brevi. Ciascuna di esse porta incisa 
sul coperchio un’iscrizione etrusca, nella quale ricorre costantemente il nome 
gentilizio Petrus. Non apparisce improbabile che questo ramo della famiglia 
Petrus, stabilito nel territorio di Chiusi, avesse poi relazione colla gens Pe- 
tronia di Roma. 

— Il Credito Italiano, che ha spiegato tanta attività per portare il mag- 
giore, più efficace contributo alla grande opera nazionale, ha pubblicato testè, 
a scopo di propaganda, un piccolo album, con copertina di Aldo Mazza e 
disegni di diversi artisti, dal titolo: Per i nostri figli, per le nostre case, 
per la vittoria. 

-- La Reale Società Geografica offre quest'anno ai soci un breve corso 
speciale di conferenze allo scopo di illustrare sotto i varî aspetti geografici 
quelle terre italiane, che il nostro esercito sta riconquistando. Le conferenze 
saranno svolte nella maggiore Aula dell’Università di Roma. Ecco l’ordine 
delle conferenze: 183 febbraio, Mario Baratta: Le ragioni geografiche della 
nostra guerra; 12 marzo, Torquato Taramelli: Storia geologica del Trentino; 
26 marzo, Alessandro Martelli: Albania Adriatica; 9 aprile, Giotto Dainelli: 
Dalmazia; 30 aprile, Mario Baratta: /l Carso; 6 maggio, N. N.: L’Adriatico. 

— Promotrice l'Unione ]taliana dell'Educazione Popolare, insieme alla 
Federazione Italiana delle Biblioteche Popolari, all'Istituto Nazionale « Mi- 
nerva », e all'Unione Magistrale Nazionale, è indetto per gli ultimi giorni 
di febbraio, in Roma, il terzo Convegno nazionale delle Opere di Educazione 
Popolare. In esso saranno prese in considerazione queste cinque questioni: 
L'assistenza alla fanciullezza durante la guerra; L'assistenza agli orfani di 
guerra; La rieducazione professionale degli invalidi e dei mutilati di guerra; 
L’insegnamento professionale; Le opere di cultura pei soldati feriti e pei 
combattenti. Ogni questione sarà esaminata in tutti i suoi aspetti, formando 
così oggetto di più conferenze. Parleranno, tra gli altri, i senatori V. Scia- 
loia, F: Ruffini, Della Torre, Pio Foà, i proft. A. Romagnoli, S. Nitti, R. Ri- 
gola, R. Galeazzi. 
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NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


FRANCIA. 


La bella rivista parigina L’Art et les Artistes ha pubblicato una eccel- 
lente serie di nùmeri intorno alla guerra, tra cui ricordiamo: La Cathédrale 
de Reims, Au Front, Les Vandales en France, ecc. L'ultimo numero è con- 
sacrato a L’Alsace délivrée. Ecco il sommario: L’Alsace artistique, di Henri 
Welschinger; Rouyet de VIsle, con documenti inediti; Une lettre du grand 
quartier général Belge, e Nos Artistes morts au Champs d’Honneur. Le 
illustrazioni sono copiosissime. Vi sono riprodotti, tra l’altro, schizzi e di- 
segni inediti di Gustave Doré, A. Lepère, L. Huygens; pitture di M. Schén- 
gauer, G. Brion, G. Doré; fotografie di città, villaggi, chiese e monumenti 
d’Alsazia. È uno dei più riusciti fascicoli fin qui pubblicati dalla simpatica 
Rivista francese. 

— Anche quest'anno il solerte editore Hachette ha pubblicato il suo in- 
teressante Almanacco. Esso è in gran parte consacrato alla guerra, e con- 
tiene tra l’altro i seguenti scritti: Les Luttes formidables de Tranchées sou- 
tenues par nos Soldats; Les Tours de force réalist: par nos Canons et par 
nos Usines; Les Prodiges accomplis par nos Avions et par nos Dirigeables; 
Les Merveilleurx Travaur exécutés par notre Génie Militaire; Les Prouesses 
de notre Marine de Guerre. 

— Théodor de Wyzewa ha raccolto in un volume intitolato La nouvelle 
Alemagne gli articoli da lui pubblicati nella Revue des Deux Mondes durante 
i primi mesi di guerra (Paris, Perrin). 

— Segnaliamo una piccola ma pregevole pubblicazione d’indole storica 
e politica di Gabriel Séailles: L’Alsace-Lorraine, histoire d’une annerion (Paris, 
Ligue des Droits de l'homme). 

— E uscita recentemente la traduzione francese di un romanzo del noto 
scrittore svizzero Carl Spitteler: Le Lieutenant Conrad. La versione è opera 
del signor Valentin (Paris, Payot). 

-- Le Feu sur la montagne è il titolo di una nuova interessantissima 
opera di Noélle Roger. E edita dell’Attinger. 

— All’Hòtel Drouot a Parigi sono ricominciate le vendite all'asta. Ecco i 
prezzi di alcuni ventagli artistici: ventaglio con foglio dipinto da ambedue 
i lati, montatura in madreperla traforata, scolpita e dorata xvmi secolo, 
450 franchi; foglio di ventaglio dipinto a guazzo e in quadrato: « Trionfo 
di Alessandro », scuola francese, xviti secolo, 400 franchi; foglio di ventaglio, 
dipinto a guazzo e in quadrato: « L’incoronazione di Maria de’ Medici », dal 
quadro di Rubens, scuola francese xvir secolo, 400 franchi. 

— Nell'ultima seduta dell’Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere di 
Parigi il signor H. de Villefosse ha comunicato una nota del padre Delattre, 
nella quale si annunzia la scoperta a Cartagine di parecchie sepolture cristiane 
interessanti, specialmente un sarcofago in marmo contenente il corpo di una 
donna coperto di gioielli di oro: collana tempestata di smeraldi e rubini, 
grandi fibbie guarnite di diamanti, spille e buccole in oro massiccio, anelli 
e ornamenti di forme differenti applicati e cuciti sugli abiti. Questa scoperta 
è particolarmnete notevole per il fatto che i gioielli sono stati ritrovati 
nel loro luogo primitivo e che l’insieme non ne è stato spostato. 

— Nella stessa seduta il padre Chabot ha fatto una comunicazione sulle 
iscrizioni puniche della collezione Marchant, conservata al Museo del Louvre. 
Fgli ha spiegato due fra i più curiosi di questi testi e ha segnalato l’in- 
teresse eccezionale che offrono le rappresentazioni religiose figurate in due 
altre stele dove si vedono dei cartaginesi in adorazione davanti ad un altare 
sul quale hanno deposto una testa di bue che formava oggetto dei loro voti. 

— La cartografia francese ha fatto una perdita sensibile con la morte 
del tenente colonnello Ferdinand Prudent, nel suo ottantesimo anno, es- 
sendo nato a Tolone nel 1835. Egli apparteneva all'arma del genio e dopo 
la guerra del 1870 fu incaricato di costruire, per conto del Dépòt des For- 
tifications, una carta della Francia al 500,000. A lui si devono inoltre una 
carta ipsometrica della Francia alla scala di 1:250,000 e numerose tavole 
inserite nell’Atlante Universale della casa Hachette, specialmente quelle della 
Spagna e Portogallo in 4 fogli e del Marocco. Collaborò pure all’Aflas de 
Géiographie moderne di Fr. Schrader ed E. Anthoine. Dal 1902 era presi- 
dente della Commission de Topographie, istituita dal Club Alpino Francese. 
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INGHILTERRA E STATI UNITI. 


Malgrado la guerra, in Inghilterra gli editori lavorano alacremente. 
E non solo pubblicano libri originali, ma anche le traduzioni delle più im- 
portanti opere italiane, francesi, russe, scandinave, spagnuole e olandesi, e 
perfino tedesche. tra cui quelle del Treitschke, del Bernhardi e di altre più 
recenti. I soggetti di tali opere sono svariatissimi ed è impossibile citarne 
anche i titoli. Vi si trovano raccolte d’articoli di corrispondenti di guerra; 
le storie della guerra pubblicate dal Times, da J. Buchan, da H. Belloe; 
pagine di diari di ufficiali, di medici, di infermiere; ricordi di prigionieri 
civili e militari riusciti ad evadere; di opere didattiche trattanti questioni 
militari, economiche, politiche, filosofiche, diplomatiche inspirate tutte dalla 
guerra. 

— È noto che un’enorme frana ha reso inutilizzabile il canale del Pa- 
nama. A tale proposito sono uscite due importanti relazioni del generale 
Goethals: l’una pubblicata nella Engineering News (New York) del 25 no- 
vembre; e l’altra, nel Sun del 15 dello stesso mese. 

— L'editore Hutchison di Londra ha dato in luce una nuova opera di 
F. T. A. Smith: What Germany Thinks: or The War as Germany Sees It. 
Egli ha riassunto dai giornali e dai libri tedeschi le opinioni dei leaders 
della Germania, e dimostra come il Governo teutonico cerchi di ingannare 
sistematicamente il pubblico e il mondo in genere circa la guerra e libe- 
rarsi dalle enormi responsabilità che si è assunte. Lo Smith fu per qualche 
tempo professore all’Università di Erlangen, ed è autore dell’apprezzata e 
recente opera: The soul of Germany. 

— Nel mese in corso uscirà un nuovo romanzo di Mrs. Baillie Reynolds: 
The Daughter Pays. Sarà edito dal Cassell. 

— Otto Rothfeld ha scritto un libro sulle donne dell’India (Women of 
India), nel quale egli fa una descrizione pittoresca delle donne indiane di 
ogni classe e fede, della loro vita domestica, maniere e costumi, occupazioni, 
divertimenti, del loro sviluppo mentale, della posizione nella società e del- 
l'influenza che esercitano sulla vita indiana in generale. E corredato di illu- 
strazioni. (Bombay, D. B. Taraporevala). 

— I critico militare Frank H. Simonds pubblica nella American Review 
of ittricws un imporiante studio da: titolo: The iWar's vust Horizons (1 vasti 
orizzonti della guerra). 

— Herbert Asquith, figlio del primo ministro inglese, ha dato alle stampe 
un libro di versi col titolo: The Volunteer, and Other Poems. (Sidgwick 
& Jackson). 

— Il geologo americano dott. Orville Adelbert Derby, nato a Kellogsville 
nello Stato di Nuova York il 23 luglio 1851, è morto suicida il 27 no- 
vembre 1915. Scolaro del prof. S. F. Hart nella Cornell University, il quale 
s'era occupato della geografia e geologia del Brasile, seguì le orme del maestro 
e nel 1879 fu nominato direttore della Commissione geografica e geologica dello 
Stato di San Paulo. Lascia molte e importanti pubblicazioni. 

— In un supplemento del Times è apparsa una notevole raccolta di 
War Poems. Tra gli altri nomi figurano quelli del poeta laureato Robert Brid- 
ges, di Thomas Hardy, Rudyard Kipling, Laurence Binyon, William Watson, 
Sir Rabindranath Tagore, Alfred Noyes, Robert Nichols, G. W. Brodribb. 

— La pressione silenziosa sì ma energica del blocco inglese comincia a 
stringere da presso gli Imperi centrali. I lettori avranno presente l’articolo 
sulla flotta inglese pubblicato in uno degli ultimi fascicoli, e in cui si diceva 
che l’esito della guerra si sarebbe deciso sul mare. A complemento di tale arti- 
colo segnaliamo un notevole scritto di Robert Donald, redattore capo del Daily 
Chronicle, sui terribili effetti che in Germania e in Austria-Ungheria co- 
mincia a produrre il blocco inglese. 

— Tra i più notevoli libri inspirati dalla guerra merita d’esser segnalato 
quello di Ford Madox Hueffer: Between Saint Dennis and Saint George. 
Il titolo del libro gli è stato suggerito da una frase di Shakespeare ch’egli 
vi mette come epigrate: « Tra noi due, me e te, tra San Dionisio e San Giorgio, 
non formeremo noi un giovanotto, mezzo francese e mezzo inglese, che andrà 
a Costantinopoli a prendere il turco per la barba? » (Londra, Hodder e 
Stoughton). 


































































NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA ALL’ ESTERO. 


Italy and England è il titolo di un interessante scritto di Romolo Murri 
nella Contemporary Review di novembre. 


- x "depp ; i ; 
— Dalla Voce del Popolo di S. Francisco apprendiamo che il metodo 


Ù Montessori sarà introdotto, nell’anno in corso, anche in Cina, dalla dottoressa 
Ò Wong Sun Yue Clemens di S. Francisco, che compì il tirocinio in una classe 
: della dottoressa Montessori aperta nel palazzo dell'Esposizione, situato entro 
; l’Esposizione di S. Francisco. Da anni la signora Wong è un’attiva lavora- 
i trice in aiuto della colonia cinese; essa ha studiato le loro idee, i loro co- 
NI stum' i loro bisogni ed adesso vuol dedicarsi ad insegnare ed educare i 
e bimbi cinesi con il sistema Montessori. 
— Sotto il titolo: Por el buen nombre y el buen derecho de Italia, Fran- 

È cesco Netri ha tradotto in spagnuolo il _famoso discorso tenuto da Antonio 
. Salandra al Campidoglio il 2 giugno 1915 (Rosario de Santa Fe). 
$ — La Casa Editrice Alcan pubblica, sotto il titolo: Les facteurs de la 

querre et le problème de la pair, le conclusioni della grande inchiesta che 
; Fugenio Rignano ha compiuto nella rivista Scientia (Bologna, Zanichelli) 
prima che l’Italia partecipasse alla guerra. 
a — L'Agence économique et financière, diretta dall’eminente economista 
i M. Yves Guyot ex-ministro, ha iniziata la pubblicazione di un bollettino set- 
| timanale dedicato all’Italia. Esso è rappresentato a Roma dal signor Amati, 
ù via Gregoriana, 56. Facciamo i migliori augurii alla nuova pubblicazione de- 
ò stinata a rendere utili servigii allo sviluppo dei rapporti economici e finanziarii 

fra l’Italia e la Francia. 

CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 

f 


i A Sarzana, la piccola e antica cittadina ligure, per iniziativa della 
Croce Rossa e della Rassegna L’Eroica della Spezia, si è bandita una espo- 
sizione di arte, alla quale han partecipato, con tele e bronzi donati, tutti, 
ma proprio tutti, i migliori artisti d’Italia. Le opere, dopo che sono state 
esposte, verranno sorteggiate una ogni venticinque numeri, tra i possessori 





7 di una tessera di cinque lire. Essa è una squisita incisione in legno di Emilio 
: Mantelli, e dimostra come l’esposizione, per la operosità di Ettore Cozzani, 

abbia in tutte le sue forme ed i suoi modi l’aristocratica finezza dei gusti 
) della magnifica Rassegna spezzina. Anche il biglietto d’ingresso sarà una 


i delicata xilografia, e di xilografie sarà tutto adornato il bellissimo catalogo 
dell’esposizione. 


. — L'Accademia di Scienze morali e politiche di Napoli ha deliberato di 
È dare un premio di lire 1000 a chi presenterà la migliore memoria sul seguente 
i tema: « La filosofia politica di Grozio e di Hobbes in rapporto al jus belli, 
* e le dispute contemporanee ». Il termine per la presentazione delle memorie 
‘ è fissato per il 30 settembre 1917. 

— La Società Reale di Napoli ha stabilito, pel premio di concorso del- 
1 l'anno 1916, il tema seguente: « Raccogliere e commentare le notizie, che 


il cronista bizantino Giovanni Malala ci tramanda intorno ad alcuni edifizî 
e ad antiche opere d’arte ». La memoria dev'essere scritta o in italiano © 
in latino, senza il nome dell’autore, e distinta con un motto, il quale dovrà 


; essere ripetuto sopra una scheda suggellata, che conterrà il nome dell’autore. 
( Il premio sarà di lire 500 italiane. La memoria dev'essere inviata al Segre 
tario della R. Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti in Napoli, 
i i a 05 © poll, 
î Rampe del Salvatore 1, non più tardi del 31 marzo 1917. 
> . DI . . . = . 
— La Reale Accademia delle Scienze fisiche e matematiche (Sezione della 


Società Reale di Napoli) conferirà un premio di lire 500 all’autore del miglior 
lavoro sul tema seguente: « Contributo allo studio. dei Nematodi liberi delle 


° acque dolci del mezzogiorno d’Italia ». Le memorie dovranno essere scritte 
È in italiano, latino o francese ed essere inviate al segretario dell’Accademia 
| non più tardi del 30 giugno 1917. 


— L'Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere di Verona ha inscritto 
nel bilancio del 1916 la cifra di due premi da lire cento ciascuno a coloro 
che non più tardi del 31 ottobre 1916 avranno presentato una memoria, una 
monografia inedita e non presentata prima ad altre Accademie o Corpi scien- 
tifici su tema libero, il quale abbia stretta attinenza con gli studi accademici. 




















PERVENUTI ALLA DIREZIONE 


Città Sorelle, di ANNA FRANCHI. — 
Milano, Treves, pag. 216. L. 4. 

Scienza delle Finanze, di GIUSEPPE 
Ricca SaLERNO, nuova edizione a cu- 


ra di Riccarno DaLLa VoLta. « Ma- 
nuali Barbèra ». — Firenze, Bar- 


bèra, pag. 330. L. 2.50. 

Dizionario storìico - geografico dei 
luoghi citati nei comunicati di Ca- 
dorna, di IraLo ZinearELLI. — Mila- 
no, Bietti e Reggiani, pag. 242. 

La « Cosmopolis condenda » col riscat- 
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